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Niente Parini, e niente Metastasio. Ma non per questo i 
Lirici del Settecento mancano di interesse. Anzi; appunto 
perché è stato scremato il meglio della sovrabbondante pro- 
duzione di più di quaranta «poeti», la lettura di questo vo- 
lume è un seguito di piacevoli sorprese. Più o meno ricchi di 
genuina ispirazione, i versi qui raccolti si distinguono per 
l'eleganza, il nitore, e la facilità melodica. Del grande se- 
colo decimottavo riflettono, più che le correnti rinnovatrici 
e le ansie rivoluzionarie, la compiaciuta sicurezza nella 
raggiunta perfezione della forma espressiva. Se 1 maggiori 
poeti del secolo posson richiamare alla mente gli aerei af- 
freschi del Tiepolo o le finezze strumentali d’un Vivaldi, 
questi lirici fan pensare alle arti minori o decorative — at 
ventagli, agli smalti, ai pastelli, alle trine, agli argenti — che 
in quel secolo appunto giunsero a tale raffinata perfezione 
che da esse soprattutto il Settecento ricevette l'impronta 
di stile che lo caratterizza. 

Anche maggiore, naturalmente, è l'interesse di questa sil- 
loge per lo studioso. Infatti, dalle poesie di questi «minori» 
emerge chiaramente delineato un capitolo della storia del no- 
stro linguaggio poetico, un capitolo che non può essere tra- 
scurato o ignorato da chi voglia gustare appieno la maggiore 
o minore poesia dell'Ottocento. L’umanesimo arcadico, per 
mezzo del quale si cercava di liberarsi dalla prepotenza della 
letteratura secentesca, trascolora insensibilmente nell’ideale 
neoclassico, prepara le forme, gli strumenti, le armi letterarie 
di cui si varranno trionfalmente i grandi dell’età successiva, 
dall’ Alfieri al Manzoni, al Foscolo, al Leopardi. 

Per dare alla struttura editoriale del volume una maggior 
aderenza al suo peculiare contenuto, ci si è leggermente sco- 
stati dallo schema abituale della Collana. I «cappelli» ai sin- 
goli autori si limitano ai dati bio-bibliografici. I giudizi 
critici son raccolti nell'ampia, esauriente introduzione di 
Mario Fubini, dove i «minori» s'illuminano a vicenda nel 
gioco delle reciproche influenze, e anche 1 «minimi» s'inqua- 
drano în una giusta prospettiva, mentre acquista rilievo 
l’evoluzione stilistica del secolo in tutte le sue sinuosità e 
| sottigliezze. 
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INTRODUZIONE 


Due poeti che il lettore cercherà invano in questo volume vanno 
considerati quasi i poli della nostra raccolta: Metastasio e Parini. 
Ne son rimasti esclusi perché all’opera loro di necessità altri 
volumi sono stati dedicati, così come in altri volumi ancora sono 
pagine prosastiche e poetiche che il lettore dovrà avere presenti 
insieme con queste di lirici o sedicenti tali, che mal sapremmo 
disgiungere, se pur non sono le medesime persone, da autori 
di melodrammi e opere buffe e poemi didascalici e componi- 
menti giocosi e lettere o saggi critici e descrittivi. Ma il Meta- 
stasio e il Parini prima di ogni altro poeta e prosatore del secolo 
si debbono qui ricordare, poiché ad essi per qualche modo 
ci rinviano tutti, o quasi, gli autori di questi componimenti. 
Essi segnano il cammino non diciamo della poesia ma del gusto 
settecentesco, un cammino non soltanto, per dirla col De 
Sanctis, dalla vecchia alla nuova letteratura, ma più precisamen- 
te da una letteratura che dai classici trae lo spunto per ridurne 
temi e «situazioni» in forma agevole, piana, cantabile e in fondo 
povera a una letteratura che nutrita dei classici tenta di evadere 
dalla musica, mira ad un linguaggio più difficile e complesso, 
capace a dar forma ad una realtà più varia, meno per se stessa 
«poetica», com'era quella delle ariette e dei sospiri amorosi. 
Non che si possa tracciare una linea continua segnante un tra- 
passo regolare dall’una all’altra poetica, per usare un termine 
di cui oggi si abusa, o per più poetiche dai confini ben de- 
limitati. L'insegnamento del Metastasio, e col Metastasio si 
intende qui genericamente una poesia limpida e chiara, razio- 
nalistica insieme e musicale, perdura per tutto il secolo, non è 
estraneo allo stesso Parini, offre un sostegno alle immagi- 
nette del Savioli, si presenta nella sua forma estrema e più 
raffinata in un poeta che sopravvive al secolo, il Vittorelli. D’al- 
tra parte il classicismo pariniano ha i suoi precedenti sin nella 
prima Arcadia, non s’intende senza quella preparazione remota 
(né si vuol negare per questo l'apporto fondamentale della 
nuova coscienza civile e umana alla poesia del Giorno e delle 
Odi): basti far menzione delle Rime di Ripano Eupilino, che così 
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scopertamente ci mostrano il lavoro del Parini principiante, 
inteso a rifarsi, secondo gli insegnamenti arcadici ma con una 
sua personale scelta, a temi, motivi, forme della nostra tradi- 
zione letteraria; basti ricordare quel Femia martelliano, al quale 
solo egli riconosceva di dover qualcosa per la sapiente versi- 
ficazione del Giorno e che presuppone la varia cultura e i dibat- 
titi letterari della prima Arcadia. 

AI principio dunque, diremmo, era l’Arcadia: vale a dire la 
versione italiana del tardo classicismo che nell'Europa sette- 
centesca continua raffinandole, razionalizzandole, stilizzandole 
le tradizioni d’arte del Rinascimento (ricordiamo che per il 
Voltaire uno dei capolavori assoluti di poesia per gli uomini di 
tutti i tempi e di tutti i paesi era il Pastor fido) e che in Italia 
assumeva un particolare significato e carattere per la reazione al 
gusto secentistico, suo idolo polemico e insieme suo precedente 
necessario. Che non era poi dimenticato né del tutto superato, 
se coloro stessi che si facevano promotori della restaurazione 
del «buon gusto » non erano insensibili alle attrattive dello spi- 
ritoso, dell’ingegnoso, sia pure moderato, e sopra tutto della 
«musica» marinesca, quella «dolcezza di un verseggiare sempre 
colante e ritondo», di cui parla con ammirazione Pier Iacopo 
Martello, che seduceva anche il Muratori e che il Metastasio 
soleva ricantare dentro di sé per disporre l’animo e l’orecchio 
alla composizione: e il Martello ancora sembra delineare la 
fisionomia se non di tutta di una parte cospicua della poesia 
settecentesca quando nel Commentario al suo Canzoniere va- 
gheggia un’arte che concilii quella musica con la ragionevo- 
lezza, «l’antico e il moderno», «facendone quel misto che in 
genere di pittura ha fatto», scriveva, «la scuola bolognese», 
l’amore della novità ingegnosa (al sonetto in particolare egli 
richiedeva « novità » nella chiusa) e la misura propria dei classici, 
sì che l’espressione umanisticamente lavorata si atteggiasse, per 
usar sempre le sue parole, con «dintorni (ossia contorni) più 
del dovere risoluti», come ci si presenterà in componimenti del 
tempo che insistono su note di grandezza o si compiacciono di 
note di grazia, quelle che sono parse più propriamente tipiche 
dell’Arcadia. 

Non per questo diremo che la reazione arcadica fosse soltanto 
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un simulacro di reazione, una commedia degli equivoci, per la 
quale si sostituiva una maniera ad un’altra fondamentalmente 
non diversa: se pur non possiamo far nostri i giudizi dei primi 
arcadi, che reciprocamente si congratulavano del restaurato 
buon gusto, e nella poesia come nella critica del tempo ravvi- 
siamo facilmente i limiti del classicismo arcadico, a cui troppa 
della più grande poesia fatalmente sfuggiva, dobbiamo ricono- 
scere la serietà di quel movimento, di quel proposito di ritrovare 
con la guida dei classici la via della verità. Lo riconosceva nel 
maturo e illuminato Settecento il Parini, rendendo omaggio, 
e non era per lui soltanto un omaggio d’obbligo, all'Accademia 
dell’ Arcadia, che accomunava nell’elogio, accostamento signi- 
ficativo, all'Accademia del Cimento, poiché l’una e l’altra a suo 
credere «l’una invitando gl’ingegni alle fisiche osservazioni», 
«e l’altra all’elegante semplicità richiamandoli degli antichi 
esemplari greci, latini e italiani avevano fatto sì che l’Italia si 
riebbe dalla sua vertigine, tornò a gustare il vero e ad esprimerlo 
coi suoi propri colori», e indicava così al di là delle polemiche 
non tanto questa o quella maniera, questa o quella scuola, 
quanto una generale tendenza che non si esaurisce nell’ Arcadia 
romana o con l’opera in genere dei «riformatori» delle lettere, 
ma annunciata nel programma della prima Arcadia si viene svi- 
luppando per tutto il secolo. Che poi all’Arcadia, voglio dire al- 
l'accademia di tal nome, non si debba attribuire il merito che 
secondo una concezione prammatica della storia ancora il Pa- 
rini le attribuiva, è per noi cosa ovvia, poiché essa stessa non è 
se non una delle manifestazioni di un più vasto moto di spiriti, 
il nome o il simbolo o la bandiera di un programma letterario 
che non si esaurisce ovviamente nell’accademia romana o nelle 
persone dei suoi fondatori, dei suoi Custodi o dei suoi adepti, 
traduzione com’è sul piano del costume e del vivere sociale 
di esigenze che fatalmente nell’accademia non potevano essere 
soddisfatte o soddisfatte molto approssimativamente o incom- 
piutamente. 

Certo, per quanto serio, il movimento letterario che prende 
nome dall’Arcadia e che del resto non può essere rettamente 
giudicato ove si consideri isolatamente la produzione poetica 
e più ancora quella dei lirici, rappresentata in questo volume, 
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prescindendo dalla critica, dalla teoria della poesia, dall’eru- 
dizione, ispirate da un medesimo intento o da intenti affini, non 
può esser stimato una rivoluzione poetica, né propriamente 
una nuova civiltà poetica s’instaura con l’Arcadia, come s’instau- 
rerà invece nell'Europa dell’ultimo Settecento e del primo Otto- 
cento per un ben più profondo e radicale rivolgimento degli 
spiriti. Non una nuova poesia ma piuttosto una nuova letteratura 
o un nuovo gusto si viene formando col secolo, e ad esso s’in- 
formano o tentano informarsi i componimenti dei più rino- 
mati come dei più modesti verseggiatori: l’immagine che prima 
ci si presenta dell’Italia arcadica non è certo quella di una 
civiltà poetica, bensì di una scuola nella quale con impegno 
si attenda da parte dei discepoli al compito a ciascuno assegnato 
(i petrarchisti, i «pindarici», i berneschi ...) e a cui docilmente 
si sottomettono i molti rimatori che senza far professione di 
poeti ritengono, come allora si riteneva, l'esercizio del poetare 
una prova di cultura, di una cultura a cui apparteneva pure la 
perizia letteraria, un gradevole trattenimento, un ornamento 
d'obbligo nelle varie solennità pubbliche e private. «E vers e 
vers e poeù anmò vers e vers: / sti vers razzen pussee de la 
gramegna, / par ogni cossa e da par tutt en regna, / tucc voeuren 
fann par drizz o par travers»: così il Balestrieri, riecheggiando 
un motivo che a mezzo il secolo si va facendo più insistente sino 
a diventare un luogo comune, il fastidio per i troppi versi, l’in- 
vito ad occupazioni più proficue che non il sempiterno verseg- 
giare — vero è che coloro stessi che così polemizzavano contro 
le raccolte, le poesie d’occasione, l’imperversante diluvio poe- 
tico non tralasciavano poi di prestare la loro penna a siffatto 
esercizio, e il Balestrieri stesso, come può constatare il let- 
tore di questo volume, non sapeva por fine tanto presto, una 
volta iniziata, a qualcuna delle sue cicalate accademiche, e 
tanto scrisse da pubblicare una «scelta» in ben sei volumi di 
Rime toscane e milanesi, e da lasciarne parecchie altre che fu- 
rono pubblicate postume. 

Si legge nelle Lettere inglesi una pagina gustosa sulla avvilita 
arte del poeta, ridotto a uomo di mestiere, chiamato a lavorare 
non diversamente da altri artefici e artigiani per sponsali e altre 
feste. « Mi pareva la poesia, massimamente a Venezia, un cu- 


INTRODUZIONE XIII 


rioso mestiere, una nuova manifattura, un lanifizio. Mi son tro- 
vato agli sposalizi più d’una volta, ne ho veduti i preparativi 
e le feste più solenni. I poeti vi lavoravano al pari de’ falegnami, 
de’ pittori, degli stuccatori e de’ macchinisti . . .». Non si può 
negare la fondatezza della polemica del Bettinelli, né quanto 
vi era di vero nel quadro da lui sia pure satiricamente tracciato: 
ma dalla sua pagina stessa si può desumere un diverso giudizio, 
non diciamo su quella rimeria, su quella estrema degradazione 
della poesia come mestiere, bensì sulla poesia-mestiere o vo- 
gliam dire arte, sulla funzione. che cotesta poesia serbava nella 
vita settecentesca e che non dismise a dire il vero anche dopo le 
polemiche dei Bettinelli, dei Baretti, degli scrittori del « Caffè». 
Quelle polemiche avevano una ragion d’essere e rappresentano 
un momento di crisi nella coscienza letteraria e civile, annun- 
ciando nuove esigenze e nuovi sviluppi e nella letteratura e 
nella critica: e di tante rime e di tanti rimatori (oltreché dei 
versiscioltai) possiamo oggi sorridere — altre forme di retorica 
e di divertimento hanno sostituito in una società diversamente 
composta quegli esercizi poetici e ci riesce difficile intendere 
il loro quale si fosse valore, - ma dobbiamo pur comprendere 
storicamente quel che in effetto la poesia allora fosse, la poesia 
dei dilettanti e quella di coloro che più o meno a buon diritto 
si sogliono ascrivere tra i poeti, non tanto un’espressione della 
vita, quanto un ornamento della vita, un mezzo per adornare 
con parole e modi ripresi e variati di una tradizione letteraria 
le circostanze diverse del vivere, poesia di società o di occasione, 
quale ne fosse l'argomento, poesia gioco o poesia di parata, o 
se anche di argomento più intimo atteggiata come composto e 
ordinato discorso, per un pubblico chiamato ad ascoltarlo e 
atto ad apprezzarlo. Poesia-mestiere? Può essere: ma anche in 
questa sua forma più umile o più vile e nei suoi innegabili 
eccessi si ravvisa l’originaria e non spregevole concezione della 
poesia come arte o perizia tecnica, del poeta non come individuo 
romanticamente ispirato ma quale colto artefice della parola, e 
come tale ricercato non diversamente dagli artefici delle altre 
arti. Occorre ricordare ancora il riconoscimento unanime non 
dell’Italia ma dell’Europa che una tale figura di poeta ebbe 
nella persona del Metastasio, poeta cesareo, compositore di 
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drammi per musica, di feste teatrali, di cantate, di canzonette? 
O ricordare pure un’altra volta insieme col suo il nome del 
Parini, che alla facile condiscendenza per non dire faciloneria 
di troppi facitori di versi oppone la severità del magistero arti- 
stico, la rarità della poesia (« Parco di versi tessitor ben fia / che 
me l’Italia chiami . . .»), che orazianamente rivolge i suoi versi 
a una cerchia eletta e ristretta di ascoltanti e pure per tanta 
parte è legato al costume del suo secolo, e se non tutte buona 
parte delle Odi compone per letture accademiche o per altra 
occasione, anche se nella poesia di società o di occasione, nella 
poesia gnomica o galante imprime il segno della sua persona- 
lità? S’intende che tra questi poeti erano artefici peritissimi e 
anche squisiti e talora non privi di un loro afflato di poesia: 
vi erano artigiani più o meno valenti e coscienziosi, né con- 
fonderemo gli uni con gli altri, un Parini con un Frugoni, un 
Frugoni con uno qualsiasi fra i molti mestieranti. Ma questo era 
il carattere prevalente della poesia e dei poeti del secolo, per 
cui così di rado ci è dato ritrovare nella sua assolutezza la parola 
liricamente intonata, e siam portati piuttosto a considerare il 
vario lavoro degli autori di questi componimenti. È stato detto 
a proposito della favola, una delle predilette forme letterarie 
del secolo decimottavo, che essa «corrisponde ad uno di quegli 
aspetti delle arti figurative che vanno sotto il nome generico di 
arti minori» (Sansone): ma non le favole soltanto, bensì la 
maggior parte dei componimenti raccolti in questo volume ap- 
partengono alle arti minori o decorative, pocsie per musica o 
poesie celebrative, poesie-conversazione e poesie galanti, tra- 
duzioni o parafrasi di autori antichi o moderni, prove di perizia 
letteraria o frutto di un edonistico compiacimento di temi, di 
parole, di suoni. Perciò non in questi versi, anche se graziosi, 
decorosi, garbati, finemente costruiti cercheremo la più intensa 
e autentica poesia del secolo: come fu detto per tutta l'Europa 
settecentesca, l’Italia ebbe allora non nei versi, bensì nella mu- 
sica e nella pittura i suoi più veri capolavori di poesia. 

Di qui, fatte le debite eccezioni, l’interesse precipuo di questa 
nostra e di altre consimili raccolte, un interesse, come si è ac- 
cennato, offerto dal lavoro dello scrittore, dal suo linguaggio, 
dai metri che egli ha accolto o variamente foggiato: di qui il 
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carattere della critica di questa poesia, che sulle orme del Car- 
ducci è stata portata a considerarla sotto l'aspetto tecnico, a ri- 
levarne, ad esempio, con particolare insistenza, le forme me- 
triche. Di fatto noi abbiamo qui prima che delle forti e ben 
individuate personalità, un capitolo della storia del nostro lin- 
guaggio poetico, un capitolo che non può essere trascurato o 
ignorato da chi studii la maggiore o minore poesia dell’Otto- 
cento. Forse taluno oggi si rivolge per simpatia ideologica e 
gusto decadentistico piuttosto che ai poeti settecenteschi, arcadi 
o neoclassici, alla poesia del Seicento ritrovando in essa una 
consonanza col proprio sentire e non so quale precorrimento 
della più moderna poesia: ma non le rime dei secentisti e i loro 
ingegnosi ardimenti e la loro monotona sonorità ebbero pre- 
senti 1 poeti dell'Ottocento, bensì (l'osservazione è del resto 
lapalissiana) questi rimatori a loro più vicini nel tempo, che 
avevano studiato nella scuola insieme coi classici e che avevano 
loro offerto il primo avvio al poetare con un patrimonio di voci, 
immagini, metri. Si sono più volte «scoperte» le derivazioni 
arcadiche del Leopardi: sono palesi i nessi fra il Manzoni poeta 
e i lirici settecenteschi (non soltanto per il verso «soli per selve 
inospite» che è di Agostino Paradisi o per la quartina del Mazza 
riecheggiata nell’«ineffabil riso» e in «alle donzelle in viso», 
né per quella cabaletta metastasiana, in cui si flette il severo arco 
della strofe corale della Pentecoste: «Cui fu donato in copia, / 
doni con volto amico, / con quel tacer pudico, / che accetto il 
don ti fa»); ed è nota la consapevole ripresa da parte del Car- 
ducci, che questa poesia a lungo e amorosamente come critico 
aveva studiato, di suoi schemi, movenze, rime nell’opera pro- 
pria di poeta; e costante è nell'Ottocento minore e romantico, 
delle romanze, delle ballate, dei libretti d’opera la presenza o 
l'insegnamento dei lirici del secolo precedente, sì che verrebbe 
talvolta detto che come vi è un filone barocco nell’Arcadia, vi 
è pure un’Arcadia romantica e risorgimentale. 

Ma a parte questi echi o sviluppi, è indubbio che lo studio 
della lirica settecentesca deve prima di tutto tener conto di quel 
che possiamo chiamare umanesimo arcadico, di quel proposito 
di rifarsi a tradizioni letterarie colpevolmente, pareva, trascura- 
te, del gusto per gli antichi modi per mezzo dei quali si tentava 
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di liberarsi dalla prepotenza della letteratura secentesca, così 
varia in apparenza e in sostanza così povera, e dire con parole 
letterariamente consacrate qualcosa di nuovo e insieme di vero. 
Un umanesimo, se vogliamo, tardivo e riflesso, consonante del 
resto alla generale tendenza della contemporanea letteratura di 
tutta l’Europa che al mondo dei classici guardava come per- 
fetto e definitivo e su di esso poggiava tentando di fissare in 
versi di antica fattura e dentro forme classicamente autorizzate 
qualche nuovo pensiero, qualche aspetto della vita contempo- 
ranea. La stessa finzione pastorale, sulla quale tanto e non 
sempre a proposito si è discorso e irriso, non è a chi ben guardi 
se non una delle forme che assume questa letteratura riflessa, 
che del resto, come è noto, soltanto in parte si presenta in veste 
o dentro un quadro pastorale: quel che è preminente è il culto 
della parola letteraria, come mezzo per elevarsi sull’immedia- 
tezza della vita, per farsi partecipe, vagheggiandola e elaboran- 
dola, di un consorzio di spiriti del passato e del presente. E 
qui, quali che siano poi i risultati d’arte, è il terreno comune di 
questi poeti e rimatori, è, lasciando da parte i peculiari motivi 
d’ispirazione più o meno autentici di ciascuno di essi, il motivo 
che è al fondo del loro verseggiare, un’aspirazione a ritrovare 
superando le suggestioni secentistiche un linguaggio eletto e 
composto, moderno, ripeteremo col Martello, e insieme antico. 


Ci sarà dato considerandola per quel motivo e in un ambito 
esclusivamente letterario, rendere giustizia anche all’opera di 
un Guidi, senza disconoscere la verità di quanto su di lui ebbero 
a scrivere il Leopardi, il Carducci e più recentemente il Croce, 
che se ne libera in una pagina sdegnosa della Storia dell’età 
barocca. « Nudo intierissimamente d’affetto » senza dubbio, come 
parve al Leopardi, il Guidi non tanto a «cose» rivolge il suo 
interesse, quanto a «forme» o ad ombre di forme, compiacen- 
dosi di certa grandezza che non ha nulla, checché egli ne pen- 
sasse, del pindarico, e quelle forme o immagini compone in un 
discorso ordinato, privo di diseguaglianze, che proprio per 
questa equalità, per questa compostezza si impone sia pure 
senza commuoverci, alla nostra attenzione. Del tutto estrinseca 
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per vero l’invenzione di cui egli menò vanto della cosidetta 
canzone libera o a selva, per la quale sarebbe, si è detto e si è 
detta una sciocchezza, il precursore e il maestro del Leopardi. 
Senonché il poeta dei Canti non tanto si liberò da una forma 
metrica da tempo divenuta una semplice veste di parata, quanto 
seppe trovare un ritmo e una misura all’ispirazione sua propria, 
e non già per suggerimento del Guidi, bensì accogliendo e fa- 
cendone cosa intima e sua modi e movenze di tutta una vasta 
tradizione, dal madrigale cinquecentesco al recitativo del dram- 
ma per musica: il Guidi invece alla canzone libera giunge per la 
solita ambizione sua del grandeggiare, e questa libertà sopra 
tutto ostenta nella più famosa e più enfatica delle sue canzoni, 
La Fortuna, per la quale resta definitivo il giudizio del De 
Sanctis, «una freddura». Manca infatti in questa prosopopea 
della fortuna, che va esaltando alquanto fatuamente se stessa 
per tutte le potenze umane da lei sollevate e abbattute, e infine 
a dar prova del suo potere rovescia nembi, turbini, grandine 
a rovinare i campi arcadici del pastore poeta, una qualsiasi 
serietà: una pura figura retorica, che nulla ha della creatura 
angelica di cui Dante parlava con religiosa reverenza o di quella 
a cui il Tasso accenna in versi tutti penetrati di arcano sgo- 
mento: «Quella che, qual fumo o polve, / la gloria di qua giuso 
e l’oro e i regni, / come piace là sù, disperde e volve, / né diva 
cura i nostri umani sdegni1»; e ci fa piuttosto pensare, se un’ani- 
ma vogliamo attribuirle, alla boria altezzosa del suo poeta, che 
qui ci dà la sua più ambiziosa e infelice prova, mentre riesce 
quando si propone di svolgere un’orazione celebrativa a man- 
tenere quell’ordine, quella compostezza di tono che gli riconob- 
bero anche il giovane Leopardi e il giovane Carducci e che non 
ha nulla, si capisce, da fare con la poesia, ma è indizio di un 
gusto, di un aspetto del gusto arcadico. Di quei discorsi in versi, 
che non hanno altra giustificazione che quella di un qualsiasi 
altro discorso celebrativo in poesia o in prosa, rimane nella 
nostra memoria non l’insieme o l’ordito bensì singoli accenti o 
immagini, notevoli per concettosità o vigore, che si staccano 
dall’«enumerazione» di fatti o di personaggi, sulla quale secondo 
l'osservazione del Leopardi il discorso guidiano è condotto: 
sono immagini della grandezza antica che hanno se non sostanza 
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un’aura di romana solennità, tale da illudere il «romano» e 
classico Gravina e dopo di lui l’umanista Parini o l’Alfieri o il 
Foscolo o il Carducci stesso, compreso di reverenza per il 
mondo romano. Sarà l’accenno agli avanzi dei monumenti ro- 
mani che «sdegnosi dell’ingiurie antiche / stan minacciando le 
stagion nemiche» o i «rostri / di bellicose e trionfate navi» o 
le tumide onde del Tevere, orgogliose d’«esser reine / sovra 
tutte l’altere onde marine» (e per le due ultime citazioni è ine- 
vitabile il ricordo del Foscolo), o il verso «son piene di splen- 
dor le sue sventure», o sarà in altro componimento il verso ri- 
preso nel Giorno pariniano «c'ha di barbare penne avvolto il 
crine ». Per queste ed altre espressioni il Guidi a differenza del- 
l’enfatico e turgido e diseguale Filicaia ha una sua parte nella 
storia del linguaggio poetico settecentesco: ma in un componi- 
mento solo, il suo fare concettoso, il piglio risoluto si manifesta 
in un discorso tutto coerente, forse perché qui l’innata superbia 
dell’uomo, che altrove aveva del velleitario e del fatuo, ha avuto 
modo di esprimersi in un soggetto appropriato. Alludo al ce- 
lebre sonetto Non è costei dalla più bell’idea, un sonetto d’amore 
o per meglio dire una vendetta amorosa, che non sarà senza eco 
nell’ Aspasia leopardiana: l’inizio risoluto di polemica antipla- 
tonica ed antipetrarchesca, la riaffermata ed esaltata coscienza 
di se medesimo («Sol dal mio forte immaginar si crea») e l’in- 
sistente ripetizione dell’«io »: « Io la cinsi di gloria», il verso sen- 
tenzioso « Arte infelice è ’1 fabbricarsi i dei» danno a questo so- 
netto un suo tono, un’unità di stile, ne fanno non so se un ca- 
polavoro di poesia, certo il capolavoro del Guidi, che della ma- 
niera eroica da lui perpetuamente vagheggiata ha dato qui trat- 
tando di materia amorosa il saggio più persuasivo. 


Alla maniera eroica, di cui il pavese-romano Guidi si at- 
teggiò maestro, si può ricondurre per più di un rispetto l’opera 
della gentildonna abruzzese romana Petronilla Paolini Massimi, 
in Arcadia Fidalma Partenide, che oggetto dei suoi componi- 
menti fece un’esperienza tanto più sofferta e dolente di quella 
guidiana, la sua tragica vita di donna sacrificata dalle prepo- 
tenze e dagli egoismi altrui — una biografia che insieme a epi- 
sodi della vita della Faustina Maratti Zappi ci lascia intrave- 
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dere dietro il decoroso apparato dell’ Arcadia un mondo di vio- 
lenze e di soprusi principeschi e prelatizi — e che per questo, 
quale sia il valore d’arte dei suoi componimenti, non ci dà mai 
come il Guidi un senso di vuoto mal nascosto sotto frasi ma- 
gniloquenti. Non la giudicheremo però, come un attardato ro- 
mantico subalpino, il Thovez, quasi un miracolo di poesia nel 
gran deserto della letteratura italiana, un Leopardi avanti lettera 
a cui il peso della cultura letteraria soltanto sarebbe stato d’im- 
paccio al dispiegarsi della sua autentica vocazione lirica. Direm- 
mo piuttosto che l’opera di Fidalma è testimonianza di un inse- 
gnamento e di un costume letterario, che permetteva a una 
gentildonna non già di liberare nel canto l’animo esacerbato, 
bensì di comporre la storia delle sue pene in un discorso serrato, 
concettoso, tutto intessuto di immagini di forza, di una tensione 
tale da mettere in forse in qualche punto la stessa chiarezza, 
non elevando la propria figura a mito poetico, ma idoleggiando 
se stessa in una raffigurazione di stampo tassesco non senza 
influsso del Guidi, eroicamente atteggiata (rientrano in quella 
raffigurazione, oltre le canzoni autobiografiche, componimenti 
quali il sonetto in cui l’autobiografia è sottintesa e trascesa in 
una difesa della donna, delle sue capacità e dei suoi diritti Sdegna 
Clorinda î femminili uffici); non lirica pura dunque ma una 
poesia fondamentalmente letteraria, che aveva pure un'efficacia 
pratica, se così idoleggiandosi la rimatrice disacerbava le proprie 
sofferenze e riusciva sul piano della cultura almeno a rendersi 
superiore alle condizioni e agli uomini di cui era vittima. 


Ma in pochi altri autori del tempo, anzi forse in nessuno quel 
che abbiam definito umanesimo arcadico si presenta in forma 
così pura ed evidente e con accenti così felici come in Eustachio 
Manfredi, il quale alieno dallo pseudo pindarismo del Guidi e 
dalle stanche restaurazioni di manierismi tardocinquecenteschi 
care all’Arcadia romana, perseguì con coerenza e finezza di 
gusto sulle orme del Petrarca un suo ideale d’arte, vagheg- 
giando in quegli accenti eletti immagini e forme. Anch’egli ave- 
va dietro di sé un’educazione barocca, e del barocco ancora ha 
quel sonetto famoso per la nascita dell'erede del trono sabaudo 
(francamente brutto) con quell’ultimo verso rimasto ridicol- 
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mente proverbiale «Italia, Italia, il tuo soccorso è nato!»; e di 
un barocchismo sorvegliato e raffrenato e volto a madrigale è il 
sonetto I/ primo albor, abile riduzione di un componimento di 
un secentista francese; così come altri sonetti in cui la punta se- 
centistica è risolta e dissimulata in un complesso giro di frase. 
Né l’amore per il Petrarca gli fa dimenticare l’insegnamento 
del Casa, che si avverte non ostentato in più di un sonetto per 
l'ampio giro della frase, per le sapienti inarcature, per il senso 
del grave e del solenne (si rileggano i sonetti per un gonfalo- 
niere di Bologna o per uno storico di Pistoia): certo in queste 
e in altre prove di alta retorica l’arguzia secentistica è vinta e 
superata dal senso del decoro e l’immagine finale non è mai 
arguta e ingegnosa, bensì vigorosa ed icastica, degna conclu- 
sione di tutto il componimento, che non vuole sorprendere ma 
lasciare nell'animo un’impressione di pensosità, sia che ci ponga 
innanzi il re di Sardegna vinto e prigioniero dei bolognesi o la 
sconfitta e la morte di Catilina. Ma il cuore del Manfredi è 
col Petrarca, e tanto del Petrarca egli si è compenetrato che gli 
affetti più intimamente suoi egli non può esprimere se non con 
voci, immagini, modi petrarcheschi. Poiché quella coerente ri- 
cerca letteraria viene in lui a risolversi in poesia vera per una 
felice coincidenza del suo sentire con la sua letteratura, sicché 
non sapremmo separare i componimenti suoi più poeticamente 
originali dal resto dell’opera, anche se egli non attinge in quegli 
altri componimenti la vetta della poesia. Fu celebrata in tutto il 
Settecento come capolavoro e posta accanto alle migliori can- 
zoni del Petrarca la canzone sua per la monacazione della donna 
amata, e oggi, dopo che per prevenzioni romantiche e antiarca- 
diche la sua fama si era attenuata, si è ripreso a leggerla con 
animo forse diverso ma con l'ammirazione di un giorno per ef- 
fetto in special modo del saggio del Croce. Il quale a rilevarne 
l'originalità poetica ha trascurato o lasciato in ombra il pre- 
cedente lavoro letterario che essa presuppone e risolve in sé e il 
particolare carattere del linguaggio di cui il discorso tutto s’in- 
tesse: certo differente è la «situazione» del componimento del 
Manfredi e delle canzoni degli occhi petrarchesche e in genere 
delle canzoni e dei sonetti del poeta di Laura, che il Manfredi 
ha qui presenti; ma a dire della donna amata, una donna eletta, 
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non fatta per questa terra, la cui monacazione il poeta sente 
come un dipartirsi dal mondo terreno per ritornare al cielo, a 
dire il sentimento suo per lei fatto di reverenza, di trepida ammi- 
razione, di indefinita commozione, egli si è valso (e come altri- 
menti si sarebbe espresso ?) di miti, immagini, rime petrarche- 
sche, senza per questo abbassare l’opera sua a un lavoro di pura 
imitazione, anche se non un verso, non una parola vi è nella 
canzone che non ci richiami al Petrarca. 

L’aristocrazia del sentire voleva quel linguaggio particolar- 
mente eletto: il dramma che qui e in pochi altri componimenti 
si pone in atto voleva quello sfondo, quella risonanza di un’illu- 
stre poesia. Ché quanto si dice per la canzone Donna, ne gli occhi 
vostri si deve ripetere per altri componimenti che intorno ad 
essa si raccolgono, scritti per la Vandi o per altre donne (felice- 
mente ha notato il Binni come il tema convenzionale se altri mai 
della monacazione ispira al Manfredi gli accenti più originali e 
delicati) o per qualche passo almeno della canzone in morte del 
Filicaia. Bello fra tutti il sonetto Vergini, che pensose a lenti passi, 
che si rifà anch'esso a un sonetto petrarchesco Liete e pensose 
accompagnate e sole, non senza reminiscenze dantesche e stil- 
novistiche, nel quale si fa sentire con tono sommesso e misurato 
il rimpianto per la donna scomparsa dal mondo, fissato in quel- 
l'immagine ultima, solitaria e per questo tanto più suggestiva, 
della bellezza di lei ormai perduta per occhi terreni «e il bel 
crin d’oro se ne porta il vento » — una chiusa così aliena dalla no- 
vità ingegnosa del barocco ed anche del rococò caro al Martello, 
e che sintetizza per noi il gusto del Manfredi. La cui poesia è chiu- 
sa nei limiti di una ben determinata ispirazione e di un tempo as- 
sai breve, quasi in un momento solo della sua vita lo scienziato 
bolognese trovasse il motivo a lui congeniale: ed anche in ciò 
e nella non abbondanza dell’opera sua tutta in un’età di sovrab- 
bondante rimeria è un segno della sua aristocratica coscienza 
di letterato. Così le sue rime, e in special modo la canzone per 
la Vandi, composta da lui a venticinque anni nel 1700, poterono 
assumere quasi un valore simbolico della risorta poesia ed essere 
come tali celebrate ancora nel tardo Settecento da Ippolito 
Pindemonte nel noto passo dell’E/ogio dello Spolverini: «La 
famosa canzone che nell’aprirsi del nuovo secolo il Manfredi 
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pubblicò per la Vandi fu quasi un raggio di pura luce tra l’ombre 
non ancor dileguate affatto di quella barbarie d’artifizio che 
della stessa barbarie di natura è più difficile a vincersi». Tale 
pure apparve, vorremmo aggiungere, perché essa rimane soli- 
taria, né il petrarchismo dopo il Manfredi trovò altro poeta a cui 
quel linguaggio fosse così congeniale e non fu più se non una 
maniera di una scuola alquanto ristretta di letterati, che pole- 
micamente, direi, la coltivarono a rivendicare contro le grazie 
e l’ingegnosità dei moderni la purezza dello stile antico, sicché 
quei componimenti meno che mediocri non sono per noi se 
non un episodio di quel ritorno ai classici, ad una poesia della 
quale il virtuosismo dell’età barocca aveva fatto perdere il gusto, 
e non sono certo per questo più importanti delle pagine di cri- 
tica di un Muratori, di Biagio Schiavo, del Bettinelli, che pur 
tra contrasti e incertezze valsero a far comprendere meglio che 
in un passato vicino la poesia del Petrarca. 


Non fu essa, tranne che per il Manfredi, per i letterati sette- 
centeschi se non uno degli elementi onde si compose il loro 
linguaggio poetico, tanto più affabile e cantabile, mondano e 
discorsevole della intima e assorta meditazione del Petrarca. Si 
veda lo Zappi: il quale tanto in maggior grado del Manfredi è 
legato alla primitiva educazione secentistica persistente nella 
sua opera anche più tarda, di quello Zappi, autore del sonetto 
per la visita della vedova del Sobieski a Roma, esempio di 
un gioco secentistico o diciam pure di una secentistica scemenza, 
in cui si immagina un Sobieski incerto fra l’invito a Roma, ove 
dovrebbe essere coronato d’alloro per la vittoria sui Turchi e 
l’altro invito del cielo a ricevere il premio eterno della sua no- 
bile impresa, e che brillantemente risolve il proprio imbarazzo, 
come è detto nella terzina finale, secentisticamente solenne e 
insulsa ad un tempo: 


L'eroe che non potea partirsi in dui (11), 
prese la via del cielo; e alla gran Roma 
mandò la sposa a trionfar per lui; 


e autore pure di notissimi saggi di poesia storica o celebrativa, 
come i sonetti su Lucrezia, su Giuditta, sull’autoritratto di 
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Raffaello, sul Mosè michelangiolesco, il quale ultimo non per 
la punta finale soltanto ma in ogni particolare è improntato a 
una velleità tutta secentesca del grandioso che mal nasconde 
una sostanziale freddezza e indifferenza verso il soggetto (tutt’al- 
tra cosa il sonetto dell’Alfieri per il quale e Mosè e Michelangelo 
sono eroi della sua stessa tempra), e converte il personaggio bi- 
blico in un personaggio da teatro, che scenograficamente a tacer 
d’altro sospende con un gesto le sonanti e vaste acque per la- 
sciarle ricadere sulle schiere egiziane. Un gusto della punta e 
dell’effetto che si potrà rinvenire anche nello Zappi più tenue 
e più autentico, ma che pure sa superare la primitiva educazione 
in qualche componimento fondato, per parlare col linguaggio 
del tempo, non sul falso o sul fittizio ma sul vero. 

Penso al sonetto della partenza, che riprende fin dall’emisti- 
chio iniziale un’espressione petrarchesca, e il Petrarca ancora 
riecheggia nel quarto e nell’undecimo verso, e a un tempo si 
rifà all’elegia di Ovidio sulla partenza da Roma, quasi volesse 
tradurre la situazione ovidiana in un sonetto per stampo e per 
locuzioni petrarchesco. Ma se il sonetto per una felice fusione di 
reminiscenze del poeta latino e dell’italiano si presenta come 
una riuscita composizione letteraria diversa dagli esercizi vir- 
tuosistici dei secentisti, che partendo da un'immagine di un 
poeta del passato miravano ad un « perfezionamento » ingegnoso, 
è insieme un'espressione schietta del migliore Zappi, il quale 
non rifà a freddo Petrarca ed Ovidio, ma mentre imita l’uno e 
l’altro è dall’uno e dall’altro assai lontano. Nulla qui dell’altis- 
simo soliloquio petrarchesco, nulla dello strazio dell’esule ro- 
mano: il poeta settecentesco ha riportato i suoi autori al proprio 
livello spirituale, infondendo nei suoi versi un blando senti- 
mentalismo proprio della sua poesia e del suo secolo. Perciò 
nel sonetto petrarchesco s’insinua come una musica di canzo- 
netta: e i modi propri della poesia musicale possiamo coglierli 
nella ripetizione della seconda quartina, che vorrebbero tradurre 
il «quoties . .. quoties» ovidiano e ci fan invece pensare a per- 
sonaggi di un melodramma metastasiano, ai loro sentimentali 
indugi, ai loro distacchi e ai loro ritorni: «Oh quante volte 
“addio”, dicemmo, ‘‘addio’’...», «Quante volte partimmo». 
La stessa esagerazione di certe espressioni, la notte «trista e 


XXIV INTRODUZIONE 


nera», tanto meno tragica dell'immagine tristissima dell'ultima 
notte romana di Ovidio, la «cieca sorte» e il «destin cieco », anzi- 
ché accentuare la drammaticità della situazione la attenuano 
riportandoci nel clima del melodramma, che è di tutto il so- 
netto: un melodramma in miniatura, dal primo all’ultimo verso, 
che chiude non con una trovata ingegnosa ma con una nota di 
affetto il discorso. Siamo di fronte ad una piccola scena della 
vita quotidiana, che nel verso non tanto si trasfigura quanto 
s’ingentilisce: essa ha il suo pendant nel sonetto del ritorno, 
più scopertamente forse melodrammatico e cantabile, più lan- 
guidamente atteggiato, nel quale pure noteremo la tipica enfasi 
melodrammatica («il destin rio»!) e le insistenti ripetizioni e i 
riecheggiamenti di verso in verso e nell’interno dei versi, oltre 
vere e proprie battute di una rappresentazione scenica: « Giun- 
ger già parmi, e dirle: Amata Clori; / odo il risponder dolce: 
o Tirsi mio... Ella dirà...ed io... Diremo...»: anche qui 
nella grazia un poco, taluno dirà troppo, manierata del quadro 
una scena vera di quella «verità » sia pur modesta a cui l’Arcadia 
mirava. Si posson raccogliere intorno a questi due sonetti una 
decina d’altri forse (Ardo per Filli, Talora 1° parlo, Amor s'as- 
side, In quell’età, Cento vezzosi, Il gondolier, Due ninfe) che coi 
modi medesimi tra il parlato e il cantato vengon svolgendo scene 
di quella che sarà il soggetto dominante dell’arte settecentesca, la 
commedia dell’amore, di cui il fondatore d’Arcadia Tirsi Leu- 
casio ha dato un non indegno preludio, sia che con vario con- 
trappunto giochi intorno al nome di Amore e alla figuretta 
della sua Filli («Amor s’asside alla mia Filli accanto») o mo- 
duli con aria già di canzonetta i suoi sospiri («Talora i’ par- 
lo a un colle, a un rivo, a un fiore / ... ma non mi crede il 
colle, il fiore, il rivo») e si compiaccia del segreto che in sé tiene 
chiuso o di un altro segreto amore custodito nel cuore fin dall’in- 
fanzia vagheggi il ricordo e l’immagine, o scherzi con quegli 
amorini, oggetto della caricatura barettiana, eppure nel loro 
manierismo così consoni alla sua ispirazione e al gusto del 
tempo (quando una sontuosa edizione, del 1728-29, delle opere 
del Fontenelle presentava nelle testate degli elogi accademici 
raffiguranti le diverse scienze amorini intenti a calcoli algebrici 
o a lavori gravi in laboratori della chimica o su strumenti di 
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misurazione o persino a dissezioni anatomiche!): e in quella 
commedia dell’amore vorremmo pure far rientrare qualcuno dei 
sonetti della consorte, Faustina, o uno almeno, il più famoso e 
certo il più bello, Donna, che tanto al mio bel Sol piacesti, che se 
pur tace uno dei personaggi, l’antica rivale, si svolge come una 
scena di teatro, coi vari moti dell'animo, le parole ed i silenzi, 
sino alla battuta ultima tipicamente parlata o recitata: «Parla, 
rispondi; ah, non risponder! taci; / taci, se mi vuoi dir ch’ei 
t'ama ancora». Il Petrarca è lontano: nel quadro del sonetto o 
talvolta evadendo in componimenti più lievi e aperti e sciolti, 
pastori e pastorelle d’Arcadia elaboravano un nuovo linguag- 
gio poetico, il linguaggio del teatro, di quel teatro che è al centro 
degli interessi artistici del secolo. 

Un personaggio di quella commedia ha creato con un suo 
fare disinvolto e sorridente, con un linguaggio ancor più fluido 
e sciolto, alieno da modi petrarcheschi, Pier Iacopo Martello, 
nei versi che scrisse in nome di Teresa Zani: un caratterino 
che ben potrebbe venir fuori da un intermezzo musicale o da 
una commedia, coi suoi atti e parole di vanità, di dispetto, di 
bizze e di gelosie, di vagheggiati non platonici sogni d’amore, 
con una punta sua di saccenteria che pone in rilievo la non 
eccelsa levatura o cultura, ma non senza la solita nota di grazia. 
Son qui forse, in questo episodio della carriera letteraria del 
mobile, irrequieto Martello, i versi più felici della sua lirica, 
a cui dovremo accostare passi delle sue opere drammatiche, 
giocose o miranti al tragico: più convenzionali invece gli altri 
suoi versi, anche se essi per noi valgono come saggio del gusto 
da lui teorizzato nel Commentario, di un barocco piegato ormai 
nelle linee del rococò. Tra questi sono i componimenti in morte 
del figlioletto, che son sembrati a lettori d’oggi singolarmente 
nuovi e moderni, mentre altri a ragione vi ha riconosciuto un 
abito spirituale prima ancora che artistico, conforme ad una 
tenerezza e pietà che ebbero in certe zone di quel tempo tante 
altre manifestazioni nel culto, nel costume, nelle arti figurative. 
Certo leggendoli avvertiamo per quei vezzi e leziosaggini un 
senso di disagio, che può essere effetto di una diversa e più se- 
vera concezione e della vita e della morte (penso a quella scena 
del fanciullo circondato in Paradiso da uno sciame di cuginetti 
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e cuginette): quel che rimane è una familiarità di linguaggio che 
ci ferma con qualche suo accento senza mai informare un com- 
ponimento intero: «Odo una voce tenera d’argento ...»; 
«Questa è la porta, ov’io sovente entrando / venir vidimi incon- 
tro il tuo bel viso . . .». Anche per questi accenti, nonostante le 
cadute nella maniera, l’Arcadia acquisiva qualcosa di quella ve- 
rità modesta e quotidiana, a cui tendeva, quando tralasciava le 
sue maggiori ambizioni di restaurazione del più alto stile dei 
classici. 


Anche il Crudeli non ha dimenticato, né lo nasconde, la poesia 
del Seicento e in particolare quella del Marino: ma se per i suoi 
temi, per la sensualità dominante dell’ispirazione a quella poesia 
ci riconduce, il suo, se secentismo è, è un secentismo se così 
possiamo dirlo senza punte, filtrato attraverso una limpida mente 
toscana, di uno spirito educato in un ambiente alieno sempre 
dall’enfasi e dagli artifici secentistici e già avviato prima del- 
l’Arcadia ad una sua misura espressiva, e percorso in questa 
età preilluministica da fermenti di libertà intellettuale, la To- 
scana degli ultimi discepoli di Galileo e dei primi adepti della 
nuova cultura d’oltralpe, dove, a tacer d’altro, Alessandro Mar- 
chetti aveva atteso alla traduzione del poema di Lucrezio. È 
questa una poesia che si è formata al di fuori delle scuole o 
chiesuole arcadiche, aperta più ancora di quella di altri contem- 
poranei a influssi stranieri, poiché mentre non sdegna di ga- 
reggiare col Marino descrivendo le bellezze e gli atti di una 
nuotatrice o il lavoro di una ricamatrice o i voli vocali di un 
virtuoso della musica, si adegua pure volentieri ai modi del- 
la poesia straniera rifacendo liberamente il La Fontaine o 
riecheggiando Dryden o Pope. A definirne il carattere, il valore 
ed i limiti va pur ricordato che in un’età così presuntuosamente 
letterata il Crudeli sdegnò di mandar a stampa i suoi versi e 
«amante della quiete e negligendo ogni ostentazione del suo ta- 
lento », come dice il prefatore delle sue poesie pubblicate po- 
stume, «non era uso di scrivere giammai le sue composizioni 
che tutte esattamente riteneva a memoria»; una poesia dunque 
diremmo composta dal poeta anzitutto per diletto suo e dei 
suoi amici, che liberamente passa dalla virtuosità descrittiva allo 
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scherzo, dall’'immaginazione mitologica alla rappresentazione 
della moderna galanteria e nella sua libertà è pur sempre fedele 
alle esigenze dell’arte. Diremmo che il polimetro (che nulla 
ha in comune, checché sia stato detto, con la canzone a selva 
del Guidi) sia l’espressione adeguata del suo spirito poetico, 
di quel bisogno suo di abbandonarsi all’estro del momento 
inseguendo la mobile immaginazione, né vorremmo col Croce 
(giusto estimatore delle doti poetiche del Crudeli) troppo in- 
sistere sulla frammentarietà della sua poesia: ci piace senza 
dubbio nell’Ode per il Farinello il passo su Orfeo e la nave degli 
argonauti, di cui si ricordò il Monti e che il Carducci in Pri- 
mavera e fiore della lirica italiana presenta come cosa a sé stante, 
ma la novità e la freschezza di quelle immagini inseparabili 
dalla varietà metrica del polimetro, da quegli sdruccioli e da quei 
tronchi non ci possono nascondere la grazia di tutto il resto, 
quel giocoso abbandono al fascino della musica, quelle mali- 
ziose figurazioni degli ascoltanti, quel vagabondare del poeta 
dall’uno all’altro motivo sino alla chiusa graziosamente e tea- 
tralmente decorativa con l’amorino volante per il teatro e che 
viene a librarsi sorridente sostenendo sul capo del cantante la 
corona intrecciata di mirto e d’alloro. Animo poetico piuttosto 
che poeta originale e intenso, che tende a fissare in accenti 
definitivi la propria ispirazione, il Crudeli vien così toccando 
temi, motivi, immagini che si ritroveranno in più d’una delle 
poesie del secolo, spesso con una freschezza che mancherà in 
non poche di esse (soltanto nelle canzonette che vogliono essere 
più esplicitamente musicali gli farà difetto la musicalità non solo 
dei maggiori poeti per musica suoi contemporanei ma anche quel- 
la per cui si fa notare qualche minore): per questo sembra che 
egli abbia bisogno dell’appoggio di altro autore, né senza ragio- 
ne tra le opere sue e come cosa sua sono annoverate e ammirate 
composizioni che sono traduzioni o rifacimenti del La Fontaine, 
l'egloga Tirsi e Amaranta e le quattro favole. Forse vi si cer- 
cherà l’indefinibile mistura di malizia e naîveté propria del poeta 
francese: «Du palais d’un jeune lapin / dame belette un beau 
matin / s'empara: c’est une rusée. / Le maître étant absent, ce 
lui fut chose aisée. / Elle porta chez lui ses pénates un jour / 
qu'il était allé faire è l’Aurore sa cour / parmi le thym et la 
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rosée». Non vi è certo nel Crudeli «il timo e la rugiada», quei 
rapidi e freschi scorci di natura inseriti in un amabile discorso 
tra pungenti profili e massime enunciate con un sorriso ammic- 
cante: eppure non sono le sue favole cose mancate, egli ha ri- 
fatto a modo suo il La Fontaine dal di dentro diremmo, un’opera 
analoga e pur diversa da quella del favolista amico di Boileau e 
di Racine. Non so quali altri favolisti del secolo, per cui la fa- 
vola è veramente un «genere», giungano come il Crudeli con 
queste sue a farne cosa propria (s'intende che a sé stanno il Meli 
e il Calvo), a superare i limiti del genere in un libero e personale 
discorso poetico. 


Pigro e geniale il Crudeli sta a sé, pur non trascendendone 
gli spiriti, nella letteratura settecentesca e se pur non fossero 
state conosciute postume le sue poesie non avrebbero potuto 
dar luogo ad una tradizione di forme e di modi. Qualunque 
invece sia il loro valore al lume di un assoluto criterio di poesia, 
il Metastasio e il Rolli, «i due corifei della canzonetta», per ri- 
petere noi pure la ormai consacrata definizione carducciana, 
raccolgono in sé e determinano le linee della poesia arcadica 
quale si è venuta formando nell’ambito della reazione secenti- 
stica e della restaurazione classica dell’ultimo Seicento e del 
primo Settecento. Convergono verso quella musica, tranne ec- 
cezioni singole quale insigne quella del Manfredi, il gusto della 
piccola e precisa realtà psicologica e l’amore per la grande lette- 
ratura del passato, ridotta dal costume contemporaneo e dal 
razionalismo imperante a proporzioni precise, regolari e mo- 
deste: l’abbiamo già avvertita nelle forme tradizionali del so- 
netto ormai non più petrarchesco dello Zappi e di altri contem- 
poranei, ma tutta essa si dispiega nella forma che sarà tipica del 
secolo, la «canzonetta». Viene in essa a delimitarsi ed affinarsi 
la pura sonorità del Marino e dei suoi seguaci, fissandosi e va- 
riandosi in arie ed ariette, in recitativi e canti che se non attin- 
gono l’arcana armoniosa melodia pittrice della più grande poesia 
e ci fan piuttosto pensare alle «musiche effeminate» che, a dire 
del Vico, «ammorbidivano gli orecchi dei suoi contemporanei», 
rappresentano un risultato concreto di quel vario lavoro che va 
sotto il nome dell'Arcadia. Non è da dimenticare per questo an- 
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che se e il Metastasio e il Rolli son parsi ribelli più o meno con- 
sapevoli, l'insegnamento del Gravina, il cartesiano e classicista 
Gravina, di cui e il Metastasio e il Rolli furono (occorre ricor- 
darlo ?) discepoli e del quale, checché se ne dica per un persi- 
stente spirito romantico, non furono immemori nell’opera loro, 
pur in apparenza così diversa da quella auspicata dall’autore 
della Ragione poetica. Fra il Marino e la melica secentesca da 
una parte e il teatro metastasiano e la varia melica rolliana 
dall’altra sta col Gravina la letteratura classica, dalla quale i 
due poeti han tratto situazioni, immagini e sopra tutto l’amore 
della frase netta e precisa, pur derivando tutto quel mondo nel 
ben delimitato quadro della poesia per musica o tendenzialmente 
musicale. Essi sono i poeti di fama europea che lavorano in 
un’età intimamente convinta che «tout est dit», e portata perciò 
a ridire il già detto o per lo meno a rifarsi a quei moduli 
esemplari di eroismo o di tenerezza soltanto piegandoli in forme 
più facili, piane e cantabili. L'esigenza della musica concorre 
con la mentalità razionalistica dominante a questa semplifica- 
zione, a questo compiacersi e del poeta e degli ascoltanti nella 
determinazione di verità antiche e di ogni tempo in forma im- 
mediatamente comprensibile e tale da fissarsi per sempre nel- 
l'orecchio e nell’animo, o di variarle in qualche nuovo piccolo 
vero, che attrae gradevolmente senza turbare lettori o ascoltanti 
come cosa del tutto inaudita o inaspettata. 

È qui il limite della poesia metastasiana, delle canzonette 
come dei melodrammi, che tanta parte tiene, come si è accen- 
nato, nella lirica settecentesca (basti pensare ai suoi eroi e alle 
sue eroine, compendio o miniatura di tanta letteratura del pas- 
sato, ai brevi momenti di patetica incertezza più liricamente 
commossi, a feste teatrali come L'asilo d’° Amore, che è tutto un 
vario tessuto di definizioni, conforme a una poesia perennemente 
ondeggiante «tra il gnomico e il melico»): una poesia senza 
mistero e per questo una poesia dimidiata, se pur in grazia di 
Ciò cara a più di una generazione del secolo, che nella poesia 
pregiava sopra ogni altra qualità, ne è testimone il Baretti, la 
chiarezza. Né eccettuerei, come sembra fare il Flora, al quale 
pure si debbono prima ancora che al Croce alcune pagine sin- 
golarmente importanti sul difetto intrinseco dell’opera metasta- 
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siana, le canzonette e in particolare la celeberrima Libertà, la 
«maravigliosissima cosuccia» del Baretti, sulla quale assai me- 
glio degli elogi iperbolici della Frusta ci illumina una pagina 
delle Lettere a Lesbia Cidonia del Bettinelli, a proposito dello 
stile familiare e graziosamente sentenzioso proprio di certa 
poesia francese: « Metastasio non isdegnò qualche volta questo 
stile anche in nobile poesia, e la canzon famosa Grazie agl’in- 
ganni tuoî, che par fatta più coll’ingegno che col cuore, è tutta 
un gruppo d’epigrammetti frizzanti; ogni strofetta ha un pensie- 
rino una viva figura un’ironia dilicata un fine rimbrotto o sati- 
retta o bisticcio, tutti poi ripiegati e rivolti a sorprendere con 
novità non men che a punger con vezzo l’incostanza l’infedeltà 
la leggerezza e la falsità femminile, a far insomma un ricamo di 
guai amorosi tra prosa e verso». È questo l’elogio di un'alta 
lirica o non piuttosto di cosa che sta, come tanti altri componi- 
menti settecenteschi, «tra prosa e verso» per dirla col Bettinelli ? 
Né si può dimenticare che della canzonetta a Nice l’autore più 
tardi fece una palinodia, con le stesse rime, con le stesse parole, 
contrapponendo pensiero a pensiero, strofa a strofa. La compose 
certamente come scrisse « per gioco », ma è lecito il dubbio, quan- 
do una poesia si può per così dire rovesciare così facilmente 
come un guanto, che in essa sia un intimo difetto di vitalità 
poetica. L'amore tutto metastasiano dell’«ordine», della «sim- 
metria» giunge infatti nella canzonetta a Nice tant’oltre da far 
sentire pur nella felicità di accenti rimasti nella memoria di 
tutti alcunché di meccanico, forse più che in altri componi- 
menti suoi: ed è qui più ancora che nelle espressioni melodram- 
matiche di questa canzonetta, che son state notate e che del resto 
son proprie di tutta questa poesia, non del Metastasio soltanto, 
il segno di quel che manca all’ispirazione metastasiana per at- 
tingere la pienezza della vera e libera poesia. 

Discorso non molto diverso sarebbe da fare per l’altra cele- 
bre canzonetta del poeta rivale, Solitario bosco ombroso: non è 
in queste strofette di ottonari la descrizione così attenta e pre- 
cisa di uno stato d’animo nei suoi vari aspetti o momenti che si 
vien profilando nel quadro di doppie quartine dei settenari 
metastasiani, ma l’ordine e la chiarezza sia pure non spinti sino 
alla simmetria e alla lucidità intellettuale del Metastasio pur qui 
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si fanno notare nella delimitazione così accurata delle immagini 
e dei sentimenti nell’ambito della strofa, del distico, del verso, 
nella non artificiosa ed armonica contrapposizione di parole e di 
concetti. Anche qui tutto è chiaro e distinto e insieme affettuoso, 
forse più affettuoso che nel Metastasio della canzonetta a Nice. 
Basti rileggere i quattro versi della seconda strofa, definizione 
così perspicua e concisa e musicalmente sottolineata di un 
sentimento: «Ogni oggetto ch’altrui piace, / per me lieto più 
non è: / ho perduta la mia pace, / son io stesso in odio a me», 
Ma che è tutto il canto, dall’iniziale «solitario bosco ombroso» 
e il suo «orrore» sino alla lacrimosa chiusa, che rinnova in tono 
di melodramma una tipica «situazione» petrarchesca, se non 
un compendio abile e raffinato di tutta una letteratura, ridotta 
ad un gentile luogo comune? È questa per definizione una poesia 
per musica, vale a dire un componimento che il poeta ha steso 
valendosi della sua cultura letteraria, del patrimonio acquisito 
di parole e d'immagini, perché il suo discorso servisse di sostegno 
alle note di un musicista. Non chiediamogli perciò accenti forte- 
mente individuati: dinanzi a noi sta un innamorato tipico, un te- 
nore (o un soprano), vorremmo dire, e quel «solitario bosco om- 
broso » (che del resto è un inizio felicissimo), quel «rio», quelle 
piante ci fan pensare ad un fondale di teatro: né ci spiacerà 
per questo nemmeno quel che vi è di melodrammatico, un 
portato necessario di una lirica così concepita. O vogliamo, per 
renderci conto di quel che di fittizio e generico è nella canzo- 
netta, porre accanto al «solitario bosco ombroso», ai suoi silenzi, 
al suo «orrore» al «suon del rio che frange / tra quei sassi il 
fresco umor » i versi petrarcheschi, celebrazione della trasfigura- 
trice fantasia amorosa ? «Parmi d’udirla udendo i rami e l’òre / e 
le frondi e gli augei lagnarsi, e l’acque / mormorando fuggir 
per l’erba verde. / Raro un silenzio un solitario orrore / d’om- 
brosa selva mai tanto mi piacque». E ricordare pure il sonetto 
che l’Alfieri ne trasse facendo cosa tutta sua della fantasia pe- 
trarchesca e celebrando nella solitudine ritrovata la ritrovata, 
sempre bramata libertà? «Tacito orror di solitaria selva ...». 
Si farebbe torto al Rolli gravando la sua poesia con questi peri- 
colosi raffronti, per i quali essa viene come a dissolversi e a 
dileguarsi dinanzi a noi. 
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Ma riconosciuto il carattere e il fine della canzonetta o odicina 
si deve ammettere che nulla le fa difetto: quel che il Rolli vo- 
leva e che da lui si chiedeva egli l’ha raggiunto in questa e in 
altre canzonette e odi amorose. L’ha raggiunto non già sempli- 
cemente mettendosi alla scuola del Lemene e della melica 
secentesca italiana e francese, come vorrebbe il Calcaterra, per 
il quale il Lemene fu del Rolli l’unico e vero maestro e che 
scorge nella cantata L’usignuolo del lodigiano la «fonte» del 
Solitario bosco ombroso. La musica del Lemene e del suo usi- 
gnuolo è soltanto uno scherzo: «Allora in suo linguaggio / il 
musico selvaggio / mi rispose così: / Sì, sì, sì, sì, sì, sì, sì... / 
Allora in suo linguaggio / il musico selvaggio / così mi replicò: / 
No, no, no, no, no, no, no, non t’amò... / Allora in suo linguag- 
gio / il musico selvaggio / disse quando giurai: / Mai, mai, mai, 
mai, mai, mai, mai nol farai»; e nulla ci permette dal verso ini- 
ziale « Nel muto orror di solitarie piante» arguire che quel gioco 
puramente sonoro abbia offerto lo spunto e l’avvio al canto rol- 
liano. Tra i precedenti del Rolli vi sarà anche la poesia musicale 
del Seicento, ma il gioco è superato non solo da un’ispirazione 
diversa ma da una diversa letteratura, in cui, come si è detto, i 
classici tengono una parte essenziale: della varia melica secen- 
tesca, di cui il Calcaterra ci offre con qualche esempio una così 
lunga serie di titoli delle tante raccolte, ben poco o nulla rimane 
nella nostra memoria, mentre le strofette, i versi, le immagini 
del poeta tudertino hanno una consistenza che le fissa al di là 
del momentaneo diletto musicale. È qui il segno dell’educazione 
classica del Rolli, che si afferma oltre che nelle svariate cadenze 
delle odicine per musica in raffigurazioni delle canzonette e nelle 
rappresentazioni della società moderna degli Endecasillabi. Ca- 
ratteristica anzi del Rolli è un gusto dell’immagine concreta, rea- 
listica che si stacca dall’onda musicale: così nel ciclo delle Sta- 
gioni, una fra le prime delle tante «stagioni » del secolo poetiche, 
musicali, pittoriche, la ricerca di colori non frusti nella Prima- 
vera o la nota immaginetta del cane che ci fa pensare al nuovo 
gusto pittorico della realtà familiare e quotidiana: «Or dal 
varcato mare / appena si riposa / la quaglia numerosa, / che 
accendesi di amor; / fiutando il can da lunge / la siegue, la rag- 
giunge, / e con la zampa in aria / fa cenno al cacciator»; il corteo 
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bacchico di antica origine ma modernamente scorciato nel 
nuovo ritmo dell’ Autunno, con alcune immagini che sulle altre 
spiccano, di Pane coi «grappoli che gli pendon dalle corna» o i 
«bei melon di Sezza» che «pesano ed han la rosa / intatta e 
spaziosa, / gettan gradito odore e han grosso stelo », o il vino di 
Monte Porzio, «ha un nonsocché mordace / che punge sì, ma 
piace, / e sparge un odor grato di viole»; e infine nell’Inverno la 
doppia strofetta: «Quel faggio che tant’aria / co’ verdi rami in- 
gombra / e tanto suol con l’ombra, / le frondi perde già, / l’ore 
soavi e rapide, / ch’ei ne coprì dal fervido / altissimo meriggio, / 
sol ne rammenterà», e, particolare inedito e colto sul vivo, 
«M°’accorsi ove sta un lepre / nel cespo d’una balza / all’alito 
che s'alza / qual nebbia sul mattin». 

Dalla musica alla pittura: e per vero il Rolli, mentre modula il 
suo canto a gara col Metastasio, con nell’orecchio la musica con- 
temporanea, ci fa pensare a pitture maggiori e minori del se- 
colo, in cui si profilano insieme a bellezze di ninfe e di dee scene 
e scenette di una più familiare realtà. Per questa via egli giun- 
gerà a quella che è la sua maggior prova, il risultato ultimo della 
sua arte, gli Endecasillabi, in cui il bel mondo londinese, i suoi 
costumi e le sue eleganze e sopra tutto le sue belle prendono 
una loro forma poetica. Non senza però che a quel risultato 
concorra, componente necessaria, la letteratura poiché il Rolli 
che aveva giovane vagheggiato la poesia degli elegiaci latini e 
che tenterà pure esperimenti di metrica barbara, ha qui nel- 
l'orecchio il suo Catullo e liberamente rifacendo e variamente 
ricomponendo gli endecasillabi catulliani, dà per questa classica 
presenza non solo nitore ma possibilità d’arte alle figure e fi- 
gurette da lui colte nella realtà contemporanea. Dietro le belle 
inglesi vi è a lui non meno caro il vagheggiato e vezzeggiato 
metro catulliano e vi son pure modi stilistici propri del latino, 
che vengono ad adempiere il compito di quelle più ardite in- 
versioni oraziane e virgiliane che nel Giorno del Parini dan 
prima ancora che forza e rilievo una giustificazione artistica alla 
rappresentazione delle eleganze settecentesche, delle cure e 
degli ozi del bel mondo milanese. L'amica malata e l’amica ri- 
sanata (ma non si chieda al Rolli il sentimento religioso della 
bellezza che sarà del Foscolo), l’amica alla toilette, nel cocchio 
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dorato, al passeggio, gli incontri, gli scherzi, i vagheggiamenti, 
i canti nei giardini di Kensington o nelle barche sul Tamigi: 
sono temi quali si ritroveranno non so quante volte nella 
poesia e nella pittura del secolo, che per un suo narcisismo si 
compiacque di vedersi specchiato nel suo vivere quotidiano e 
insieme raggentilito e abbellito quasi in un nitido vetro entro 
una cornice dorata, e che il Rolli per primo o fra i primi ha colto 
con un suo segno originale. E come un elegante fregio mitolo- 
gico, avvolge quelle scene e scenette, figure e figurette, l’iniziale 
inno a Venere, in cui la solenne invocazione lucreziana si è co- 
me ammorbidita e ingentilita in un fluente discorso illuminato 
a tratti di vaghe immagini: « Le sagge favole sull’onde chiare / 
poserti ’n vaga conca cerulea / a fior del tremulo tranquillo 
mare». Poesia compiuta? Forse del Rolli ricordiamo di pre- 
ferenza qualche particolare: ma di lui quel che c’interessa è 
questa varietà di modi, questa ricerca per la quale non senza 
diseguaglianze e cadute egli memore sempre del magistero 
classico, attraverso una poesia puramente musicale accenna al 
classicismo del Parini e del secondo Settecento. 


Non sono nel Frugoni l’ambizione, l’irrequietezza, la cultura 
del Rolli, né in lui è dato ravvisare una ricerca d’arte che ben 
riconosciamo nel poeta degli Endecasillabi o risultati sia pure 
frammentari pari a quelli a cui la ricerca rolliana più d’una volta 
perviene: anche nell’arte come nella vita, il Frugoni si abban- 
dona alle sollecitazioni del momento, si lascia, diremmo, vivere 
come lascia che gli vengano incontro dalla letteratura e dalla 
società del tempo i soggetti e le situazioni dei suoi componimenti. 
I suoi temi, dice il Flora, a cui sembrano «fertili spesso e nuovi» 
(e forse il giudizio è in questo troppo benevolo) «parve piut- 
tosto incontrarli in se medesimo che produrli», e l’esperienza 
della letteratura arcadica ad altro non gli servì che a trarne rime 
e versi senza numero, quali gli richiedeva la società fra cui vi- 
veva e che erano per lui un mezzo di farsi partecipe di quel 
vivere, di avere in quella società un suo posto riconosciuto. 
Perciò biografia e poesia in lui si confondono: e le poesie-scher- 
zo, le poesie più scopertamente legate alle occasioni, a persone 
del suo mondo, a circostanze della vita di società o di salotto, 
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non han sostanzialmente carattere diverso da quelle che mi- 
rano ad un fine un poco più alto. Il poetare per il Frugoni non 
è se non un modo di vivere, di godere, scherzando o adulando o 
vagheggiando, dei piaceri che la vita offre e che la parola poe- 
tica o per meglio dire elaborata secondo i canoni di un consu- 
mato mestiere rende meno effimeri, dando loro parvenza di 
cosa più seria ed una certa dignità. Così egli si adegua del tutto 
alla figura, che sappiamo propria al secolo suo, del poeta di 
mestiere e come tale fu celebrato dai contemporanei che 
troppo spesso, peraltro, tratti in inganno da un così assiduo e 
non mai intermesso lavoro, protratto durante una lunga esi- 
stenza, lo scambiarono per un poeta vero ed anche grande, per 
una confusione non peculiare del resto al solo Settecento, ma 
che nel Settecento ebbe una giustificazione nello scarso senso 
per la maggiore e più vera poesia: né va dimenticato il prestigio 
della Parma borbonica, della Parma del Du Tillot e del Condil- 
lac, laurea Parma, la Crisopoli, della quale il Frugoni fu negli 
ultimi suoi venti anni per eccellenza «il poeta» e che della sua 
fama fu in certo qual modo lo sfondo o il piedestallo, anche se 
effimera in effetto fu quella civiltà, quello splendore di una corte 
illuminata. Ma se altri erroneamente stimò come veracemente 
poetica e ispirata una produzione che parve non rifiutare alcun 
suggerimento del gusto contemporaneo, accettando anche la 
nuova moda dei versi sciolti, anche lo stesso filosofismo giun- 
gendo sino all’esposizione in versi del sistema condillachiano, 
non mai su se stesso, sull’opera propria, sull’ufficio da lui eserci- 
tato si illuse il Frugoni, che così di frequente in prosa e in versi 
respinge, e non per falsa modestia e per un antico fofos, il nome 
di poeta e sinceramente avversò l’idea di raccogliere in istampa 
i tanto numerosi e dispersi suoi componimenti poetici «de- 
gnissimi» diceva «di morir tutti con lui» — e come si sa, l’edi- 
zione dell’opera sua non si fece se non dopo la sua morte. 
«La poesia è difficile, ed io sono in quella misera mediocrità, 
che non vuolsi soffrire ne’ poeti...» Si può pensare alla 
dantesca sentenza del magnanimo che sempre si magnifica in suo 
cuore e del pusillanimo che sempre si tiene meno che non è: 
ma riconosciuta la fiacchezza o se vogliamo la pusillanimità 
del Frugoni, così facilmente pago della propria misera medio- 
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crità, si deve pur dargli atto di una schiettezza, tanto più me- 
ritevole frammezzo alle adulazioni e celebrazioni enfatiche, di 
un riconoscimento dell’intrinseco valore dell’arte, a cui sapeva 
di dover rinunciare. «Io lung’anni alsi e sudai, / molto fei, molto 
soffersi, / ed ancor non imparai / la divina arte dei versi». 
Questa coscienza della propria mediocrità, una non aurea 
mediocrità, è al fondo dei suoi versi, dei suoi versi migliori, 
quelli che non ce lo mostrano in atto di sollevarsi sui trampoli 
per declamare a voce spiegata qualcuno dei suoi sonetti storici, 
come il celeberrimo annibalico, che dal primo verso tutto arro- 
tante di erre, «Ferocemente la visiera bruna» sino all’ultimo 
«Terror d’Ausonia e del T'arpeo, discese», sembra sollecitare 
prima l’attenzione e attendere poi l’applauso degli ascoltanti, o 
i versi sciolti, nei quali si avvolge non più frenato dalla strofe 
e dalla rima nelle ambagi di un frasario a dovizia posseduto, 
sicché quei versi suoi tanto più vacui e ingiustificati ci sembra- 
no degli sciolti degli altri due «eccellenti autori», i quali, se pur 
non poeti, ben sentivano l’esigenza di evadere dall’usata poesia 
per un discorso più nutrito di cose e di cose nuove e interes- 
santi. E quasi un apologo o un’epigrafe della sua vita suona 
quello scherzo o favola che è citato anche come sommamente 
significativo dal Calcaterra, paziente e amoroso studioso della 
poesia frugoniana e ciononostante conscio dei suoi effettivi 
limiti, Ia favola di origine oraziana e che Orazio riduce alle pro- 
porzioni dello pseudo Orazio della corte parmense: «Vi fu un 
pazzo, non so quando, / che somiglia un poco a me, / che sul 
trono esser sognando, / comandava come un re. ..»; ma tutte 
le sue cose migliori hanno quest’aria disincantata, dell’uomo 
di mestiere che maestrevolmente gioca con sillabe, accenti e 
rime, senza illudersi sul valore del proprio gioco, senza preten- 
dere che esso valga per più di quello che è. Non gli chiediamo 
freschezza di impressioni — non un particolare solo delle sue 
Stagioni ci sofferma per un sentimento sia pure fugace della 
natura; — non gli chiediamo penetrazione psicologica e defini- 
zioni precise e tali da fissarsi nella memoria di stati d'animo, e 
nemmeno una suadente e dilettosa musica. È questa sua una 
poesia galante e maliziosa, di una galanteria senza commozione, 
di una malizia tutta superficiale e convenzionale: un canzoniere 
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da salotto, di cui scelta migliore è impossibile dare di quella of- 
ferta dal Carducci nel volume degli Erotici. Si raccoglie intorno 
alla Navigazione di Amore, la più famosa, quella che ne riassume 
gli spiriti e che pur nella varietà della immaginazione così 
scarsa eco suscita nell'animo nostro: tutto è bello, attraente, 
ma di tante vaghe immagini, quale rimane in noi? Come ebbe 
a scrivere Francesco Torti: « La sua anima più viva che tenera, 
più fantastica che sensibile, cerca sempre d’abbellire senza cu- 
rarsi d’interessare, egli è sempre lo stesso poeta pittore, egli 
descrive ma non si appassiona, egli eccita la fantasia, ma lascia 
il cuore in riposo». Ma perché chiedere tenerezza o sensibilità 
al poeta salottiero, a questo che il Carducci giudicò «il più com- 
piuto meccanico fornitore» di metri per la più moderna e meno 
vacua lirica, per le tante e variate sue prove di versificazione ? 
L’«interesse», e il «sentimento » che stavano a cuore all’autore 
del Prospetto del Parnaso italiano, seguace del Du Bos, son qui 
fuor di luogo: ci basti il sorriso che accompagna lo snodarsi di 
quelle agili strofe, l’incontro delle rime baciate in quei pia- 
cevoli discorsi. Se nelle più celebri canzonette del Metastasio 
e del Rolli abbiamo avvertito l’intrinseco limite della poesia 
per musica, dobbiamo qui riconoscere ed accettare una ancor 
più limitata poesia, e cercare di rinnovare, se ci è possibile, 
in noi il diletto della cerchia di ascoltanti, che si raccoglievano 
intorno all’anziano e sempre vegeto e sempre vivace poeta da 
salotto. 


Tanto minore del Frugoni parve, e pare agli storici della let- 
teratura, il Casti, la cui opera di poeta lirico si chiude in un pic- 
colo libro ed ha, dicono, al confronto di quella del grande Co- 
mante, così scarsa varietà nei temi e nei metri. Miglior giudice il 
Carducci, accomunando 1 due poeti nella prefazione agli Erotici, 
non nascose invece la sua preferenza per il Casti che, scriveva, 
«da natura sortì ingegno largo e quieto all’osservazione dei di- 
fetti umani e vena non impari», e pur riconoscendo la medio- 
crità della materia e il difetto attribuitogli di una «facilità 
acquosa», soggiungeva che «nella lirica mezzana aggiunge tal- 
volta a certa pulitezza, che a petto al Frugoni può parer purità, 
e l’ottonario e il quinario, che pur tolse dal Frugoni li maneggia 
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con tanta agevolezza e padronanza quanta non ebbe mai il ge- 
novese e di rado altri». Di fatto, se la sciatteria di alcune can- 
zonette è innegabile, c’è nel Casti col gusto del maneggio della 
strofe e della rima il piacere del particolare colto sul vivo, di 
trasportare nel quadro divenuto ormai tradizionale della can- 
zonetta, aspetti del vivere moderno, conversazioni e passeggiate, 
villeggiature e veglie, finzioni e schermaglie amorose, civetterie 
e vagheggiamenti. Materia tutta che è pure nel Frugoni e nel 
Frugoni è abbellita anche dal gioco dell’immaginazione: ma il 
discorso frugoniano sembra esaurirsi nella sua piacevolezza, 
come quello di un brillante conversatore mondano, e a lettura 
finita ci accorgiamo che la stessa malizia sulla incostanza amo- 
rosa o sulle conquiste di un vagheggino è tutta esterna, non fa 
presa, mentre arguto osservatore il Casti coglie scene e scenette 
con rapidità e precisione, sì da farci pensare, sia venia alla com- 
parazione, a colui che così sdegnosamente ebbe a giudicarlo, il 
Parini. Vi è, se non ci inganniamo, tra lui e la materia trattata 
un distacco che nel Frugoni non è: come il precettore d’amabil 
rito del Giorno egli guarda il suo mondo galante tenendosi non 
dico sollevato su di un superiore piano morale, bensì con un suo 
sorriso, che è insieme di compiacimento e di canzonatura. Valga 
l'esempio della canzonetta, che in questo volume non è ripor- 
tata, Perché mi dici, o Doride, che va al di là del dispetto amoroso 
di un innamorato ormai privo di illusioni e ridotto alla parte di 
chi osserva arti, malizie, umori: «Io me ne sto in un angolo / 
osservator tranquillo»; della sfilata dei corteggiatori della bella 
ingannatrice, una serie di tipi, che ancora una volta pur in pro- 
porzioni tanto minori non può non ricordarci figure e situazioni 
del Giorno pariniano. «Veggo, (e il perché figuromi) / Silvio 
apparir turbato / ed in disparte assidersi / e teco far l’irato. / 
Titiro vien, che assiduo / le novellette aduna, / e a te mordace 
e garrulo / le narra ad una ad una. / Ecco cantando giungere / 
e saltellando Euriso, / pien di motti e facezie / per eccitarti a 
riso. / In volto grave e serio / entrare Alcon si vede: / chi no ’1 
conosce e miralo, / uom d’alto affar lo crede. / Poi, tutto vezzi 
e grazie / e mode pellegrine, / Mirtillo alfin presentasi / carco di 
polve il crine: / se in piè si posa o movesi, / se tace parla o ride, / 
di lui più amabil giovine / la Senna mai non vide. / Al suo 
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apparir si turbano / gli amanti tuoi gelosi, / e i guardi a lui ri- 
volgono / furtivi e sospettosi; / poiché ciascun lo reputa / dal 
tuo favor distinto, / e freme in sé credendosi / da lui depresso 
e vinto». E con gli innamorati e i corteggiatori, la donna: 
«Ma tu, benché dissimuli, / di ciaschedun che miri / a mara- 
viglia interpreti /i moti ed i sospiri; / ed or sdegnosa or placida / 
ti cangi in un momento, / come novello Proteo, / in cento forme 
e cento. / E in ciò può ben comprendersi / quanto sagace e 
destra / di amor nel dubbio ed arduo / mestier tu sei maestra. / 
Freni l’ardir soverchio / de’ coraggiosi e franchi, / e accorta- 
mente i timidi / mesti amator rinfranchi: / con tue repulse i 
creduli / desir più accendi e invogli, / e, sia protervo o docile, / 
speme ad alcun non togli: / ma poscia, in cor ridendoti / del- 
l'altrui duol, dei pianti, / di te superba, ai spasimi / godi de’ 
folli amanti». Ma anche nelle altre canzonette, che trattano 
dei temi consueti alla poesia erotica settecentesca, quel che dà 
significato e sapore è sempre quello sguardo distaccato, di chi 
tiene un poco distante da sé l’oggetto della sua osservazione, 
la donna e le mode, le occupazioni e gli svaghi, i giochi di so- 
cietà e le passeggiate a Boboli e alle Cascine: né mai il Casti 
delle canzonette, che sarà pure l’autore delle licenziose Novelle, 
si lascia trasportare a qualche sguaiataggine di un Frugoni che, 
a citare un esempio solo, nell’ Autunno tratteggia per così dire 
un quadretto di questa sorta: «Salita già ti veggio: / già intenta 
al bel lavoro / spogli del suo tesoro / il tralcio produttor. / Ma 
guarda che furtivo / un satirel giù sotto / da reo desir condotto / 
viene; e lo sgrida Amor» — piccolo grano di malizia alquanto 
insulsa che dovrebbe dar sapore alla vivanda. Siamo s’intende 
lontani dai risultati d’arte non dico di un Parini ma di un 
Rolli, poeta e pittore delle moderne eleganze, fissate in quadri 
di non dimenticabile nitore: ma in questa vivace rappresenta- 
zione delle belle e del loro mondo il Casti solleva non dico 
alla poesia ma all’arte il bel mondo fra cui gli piace di vivere, 
riprendendone pure più di una volta il linguaggio, del quale 
inserisce, e non per un passivo riecheggiamento, voci e termini 
nel discorso suo — ed anche per questo va ricordato il linguaggio, 
sia pure tanto più complesso, del Parini che non sdegna di far 
propri in un discorso così fortemente improntato di spiriti au- 
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lici e classici termini della moda e della scienza contemporanea. 
Si rilegga la descrizione dei giochi di società, si legga in special 
modo la canzonetta a Dori, studiosa di «filosofia», o l’altra più 
tarda a Filli, di cui il sottotitolo suona così nientemeno: « Con- 
traffacendo il sistema della prima Costituzione francese, mo- 
strandone cogli esempi l'assurdità», ma che di fatto al pari di 
quella a Dori null’altro vuol essere se non un gioco intessuto 
su discorsi e frasi e vocaboli del gergo di moda, giocando la pri- 
ma con tante variazioni su quella che pedantescamente sarà 
detta l’Arcadia della scienza, e la seconda su discorsi sempre 
più insistenti intorno agli avvenimenti di Francia, tutti contesti 
di un gergo affatto nuovo divenuto in poco tempo di moda. 
Si può cogliere qui, in queste due punte estreme della lirica 
del Casti l’ispirazione, se così vogliam chiamarla, più autentica 
sua, presente a chi ben guardi pur nelle altre e presente nelle 
opere di maggior mole e impegno che qui non figurano, il gusto 
dell’attualità. Anche nelle canzonette il Casti, autore di poemi, 
che son poi dei libelli politici, autore di un «servizio» giorna- 
listico come la relazione sul viaggio a Costantinopoli, autore 
di melodrammi fra cui spiccano il Re Teodoro in Venezia e il 
Teodoro in Corsica, i suoi capolavori, infusi di un gusto parodi- 
stico della più solenne tragedia e del più solenne stile melodram- 
matico, ma insieme, sopra tutto il secondo, così ricco di allu- 
sioni ad episodi, motivi, ideologie della politica contemporanea, 
è essenzialmente un poeta-giornalista, e ciò sia detto non a titolo 
negativo, bensì nella positiva se pur limitativa accezione del 
termine. Per questo gusto, per i modi vivaci e frizzanti, le 
figure e le figurette, le novità linguistiche, egli nella seconda 
metà del secolo, mentre si andava annunciando un gusto nuovo 
rispetto a quello della prima Arcadia, poté infondere nelle can- 
zonette, da quelle della giovinezza fiorentina sino allo scherzo 
con Filli della età rivoluzionaria, qualcosa di nuovo: una novità 
modesta, se vogliamo, ma che non può essere trascurata da chi 
studii la letteratura e il costume settecentesco. 


Nuove invece parvero, di una felice novità, le canzonette del 
Savioli, dal primo saggio, pubblicato nel 1758 alla raccolta di 
ventiquattro componimenti, che col titolo di Amori uscì nel 
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1765, e alle successive edizioni che attestano un universale 
favore, non venuto meno per molto tempo ancora nel seco- 
lo XIX, nonostante così profondi rivolgimenti nella politica e 
nella letteratura. Si distinguevano dalle tante canzonette di 
maggiori, minori, minimi per l’uniformità del metro, per un 
loro modulo tipico, per il modello o i modelli che deliberata- 
mente ormeggiavano, gli elegiaci latini: una nuova prova d’Ar- 
cadia, che mercé l’ausilio di alcuni scelti esemplari temperava 
la fluenza musicale con un’ambizione figurativa, e nobilitava 
le vicende della moderna galanteria riportandole in un’atmo- 
sfera classica o pseudoclassica con un insistente e sistematico 
richiamo alla mitologia greco-latina. Canzonette come Grazie 
agl’inganni tuoi o Solitario bosco ombroso vivevano di per sé, de- 
lizia e incanto di chi le leggeva o ascoltava: il Savioli offriva 
qualcosa di diverso e a taluno poté sembrare di più, un piccolo 
compiuto libro, un romanzetto-diario in versi, che dilettava 
senza soverchiamente affaticare le tenere lettrici e a un tempo 
appagava il gusto più severo, o che si reputava tale, di letterati 
compiacentisi di vedere con tanta agevolezza ripresa l’elegia 
antica, non senza qualche tocco della vita presente. Ne era an- 
cora commosso il severo calvinista Sismondi; e il Carducci gio- 
vane distingueva il Savioli fra tutti i lirici del secolo decimottavo 
non solo imitandolo nell’ode A Febo Apolline ma scrivendone in 
una lettera al Chiarini del luglio ’57 (« Chi fu esempio unico di 
perfezione, è il Savioli: in lui i latini ci son tutti e ci sono stupen- 
damente; in lui la passione, tutto, tutto, insomma»), e memore 
del primo entusiasmo ancora nella prefazione degli Erotici a lui 
assegnava fra tutti quei poeti un posto distinto, dicendo che 
«egli appartiene alla scuola latina di buona lega» e soggiun- 
gendo: «Per la sobrietà, per la concisione elegante, pel vigore 
onde condensa le imagini, per la eguaglianza (salvo qualche im- 
proprietà e qualche erroruzzo di lingua) lo collocherei con assai 
d’intervallo ma pur subito dopo il Parini». 

Di fatto, come per la maggior parte dei poeti settecenteschi, il 
riconoscimento di quel che è di positivo nell’opera savioliana 
e la giustificazione della fama che per tanto tempo godette e 
dello stesso piacere che ancor oggi si può provare nel rileggerlo, 
non richieggono uno studio preliminare della personalità del 
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poeta o desanctisianamente del suo mondo, bensì della forma 
metrica e del modulo dei suoi componimenti, oltreché della 
maniera a cui queste quartine galanti e fiorite d’immagini let- 
terarie si conformano. Non che il metro per se stesso, astratta- 
mente considerato, sia invenzione del Savioli, ma del Savioli è 
la riduzione nella vivace quartina di settenari con gli sdruccioli 
nelle sedi dispari e i due versi rimati nelle pari del distico ele- 
giaco di Ovidio e di Properzio, che lascia intravedere nella mi- 
niatura moderna qualcosa del disegno antico offrendo il modo 
di alternare quadretti di vita contemporanea a figurazioni mi- 
tologiche rapidamente schizzate, e intercalando fra gli uni e le 
altre commenti sentimentali e gnomici: una maniera dunque, 
ripetiamo, piuttosto che una poesia nuova, una maniera in cui 
si compendiava con un fortunato compromesso l’esperienza 
di una zona ben determinata della poesia classica e quella della 
poesia per musica del Settecento, capace per la sua novità di ac- 
cogliere in componimenti così foggiati altri e diversi soggetti. 
Perciò le odicine savioliane divennero uno schema assai comodo 
e suggestivo per non pochi poeti del secondo Settecento, a ta- 
cere di tardivi riecheggiamenti ottocenteschi: significativo sopra 
tutto, più ancora del Monti della Prosopopea di Pericle e dell'ode 
Al Signor di Montgolfier, che sono altra cosa, l'esempio del- 
l'ode pariniana A Silvia, che è un vero e proprio calco dei modi 
savioliani, con l’alternanza in un discorso rivolto a giovane ed 
elegante donna in tema di moda, di moniti e di esempi, anche 
se gli esempi non son più tratti, come prevalentemente nel Sa- 
violi, dalla mitologia bensì dalla storia, e tanto più incisivamente 
e con ben altra coscienza morale rappresentati spettacoli della 
progressiva decadenza del costume romano. Non suona già pa- 
riniana una quartina come questa del Savioli a proposito delle 
giovinette spartane lottanti ignude sull’arena? «Non di rossor 
si videro / contaminar la gota: / è la vergogna inutile / dove la 
colpa è ignota». 

Se nella poesia per musica si è notata la tendenza ad una 
chiarificazione e semplificazione dello stile, alla simmetria, cara 
al Metastasio, di periodetti agili e precisi, tale tendenza si con- 
tinua nel Savioli, agevolata dalla presenza esemplare del distico 
latino, dalla sua sentenziosità, dalla scorciata e conchiusa presen- 
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tazione delle immagini. La quartina si scinde nei due distici 
contrapposti: la sintassi giunge al massimo della semplifica- 
zione, le movenze epigrammatiche ed icastiche del latino sono 
rese ancor più rapide ed elementari in questo stile che tutto 
riduce a quadretto miniaturistico, a discorso sciolto e piacevole, 
che procede per brevi ed elementari proposizioni. «S’erge se- 
greto un tempio / dell’ampie coltri a lato: / là tue bellezze aspet- 
tano / il sacrificio usato. / Vieni. Sia fausta Venere, / gli uffizi 
Amor comparta, / le Grazie in piedi assistano; / tu sederai la 
quarta». L’onda musicale è franta o per meglio dire superata 
in una serie di figure e figurette della vita contemporanea o 
di una mitologia di spirito non difforme. Può accadere più di 
una volta che il poeta preso dalla ispirazione o per meglio dire 
dalla maniera non giunga nelle singole voci all'espressione de- 
finitiva, sì da lasciare un senso di approssimazione, di indeter- 
minatezza, rilevato dal Croce e non sfuggito ad Attilio Momi- 
gliano, il quale pur nella maggiore simpatia per questo « piccolo 
poeta» non si nasconde che «le sue canzonette sembrano scritte 
sull’avorio », che egli «continua il vocabolario generico dell’Ar- 
cadia», che la sua «aggettivazione» è «di rado classicamente 
precisa », che «consegna un'impressione generica fra musicale e 
pittorica alle sue quartine che volatilizzano miti e figure», e il 
fondamentale edonismo di quest’arte definisce come meglio 
non si potrebbe dicendo che nel Savioli «tutto è giuoco volubile 
e accorto, passatempo raffinato di un frequentatore di salotti ». E 
sarà da aggiungere come a dar movimento agli episodi del suo 
romanzetto galante, il Savioli si valga anch'egli e senza ritegno 
di modi tipicamente melodrammatici rafforzando le sue parole 
con un’enfasi che quanto più è rilevata, ci induce tanto meno 
a prendere sul serio il sentimento espresso, a ricondurlo invece 
alle sue vere proporzioni, alla temperie che gli è propria. Val- 
gano gli esempi di alcuni esordi in cui più che altrove il poeta 
sente il bisogno di prendere un atteggiamento melodrammatico 
per dare un avvio al colloquio amoroso-galante, per interessare 
il lettore alla sua dolente storia di innamorato. «Fra penitenti 
lagrime / preda a rimorsi io scrivo: / che dir potrò? — Me mi- 
serol / io t'ho perduta e vivo? — / Amor m'assiste: ei gridami: / 
— Scrivi, otterrai mercede. — / Ahil verrà meco inutile / d’un 
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tanto dio la fede?». «Odi: i momenti volano, / odi una volta, e 
cedi. / Oimè! gli dii ti perdono / se in Esculapio credi». «Deh, 
per pietà! silenzio / al rio sospetto imponi, / ed alla guancia te- 
nera / la bianca man perdoni». « Grazie agli dii! mostrarono / 
palese i tempi il vero, / per loro ebbe giudizio / la nostra lite 
intero». «Empia, ad orror perpetuo / dannata infausta valle, / 
che rupi immense adombrano / colle deserte spalle! ». Il lettore 
che sta al gioco dà un’importanza assai relativa a queste e ad 
altre effusioni e pur considerandole elemento necessario al di- 
scorso dell’Ovidio o Properzio bolognese, preferisce ritenere 
nella memoria non diciamo figure ma lineamenti o profili di 
quella società, di quel vivere, o, a loro affini, rapidi schizzi di 
storie desunte dalla mitologia o in genere dalla poesia antica: 
un Parini, diremmo, privo di intimo vigore, o un’ombra o un 
presentimento pariniano. La bella nel cocchio e il suo corteggia- 
tore: «La bella intanto i lucidi / percote ampi cristalli, / l’auriga 
intende e posano / i docili cavalli. / Tosto m’appresso, e inchi- 
nomi / a quel leggiadro viso, / che s’adornò d’un facile / con- 
quistator sorriso ... / Risvegliator di zefiri / ventaglio avea la 
manca, / onde solea percotere / lieve la gota bianca»; l’accon- 
ciatura mattutina di lei: «Ma già tuo dolce imperio / la fida 
ancella invita; / ella s’appressa e all’opera / stende la destra ar- 
dita. / Già dal notturno carcere /i crini aurei sprigiona / ed al- 
l’eburneo pettine / gl’indocili abbandona»; il carnevale e l’ele- 
gante folla mascherata e in domino (anche qui il richiamo al 
Parini è inevitabile): « Festeggia a gara il popolo / dell’ebbro 
dio sull’orme; / le vesti ora si cangiano / e i volti in mille forme / 
. .. Così velate e pallide, / in neri manti avvolte, / per l’aria 
bruna appaiono / le afflitte ombre insepolte»; i silfi del Riccio 
rapito ministri della donna e delle sue eleganze: «Mille a te 
Silfi accorrono / in sulle lucid’ali, / diva progenie, aerea, / che 
sfugge occhi mortali / ... Gelosi custodiscono / i néi, l’acque 
odorate, / i vari fior, le polveri, / le gemme e l’onestate»; la 
bella al teatro e i consigli del poeta amante, il ritorno di lei a 
tarda notte dopo la veglia consumata nel gioco sulle «ostinate 
carte»: «Il cocchio allora ai taciti / lari stridendo arriva; le faci 
intorno splendano; / sta’ pronta: ecco la diva»; e infine (ma si 
potrebbe continuare con gli esempi), il sonno vegliato e pro- 
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tetto da Amore e dal Silenzio: «Se sulla sponda assidesi, / 
Amor si corchi e taccia, / o altrove il volo movere, / finché tu 
stai, gli piaccia /... e a te fedel Silenzio / guardi la muta soglia. / 
Col dito al labbro ei rigido / il passo a ciascun vieti, / solo l’en- 
trar sia libero / a miti sogni e lieti». La storia di quell'amore, 
se così vogliamo chiamarlo, rimane generica, né la donna o l’in- 
namorato hanno, occorre dirlo ?, una vita loro artisticamente 
individuata. Siamo sempre nel campo di un’arte minore o de- 
corativa, e di questa decorazione è parte integrante e necessaria 
l'apparato mitologico, che anzi ha l’ufficio di rilevare i momenti 
salienti della storia o cronaca savioliana accogliendo e fissando 
in qualche quadretto quel tanto di sentimento che a tal sorta di 
ispirazione era concesso. L’antro solitario che Teti ha adornato 
e sembra fatto per essere testimone e custode di antichi e nuovi 
amori: « Un antro solitario / nel tufo apriron l’acque /... Onde 
argentine in copia / dalla muscosa conca / versa tranquilla Naia- 
de, / custode alla spelonca»; Venere innamorata: «Spesso la ci- 
pria Venere / ne’ spechi ermi s’assise, / quando, del ciel di- 
mentica / seguia pei monti Anchise»; Deidamia abbandonata da 
Achille: «Ed aspettò la misera / le infide vele invano, / e invano 
al petto ingiuria / fe’ coll’avversa mano, / e invan discinta e pal- 
lida / pianse sul lito incolto, / e i pianti suoi bagnavano / al pic- 
ciol Pirro il volto »j Clizia che mutata in fiore ancora si volge 
verso l’amato: «Clizia, affannosa driade, / in croceo fior can- 
giata, / tien vòlta al caro Apolline / la faccia abbandonata»; o 
l’attesa sempre delusa di Penelope: «Sovente ancor Penelope / 
sognò del greco amato, / e nel sognar destandosi / credette averlo 
a lato: / poi, fra le piume vedove / stesa l’incerta mano, / del- 
l’error, lassa! avvidesi, / e pianse a lungo invano». 

Ne annuncia gli spiriti nella prima pagina degli Amori quella 
preghiera a Venere, nella quale il poeta anziché rifarsi come il 
Rolli a Lucrezio rammenta la preghiera di Saffo ad Afrodite, e 
dell’incontro della dea e della donna, della consolatrice immortale 
e della creatura umana dal cuore in delirio compone una scenetta 
di lieve grazia tutto raggentilendo e impicciolendo, sicché il 
dramma stupendo è più ancora che attenuato dissolto, tanto si- 
mili e vicine sono ormai la fanciulla e la dea, tanto poco singolare 
quella grazia dalla dea concessa da essere presentata come una 
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consuetudine: « Te sulle corde eolie / Saffo invitar solea / ... E 
tu richiesta, o Venere, / sovente a lei scendesti /... E mentre 
udir propizia / solevi il flebil canto», tramutato il sorriso e la pa- 
rola consolatrice dell’immortale in un gesto affettuoso e familiare 
e il dolore straziante di Saffo in un tenero pianto: «tergean le 
dita rosee / della fanciulla il pianto». Dovremo per ritrovare, 
col motivo profondo della poetessa greca, la voce della più alta 
poesia rileggere i versi del Foscolo, il quale pur ha saputo del mo- 
tivo fare cosa così tipicamente sua, non senza trascurare per la 
lirica di Saffo, da lui piuttosto sinteticamente rievocata che imi- 
tata, qualche nota del Savioli, come appunto «il pianto», che 
pure assume, per tutti i versi che precedono, per il dramma che 
viene a concludere, un così diverso valore ed accento. 


Di quel mel la fragranza errò improvvisa 
sul talamo all’eolia fanciulla, 

e il cor dal petto le balzò e la lira: 

ed aggiogando i passeri, scendea 

Venere dall’Olimpo, e delle sue 

ambrosie dita le tergeva il pianto. 


Ma tra il Foscolo e Saffo, come accadeva per Solitario bosco 
ombroso raffrontato ad accenti di ben altri poeti, le quartine 
savioliane vengono ad apparire quasi prive di consistenza: a 
renderci conto della loro qualsisia ragione d’essere conviene 
riportarle all'ambiente che è loro, considerare la scenetta della 
donna e della dea insieme alle altre sopra ricordate gentili e 
gracili motivi di decorazione in cui il pathos della maggiore 
poesia si riduce ad una tenue inflessione sentimentale, a un pa- 
tetismo languido e aggraziato che è quanto di gusti già vivi nel 
tempo suo sa accogliere il Savioli, il segno più evidente e sco- 
perto dell’«interesse» a cui la sua arte mira, e a cui giunge pure 
distendendosi in un quadro più ampio ma non per questo più 
intensamente e profondamente poetico, nelle strofe libere della 
storia di Amore e Psiche. «Te ritenne Citera. Ivi t'accolse / la 
rosata di Psiche emula antica; / e medicava la pietosa mano / 
l’offese della tua dolce nimica, / mentre la sconsolata / te richia- 
mava lagrimando invano». Una situazione tanto simile ad altre 
degli Amori, di cui ritornano anche voci ed immagini, e nel 
fluire del racconto un’agilità sintattica che pure ci fa pensare 
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al discorso di quelle quartine a cui il nome del Savioli resta 
legato: un piacevole affresco del secondo Settecento che adorna 
la volta della ideale sala savioliana istoriata nelle pareti e nei 
battenti delle porte coi quadretti e le figurette degli Amori del 
nuovo e minore Ovidio. 


Una medesima propensione per i modi delle arti figurative 
si avverte a mezzo il Settecento nei sonetti immaginosi o pitto- 
rici del Cassiani, che seppe in una forma, inaugurata dal virtuo- 
sismo secentistico e divenuta comodo schema o appoggio per 
una poesia ad effetto come certi sonetti dello Zappi e a un livello 
più basso i sonetti storici del Frugoni, racchiudere una scena e 
delle figure meditate a lungo, sentiamo, e vagheggiate con oc- 
chio d’artista: sonetti da cui è bandita ogni traccia di improv- 
visazione, come non era invece in tanti altri consimili di prede- 
cessori o contemporanei, ma che, anche i più belli, serbano una 
certa fissità, connaturata ad una ispirazione delimitata fin nella 
sua origine in modi ben definiti. Ma l'equilibrio raggiunto in 
pochi sonetti dal Cassiani (e come gli sarebbe stato possibile 
un’opera poetica più ricca e più varia?) maggiormente si ap- 
prezza quando dopo questi componimenti suoi ne leggiamo 
alcuni di coloro che tentarono ancora quella maniera, riuscendo 
talora a qualche effetto di un decorativismo neoclassico come il 
Salandri, ma più spesso lasciandosi trasportare da un’ambizione 
ancora secentistica di sorprendere con la novità del soggetto 
e delle espressioni: insigne fra tutti e al suo tempo famoso il 
Minzoni, di cui Francesco Salfi ebbe a scrivere che «studiossi 
di superare il Cassiani e spesso oltrepassa le giuste misure pre- 
scritte dal buon gusto». 


Siamo col Minzoni, che visse ancora parecchi anni nel secolo 
decimonono, in una zona di tardo secentismo provinciale (un 
secentista a ragione lo definisce il Natali), un secentismo per- 
sistente nonostante la reazione arcadica e privo ormai di quei 
fermenti che sia pure con dubbi risultati di poesia eran stati 
propri del gusto barocco. È l’ambiente medesimo da cui più an- 
ziano di una generazione proveniva il Varano, alle cui Visioni 
quali che siano le differenze, si apparentano le stupefacenti e 
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rumorose invenzioni del minor rimatore ferrarese, cari l’uno e 
l’altro a Vincenzo Monti, che per tanto variare di gusti e di 
vicende portò in sé una propensione invincibile al barocchismo 
quale gli si era presentato in questi autori della sua terra, e dal 
Varano assai più che da Dante aveva preso l’avvio per le sue 
cantiche. Figura singolare senza dubbio nel Settecento il Va- 
rano, che a tutte le voci del secolo sembra restare insensibile: 
«poeta di clausura», come ebbe a definirlo il Calcaterra, altro 
sentimento non sembra esistere per lui se non la fede tradizio- 
nale, fermamente assisa nell'animo suo senza contrasto, senza 
possibilità di avvivarlo, un dato greve ed inerte e per questa sua 
natura tale da offrire al nobile autore non più che materia 
per stanche variazioni su motivi tipici della religiosità barocca. 
Si è lodata, quasi un capolavoro (dal Bertana e dal Natali) la 
tragedia Giovanni di Giscala, «nobile esempio di vera tragedia 
italiana indipendente dal teatro di Francia», «opera di un ar- 
cade che si nutriva di Dante», anticipazione addirittura del Saul 
alfieriano: e sarebbe per vero singolare, anche se astrattamente 
non impossibile, che l’infelice poeta delle Visioni si fosse elevato 
alla concezione di un carattere così possente quale ci descrivono 
isuoi ammiratori, come quello del protagonista, l’ostinato difen- 
sore del Tempio di Gerusalemme contro l’esercito romano. Di 
fatto il Varano, letterariamente educato, poteva marginalmente 
conseguire qualche risultato d’arte, ad esempio nel coro Le feste 
di Adone della tragedia Demetrio, del resto in sé meno che me- 
diocre, non già concepire e svolgere un dramma di opposte e pur 
legittime passioni, comprendendo umanamente e poeticamente 
il furore di fanatismo e di ambizione che si incarna in Gio- 
vanni, e i sentimenti avversi e complementari dei suoi an- 
tagonisti. Né a tanto egli mirò, bensì ad una «sacra rappresen- 
tazione», in cui ben definite sono le parti dei buoni e dei malvagi 
e che deve concludersi con un edificante finale: una sacra rap- 
presentazione priva della freschezza e della varietà di quelle di 
un tempo, ridotta com'è alle proporzioni da teatro di collegio, 
fondamentalmente statica in un’azione che identica si ripete 
e che appena si avviva più che per il protagonista, null'altro che 
un malvagio mal comprensibile, per qualche nota affettuosa di 
Marianne, la madre e la sposa già cristiana. 
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Nessun contrasto perciò fra l’autore tragico del Giovanni e 
il poeta delle Visioni, anche se in questa sua estrema e maggior 
prova il Varano dà un ancor più forte risalto alla sostanziale 
impoeticità della sua ispirazione. « Volevasi una cotal aversione 
dalla terrena felicità », è detto a proposito delle Visioni dal pre- 
fatore alle Opere scelte varaniane nell’edizione dei Classici italiani, 
«un’arida malinconia, un contento della sola rigida soprannatu- 
rale virtù: poi l’infinita e necessaria schiera de’ mali, ond’è 
afflitto il mondo, e tremuoti e peste e morte e rovine d’ogni 
maniera, ed angeli sterminatori e spettri e demoni, e la tonante 
fiamma del cielo e la mugghiante ira dell'oceano tempestoso; 
cose in complesso atte a scuotere violentemente indi a stringer 
l’anima di gelato orrore anziché agitarla gradevolmente e con- 
durla per lo sentiero della grazia, della compassione, del terrore 
e della vaghezza all’utile ed al diletto ». E pur riconoscendo l’arte 
posta dal Varano a render poetica materia così ingrata, l'anonimo 
prefatore non sa trattenersi dal chiedersi se «tante cure valsero 
sempre ad allontanare da quelle sublimi Visioni un certo qual 
senso d’increscimento e di ribrezzo proprio di quel genere di 
poesia». A noi vengono piuttosto in mente leggendo dell’in- 
finita schiera de’ mali che così prodigalmente il Varano ci de- 
scrive nelle sue terzine, le parole di san Paolo: «Si linguis ho- 
minum loquar et angelorum charitatem autem non habeam, 
factus sum velut aes sonans, aut cymbalum tinniens»; e dav- 
vero quel che al pio Varano fa difetto è la carità, rimanendo 
egli, quanto più si addentra fra gli orrori delle sue descrizioni, 
del tutto indifferente dinanzi agli spettacoli sempre più crudi 
e macabri che viene moltiplicando, tanto aliena gli è non dico 
la comprensione poetica ma quella umana partecipazione che 
può manifestarsi anche in una pagina letterariamente modesta 
con qualche nota commossa, con un senso della misura e delle 
sfumature che gli è del tutto ignoto. Basti, poiché abbiamo ri- 
sparmiato al lettore saggi delle orripilanti Visioni della peste 
messinese e del terremoto di Lisbona nella scelta da noi offerta 
delle opere varaniane, seguendo invece i suggerimenti della 
Crestomazia leopardiana, citare qui un passo soltanto come 
esempio di quel museo degli orrori. 
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Con picche armate in ferro adunco e lorde 
di melina tratti eran que’ corpi al rogo, 

cui più vita sì dura il cor non morde: 
sacerdoti e fanciulle e quei, che il giogo 
marital strinse, ignudi e insiem confusi, 

da vicin tolti, e da rimoto luogo: 

e fra questi (ah! chi fia che adombri o scusi 
d’alta necessitate il gran delitto?) 

vivi, che ancor movean gli occhi non chiusi; 
ma palpitanti col ronciglio fitto 

nella gola i sospir versando e il sangue 

dal collo in sì crudel foggia trafitto. 


Basti aggiungere, tralasciando con tutto quel che segue la lacri- 
mevole storia declamata da un vecchio, la terzina che ne de- 
scrive il suicidio tra le fiamme. 


Disse: e debil, ma fier, venne a gittarse 
fra l'altissime fiamme, ove in un punto 
s'abbronzò, frisse abbrustolato ed arse. 


Simile agli addetti a quel triste ufficio, il poeta da Lucrezio 
e da Dante trae coi roncigli e va accatastando pezzi di questa 
sorta (con quali risultati di grottesca deformazione rispetto 
all'originale può giudicare il lettore): tanto studio, tanto impe- 
gno, tante letture non giungono se non ad un effetto di «rigide e 
castigate esercitazioni» (Calcaterra), non avvivate nemmeno da 
un moto di affetto per gli autori che si è presi a modello. Ne 
viene sia nelle descrizioni di immense calamità delle Visioni ci- 
tate, come in quelle di altro argomento uno stile perennemente 
sforzato, vizioso insieme per una grossolana materializzazione 
€ per una non meno fastidiosa astrattezza: ne sia esempio la 
figura della beata Battista Varano, che letteralmente costringe 
il poeta a seguirla su di un carro per mostrargli lo spettaco- 
lo della pestilenza messinese: «In quel momento a me la de- 
stra prese / la donna e a sé con tal vigor m’attrasse / che mal 
mio grado il piè sul carro ascese», e poco più innanzi quando 
egli, spaventato per il luogo a cui sa d’essere condotto, vorrebbe 
gettarsi dal carro, con egual forza da virago piuttosto che da 
spirito beato lo ritrae rimproverandogli «lo sfrenato amore di 
sé» per cui egli vorrebbe sottrarsi «a imago util ma trista»: 
«... € mi prese allor tema sì forte, / ch’io spinsi in atto di git- 
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tarmi d’alto / le membra alquanto fuor del carro sporte; / e già 
pendea senza librarmi in alto, / quando la guida pel braccio 
m’avvinse / da me steso a dar moto al folle salto, / e indietro 
lo tirò, mentre lo strinse, / con lena tal, che sul lasciato seggio / 
mi torse, mi piegò, mi risospinse»; e nella Visione prima l’am- 
plissimo racconto con cui egli riprende il tema di Dante smar- 
rito nella selva e salvato da Virgilio, complicandolo e appesan- 
tendolo con tanti particolari sia nella minuta descrizione del- 
l’erta da cui precipita e del mare in tempesta, sia nella appari- 
zione dell’anima di monsignor Barberini, che giunge a salvarlo: 
«Vieni, e la destra mia prese, ch’ei strinse / colla sua manca 
man e con un salto / delle mie lasse membra il peso vinse». 
Perciò nonostante l’assunto di edificazione, a cui costantemente 
egli mira nelle dodici Visioni, il discorso, venendo a mancare 
l’afflato di un'intima ispirazione, si frange e disperde in tanti 
particolari, in un susseguirsi di descrizioni, da cui il Leopardi, 
memore della giovanile simpatia, poté trarre saggi per la sua 
Crestomazia, ma che tanto meno dicono a noi che non al poeta 
dei Canti, che quelle immaginazioni aveva vagheggiato quando 
componeva l’ Appressamento della morte, un’opera pur nell’im- 
maturità giovanile tanto più ispirata e fusa, almeno nel primo 
e nel quinto canto, delle Visioni varaniane. 

Occorre dire che ben poco peso hanno gli elogi al Varano tri- 
butati di essere stato in un secolo, si dice, così poco dantesco 
studioso e imitatore di Dante? Assai più che nelle imitazioni 
varaniane è presente la Divina Commedia nelle pagine di un 
Bettinelli, sia in quelle che ne tracciano una gustosa caricatura 
che nel riconoscimento degli episodi più originali e più appas- 
sionati. Il Varano accoglie, secondo l’insegnamento dell’Arcadia, 
Dante come modello da imitare, riuscendo in questa imitazione 
obbligata soltanto a farci sentire la infinita distanza dal poeta 
modello, la sua sostanziale indifferenza verso quella grande poe- 
sia e verso il mondo che è di Dante. Ancora una volta dobbiamo 
consentire col Bettinelli, il quale proprio per questi saggi di imi- 
tazione dantesca era indotto a dubitare sull’opportunità della 
scelta di un simile modello nell’età sua e al Varano certo alludeva 
in una nota del Discorso sopra la poesia italiana: «Così pur 
Dante è oggi alla moda dopo tre secoli, per chi non nacque poeta 
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e vuol esserlo invitis diis»; e pensiamo che abbia ormai fatto il 
suo tempo un dantismo retorico e convenzionale per cui veniva 
a prendere un posto d’onore nella storia letteraria un così povero 
poeta in grazia di una tutta estrinseca e fallita imitazione della 
poesia dantesca. 

Nemmeno ci sentiamo di riconoscere, secondo i suggerimenti 
di una critica più moderna e avveduta, pregio se non di poesia 
di novità alle Visioni per motivi e temi preromantici che vi si 
potrebbero scorgere. Se immaginazioni tetre, orrorose, medi- 
tazioni sulla morte son proprie di quella letteratura, esse presup- 
pongono tutt'altra temperie spirituale: sono, se non espressioni, 
manifestazioni della sensibilità del secolo, che si compiace di 
se medesima, che cerca nel grandioso o nel macabro o nel lugu- 
bre un brivido di commozione. Ma questo brivido appunto 
manca nel Varano, che nessuno potrebbe confondere con qual- 
che spirito «sensibile» dell’ultimo Settecento. Egli invece è, 
come si è detto, tutto legato al passato, e su temi, soggetti, mo- 
tivi che il passato gli offre ormai fissi e definiti lavora in un as- 
siduo e sterile esercizio di letteratura, in cui vien meno anche 
quanto era al fondo di quei temi, di quei motivi, il senso della 
distruzione, della morte, del nulla, così vivo nell’età barocca 
e che in quell’età aveva trovato espressioni d’arte. La cultura del 
Varano, nonostante le sue letture, è cultura pigra e stagnante: 
isolate nel tempo loro le Visioni rimangono ad attestare una pi- 
grizia, un’inerzia spirituale, a cui soltanto la persistente tradi- 
zione retorica dà una parvenza di vita. 

Tanto più riconoscenti ci sentiamo al Minzoni, quando usciti 
dalle letture varaniane percorriamo i suoi sonetti, che non ri- 
chieggono a noi, come non richiesero al loro autore, la lunga e 
ingrata fatica a cui il Varano sottomise se stesso e i suoi lettori. 
Certo il Minzoni si divertì e diverte in diverso modo noi con 
questi sonetti, tracciati a grandi pennellate, con la facilità di 
un aftrescatore di cappelle campagnuole, predicatore di provin- 
cia che alla brava riprende moduli e temi tradizionali, mirando 
ad un effetto immediato. Così a un secolo di distanza può ispi- 
rarsi al sonetto dello Zappi di un deteriore barocchismo per la 
visita della vedova del Sobieski a Roma, componendo il suo 
per la ricuperata sanità di Pio VI, con una doppia intimazione 
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del Cielo e della Terra: « Vieni, diceva il Ciel, vieni, grand’al- 
ma...n«Ferma, dicea la Terra...»eil dubbio in cui si trova al 
pari del Sobieski il pontefice ammalato: «Stette allor infra due 
l’anima forte, / pronta a lottar qui nel corporeo velo, / pronta a 
gioir là nell’empirea corte», dubbio risolto fortunatamente non 
da lui ma dal Cielo: « Tremava il mondo. Ma l’ingordo telo / nel 
turcasso ripose alfin la Morte, / ch’ebbe pietade della Terra il 
Cielo ». La stessa superficialità del sentire e la fondamentale me- 
diocrità, per non dire volgarità intellettuale è in sonetti di argo- 
mento religioso: la morte di Cristo e il peccato originale nel 
sonetto celeberrimo, tanto ammirato dal Monti e che il Foscolo 
per primo osò criticare, con quell’Adamo, che leva la testa, 
«rabbuffato e sonnolento », destato dal terremoto succeduto alla 
morte di Cristo, con quel suo rimprovero alla consorte gridato 
ad alta voce sì «che rimbombonne il monte »; l’Immacolata Con- 
cezione con l’anima di Maria «che per le vie del tuono e del ba- 
leno» scende dal cielo in terra «quando un mischio di fumo e 
di veneno / sbruffolle incontro l’infernal serpente»; o nei sonetti 
sulla morte del padre che vorrebbero essere più intimi e ci of- 
frono gemme di questa sorta, «il gran nemico» che ode l’invo- 
cazione a Maria del morente «e per furore / si lacerò le viperine 
chiome; / udillo e, tratto un gemito dal core, / l’armi addentò 
disonorate e dome», e la chiusa con l’ascesa del morto in Para- 
diso: «Quando, su l’ali d’un’auretta assiso, / impaziente di ve- 
der Maria, / rapidissimo corse in paradiso ». Che divengano poi 
Dante e Ariosto sotto la penna di questo rimatore che fu detto, 
ahimè, ariostesco, bastano ad attestare i due sonetti su Rodo- 
monte e Mandricardo all’Inferno: una pittura grossolana e in- 
volontariamente parodistica, con Mandricardo che si sta «col- 
le man sotto le ascelle» aspettando «la barca affumicata di 
Caronte» e col suo avversario che dopo di lui giunge spargendo 
«sovra il naso e le mascelle / il sangue ancor dalla squarciata 
fronte», e la zuffa che fra di loro di nuovo furiosamente si rap- 
picca, e il sopraggiunto Caronte che ad una tale vista «gli occhi 
d’una feral luce sanguigna / tosto raccende, e i sopraccigli ar- 
ruffa»: «Il cagnesco dentame ora digrigna, / or ne’ mustacchi 
arroncigliati sbuffa: / amarissimamente alfin sogghigna, / e le 
due combattenti ombre rabbuffa». È ovvio che tale poesia non 
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pone problemi alla critica (avremmo anche tralasciato di offrirne 
saggi se le lodi che ebbe a suo tempo non ci avessero indotto a 
dare fra non poche cose mediocri che sono in questo volume un 
esempio anche dell’opera minzoniana); rimane piuttosto, poiché 
è chiara oltre la nullità poetica l’origine di tali componimenti e la 
cultura e la mentalità che in essi si rispecchiano, da spiegare le ra- 
gioni di quella fama, la celebrazione che ne fece Francesco Torti, 
fiero di concludere il Prospetto del Parnaso, che aveva iniziato 
con Dante, col capitolo sul Minzoni, campione entusiasta del- 
l’uno e dell’altro — eppure egli, a parte l'ammirazione schietta per 
Dante, aveva, ed è uno dei suoi maggiori meriti di critico, ri- 
conosciuto il vizio intrinseco dei poeti secentisti, di cui il Min- 
zoni è un tardo seguace (ma forse poté su di lui l'ammirazione 
incondizionata del Monti, che non si stancò di farsi banditore 
dell’eccellenza poetica del conterraneo); la stessa così spinta 
simpatia del Monti e i suggerimenti che ne trasse per il suo 
poetare; la fama persistente nella scuola e nella tradizione cri- 
tica, per cui il Tommaseo discorrendo del risorto studio di 
Dante nel Settecento non si peritava di affermare nell’articolo 
Cenni sulla storia dell’arte (interessante, come ben ha veduto il 
Natali, per chi studi la lirica settecentesca): « Il Gozzi, il Varano, 
il Parini, il Minzoni, il Mazza, il Monti, l’Alfieri, il Foscolo 
son tutti allievi di Dante e hanno tutti un carattere proprio, 
tutti sovrastano nel genere loro ai poeti che li precedettero»; 
e ancora: «Io direi che l’Alfieri, il Parini, il Gozzi, il Minzoni 
stesso nel genere loro sono più originali del Monti. Non hanno 
i pregi di lui, ma hanno un carattere proprio: e questa è lode 
somma». Eppure il Tommaseo non mancava, sopra tutto per i 
particolari dello stile, di finezza critica e aveva della poesia 
esperienza tale da poter riconoscere qual poca parte nel mondo 
della letteratura tenga l’opera del prete ferrarese. La quale a 
noi resta un indizio e per se stessa e per i giudizi ammirativi che 
si andaron ripetendo così a lungo, di certa stratificazione nella 
cultura italiana di tradizioni retoriche non mai del tutto supe- 
rate e che nella scuola continuarono a far sentire la loro efficacia. 


«Lo stile qui chiamato di Lombardia » scriveva da Napoli nel 
17795 il Rezzonico «si rigetta come troppo studiato e difficile; 
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non si conosce la lingua, non l’artificio e il meccanismo del 
verso, non l’atteggiamento greco o latino, non si lodano che i 
versi da colascione, le frasi plebee, le immagini più triviali, la 
fluidità come dono inapprezzabile delle Muse. A Roma si gusta 
l'intonazione lombarda e siamo riguardati a buon titolo come i 
veri poeti che adornino l’Italia, ma Napoli non pensa così. ..». 
Non soltanto dei napoletani però era la diffidenza per lo «stile 
di Lombardia», che sembrava distaccarsi così risolutamente 
dall’ Arcadia metastasiana, se di essa si faceva interprete ancora 
nel primo decennio dell'Ottocento Francesco Torti, che più di 
una volta abbiamo avuto occasione di citare come buon testi- 
mone se non sempre buon critico della letteratura settecentesca 
e che in un’importante pagina del suo Prospetto riassumeva le 
«nuove massime e i nuovi princìpi in materia di gusto» affer- 
matisi nel secondo Settecento, non senza dissimulare le proprie 
riserve e il rimpianto per «il semplice e patetico linguag- 
gio », per la «dolce impressione del bello sentimentale», la cui 
dolcezza risuonava ancora nell’animo suo coi versi dell’ammi- 
ratissimo Metastasio e dei poeti musici che sia pur da lontano 
ne avevano seguito le orme: «Si volle credere senza difficoltà 
che lo stile lirico di Orazio era l’unica scuola del bello poetico; 
che la felice imitazione del suo gusto e della sua maniera poteva 
tener luogo di tutto il meglio in poesia; che il segreto dell’arte 
consisteva nel dare agli oggetti rappresentati quella vernice lu- 
cida e brillante, che lusinga la fantasia del lettore senza affa- 
ticarne lo spirito; che bisognava ritrarre la natura unicamente 
dalla parte delle sue forme più eleganti e nel puro fisico delle 
sue impressioni; che conveniva ripopolare il mondo poetico de- 
gli esseri fantastici della mitologia e adottarne le finzioni non 
meno che l’espressione e il linguaggio; che infine, sull'esempio 
di Orazio, era d’uopo tener sempre risvegliata la fantasia colla 
vivacità dello stile, senza piegarlo giammai al semplice e patetico 
linguaggio che parla all'anima e porta al cuore la dolce impres- 
sione del bello sentimentale». Ora la lettera del Rezzonico e il 
discorso meditato del critico umbro valgono a darci un'idea di 
quella che apparve, per usare il linguaggio del tempo, una «ri- 
voluzione» del gusto poetico, una conquista per gli uni di modi 
più severi, di un linguaggio più eletto e robusto, di temi nuovi, 
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un abbandono per gli altri di quel che era stato e sembrava 
dovesse essere per sempre l’incanto della poesia. S’intende che 
la scuola lombarda o quel che fu in essa di vitale si compendia 
per noi nel Parini, che ebbe tanta parte col Giorno e con le Odi 
nella formazione del più recente linguaggio poetico, dalle varie 
prove della lirica neoclassica sino alla poesia nuova di un Fo- 
scolo. Non che, come pensava il Torti, il suo classicismo rap- 
presenti qualcosa di assolutamente nuovo, una «poetica» ve- 
nuta, quasi per un atto d’arbitrio, a restringere di tanto il campo 
delle lettere, a costringerle entro moduli costantemente desunti 
dai poeti latini: già e nel Rolli e nel Savioli abbiamo avvertito 
un preannuncio di forme, situazioni e per certi aspetti dello 
stesso linguaggio pariniano, e il ritorno ai classici, l'adesione 
più esplicita e coerente al loro mondo ideale e artistico col 
conseguente ripudio di modi più facili e la ricerca di una di- 
gnità e compostezza latine non ci sembra se non un ulteriore 
sviluppo della letteratura che nell’Arcadia aveva avuto la sua 
bandiera, un ritorno ai principi, nuovamente e più severamente 
interpretati, una riforma, vorremmo dire, tra le altre riforme 
di quell’età, che da esse prese il nome, non una rivoluzione. 
Mentre un Varano, accettando come per obbligo l’insegna- 
mento arcadico si dava a seguire un modello, nientemeno che 
Dante, scelto senza alcun moto di intima simpatia, e non sorretto 
nel laborioso esercizio da una cultura viva e mentre dietro ad 
altri modelli altrove si continuava stancamente sulle vie se- 
gnate dall’Arcadia, il Parini attivamente partecipe alla cultura 
del suo tempo in una città come Milano e formatosi e affer- 
matosi fra i Trasformati, una sorta di Arcadia affabile e paesana, 
vernacola anche ma nei suoi stessi poeti dialettali non retriva 
o puramente linguaiola, poteva sentire nella parola classica- 
mente eletta, e talora ardita e vigorosa e nuova né per questo 
disforme dagli insegnamenti classici, il suggello di un’antica 
sapienza di letteratura e di vita a verità e princìpi che sono in 
ogni tempo fondamenti di umanità, e insieme la giustificazione 
e direi la redenzione artistica di tanti spettacoli del vivere 
d’ogni giorno. Né il superamento della «fluidità» e della più 
facile cantabilità metastasiana implicava un assoluto distacco 
da temi e motivi propri della poesia settecentesca, che anzi 
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tornano nel Parini, nel «Parini minore» e nel «Parini maggiore», 
sia che egli li riprenda condiscendendo anche ad antiche ca- 
denze, come nel Brindisi, una tipica canzonetta settecentesca per 
i modi d’arte e lo spirito informatore, che si affianca nella nostra 
memoria alle celeberrime del Metastasio e del Rolli, sia che 
li innalzi nell’ambito di un più complesso discorso dal lin- 
guaggio più difficile alla luce di una più severa coscienza mo- 
rale, col risultato, particolarmente evidente nelle odi galanti 
e nella Musa di un equilibrio fra mondanità e saggezza, fra 
linguaggio salottiero e linguaggio icasticamente e sentenziosa- 
mente classicheggiante, fra la tradizionale poesia d’occasione e 
l’energica affermazione dell’io del poeta. 


È ovvio che l’«equilibrio », la «forza» pariniana, ben messi in 
luce dal De Sanctis, non son da cercare negli altri poeti che si 
raccolgono sotto la etichetta di neoclassici, i poeti della cosi- 
detta scuola lombarda, i pindarici parmensi o gli oraziani mode- 
nesi. Basti, se pur occorre, raffrontare quegli accenni del poeta 
alla propria persona, che non senza suggestione oraziana il Pa- 
rini vien facendo nelle sue odi sino a creare di se stesso un vero 
personaggio (motivo tipico della sua poesia ma anche topos della 
lirica neoclassica, che sarà accolto insieme con altri dal Manzoni 
lirico: « Vergin di servo encomio . .. un cantico che forse non 
morrà ») con gli altri, tanto più frequenti e insistiti e fasti- 
diosi, di quegli oraziani o pindarici. Non importa aver pre- 
sente quale fosse il carattere e la vita del Cerretti per avvertire 
la stonatura e l’intrinseca falsità di versi come questi: « Unico 
forse delle ascree sorelle / infra i seguaci, io libero, io ne’ gravi / 
modi d’Alceo franco tonai fra imbelle / popol di schiavi; / e 
mentre offrir godean plebei cantori / ai coronati vizi aonio 
serto, / io le neglette osai cinger di fiori / are del merto». Al- 
trettanto sgradevoli gli «io» che si levano dai versi di Angelo 
Mazza (« Dunque, io, cantor di vergini / e di celesti affetti, / io, 
di Plato i difficili / uso trattar concetti / e 1 gemino volume / ove 
sol parla il nume; / io, d’inspirati numeri / modulatore, e fa- 
bro / di non terrene imagini . . .»); quel Mazza così pieno sem- 
pre di sé da dimenticare non dico la misura della poesia a lui 
sconosciuta o il senso del pudore, ma i dettami elementari della 
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retorica o della convenienza sociale. Non è suo un sonetto in cui 
seriosamente si contrappone il gesto di Alessandro che rispar- 
mia la casa di Pindaro alla sacrilega violazione di un angolo delle 
sue terre da parte di qualche squadrone francese? «Marte or 
vegg’io che in su’ miei paschi accampa, / io di carmi dircei fab- 
bro non vile, / e l’armato cavallo orme vi stampa: / né valmi a 
schermo onor di lauro, o stile / che de l’aure d’Apollo arde e 
divampa: / tanto i sacri intelletti or s’hanno a vile!». Fortuna- 
tamente, ci vien detto, due anni dopo gli austro-russi gli deva- 
starono tutti i suoi possedimenti. 

In casi come questi la critica morale si confonde col giudizio 
dell’arte, e si sarebbe tentati di sbarazzarsi di questi «verseg- 
giatori del grave e del sublime» e in special modo del Mazza 
rinviando alla condanna sommaria e difficilmente appellabile 
del Croce, se nell’opera loro, nelle stesse ambizioni fallite, nella 
varietà dei temi tentati non si ravvisasse il documento di una 
trasformazione del gusto ancora in atto per la sollecitazione di 
diverse esigenze e motivi, di una insoddisfazione per quella che 
era stata sino allora la poesia ricercata e acclamata e la consueta 
figura del poeta. Documento interessante per questo possono 
offrirci i molti, troppi versi del Rezzonico, che ascriveva sé 
stesso, come s’è veduto, alla scuola lombarda, e che tra il Fru- 
goni e il Parini non raggiunge certo un suo autentico stile, ma 
di quando in quando attrae la nostra attenzione sulla sua pagina 
per la novità di un tema, per la sua curiosità di letterato, lettore 
di molti libri e viaggiatore per molti paesi, riuscendo forse a 
dare il meglio di sé non nei versi ma nella prosa del Giornale del 
viaggio d’Inghilterra, espressione adeguata di quelle tendenze 
artistiche che erano al fondo della sua lunga e svagata ricerca. 
Certo il suo dilettantismo di giovane signore ci è più simpatico 
della boria del suo rivale, il frugoniano ribelle Mazza, chiuso così 
nei confini della sua terra, da cui mai non uscì, come nella parte 
che si era assunta di solenne poeta dell'armonia, sempre com- 
preso della sublimità e della difficoltà del soggetto del suo poetare 
e ambizioso di modi fuori del comune conformi a sì alta ispi- 
razione. Di qui la tensione retorica di tanti suoi componimenti, 
di qui non poche forzature lessicali («l’anima armonizzata in pa- 
radiso», «Il cantor trace che assiso / su la poppa musicò», «Ha 
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colmo il sen tornatile») ed esperimenti metrici di gusto più che 
dubbio, come gli sdruccioli (di cui menò vanto) delle cinquanta 
ottave al Cesarotti, e l’affidarsi a moduli troppo scoperti, come 
nel celebre sonetto Tutto l’orbe è armonia: e in contrasto con 
l’altezza di tono e la rarità dell’espressione, a cui costantemente 
mirava, certe rovinose cadute che basterebbero a renderci pa- 
lese la vacuità dell’opera sua, come quei due versi con cui egli 
osa iniziare il discorso di un sonetto: «Quand’io rincorro col 
pensier le andate / e le presenti qualità del ballo . . .». Così nel 
«poeta dell'armonia» quel che ci colpisce è il venir meno della 
misura, quella misura cara al buon gusto settecentesco, nella 
ricerca di novità contenutistiche e formali: anzi di tanto lavoro 
non rimane in noi una sola verace impressione di quella musica 
così insistentemente celebrata e nemmeno l’idea dell’armonia di 
cui egli fu, come ben disse il Calcaterra, non il poeta ma il re- 
tore, e che del resto anche come puro concetto, accolto dal 
pensiero del secolo, restò in lui pigro e sterile, non mai vera- 
mente pensato o sentito, bensì soltanto il ricordo del suo tra- 
vaglio stilistico, che può essere di un certo interesse per chi 
consideri il linguaggio poetico di quest’età di transizione. E se 
evidente è col fondamentale velleitarismo di tutta l’opera la 
staticità della mente del Mazza, ferma nonostante le varie let- 
ture e traduzioni di poeti inglesi nella medesima idea o pseudo- 
idea, incapace anche a trovare accenti più schietti, quando di- 
scende dal suo cielo platonico ai temi della solita sensualità delle 
poesie nuziali, Jl Talamo e La notte (fra le più infelici del genere 
nella loro pretenziosità), ostinatamente chiusa in mezzo a tante 
vicende ad ogni novità (significativa è la dispettosa negazione 
della «uguaglianza civile» nell’ode di quel titolo, fra le più con- 
torte e stilisticamente faticose), si può qua e là cogliere in 
qualche momento di riposo dalla solita tensione un discorso 
finalmente più disteso e meno enfatico, il sonetto, ad esempio, 
A Santa Cecilia « Dopo le tante vigilate e sparte », in cui tralascia 
il consueto tono celebrativo per una più sommessa preghiera e 
che è certo anche retoricamente una delle poche cose sue ben 
condotte, oltreché uno dei rarissimi accenti di intimità della sua 
poesia, o qualche passo della traduzione del Parnell, che il Binni 
giustamente rileva ricordando l’efficacia che ebbe su lettori 
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come il Monti, il Foscolo, il Leopardi: del tutto vano non era 
dunque stato tanto ingrato lavoro. 


Tanto più eguale, sorvegliata, castigata la scrittura di Ago- 
stino Paradisi: doti tutte, se vogliamo, non poetiche ma reto- 
riche, e difatti i componimenti del colto patrizio reggiano ci si 
presentano quale ne sia l'argomento non come poesie ispirate 
ma come discorsi ben condotti intorno ad un tema, in cui non è 
una sola frase, un solo epiteto, un solo verso stonato e che s'im- 
pongono appunto per quest’aura di decoro, come certi monu- 
menti celebrativi che senza avere peculiare valore d’arte con- 
tribuiscono ad adornare decorosamente una piazza, una città. 
Ma qualcosa di più di queste doti, che per la loro estrinsecità 
possono talora far ritenere superflui, come li ritenne il Croce, 
certi suoi componimenti, è almeno in una delle sue poesie, le 
quartine 4A Minerva, che in un certo senso vengono a conclu- 
dere il suo lavoro di letterato e di studioso e a rendere esplicito 
l'abito di pensosità e di equilibrio che era, sentiamo, al di sotto 
del suo attento esercizio formale. Nel metro ripreso dal Testi 
egli trova la forma appropriata a quella poesia discorsiva e 
confidenziale, più d’una volta vagheggiata durante il secolo 
nelle epistole in versi sciolti, riuscendo a contemperare l’abban- 
dono del discorso con la misura delle strofe e delle rime e a 
rinnovare così liberamente, senza pedissequa imitazione, modi 
di Orazio, mentre come l’antico poeta nella prima delle Epistole 
si congeda dalla poesia per volgersi agli studi della sapienza. 
«Soavi studi, vane cure e lievi / fur già dolce pensier de’ miei 
prim’anni...». La poesia diventa una cosa sola con la pro- 
fessione della saggezza: il classicismo non è tanto in questa o 
quella imitazione, del resto non ostentata, da Orazio, ma anche 
da Lucrezio, quanto nell’equilibrio sia formale che intimo, nella 
corrispondenza fra un ideale di vita e i modi in cui si vien for- 
mulando. E meglio che negli altri versi del Paradisi si rispecchia 
il gusto profondo della età illuministica in questa celebrazione 
del saggio, degli studi della natura, dei severi sentimenti che 
essi infondono. « Fugge l’error, fuggono i dubbi: il mondo / al 
guardo, che ne spia l’ultimo vallo, / per infinito pelago profondo / 
apre l’immensurabile intervallo. / Oltre le vie degli astri in 
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ardua sede / immutabile immota appar natura . . .» «Senza nubi 
ivi sempre il dì si mira; / splende il liquido ciel d’aureo sereno, / 
illimitato e libero s’aggira / lo sguardo e tutto scopre al tutto 
in seno». 

Anche del Cerretti, da lui così diverso per abito di vita e così 
diverso da se stesso tanto nelle vicende dell’esistenza quanto 
nelle svariate prove d’arte, con le quali si accostò a questo e a 
quell’esemplare, a questa e a quella maniera, frugoneggiando e 
savioleggiando, sollevandosi sui coturni neoclassici e affron- 
tando temi di preromantica passione o di settecentesca lascivia 
con effetti di contrasto, finemente rilevati da Attilio Momi- 
gliano, tra un fondo grezzo e prosaico e una ricercata eleganza 
formale, e del quale tenga per il lettore luogo di un’analisi più 
particolareggiata la scelta di questo volume (o quella di Giosuè 
Carducci), ricordiamo come non diciamo capolavori ma compo- 
nimenti più equilibrati e significativi le epistole in quartine La 
filosofia morale, La felicità, A monsignor d'Este, in cui raggiunge 
i suoi risultati migliori la sua lunga milizia classicistica e in spe- 
cial modo oraziana: anch'essi sia pur privi degli accenti più pro- 
fondi del Paradisi, omaggio a quell’ideale di poesia-saggezza, di 
misura poetica e misura umana che, quali ne fossero gli esiti 
d’arte, quale la rispondenza nella vita pratica, era sulla cima dei 
pensieri di letterati e lettori dell’oraziano Settecento. 

Ma nessuno di essi si adeguò a quella forma d’arte e a quella 
figura di poeta con una nota sua personale come il Cassoli, au- 
tore di non molti versi, che poco egli curò di far conoscere, 
scritti veramente per se stesso nell’età della poesia di parata o 
di società o da salotto, il più originale dei lirici di questa scuola, 
a dire del Carducci, che di lui scrisse: «Rado, credo, o non 
mai, nel secolo XVIII fu meglio compartecipato e interpre- 
tato l’intimo sentimento del vero Orazio, quel malinconico e 
gentile epicureismo di alcune insuperabili odi e delle epistole ». 
Di fatto, fra tanta ostentazione di imitazioni oraziane, che così 
di frequente s’incontrano nella letteratura del tempo (basti ri- 
cordare ancora il Cerretti o il Fantoni), il Cassoli, che Orazio 
aveva tradotto, non ne imita di frequente singoli passi, o, come 
nelle quartine All’amico filosofo e poeta, dissolve l'imitazione di 
un’ode oraziana in una parafrasi che diventa cosa sua e da 


LXII INTRODUZIONE 


quell’intimo spirito che il Carducci definisce come proprio di 
Orazio ma che è ben del poeta nostro prima che del venosino, 
trae, a tacer d’altro, l’ode A//a lucerna, in cui nulla è del 
poeta maestro, un vero e proprio mito, vorremmo dire, della 
sua poesia, una tenue e pur autentica poesia che traluce attra- 
verso la raffinata letteratura sua e del suo tempo: «...l’esil 
fiammella / che lingueggiando move / da te, mia fida ancella, / 
lucerna, e dolce piove / del cor nel più secreto / il suo chiaror 
quieto ». Pensiamo a qualche lirica del Tommaseo, in cui è con 
una contenuta commozione un simile gusto della precisa defi- 
nizione di un'immagine, di uno stato d’animo, di una disposi- 
zione morale, e per vero l’ode non stonerebbe tra le poesie del 
dalmata: ma per l’opera sua tutta e più particolarmente per La 
solitudine il Cassoli ci richiama a una determinata temperie di 
gusto del secolo suo, a quella che ha trovato forse la più com- 
piuta espressione nell’Elegia scritta in un cimitero campestre, 
ammiratissima pure presso di noi e più di una volta tradotta. 
Non che si possa parlare di derivazione o imitazione, ma bene 
avvertiamo nei due componimenti, fatte le debite differenze, 
una medesima compenetrazione di spirito classico e di nuova 
melanconia o, per citare un verso cassoliano, del «patetico 
creator pensiero». Nel quadro oraziano e in un discorso che 
qua e là si appoggia a modi e luoghi del poeta antico, s’insinua 
un’esperienza sentimentale non riconducibile nel mondo dei 
Carmi e delle Epistole: la solitudine celebrata non è tanto quella 
del savio antico, che basta a se stesso, non mai solo quando è 
in compagnia di se medesimo, quanto quella di un animo sen- 
sibile, di un promeneur solitaire, a cui si offrono in una continua 
successione spettacoli della varia natura e oggetti di medi- 
tazione, e la poesia ci attrae appunto per qualcuno di quei 
quadri, in cui non mancano note fresche e colte sul vivo, e per il 
fluire di questa abbandonata rievocazione. Siamo sulla via delle 
Prose campestri del Pindemonte e più ancora di certe pagine 
dell’Ortis. Se nonostante la vigile cura permane qua e là nel- 
l’opera del Cassoli qualche impaccio o incertezza d’espressione, 
che non nuoce però al tutto, anzi non spiace come segno del- 
l’interiorità di un discorso che non mira ad un pubblico, essa ci 
sta innanzi come uno degli approdi di questa storia per la felice 
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risoluzione che in lei si compie senza dissonanze e asperità di 
alcuni spunti della nuova sentimentalità filtrata in un animo 
ritroso e schivo, nel fondamentale classicismo d’impronta 
oraziana. 


Grezzi invece sornuotano e cozzano l’un contro l’altro gli 
elementi onde si compone la cultura del Fantoni, non solo per 
le diverse maniere a cui di volta in volta si volge dalle Notti di 
un tetro younghismo agli idilli gessneriani, agli sciolti tra fru- 
goniani e cesarottiani, alle odi a cui è più particolarmente legato 
il suo nome, ma nei singoli componimenti e in particolar modo 
in quelle odi che ben di rado o non mai, nonostante l’assunto 
di un più rigido orazianismo, raggiungono un’unità di stile e 
continuità di discorso. «Singolar mescolanza di Grecia, Scozia 
e assemblea costituente, di Orazio e di Ossian con Rousseau 
e con Franklin»: così il Carducci commentando l’ode del 1791 
a Bartolomeo Boccardi, ma una simile mescolanza salta agli 
occhi in tutte le cose di Labindo, e appunto ci colpisce perché 
da quella varia cultura e quella varia esperienza non è risultato 
uno stile nuovo e coerente. È sembrato a Gerolamo Lazzeri, 
un patito del Fantoni, che il Carducci nelle pagine sul poeta di 
Fivizzano non sapesse dare un vero e proprio giudizio sulla sua 
poesia, né agevolarne l’intendimento (del resto per lui la scelta 
data dal Carducci nel volume dei Lirici è la migliore possibile e 
già di per se stessa un avviamento al giudizio), e che i tre studi 
dedicati al Fantoni offrano anziché una critica della poesia 
fantoniana dei dati biografici e delle considerazioni metriche: 
null’altro dunque dovrebbe fare un critico del Fantoni che se- 
guire le vicende di una vita avventurosa e discutere i tentativi 
di metrica barbara? Veramente il Lazzeri stesso quel giudizio 
che invano cerca nel Carducci, non dà né nell’articolo Carducci 
e Fantoni né altrove, e quali siano i pregi e i limiti della critica 
carducciana, sta di fatto che del Fantoni uno studioso non può 
discorrere diversamente dal Carducci, ossia perseguire l'indagine 
di una vita per tanti motivi degna d’interesse e rivolgere sopra 
tutto l’attenzione al proposito di rendere con maggiore aderenza 
nel mondo moderno l’antica poesia oraziana. Abbiamo il gio- 
vane scapestrato, abbiamo il seguace della rivoluzione a cui 
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attivamente partecipa svolgendo anche importanti missioni, e 
abbiamo il poeta nei cui versi si riflettono anche le sue idee e 
aspirazioni; ma questi aspetti della sua personalità stanno per 
così dire a sé e l’opera poetica non ne rappresenta, come do- 
vrebbe, la più intima essenza. Fra le avventure della sua vita 
la poesia è un’altra avventura e come tale va considerata, ser- 
bando sempre alcunché di sperimentale e provvisorio. Si è par- 
ticolarmente lodata per gli spiriti patrii e la novità d’accenti 
l’ode All’Italia del *97, ma questa stessa poesia svela per più 
parti l'ambizione di rifare luoghi oraziani (della vi ode del 
tr libro), che qui stanno come cosa d’accatto, sicché l’ode 
scritta in un tal momento dal poeta giacobino si rivela cosa lette- 
raria e letterariamente composita. «La verginella dal materno 
esempio / lascivia apprende, e, all'oro e al lusso dedita, / dal mal 
chiuso balcone o in mezzo al tempio / notturni furti, sogghi- 
gnando, medita. // S’appressa all’ara e, mal trascorso un anno, / 
arde non sazia di desio colpevole, / e il nostro disonor compra 
il Britanno, / mentre dorme lo sposo consapevole ». Se poi cerca 
un linguaggio più consono al momento in cui vive, con quell’ In- 
no del Battaglione della Speranza, per cui fu detto il Roger de 
Lisle della nostra infanzia e che fu persino considerato la sua 
poesia più ispirata, scade al di sotto di ogni letteratura e si sot- 
trae ovviamente ad un giudizio estetico. «Noi siamo piccoli / 
ma cresceremo, / e pugneremo / pel patrio suol. / Viva la terra / 
che Dio ci diè! / Guerra, sì, guerra / straniero, a te!» 

In realtà quel che del Fantoni colpì i lettori contemporanei e 
merita ancor oggi la nostra attenzione è il suo tentativo di me- 
trica barbara, non nuovo dopo il Chiabrera e il Rolli, ma vistoso 
per la sua ampiezza e sistematicità, per la sua insistita aderenza 
oltre che ai metri ai temi oraziani: il resto, che non è poco, 
dell’opera sua, come gli Scherzi erotici che si affidano alle facili 
lusinghe di temi vieti più che alla parola misurata dell’arte, 
oltre agli altri componimenti a cui sopra si è alluso, possono 
essere lasciati in disparte anche in un discorso meno sommario 
del nostro, che mira a tracciare alcune linee essenziali della lirica 
settecentesca. Né sembri strano che ancora una volta in un 
secolo, nel quale così debolmente si fece sentire la voce della 
più alta poesia e in cui per contro vennero a prendere rilievo 
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particolare gli elementi retorici e letterari del discorso poetico, 
e in primo luogo le forme metriche, un’opera abbia acquistato 
singolare risonanza per la riforma metrica che con essa si com- 
pieva e che sembra esserne la ragione prima se non esclusiva. 
L’ispirazione, se così possiamo chiamarla, che è al fondo delle 
odi fantoniane è un desiderio vano (ahi quanto vano) della bel- 
lezza antica, una bellezza che viene a identificarsi con alcuni 
moduli determinati, con temi fissi e puri schemi metrici. Manca, 
per citare ancora il Carducci, il sacro tremore che è la poesia 
segreta delle barbare carducciane: nessun tremito, nessuna ac- 
corata nostalgia per un passato irrevocabile nel Fantoni, il cui 
lavoro ha tanto spesso per risultato dei veri e propri calchi. 
Diremmo piuttosto che il Fantoni miri, quasi polemizzando con 
gli oraziani del tempo suo, a un contatto più diretto col poeta 
antico, a trasportarlo quasi di forza nel mondo contemporaneo 
nella sua interezza, vale a dire coi suoi giri di frase e i suoi 
ritmi, e insieme a renderlo vivo ed attuale. Di qui da una parte 
il distacco dai metri consueti per rendere nei versi italiani l’eco 
dei metri antichi, di qui dall’altra i molti nomi moderni e stra- 
nieri che tengon luogo del Cantabro e dello Scita, del Medo e 
del Daco, dell’Arabo e dell’Indo e del Sicambro e di tutti i 
nomi esotici di cui è bellamente trapunto il tessuto del latino 
oraziano. Se ne compiace il Fantoni riversandoli anche senza 
misura e mettendoli in rilievo nei suoi versi: «Cadde Minorca; 
di Crillon la sorte . . .»j « Washington copre dai materni sdegni / 
l'americana libertà nascente; / di Rodney al nome tace il mar 
fremente . ..»; «Hyder sen fugge; sui trofei britanni / siede 
Coote . . .»; «Rodney vincesti... funesto augurio di Boston ai 
figli»; «Sorgi, Laware, sovra l’urna ...»; «Franklin, tuo figlio, 
che di ferro armato / rapì dal cielo i fulmini stridenti»; « Nas- 
sau, di forti prole magnanima »; « Cadde Vergennes; del germano 
impero / l’eroe vecchiezza nella tomba spinse», e infine per por 
termine a questo saggio di citazioni, ben tre nomi propri inglesi 
in un solo verso italiano, nella chiusa di un componimento: 
«Scriver la fama del britanno orgoglio / Rodney, Elliot ed 
Howe». Una bazza per chi sulle orme del De Lollis si desse a 
studiare il linguaggio poetico del Fantoni! Ma è da chiedere se 
le così frequenti allusioni a uomini e fatti della politica contem- 
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poranea attestino l’«impegno» del Fantoni o non piuttosto una 
ricerca retorica troppo scoperta, ed è pure da osservare come 
questo strenuo e rigido classicismo secondi la tendenza, non 
certo classica, del Fantoni a frangere il discorso in proposizioni 
giustapposte, sino a fare di queste strofe classiche uno stru- 
mento di preromantica declamazione, come nel singhiozzante 
Vaticinio, tutto frasi rotte e sconnesse, che simulano l’empito 
dell'ispirazione. Forse meglio egli riesce là dove senza le solite 
asperità e fratture ormeggia più da vicino l'originale, come nel- 
l'ode Ozio agli dei chiede il nocchier per l’onde, anche se, 
come appare dallo stesso primo verso e dalla chiusa («lo spirto 
tenue del latino stile / a me la Parca consegnò benigna, / ed 
insegnommi a disprezzar la vile / turba maligna»), il suo Orazio 
trasportato di forza nell’italiano troppo perda del suo intimo 
spirito: certo il Fantoni non è il Parini, il quale, non immemore 
anche di lui, quella chiusa convertiva nelle parole che sono co- 
me un suggello personale dell'ode Alla Musa. 

Resta del Fantoni, sia pure illanguidita nell'animo dei posteri, 
l'impressione di novità, derivante da quella sorta di violenza 
esercitata sulla materia verbale e poetica, nello stesso accosta- 
mento del mondo antico al presente: poté allora taluno illu- 
dersi e scambiare quelle nuove frasi per parole durature di 
poesia, come l’Alfieri il quale forse non soltanto per compli- 
mento gli scrisse: « Le odi sue si bramerebbero da tutti gli ama- 
tori di poesia stampate nell’oro»; ma non ne era persuaso il 
Foscolo, urtato da così scoperto incontro di antico e di moderno, 
alieno dal gusto suo per il quale l’antica poesia, i miti e gli stessi 
ritmi eran richiamati allusivamente dalle sue nuove parole (ba- 
sti pensare alla clausola dell’esametro, che egli fa sentire nei 
suoi tipici accenti derivanti dall’incontro di sesta e settima 
che dilatano «il nostro misero semiverso »), e si dichiarava con- 
trario in un articolo da lui ispirato, se non da lui scritto, a ogni 
esperimento del genere di quelli del Fantoni («barbari si do- 
vrebbono a ragione chiamare coloro che a dispetto della natura 
volessero ridurre la lingua italiana in esametri»); e se ne libe- 
rava parecchi anni dopo il Manzoni con un motto arguto: 
« Molto rumore per nulla ». Ma chi pose la questione nei suoi retti 
termini fu sin dal 1824 Giuseppe Montani sulla «Antologia», 
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con un raffronto tra Orazio e il Fantoni, dimostrando quanto 
lontani per spirito fossero i due poeti («La finezza oraziana, 
l’atticismo del pensiero e della parola è appunto quel che meno 
si trova nelle poesie di Labindo, più focoso che accurato, più 
vivace che leggiadro ») e come necessariamente l’opera soffrisse 
di un contrasto che era nel suo fondo, e rilevando anche la 
tendenza fantoniana ad una chiusa ad effetto, indizio della per- 
sistente efficacia dello «spirito» pur in questo estremo portato 
d’Arcadia. Lo studio potrebbe essere ripreso con criteri più 
moderni: ma il posto del Fantoni è qui, fra gli imitatori e i 
traduttori d’Orazio, singolare esempio di un singolare orazia- 
nesimo tra il Settecento epicureo e l’età della rivoluzione. 


È possibile del resto, non per il Fantoni soltanto, che segna 
una punta estrema del neoclassicismo settecentesco, tracciare 
un netto confine fra poesie originali, o che tali si pretendono, 
e imitazioni, parafrasi, traduzioni? Se una tale delimitazione è 
difficile sempre, particolarmente difficile riesce per una poesia 
prevalentemente se non esclusivamente letteraria, com'è quella 
di tutto il Settecento, la cui storia dev’essere per gran parte una 
storia di ricerche espressive, per le quali si vanno rielaborando 
motivi, temi, ritmi ripresi da altra letteratura, e assimilandoli 
più o meno felicemente in un discorso a cui si rifaranno poeti e 
letterati di altro tempo e di altra tempra. Per questo le tradu- 
zioni hanno nel Settecento una particolare importanza e spesso 
importanza non minore di opere originali: così nel secondo 
Settecento nessuno dei tentativi, infelici tutti, del gusto prero- 
mantico può competere con la traduzione cesarottiana dell’Os- 
stan, che di quel gusto è l’espressione più compiuta e che tanta 
efficacia ebbe sulla maggiore poesia italiana dell’ultimo Sette- 
cento e del primo Ottocento; né discorrendo del neoclassicismo 
si posson trascurare i traduttori che più d’una volta raggiungono 
risultati espressivi ai quali indarno mirarono più ambiziosi poeti. 
Certo anche per essi dobbiamo ricordare quel ritorno ai classici 
di cui l’Arcadia si era fatta banditrice e che fin dai primi de- 
cenni del secolo si manifesta anche con nuove traduzioni dall’an- 
tico, più conformi al mutato gusto e più aderenti, nelle inten- 
zioni almeno, allo spirito di quelle opere. E con quelle tradu- 
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zioni van ricordate le discussioni che da allora in poi per tutto il 
secolo si susseguirono intorno al tradurre in genere e a tradu- 
zioni in ispecie di questa o quell’opera: particolarmente signi- 
ficative le considerazioni dell’Algarotti sul Caro traduttore del- 
l’Eneide, che ne rilevano il gusto prebarocco condannandolo in 
nome di un più severo classicismo. S’informano già a un tale 
ideale d’arte nel tempo della prima Arcadia i versi del Femia 
martelliano, che bellamente inseriscono in quel pastiche paro- 
distico l'episodio delle Georgiche della discesa agli Inferi di Or- 
feo («Da le sedi de l’Erebo commosse / l’ombre tenui venir ve- 
dransi a guisa / d’ampio stormo d’augei che da la sera / o dal 
nembo invernal ricovri ai boschi . . .»); o le versioni di Antonio 
Conti, del callimacheo Inno a Pallade ad esempio, meritevole 
di esser ricordato per qualche passo almeno che non resterà 
senza eco nella poesia foscoliana, o della vi egloga di Virgilio, 
di cui valgano come saggio questi versi, che ben rendono, senza 
discostarsi dal testo, il motivo dell’originale, quel lento stupito 
animarsi del nascente universo. 


Come stupiro, al lampeggiar del sole 
nuove le terre, e scesero le piogge 
da l’alto, e dileguaronsi le nubi; 
come le selve sorsero ed i rari 
animali vagar pe’ monti ignoti. 


Ma più coerente e fruttuoso il lavoro dei traduttori che nel 
clima neoclassico trovarono stimolo e alimento all’opera loro, 
così intimamente connessa con le contemporanee espressioni 
d’arte, tutte compenetrate della lezione dei classici. Così fra il 
Mattino e il Mezzogiorno pariniano (si pensi alla geniale rievo- 
cazione virgiliana di un luogo come «la regina... da’ begli oc- 
chi stranieri iva beendo / l’oblivion del misero Sicheo») e le 
sottili variazioni di un componimento come La solitudine del 
Cassoli, per tacere di risultati frammentari di qualche strofe 
del Fantoni, si inserisce il lungo e amoroso lavoro di un Pagnini, 
che come altri italiani dai latini e attraverso i latini tenta di ri- 
farsi ai greci e rendere qualcosa della loro bellezza nella lingua 
nostra vagheggiandola in un discorso libero dalle ultime frasche 
barocche e da cadenze metastasiane. È merito del Binni aver 
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mostrato qual parte queste traduzioni tengano nella storia della 
poesia italiana fra l’Arcadia musicale e il sogno neoclassico 
preannunciando per qualche accento la poesia del Foscolo, che 
non indarno su questi traduttori e in particolar modo sul Pa- 
gnini, da lui ammirato, meditò per raggiungere al di là di essi, 
al di là della poesia letteraria settecentesca la purezza assoluta 
del suo mondo poetico. E il Binni ancora nota a ragione come il 
Pagnini non fosse attratto dalla più solenne epopea a cui si ri- 
volsero altri traduttori neoclassici, ma scegliesse, e questo pare 
a noi un segno della sua consapevolezza d’artista, soltanto autori 
a lui più congeniali, e più precisamente quei bucolici intorno 
a cui lavorò per più di vent'anni: potremmo anche aggiungere 
che di quegli autori stessi assai meno bene egli rese gli accenti 
più fortemente appassionati, come quelli della Fattura di Teo- 
crito, una delle cose sue meno felici, che non le note idilliche 
o affettuose, che sembrano essere a lui appropriate, sicché per 
questi suoi bucolici il poeta traduttore si viene a collocare nel- 
l’ultima, più intima e raffinata Arcadia, accanto a un Cassoli, a 
un Meli, a un Pindemonte. Dalla lettura del velleitario e con- 
torto Mazza che accanto a lui visse e lavorò, ci riposano passi 
come questi del più modesto Pagnini, che poco di suo e di scarso 
valore compose e preferì, diremmo, nascondersi dietro i suoi 
autori, i versi delle Talisie, ad esempio: 


Ivi su letti ben cedenti al basso 

di molle giunco e pampani ben freschi 
festosi ci adagiammo; e a not sul capo 
scotean lor rami i folti pioppi e gli olmi. 
E colà presso fuor d’un antro uscìa 
mormorando un ruscel sacro alle ninfe; 
sui frondosi arboscelli le cicale 
innamorate del calore estivo 

faticavan nel canto, e la calandra 
stridea da lunge fra spinose macchie; 


O questa immagine bellissima dell’//a: 


A piombo ei ruinò nelle fosc'acque, 
siccome quando una raggiante stella 
striscia dal ciel precipitando in mare. 
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o la raffigurazione gentile del risveglio d’Europa e del turba- 
mento di lei rapita: «Ella affannata e palpitante il core / balzò 
dal letto... /...in traccia corse / delle dolci compagne»; 
«... al ballo / si disponeva; o quando s’abbellia / alle correnti 
dell’Anauro, o quando / cogliea dal prato gli odorosi gigli»; 
«Ella rivolta / la faccia e le man tese, alto chiamava / le care 
amiche ...». 

Da questi antichi bucolici, Teocrito, Mosco, Bione, Virgilio, 
non va disgiunto il Pope, di cui il Pagnini tradusse le egloghe 
Le quattro stagioni, pubblicandone la traduzione nello stesso 
anno dei Bucolici — una fra le molte versioni che si ebbero di 
quei poeti inglesi, dal Pope al Gray, i quali non appartenevano 
a un mondo culturale diverso dal nostro, ma il cui fondamentale 
classicismo aveva saputo accogliere e risolvere in sé più che 
non accadesse in Italia spunti, temi, fermenti nuovi, assumendo 
in un discorso classicamente condotto note di moderna leggia- 
dria o di moderna malinconia. Ecco un Virgilio sfumato in un 
acquerello inglese: 


Quand’ei dolce lagnavasi, i ruscelli 
obbliavano il corso, un muto duolo 
spiravano le mandre, entro le ondose 
cave piagnean le Ninfe, e Giove accordo 
teneva ai pianti lor con cheta pioggia; 


ecco in altri versi della medesima traduzione un presentimento, 
ma quanto lontano, delle Grazie: 


Ma ve’ là dove Dafne oltre le nubi 

e lo stellante cielo in alto poggia 
maravigliando. Di bellezze eterne 

ride il soggiorno alto lucente; i campi 
son sempre freschi, e sempre verdi i prati. 


Anche alle Grazie del Foscolo ci rinviano questi versi della 
più tarda traduzione del catulliano Epitalamio di Peleo e Teti 
(come di quelli di Callimaco su Tiresia): 


Che le Nereidi, fieri volti, usciro 
dal bianco golfo, il gran mostro ammiranti. 
E in quel dì, né mai più, vide occhio umano 
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ninfe marine con le membra ignude 
fuor de’ candidi gorghi infino al petto; 


e in un caso e nell’altro ci è dato avvertire nella identità delle 
situazioni e della stessa materia verbale e di certo giro di frasi 
la distanza infinita della poesia riflessa del traduttore e degli 
stessi originali da quella possente che alimentata da tutta una 
nuova esperienza con un colpo d'ala si leva su quelle immagini 
e quelle voci da cui ha preso le mosse. 

Ma è pur qui, come ha veduto il Binni, uno dei precedenti 
della poesia del Foscolo, il quale fra questi traduttori neoclassici 
vagheggiò anch'egli, sappiamo, una traduzione sua di Omero, 
senza mai come quei letterati più modesti raggiungere il com- 
pito prefissosi, poiché nella poesia vergine, primitiva idoleggiava 
al di là di quella omerica, come degli altri poeti studiati, la 
poesia sua propria: ed è pur qui, nelle traduzioni che ci han 
lasciato i letterati formatisi in questo ambiente di gusto, uno 
degli approdi del neoclassicismo, un risultato positivo e dura- 
turo, se per tanto tempo i poeti greci, i bucolici e l'Odissea e 
l’Iliade e i tragici abbiamo imparato a conoscere nelle versioni 
di questi traduttori. Tra i quali il Pagnini sopra tutto per il 
Teocrito ha una ben sua fisionomia. 


Anche Luigi Lamberti andrebbe meglio che fra i poeti ori- 
ginali collocato fra i traduttori per quelle sue versioni dei poeti 
minori greci, che ebbero lode altissima dal Carducci. Certo 
quest'altro poeta della scuola lombarda, vissuto negli anni mi- 
gliori a Roma, accanto ad archeologi ed ellenisti, perseguì 
un’idea sua di stile orazianamente difficile, alieno dall’enfasi 
come dall’abbandono di altri oraziani, in componimenti nei 
quali la lezione di Orazio e del Parini, oltreché dei suoi maestri 
modenesi, è per così dire raffrontata ai suoi greci: ne viene una 
costante ricerca di eleganza e di misura, un insistente richiamo 
nei nomi e negli epiteti a un’erudizione anche rara, un’impres- 
sione generale non di fastidio o di irritazione, come ci lasciano 
spesso un Mazza, un Cerretti, un Fantoni, bensì di freddezza, 
se pur qua e là si rileva non dico un’immagine ma una linea, 
un profilo di verso o di frase, riflesso lontano della bellezza da 
lui ammirata e studiata negli antichi. In un componimento solo 
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la consueta rigidezza si scioglie, e senza rinunciare del tutto alla 
severità del suo stile il Lamberti va tessendo una vaga fantasia 
tra petrarchesca e classica in strofette riprese dal Savioli e fatte 
più gravi per l'eliminazione degli sdruccioli e per l'andamento 
di tutto il discorso, un «alto madrigale», vorremmo dirlo col 
Momigliano, che questa lirica, I bagno, additò come uno degli 
esiti più felici e più originali del nostro neoclassicismo: voce 
solitaria, diremmo noi, di quel che di poetico era nel fondo 
all’animo dell’«uomo dottissimo ». 


O ripa in cerchio volta, 
ove le belle membra 
pone colei che tolta 
cosa dal ciel rassembra; 
avventurosa fonte, 
che al desiato uffizio 
fuor del concavo monte 
versi l'umor propizio; 
acque, che taciturne 
tepido velo e lieve 
fate alle spalle eburne 
e al piè d’intatta neve; 
qual de’ fiumi famosi, 
sia pur Partenio o Xanto, 
andrà sì altero ch’osi 
a voi di porse accanto? 


E il medesimo tono si continua nelle strofe seguenti, che 
cantano le acque avventurate, augurando che fatte vapore rica- 
dano in pioggia nelle urne degli amorini e di là in conche d’ala- 
bastro, dove scendono a farsi più belle le divinità. 


Intanto a suon di cetre 
l’accolto umor si verse 
entro a giro di pietre 
alabastrine e terse. 

A voi scenderan l’alme 
dive dai sommi chiostri, 
né più daran lor salme 
ai fonti 0 ai fiumi nostri; 

e, per virtù di quella 
che în voi sua luce ascose, 
di maestà novella 
emergeran fastose. 
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Tanto più agevole e piacevole riuscì la poesia al De Rossi, 
che non vi cercò singolare intensità di espressione e della sua 
cultura classica, letteraria e figurativa, soltanto si valse per at- 
teggiare con un certo distacco ed entro linee precise ed eleganti 
i soliti temi della galanteria settecentesca, traendone quegli 
Scherzi poetici e pittorici, in cui ogni componimento è decorato 
da una vignetta da lui immaginata e delineata (e in questa asso- 
ciazione delle due arti è già un segno del suo gusto), e il cui 
carattere e limite son definiti, e bene, dallo stesso titolo: né 
sostanzialmente diverse sono le altre poesie, favole ed epi- 
grammi. Vi si spiega l’arguzia e la grazia del suo vario ingegno, 
che ancor oggi dilettano chi non pretenda dall’autore più di 
quanto egli ha inteso darci e ci ha dato con tanto garbo e misura, 
in un momento di riposo dei suoi studi d’arte e dei suoi lavori 
teatrali. 


Nemmeno al Vittorelli, che sulla fine del secolo riprende 
nelle fortunatissime Anacreontiche i modi dell'Arcadia musi- 
cale, si può dire sia stata estranea l’esperienza neoclassica, pre- 
sente nei suoi versi non con immagini, voci, ritmi, bensì per il 
costante senso della misura, per «la convenienza mirabile delle 
parole e de’ suoni» che «risponde alla elezione delle immagini, 
alla gentilezza naturale dei concetti lungi dallo stil tradizionale 
del Settecento », qualità che il Carducci riconosceva e ammirava 
nelle migliori sue canzonette. Diremmo che la vena melica 
dell’Arcadia, filtrata attraverso il greto neoclassico, zampilli te- 
nue e pura nella breve fontanella di queste odicine. E ancora 
una volta dobbiamo in primo luogo rivolgere la nostra atten- 
zione alla forma metrica, poiché ad essa prima che a un deter- 
minato contenuto si volse il poeta, il quale ebbe a ricordare co- 
me merito suo precipuo di «essere stato il primo a mettere in 
uso quelle piccole canzoncine». Non che il metro astrattamente 
considerato sia nuovo, le doppie strofette di settenari piani uniti 
dalla rima tronca finale riprenderebbero il metro della Libertà 
metastasiana se il primo verso non rimato della quartina non con- 
ferisse alla strofe una maggiore lentezza e autonomia e desse a un 
tempo un più gran peso alla rima tronca, unico legame delle due 
strofe: la novità del Vittorelli consiste, oltre questa differenza 
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piccola ma importante, nell’aver fissato in quattro strofette la mi- 
sura del componimento, chiudendo entro quel quadro fisso un 
pensiero, un’immagine, un sospiro. Talora la rima tronca si ripe- 
te in tutte quattro le strofe: più spesso il Vittorelli preferisce per 
le due ultime una rima diversa, così che il componimento sem- 
bra scandersi, se ci son permessi termini tanto solenni, in una 
strofe e in una antistrofe, una domanda e una risposta; meglio 
per tal via esso si adegua a quel che ne è l’intima sostanza, 
una canzonetta certo pronta ad essere musicata, ma ad un tempo 
un epigramma, e veri e propri epigrammi, in cui è conchiusa 
e stilizzata all'estremo una scena della commedia dell’amore, 
sono tutte le Anacreontiche del poeta bassanese. 

Del quale fu detto che «visse e morì poeta di Irene e di Dori» 
(Carrer): di fatto tra le Nici e le Filli della poesia settecentesca 
Irene e Dori sono più che non tante altre loro consorelle figure 
evanescenti, e non già quelle donne e il suo amore per esse il 
Vittorelli sembra aver cantato, quanto, come ha ben visto il 
Flora, la linea melodica da lui trovata e vagheggiata. Tanto 
più semplice ci appare la sua poesia rispetto a quella dei suoi 
predecessori: nessun interesse in lui per i vari aspetti del vivere 
sociale, le usanze e le mode, che tengono una parte così note- 
vole nell’arte del secolo; nessuna fresca e originale impressione 
della natura, e neppure attenzione ai vari moti dell'animo. Al 
confronto non solo il Metastasio, ma lo Zappi e il Rolli sem- 
brano poeti assai meno elementari, ricchi come sono di un con- 
tenuto più variato e attraente per qualche novità psicologica o 
pittoresca. E come invano si cercherebbero nell’opera sua tanti 
motivi più o meno genuini della melica settecentesca, gli spunti 
e gli sviluppi maliziosi o gnomici, quadretti di colore o di co- 
stume, così tutta quella varia esperienza musicale spinta sino al 
virtuosismo si riduce in lui a un semplicissimo gioco di rime 
piane e tronche, mentre la sintassi giunge all’estremo della 
semplificazione e la lingua ad una chiarezza cristallina, non tur- 
bata da nessuna ricerca di novità lessicale. Per tal via di quella 
letteratura per eccellenza riflessa che è l’Arcadia egli viene a darci 
per così dire il riflesso, quasi l’Arcadia ritrovata nell’anima sua, 
vagheggiata dentro di sé in quella sua diletta melodia: ché se 
un contenuto cerchiamo delle sue «canzoncine » altro contenuto 
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non troveremmo se non l’Arcadia stessa, che ne è il precedente 
e l'ispirazione, e vive nei suoi versi soltanto per l’affetto con cui 
egli si volge a quelle vaghe immaginazioni, a quella blanda mu- 
sica, meglio sensibile in qualcuno dei suoi esordi più felici: 
«Guarda che bianca luna! / guarda che notte azzurra! ...»; 
«Zitto. La bella Irene / schiude le labbra al canto ...»; «Non 
t'accostare a l’urna / che il cener mio rinserra . . .n. Per questo 
egli ha consegnato ai posteri l’immagine tipica dell’Arcadia, la 
quintessenza quasi o la sua idea, e in quei versi, raffinati insieme 
e popolari, poeti dell'Ottocento come il Carducci trovarono un 
ritmo e una misura a tutt’altre passioni. 

Che vi era per il Vittorelli al di fuori di quella sua piccola 
scoperta, di quel suo amore letterario? Qualcuna delle stesse 
Anacreontiche ad Irene suona a vuoto, affidandosi il poeta sol- 
tanto all’estrinseco effetto del metro: sempre esse tutte han qual- 
cosa di fermo e di conchiuso, quasi un pensiero che si esaurisce 
appena enunciato, senza farci presentire un al di là dalla nuda 
parola, dalla frase lineare. Quando poi il poeta tenta, grande 
ardimento!, di uscire dalla misura che è sua, come nelle Ana- 
creontiche a Dori, non soltanto per la maggiore ampiezza del 
componimento, ma talora anche per la replicazione della me- 
desima rima tronca in tutte le strofette, riesce inferiore a se 
stesso, tranne che nella graziosissima A Dorî che prende le acque 
di Recoaro, in cui quel gioco di rime è una cosa sola con la fan- 
tasia degli Amorini aleggianti intorno alla donna: anche questa, 
una sorta di compendio di tante immaginazioni pittoriche e 
poetiche settecentesche. Se poi in altre canzonette si propone di 
svolgere diversi e nuovi temi, cade, per citare un solo esempio, 
nel bamboleggiamento dei consigli igienici-pedagogici de La 
nutrice: «...Quella man che dee fasciarlo, / sia perita e sia 
guardinga; / lo avviluppi e non lo stringa, / ché sarebbe cru- 
deltà. // Mesto allora il polmoncello / si dilata e s’apre a stento, / 
e il purissimo alimento / chilo impuro allor si fa...» Tanto 
ristretta era la cerchia nonché della quale si sia sua poesia, 
dei suoi interessi. Ne son riprova i due volumetti che ne rac- 
colgono l’opera, nei quali, oltre alle Anacreontiche che gli han 
dato la fama, sono mediocri componimenti, burleschi o descrit- 
tivi, o poesie per varie occasioni, non diverse da quelle con cui 
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letterati d’altri tempi occupavano i loro ozi, e mancan del tutto 
scritti in prosa intorno alla poesia, all’arte o ad altri argomenti — 
assenza tanto più significativa in un'età in cui all’attività poe- 
tica si accompagnò nei maggiori e nei minori l’esercizio della 
critica e la ricerca erudita, agli studi puramente letterari una 
vivace curiosità per uomini e cose. Ma una parola meritano i 
sonetti, che più d’ogni altra cosa sua ci dicono dei suoi affetti, 
del suo vivere raccolto di gentiluomo e di uomo pio, contento 
del suo piccolo ristretto mondo, estraneo ai grandi contrasti di 
forze e di idee del tempo suo (meno che mediocre è il sonetto 
enfatico e truculento sulla decapitazione di Luigi XVI); anche se 
la maggior parte almeno non si distinguono per altre doti espres- 
sive che per una abile condotta della frase e non van perciò 
annoverati, come da taluno fu detto, fra le cose belle sue, su- 
periori forse alle Anacreontiche. Si rileva però qua e là qualcosa 
di più molle, affettuoso, intimo anche nel linguaggio che par 
preludere a certa minore poesia dell'Ottocento, come l’inizio di 
un sonetto a Ippolito Pindemonte: «Tremola acquetta e ver- 
deggianti zolle, / sparse di qualche fior bianco e turchino», o 
qualche accento di quello sulla sua Bassano («Quante grazie ti 
rendo, amico Nume, / che pietoso segnasti al mio natale / que- 
sto ciel, questa gente, e questo fiume! »), o il sonetto a Sirmione, 
o il tono familiare e domestico di questo esordio e del sonetto 
tutto, che si chiude senza stacco con un accenno alla Madonna, 
a cui il poeta indirizza il suo canto: «Mordi pur quanto vuoi, 
crudo Gennaio; / dal tepido abituro io no, non esco, / e fra i 
volumi che mi stan sul desco, / raddoppierò, se fie mestieri, il 
saio. // Oh felici que’ giorni, in cui mi sdraio ...». Ma su tutti 
si leva come cosa ispirata almeno nelle quartine quel sonetto a 
Maria Vergine, che il Carducci ricordò con ammirazione: 


Io t'amo, e il giuro per que’ tuoi sì begli 
di tortora idumea purissim’occhi, 
î quai mi stan dinanzi, o che si svegli, 
o che nell’onda esperia îil sol trabocchi. 
Oh! fossi un angel tuo, fossi un di quegli, 
che coll’ondoso manto inombri e tocchi, 
o destini a velare i tuoi capegli 
lucidi più che della lana i fiocchi. 
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Perché mi lasci in queste abbiette parti, 
ove ognor ti sacrai l’alma e l’ingegno, 
né il tuo bel paradiso a me comparti? 

Che se rompi i miei lacci, e teco io vegno, 
vedrai quant’amo, e quanto al grande amarti 
era giusta mercé d'amore il regno. 


Commenta il Carducci: « Vi si sente scorrer per entro il fre- 
mito dei sensi dell’amante molto più che in tutte le anacreon- 
tiche ad Irene»: certo qui, in questo solitario momento di 
poesia, il Vittorelli ha superato per pienezza di affetto in più 
ampio giro di versi la stilizzazione delle sue canzoncine, attin- 
gendo a quel fondo di tenerezza da cui son scaturiti così questi 
versi di mistico erotismo come quelle graziosissime cosucce. 


Se il Vittorelli, nato nello stesso anno di Vittorio Alfieri e 
morto due anni prima del Leopardi, sembra vivere in un mondo 
senza storia e la sua poesia può apparire anacronistica o tardiva, 
in realtà proprio per quel suo rifarsi al mondo arcadico e rin- 
chiudersi in esso, egli non era solo nel tempo suo. A quest’ul- 
tima Arcadia, di cui abbiamo avvertito la voce nelle sue Ana- 
creontiche, appartengono infatti anche altri poeti, nei quali quel 
che in lui è nostalgia inconsapevole, si fa esplicito e disteso. È 
un’Arcadia questa, ritrovata non senza suggestioni russoviane 
nell’intimo dell'anima loro sulla fine del secolo, quando fra tanto 
mutare di gusti, di passioni, di eventi l’idillio arcadico parve 
acquistare nuovo fascino, anzi nuova vita. Sono di uno di quei 
poeti, il Bertola, queste parole: «Ho desiderato più volte che 
esistesse un libretto poetico italiano, il quale servisse come di un 
codice portatile per gli amici della campagna; ricopiandola tal 
quale è, senza il vecchio cirimoniale d’Arcadia». Quest’Arcadia 
appunto «senza il vecchio cirimoniale», un’Arcadia più intima 
ma non ignara delle forme e dei modi degli arcadi primi, ci è 
offerta da questi poeti dell’ultimo scorcio del secolo, i quali non 
sdegnano di accogliere con l’idillio di un mondo in sé compiuto 
e conchiuso, di sentimenti eletti, di misurate passioni, sullo 
sfondo di una natura bella anche se in apparenza almeno 
selvatica e primitiva, taluno dei modi musicali che a quel- 
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l’idillio sembravano connaturati: anzi l’Arcadia tipica conse- 
gnata nella nostra memoria è proprio quella di questi poeti, 
che nell’ultimo Settecento la fissarono nelle loro strofette rie- 
cheggianti, e non per una passiva condiscendenza, la musica 
metastasiana: «Guarda che bianca luna! / guarda che notte 
azzurra! / Un’aura non sussurra, / non tremola uno stel»; « Ad- 
dio, beato margine, / sacro per tanta età / all’aurea voluttà, / sa- 
cro alle Muse»; «Fonti e colline / chiesi agli dei: / m’udiro al 
fine, / pago io vivrò. // Né mai quel fonte / co’ desir miei, / né 
mai quel monte / trapasserò»; «Sti silenzii, sta virdura, / sti 
muntagni, sti vallati / l’ha criatu la natura / pri li cori innamu- 
rati. // Lu susurru di li frunni, / di lu ciumi lu lamentu, / l’aria, 
l’ecu chi rispunni, / tuttu spira sentimentu». Ed è di uno di 
essi, il Meli, la giustificazione e la celebrazione di quella poesia, 
negli agili versi di Lu viaggiu retrogradu, in cui s'immagina che 
il Genio suo ritrovi fra i grandi poeti dell’antichità il vero mae- 
stro nel suo Teocrito, il cantore della «simplici bella natura», 
lontano dalla quale invano credono gli uomini di trovare la fe- 
licità. 
Dici, e incaminasi 
pri oscuri vii 
di Dafni all’epoca 
cara a li Dit. 
Lu trova in placida 
silva tranquilla, 
unn’acqua un vausu 
limpida stilla; 
cci penni tacita 
sampugn’a latu; 
un cani all’alitu 
cci sta curcatu; 
di attornu pascinu 
vacchi infiniti, 
l’echi ribumbanu 
di li muggiti; 
li prati ridinu 
sutta lì curi 
e lu bon ordini 
di li pasturi; 
e intantu sedinu 
dda spinsirati 
Paci e Giustizia 
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stritti abbrazzati. 
Cca juntu fermasi 
mio Geniu, e dici: 
O grata imagini 
di età felici! 
Sin mia t'insinui 
cu tali ciarmi 
com'è possibili 
da tia staccarmi? 


«Canti Titiro o Clori, riecheggi Metastasio o Rousseau», scri- 
ve bene a proposito di questi versi uno studioso (G. Raya), «il 
Meli ascolta in definitiva un solo e solenne richiamo, quello della 
natura, e sia pure di una natura settecentescamente vagheggiata 
come poesia ed innocenza, consigliera d’amore e modello di 
leggi, regno di Dafni e insieme della Pace e della Giustizia». 

questa pure, a parte i risultati poetici e mutato quel che è da 
mutare, la natura di un Bertola e di un Pindemonte: come si 
allarga e si rinnova lo scenario arcadico con la Sicilia del Meli, 
nuovi e più vasti e vari aspetti esso ci presenta nelle Prose e 
poesie campestri pindemontiane e nei tanti paesaggi in versi e 
in prosa del Bertola, e a un tempo sembra talora approfondirsi 
la dimensione di quella scoperta e vagheggiata natura per una 
più esplicita consapevolezza di quel che essa è per l'animo, per 
l’analisi sottile del segreto piacere che ne ricava. «La vita pa- 
storale e campestre ha sempre un non so che di tenero e commo- 
vente: risveglia in noi, con le idee più pure e aggradevoli, certo 
senso soave di quell’età, che si chiama dell’oro, e ci fa risonar 
nell'anima qualche avanzo delle languide sì, ma inestinguibili 
voci della natura». Così il Pindemonte; e il Bertola, nella chiusa 
di una delle lettere renane: « Con sì vivi fantasmi ci si aggira per 
la mente l’età dell’oro, che non la crediamo già fuggita dal 
mondo, ma solo ritirata in qualche angolo più riposto e più fido. 
Tali fantasmi avvalorati dalla presente realtà, quasi s’immede- 
simano colla nostra propria esistenza. Quella fortunata ma 
troppo breve età, in cui di nulla si teme, di nulla si sospetta, 
per cui quanto ci attornia è tinto a color di rosa, la nostra prima 
giovinezza, quella verace età dell’oro che pur tocca a ciascuno, 
ci si ridipinge dinanzi lucida tutta e fiorita: partecipando pro- 
fondamente di quel puro benessere altrui che tanto la somiglia, 
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noi per poco ancor ne godiamo». Presentiamo il Leopardi, che 
con una coscienza tragica ignota a questi autori ne riprenderà 
(e talora con le parole stesse e quasi le stesse cadenze) spunti e 
motivi; ma certo son qui alcune delle punte della sensibilità 
arcadico-preromantica, e valgono, se pur isolate in pagine più 
convenzionali e manierate, a suggerirci lo sfondo da cui emerge 
la poesia dell’ultima Arcadia. 


Prima di tutto quella del Meli: di cui si volle contrapporre 
a un contenuto arcadico frusto e fittizio la forma fresca e nuova, 
per la quale non si sa per qual miracolo quel contenuto avrebbe 
acquistato una vita che non aveva e accento di vera poesia (quasi 
che da un contenuto senz’anima e privo di un suo interesse in- 
trinseco potesse scaturire una poesia vera), mentre a qualche 
critico della sua terra è sembrato irriverente un giudizio che 
l'originale poesia meliana verrebbe a racchiudere nei confini 
della malfamata Arcadia. Di fatto sembra difficile disconoscere 
che i temi, e i modi, e non so quante immagini del Meli ci rin- 
viano a una letteratura a noi ben nota, e che il poeta siciliano 
avesse dietro di sé l’esperienza della poesia settecentesca e a 
quella si rifacesse proseguendo per il cammino che era stato 
dei poeti italiani e stranieri del secolo decimottavo e dei loro 
predecessori, quando componeva le sue odi galanti e tutta una 
Bucolica siculo-virgiliana, ancora un ciclo de Le stagioni!, e, 
genere fortunatissimo nel Settecento, le Favole. L’Arcadia bu- 
colica e l’Arcadia galante son presenti, sappiamo, nell’opera 
tutta del Meli, ed egli non le ha neppure sostanzialmente rin- 
novate, quando cantava il seno o la bocca o la chioma della bella, 
o ritraeva qualche quadretto di vita campestre. 


Ntra ssu pittuzzu amabili, 
ortu di rosi e sciuri, 
dui mazzuneddi Amuri 
cu li soi manu fa. 

Ci spruzza poi cu l’ali 
li fiocchi di la nivi, 
ntriccia li vini, e scrivi: 
Lu paradisu è ccà! 

Ma un’importuna nuvula 
m'’ottenebra lu celu: 
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appena ntra lu velu 
na spiragghedda c’è. 


Non abbiamo visto altrove questi Amorini, tutti intesi al- 
l’opera loro in mezzo o intorno ai capelli di una donna? 


Chi tirribiliu! 
Chi serra-serra! 
Deh curri, o Veneri, 
sparti sta guerra. 
Quindici milia 
cechi amurini, 
tutti si ‘ngrignanu, 
fanno ruini, 
cui punci e muzzica; 
cu’ abbraccia ed ardi; 
cui tira ciacculi; 
cu’ abbija dardi. 
Ntra lu spartirisi 
li cori prisi, 
vinniru a nasciri 
sti gran cuntisi. 


Né è possibile non rammentare una scenetta simile del Rolli 
(la ricordò il Meli, e certo siamo nell’ambito di un medesimo 
gusto), leggendo queste strofette della prima Egloga: 


La quagghiuzza s’imbarazza 
'mmenzu l’ervi di lu chianu; 
va lu cani e la sbulazza, 
poi ci abbaja di luntanu; 

e mentr'idda in aria accrisci 
novi sciammi a lu so arduri, 
già la fulmina e colpisci 
lu crudili cacciaturi. 


Siamo dinanzi non già a un contenuto esaurito ed esanime, 
bensì a un mondo squisitamente letterario, a cui il poeta si 
volge con quell’animus che ci è parso proprio di quest’estrema 
Arcadia e che talvolta si giustifica in un’esplicita professione di 
fede naturalistica (come nella canzone dell’Idillio vi, che è una 
apologia della «diletta matri, la provida natura»), ma che meglio 
8’avverte là dove senza giustificazione si effonde in canto. Nep- 
pure il dialetto contradice il carattere letterario del mondo me- 
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liano, non presentandosi come espressione necessaria di una 
realtà fresca e vigorosa nuovamente scoperta, a cui si sconver- 
rebbe la lingua nazionale (come sarà il dialetto di un Porta e 
di un Belli), bensì come una nuova veste timbrica di temi e 
motivi ben noti, che consente al poeta, nei limiti di quella let- 
teratura, una più ampia e varia gamma di effetti. Non è già 
un rinnovamento miracoloso e inspiegabile come parrebbe dalle 
pagine del De Sanctis, ma una acquisizione in campo arcadico 
di elementi gustosi e spesso finissimi, mercé un linguaggio che 
con sapiente gradazione si vale sino a confondersi con essa 
della comune lingua poetica così come si è elaborata attraver- 
so l’esperienza arcadica e si spinge pur poggiando su quel saldo 
fondamento sino a certe punte più particolarmente dialettali, 
sino all’onomatopea. 


Ntra ss'acqui frischi e limpidi, 
'mmenzu a st° umbrusi lochi, 
anatri, foggi ed ochi 
triscanu a tinghi-tè. 

Li ninfi si ci sguazzanu: 
cui nata supra l’unna, 
cui sbruffa, cui s’affunna, 
cui sàuta e grida: Olè! 


* 


Sù junti li burraschi 

ddà susu a li carrubbi; 

li trona cubbi-cubbi 

vannu *’ncugnannu ccà; 

ntra lampi e ntra surruschi 

lu nuvulatu scinni: 

eccu sbrizzìa, vinni, 

è lesta l’acqua già. 


Ne viene per il poeta e per noi un continuo piacere nel ritro- 
vare entro questo linguaggio variamente sfumato e graduato 
motivi antichi e cari, nel riconoscere in veste virgiliana profili 
di paesaggi della Sicilia, scene e personaggi della vita siciliana: 
così il Giorno pariniano ci fa assistere all'assunzione del piccolo 
elegante mondo moderno alla sfera dell’arte grazie a un lin- 
guaggio elettissimo, esemplato sui classici, e per vero il Meli 
s'impone alla nostra ammirazione prima che come poeta ge- 


INTRODUZIONE LXXXIII 


niale come artista peritissimo, che non sapremmo per questo 
accostare nel tempo suo ad altri che al Parini. Non lo accoste- 
remmo invece al poeta lombardo come fa, sia pure con cautela, 
Attilio Momigliano per gli ideali etici che sarebbero al di 
sotto della rappresentazione dei contadini della Sicilia, poiché 
fuori della poesia del Meli restano quegli interessi sociali a 
cui pure non fu insensibile, ma che rimasero senza sviluppo 
nell’opera sua di poeta, sì che invano si cercherebbero gli ac- 
centi vigorosi che in altro ambiente e con ben altra tempra il 
Parini seppe trovare nel Giorzo e in qualche passo delle Odi, 
superando i limiti della squisita rappresentazione letteraria. 
Puramente letteraria invece è la Bucolica meliana, un lavoro 
composito sia helle ampie cornici descrittive e narrative, sia 
nei canti: soltanto come esempio di una critica di altri tempi, 
che sembra lontanissima, si può citare un passo del Cesareo, 
benemerito degli studi meliani per i contributi biografici, ma 
nella sua indiscriminata apologia dimentico della realtà estetica 
e storica dell’opera del poeta palermitano; commentando la 
scena (riportata in questo volume, dell’uccisione del porco) egli 
esce in queste parole: « Arcadia, codesta? O non pare più tosto 
di sentirvi dentro come un odor aspro di naturalismo zoliano 
e un oscuro presentimento di rivolta sociale?» Eppure proprio 
in questa scena noi abbiamo un esempio della tradizionale poe- 
sia descrittiva, che così poco prende il poeta da lasciargli agio 
di elencare con finta serietà i motivi dell’uccisione del porco, 
animale inutile, e di scherzare poi sulla sorte della sua anima 
probabilmente trapassata nel corpo di un ricco avaro: e la de- 
scrizione stessa è tenuta in tono semiparodistico non senza sco- 
perte reminiscenze della più solenne poesia: «Saziu già di la 
straggi, lu cuteddu / apri, niscennu, spaziusa strata / a lu sangu 
ed a l’anima purcina » («Oh che sanguigna e spaziosa porta / fa 
l’una e l’altra spada »). Né carattere diverso ha la descrizione che 
segue della festa, pur tanto più fresca e vivace, ma che anche 
nelle ammirate raffigurazioni delle contadinelle-e dei giovanotti 
non deroga alla generale intonazione classicheggiante e pseu- 
doepica: «Veni la vrunittedda inzuccarata / Joli, chi ad ogni 
passu, ad ogni gestu, / pinci na grazia nova»... « Veni di l’oc- 
chiu nìvuru e brillanti / Licori, la grassotta; allegra in facci / ci 
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ridi primavera, ad onta ancora / di l’invernu chi regna ntra li 
campi» ...«Filli ed Ergastu, sutta un palandranu / chi fa tettu 
e pinnata a tutti dui, / jùncinu, e li pasturi tutti intornu / pri 
cuntintizza bàttinu li manu». 

Siamo sempre, anche là dove più felici e originali sono gli 
spunti paesistici, dinanzi a un’ennesima variazione delle Bucoli- 
che virgiliane: valgano per tutti i notissimi versi iniziali del pri- 
mo Idillio, fra i più belli di questa cornice descrittiva: « Già ca- 
devanu granni da li munti / l’umbri, spruzzannu supra li cam- 
pagni / la suttili acquazzina; d’ogni latu / si vidiano fumari in 
luntananza / li rustici capanni». Né insisterei su accenti di me- 
lanconia che son parsi rivelatori del suo animo più profondo, 
quelli dell’idillio Polemun: e in particolare del canto del prota- 
gonista, per il quale si è parlato di «cupo pessimismo preleopar- 
diano» (Natali) e che è stato paragonato addirittura al Canto di 
un pastore errante. 


Sù a lu munnu, e *un sacciu comu, 
derelittu e in abbandunu! 

nè di mia si sa lu nomu! 

nè pri mia ci pensa alcunu! 


Polemone, il pescatore che si sente perseguitato dalle stelle e 
si chiede invano la ragione di tanta sventura, e perde ad un 
tempo la barca e l'amata, non canta in tono molto diverso da 
altri innamorati infelici: «Si vineva da la pisca, / currìa menzu 
vicinatu; / facìa Nici festa e trisca, / stannu sempri a lu miu 
latu»...«Canciau tuttu ntra un istanti: / la miseria mi cir- 
cunna, / e lu jornu chiù brillanti / pari a mia notti profunna». 
Se in poesia la forma metrica ha un valore essenziale, è impos- 
sibile ritrovare in queste strofette cantabili le angosciose do- 
mande del pastore leopardiano: piuttosto pensiamo a qualche 
ballata dell’età romantica in cui un «poveretto» effonde i suoi 
lamenti coi modi elementari desunti dal repertorio arcadico- 
melodrammatico. È qui non l’intimo spirito del Meli, ma il 
segno di una sua adesione a certe tendenze preromantiche, a cui 
egli si è abbandonato sino a concludere la storia del pescatore 
infelice col suicidio, un suicidio a dire il vero ingiustificato e 
che contrasta col carattere generale della Bucolica. Più schietto 
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l’animo del poeta risuona in altri canti, in cui la melanconia, 
se vi è, è una cosa sola con l’aspirazione idillica, il sogno buco- 
lico o naturalistico che è la sostanza di parte così cospicua della 
opera meliana: « Sti silenzii, sta virdura, / sti muntagni, sti val- 
lati. ..»; «Già sutta di la faiici / càdinu li lavuri: / li gregni a li 
chianuri / eccu di ccà e di ddà. // La cicaledda raiica, / tra l’àr- 
vuli e li spichi, / cu lu so zichi-zichi / nn’annunzia l’està»; «È 
passata la furtura, / già ciurìu la minnulica: / da la grutta a la 
chianura / nesci e veni, o Clori amica! »; «O bianca, lucidissima / 
Luna, chi senza velu / sulcannu vai pri l’aria / li campi di lu 
celu, // tu dissipi li tenebri / cu la serena facci: / li stiddi im- 
pallidiscinu / appena chi tu affacci». Ben lo si sente in queste 
aperture felicissime (bella fra tutte l’ultima), in cui è di solito 
l'accento più intensamente poetico di tutto il canto: poiché 
anche se belli sono tanti particolari, è propria di questi canti 
una certa staticità, per la quale il componimento tende a chiu- 
dersi in tanti quadretti, il discorso tende a insistere sulla mede- 
sima nota, come appare più chiaramente nel canto di Polemone: 
indizio del limite intrinseco di una poesia prevalentemente let- 
teraria, come quella della Bucolica, a cui sembra negato un 
volo più ampio e spiegato. 

Ma più piena, intera, beata di se stessa la poesia del Meli si 
ritrova in due odi, che sono non a caso nella memoria di tutti: 
l’ode dell’ape, che poggia sì su di un motivo galante madriga- 
lesco (la dolcezza del labbro della donna superiore a quella di 
ogni fiore), ma quel motivo trascende nella contemplazione 
dell’ape volante nel mattino, soggetto e ragione vera del canto, 
e quella della cicala, che potrebbe essere l’epigrafe o il com- 
pendio o la chiusa lirica di tutta l’opera meliana. 


Dimmi, dimmi, apuzza nica: 
Unni vai cussì matinu? 
Nun c’è cima chi arrussica 
di lu munti a nui vicinu; 
trema ancora, ancora luci 
la ruggiada ntra li prati: 
duna accura nun ti arruci 
l’ali d’oru dilicati! 
Li sciuriddi durmigghiusi 
ntra li virdi soi buttuni 
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stannu ancora stritti e chiusi 
cu ls testi a pinnuluni. 

Ma l’aluzza s'affatica! 
Ma tu voli e fai caminu! 
Dimmi, dimmi, apuzza nica: 
unni vai cussì matinu? 


Con la ripresa degli ultimi versi è musicalmente conclusa 
la lirica, se pur si continua nelle strofe seguenti che ne son state 
il pretesto o l'occasione: certo in queste quattro strofette è uno 
dei vertici della poesia arcadica, uno di quei momenti in cui da 
tanto lavoro letterario vien fuori la poesia che l’Arcadia e il 
Meli portavan nel loro intimo. Lo stesso direi de La cicala, 
in cui più esplicitamente il Meli ha cantato la poesia, anzi la 
propria poesia adombrando nell’animaletto se medesimo, e che 
nella indimenticabile strofe d’esordio ha la stessa aerea levità 
delle strofette dell’ape. 


Cicaledda, tu ti assetti 
supra un ramu la matina, 
una pampina ti metti 

a la testa pri curtina, 

e ddà passi la jurnata 

a cantari sfacinnata. 


Non decade però nelle seguenti, anche dove sembra piegarsi 
verso un tono più discorsivo con la menzione di Anacreonte e 
poi con la favola della formica: l’immagine iniziale si fonde 
senza dissonanze con l’elogio della cicala e questo dà luogo 
senza stacco all’antico racconto, ripreso e rinnovato con tanta 
discrezione sino alla chiusa, che è il non omnis moriar del Meli. 

Non altrettanto felice e coerente la Paci, ove pure il poeta 
una volta ancora manifesta l'aspirazione a rinchiudersi nella sua 
saggezza contemplativa, così diversa dalla fiera coscienza mo- 
rale di un Parini, nei versi fra i più belli dell’ode, in cui imma- 
gina di guardare dall’alto del sacro monte della poesia il vario 
mondo degli uomini e dei loro vani desideri. 


Di dda supra, mentr'eu cantu, 
viju sutta li mei pedi 

terra, mari, e tuttu quantu 
l'omu ambisci, e nun pussedìi. 
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Questo vario mondo egli rappresenta non con aspetti umani 
ma nelle sembianze, consacrate dalla tradizione favolistica, degli 
animali, nelle favole con cui si conclude l’opera sua e che taluno 
non a torto forse ha ritenuto il suo capolavoro. Certo il poeta 
dell’ape e della cicala ha trovato qui tra moralità e rappresenta- 
zione artistica il giusto equilibrio, con un’aderenza alla vita dei 
suoi personaggi che elimina la letterarietà persistente nella Bu- 
colica e ci offre tanti particolari gustosi e caratteristici di quel 
piccolo mondo animalesco: al confronto più tenui o più aridi, 
graziosi bozzettisti o cicalatori bonari ci sembrano gli altri 
favolisti settecenteschi (non si parli però del geniale La Fon- 
taine, che è tutt’altra cosa), anche se ad essi pur si apparenta il 
nostro poeta, fedele sempre a quella cultura e a quel gusto da 
cui fu educato. Non ne soffrì però la sua fama, anche presso 
critici e lettori di un’età come quella del Risorgimento, così 
severa verso la «vecchia letteratura»: anzi quando leggiamo le 
pagine a lui dedicate dall’Emiliani-Giudici, dal Settembrini, dal 
De Sanctis e da minori critici dell'Ottocento ci si riaffaccia alla 
mente per questo lieto e unanime plauso la scena con cui si apre 
l’ultimo canto del Furioso. E per vero lettori e critici salutavano 
in lui il poeta che non già malgrado il dialetto ma in grazia ap- 
punto del suo dialetto riportava per così dire la sua Sicilia nella 
letteratura nazionale, tributandogli fin dal suo apparire un fa- 
vore così pronto e non mai poi contrastato (ben più difficile 
sarebbe stata l’affermazione di un Verga, dal linguaggio tanto 
più arduo e più complesso), poiché riconoscevano pur nella 
novità e nella felicità di non pochi accenti un mondo familiare 
— e si dovrà anche di questo dar merito all’Arcadia, alla co- 
mune cultura, al comune gusto che con essa si era instaurato. 


Un gusto del resto non ristretto all'Italia sola, se il Meli 
piacque subito anche a stranieri e cose sue furono tradotte da 
un Goethe e da uno Herder: ma fra tutti i contemporanei 
fuori della Sicilia nessuno forse accolse con tanta simpatia 
l’opera meliana come il veneziano Antonio Lamberti, che in lui 
riconobbe il suo maestro e autore, un esempio altissimo della 
poesia a cui anch’egli mirava per i temi e le forme e per un 
linguaggio che al pari del suo idioma veneziano, «non era», 
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come scrisse, «un vernacolo ma un dialetto nazionale» e che 
tradusse amorosamente sì che queste versioni furon giudicate 
«un vero capolavoro» (M. T. Dazzi). Avvertì forse, in un ta- 
cito confronto, quel che a lui mancava per dare un’opera coe- 
rente come quella del Meli, informata da quello spirito di «sag- 
gezza» fantastica e sognante, di cui han discorso gli studiosi del 
poeta siciliano ? Il Meli, sappiamo, non fu un eroe e l’incertezza 
sua tentò di esprimere nel dualismo di Don Chisciotte e Sancio: 
il Lamberti è un Sancio senza Don Chisciotte, un Sancio terra 
terra senza quel lievito di fantasia, di sogno, di aspirazione verso 
un mondo idillico, che è al di sotto dell’opera meliana: è in lui 
invece la fiacchezza morale degli epigoni di quella che era stata 
Venezia, e per questa fiacchezza le autentiche doti d’artista non 
si risolsero mai in un’opera compiuta di poesia o di alta lette- 
ratura, riconoscibili come sono soltanto in sparsi frammenti. 
Capolavoro certo non è la celeberrima Biondina în gondoleta, 
nonostante la sua grande fortuna, volgaruccia in fondo nel con- 
tenuto come nella forma, cosa piuttosto anonima che perso- 
nale, una delle innumeri canzonette che volgarizzavano la mu- 
sicalità e sensualità arcadica e che per certa franchezza di piglio 
e per l’imponderabile gioco della fortuna, per non dire della 
musica del Mayr, si distinse fra tutte le altre. Spunti tanto più 
originali si possono cogliere nell'opera lambertiana, ne Le quat- 
tro Stagioni, ad esempio, in cui fra l’altro egli ravviva il vecchio 
tema rilevando in ognuna delle stagioni un carattere di donna, 
o contrapponendo città e campagna, alternando motivi me- 
liani e motivi goldoniani, allegre descrizioni villereccie e facili 
canzonature e caricature, e lasciando cadere qua e là freschi 
tocchi paesistici; come questi cieli autunnali: «Qua l’è ce- 
ruleo, / de là el ga un velo, / de qua le nuvole / forma un’ar- 
mada, / de là un’istoria / xe piturada; / l’oro ve sfiamega / per 
ogni logo, / quando ch’el sol / sora del col / xe drio a spuntar; / 
el par un fogo / col casca in mar!», o delineando questo interno 
invernale, in cui ci sembra avvertire più che un presentimento 
di pittura ottocentesca: 


La vila nel silenzio xe sepolta, 
e solo in stala el pulierin se sente 
nitrir, scorlando la criniera folta, 
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che la vogia del fien rende impaziente; 

le zampe el sbate, e pur nissun l’ascolta, 
ma sbragia el can, credendo che sia zente, 
e alora dal filò qualcun vien fora, 

e quieta el can, e varda in cielo l’ora. 


E diverso dalle solite contrapposizioni di città e di campagna 
è nella Letara a Nina il lamento del garzone lattaio, sperduto 
nella città tutta pietra, fra i suoi poveri e i suoi ricchi, parimenti 
a lui estranei, con nell’animo una primavera ben diversa fra i 
campi con l’amata: una situazione nuova che par annunciare 
anch'essa sentimenti e personaggi dell’Ottocento. 


Adesso che la neve 
xe tuta desgiazzada, 
che pianze la to pergola, 
che l’erba xe tornada, 
che sponta viole e bocoli, 
dime, dov’estu...là?... 
Là in quel bel pra, mia Nina, 
che i primi nostri amori 
ga visto în cuor a nascerne 
come che fa i so fiori 
che sponta senza acorzerse... 
Saressistu in quel pra? 
Son qua, lontan, fra zente 
che par *na mascherada, 
che come le formigole 
va in riga per la strada, 
che v’urta, che ve strùcola ... 
Qua mi no vedo Nina, 
qua adesso è primavera, 
ma mi no posso acorzerme, 
xe tuto zente o piera; 
qua no fiorisse un albero; 
un fior no sa spontar. 
Meza de sta gran zente 
par sempre desperada, 
î pianze, i prega, i suplica, 
î dorme su la strada, 
e insin a mi limòsina 
me î vedo a domandar. 
St'altra metà par rica; 
vestii sempre da festa, 
î paga certe frotole 
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un ochio de la testa; 
l’oro, l’arzento, crédime, 
par che ghe nassa in man... 


Ma quel che segue non è pari alla felice invenzione iniziale: 
faceva difetto al Lamberti la serietà d’artista che svolge sino al 
fondo un motivo scoperto, né egli sapeva uscire da quello che era 
un mondo letterario ormai fissato e che più che altrove nel Veneto 
perdura ben al di là dei limiti cronologici del secolo decimottavo. 
E se tra quegli idilli e scherzi, favole e canzonette dovessimo 
scegliere un componimento come saggio più significativo della 
sua arte, vorrei indicare El ti e el vu, che è ben più di una tra- 
duzione, un rifacimento di una Epistola, assai bella, del Voltaire. 
Il Lamberti trasporta veramente sin dai primi versi la bellezza 
parigina nella sua Venezia: «Philis, qu’est devenu ce temps / 
où, dans un fiacre promenée . . .»; «Nina, dov’è quei tempi / 
che in barca da tragheto, / su l’ora del frescheto / se andava a 
scorsizar?» e sviluppa il discorso, distribuito dal Voltaire in tre 
lunghe stanze variamente contrappuntate di rime, in strofette 
vittorelliane che ne spezzano il fluire in tanti quadretti maliziosi 
e birichini, con la-freschezza e la vivacità di una cosa originale. 
Si può desiderare l’accento, del resto inimitabile, del Voltaire, 
quel misto di malizia e di grazia, di melanconia e di sorriso, di 
mondanità e di poesia, e osservare che nel Lamberti assai minor 
rilievo ha il pensiero del tempo ormai trascorso, della giovi- 
nezza fuggita: il che non sminuisce il valore della canzonetta, che 
nell’Epistola francese ha trovato un appoggio e una guida alle 
sue briose e leggiadre variazioni. Caso, sappiamo, non nuovo 
nella storia della poesia settecentesca, che più d’una volta ci ha 
offerto fra le sue cose migliori traduzioni e parafrasi e imitazioni, 
risultati felici più che non tanti altri della ricerca espressiva che 
contraddistingue questa letteratura. 


Più scopertamente quella ricerca persegue in quest’ultimo 
scorcio del secolo e in un’età di crisi e di trasformazione il Ber- 
tola, la cui opera ci sembra avere nel suo complesso un carattere 
sperimentale. Lo si avverte negli ardimenti lessicali, che egli 
stesso rilevò compiacendosene nella dedica-prefazione delle 
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Operette in verso e în prosa: «Sa (l’autore) quanto può saperlo 
chicchessia» scriveva «di aver non di rado arditamente arbi- 
trato in fatto di lingua; ma non può egli persuadersi che da una 
favella viva debba escludersi il neologismo, dove questo guidato 
sia dalla ragione e non dal capriccio. Nell’icastica sopra tutto 
si è lasciato vincere dall’invito di maggiori libertà, avendo avuto 
la debolezza di credere di dir sovente sulla campagna ciò che in 
nostra lingua non erasi ancor detto ». Senonché un consapevole 
neologizzare è indizio di un linguaggio non ancora divenuto 
cosa intima e spontanea, e le novità linguistiche, veri e propri 
neologismi o voci estranee alla tradizionale lingua poetica, fanno 
spicco nei versi del Bertola per la loro singolarità perché al 
discorso tutto è mancata l’unità di tono in cui soltanto il nuovo 
troverebbe la sua giustificazione. Abbiamo così «sentieri che 
mentre all’erme guidano / montagnette scoscese, / mostran 
senza cultura / simmetrica verdura», o «quanti per fronde 
e fiori / degradanti colori»; e il «montanesco ingenuo col- 
loquio », e i «secreti rami, / che oltraggio da legami / simmetrici 
non han» e la «sottile riga di densa luce» che «tra’ folti s’in- 
troduce / rametti», e «il non pingibile teatro» e «il verde e il 
grigio che in bel simmetrico punto degradano», e come ultimo 
saggio, ma l’elenco potrebbe continuare: « Le rade nuvole / sotto 
al ciel puro / van galleggianti / e a chiaroscuro / le pinge il sol». 
Accanto poi a queste e a simili voci astratte o tecniche son altre 
che si propongono di « particolarizzare », di rendere più da vicino 
nella sua verità quella vita dei campi che amorosamente il poeta 
contempla, le «rugose suocere / con ceste al braccio appese», e 
«su per le pendici / le fresche zappatrici», e «pe’ cretosi limi / i 
più gagliardi fimi», eppur queste novità, che non sono spiaciute 
(le ha rilevate con lode il Flora), serbano alcunché di gratuito, 
isolate come sono nel resto del discorso, diversamente da quel 
che accade nel Parini (nella Salubrità dell’aria per esempio), 
in cui nel particolare arditamente ed anche crudamente reali- 
stico riconosciamo col segno di uno stile la coscienza morale e 
artistica del poeta. Accade pure al Bertola che l'interesse al 
particolare singolo, al vocabolo insueto, alla nota di colore gli 
faccia smarrire la linea melodica del canto e tanto difficile gli 
riesca trovare per i suoi componimenti una forma metrica sod- 
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disfacente. «Avendo voluto molto dipingere, so bene di non 
aver sempre usato parole amiche a’ moderni compositori di 
musica », scriveva nella dedica de Le quattro parti del giorno; 
ma non ai «compositori di musica» soltanto, neppure a lui 
finiva di piacere un giro di frasi e di versi che troppo facevan 
desiderare la musica di poeti a lui sempre sopra ogni altro cari. 
«Perché non signoreggiano / ne’ versi miei que’ molli, / que’ 
dilicati numeri, / che tu prestasti a Rolli?» chiedeva a Tibullo 
in una quartina de La campagna, e con nostalgia e rimpianto 
si volgeva costantemente a chi nonostante tanti mutamenti 
di idee e di gusto, nonostante riserve da lui pure condivise, 
era sempre sulla cima dei pensieri come maestro della «cara 
armonia d’Italia», il musico e patetico poeta dell’Ol:mpiade, il 
Metastasio. « Nella mia cetra almen per pochi istanti / possente 
arcan deh penetra furtivo! / Ben mi so ch’oggi Europa altro che 
canti / chiede agl’ingegni, e vuoti suoni ha a schivo: / ma co- 
sparso è così d’affanni e pianti / il corso della vita fuggitivo, / 
che il cercar più conforti al seno afflitto, / se virtude nòn è, non 
fia delitto». 

Tra pittura e musica il Bertola sembra incerto, né è qui que- 
stione di mera tecnica, bensì di una più intima incertezza, 
propria di uno spirito che tra i diversi impulsi esterni ed interni 
a un tempo non sa raggiungere quell’armonia interiore, quel 
centro intorno a cui si raccolgano le sue impressioni, autentiche 
certo e schiette ma ancora disperse e perciò non mai libere da 
una punta di dilettantismo. Vi è un Bertola che vagheggia il 
mondo musicale e per lui perfetto del Metastasio, e in quel 
mondo della musica ma anche del cuore (bene egli conosce e 
fa proprio il giudizio del Rousseau: « Métastase est le seul poète 
du coeur») vorrebbe comporre i moti della sua sensibilità pre- 
romantica ma fondamentalmente idillica, e vi è un Bertola che 
ansiosamente ricerca la nota nuova, pittoresca, stanco del so- 
lito generico scenario arcadico e desideroso di portare alla poesia 
qualche aspetto della così varia e sempre nuova natura. «Oh 
come il sol cadente / tinge di foco il ciel! / e sovra l’onde un 
vel / pone di foco! // Come tra i folti rami / del colle più vicin, / 
là scherza porporin, / qua il raggio è croco!»; «Qua fronde mezzo 
lacere, / o gialliccie, o cadenti; / volteggian le violacee / a ca- 
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priccio de’ venti; / senz’alcun fiore, il prato / di vaghe striscie 
è ornato». Talora egli eludendo una scelta si rifugia in una 
Arcadia generica sia nei facili ritmi che nelle situazioni, come 
nei molti scherzi che sono appunto anche sotto l’aspetto della 
poesia soltanto degli scherzi; o si contenta nelle favole di un 
gioco elegante e garbato (non mai come il Meli sa immedesi- 
marsi nei personaggi animaleschi, che non prendono nei suoi 
versi anima e figura), o trova un più sincero abbandono e, là 
almeno dove la sensualità non resta tutta scoperta e immediata, 
un’onda poetica e musicale in qualcuno dei sonetti pubblicati 
per la loro arditezza anonimi, per i quali nell’ultimo Ottocento 
fu detto (dal Biagi) un «verista», quasi precursore della più re- 
cente letteratura, mentre di fatto egli continuava per i temi e per 
i modi una tradizione che risaliva al Tasso e al sensualismo 
secentistico. 

Era certo in quella sensualità il fondo del suo carattere, una 
sensualità però irrequieta e trascolorante in sentimentalismo e 
nel tentativo di superare se stessa vagante da oggetto a oggetto: 
ne veniva la varietà delle prove in cui si cimentava questo «epi- 
cureo sentimentale», la frammentarietà dei risultati, l’oscillare 
tra questa e quella tendenza. È difficile trovare in lui un compo- 
nimento così fuso come La solitudine del Cassoli; abbiamo in- 
vece motivi o quadretti sparsi per le odi in cui ritornano i temi 
caratteristici del tempo, la melanconia, o la solitudine, variati 
da immagini sue ed altrui, interessanti spesso anche se non rag- 
giungono la compiutezza dell’arte. Forse soltanto nella can- 
zonetta Partendo da Posilipo il Bertola ha superato l’incertezza 
sua tecnica ed intima, trovando nei modi del suo Metastasio, di 
cui fa proprio il metro di certe ariette svolgendolo in un più 
disteso discorso, un contemperamento fra il gusto musicale e il 
gusto pittorico, le nostalgie arcadiche e il nuovo sentimenta- 
lismo, sicché certo (a parte la chiusa posticcia con l’elogio del- 
l’Albrizzi) abbiamo qui una delle espressioni più persuasive del 
suo animo poetico. Ma si comprende come un più saldo appog- 
gio alla mal definita sua sensibilità, e insieme una giustificazione 
del sogno idillico che era dell'Arcadia e in lui si rinnova, egli 
cercasse e ritenesse di ritrovare in un mondo arcadico libero dal 
«vecchio cerimoniale» e più conforme, parve a lui come a tanti 
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altri, alla vera schietta natura, alla natura dell’uomo coi suoi 
semplici affetti e l’altrettanto semplice e schietto e vigoroso 
paesaggio in cui vive, quale si presentava negli Zdilli del Gess- 
ner, che dopo il Metastasio divenne, come è noto, il suo maestro 
vero, ispiratore e idolo. «Fra tanti componimenti italiani sulla 
campagna» gli venne scritto «non so se pur uno ve n’abbia ca- 
pace di giovar veramente ai costumi, ispirando l’amore per la 
semplicità, per la candidezza, per la virtù»; a questi fini invece 
rispondevano mirabilmente gli Id:/li del poeta svizzero, il quale 
aveva anch'egli compiuto il suo «viaggio retrogrado» verso i 
campi di Teocrito, infondendo nella vita campestre e pastorale, 
delineata nell’antica poesia bucolica, una sensibilità e una mo- 
ralità che era del suo tempo e del suo paese, ma si presentava 
come esemplare e di tutti i tempi. Senza dubbio quel che già 
nel Gessner aveva del manierato e del convenzionale, quella 
«bontà» e quella «innocenza», quella «semplicità di costumi», 
a cui mancava per diventare autentica eticità un senso vivo del 
contrasto fra bene e male, diventa nel Bertola ancor più manie- 
rato ed estrinseco: checché ne dica, i suoi contadini non son per 
lui altro che spettacolo, e scene tipicamente gessneriane come 
l’incontro col poeta svizzero dell’Elogio, e l'episodio del vecchio 
ufficiale di San Goar, del Viaggio sul Reno, i due più espliciti 
e patetici «omaggi» al maestro, sono piuttosto che pagine di 
autentica verità documento di un particolare gusto, saggi del- 
l’idillismo dell’ultimo Settecento, così come la sua figura assume 
per noi un aspetto quasi caricaturale quand’egli insiste nella 
presentazione di se medesimo come del «pallido poeta pen- 
satore». 

Era nel Gessner, quali ne fossero i limiti a noi evidenti, una 
moralità, che tanto più al Bertola era cara e preziosa, in quanto 
faceva difetto a lui un autentico travaglio morale; ed era in- 
sieme l’invito ad un’Arcadia dai confini tanto più vasti, variata 
in tante scene nuove, contemplata e gustata da tante e tanto 
diverse «prospettive». Giovane aveva cercato nello Young una 
voce consonante alla sua sentimentalità e ne aveva tratto le in- 
felici Notti Clementine: ben altrimenti lo appagarono le tradu- 
zioni degli Zdilli del Gessner, a cui si dedicò nell’età matura. È 
parso che nei suoi endecasillabi andasse perduto quel che di 
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più originale era nella prosa poetica gessneriana, il sapore 
pregoethiano di certe dense e nuove espressioni, in cui assai 
più che nel diffuso patetismo sarebbe da riconoscere il reale 
apporto del Gessner alla nuova poesia: ma se a questo giudizio 
(del Noyer-Weidner) non si può non consentire, si deve anche 
aggiungere che mentre nelle traduzioni in versi il Bertola si 
lasciava trasportare dal consueto linguaggio letterario italiano a 
stemperare di troppo le immagini originali, la prosa poetica 
degli Id:lli tedeschi lo indusse a tentare esperimenti simili nella 
lingua nostra, uscendo dai chiusi schemi delle forme poetiche, 
tra i quali ci è sembrato trovarsi di rado a suo agio, e rinnovando 
invece in più libero campo la sua ansiosa ricerca di qualche 
nuovo colore o sfumatura, di impressioni schiette schietta- 
mente e poeticamente rese. 

Nascono così le Lettere campestri nelle quali lo scrittore tra 
Nocera e Sorrento, Portici e la sua Rimini vien ritraendo aspetti 
di paesaggi famosi e più cari paesaggi da lui scoperti, con 
troppo evidente preoccupazione del pittorico, ma non senza un 
accenno ad alcunché di più intimo, che ci porta al di là dell’ini- 
ziale dilettantismo. Ecco qualche passo della lettera sorrentina 
(che citerò qui con altri, perché non compaiono nella scelta di 
questo volume): «. .. E balze, e valloni, dove in vece d’orrore, 
e di nudità sorgono selvette d’agrumi, e cento altri segni della 
più felice cultura: e tratto tratto il golfo, che ora ti si mostra 
tutto quant'è, ed ora imprigionato in parte nella curvità d’un 
senetto popoloso, e affollato di legni, che vansi costruendo, 
O quasi un’interrotta striscia cerulea fra la verdura... ca- 
lando giù alla marina, come spezza amabilmente il color del 
mare, e quello della campagna il giallastro venato a bigio di 
questa montagnetta . . .»; o il sorgere del sole dietro il Vesuvio, 
che per brevità tralasciamo (basti un particolare: «Su per la 
falda della montagna stendonsi striscie d’irrequieta nebbietta 
d’oro »), o le sue passeggiate per vie campestri a monte di Portici: 
«Io li traverso per vie domestiche solo a’ coltivatori, odorosis- 
sime una gran parte dell’anno di un grato misto di terra e di 
mare ...»; «Da queste vie secrete, da queste alture romite 
odesi discretamente lo strepito di carrozze e di gente che bat- 
tono la strada di Portici: un tale strepito, il fiotto del mare, il tra- 
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vaglio de’ pescatori, il fumo del vulcano spirano un’aria sin- 
golare di vita e di attività, ed animano soprammodo la solitaria 
campagna, la quale col tratto del tempo, come che bellissima, 
pur diverrebbe monotona»; o certi studi di effetti coloristici: 
«Avete voi posto mente a quello spettacolo che offrono qui 
gli alberi battuti dalla luce quando agiti le lor foglie al- 
cun venticello? Più volte ho veduto meravigliare gli stranieri 
che queste foglie così dalla luce battute e così mosse dal vento 
miravano brillar come gemme:...Le ferrugigne ceneri del 
Vesuvio ricamano la verdura di un leggier velo, che col favor del 
sole e del vento così luccicante apparisce e vistoso»; o questa 
veduta da un poggetto: «L'occhio misura di là la vicina altezza 
del Vesuvio; indi va tutti senza alcun ostacolo signoreggiando 
e Napoli e i colli e i monti, e il mare e le isole. Il tratto di ver- 
dura che dal poggetto frapponesi al mare, rende il color di questo 
anche più risentito; e il contrasto di un luogo gradatamente sì 
vago e ridente coll’orrido della valle sottoposta è vivissimo. Vi 
pare in certo modo di essere fatto più alto degli uomini, come a 
colui già pareva nel leggere Omero»; o il raffronto tra la costiera 
e il mare di Napoli e la riva adriatica della natia Rimini: «So che 
l'aspetto del vostro mare limitato in così gran parte da monti e 
poggi tutti per singolar vaghezza osservabili, non è da mettersi 
a confronto con quello di un mare maestosamente aperto, e 
senza confini: ma so ancora che questo mare cosiffatto mette 
nell’anima una cert’aria di grandezza e di libertà che assai mi 
piace: so che la lunga sua striscia appoggiata alquanto a destra 
ad un breve sporgimento di montagna è un colpo d'occhio pit- 
toresco e soddisfacente »; o per finire (e sarebbero pure da citare 
1 versi in vario metro che liberamente lo scrittore ha frammez- 
zato alla sua prosa), questo ultimo studio di colore: 


Lo spettacolo della campagna si rinnova al tramontar del giorno in 
una maniera che la pittura mal sa ricopiare. Quadri del mattino ho 
veduto leggiadrissimi: ma nessun pittore ancora ha potuto impadro- 
nirsi di quelle mezzetinte, onde verso sera pompeggiano le nuvole, 
che trasparenti e riunite intorno al sole formano a’ nostri occhi mon- 
tagne d’ombre e di luce in un certo disordine maestoso, il qual risve- 
glia una così dilettevole ammirazione: nessun pittore ha ben colpito 
quel lucido misto di croco e di porpora che ricama la verzura e sfugge 
a traverso delle foglie in sottilissime laminette, 
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In queste Lettere è il precedente, non abbastanza preso in 
considerazione da chi ha studiato quelle del Viaggio sul Reno, 
l'opera a cui più che ad ogni altra è affidata la fama del Ber- 
tola e che nel nostro tempo, per una certa consonanza di gusti, 
ha avuto una rinnovata fortuna. Nel Viaggio sul Reno è infatti 
la maggior prova del nostro scrittore, che ha trovato nella ma- 
teria il soggetto più atto alle sue ambizioni pittoriche come alla 
sua simpatia per un mondo che per lui si riassumeva nel nome 
del Gessner: ma è pure la conclusione di una lunga ricerca 
in versi e in prosa, sfociata in questa serie di paesaggi esotici 
che di continuo rinnovati si presentano al viaggiatore renano. 
Non sapremmo darne un giudizio con parole più appropriate 
di quelle di Leonello Vincenti, il quale nota come «quella na- 
tura così varia» e per tanta storia e tanti miti «spesso solenne» 
«è veduta sempre coll’occhio del paesista patetico». « Tutto,» 
scrive il Vincenti «acque e cieli, monti ed isole, abitati e abi- 
tatori è spettacolo, il più sovente ameno: anche il gigantesco e 
l’orrido e il misterioso stanno in funzione di contrasto, ad ac- 
crescere il diletto degli occhi e del cuore. Geografia, geologia, 
economia mettono nel quadro arcadico dei tocchi atti a dargli 
consistenza di realtà moderna; ma la serie inesauribile degli 
scenari, delle scenette, delle Stimmungen — la parola romantica 
che si addice a questo preromantico — delle effusioni, delle con- 
siderazioni morali circoscrivono l’ambito di un piccolo mondo 
inalterabilmente sereno». E col Vincenti ancora ammiriamo, 
riconosciuti gli insormontabili limiti di una visione arcadica, 
«la limpida precisione con la quale sono osservati e la sagacia 
con la quale sono disposti elementi e colori», e risentiamo a let- 
tura finita quel «rapporto di affetto» tra il viaggiatore e il 
fiume straniero, che « fa di quell'esperienza un momento di vita». 

Qui il Bertola ha trovato un equilibrio tra le diverse tendenze 
della sua cultura e del suo gusto, tra una chiarezza di visione 
analitica, a cui non è stata estranea la cultura illuministica e il 
personale esercizio della critica, e il gusto dell’impressione fre- 
sca, inedita, di cui tanta dovizia gli è stata offerta da un pae- 
saggio straniero, e con l’equilibrio, un ritmo della pagina e del 
periodo, che agevolmente si scandono nei loro vari scomparti, 
dando luogo ad episodi in sé conchiusi, paesaggi ben definiti 
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nel giro di una prosa poetica. Valga come esempio questa 
sull’eco della roccia di Loreley: 


Questa nuova serie di rocce ci annunziava in qualche maniera il 
nuovo spettacolo che ci attendeva indi a poco. I monti, o screpolati 
spaventevolmente, o tagliati quasi a piombo e pendenti sopra le ac- 
que, si alzano e s’incrocicchiano in guisa che i dubbi che qui il Reno 
si perdesse in un lago venivano a rinforzarsi quasi ad ogni occhiata. 
Erano le tre ore dopo il mezzogiorno, e tutto quivi era ombra. Un 
patetico che trae all’orrore, spira tra queste alture, e s’ insinua profonda- 
mente nell’animo:. placidissimo il corso del fiume, un alto silenzio 
all’intorno, il quale noi rompemmo con alquante grida, onde riconoscere 
e salutare una celebre e distintissima eco, le cui risposte vanno cu- 
pamente romoreggiando per le tortuose cavità di que’ balzi, i quali pi- 
glian nome dalla medesima. Villaggi alquanto sparuti occupano qua 
e là le anguste spianate lambite dal fiume: alcuni hanno da un fianco 
la tenue verdezza di un orticello o di un campo, i quali vengono timi- 
damente appoggiandosi a un qualche decrescente angolo delle rocce. 
Ma la pesca, ch’è abbondantissima in queste acque, somministra ab- 
bastanza a sussistere; 


e questa forse più fine e suggestiva sulle rive di San Goar: 


Le bellezze di queste rive traggono naturalmente a un certo pate- 
tico: forse son fatte per risaltare anche più sulla sera; e verso sera io 
ne ho goduto. Un velo quasi trasparente stendevasi dalle valli verso le 
sommità investite dal sol cadente; e noi vi distinguemmo vicine e rile- 
vate modificazioni non apparseci prima: il velo s’inspessiva a grado a 
grado, ma interrottamente. Intorno a qualche sopracciglio de’ monti 
si addensavano i vapori, e già mostravano di voler prendere bizzarre 
e svariate figure secondo la mobile direzione de’ venti: indi ne presero 
parecchie assai pittoresche. Già il fondo delle rive si andava infoscando, 
incupendo; già i tanti oggetti, di che sono esse fregiate e dipinte, altro 
più non apparivano che una confusa massa, con cui faceva pur corpo il 
dorso de’ monti, senza lasciar più discernere le mezze tinte dei con- 
fini: solo le cime occidentali seguivano a rosseggiare alcun poco ne’ più 
isolati profili. Tutto ne presentò l’immagine del sonno della natura, 
mentre intanto quelle reali e placide acque vegliavano sole con noi: 
il lor corso però movea strepito così leggiero, che parea volesse se- 
condare anch'esso l’universale riposo. 


È stato fatto (dal Bonora) a proposito di questa pagina, tra le 
migliori del Viaggio, il nome del Manzoni per qualche brano 
descrittivo dei Promessi Sposi, di cui sembra preannunciare su 
di un registro più modesto il ritmo pacato insieme e commosso: 
e per vero qui e in qualche altro passo (come in quello sopra 
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citato sull’età dell’oro della giovinezza, di un sapore preleo- 
pardiano) il Bertola sembra andare oltre il suo programmatico 
descrittivismo lasciando affiorare o in forma esplicita o nella 
intonazione sola del discorso quell’animo più intimo che si 
poteva qua e là intravedere. Senonché è insita nell’opera tutta 
una monotonia propria di un interesse sempre identico, per la 
quale assistiamo a una sfilata di paesaggi, che l’autore non cessa 
di ricercare, godere e far godere ai suoi lettori, sì che è portato 
a insistere sui medesimi moduli della sua prosa, sulle « prospet- 
tive» e sulle «simmetrie », senza mai sviluppare quel motivo più 
intimo che abbiamo in qualche punto avvertito. Vi saranno 
passi più o meno felici, più schietti o più manierati, ma è rico- 
noscibile in tutti il limite intrinseco non della prosa soltanto 
ma della personalità bertoliana, nel suo sensualismo o edonismo, 
il movente e l'ispirazione dei suoi tentativi pittorici, la ragione 
del suo costante riportare ogni oggetto della sua arte sotto la 
specie della pittura, del pittoresco. Troppo insistente, a parte i 
continui riferimenti pittorici, il motivo del godimento, dell’as- 
saporamento delle vedute scoperte e ben messe a fuoco: né a 
caso questo esercizio più raffinato di «epicureismo sentimentale » 
è stato riportato in onore ai giorni nostri in clima postdannun- 
ziano dal lettore epicureo Antonio Baldini. Se non del tutto giu- 
sto è su questa prosa il giudizio di Attilio Momigliano, che in- 
teso a delineare nella sua novità e profondità il paesaggio man- 
zoniano, del Bertola si libera in una rapida paginetta («Inte- 
ressante . .. per l’assidua ricerca delle prospettive, dei colori, 
delle gradazioni, ma egli lavora con ordine, con precisione, senza 
sensibilità . . .»), certamente il Bertola mentre sembra accennare 
all’arte dell'Ottocento, al Manzoni e al Leopardi, ci fa sentire 
ad un tempo quanto ne sia lontano, chiuso com'è insieme con la 
cultura e il gusto che gli furon propri nell’idillismo e nell’edo- 
nismo del Settecento, del tutto ignaro della coscienza dram- 
matica, che è al fondo, come di ogni poesia, della grande poesia 
del primo Ottocento. Più vicino se mai al Leopardi per certe 
punte della sua sensibilità, come nella chiusa del Saggio sopra 
la grazia: 

Sì, gli studi di così amena e venusta indole vagliono a crear per noi 
quasi un mondo incantato, ove entriamo a ricrearci allorché quello 
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in cui viviamo c’infastidisca e ci turbi: in un mondo nel quale sopra 
tutti gli oggetti così brillano la calma, la ilarità, la vaghezza, che ne 
sentiamo amabilmente il riverbero sino al fondo dell'anima; e questo 
piacere, direi quasi sì filosofico e tuttavia sì facile a conseguirsi da’ 
mediocri uomini, appena vuol cedere a quello di che ia gloria inebria 
1 più grandi. 

Ma con quello del Leopardi si deve fare il nome del Foscolo, 
che da lui più direttamente si rifà nei suoi esordi e che non a 
caso nell’Ortis, insieme ai maestri Parini e Alfieri, ricorda il 
Bertola, e più precisamente nel momento più tragico del suo 
Jacopo (« Tutto mi si dilegua. Io veniva a rivedere ansiosamente 
il Bertola; da gran tempo io non aveva sue lettere . . . È morto. »): 
omaggio al poeta a cui non soltanto aveva sedicenne con una 
lettera indirizzato l’ode, da lui ispirata, La campagna, ma che 
dalla sua prosa poetica e descrittiva aveva preso l’avvio per il 
suo romanzo sin dai primi tentativi della Laura. Si rammenti 
la lettera famosa sulla sera, che s’inizia con le parole « S’io fossi 
pittore... », o qualche scena idillica di vita campestre; e del 
Bertola si legga quel che scrive, nelle Lettere campestri, sul ri- 
torno ai luoghi della sua fanciullezza. 


Come esprimervi le commozioni e l’ardore, con cui sono andato ri- 
cercando da capo a fondo le ripe e i campi vicini, riconoscendo e se- 
gnando a dito le siepi, gli alberi, presso a’ quali io avea inseguito tante 
volte le farfallette, o avea seduto ascoltando la melodia de’ rosignoli. 


Simile moto d'affetto e direi quasi simile ritmo, ma con tanto 
maggior ala, sarà nella pagina di Jacopo a Lorenzo sui suoi colli 
e sui luoghi tutti a lui cari che serbano tante dolci rimembranze 
della sua giovinezza. Nella medesima pagina del Bertola è 
una frase come questa: «Illusioni, dirà taluno; lo siano: son 
care e preziose quanto la realtà»; per non dire di certe analogie 
che si potrebbero scoprire tra certa prosa del suo volumetto 
clandestino e la Lettera a Psiche del Sesto tomo dell’io. Se pur 
non giunge nemmeno col Viaggio sul Reno non dico al capo- 
lavoro ma a un’opera in sé compiuta e definitiva, non è senza 
significato che al termine della sua esperienza d’arte il Bertola 
possa suggerirci nomi come quelli del Manzoni, del Leopardi, 
del Foscolo. 
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Quei nomi ed altri ancora italiani e stranieri si affacciano 
nelle pagine biografiche o critiche su Ippolito Pindemonte, che 
nella lunga e varia e pur pacifica esistenza ebbe a incontrarsi e a 
vivere accanto a grandi e minori spiriti dell’età sua, alle loro 
persone o ai loro libri, e riecheggiando tanti motivi della lette- 
ratura del tempo nel suo non mai intermesso esercizio del 
poetare, uscì talora in accenti che sembrano preannunciare toni 
ed immagini di altra ben maggiore poesia. Come in un placido 
estuario confluiscono, diremmo, nell’opera sua se non tutte 
tante correnti della letteratura settecentesca, sì che così facile è 
rintracciarvi fonti, reminiscenze, derivazioni; e del tutto sco- 
perto, tale da non offrire novità al lettore e al critico, è il lavoro 
pindemontiano, che ci fa nella sua diligenza ed equalità deside- 
rare talora l’irrequietezza di un Bertola, quella ricerca di un’im- 
pressione, di un'immagine non consueta e più schietta. Nessuna 
irrequietezza né inquietudine né artistica né morale o politica 
in quest'uomo, che pur visse in un'età di crisi e di rivoluzione e 
sembrò, non soltanto all’Albrizzi, «non appartenere a quei tempi 
sciagurati», dall’animo «sempre per se stesso tranquillo», fe- 
dele al «metodo di vita» che si era scelto, «inalterabilmente 
uniforme» — e i «ritratti» che dell'uno e dell'altro poeta l’Al- 
brizzi traccia con femminile perspicacia e malizia potrebbero 
nella diversità così evidente di calore avviare anche un critico a 
un giudizio non dell’uomo soltanto ma dell’opera. 

Un lettore prima ancora che uno scrittore vorremmo dire il 
Pindemonte: ce lo suggerisce il Foscolo assegnandolo a quella 
classe intermedia fra i grandi maestri dell’arte e i mestieranti, 
che se talora, come nel caso suo, «produce un autore, è per lo 
più composta di coloro che potrebbero meglio chiamarsi colti 
lettori che non scrittori colti»; e il giudizio sottinteso o accen- 
nato nelle caute parole foscoliane è esplicitamente ribadito nel 
manuale del D’Ancona e Bacci, in cui si legge che «le grandi 
lodi che gli diè l’età sua si sono andate gradatamente attenuando, 
e più che di un gran poeta i posteri ravvisano in lui l’effige di 
un cultissimo patrizio ». Lo scrivere infatti, a cui costantemente 
attese (nulla dies sine linea, commentava Mario Pieri) fu anzi- 
tutto per lui una prosecuzione delle sue letture, un’adesione 
talora soltanto superficiale senza profondo impegno a questa o 
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a quella forma venuta in favore nell’età sua, o una meditazione 
su motivi ed immagini di altri poeti più consone al suo animo 
rispecchiata in un discorso pacato e senza punte. Si spiegano 
così opere non rispondenti a un’esigenza interiore, quali, per 
citare una sola, l’Arminio (composta, si direbbe, per offrire un 
tema a cultori di letteratura comparata o a chi s’appassiona a 
contrasti veri o presunti di questa e quella «poetica »), o il pro- 
cedimento divagante di non pochi suoi discorsi in versi che si 
snodano per digressioni o similitudini anziché scaturire da un 
centro vivo d’ispirazione (conformi a un gusto del tardo classi- 
cismo francese direi più ancora che italiano); e l’insistenza a ri- 
solvere anche i soggetti da lui più sentiti in personificazioni che 
adornano anziché esprimere l’intimo suo sentire, traducendolo 
in figurazioni estrinseche e in situazioni del tutto fittizie, come 
nel poemetto La Francia l’incontro e il colloquio con la Libertà, 
«la gran Dea» ravvisata alle «fattezze conte», la quale, gran 
degnazione!, «appo lei sul verde smalto de la man stesa e del 
chinato capo gli accennò ch’ei sedesse» e «tosto la bocca aprì 
d’ogni ben far maestra», o la prosopopea della Solitudine, che 
svolge un tema pindemontiano se altri mai, nonostante qualche 
spunto vivo e personale, in modi propri di una frusta retorica. 

Anche è da notare come l’assiduo studio ed esercizio delle 
lettere non gli impedisse in più di un passo sia delle cose'gio- 
vanili come di quelle della maturità di cadere in espressioni non 
brutte soltanto ma improprie e goffe. Maggiormente questi er- 
rori di gusto risaltano, e son stati più volte rilevati, per l’inevi- 
tabile raffronto, nella Epistola di risposta ai Sepolcri foscoliani: 
basti ricordare le «parole nere» che il poeta vede «correr su la 
parete ignuda» nel cimitero privo di monumenti di uomini il- 
lustri: «Colui che primo di que’ grandi ad uno, / che nel bel 
chiostro dormono, con l’opre / somiglierà, deporrà in questo 
loco / la testa, e in marmi non minori chiuso / sonni anch’ei 
dormirà non meno illustri», in cui si ammireranno particolar- 
mente l’inversione «di que’ grandi ad uno» e il «deporre la 
testa» e i «marmi non minori» e i «sonni non meno illustri ». 
Ma anche nelle più felici o più celebrate Poesie campestri pos- 
siamo renderci conto di una debolezza non casuale ma intima e 
costante leggendo fra l’altro la Sera, in cui ritornano pensieri 
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e immagini del Cimitero campestre del Gray, tante volte riprese 
e variamente sviluppate sino al Foscolo dell’Ortis e dei Sepolcri: 
meglio col testo inglese dinanzi ci è dato avvertire quanto si 
stemperi il discorso originale nelle ottave pindemontiane, in cui 
così di frequente ricorrono frasi fatte e consunte a riempire il 
verso e la stanza, in questa ad esempio: « Forse per questi ameni 
colli un giorno / moverà spirto amico il tardo passo; / e chie- 
dendo di me, del mio soggiorno, / sol gli fia mostro senza nome 
un sasso / sotto quell’elce, a cui sovente or torno / per dar ri- 
storo al fianco errante e lasso, ; or pensoso ed immobile qual 
pietra, / ed or voci febee vibrando all’etra» — traduzione al- 
quanto sommaria e infedele nella lettera e nello spirito dei noti 
versi dell’ E/egia. «If chance, by lonely contemplation led, / some 
kindred spirit shall inquire thy fate, / haply some hoary-headed 
swain may say: /... “There at the foot of yonder nodding 
beech ... / his listless length at noontide would he stretch, / 
. «+ hard by yon wood, now smiling as in scorn, / mutt’ring his 
wayward fancies he would rove, / now drooping, woeful wan, 
like one forlorn, / or crazed with care, or crossed in hopeless 
love” ». 

Certo anche ben maggiori poeti (quandogue bonus...) pos- 
sono incorrere in errori di gusto, e altri minori non privi però 
di una loro originalità mal riescono a vincere una sorta di im- 
paccio espressivo: gli errori invece che nell’opera tutta pinde- 
montiana come in questo componimento si offrono in copia al 
lettore (e perciò trascuriamo di continuare nell’esemplificazione), 
sono indizio dell’abito di cui si è detto, di letterato scrittore che 
prosegue sulla carta il colloquio coi suoi autori, trovando talora 
qualche accento suo proprio e talaltra restando pago di espres- 
sioni che hanno del sommario e dell’approssimativo, perché gli 
è estranea l'esigenza della parola assoluta e originale della poe- 
sia, lo strenuo rigore della coerenza artistica. Ma è da aggiun- 
gere che nello stesso abito letterario di cui si è detto è pure il 
pregio del Pindemonte, la ragione della simpatia che lui vivo e 
sia pure affievolita e anche presso i posteri ha destato un’opera 
non eccelsa per lumi poetici e nella sua ampiezza e apparente 
varietà così monotona (come giustamente ha notato il Binni): 
ultimo poeta del Settecento, egli porta in quella lunga prova let- 
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teraria in cui per gran parte si risolve la poesia del secolo deci- 
mottavo, un carattere suo proprio, per una sua nota di intimità, 
non più letterato da salotto o poeta d’occasione, bensì scrittore 
umbratile, amico dei poeti e della poesia e che quest’amicizia 
coltiva più ancora che nella vita pratica in un lavoro che riempie 
e conforta la sua cara solitudine. 

Vano perciò sarebbe cercare uno svolgimento dalle cose gio- 
vanili ai tardi Sermoni: difficile individuare sotto tante pagine 
un nucleo lirico che palese in una parte più, e meno altrove, 
giungerebbe in qualche momento ad una espressione compiuta 
e definitiva. Capolavoro del Pindemonte sono, si vorrebbe dire, 
1 Sepolcrt (del Foscolo); così sobriamente evocato vive in quel- 
l’Eliso dei poeti, che è il carme, anche questo amico dei poeti, 
il confidente a cui il Foscolo rivolge il discorso e che non resta 
un puro nome bensì sembra con la sua discreta presenza ricor- 
darci quello spirito che abbiamo in lui avvertito. Se poi questo 
giudizio sembrasse scherzoso o irriverente (ma non è), si po- 
trebbe additare come uno dei momenti felici della poesia pin- 
demontiana quel sonetto che nelle terzine ha del madrigalesco, 
ma sembra nell'apertura e nelle vaghe immaginazioni delle quar- 
tine superare con bell’impeto i limiti consueti del nostro poeta: 
«Sempre fu questo mar pieno d’incanti / per chi levò su questo 
mar le vele...». Né si può tacere, s'intende, delle Poesie cam- 
pestri, che restano, pur con le riserve che si son fatte, una delle 
testimonianze più significative dei gusti e degli affetti del poeta 
veronese, di quell’estrema Arcadia, in cui e per cui egli visse. 
Ricordiamo qualcuna delle ottave, delle già menzionate Quattro 
parti del giorno, quelle in particolar modo che ci dicono del libero 
vagabondare del letterato solitario fra praterie e foreste popo- 
late delle immagini dei suoi poeti. «Tale è l’incanto de’ celesti 
carmi, / tal dolcezza nel sen mi serpe ed erra, / che un nuovo 
mondo allor mi cinge, e parmi / nuove forme vestir l’aere e la 
terra. / Già tutto mi s’avviva: i tronchi, i marmi, / ogni erba 
e fronda un’anima rinserra; / l'onda d’amor, d’amor mor- 
mora l’aura, / e intenerito il cor chiede una Laura. // Né men 
con l’altro di vagar mi giova / per abitata o per solinga strada, / 
e veder dame e cavalieri in prova / di cortesia venir, venir di 
spada, / mostri di forma inusitata e nova, / castel che sorga 
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d’improvviso o cada, / opre d’incanto, ove maggior si chiude, / 
che tosto non appar, senso e virtude. //... E talor gioverà per 
vie novelle / porlo, e piagge tentar non tocche avanti; / perdermi 
volontario, e di donzelle / smarrite in bosco e di guerrieri er- 
ranti / i lunghi casi e le vicende belle / volger nell’alma, e sognar 
larve e incanti; / poi, riuscendo al noto calle e trito, / goder del 
nuovo discoperto sito». Ricordiamo (e chi non la ricorda?) La 
Melanconia, che nelle esili strofette, punta ultima della chia- 
rezza arcadica, vorrebbe attingere con quella sua forma sempli- 
cissima ed elementare l’intimo fondo delle Poesie campestri, anzi 
dell'anima pindemontiana, e pur in questo discorso scarnito ed 
essenziale non evita in qualche punto l’improprio e l’appros- 
simativo e non supera nell’insieme un effetto di graziosa levità 
e di limpida precisione. Maggior ala sembra avere il «grave 
suo nuovo stile» nell’ode Alla luna, in cui la melanconia o 
«leucocolia» («che è come dire una bianca tristezza ») trova un 
mito appropriato nella luna a cui il poeta si volge in un di- 
scorso vario e sinuoso indugiante su immagini così delicate 
quali di rado ebbe a trovare, e tale da darci almeno in qualche 
stanza quel senso di intimità e di raccoglimento che era la nota 
sua più vera. 

Ma neppure in quest’ode, la perla delle Campestri, il poeta sa 
rinunciare a divagazioni e personificazioni, per l'atteggiamento 
letterario retorico che assume sempre dinanzi alla sua materia 
quando prende a far versi. Perciò superiori alle Poesie sono le 
Prose campestri, nelle quali quel che era in lui di poetico trova 
la sua forma più adeguata, ed egli sa dirci, come mal sapeva in 
poesia, del gusto suo della natura, della solitudine. Così era ac- 
caduto al Bertola; ma il Pindemonte non tanto ricerca il pae- 
saggio inedito, la nuova prospettiva, l’effetto coloristico, quanto 
si compiace di analizzare i moti del proprio animo, le ragioni 
del piacere che egli prova fra i boschi e fra i campi. Sono, queste 
minori Réveries d’un promeneur solitaire, dei «saggi» a cui non è 
stata estranea la lezione dei Saggi baconiani (che il Pindemonte 
cita nella Dissertazione su i giardini inglesi) e di critici e filosofi 
inglesi del Settecento: l’impressione si sviluppa nell’analisi e 
trova nell’analisi il suo appoggio e la sua giustificazione; ne 
nasce una prosa di non grande respiro ma dotata di un suo 
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equilibrio fra diverse tendenze, critica e poetica, di una poesia 
della quale lo scrittore riconosce la legittimità contrapponendola, 
libera poesia in versi o in prosa, alla convenzionale poesia d’oc- 
casione legata alle consuetudini del vivere cittadino. È stato 
più volte citato come uno degli esempi più caratteristici di que- 
sta prosa e delle piccole scoperte pindemontiane questo passo: 


Quando m’entra nelle stanze per la finestra l’odor del fieno tagliato, 
non è già il solo piacer de’ sensi ch’io gusto, benché scossi molto 
piacevolmente, ma in quell’odore io veggo come una descrizion com- 
pendiosa ed energica di tutte le delizie della campagna. Se qualche 
mattina il canto degli augelletti più forte del solito mi risveglia, quel 
ch’io non vorrei che per altra cagione accadesse, non è già quel canto 
che allora mi piaccia, ma veggo quasi epilogata in esso la piacevol 
giornata che passar dovrò. Tanto piace all’anima l’essere avvisata 
improvvisamente e d’ogni cosa in un solo istantel 


E ancora della stessa Prosa sarà da ricordare questo preleo- 
pardiano elogio dell’ignoranza, fonte di gioiose scoperte, di grate 
immaginazioni: 


Veggo un torrente: niun mi dica donde viene, e sin dove giunge. 
E che è mai dietro a quel colle? O ch’io nol sappia, o voglio chiarirmene 
io stesso ... Quel bosco io mi guarderò bene dall’aggirarlo tutto, e 
dal conoscerne ogni parte interna, spogliandolo dell’orror suo miste- 
rioso. Mi guarderò ben di sapere che fabbrica quella era, di cui più 
non veggo che bizzarre e romanzesche ruine: la verità non sarebbe 
mai così bella, come la produzione dell’immaginazion mia. E. tu, o 
bellissimo Adige, credi tu che le onde tue chiare, benché profonde, 
maestose, benché veloci ed amabili, benché prepotenti, credi che mi 
piacerebber tanto, se le sinuose tue rive, celandomi per qualche tempo 
quegli oggetti cui vado incontro, non eccitasser la mia curiosità, 
ed io non sentissi prima del piacere d’una nuova scena il piacer forse 
maggiore dell’aspettarla? 


Ma è pur da ricordare la pagina tutta (riportata in questo 
volume) sul piacere che il cittadino prova ritrovandosi fra i 
campi, sulla cultura che diventa essa stessa elemento di quel 
piacere: 


La stessa coltura della mente fa scoprire, o gustar meglio molte 
bellezze, che inosservate si rimarrebbero, o non degnamente assapo- 
rate nella primitiva rozzezza. Mi piace questo ruscello, m’innamora 
quel prato; ma certamente i versi di quello spirito raro d’Orazio, i 


INTRODUZIONE CVII 


versi di quell’incomparabile anima di Virgilio mi fan mormorare più 
dolcemente il ruscello, mi fan verdeggiare il prato più frescamente. 
E diciamo anche che il prato e il ruscello ci rendono alla lor volta più 
belli ancora i versi d’Orazio e Virgilio: come i paeselli dipinti c’inse- 
gnano a gustar meglio gli originali, e gli originali con debita ricompensa 
i paeselli dipinti. 


Il Pindemonte saprà descriverci la varietà dei paesaggi intorno 
alla sua Verona: 


Questi colli parte son coltivati, ed a maraviglia, parte, come petrosi, 
non possono essere. Quindi varietà di scene; scorgendosi fianchi squar- 
ciati dai lavori delle cave, e nude pendici solamente ospitali alle capre, 
e vicino ridentissime coste, dai festoni delle viti sino alla sommità 
inghirlandate, festoni che dal giallo della messe tramezzati sono; 
mentre in altra parte si contrappone il verde pallido degli ulivi a quel- 
lo più vivo di varie maniere di piante, qua sparse, e là insieme aggruppa- 
te...Tutto è poi seminato pittorescamente di biancheggianti case, 
alcune delle quali son nobilissime abitazioni, che rompono con la 
verdezza de’ campi, e le masse distinguono del gran quadro; 


e saprà pure dire bellamente del diletto offerto dalle scoperte 
sempre nuove di una passeggiata tra i monti: 


Le passeggiate tra i monti vantano anche questa prerogativa; che 
non si torna mai per la medesima strada; benché si torni per la strada 
medesima, avendo sefnpre gli angoli delle montagne aspetti diversi: 
oltre che basta la differente ora del giorno, basta qualche nuvoletta 
nel cielo, che ad una porzione de’ raggi del sole chiuda la via, a ge- 
nerar varietà, e a farci nuovi sembrare gli oggetti ancora più noti. 


Né stoneranno fra questi spunti paesistiei riflessioni sulla 
poesia e sulla fantasia o sul sapere sodo e reale della gente in- 
colta dei campi: 


Ciò che saper bisogna all’uom di campagna, a formar viene tal 
massa di cognizioni, che può dirsi una scienza vasta, a rispetto della 
profonda e generale ignoranza di tanti uomini della città, dai quali 
nulla hai ad apprendere . .. Se poi, fuori dell’arte sua, è assai ristretto 
il circolo delle sue idee, queste son molto più chiare e più giuste, 
che in una gran parte del popolo cittadinesco. Del che si veggono due 
ragioni: l’una è questa, che colui che esercita la mente in un'arte, tien 
sempre, anche fuor di essa, più discrezione e giudicio, che non quegli 
che lascia in un totale ozio le sue facoltà; l’altra, che nel contadino il 
lume naturale, non offuscato dalle infinite opinioni torte delle società 
umane, ha una forza molto maggiore. Non sa il contadino tante cose, 
cioè non sa tanti errori; 
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o questo accenno al Bettinelli nel ritiro veronese (« Convertiva i 
giovani a Dio nella chiesa, e all’arti belle e al buon gusto nella 
sua stanza »). È qui, in questa zona media fra riflessione e fantasia, 
poesia e prosa, il migliore Pindemonte, che in un momento par- 
ticolarmente felice della sua vita, una convalescenza in cam- 
pagna, giunge a fissare ed approfondire sin dove gli era per- 
messo, uno stato d’animo nel quale l’idillismo arcadico trasco- 
lora in preromantica fantasticheria, l’edonismo settecentesco si 
affina mercé una compiaciuta riflessione. 

Quel momento, quella condizione d’animo il Pindemonte 
vorrebbe rinnovare nelle Epistole, in un discorso a mezzo tra 
prosa e verso, e perciò non molto distanti dalle Prose campestri, 
«saggi» anch’esse a cui soltanto dovrebbe conferire un accento 
di maggiore intimità il loro carattere di lettere e che, ove non sof- 
frano dei difetti soliti del linguaggio poetico pindemontiano, pos- 
sono per qualche passo essere poste accanto a pagine delle Pro- 
se. Discorsi in versi, s'intende, piuttosto che poesia secondo una 
tradizione che egli fa propria senza sostanzialmente rinnovarla 
e soltanto infondendovi a tratti un suo spirito di gentilezza e di 
affettuosità. Così nel rifacimento del mito di Orfeo e di Euridice, 
là sopra tutto dove si dice della discesa della giovane donna agli 
Elisi, della sua meraviglia, del farsi incontro a lei di una schiera 
di altre spose estinte per morte immatura, prima fra le altre 
Alceste: 


Ed ecco aprirsi 
le felici al suo piè valli dipinte, 
t boschetti odoriferi e tranquilli: 
ecco un etere puro, un roseo giorno, 
un ciel sereno, un temperato sole, 
che mai gli occhi non sazia e sempre splende. 
In danze, in canti, in toccar lire ed arpe 
si diportan quell’alme, e più che il resto, 
è l’amarsi, che fanno, il loro Eliso. 


Così nell’epistola A Elisabetta Mosconi, il ritratto delle due 
giovinette, figlie dell'amica, la pagina più poetica forse delle 
Epistole, che riportiamo qui per intero. 
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Ambe di beltà fresca, ed ambe ornate 
d’amabile virtù, dar però volle 

all’alme loro il Ciel tempra diversa. 

Pel sentier della vita il piè Clarina 

move danzando: innanzi a lei stan sempre 
alto su l’ale d'or lieti fantasmi, 

e tutte innanzi a lei ridon le cose. 

Piagge abitate, aperti campi, siti 

cerca lucenti: o de’ più ricchi prati 

nel variopinto sen tesse ghirlande; 

non di viole pallide, o di foschi 

giacinti, ma scegliendo i fior più gai. 
Giorno così d'oscure nubi avvolto 

non sorge che pur chiaro a lei non sembri. 
Spera più che non teme; e quando ascolta 
chi dell’uman viaggio i guai descrive, 

le par che molto al vero aggiunga e voglia 
quasi tragico autor, compunger l’alme. 
Valli rinchiuse, opachi boschi e muti 
cerca Lauretta: il Sol che muore attenta 
guarda, e in mar chiude: ove con rauco sente 
incessante rumor cadere un'onda, 

fermasi, e l’invitato orecchio porge; 

o il collo alquanto piega, e il guardo innalza, 
e nelle varie colorate nubi 

l'estasi pasce che le siede în volto. 

Della femmina errante, in cui s' avviene, 
la dolorosa storia ascolta, e crede: 

ode squillar sul monte il vigil corno 

de’ cacciatori, e all’inseguita lepre 

una lagrima dà. Ma quando splende 

in notte estiva la ritonda luna, 

dalla finestra, onde mal può staccarsi, 

e dell'occhio, e del cor l’argenteo segue 
tacito carro, e se medesma oblia. 


Possiamo per questa gentilezza, per questo indugiare della 
sua immaginazione su figure di giovinette, ricordare pure la più 
antica canzone per una fanciulla inglese, che tanto piacque al 
Foscolo e che rinnovando modi della canzone petrarchesca 
(anche questo filone si accoglie nell'opera del Pindemonte) li 
trasporta essi pure su di un tono minore discorsivo, non troppo 
diverso da quello delle posteriori Epistole. Ma anche passi come 
quelli sulle figliole di Elisabetta Mosconi e qualche altro delle 
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Epistole che rampollano dal fonte più schietto del suo sentire, 
non giungono a svolgersi in un componimento intero, facendo 
difetto sempre al Pindemonte la robustezza di un discorso coe- 
rentemente svolto secondo il dettato. di un motivo dominante. 
Perciò non nelle Epistole, non negli stanchi Sermoni, bensì nella 
traduzione dell’Odissea è la conclusione del suo amoroso studio 
della letteratura: soltanto in un testo non suo egli poteva trovare 
un appoggio, un sostegno e diremmo un conforto al suo lavoro, 
non, s'intende, in un testo qualsiasi ma in uno consono al suo 
sentire, in cui con maggiore abbandono e sicurezza gli fosse 
dato tracciare quadri, scene, figure conformi a quell’idillio pa- 
tetico verso cui convergevano costantemente le sue fantasie. 
«Non tradusse per tradurre» bene ha detto il Valgimigli «tra- 
dusse perché nella poesia dell’Odissea sentì una sua poesia... 
E tradusse appunto per esprimere codesta sua poesia». « Pos- 
siamo essere certi» sono ancora parole del Valgimigli «che mai 
egli avrebbe tradotto l’Iliade; o con visibile sforzo l’avrebbe 
tradotta, mal superando dissonanze che sarebbero state gravis- 
sime. E invece il Maspero come tradusse l'Odissea avrebbe po- 
tuto tradurre anche l’ Iliade: restando fuori dell’una come dell’al- 
tra allo stesso modo». E già il Pindemonte stesso aveva confes- 
sato nell’Epistola Ad Omero come troppo superiore alle sue 
forze fosse l’Ilade, mentre poteva confidare di rendere nei suoi 
versi la luce più mite dell’Odissea. 


È ver, che quando il sì fatale ai Greci 
sdegno tu canti del Pelide Achille, 

sole sei tu, che raggi ardenti e forti 
scocca in furia dall’alto, e audace troppo, 
mirando allora in te, fora il mio sguardo. 
Ma se racconti del ramingo Ulisse 

il difficile ad Itaca ritorno, 

come sole che piega inver l’occaso, 

benché grande non men, così ritieni 

della tua luce i più pungenti dardi, 

che vagheggiarti io posso, e di te spero 
con italo pennel trar qualche imago. 


Si ricordò certo così scrivendo della nota pagina dell’autore del 
Sublime, il quale aveva nell’Odissea ravvisato un’opera propria 
della vecchiaia, in contrasto con l’Iliade, composta nel vigore 
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dell’età e paragonato l’Omero cantore di Ulisse al sole che tra- 
monta. E per vero questa fantasia critica della vecchiaia, del 
tramonto, degli «affetti miti e soavi», in cui «rallentando si sciol- 
gono gli affetti concitati» degli anni più vigorosi, ben si con- 
viene anche al poeta traduttore, a questa maturità della sua vita, 
a questo suo non inonorato tramonto. Era nell’Odissea una vena 
di ricordi e una vena di effusione sentimentale che si confon- 
deva con la sua antica e costante propensione. È di Omero o 
suo questo verso: «Ambi un vivo desir sentian del pianto»? 
E tanti altri in cui torna un simile motivo? È da avvertire 
peraltro che non tutto nell’Odissea è egualmente riuscito: per- 
mangono gli sforzi, le lambiccature d’espressione, le false gra- 
zie che tante volte gli son state rinfacciate, così che si può de- 
siderare anche qui un’unità di tono, una fluenza continua nel 
racconto. Tanto meglio si può apprezzare questa poesia quando 
non per gusto frammentistico ma accompagnando il poeta 
stesso nel suo lavoro ci si soffermi su zone ben delimitate in cui 
l'adesione del traduttore all’originale è più piena e che vengono 
a essere i momenti più veraci e più schietti della poesia pinde- 
montiana. Valga di questa lettura antologica che permette di 
essere più giusti verso il nostro autore, questo solo saggio: 


Ci portammo oltre, e de’ Ciclopi altieri 
che vivon senza leggi, a vista fummo. 
Questi, lasciando ai Numi ogni pensiero 
né ramo o seme por, né soglion gleba 

col vomero spezzar; ma il tutto viene 
non seminato, non piantato o arato, 
l’orzo, il frumento e la gioconda vite, 
che si carca di grosse uve, e cui Giove 
con pioggia tempestiva educa e cresce. 
Leggi non han, non radunanze, în cui 
si consulti tra lor: de’ monti eccelsi 
dimoran per le cime, o în antri cavi; 

su la moglie ciascun regna e su i figli 
né l’uno all’altro tanto o quanto guarda. 
Ai Ciclopi di contra, e né vicino 

troppo né lunge, un'isoletta siede 

di foreste ombreggiata, ed abitata 

da un’infinita nazion di capre 

silvestri, onde la pace alcun non turba; 
ché il cacciator, che per burroni e boschi 
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st consuma la vita, ivi non entra, 

non aratore o mandrian v’alberga. 
Manca d’umani totalmente, e solo 

le belanti caprette, inculta, pasce. 

Però che navi dalle rosse guance 

tu cerchi indarno tra i Ciclopi, indarno 
cerchi fabbro di nave a saldi banchi, 

su cui passare i golfi, e le straniere 
città trovar, qual delle genti è usanza 
che spesso van l’una dell’altra ai lidi, 
e all’isola deserta addur coloni. 
Malvagia non è certo, e în sua stagione 
tutto darebbe. Molli e irrigui prati 
spiegansi in riva del canuto mare. 

Si vestirian di grappi ognor le viti, 

e così un pingue suolo il vomer curvo 
riceveria, che altissima troncarvi 
potriasi al tempo la bramata messe. 
Che del porto dirò? Non v’ha di fune 
né d’àncora mestieri: e chi già entrovvi, 
tanto vi può indugiar che de’ nocchieri 
le voglie si raccendano, e secondi 
spirino i venti. Ma del porto în cima 
s'apre una grotta, sotto cui zampilla 
l’argentina onda d'una fonte, e a cui 
fan verdissimi pioppi ombra e corona. 


Il lettore potrà per conto suo proseguire nella scelta: ma già 
nell’aura di solenne e pacato idillio che si leva da tutti questi 
versi avrà avvertito quale sia nei momenti più alti lo spirito 
della traduzione pindemontiana. Così anche il poeta delle Poesie 
campestri trovava ricantando nel proprio linguaggio il discorso 
di poeta di altra lingua l’espressione più compiuta e più varia 
dell'animo suo e, come il Pagnini nei Bucolici, sublimava il 
gusto settecentesco dell’idillio trasportandolo nel quadro della 
poesia antica. Tanto più perspicace di quanto egli non sarà 
quando ai Sepolcri foscoliani opporrà il grave ed incongruo mo- 
nito che tutti conoscono, il Foscolo fin dalla lettura dei primi 
saggi della sua Odissea, aveva riconosciuto in questa traduzione 
l’opera a lui più congeniale, quella che egli doveva ad ogni 
costo proseguire e condurre a termine e da cui gli sarebbe 
venuta la gloria più vera. «Vi dirò» scriveva da Verona all’Al- 
brizzi il 17 giugno 1806 «che ho riveduto il Cavaliere, il quale 
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mi lesse l'Odissea, bellissima tra le sue belle cose, e quella che 
al mio parere gli farà onore davvero; perché di cose tenui e 
volanti stampò, se non molto, certo abbastanza; e per la tra- 
gedia non è nato, ché eleganza e nerbo, affetto e passione sono 
cose diverse: onde consigliatelo e comandategli di continuare 
questa traduzione di cui manca l’Italia». 


Fin qui giunge, vorremmo dire, la poesia del Settecento, o 
più precisamente l’esperienza letteraria designata con quel ter- 
mine non cronologico ma metaforico, della quale abbiamo ten- 
tato di segnare il carattere e i limiti (tralasciando non soltanto 
la poesia nuova dell’Alfieri ma l’importante esperimento cesa- 
rottiano): ma è pur da far cenno di alcuni poeti, la cui opera è 
intimamente congiunta alla crisi dell’ultimo decennio del seco- 
lo, tanto più sensibili, quale che fosse la loro parte, alle vicende 
del tempo, che non gli ultimi poeti della Venezia, di cui si è 
parlato, paghi di rinchiudersi di fronte al presente in una passi- 
va fedeltà alla tradizione. Prima fra essi Diodata Saluzzo, la 
cui apparizione nel mondo delle lettere coincise con l'irrompere 
della guerra e della rivoluzione in Italia e che festosamente ac- 
colta anche dai maggiori e più gravi poeti portò con l’opera 
sua, nobilissima giovinetta poco più che ventenne, non già 
accenti originali di poesia nuova (come sembrò a tacer d’altri 
a un Parini e a un Alfieri) bensì la freschezza e schiettezza del 
suo animo giovanile, quale si svela nel primo suo libro di 
Versi, pubblicato nel 1796. A quel momento, a quella presenta- 
zione che faceva di se medesima con compiacimento eppure con 
profonda serietà, di poetessa chiamata ad una missione, consa- 
pevole di continuare a un tempo le tradizioni della sua fami- 
glia e quelle della poesia italiana, rimase per sempre legata nel- 
l'animo suo e in quello dei suoi lettori, ancora negli anni più 
tardi designandosi, nel parlare di se stessa in terza persona, co- 
me «la Sibilla alpina ». E un personaggio, meglio che una perso- 
nalità poetica essa fu agli occhi propri e agli altrui, un perso- 
naggio in cui si congiungevano nobiltà e letteratura, educazione 
classica e gusti tardo-settecenteschi e a cui come tale sembrava 
doveroso rendere omaggio, anche se ai più profondi moti ideali da 
cui ebbe origine il rinnovamento letterario ottocentesco essa ri- 


CXIV INTRODUZIONE 


mase sostanzialmente estranea, tenendosi in disparte e coltivando 
le lettere con grande impegno senza dubbio e pur sempre senza 
superare, sia detto con reverenza, un fondamentale dilettan- 
tismo. Che cosa rappresenta se non una mera curiosità nella 
storia letteraria dell'Ottocento un poema come l’Ipazia, pub- 
blicato nell’anno medesimo dei Promessi spost? Di fatto uno 
svolgimento, quale ci offrono poeti veri, non è dato rilevare 
nei molti suoi volumi di versi e di prose, e nemmeno un affina- 
mento progressivo dell’espressione: essa è già tutta, se pur 
scrisse talora qualche componimento migliore, nel primo suo 
libro, nel polimetro sulla guerra, vibrante di passione patria 
e familiare: 
Dolci compagni dell’ore più liete, 
prole dei forti, fratelli, sorgete! 
Voi dalle mura turrite ed antiche 
sciogliete scudi ed elmi e loriche. 
Viene dai monti terribile guerra, 
tutta di sangue si copre la terra; 
vé' ve’ nitriscon frementi destrieri 
già già dei monti negli alti sentieri; 
gallica schiera sull’ Alpi s' affaccia: 
ve’ ve’ la tromba che morte minaccia! 
Dolci compagni dell’ore più liete, 
prole dei forti, fratelli, sorgete!; 


nella chiusa almeno del sonetto All’Italia nel 1796: «I° t'offro 
i carmi alla stagion del pianto; / ma canta il cigno allor che 
muor, né fia / chi vieti al cigno moribondo il canto »; nella preva- 
lente intonazione ossianica-cesarottiana. È questo l’ambito del 
gusto in cui si formò ed entro il quale sempre rimase, anche 
in quelle storie o leggende medievali, di un medioevo del tutto 
indeterminato e generico, che ben possono avere come epigrafe 
o prefazione la sua ode più famosa, Le rovine: un componimento 
di stampo fantoniano incerto tra un fondo indubbiamente au- 
tentico per schiettezza d’impressione e una non meno indubbia 
maniera, fra alcuni accenti vigorosi e fioriture patetiche o 
romanzesche, che fan pensare alla fantasiuccia di una collegiale. 
Lo addusse, è noto, ad esempio di perfetta lirica romantica il 
di Breme, come «saggio di quella poesia che deriva tutta la sua 
efficienza dai costumi, dagli effetti e... dal sapore di quelle 
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moderne età, che han pur tanto in sé di grandioso, di patetico 
e di risplendente»: dimenticava, e han dimenticato quanti allora 
e in tempi più recenti han discusso, noiosissima discussione, 
sul romanticismo o il classicismo della scrittrice, che lungi dal- 
l’iniziare o precorrere la nuova poesia, con Le rovine e le altre 
odi o canti pseudo-medievali, anteriori o posteriori alla pole- 
mica romantica, la Saluzzo si conformava allo style troubadour, 
che nell’anno 1816 e tanto meno in quelli successivi non era una 
novità, ed era piuttosto un riflesso di gusti preromantici, crepu- 
scolo di una vecchia letteratura piuttosto che alba di una nuova. 

Certo in quelle e nelle altre sue poesie è dato seguire uno 
degli ultimi sviluppi del gusto settecentesco, come fa il Binni 
accentuandone forse più che non si convenga gli aspetti positivi, 
e rilevare forme e modi del linguaggio poetico del secolo deci- 
mottavo, variamente e con nuove intenzioni ripresi e composti 
dalla poetessa piemontese, sia che perduto ormai il gusto musi- 
cale del Settecento, ella tenti di volgere con effetto più che 
dubbio ad altro fine le cabalette metastasiane (« Difendi o tu 
che ’1 puoi, / i fidi servi tuoi, / tu che risplendi ed animi / un 
innocente cuor ») — ma non diremo col Binni che ella per questo 
si avvii verso la romanza di Verdi, bensì, se mai, verso quelle 
di un F. M. Piave (che non s’identifica con la musica verdiana) — 
sia che trovi un più sicuro appoggio nella lezione del Fantoni 
o in genere del neoclassicismo, che talora le concede di espri- 
mere in forma concettosa qualche suo ben radicato sentimento, 
qualcuna delle immagini che «pittrice antica di vicende e d’ar- 
mi» le piace vagheggiare. Valgano come saggio due strofe del- 
l'ode postuma Ad Alessandro Manzoni su argomento che tocca- 
va corda tanto sensibile del suo interlocutore e che possono per 
un altro verso richiamarci al Carducci. 


S'assomiglia la gloria a vette gelide, 
che da lungi vedute al vivo sole, 
di gemme e d'ostro ricoperte levansi 
superbe e sole. 


Ma vuota nube le incorona e imporpora; 
ma la falda ingemmata aspro ha *l cammino: 
l'ammira da lontan ma non accostasi 
il pellegrino. 
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Ma nella incertezza linguistica e stilistica di tutta l’opera sua 
(nella quale, pur ammirando, il Croce riteneva non fossero versi 
di viva bellezza e di schiette immagini non trovandosi in essa 
cose da notare per questo riguardo) ci soffermano sopra tutto 
per vigore morale certe confessioni come quelle dell’ode A Te- 
resa Bandettini, storia della sua vocazione poetica e del silen- 
zio angoscioso dopo la rovina dei suoi re, il dolore della sua 
patria, e in particolare i sonetti, riportati in questo volume, 
Alla chiesa di Superga, il più noto di tutti, e All’amica affitta: 
«Io ben so come doglia immensa e prima...» Qui e poche 
volte altrove l’educazione e il lungo esercizio letterario le han 
concesso di dar voce adeguata a convinzioni ed affetti seria- 
mente vissuti. 


Tanto più ristretta la fama di Edoardo Calvo, che non sem- 
bra aver oltrepassato i confini del suo Piemonte: né ampia 
l’opera che si chiude nel giro di pochi anni, ma per le cose mi- 
gliori, che non sono molte, improntata di un suo non vistoso 
ma sicuro carattere e condotta fra così agitate vicende con un’in- 
tima coerenza. Considereremo il poema volterriano Le follie 
religiose soltanto come un documento e un puro valore aned- 
dotico attribuiremo ad altre cose sue: non già alla «canzone pa- 
triottica» Passapòrt d’ij aristocrat, un inno rivoluzionario, la 
Marsigliese del Piemonte, scaturito, sentiamo, dall’intimo petto 
del poeta, certo una delle voci più schiette e più vibrate della 
rivoluzione italiana, e l’esordio vero della breve stagione poetica 
del nostro autore. Il quale non aveva dietro di sé tradizioni 
poetiche dialettali riconosciute e illustri come quelle di altre 
regioni d’Italia, e nell’intonare il suo inno che doveva infiam- 
mare i concittadini si rifaceva al gusto di quei canti, satirici 
talvolta, ma più spesso e felicemente epici e patetici, in cui 
risuonano taluni degli accenti migliori della poesia piemontese, 
quali il notissimo Barone di Leutrum, rievocazione del prode 
soldato tedesco, per tanti anni al servizio di casa Savoia, fedele 
al suo re ma non meno alla sua fede luterana, che non rinnega 
nemmeno in punto di morte, nemmeno per invito del sovrano 
(« Barun Litrun s’ a j'à bin dit: Sia ringrassià vostra corunha. / 
Mi poss mai pi ruvé a tan; o bun barbet, o bun cristian» 
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[barbet: barbetto, valdese, qui protestante; cristian: qui catto- 
lico]) o quello gentilissimo su Carolina di Savoia, la principessa 
giovinetta andata sposa al duca di Sassonia e morta poco dopo 
le nozze e sul suo dolente distacco dalla famiglia e dalla sua 
Torino (ne trasse la sua più bella novella Guido Gozzano): 
«Tuchè-me ’n po’ la man, me cari sitadin, / pér vive che mi 
viva védrò mai pi Turin!». Al Passapòrt seguiranno le Favole, 
con le quali il Calvo, pur non rinnegando gli ideali che eran 
sempre i suoi, disacerberà la sua amarezza di giacobino deluso 
con caricature gustose di politici improvvisati, di dominatori 
prepotenti e fatui, e l’abusato «genere» settecentesco si atteg- 
gerà sotto la sua penna con nuove forme, poiché la favola si. 
fa apologo trasparente contro determinati individui e determi- 
nate situazioni, eppure non sconfina mai in mero discorso po- 
litico, in quanto saporosi particolari realistici precisano e rav- 
vivano il racconto trattenendolo dal diventare una semplice espo- 
sizione di fatti o di idee o lo sfogo di un momento: quei tac- 
chini, quelle api, quei mosconi, quei calabroni, quei merli e 
quegli stornelli sono sì piemontesi e austriaci e francesi ma 
pur anche uomini-animali con una loro fisionomia, con loro 
atteggiamenti e linguaggio che non si dimenticano. E la perizia 
d’arte evidente nelle terzine delle Favole, dal linguaggio abil- 
mente variato, si manifesta nell’ode Su la vita d’ campagna, 
tutta affidata a un accorto gioco metrico, quasi una danza paesa- 
na, versione vernacola del tema antico e così caro al Settecento, 
l’elogio della vita rustica, eppur nel luogo comune non con- 
venzionale per riferimenti precisi a un ambiente particolare, a 
una particolare condizione, alla campagna piemontese, al me- 
dico poeta che legge il suo Seneca sotto un castagno, che va 
alla ricerca di erbe medicinali, che assiste alle allegre danze 
sull’aia: non sarebbe dispiaciuta certo al Carducci, che l’avrebbe, 
se l’avesse conosciuta, citata insieme a una lettera del piemontese 
Baretti, come esempio di una verità modesta e autentica da 
opporre al troppo che di generico e manierato era ancora nella 
prima ode del Parini. 


Si pensa per questo idillio arcadico, ravvivato da tocchi reali- 
stici e di color locale, a quadretti campagnoli di poeti contem- 
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poranei, un Meli o un Lamberti: e per vero può sembrare 
non privo di significato che questo volume dei lirici del Sette- 
cento si apra con la canzone del Guidi «O noi d’Arcadia for- 
tunata gente» e si chiuda con l’ode del Calvo, quasi segnando 
entro questi limiti non soltanto cronologici, dagli Orti Palatini 
a una «cascina» piemontese, da un’Arcadia tutta cerimoniale, e 
cerimoniale solenne, a un’Arcadia senza cerimoniale ma non 
senza letteratura, il cammino della lirica settecentesca, fedele pur 
nella varietà di temi a un costante richiamo della sua vocazione 
idillica. Ma ben altri accenti risuonano in queste stesse ultime 
pagine coi versi di Ignazio Ciaia, che nei vari moduli elaborati 
dalla letteratura del secolo immette la sua passione di libertà, 
riuscendo a superare, come non avevano saputo letterati di 
maggior nome (basti citare il Fantoni) il diaframma opposto 
dalla letteratura, una letteratura rimasta fine a se stessa. Non 
li diremo per questo capolavoro di poesia, anzi nemmeno pro- 
priamente belli: mancano nei due componimenti che qui si 
riportano e negli altri suoi il freno dell’arte, il senso della parola 
precisa e definitiva, ed essi procedono piuttosto come un libero 
impetuoso discorso o come una vagante meditazione, prorom- 
penti ex abundantia cordis e che proprio per quell’impeto del 
cuore, per alcuni accenti sopra tutto in cui più forte si avverte, 
ci attraggono e ci s'impongono. Sentiamo nell’uno e nell’altro, 
nell’esortazione all'amico, dalle strofe rapide e incalzanti, nel 
soliloquio notturno del prigioniero affidato alla più grave saffica 
la freschezza e il vigore di una fede nuova e rinnovatrice, 
che più altamente fa sentire e della vita e della morte e val pure 
ad informare temi e motivi della letteratura del tempo, in più 
d’un passo almeno, anche se non riesce ad esprimersi in una 
poesia intiera e in sé conchiusa. Così è nell’esordio e nella 
chiusa della saffica, nella quale i motivi notturni del cosidetto 
preromanticismo acquistano verità e serietà, e in qualcuno de- 
gli angosciosi accenti frapposti fra quell’apertura e quella chiu- 
sa: così nell’ode A Carlo Lauberg, il capo, il maestro, il futuro 
vindice, nella quale anche le espressioni approssimative son 
travolte dall’ansia dell’attesa redenzione ed emergono dall’onda 
del discorso espressioni ed immagini singolarmente forti, le 
varie terre d’Italia, testimoni tutte della presente oppressione 
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e dell’attesa libertà, la Francia verso cui si dirige l’amico, la 
Sacra Montagna vendicatrice dei diritti degli uomini e delle na- 
zioni, l’Italia tutta che il Ciaia già vede risorta. Per questo 
nell’ode del poeta giacobino, che nel suo ideale di libertà su- 
pera i vecchi confini, sentiamo ben più che un preannuncio 
della poesia del Risorgimento, un preannuncio non soltanto 
‘per il grezzo contenuto ma per l’espressione in cui le forme set- 
tecentesche si avvivano per nuovo spirito e calore. Parecchi 
anni dopo, come è noto, sarà proposto a Gabriele Rossetti 
come intercalare obbligato dell’inno celebrante la concessa co- 
stituzione del 1820 il distico metastasiano « Non sogno questa 
volta / non sogno libertà»: ma dell’incontro di letteratura set- 
tecentesca, sempre viva nell’orecchio e negli animi, e degli spi- 
riti e degli ideali del secolo nuovo, è certamente testimonianza 
più suggestiva e felice l'ode del Ciaia. Composta nel dicembre 
1793 o all’inizio dell’anno seguente essa è bene già una poesia 
del Risorgimento. 


MARIO FUBINI 


AVVERTENZA E NOTA BIBLIOGRAFICA 


Il presente volume consta, come vedrà il lettore, di due parti di- 
stinte: l’Introduzione, che a complemento dell’antologia qui offerta 
mira a tracciare alcune linee di storia della poesia settecentesca, e i 
testi, scelti e commentati da Bruno Maier (autore pure dei cappelli 
biobibliografici); la nota su La lingua del Meli e le chiose esplicative ed 
esegetiche al poeta siciliano sono di Giorgio Piccitto, mentre a Dante 
Isella si debbono scelta e traduzione-commento del Balestrieri e del 
Tanzi, e al sottoscritto la sezione del Calvo (per i poeti dialettali si è 
seguito un criterio diverso suggerito dalla diversità stessa dei dialetti 
rispetto alla lingua comune, tralasciando per i veneti ogni nota lingui- 
stica, premettendo al Meli una nota sulla sua lingua che già di per sé 
aiuta il lettore delle altre parti d’Italia alla comprensione del testo, so- 
stituendo infine al commento una traduzione delle poesie lombarde e 
piemontesi): tralascio pertanto una bibliografia particolareggiata della 
lirica settecentesca, fornita per gran parte nelle introduzioni ai singoli 
autori, e cito qui soltanto, dopo alcune opere di carattere generale e 
sussidiario, i critici e gli scritti di cui più mi sono giovato nello sten- 
dere le pagine introduttive e che mi sembrano degni di essere prima 
di ogni altro presi in considerazione da chi studi la lirica del Sct- 
tecento. 

Ricordo perciò anzitutto: A. LOMBARDI, Storia della letteratura ita- 
liana nel secolo XVIII, Venezia 1832-1833, voll. 6; E. De TipPaLpo, 
Biografia degli italiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del secolo 
XVIII e de’ contemporanei, Venezia 1834-1845, voll. 10; S. TIcOZZI, 
continuatore di GIAMBATTISTA CORNIANI, / secoli della letteratura ita- 
liana dopo il suo risorgimento, 11, Milano 1833; C. UGonI, Della letfe- 
ratura italiana nella seconda metà del sec. XVIII, Milano 1856 (e l’edi- 
zione precedente 1820-1822, in cui sono saggi biografici-critici che 
non compaiono nel rifacimento pubblicato postumo); M. LANDAU, 
Geschichte der italienischen Literatur im achtzehnten Fahrhundert, Berlin 
1899; i volumi Iv e v del Manuale della letteratura italiana di A. 
D’ANCONA e O. Bacci (nuova edizione rifatta, Firenze 1913-14); G. 
NATALI, /l Settecento, Milano 1950 (nella vallardiana Storia letteraria 
d’Italia), vol. 11, cap. vini, pp. 643-772 (si tenga pure presente la I edi- 
zione 1929, in cui sono indicazioni bibliografiche tralasciate nelle po- 
steriori edizioni, ed anche nella serie precedente della medesima col- 
lana T. Concari, // Settecento, Milano 1899, capp. I, pp. 11-50 e 
VIII, pp. 327-72); e nella collana dei Generi dello stesso editore l’opera, 
rimasta purtroppo interrotta, di A. SaLza, La lirica (Dall’ Arcadia ai 
tempi moderni), Milano, s.a.: di scarsa utilità e ormai superato sia per ì 
giudizi che per informazione V. A. ARULLANI, Lirica e lirici nel Sette- 
cento, Torino 1893. Ai quali sono da aggiungere, s’intende, le storie 
letterarie, di F. DE SANCTIS, fondamentale anche se i poeti di questo 
volume vi han ben poca parte, e quelle più recenti composte per le 
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scuole, ma che per notizie o per novità di giudizi critici van bene al di 
là del fine a cui sono indirizzate: basti di queste menzionare le storie 
di V. Rossi (vol. 111, L’età moderna, Milano 1928°), A. MoMIGLIANO 
(Messina-Milano 1934-35, voll. 11-11), F. FLORA (Milano 1942, vol. 11, 
parte 11), N. SapEGNO (Firenze 1945, vol. II). 

Dei vari scritti, coevi o di poco posteriori agli autori di questo 
volume, esplicitamente o implicitamente ricordati nel mio discorso, 
mi limito a citare il Comentario di P. J. MarTELLO al suo Canzoniere 
(in Opere, Bologna 1729, vol. vii); la Perfetta poesia di L. A. MURATORI 
(17706); le Lettere Virgiliane, le Lettere inglesi, il Discorso sopra la poesia 
italiana, le Lettere sopra gli epigrammi di S. BETTINELLI (in Opere, Vene- 
zia 1799-1801, voll. xII, xvI, xvili); Z principi delle belle lettere, il 
Discorso sopra la poesia, il Giudizio sulla poesia del Cassiani di G. 
PARINI (Prose, vol. I, Bari 1913); il Ragionamento su la volgar Poesia 
dalla fine del passato secolo fino a’ nostri giorni preposto dal REZZONICO 
alle opere del Frugoni (1779); le Osservazioni sopra Metastasio e il 
Saggio sopra la favola di A. BERTOLA (in Operette in verso e in prosa, 
voll. 11 e III, Bassano 1785-1789); il Prospetto del Parnaso italiano di 
Francesco TORTI (parte III, Poet: del secolo XVIII, Perugia 1812); 
il Compendio della storia della letteratura italiana di F. Sarei (Torino 
1833); i Vestigi della storia del sonetto italiano e il Saggio sulla letteratura 
contemporanea in Italia di U. FoscoLro (in Edizione nazionale, vol. 
VIII e vol. XI, parte II, Firenze 1933 e 1958); i notevolissimi giudizi 
di G. LeoPARDI (sul Guidi, sullo Zappi, sul Manfredi, sul Pignotti, 
sul Metastasio, sul Parini, sul Varano ecc.) nello Zibaldone, ed. Flora, 
Milano 1937-38; l’articolo Gli Arcadi di L. CARRER (in Prose, Firenze 
1855); l’articolo Cenni sulla storia dell’arte di N. TomMAsEO (nel volume 
Della bellezza educatrice, Napoli 1855). 

Ma come testimonianza di un gusto e insieme come sistematico stu- 
dio critico restano fondamentali gli scritti di Grosuk CARDUCCI, la 
prefazione Della poesia melica italiana e di alcuni poeti erotici del secolo 
XVIII, premessa al volume Poeti erotici del secolo XVIII, Firenze 
1868 e l’altra La lirica classica nella seconda metà del secolo XVIII 
premessa al volume Lirici del secolo XVIII, Firenze 1871 (i due studi 
sono ristampati in Edizione nazionale, vol. xv, ma sarà da tener conto 
sempre della scelta, che mal si può disgiungere dai saggi introduttivi); 
gli articoli Pietro Metastasio, La gioventù poetica di G. Fantoni e il 
discorso Dello svolgimento dell’Ode in Italia, ristampati nel medesimo 
volume dell’Ediz. naz.; e gli studi, strettamente a questi connessi, 
raccolti nei due volumi Il Parini minore e Il Parini maggiore, Ediz. 
naz., voll. xvi e xvII, oltreché la prefazione a Primavera e fiore della 
lirica italiana, ristampata in Ediz. naz., vol. xxtr1. Né son da trascurare 
le pagine dell’Epistolario che integrano gli studi mostrandoci il primo 
sorgere di questi interessi carducciani (cfr. lettera del 27 luglio 1857 
in Lettere, vol 1) o ci offrono giudizi talora più espliciti, come questo 
passo sul Fantoni della lettera del 24 novembre 1881 ad Adelaide 
Bergamini: «Il Fantoni, cara Signora, rappresenta un’ultima trasfor- 
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mazione dell'Arcadia. Ha lingua impura e scorretta, stile inegualissimo, 
gonfiezza e vanità molta; ma pure era degno di vivere e scrivere in 
altra età e in altro ambiente. Non sarebbe stato mai un poeta superiore; 
ma il movimento e la nervosità lirica e certa tempera, a volte, di colo- 
rito, e certa flessibilità di armonie, l’aveva. Nessuna poesia intiera- 
mente buona; ma alcune strofe qua e là son trovate molto bene. Gran 
vanità, pur troppo, di concetto, non ostante le frasi filantropiche e 
filosofiche e le tirate democratiche e patriottiche» (Lettere, vol. XIII, 
p. 208). 

Del pari fondamentali i vari studi di BENEDETTO Croce, che pro- 
seguono in certo senso con maggiore consapevolezza metodologica gli 
studi e le ricerche carducciane, composti in diversi tempi e raccolti 
nel volume La letteratura italiana del Settecento, Bari 1949, tranne il 
saggio Tra la melica e la gnomica settecentesca nel volume Poesia antica 
e moderna, Bari 1941 (cfr. anche «Grazie agl’inganni tuoi» ristampato 
in Aneddoti di varia letteratura, vol. 11, Bari 1953*); inoltre per il 
Guidi e gli ultimi poeti del Seicento e per il movimento culturale da 
cui ebbe origine l’Arcadia si veda il volume Storia dell’età barocca in 
Italia, Bari 1938; su Diodata Saluzzo l’articolo in Varietà di storia 
letteraria e civile, Bari 1935. 

Tale poi da dover essere sempre tenuta presente, anche da chi non 
ne condivida tutti 1 giudizi, la lunga ricerca condotta da CarLo CAL- 
CATERRA sulla lirica settecentesca, i cui risultati si raccolgono intorno al 
volume Storia della poesia frugoniana, Genova 1920: studi anteriori e 
posteriori a quel volume (sul Frugoni, sul Rezzonico, sul Mazza, sul 
Varano, sul Cerretti, ecc.), sono raccolti nel volume che prende il ti- 
tolo dal primo di essi // barocco in Arcadia e altri scritti sul Settecento, 
Bologna 1950. Importante l’edizione delle Liriche del Rolli (nella collana 
dell’U.T.E.T., Torino 1926), con l’ampio saggio introduttivo La melica 
italiana dalla seconda metà del Cinquecento al Rolli e al Metastasio, 
ristampato a sé nel volume Poesia e canto, Studi sulla poesia melica ita- 
liana e sulla favola per musica, Bologna 1951, e l'antologia / lirici del 
Seicento e dell’ Arcadia nei Classici Rizzoli, Milano-Roma 1936, per 
la scelta rispondente ai gusti dello studioso e per l’introduzione. Meno 
persuasiva la sintesi tentata di una storia letteraria dal Sei all’Otto- 
cento nel volume // Parnaso in rivolta, Barocco e antibarocco nella 
poesia italiana, Milano 1940. È da tener conto infine di scritti in cui il 
Calcaterra ha ribadito le sue idee, la voce Arcadia nel Dizionario delle 
opere e dei personaggi di V. Bompiani, vol. I — / movimenti, e il corso 
universitario Arcadia e antiarcadia in Nuove indagini, Bologna s.a. 
(ma 1946). 

'. Più recenti gli studi, frutto di un nuovo personale ripensamento, di 
WALTER BINNI, che s’impongono per novità e originalità di giudizio an- 
che a chi come il sottoscritto non condivida sempre l’impostazione me- 
todologica dell’autore e diffidi dell’astrattezza di una ricerca che tende a 
sostanzializzare quelli che sono piuttosto strumenti di individuazione, i 
vari -ismi, che particolarmente attraggono lo studioso più, si direbbe, che 
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non le personalità singole: è da osservare peraltro che l’astrattezza più 
sensibile negli studi, sempre importanti, sul Preromanticismo italiano è 
stata per gran parte superata nei saggi posteriori, che sono il più utile 
contributo di questi ultimi tempi alla storia della poesia settecentesca. 
Son da citare dopo il sopra ricordato volume Preromanticismo italiano, 
Napoli 1948 (dove si leggeranno fra l’altro le pagine sul Parini, sul 
Bertola, sul Fantoni, sul Varano, sul Mazza, sul Cerretti, sulla Sa- 
luzzo, sul Pindemonte) gli articoli: La formazione della poetica arca- 
dica e la letteratura fiorentina di fine Seicento, ne «La Rassegna della 
letteratura italiana», 1954, pp. 534-60; Sviluppo della poetica arcadica 
nel primo Settecento, ibid., 1958, pp. 323-44; Il petrarchismo arcadico 
e la poesia del Manfredi, in «Rassegna lucchese», 1953, n. 11, pp. 1-14 
(va citato pure qui, perché uscito dalla scuola del Binni, l'articolo di 
FrANcO CROCE, Pier Facopo Martello, in « La Rassegna della letteratura 
italiana», 1953, Pp. 137-47); Aspetti della poetica neoclassica nell’ultimo 
Settecento, 1 e 11, in «La Rassegna della letteratura italiana», 1953, 
pp. 261-74 e 1954, pp. 36-52; e G. M. Pagnini traduttore neoclassico, 
ibid., 1953, pp. 45-61 (sul Pagnini traduttore ho tenuto pure conto 
della tesi di laurea inedita della mia scolara A. M. RinpI, Alcune tradu- 
zioni dal greco e dal latino nel Settecento, G. M. Pagnini, Università 
di Milano, anno accademico 1953-54). 

A questi studiosi, a cui il mio discorso, consentendo o dissentendo, 
più di frequente si riferisce, vanno aggiunti altri ricordati in questa o 
quella parte del saggio: per il Savioli e la lirica neoclassica, ATTILIO 
MomicgLIANO, Gusto neoclassico e poesia neoclassica, in Cinque saggi, 
Firenze 1945; per il Meli, oltre le pagine importanti delle sopra men- 
zionate storie letterarie del Momigliano e del Flora, gli studi di SaL- 
VATORE SANTANGELO su La lingua del Meli e di G. Rava su La voca- 
zione bucolica di G. M. nel volume miscellaneo Studi su G. M. nel se- 
condo centenario della nascita, Palermo 1942; per A. Lamberti J/ fiore 
della lirica veneziana, vol. tt Seicento e Settecento a cura di Manlio 
Dazzi, Venezia 1956 (si può consultare anche Lucia PAGANO, Poeti 
dialettali veneti del Settecento, Venezia 1915); per i favolisti la Nota 
critica di Marto SANSONE alla scelta dei Favolisti del Settecento, nella 
collana «La meridiana», Firenze 1943; per il Bertola il discorso com- 
memorativo di Francesco FLORA, Aurelio De’ Giorgi Bertola e gli articoli 
Il «diario svizzero » del Bertola (1787) di ANTONIO BALDINI e // viaggio 
renano del Bertola di FeLIce DEL Beccaro nel volume miscellaneo 
CITTÀ DI Rimini, Studi su Aurelio Bertola nel secondo centenario della 
nascita, Bologna 1953; le pagine sul Bertola paesista nello studio La 
rielaborazione degli «Sposi promessi» di A. MOMIGLIANO, ristampato 
nel volume Dante, Manzoni e Verga, Messina 1944; e sul viaggio 
renano l’introduzione di LEONELLO VINCENTI al volume Viaggiatori 
del Settecento, nei Classici dell'’U.T.E.T., Torino 1950. Su quest'opera 
e la personalità bertoliana il capitolo delle lezioni ZI/ preromanticismo 
in Italia, di EttoRE Bonora, Milano 1959; per il Pindemonte tradut- 
tore dell’Odissea l’introduzione di MANARA VALGIMIGLI all'edizione 


CXXIV NOTA BIBLIOGRAFICA 


del poema da lui curata, Firenze 1958. Mi permetto infine di rinviare 
al mio studio Arcadia e illuminismo, ristampato nel volume Dal Mura- 
tori al Baretti, Bari 1954* e ai corsi universitari Arcadia e illuminismo 
(Milano 1950), Dall’ Arcadia al Parini (Milano 1951), L'opera del Pa- 
rinî (Milano 1952), da cui ho ripreso per svilupparli in questo di- 
scorso spunti e giudizi. Ho passato sotto silenzio pochi poeti che qui 
figurano, essendo inutile particolareggiare maggiormente un discorso 
già troppo minuto: per i poeti milanesi rinvio al giudizio meditato e 
sicuro di Dante Isella, che ringrazio insieme a Giorgio Piccitto, an- 
che a nome di Bruno Maier, per l’intelligente collaborazione a questo 
volume. 
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ALESSANDRO GUIDI 


Alessandro Guidi nacque a Pavia il 14 giugno 1650 da Bernardo 
e da Maddalena Figarolla. A sedici anni si trasferì alla corte di 
Ranuccio II Farnese, duca di Parma. Qui incominciò la sua car- 
riera poetica, pubblicando nel 1681 le Poesie liriche e il dramma 
Amalasunta in Italia, che fu musicato dal Policci. Nel 1683 si 
recò per breve tempo a Roma, dove per mezzo del cardinale 
Decio Azzolini poté conoscere la regina Maria Cristina di Svezia, 
la quale fece in modo che il poeta ottenesse dal suo protettore il 
permesso di trasferirsi definitivamente a Roma. Così nel maggio 
1685 il Guidi passò al servizio di Cristina, che lo accolse nella 
sua reale accademia, fondata il 29 gennaio 1656. Nel 1687, volen- 
do la regina celebrare l’ascesa al trono d’Inghilterra di Giacomo 
II e l'’ambasceria da lui inviata al papa Innocenzo XI, il Guidi 
scrisse un’ Accademia per musica. Successivamente, per suggeri- 
mento e con la collaborazione di Cristina, ultimò la favola pa- 
storale Endimione, in cui è adombrata la situazione del poeta, 
devoto ammiratore della regina. Il Guidi entrò nell’Arcadia il 2 
luglio 1691 col nome di Erilo Cleoneo; e in tale occasione lesse, 
dopo averne riveduto la prima stesura, l’Endimione. La favola fu 
pubblicata l’anno successivo con una Prefazione, in cui egli af- 
ferma di ripudiare tutti gli scritti precedenti, caratterizzati da 
forme marinistiche, a lui non più accette. Nel 1704 diede alle 
stampe le nuove Rime, dedicandole al papa Clemente XI. An- 
dato a Pavia (1709) per curare i suoi interessi, venne incaricato 
dai Farnese di trattare con Eugenio di Savoia, governatore della 
Lombardia, la diminuzione di certi gravami fiscali a beneficio 
del Comune pavese; ed egli portò tanto bene a termine la mis- 
sione, che fu iscritto fra i patrizi della sua città. Ritornato a Ro- 
ma, entrò al servizio del Papa, del quale tradusse le sei Omelie 
latine, incominciando anche a scrivere una tragedia su Sofoni- 
sba. Nel giugno del 1712 partì alla volta di Castelgandolfo per 
offrire al Pontefice la prima copia a stampa delle Omelie, ma 
durante il viaggio, nella notte fra il 12 e il 13, morì a Frascati. 


* 
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Edizioni. Indicheremo soltanto alcune delle principali edizioni, e cioè: 
L’Endimione di Erilo Cleoneo (A. G.)...con un discorso di Bione 
Crateo (Gian Vincenzo Gravina), Roma, Komarek, 1692; Rime di 
A. G., Roma, Komarek, 1704 (è l’editio princeps); Poesie di A. G. non 
più raccolte con la sua vita novamente scritta dal canonico Crescim- 
beni e con due ragionamenti di Vincenzo Gravina non più divulgati, 
Verona, Tumermani, 1726 (è l’edizione più completa, che comprende, 
oltre alle ventidue odi, la traduzione delle sei omelie latine di Clemen- 
te XI, l’Endimione, \’ Accademia per. musica, la «cantata» Dafne e il 
Ragionamento in morte di Ranuccio II). Mentre si possono trascurare 
le altre numerose edizioni settecentesche e ottocentesche (quali, ad 
esempio: Poesie, Venezia, Piotto, 1751; Milano, Agnelli, 1816; Pa- 
dova, Zanon, Bettoni e C., 1818; Venezia, Rosa, 1820; Milano, So- 
cietà Tipografica de’ Classici Italiani, 1827; Milano, Bettoni, 1834; 
ecc.), va segnalata l’edizione delle Poesie liriche di A. G. commentate 
da Giambattista Celesia (Torino, Tipografia dell’oratorio di san Fran- 
cesco de Sales, 18172). Citiamo ancora: Pensieri heroici spiegati dalla 
penna di A. G., Parma, Rossetti, 1695. 

Critica. La bibliografia della critica, così per il Guidi come pure per 
gli altri autori compresi nel volume, registra solamente le monografie 
e gli articoli particolari e qualche scritto di carattere più ampio ritenuto 
d’importanza fondamentale; mentre si rimanda per le altre voci biblio- 
grafiche (scritti sul Settecento in generale, opere sulla lirica settecentesca 
e le sue varie correnti, storie letterarie, enciclopedie, repertori, ecc.) 
alla bibliografia posta alia fine dell’Introduzione. I principali studi sul 
Guidi sono: ANTONIO ZoNcADA, L’'abate G., Pavia 1856; GINA Capso- 
NI, A. G., Pavia, Fusi, 1896; Tito Lucrezio Rizzo, A. G., in «An- 
nuario del Liceo Scientifico C. de’ Giorgi», Lecce 1928; Il G. precursore 
del neoclassicismo in Dal Sei all’Ottocento — Contributo alla storia della 
lirica italiana, Torino, Paravia, 1931, pp. 1-93; GIOSUE CARDUCCI, Dello 
svolgimento dell’ode in Italia, in Opere, edizione nazionale, Bologna, Za- 
nichelli, 1936, xv, pp. 60-7; Pietro BILANCINI, Giacomo Leopardi e A. 
G., in «Rassegna pugliese», x1, 1894, Num. II-2, pp. 333-43; GiuLIo 
NATALI, Per la storia della fortuna di A. G., in «Bollettino della Società 
Pavese di Storia Patria », a. XII, 1912, pp. 411-4; A. Guidi e G. Parini, in 
« Fanfulla della Domenica», a. xXXV, 23 marzo 1913, p. 3; ADA CRESPI, 
A. G. e la canzone libera leopardiana, in «Rivista d’Italia», a. XVI, 1913, 
vol. 11, pp. 436-51; G. Corsi, A. G. e Giuseppe Parini, in «Annuario 
del Liceo Ginnasio A. Caro», Teramo 1934. 


I 
GLI ARCADI IN ROMA 


O noi d’Arcadia fortunata gente, 

che dopo l’ondeggiar di dubbia sorte 

sovra i colli romani abbiam soggiorno! 

Noi qui miriamo intorno 

da questa illustre solitaria parte 5 
l’alte famose membra 

della città di Marte. 

Mirate là, tra le memorie sparte, 

che glorioso ardire 


I. Questo componimento è dedicato «a Francesco I duca VII di Par- 
ma ». Francesco Maria Farnese (1678-1727), figlio di Ranuccio II, duca 
di Parma, Piacenza e Guastalla, successe al padre nel 1694. Il metro 
è quello della «canzone libera» o «a selva», costituita da strofe indi- 
pendenti, nelle quali variano il numero dei versi, la disposizione degli 
endecasillabi e dei settenari e l’ordine delle rime. 2-3. dopo... sog- 
giorno: dopo aver tenuto le loro adunanze in varie sedi, gli Arcadi pos- 
sono finalmente riunirsi sui colli di Roma, e precisamente sul Palatino. 
Il Bosco Parrasio, che il rimatore arcade Antonio Ottoboni definiva «il 
nido .../ dove de’ cigni ascrei s'ammira il canto» (son. Per î Giuochi 
Olimpici celebrati dagli Arcadi, vv. 1-2; cito dalle Rime di GIOVAMBATI- 
STA FELICE ZAPPI e di FAUSTINA MARATTI sua consorte, aggiuntevi nella 
seconda parte altre rime de’ più celebri dell'Arcadia di Roma, ediz. xI, 
Venezia, Storti, 1790, 11, p. 169), «ha subìto variazioni. In principio fu 
la Selva dei Padri riformati in San Pietro in Montorio, poi passò nella 
villa del duca di Paganica a San Pietro in Vincoli, e nel maggio del 1691 
si trasportò nel bosco dei Giardini Riari (poi Corsini) alla Lungara, ove 
visse e morì Maria Cristina [di Svezia]. Nel 1693 Ranuccio II Farnese, 
duca di Parma, accolse gli Arcadi negli Orti Palatini, ove nei tempi ar- 
caici ebbe sede Evandro, re degli Arcadi. In quel posto fu fabbricato 
un teatro campestre di forma rotonda, con ordini di sedili, inaugurato 
solennemente il 7 giugno del 1693. In quel teatro, tra concenti di flauto 
e d’altri strumenti, si celebravano i giuochi olimpici dell’intelletto; il 
Guidi, tra gli altri, vi recitò la sua bella ode: O noi d’ Arcadia fortunata 
gente» (EMANUELE PortaL, L’Arcadia, Palermo, Sandron, 1922, 
Pp. 37-8). 7. città di Marte: Roma, fondata da Romolo, figlio di Marte 
e di Rea Silvia. Di «Mavortia.../mboenia» parla Virgilio (Aen., 1, 
276-7). 8.sparte: sparse. 
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serbano ancora infra l’orror degli anni 10 
delle gran moli i danni, 
e caldo ancor dentro le sue ruine 
fuma il vigor delle virtù latine! 
Indomita e superba ancora è Roma, 
benché si veggia col gran busto a terra: 15 
la barbarica guerra 
de’ fatali Trioni, 
e l’altra che le diede il tempo irato, 
par che si prenda a scherno; 
son piene di splendor le sue sventure 20 
e il gran cenere suo si mostra eterno; 
e noi rivolti all’onorate sponde 
del Tebro, invitto fiume, 
or miriamo passar le tumid’onde 
col primo orgoglio ancor d’esser reine 25 
sovra tutte l’altere onde marine. 
Là siedon l’orme dell’augusto ponte, 
ove stridean le rote 
delle spoglie dell’ Asia onuste e gravi; 


10. l’orror degli anni: l’opera distruttrice e devastatrice del tempo. 
11. delle gran moli i danni: le rovine dell'antica Roma. Questo motivo 
ricorre spesso nella nostra letteratura dal Petrarca al Carducci. Qui ba- 
sterà citare un passo della canzone petrarchesca Spirto gentil, che quelle 
membra reggi (Rime, LIII, 29-36) ed il sonetto del Castiglione Superdi 
colli, e voi sacre ruine. 15. col gran busto: Roma è poeticamente perso- 
nificata. Analogamente il Petrarca aveva intuito l’Italia come una donna 
dal «bel corpo» ferito da «piaghe mortali » (Rime, CxxVIII, 2-3): imma- 
gine, questa, che unita a varie, simili suggestioni provenienti dal Testi, 
dal Filicaia, dal Monti, ecc., giungerà al Leopardi, nella canzone 
All’Italia (vv. 1-20). 17.fatali Trioni: le stelle formanti la costella- 
zione dell’Orsa Maggiore e dell’Orsa Minore. Ma qui il poeta vuole 
intendere i popoli del nord (settentrione, Septem Triones), ossia i Bar- 
bari che invasero l’Impero romano. 18.e l’altra: sottinteso guerra. 
25. primo: antico. 27. siedon: si trovano. Cfr. Dante, Inf., v, 97: «Siede 
la terra dove nata fui»; augusto ponte: sul quale passavano le legioni 
romane, reduci dalle loro imprese vittoriose. Può darsi che si alluda ai 
ponti Cestio e Fabricio, che congiungono le due sponde del Tevere 
all'Isola Tiberina e costituiscono la via più antica e più breve di ac- 
cesso alla città; oppure al ponte Emilio. 28. le rote: i carri. 
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e là pender soleano insegne e rostri 30 
di bellicose trionfate navi; 
quegli è il Tarpeo superbo, 
che tanti in seno accolse 
cinti di fama cavalieri egregi; 
per cui tanto sovente 35 
incatenati i regi 
de’ Parti e dell’Egitto 
udiro il tuono del romano editto. 
Mirate là la formidabil ombra 
dell’eccelsa di Tito immensa mole 40 
quant’aria ancor di sue ruine ingombra! 
Quando apparir le sue mirabil mura, 
quasi l’età feroci 
si sgomentaro di recarle offesa, 
e guidaro dai Barbari remoti 45 
l’ira e il ferro de’ Goti 


30. rostri: speroni di cui erano anticamente munite le prue delle navi da 
guerra e con cui si cercava di sventrare quelle nemiche. Forse il Guidi 
si riferisce alla colonna rostrata, fatta erigere da Caio Duilio dopo la 
vittoria navale di Milazzo sui Cartaginesi (260 a. C.). 31. dellicose 
trionfate navi: navi da guerra sconfitte. L’espressione «trionfata nave» 
ricomparirà nei Sepolcri foscoliani (v. 135). 32. Tarfeo: una delle 
due cime del colle dei Campidoglio; ma qui sta ad indicare il mede- 
simo Campidoglio. Il Tarpeo (Tarpeius mons) era detto così dal nome 
di un'antichissima divinità, Tarpea, ovvero dal nome della giovinetta 
Tarpea, che aprì le porte della rocca romana ai Sabini invasori. 34. ca- 
valieri: duci, condottieri. In senso stretto erano detti nell’antica Roma 
cavalieri coloro che appartenevano all'ordine equestre, cioè al secondo 
ordine della cittadinanza, distinto dal senatorio e dal plebeo. 37. Parti: 
antica popolazione iranica, la quale sostenne con i Romani una lotta 
svoltasi con alterne vicende per alcuni secoli. 38. del romano editto: 
della volontà di Roma. 40. dell’eccelsa . . . mole: dell'anfiteatro Flavio 
o Colosseo, iniziato da Vespasiano nel 75 d. C. e inaugurato nell’80 da 
Tito. 41. quant’aria...ingombra: cfr. per qualche somiglianza Car- 
ducci, Santa Maria degli Angeli, vv. 1-2: «Frate Francesco, quanto 
d’aere abbraccia / questa cupola bella del Vignola». 43. l’età feroci: 
l'epoca della decadenza dell'Impero romano e delle invasioni barba- 
riche. 45. dai Barbari remoti: dai lontani paesi abitati dai barbari. 
46. l’ira e il ferro: si rammenti l’analoga espressione carducciana (Pie- 
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alla fatale impresa. 

Ed or vedete i gloriosi avanzi, 

come sdegnosi dell’ingiurie antiche 

stan minacciando le stagion nemiche. so 
Quel che v'addito è di Quirino il colle, 

ove sedean pensosi i duci alteri; 

e dentro ai lor pensieri 

fabbricavano i freni 

ed i servili affanni 55 

ai duri Daci, ai tumidi Britanni. 
Ora il bel colle ad altre voglie è in mano, 

ed è pieno di pace e d’auree leggi, 

e soggiorno vi fan cure celesti. 

In mezzo ai dì funesti 60 

spera solo da lui nove venture 

afflitta Europa e stanca 

d’avere il petto e il tergo 

entro il ferrato usbergo, 


monte, v. 52); Goti: i popoli barbari o germanici in generale; ma si può 
anche scorgere un riferimento al saccheggio di Roma da parte di Alarico, 
re dei Visigoti (24 agosto 410 d. C.). 50. le stagion nemiche: i tempi av- 
versi. SI. di Quirino il colle: il Quirinale, uno dei sette colli di Roma. 

noto che Romolo, morto o ucciso, secondo la leggenda, durante un 
temporale, mentre passava in rassegna l’esercito, fu assunto in cielo e 
divinizzato col nome di Quirino. 53-6. dentro ... Britanni: i condot- 
tieri romani pensavano al modo di dominare (frent) e di rendere soggetti 
(servili affanni) i Daci (popolo residente fra il basso Danubio, i Carpazi 
e il mar Nero, vinto in due guerre, tra il 101 e il 107 d. C., da Traiano, 
il quale riuscì a sconfiggere il re Decebalo) ed i Britanni (antica popo- 
lazione dell’odierna Inghilterra), definiti tumidi, cioè tracotanti, gonfi 
di superbia. 57-9. Ora... celesti: al tempo del Guidi nel palazzo del 
Quirinale (sul colle omonimo) avevano la loro residenza i pontefici. 
58. auree: felici, giuste. 61. da lui: dal del colle (v. 57), ossia dal Papa 
che vi risiede. 62-5. afflitta Europa . . . il Fato: l'Europa, personificata 
(e cfr. la nota al v. 15) è stanca d’indossare l’armatura, di avere addosso 
la corazza: era allora, infatti, in pieno svolgimento la guerra fra Lui- 
gi XIV (1661-1715) e la lega di Augusta (vi aderirono l'Olanda, l’In- 
ghilterra, la Svezia, la Spagna, l’Impero e molti prìncipi minori, tra cui 
Vittorio Amedeo II, duca di Savoia), scoppiata nel 1688 e conclusasi 
nel 1697 con la pace di Ryswick. 
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in cui Marte la serra e tienla il Fato. 65 
Magnanimo Pastore, a te fia dato, 
che sul bel colle regni, 
entro il cor de’ potenti 
spegner l’ire superbe e i feri sdegni. 
Quanto di sangue beve 70 
l’empia Discordia ancora, 
ed a quante provincie oppresse e dome 
volge le mani irate entro le chiome! 
Non serba il Vatican l’antico volto, 
ché su le terga eterne 75 
ha maggior tempio e maggior nume accolto. 
Scendere il vero lume or si discerne 
su gli altari di Febo e di Minerva; 
né già poggiaro in cielo 
i lusingati Augusti, 80 
né fur conversi in luce alta immortale; 
ché solo l’alme al vero Giove amiche 


65. Marte la serra: cfr. Virgilio, Georg., 1, 511: «saevit toto Mars 
impius orbe». 66. Magnanimo Pastore: Innocenzo XII. Antonio Pi- 
gnatelli, nato presso Spinazzola nel 1615, fu eletto papa nel 1691. Di 
animo virtuoso e pio, condannò il nepotismo, istituì una Congregazione 
per la disciplina e la riforma del clero e bandì il Giubileo del 1700. 
Morì in quello stesso anno. 67. bel colle: cfr. il v. 57. 71.l’empia 
Discordia: personificata. 74-6. Non serba... accolto: il colle Vaticano 
non ha più l’aspetto che aveva al tempo della Roma pagana, poiché 
sul suo dorso sorge la basilica di San Pietro (maggior tempio), sacra al 
Dio cristiano (maggior nume). Non sarà fuori luogo ricordare che nel- 
l’Ager Vaticanus ì Domizi ed i Claudi avevano sistemato i loro giardini 
e Caligola aveva fatto costruire uno stadio e un circo, che poi Nerone 
abbellì. Costantino il Grande (306-337 d. C.), convertito al cristiane- 
simo, vi fece erigere la basilica di San Pietro, sulla cui area venne edi- 
ficata nel Cinquecento, per opera di Bramante, di Raffaello, di Miche- 
langelo e di numerosi altri artisti, la basilica quale oggi si ammira. 
777. il vero lume: la luce della fede cristiana. 78. Febo: Apollo. ‘79. pog- 
giaro: salirono, ascesero. 80. lusingati Augusti: gli adulati impera- 
tori romani. 82. l’alme... amiche: le anime pie, devote al vero Dio 
(Giove: e cfr. Dante, Purg., vi, 118; e Petrarca, Rime, CLXVI, 13 e 
CCXLVI, 7); e in particolare i martiri e i santi. 
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sede si fanno dell’eccelse stelle; 

e sacri sono ai lor celesti esempli 

quei ch’or veggiamo simulacri e templi. 85 
Ampi vestigi di colossi augusti, 

di cerchi, di teatri e curie immense, 

e le terme che il tempo ancor non spense 

fan dell’alme romane illustre fede. 

Parea del Lazio la vetusta gente 90 

in mezzo allo splendor de’ geni suoi 

un popolo d’eroi. 

Ma, regge d’Asia, vendicaste alfine 

troppo gli affanni che da Roma aveste: 

colle vostre delizie oh quanto fèste 95 

barbaro oltraggio al buon valor latino! 

Fosse pur stata Menfi al Tebro ignota, 

come i princìpi son del Nilo ascosi, 


83. sede . . . stelle: motivo platonico. Platone riteneva che le anime fos- 
sero create prima dei corpi e distribuite nelle stelle, alle quali ritorna- 
vano dopo la morte del corpo. Cfr. Tim., 41d e 42: il creatore del- 
l'universo «divise le anime in numero pari a quello degli astri; le di- 
stribuì: ciascun’anima a ciascun astro... È chi bene avesse potuto 
trascorrere conveniente periodo di vita, di nuovo costui, incedendo 
verso dimora d’affine sua stella, potrà aver vita felice e a sua natura 
congeniale» (cito da PLATONE, / Dialoghi, l’ Apologia e le Epistole, ver- 
sione e introduzione di Enrico Turolla, Milano-Roma, Rizzoli, 1953, 
III, pp. 66-7); e Dante, Par., Iv, 22-4: «Ancor di dubitar ti dà cagione / 
parer tornarsi l’anime a le stelle / secondo la sentenza di Platone». 
85. simulacri: statue. 87. cerchi: circhi. I circhi erano edifici dell’an- 
tica Roma, per lo più a forma ellittica, destinati alle corse dei carri e 
agli spettacoli di lotta, prima che a tale scopo venissero costruiti gli an- 
fiteatri; curie: erano i luoghi dove i cittadini si riunivano per deliberare 
o per fini religiosi. La curia per eccellenza era il Senato romano. 
88. terme: i grandiosi stabilimenti balneari dell'antica Roma, special- 
mente dell’età imperiale. 90. del Lazio la vetusta gente: gli antichi 
Romani. 93-6. Ma...latino: i popoli orientali si vendicarono dei 
Romani che erano riusciti a soggiogarli, introducendo nella vita ro- 
mana, prima semplice e austera, il lusso, la mollezza e la corruzio- 
ne. 97. Menfi: città antichissima e prima capitale dell’Egitto; era 
la città santa, nella quale venivano incoronati i Faraoni anche dopo 
che la loro residenza era stata trasferita a Tebe. 098. i princi- 
pi... ascosi: cfr. Orazio, Carm., IV, xiv, 45-6: «fontium qui 
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ché non avresti, egizia donna, i tuoi 

studi superbi e molli 100 

mandati ai sette colli, 

né fama avrebbe il tuo fatal convito: 

Romolo ancor conosceria sua prole, 

né l’aquile romane avrian smarrito 

il gran cammin del sole. 105 
Ma pur non han le neghittose cure, 

tanto al Tarpeo nemiche, 

spento l’inclito seme 

delle grand’alme antiche. 

Sorgere in ogni etate I10 

fuor da queste ruine 

qualche spirto real sempre si scorse, 

che la fama del Tebro alto soccorse. 

Oh come il prisco onore erse e mantenne 

co’ suoi tanti trofei IIS 


celat origines / Nilus». Il corso superiore del Nilo rimase per secoli 
inesplorato e le sorgenti del grande fiume africano costituirono un mi- 
stero che poté essere svelato solamente nel 1862, per merito degli 
esploratori inglesi Speke, Grant e Baker. 99. egizia donna: la regina 
Cleopatra (68 a. C. circa - 30 a. C.), la quale, allorché seguì nel 46 Ce- 
sare a Roma, soggiornandovi sino alla morte del dittatore, portò seco 
i suoi studi superbi e molli (v. 100), ovvero le sue abitudini viziose ed i 
suoi corrotti costumi. Cfr. Properzio, El., III, XI, 39-49. TOI. ai sette 
colli: a Roma, «septem urbs alta iugis», per dirla con Properzio (El., 
III, XI, 57). 102. fatal convito: il banchetto che segnò l’inizio della 
relazione di Cleopatra col triumviro Marco Antonio (88-30 a. C.). 
103. Romolo . . . sua prole: se non fosse subentrata la corruzione, Romo- 
lo potrebbe riconoscere come suoi diretti discendenti i Romani del pe- 
riodo imperiale. 104-5. né l’aquile ... del sole: le legioni romane, in- 
dicate con l’immagine dell’aquila, avrebbero continuato a conquistare 
territori, seguendo nelle loro vittoriose imprese il cammino del sole. 
Cfr. Dante, Par., vt, 1-3: «Poscia che Costantin l’aquila volse / contro 
al corso del ciel, che la seguio / dietro a l’antico che Lavina tolse». 
106-9. Ma pur ...antiche: cfr. Petrarca, Rime, CXxVII, 95-6: «l’anti- 
quo valore / ne l’italici cor non è ancor morto». 107. Tarpeo: cfr. 
la nota al v. 32. 109. delle grand’alme antiche: degli antichi Romani. 
113. che la fama... soccorse: che contribuì a tenere desta, a rinverdire 
la gloria di Roma. 
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l’'eccelsa stirpe de’ Farnesi invitti 

sempre d’ardire armata 

e di battaglie amical 

E quando resse il freno 

alla città sublime 120 
per man de’ sacri figli, 

oltra l’Alpi fugò l’ire e i perigli, 

e trasse Italia dall’ingiurie ed onte 

di fero Marte atroce 

e le ripose il bel sereno in fronte. 125 
Di meraviglia piene allor fur l’ombre 

de’ latini monarchi 

in sul tanto apparir teatri ed archi, 

e templi e reggie ed opre eccelse e grandi, 

onde sostenne il regal sangue altero 130 
la maestà di Roma e dell’Impero. 


116. l’eccelsa ... invitti: la nobile famiglia dei Farnese, che traeva il no- 
me dal suo feudo di Castrum Farneti in provincia di Bolsena, si trasferì 
nel Quattrocento a Roma, conseguendo presto grande ricchezza e po- 
tenza. Tra i più illustri Farnese ricorderemo il papa Paolo III (Ales- 
sandro Farnese, 1534-1549), che investì il figlio Pierluigi del ducato di 
Castro e della contea di Ronciglione (1537) e in seguito del ducato di 
Parma, Piacenza e Guastalla (1545), assegnando in tal modo uno stato 
alla sua famiglia; e Alessandro Farnese (1545-1592), uno dei maggiori 
condottieri del secolo XVI, il quale combatté a Lepanto (1571) e nelle 
Fiandre (1577) al servizio di don Giovanni d'Austria, e liberò quindi Pa- 
rigi (1590) dall’assedio di Enrico IV. Ranuccio II (duca dal 1646 al 1694) 
ed i suoi due figli Francesco Maria (sul quale cfr. a p. 5 la nota introdut- 
tiva) e Antonio (1727-1731) furono protettori del Guidi. 119-25. E 
quando . . . in fronte: si aliude specialmente al pontificato di Paolo III, 
svoltosi in un periodo assai difficile per la storia d’Italia e d'Europa, agi- 
tato dal lungo conflitto fra Carlo V e Francesco I (1521-1559) ed i loro 
successori Filippo II ed Enrico II e dalla guerra religiosa provocata dal- 
lo scisma protestante (1530-1555). Paolo III indisse nel 1542 il Concilio 
di Trento, conclusosi nel 1563. 119. resse il freno: governò; e cfr. il v. 
54. 124. difero Marsteatroce: della guerra. 127. monarchi: imperatori. 
128-9. in sul... grandi: il poeta si riferisce al mecenatismo dei Farnese, 
e in ispecie di Paolo III, il quale promosse la costruzione di numerose 
opere architettoniche, giovandosi di Michelangelo, del Peruzzi, di An- 
tonio da Sangallo il Giovane, ecc. e conferendo un’impronta grandiosa 
all'edilizia di Roma. 130-1. onde... dell'Impero: con le benemerenze 
acquistate per il suo mecenatismo la stirpe dei Farnese tenne alto il pre- 
stigio di Roma. 
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Quasi signor di tutte l’altre moli 
alta regge la fronte il gran Farnese, 
chiaro per arte e per illustri marmi, 
e forse ancor per lo splendor de’ carmi, 135 
che meco porto e meco fa soggiorno. 
Or movo il guardo al Palatino intorno, 
del nostro arcade Evandro almo ricetto, 
ed oh quanto nel cor lieto sospiro! 
A te verremo, o gloriosa terra, to 
con le ghirlande d’onorati versi, 
e di letizia e riverenza gravi 
ornerem le famose ombre degli avi. 


133. îl gran Farnese: il palazzo Farnese, presso la riva sinistra del Te- 
vere, grandioso e bellissimo edificio rinascimentale, ideato e iniziato 
nel 1514 da Antonio da Sangallo il Giovane e continuato dopo la 
sua morte (1546) da Michelangelo, dal Vignola e dal Della Porta. 
138. Evandro: figlio di Ermete e della ninfa Carmenta, condusse una 
colonia di Arcadi sul colle Palatino, ove fondò la città di Pallanteo, che 
ripeteva il nome di un’antichissima città dell’Arcadia. È, secondo Vir- 
gilio (cfr. Aen., vili, 51-4 e 102-584), il mitico civilizzatore del Lazio pre- 
romano, precursore di Enea (che accolse amichevolmente nel suo re- 
gno) e di Romolo. 141. le ghirlande d’onorati versi: le famose o fami- 
gerate raccolte di componimenti d’occasione, che furono messe insieme 
in gran quantità durante il secolo XVIII (e cfr. FRAncesco CoLacrosso, 
Un'usanza letteraria in gran voga nel Settecento, Firenze, Sansoni, 1908). 
In particolare, si noti che con il termine di ghirlande o anche di «gioco 
delle ghirlande» si voleva indicare una manifestazione specifica della 
poesia arcadica, quella che era rivolta ad onorare gli illustri Arcadi 
defunti (e cfr. i vv. 142-3). 
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II 


LA PROMULGAZIONE DELLE LEGGI 
D’ARCADIA 


Io non adombro il vero 

con lusinghieri accenti: 

la bella età dell’oro unqua non venne. 

Nacque da nostre menti 

entro il vago pensiero 5 
e nel nostro desio chiara divenne. 

Spiegò sempre le penne 

la gran ministra alata 

a i fochi d’Etna intorno, 

ove, per provveder l’ira di Giove 10 
sempre di fiamme nove, 

stancò i giganti ignudi 

su le fatali incudi, 

e per le vie del ciel corse e ricorse, 

intenta sempre a’ suoi severi uffici; 15 
or, se del fato infra i tesor felici 


II. Questa canzone (per il cui metro si veda a p. s la nota introduttiva 
a Gli Arcadi in Roma) è dedicata «al principe di Castiglione don Tom- 
maso d’Aquino, grande di Spagna». Le leggi dell’accademia dell’Ar- 
cadia, scritte in latino arcaico (sul tipo di quelle delle romane Leges 
XII tabularum) da Gian Vincenzo Gravina (Reggiano Gravina, 1664 - 
Roma, 1718), furono approvate il 20 maggio 1696. Cfr. EMANURLE 
PortAL, L’Arcadia, cit., pp. 23-9. 2. lusinghieri: dolci, graditi, ca- 
rezzevoli. Di «lusinghier Parnaso» parla il Tasso (Ger. lib., 1, 2, 2). 
3-6. la bella . . . divenne: V'età dell’oro, dice il Guidi, è soltanto un mito, 
creato dalla mente e dal desiderio degli uomini. L’espressione bella età 
dell’oro si trova già nel Tasso (Aminta, atto 1, coro, v. 570). 3. unqua: 
mai. *7.le penne: le ali. 8. la gran ministra alata: la morte, qui per- 
sonificata. 9-13. ai fochi...incudi: secondo la mitologia i giganti che 
avevano tentato di dare la scalata all’Olimpo furono vinti da Giove nella 
«pugna di Flegra» (Dante, Inf., xIv, 58), in Tessaglia, e cacciati nelle 
fucine di Vulcano, nell’Etna, ove sono costretti a fabbricare i fulmini. 
Cfr. Petrarca, Rime, xLu, 3-6. 15. a’ suoi severi uffici: di far morire gli 
uomini. 16-9. or... aurora: se fra i tesori che il destino conserva per 
farne dono agli uomini c’è anche l’età dell’oro, non è sinora apparso 
alcun indizio o presagio di una tale età. 
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il secol d'or si serba, 
certo so ben che non apparve ancora 
un lampo sol della sua prima aurora. 
Chiude nostra natura 20 
in mente gli aurei semi, 
onde sorger potrian l’età beate; 
ma il suo desir, che è cieco 
e incontro al ben s’indura, 
da così bel pensiero la diparte. 25 
Vedete come in carte 
si ragiona di lei, che in seno accoglie 
tante feroci voglie 
e col loro piacer sol si consiglia; 
vedete come a sé sempre somiglia, 30 
e come spira all’innocenza in petto 
lampi e faville di vendetta e d’ira, 
e come poscia tesse atroci inganni 
velando di virtute anco i tiranni. 
Io non invan su questo colle istesso 35 
al popol di Quirino 
un giovanetto Cesare rammento: 


21. gli aurei semi: i virtuosi princìpi, che possono rendere felice la vita 
umana. 23-5. ma...diparte: ma i cattivi istinti, gli appetiti incon- 
trollati si oppongono al bene e alla felicità degli uomini e distolgono 
la nostra natura dal bel pensiero di un’età beata. 23. desir, che è cieco: 
pure il Petrarca parla di «cieco desir» (Rime, LVI, 1) e di «desir cieco» 
(Rime, CXxVIII, 36). 26.1in carte: per iscritto, nei libri. 27. di let: della 
natura umana. 29. col...si consiglia: si regola soltanto secondo il 
piacere, dato dal soddisfacimento delle feroci voglie (v. 28), ossia dei 
cattivi appetiti, dei malvagi desideri. 30-4. a sé...i tiranni: la na- 
tura umana resta, in fondo, eguale, ovvero stranamente mescolata di 
aurei semi (v. 21) e di feroci voglie (v. 28); pertanto spesso avviene che 
i giovinetti innocenti siano agitati da impeti d’ira e di vendetta e che i 
tiranni possano dar l’apparenza di avere qualche virtù. 35. su questo 
colle istesso: sul Palatino, ove sorgevano gli Orti Farnesiani, luogo di riu- 
nione degli Arcadi e sede del Bosco Parrasio; e cfr. a p. 5 Gli Arcadi in 
Roma e relative note. 36. popo! di Quirino: i Romani; e cfr. a p.8 la nota 
al v. s1 de Gli Arcadi in Roma. Anche Orazio parla di «populo Quirini» 
(Carm., I, 11, 46). 37. un giovanetto Cesare: l’imperatore Nerone, il 
quale, nato nel 37 d. C. e adottato da Claudio, salì al trono nel 54 con 
l'assistenza della madre Agrippina, del suo maestro Seneca e del pre- 
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quei che si vide impresso 
del bel genio latino 
e che un lustro regnò placido e lento; 40 
quegli che poscia spense 
ogni sua bella luce e il ferro mise 
entro il materno seno, 
e guardò le ferite e ne sorrise; 
quei che la patria infra le fiamme uccise, 45 
sicché squallido il Tebro uscì dall’onde, 
e di Roma in veder l’orrida immago 
stesa per l'ampia valle 
sospirando gridò: Giunto è Anniballe 
tutto di sangue e di ruine vago so 
su i sette colli a vendicar Cartago. 
Non perché il viver nostro 
giace lontan dalle città superbe 
e siede alle bell’ombre e in riva ai fonti, 
e non ancor si è mostro S5 
caldo dell’ire acerbe, 
e non cerca fregiar d’oro le fronti, 
già noi sarem men pronti 


fetto del pretorio Afranio Burro. Il suo governo s’iniziò sotto il segno 
della clemenza, ma ben presto il giovane imperatore tradì ogni felice 
aspettativa macchiandosi di orribili delitti e conducendo una vita vi- 
ziosa e corrotta. Morì nel 68, facendosi uccidere dal liberto Epafrodito. 
40. placido e lento: clemente e mite. 42. bella luce: virtù, disposizione 
virtuosa. 42-3. îl ferro...seno: Nerone mandò a morte Agrippina 
nel 59. 45.la patria... uccise: si allude all’incendio di Roma, provo- 
cato da Nerone nel 64. 46.il Tebro: il dio Tevere. I fiumi e le fonti 
erano ritenuti divinità dall'antica mitologia; e cfr. p. es. Virgilio, Aen., 
VIII, 3I1-5. 49. Anniballe: il grande condottiero cartaginese, implaca- 
bile nemico dei Romani (247-183 a. C.). 50. vago: desideroso. SI. su 
i sette colli: a Roma; e cfr.a p.11 Gli Arcadi in Roma, v.101 e relativa no- 
ta; a vendicar Cartago: a far vendetta della distruzione di Cartagine av- 
venuta nel 146 a. C. per opera di Scipione Emiliano, l’Africano Minore. 
52-4. îl viver... ai fonti: la vita degli Arcadi si svolgeva (o meglio, si 
supponeva che si svolgesse) nei campi, lontano dalle città e a contatto 
diretto con la natura. La legge viti dell'Arcadia, infatti, diceva: «In 
coetu et rebus Arcadicis pastoritius mos perpetuo». 55. mostro: 
mostrato. 57. non cerca ... le fronti: non ambisce la potenza regale. 
58-9. già noi... costume: il fatto che gli Arcadi abbiano ripristinato la 
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o impotenti a turbar nostro costume. 
E qual pastor fra noi tanto presume, 60 
che pensi di poter dentro le selve 
menare i giorni suoi lieti e ridenti 
come le antiche favolose genti? 
Quel soave talento, 
che sì ad amar ne accende, 65 
io credo ben che scenda dalle stelle: 
vien da quei santi lumi, 
in cui sfavilla e splende 
il chiaro seme delle voglie belle; 
ma giunto in quella parte ove ribelle 70 
forza s’infiamma ed a ragion contrasta, 
l'origine celeste 
all’innocente ardor sola non basta. 
Novo desio si veste, 
ove si alberga e vive; 75 
così talor virtute, 
se pon ne’ tetti de’ tiranni il piede, 
senza sua gloria e libertà sen giace, 


vita pastorale e le sue consuetudini, perseguendo l’ideale di un ritorno 
al mondo primitivo e vagheggiando nell’immaginazione il mito dell’età 
dell’oro, non impedisce che il loro costume, il loro modo di vivere possa 
venire turbato o sconvolto; onde appunto la necessità della legisla- 
zione arcadica. 60-3. E qual. ..genti?: chi degli Arcadi crederebbe di 
poter vivere davvero come durante l’età dell'oro? Ma all’inizio dell’ode 
il poeta aveva affermato che /a della età dell'oro unqua non venne (v. 3). 
64-6. Quel... stelle: la scienza astrologica e insieme la credenza popo- 
lare facevano derivare dalle stelle le buone (e le cattive) inclinazioni de- 
gli uomini. 67. santi lumi: le stelle. 69. il chiaro... belle: l'origine 
dei desideri, dei sentimenti onesti e virtuosi. ‘70-1. ribelle... contra- 
sta: i sensi, gli istinti e gli appetiti disonesti si oppongono alla ragione; 
e cfr. i vv. 20-5. 72-3.l’origine...mnon basta: la divina origine del- 
l’anima umana non è sufficiente a mantenere innocente l’anima stessa e 
onesti i suoi ardori, i suoi affetti. 74-5. Novo desio . . . e vive: i desideri 
e le aspirazioni umane sono in relazione al luogo ove si vive e alle con- 
dizioni dell’esistenza. 77. ne’ tetti de’ tiranni: nelle regge, nelle corti. 
78-9. senza . . . soggiace: motivo, questo, che sarà svolto ampiamente, 
come è noto, dall’Alfieri nei trattati Della tirannide e Del principe e delle 
lettere. 
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ch’ivi cangia costume o pur soggiace. 

Il violento e torbido sospetto 80 
anco in noi desta i suoi pensier feroci, 
che si vedrian di sangue e d'’ira tinti, 
se non che sotto mansuete voci 
velan le fiamme in petto, 
però che povertà gli tiene avvinti; 85 
ma da soverchio ardor potrian sospinti 
anco recarsi in mano il ferro e il tosco 
e funestare il bosco; 
e se Fortuna con sereni auguri 
per le nostre campagne un dì passasse 90 
e lampeggiando entrasse 
lieta ne’ nostri poveri tuguri, 
avrian da noi, chi il crederia?, rifiuto 
le pastorali muse; e quel diletto, 
che abbiamo in acquistar gloria dai carmi, 95 
sorgerebbe dall’armi, 
e diverrebbe del canoro ingegno 
tutto l’ardore alto desio di regno. 

Fu pur Romolo anch’ei pastor del Lazio, 
e come noi reggeva armenti e gregge 100 
e si vestia di queste spoglie irsute, 
quando de’ boschi sazio 
mosse l’aratro a quel terribil solco 
donde fur le gran mura uscir vedute. 


81. în noi: negli Arcadi. 81-5.î suoi pensier... avvinti: le ostilità e le 
rivalità fra gli Arcadi darebbero origine a fatti sanguinosi o ad alterchi 
violenti, se essi non riuscissero a celare i reciproci rancori e gl’impeti 
inconsulti giovandosi di espressioni cortesi e gentili, dato anche che la 
povertà attenua o impedisce il manifestarsi dei pensier feroci. 87. re- 
carsi...il tosco: passare a vie di fatto, con le armi ed il veleno. 89- 
98. se Fortuna . .. regno: è qui svolto un tema opposto a quello trattato 
nell’ode La Fortuna: il Guidi, infatti, ora ammette che gli Arcadi, qua- 
lora la Fortuna volesse aiutarli, lascerebbero le pastorali muse (l’attività 
poetica d’intonazione bucolica) e preferirebbero alla poesia la gloria 
delle armi e del regno. 97-8. del canoro...l’ardore: l'entusiasmo, 
l'ispirazione poetica. 1oI. spoglie irsute: rozze vesti di pelli. 104. le 
gran mura: di Roma. 
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Allor la mansueta sua virtute 105 
cangiò spirto e colore, 
e tanto bebbe del fraterno sangue 
ed orma tale di furore impresse, 
che l’acerba memoria ancor non langue, 
e ancora offende e oscura 110 
il gran natal delle romane mura. 
Or voi recate il freno, 
o sante leggi, alle nascenti voglie 
e gli arcadi pastor per man prendete: 
voi di natura illuminar potete 115 
la fosca e dubbia luce; 
se voi non foste in nostra guardia deste, 
nostra mente faria sempre viaggio 
in su le vie funeste; 
ed Arcadia vedreste 120 
piena solo dell’opre orrende antiche. 
Or voi splendete al viver nostro amiche, 
ché, se indugiasse il fato 
a recarne i felici imperi vostri, 
governo avrian di noi furori e mostri. 125 


105. la mansueta sua virtute: la sua abituale mansuetudine, mitezza 
d’animo. 107-11. tanto...mura: si allude all'uccisione di Remo da 
parte di Romolo. E cfr. Orazio, Epod., vit, 17-20: «Sic est: acerba fata 
Romanos agunt / scelusque fraternae necis, / ut inmerentis fluxit in 
terram Remi / sacer nepotibus cruor». 109. che... memoria... non 
langue: che dura ancora il ricordo dell'uccisione. Cfr. Petrarca, ‘Rime, 
CXxVIII, 46: «che memoria de l’opra anco non langue». 111.1l gran 
natal: l'origine, la fondazione. 114. per man prendete: guidate. 118- 
9.faria ...funeste: tenderebbe, inclinerebbe al male. 125. mostri: mo- 
struosità, scelleratezze. 
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III 
LA FORTUNA 


Una donna superba al par di Giuno 

con le trecce dorate all’aura sparse 

e co’ begli occhi di cerulea luce 

nella capanna mia poc'anzi apparse; 

e come suole ornarse 5 
in su l’Eufrate barbara reina, 

di bisso e d’ostro si copria le membra; 

né verde lauro o fiori, 

ma d’indico smeraldo alti splendori 

le fean ghirlanda al crine. 10 
In sì rigido fasto ed uso altero 

di bellezza e d’impero 

dolci lusinghe scintillaro alfine, 

e dall’interno seno 


III. Questa canzone è dedicata «al cardinale Giambatista Spinola camer- 
lingo di santa Chiesa ». Per il metro, si veda a p. 5 la nota introduttiva a 
Gli Arcadi in Roma. 1. Una donna... Giuno: cfr. Petrarca, Rime, 
CXIX, 1: «Una donna più bella assai che ’] sole». Nella canzone del Pe- 
trarca la donna è la Gloria, in quella del Guidi è la Fortuna. La figura 
della Fortuna ricorre pure nella canzone petrarchesca Tacer non posso, 
e temo non adopre (Rime, cccxxv), di cui alcuni versi (54-8) presentano 
una certa affinità con la raffigurazione guidiana, e nell’ Adone del Marino 
(1, 48-54); Giuno: Giunone è spesso rappresentata superba nell'antica 
poesia (nei poemi omerici, ad esempio) e designata con titoli ed epiteti 
di grandezza. 2.con le trecce...sparse: cfr. Petrarca, Rime, xc, 1: 
«Erano i capei d’oro a l’aura sparsi»; e anche Rime, CXxvII, 83-4 e 
CXLII, 9. 4. nella capanna mia: si noti la stilizzazione pastorale, che 
si ritrova nello Zappi e in altri poeti arcadi del Settecento. 6. Eu- 
frate: fiume dell’Asia, che ha le sorgenti nell’Armenia occidentale, 
bagna la Mesopotamia e sfocia nel golfo Persico. 7. disso: venne così 
chiamata dai Greci la tela sottile e preziosa, fatta con il lino proveniente 
dall’India e dall'Egitto e adoperata soprattutto da prìncipi e sacerdoti; 
ostro: porpora, stoffa tinta del colore della porpora, sostanza colorante 
in rosso cupo, che gli antichi estraevano da alcune conchiglie. 9. indi- 
co smeraldo: l’India, come è noto, è uno dei paesi più ricchi di pietre 
preziose. II.so: contegno, portamento. 14. dall’interno seno: dal 
profondo del cuore, dell’animo. 
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usciro allor meravigliosi accenti, 15 
che tutti erano intenti 
a torsi in mano di mia mente il freno. 
Pommi, disse, la destra entro la chioma 
e vedrai d’ogni intorno 
liete e belle venture 20 
venir con aureo piede al tuo soggiorno; 
allor vedrai ch’io sono 
figlia di Giove; e che germana al Fato 
sovra il trono immortale 
a lui mi siedo a lato. 25 
Alle mie voglie l’oceàn commise 
il gran Nettuno, e indarno 
tentan l’Indo e il Britanno 
di doppie ancore e vele armar le navi 
s'io non governo le volanti antenne, 30 
sedendo in su le penne 
de’ miei spirti soavi. 


17. a torsi...il freno: a soggiogare ed avvincere il poeta. Cfr. Petrar- 
ca, Rime, CCXXXVI, 7: «di man m'hai tolto il freno» 18. Pommi... 
la chioma: cfr. Petrarca, Rime, LIMI, 21: «Pon man in quella venerabil 
chioma»; chioma: la Fortuna era raffigurata con una folta chioma per- 
ché gli uomini potessero acciuffarla e si soleva dire popolarmente che 
colui, al quale arrideva la sorte, era riuscito a toccare il ciuffo dei capel- 
li della Fortuna. 20. venture: vicende, casi, qui personificati. 21. au- 
reo: felice, fortunato. Cfr. il sereno piede del v. 35; soggiorno: la capanna 
del v. 4. 23. figlia di Giove: il Guidi segue Pindaro, il quale (Olimp., 
x11, 1) definisce la Fortuna «figlia di Giove Eleuterio » (cito da PinDARO, 
Le odi e i frammenti, traduzione di Ettore Romagnoli, Bologna, Zani- 
chelli, 1945, I, p. 151); secondo la più comune versione del mito la 
Fortuna greca (o Tùyn) era ritenuta figlia dell'Oceano e di Teti. 25. 
lui: Giove. 26-7. alle mie voglie... Nettuno: Orazio dice la Fortu- 
na «dominam aequoris» (Carm., I, xxxv, 6); e Pindaro (ode cit., vv. 4- 
5) scrive: «Tu dei veloci navigli nel pelago reggi le sorti» (traduzione 
cit., I, p. 151). 26. commise: affidò. 28. /’Indo e il Britanno: gli Indi 
e i Britanni, singolare collettivo. 30. Ze volanti antenne: le navi (e cfr. 
per esempio Parini, L’innesto del vatuolo, v. 2). In realtà le antenne 
(o pennoni) sono quei legni lunghi e diritti che sostengono le vele. 
32. spirti soavi: i venti, sui quali pure la Fortuna ha dominio (e cfr. i 
vv. 36-9). I venti erano rappresentati forniti di ali (penne). 
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Io mando alla lor sede 
le sonanti procelle, 
e lor sto sopra col sereno piede; 35 
entro l’eolie rupi 
lego l’ali de’ venti 
e soglio di mia mano 
de’ turbini spezzar le rote ardenti; 
e dentro i propri fonti 40 
spegno le fiamme orribili, inquiete, 
avvezze in cielo a colorir comete. 
Questa è la man che fabbricò sul Gange 
i regni agl’Indi e su l’Oronte avvolse 
le regie bende dell’Assiria ai crini; 45 
pose le gemme a Babilonia in fronte, 
recò sul Tigri le corone al Perso, 


33-5. Jo mando... piede: la Fortuna ha il dominio anche sulle tem- 
peste. 33. alla lor sede: nella caverna di Eolo. 36. l’eolie rupi: nelle 
isole Eolie o Lipari gli antichi collocavano l’antro di Eolo, ove erano 
rinchiusi e donde erano lasciati liberi i venti, a seconda della volontà del 
loro signore o, nel nostro caso, della Fortuna. 37. l’ali: cfr. la nota 
al v. 32. 39. le rote ardenti: i vortici. Orazio parla di «fervidis /... 
rotis» (Carm., I, 1, 4-5). 40. dentro i propri fonti: in sul nascere, alla 
loro origine. 41-2. spegno . . . colorir comete: la Fortuna può estinguere 
quelle fiamme, le quali, dice immaginosamente il Guidi, conferiscono 
alle comete il loro caratteristico colore rosso acceso. 43. Questa è la 
man: dopo aver accennato al dominio che la Fortuna esercita sugli 
elementi, il poeta parla della potenza della Fortuna nella storia, ovvero 
della sua capacità di creare e di abbattere gli imperi. Cfr. per qualche 
analogia Orazio, Carm., I, XXV, 1-4: «O diva, gratum quae regis An- 
tium, / praesens vel imo tollere de gradu / mortale corpus vel superbos / 
vertere funeribus triumphos»; Gange: il grande fiume indiano, che 
nasce sull’Himalaya col nome di Bhaghirathi, bagna nel suo corso 
medio Benares e Patna e sfocia con un ampio delta nel golfo del Ben- 
gala. Si allude all’antico Impero indiano. 44. Oronte: il maggior 
fiume della Siria, scorrente nel Libano e sboccante nel Mediterraneo. 
Il poeta si riferisce all'Impero assiro (e cfr. il v. 45). 46. pose...in 
fronte: è ricordato l’Impero babilonese. 47.recò ...al Perso: rese i 
Persiani padroni dei territori bagnati dal Tigri. Il quale nasce col nome 
di Ergani dal Tauro Armeno, scorre nella Mesopotamia e a monte di 
Bassora confluisce con l’Eufrate, gettandosi nel golfo Persico. 
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espose al piè di Macedonia i troni. 

Del mio poter fur doni 

i trionfali gridi so 

che al giovane pelleo s’alzaro intorno, 

quando dell’Asia ei corse, 

qual fero turbo, i lidi; 

e corse meco vincitor sin dove. 

stende gli sguardi il sole. 55 

Allor dinanzi a lui tacque la terra 

e fe’ l’alto monarca | 

fede agli uomini allor d’esser celeste; 

e con eccelse ed ammirabil prove 

s'aggiunse ai numi e si fe’ gloria a Giove. 60 
Circondaro più volte 

i miei geni reali 

di Roma i gran natali; 

e l’aquile superbe 


48. espose ...î troni: determinò la potenza dei Macedoni, innanzi ai 
quali crollarono i grandi imperi precedenti. 50. i trionfali gridi: la fa- 
ma enorme. La parola grido nel senso di «fama» si trova, ad esempio, 
in Dante (Purg., xI, 95; e XXVI, 125). SI. giovane pelleo: Alessandro 
Magno (356-323 a. C.), nato a Pella, città della Macedonia. Cfr. Pe- 
trarca, Trionfo della Fama, 11, 11-2: «Filippo e ’l figlio, che da Pella a 
gl’Indi / correndo, vinse paesi diversi». 52-5.quando...sole: Alessandro, 
succeduto nel 336 al padre Filippo II, assassinato, fece una grande spe- 
dizione contro la Persia, sgominando il nemico prima al Granico e ad 
Isso (333) e quindi ad Arbela (331); entrato vittorioso nell’India, scon- 
fisse sull’Idaspe il re Poro (327). Tornò infine indietro, costrettovi dai 
suoi soldati, dopo aver messo insieme un impero immenso, ma desti- 
nato a dissolversi ben presto. 53. turbo: turbine. 54-5. sin dove... 
sole: sino in oriente. 57-60. e fe’... Giove: Alessandro, dopo aver 
fondato Alessandria d’Egitto (332), si fece proclamare dai sacer- 
doti del santuario di Ammone figlio di quel dio. Ammone, divinità 
locale di Tebe nell'antico Egitto, divenne in seguito il re degli dei 
dell’Olimpo egiziano e fu identificato con il Zeus greco e con il 
Giove romano. 60. si fe'...a Giove: si annunciò figlio di Giove. 
62. geni: favori. 63. di Roma îi gran natali: la fondazione di Roma, 
avvenuta secondo la leggenda nel 753 a. C. Cfr. a p. 19 La promulga- 
sione delle leggi d’ Arcadia, v. 111. 64.l’aquile superbe: cfr. a p. 11 la 
nota ai vv. 104-5 dell’ode Gli Arcadi in Roma. 
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sola in prima avvezzai di Marte al lume, 65 
ond’alto in su le piume 

cominciaro a sprezzar l’aure vicine 

e le palme sabine. 

Io senato di regi 

su i sette colli apersi; . 0 
me negli alti perigli 

ebbero scorta e duce 

i romani consigli; 

io coronai d’allori 

di Fabio le dimore 75 
e di Marcello i violenti ardori. 


65. di Marte al lume: alle battaglie, o meglio alla gloria proveniente 
dalle imprese militari. Marte era la divinità protettrice dei Romani, oltre 
che dio della guerra. Cfr. a p. 5 Gli Arcadi in Roma, v. 7 e relativa nota. 
66-8. ond’alto . .. sabine: sicché i Romani (il soggetto sottinteso è 
l’aquile superbe del v. 64), resi orgogliosi per i trionfi riportati (l’espres- 
sione alto in su le piume è richiesta dalla metafora delle aquile e allude 
al fortunato «volo» di queste), non furono più paghi delle facili con- 
quiste dei territori vicini. Le palme sabine sono le vittorie ottenute sui 
Sabini (popolazione dell’Italia preromana di origine umbra, che abi- 
tava la regione compresa fra il Tevere, l’Aterno, la Nera e l’Aniene), o 
anche le vittorie conseguite dai Romani e dai Sabini uniti in un solo 
popolo dopo la pace che pose fine alla guerra causata dal mitico ratto 
delle Sabine. Cfr. Orraviano TaArgIONI TOZzETTI, Antologia della 
poesia italiana, xtv edizione riveduta e migliorata per cura di Francesco 
C. Pellegrini, Livorno, Giusti, 1914, p. 641, nota 3. 69-70. Zo senato 
. +. apersi: la Fortuna attribuisce a se stessa il merito di aver istituito 
il Senato romano, che apparve all’ambasciatore di Pirro, Cinea, «un 
concistoro di molti re» (Plutarco, Vite, Pirro, x1x, 6; cito da Le vite 
parallele volgarizzate da Marcello Adriani il Giovane, Firenze, Le 
Monnier, 1861, Itt, p. 28; e cfr. anche Livio, IX, XVII, 14). 71-3. me... 
consigli: «anche Polibio e Plutarco opinarono che la grandezza di Roma 
fosse dovuta principalmente alla Fortuna» (FRANCESCO AMBROSOLI, 
Manuale della letteratura italiana, edizione ricorretta e accresciuta dal- 
l’autore, vi impressione, Firenze, Barbèra, 1875, III, p. 187, nota 3). 
75. di Fabio le dimore: la tattica temporeggiatrice di Quinto Fabio Mas- 
simo, il Cunctator, il quale, eletto dittatore durante la seconda guerra 
punica dopo la sconfitta romana al lago Trasimeno (217 a. C.), seppe 
tener testa ad Annibale senza mai impegnarsi con lui in una battaglia 
campale. Morì nel 203 a. C. 76. di Marcello... ardori: Marco Clau- 
dio Marcello, valoroso generale detto «la spada di Roma», sconfisse 
nel 222 a. C. i Galli Insubri a Casteggio; nel 216 tenne in iscacco 
Annibale, contro il quale seppe difendere valorosamente la città di Nola; 
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Africa trassi in sul Tarpeo cattiva 
e per me corse il Nil sotto le leggi 
del gran fiume latino; 
né si schermiro i Parti 80 
di fabbricar trofei 
di lor faretre ed archi; 
in su le Ferree Porte infransi i Daci; 
al Caucaso ed al Tauro il giogo imposi. 
Alfin tutte de’ venti 85 
le patrie vinsi; e quando 
ebbi sotto a’ miei piedi 
tutta la terra doma, 
del vinto mondo fei gran dono a Roma. 
So che ne’ tuoi pensieri 90 
altre figlie di Giove 


e conquistò nel 212 Siracusa, dopo una fortunata campagna in Sicilia. 
Morì nel 208 presso Venosa, vittima di un’imboscata tesagli da Anni- 
bale. 77. Africa...cattiva: si allude alla distruzione di Cartagine (e 
cfr. la nota al v. 51 de La promulgazione delle leggi d’ Arcadia) o alla 
guerra contro Giugurta, re della Numidia, vinto dai Romani, tradotto a 
Roma e ucciso in carcere nel 104 a. C.j Tarpeo: cfr. a p. 7 la nota al v. 
32 de Gli Arcadi in Roma; cattiva: prigioniera. 78-9. per me... latino: 
per opera della Fortuna il Nilo si assoggettò alle leggi del Tevere, ov- 
vero l’Egitto passò sotto il dominio romano; e si ricordino le imprese 
di Cesare e, soprattutto, di Ottaviano Augusto, vincitore di Antonio e 
Cleopatra nella battaglia navale di Azio (31 a. C.). 80-2. né... archi: 
i Parti (e cfr. a p. 7 la nota al v. 37 de Gli Arcadi in Roma) non poterono 
evitare che le loro armi servissero da trofei ai Romani vincitori. 83. Fer- 
ree Porte: o Porte di Ferro. Sono una stretta gola che il Danubio at- 
traversa al confine tra la Iugoslavia e la Romania. Presso quella gola 
Traiano gettò un ponte nella sua seconda spedizione contro i Daci; i 
Daci: cfr. a p. 8 la nota ai vv. 53-6 de Gli Arcadi in Roma. 84. Caucaso: 
sistema montuoso tra lo stretto di Kerc e il mar Caspio, costituente 
il confine orientale dell’Impero romano, che ebbe la sua massima 
estensione al tempo di Traiano (98-117 d. C.); Tauro: con questo 
nome si designano i rilievi meridionali dell’altopiano dell'Anatolia; 
ma qui esso sta a significare il territorio dell'odierna Turchia, conqui- 
stato dai Romani dopo la campagna di Pompeo contro Mitridate, re 
del Ponto (66-63 a. C.). 85-6. tutte... vinsi: l’intero mondo allora 
conosciuto; e cfr. il v. 88. 91. altre figlie di Giove: le Muse, figlie di 
Giove e di Mnemosine, dalle quali il poeta attende la fama. 
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ragionano d’imperi 

e delle voglie tue fansi reine; 

da lor speri venture alte e divine: 

speran per loro i tuoi superbi carmi 9S 

arbitrio eterno in su l’età lontane; 

e già del loro ardore 

infiammata tua mente 

si crede esser possente 

di destrieri e di vele 100 

sovra la terra e l’onde, 

quando tu giaci in pastorale albergo 

dentro l’inopia e sotto pelli irsute; 

né v'è chi a tua salute 

porga soccorso. Io sola 105 

te chiamo a novo e glorioso stato: 

seguimi dunque, e l’alma 

col pensier non contrasti a tanto invito; 

ché neghittoso e lento 

già non può star su l’ale il gran momento. 110 
Una felice donna ed immortale, 

che dalla mente è nata degli dei, 

allor risposi a lei, 

il sommo impero del mio cor si tiene; 


92. imperi: lo spirituale dominio sugli animi umani procurato dalla 
poesia. 94. venture: cfr. il v. 20 e relativa nota. 95. per loro: per ope- 
ra, con l’aiuto delle Muse; e cfr. il v. 78 e relativa nota. 96. arbitrio 
+. +. lontane: eterna fama. 99-101. si crede...e l’onde: il poeta pensa 
(o s’illude) di avere i mezzi di estendere nel mondo, metaforicamente, 
la propria fama (i destrieri vanno riferiti alla terra, le vele alle onde). 
102. pastorale albergo: la capanna del v. 4. 103. dentro l’inopia: in mi- 
seria, in condizione di povertà; pelli irsute: cfr. a p. 18 La promulgazione 
delle leggi d’ Arcadia, v. 101 e relativa nota. 107-10.l’alma...momento: 
l'inclinazione naturale del Guidi verso la poesia non si opponga al 
pensiero di poter ottenere i doni della Fortuna, e quindi di accogliere 
il suo invito; poiché il gran momento nel quale la Fortuna ha deciso di 
favorire il poeta non può star su l’ale neghittoso (pigro) e lento (fermo), 
cioè durare a lungo. La capricciosa e bizzarra dea bendata può, in 
altre parole, mutare idea e rivolgere ad altri il suo favore. 111. Una... 
immortale: la poesia. 
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e questa i miei pensieri alto sostiene, 116 
e gli avvolge per entro il suo gran lume, 
che tutti i tuoi splendori adombra e preme; 
e sebben non presume 
meritare il mio crin le tue corone, 
pur su l’alma i’ mi sento 120 
per lei doni maggiori 
di tutti i regni tuoi; 
né tu recargli né rapirgli puoi. 
E come non comprende il mio pensiero 
le splendide venture, 125 
così il pallido aspetto ancor non scorge 
delle misere cure; 
l’orror di queste spoglie, 
e di questa capanna ancor non vede. 
Vive fra l’auree muse; 130 
e i favoriti tuoi figli superbi 
allor sarian felici, 
se avesser merto d’ascoltarsi un giorno 
l'eterno suono de’ miei versi intorno. 
Arse a’ miei detti e fiammeggiò, siccome 135 
suole stella crudel, ch’abbia disciolte 
le sanguinose chiome; 
indi proruppe in minaccevol suono: 


116-7. il suo gran lume... e preme: la luce della poesia offusca (adom- 
bra) e soverchia (preme) gli splendori effimeri e mutevoli della Fortuna. 
121. per lei: per merito della poesia. 125. le splendide venture: cfr. il 
v. 20. 126-7. il pallido... cure: il poeta ignora le ansie e le preoccu- 
pazioni degli uomini che confidano nella Fortuna. 128. l’orror: la 
miseria, la desolazione; queste spoglie: le umili vesti pastorali; e cfr. 
il v.103. 131-4.î favoriti...tintorno: coloro che la Fortuna protegge 
solo allora sarebbero felici, se si fossero meritati di ascoltare i versi 
immortali, composti in loro onore dal Guidi. Ricompare in questo 
passo il motivo classico e umanistico dell'immortalità conferita agli 
uomini illustri dalla poesia. 136-7. stella... chiome: cometa, detta 
crudel perché ritenuta apportatrice di sciagure e di lutti. 137. san- 
guinose chiome: cfr. i vv. 41-2. 
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Me teme il Daco e me l’errante Scita, 

me de’ barbari regi 140 
paventan l’aspre madri; 

e stanno in mezzo all’aste 

per me in timidi affanni 

i purpurei tiranni; 

e negletto pastor d’Arcadia tenta 145 
fare insin de’ miei doni anco rifiuto? 

Il mio furor non è da lui temuto? 

Son forse l’opre de’ miei sdegni ignote? 

Né ancor si sa che l’Oriente corsi 

co’ piedi irati, e alle provincie impressi 150 
il petto di profonde orme di morte? 

Squarciai le bende imperiali e il crine 

a tre gran donne in fronte, 

e le commisi alle stagion funeste. 

Ben mi sovvien che il temerario Serse 155 
cercò dell’Asia con la destra armata 

sul formidabil ponte 

dell'Europa afferrar la man tremante; 


139-44. Me teme ...tiranni: cfr. Orazio, Carm., I, xXxv, 9-12: «Te 
Dacum asper, te profugi Scythae / urbesque gentesque et Latium fe- 
rox / regumque matres barbarorum et / purpurei metuunt tyranni». 
139. il Daco: cfr. il v. 83 e relativa nota; l’errante Scita: i nomadi abi- 
tatori della Scizia, antica regione della Russia meridionale compresa 
fra il Danubio e il Don. 144. purpurei: ricoperti, vestiti di porpora. 
145. pastor d° Arcadia: il Guidi, fra gli Arcadi Erilo Cleoneo. 148. l’o- 
pre: le conseguenze, gli effetti. 1149-51. l'Oriente... morte: la Fortu- 
na ridusse in uno stato di rovina e di desolazione le terre orientali. 150. 
co’ piedi îrati: si rammenti l’«iniurioso ... pede» di cui parla Orazio 
(Carm., I, xv, 13). 153. tre gran donne: le tre potenti monarchie 
degli Assiri e dei Babilonesi, dei Medi e dei Persiani. Cfr. a p. 6 la nota 
al v. 15 de Gli Arcadi in Roma. 154. le commisi...funeste: le feci an- 
dare incontro ad un lungo periodo di decadenza. 155-8. Ben... tre- 
mante: allusione all'impresa militare del re dei Persiani Serse contro 
la Grecia. Serse, figlio e successore (485 a. C.) di Dario, assaliì la 
Grecia con un poderoso esercito, passando l’Ellesponto sopra un ponte 
di barche (il formidabil ponte) e minacciando così l’intera Europa. 
155. il temerario Serse: cfr. Petrarca, Rime, xxVItI, 91-3: «Pon mente 
al temerario ardir di Xerse, / che fece, per calcare i nostri liti, / di novi 
ponti oltraggio a la marina». 
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ma sul gran dì delle battaglie il giunsi 
e con le stragi delle turbe perse, 160 
tingendo al mar di Salamina il volto, 
che ancor s'ammira sanguinoso e bruno, 
io vendicai l’insulto 
fatto su l’Ellesponto al gran Nettuno. 
Corsi sul Nilo, e dell’egizia donna 165 
al bel collo appressai l’aspre ritorte 
e gemino veleno 
implacabile porsi 
al bel candido seno; 
e pria nell’antro avea 170 


159. il giunsi: lo colsi, lo raggiunsi. 161-2. tingendo ...e bruno: cfr. 
Petrarca, Rime, xxVIII, 96: se tinto in rosso il mar di Salamina». La 
battaglia navale di Salamina fu combattuta nel settembre del 480 a. C. 
nello stretto fra l’isola e la costa attica. La flotta persiana fu sconfitta 
da quella greca, comandata dallo spartano Euribiade e dall’ateniese 
Temistocle, al quale ultimo si suol attribuire il merito principale della 
vittoria. 162. s'ammira: si vede, appare. 163-4. io vendicai...al 
gran Nettuno: Serse, avendo Ie onde del mare distrutto il ponte da lui 
gettato per passare da Abido nel territorio greco, «si adirò» scrive 
Erodoto «e ordinò che si dessero trecento colpi di frusta all’Ellesponto » 
(Storie, VII, XXxV, 1; cito da Le istorie, introduzione e traduzione di Pie- 
tro Sgroj, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1948, II, p. 162). 165. 
egizia donna: Cleopatra; e cfr. a p. 11 Gli Arcadi in Roma, v. 99 e relativa 
nota. 166. appressai l’aspre ritorte: la Fortuna poté soltanto avvicinare 
a Cleopatra le catene della prigionia, in quanto la regina si diede ia 
morte facendosi mordere da un aspide. Cfr. Orazio, Carm., I, XXXVII, 
25-32. 167. gemino veleno: «il veleno dell’aspide col morso del quale 
corse voce che si uccidesse, e il tormento dell’orgoglio umiliato e del 
dispetto di veder sé, Cleopatra, impotente a soggiogare con le sue arti 
Ottaviano» (OTTAvIANO TargIONI TOZZETTI, Antologia della poesia 
italiana, cit., p. 644, nota 3). Ma può anche darsi che il Guidi dica il 
veleno gemino, in quanto, come si sa, il serpente ha la lingua biforcuta. 
170-4. e pria... cicute: si accenna alla morte di Annibale (247-183 a. C.), 
il quale si uccise col veleno (atre cicute; la cicuta è una pianta erbacea, 
velenosa, della famiglia delle ombrellifere) per non cadere vivo nelle 
mani dei Romani, che ne reclamavano la consegna da parte di Prusia, 
re della Bitinia. 170. nell’antro: narra Plutarco (Vite, Tito Quinzio 
Flaminio, xx, 14; traduz. cit., 11, p. 438) che Annibale, il quale viveva 
a Libissa, in Bitinia, «diffidando sempre della pusillanimità di Prusia, 
e temendo dell’odio de’ Romani, aveva fatto . .. forar sotto la casa ove 
abitava con sette entrate segrete, le quali s’intraversavano ed aveano 
l'uscita molto lontana l’una dall'altra, senza che si sapesse». 
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combattuta e confusa 
l’africana virtute, 
e al Punico feroce 
recate di mia man l’atre cicute. 
Per me Roma avventò le fiamme in grembo 175 
all’emula Cartago, 
ch’andò errando per Libia ombra sdegnata, 
sinché per me poi vide 
trasformata l’immago 
della sua gran nemica; 180 
e allor placò i desiri 
della feroce sua vendetta antica; 
e trasse anco i sospiri 
sovra l'ampia ruina 
dell’odiata maestà latina. 185 
Rammentar non vogl’io l’orrida spada, 
con cui fui sopra al cavalier tradito 
sul menfitico lito; 
né la crudel che il duro Cato uccise, 
né il ferro che de’ Cesari le membra 190 


173. Punico feroce: Annibale. 175-6. Per me... Cartago: si allude alla 
distruzione di Cartagine (e cfr. la nota al v. 77). 1178-80. sinché...ne- 
mica: fino a quando, per volere della Fortuna, la sconfitta Cartagine 
vide la medesima Roma (la sua gran nemica) trasformata, ossia vinta e 
decaduta in seguito alle invasioni barbariche. 183-5. e trasse... /a- 
tina: il Guidi immagina che il fantasma della vinta Cartagine si sia 
commosso di fronte alla rovina della rivale Roma. 186. Rammentar 
non vogl'io: si noti la preterizione (e cfr. anche il Teco non tratterò del 
v. 192); e si ricordi per analogia il petrarchesco «Cesare taccio » (Rime, 
CXXVI11, 49). 186-8. l'orrida... lito: allusione alla morte di Pompeo 
Magno, fatto uccidere a tradimento nel 48 a. C. dal re d'Egitto Tolo- 
meo XIV, il quale sperava di propiziarsi in tal modo l'animo di Cesare. 
188. menfitico lito: la spiaggia egiziana, così chiamata dalla città di Menfi 
(e cfr. a p. 10 la nota al v. 97 de Gli Arcadi in Roma). 189. la crudel: 
sottinteso spada; il duro Cato: Catone l’Uticense (95-46 a. C.), il quale 
si uccise in Utica per non sopravvivere al trionfo di Cesare e alla per- 
dita della libertà repubblicana. Orazio ricorda l’'«atrocem animum Ca- 
tonis» (Carm., II, I, 24). 190-1. né il ferro... di Bruto: il poeta sì 
riferisce all’uccisione di Giulio Cesare (44 a. C.) per mano di Marco 
Giunio Bruto (85-42 a. C.); ed alla morte violenta di vari imperatori 
romani. 
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cominciò a violar per man di Bruto. 
Teco non tratterò l’alto furore, 
sterminator de’ regni, 
ché capace non sei de’ miei gran sdegni, 
come non fosti delle gran venture. 19S 
Avrai dell’ira mia piccioli segni: 
farò che il suono altero 
de’ tuoi fervidi carmi 
lento e roco rimbombe 
e che l’umil siringhe 200 
or sembrino uguagliare anco le trombe. 
Indi levossi furiosa a volo 
e, chiamati da lei, 
su la capanna mia vennero i nembi, 
venner turbini e tuoni; 205 
e con ciglio sereno 
dalle grandini irate allora i’ vidi 
infra baleni e lampi 
divorarsi la speme 
de’ miei poveri campi. 210 


194. capace: degno, meritevole. 197-201. farò...le trombe: la For- 
tuna, desiderosa di vendicarsi del poeta che ne ricusa i favori, farà in 
modo che i versi del Guidi risuonino scarsamente e non ottengano il 
plauso loro dovuto; e che, per converso, altri rimatori che il nostro 
autore ritiene di più modesta ispirazione e a lui nettamente inferiori 
(l’umil siringhe) possano apparire eguali per capacità artistica ai poeti 
di contenuto e di tono eroico (trombe): tra i quali il Guidi include, 
naturalmente, se stesso. 198. de’ tuoi fervidi carmi: questo verso 
manca, certamente per errore, in diverse edizioni delle Rime del Guidi. 
200. siringhe: o zampogne, antichissimi strumenti musicali, la cui in- 
venzione è attribuita al dio arcadico Pane. Constano di canne (da tre a 
nove) affiancate, di lunghezza decrescente, in modo da dare un’ottava. 
In senso figurato la siringa sta a indicare la poesia pastorale, i poeti 
d'ispirazione bucolica. 204. su la capanna mia: cfr. il v. 4 e relativa 
nota. 2I0. foveri campi: persiste la finzione pastorale e campestre, 
gradita agli Arcadi. 
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IV 


Non è costei dalla più bell’idea, 

che là su splenda, a noi discesa in terra; 

ma tutto ’1 bel che nel suo volto serra 

sol dal mio forte immaginar si crea. 4 
Io la cinsi di gloria e fatta ho dea, 

e in guidardon le mie speranze atterra; 

lei posi in regno, e me rivolge in guerra, 

e del mio pianto e di mia morte è rea. 8 
Tal forza acquista un amoroso inganno; 

ché amar conviemmi, ed odiar dovrei 

come il popolo oppresso odia il tiranno. 11 
Arte infelice è ’1 fabbricarsi i dei: 

io conosco l’errore e soffro il danno, 

perché mia colpa è ’1 crudo oprar di lei. 14 


IV. In questo sonetto, che va collocato nella tendenza del petrarchismo 
arcadico di carattere platonico o platonizzante (e cfr. FRANCESCO LUIGI 
MANNUCCI, Zl Petrarca in Arcadia, Genova, Sambolin, 1905; e Fio- 
RENZO FORTI, L. A. Muratori e il petrarchismo arcadico, in «Studi pe- 
trarcheschi», Iv, 1951, pp. 91-128), il Guidi svolge il motivo della na- 
tura tutta ideale del suo amore. Probabilmente del sonetto guidiano 
si ricorderà il Leopardi nella seconda strofe di Aspasia (vv. 33-60). 
1-2. dalla... in terra: cfr. Petrarca, Rime, CLIX, 1-4: «In qual parte del 
ciel, in quale idea / era l’esempio onde natura tolse / quel bel viso leg- 
giadro, in ch’ella volse / mostrar qua giù quanto lassù potea?». 3-4. ma 
tutto ...si crea: il poeta idealizza con la sua fantasia, ovvero rende e 
rappresenta bella la donna amata. Qualcosa di simile c’è nel Petrarca: 
«Ove porge ombra un pino alto od un colle, / talor m’arresto, e pur nel 
primo sasso / disegno co la mente il suo bel viso»; e «del suo proprio 
error l’alma s’appaga: /in tante parti e sì bella la veggio, / che se l’error 
durasse, altro non cheggio » (Rime, CXXIXx, 27-9 e 37-9). 5. dea: anche 
il Petrarca chiama «dea» Laura (Rime, cccxI, 8). 6. in guidardon: per 
ricompensa. 7.guerra: tale termine indica, così nel Guidi come nel 
Petrarca e in altri poeti, lo stato d’animo agitato da vari e spesso op- 
posti sentimenti, determinato dall’amore. 8. di mia morte è rea: cfr. 
Petrarca, Rime, cLIX, 8: «è di mia morte rea». 9. amoroso inganno: 
l’illusione d’amore. Pure il Petrarca accenna agli «amorosi inganni» 
(Rime, CCxCVIII, 5). 13.l’errore...il danno: di fabbricarsi i dei (v. 
12), ossia di crearsi gli idoli. 14. mia colpa... di lei: l'atteggiamento 
freddo e ostile della donna è colpa del medesimo poeta, il quale ha voluto 
idealizzare l'amata, foggiarsela secondo il suo desiderio e la sua imma- 
ginazione d’innamorato, dimenticando che al ritratto di lei così delinea- 
to non corrispondeva la sua reale figura. 


PETRONILLA PAOLINI MASSIMI 


Petronilla Paolini nacque a Tagliacozzo il 24 dicembre 1663 
da Francesco e da Silvia degli Argoli. Avendo ben presto di- 
mostrato inclinazione per le lettere, fu mandata a studiare a 
Roma, presso il monastero dello Spirito Santo. Sposò giovanis- 
sima il marchese Francesco Massimi, imparentato col papa Cle- 
mente X. Venuta in disaccordo col marito, ritornò poco dopo al 
convento. Ebbe anche a soffrire per la morte d’un figlioletto. 
Fu accolta in Arcadia nel 1698 col nome pastorale di Fidalma 
Partenide. Oltre a diverse rime, incluse nel primo tomo delle 
Rime degli Arcadi (1716), scrisse due drammi per musica, La 
donna illustre e Tamiri, vari componimenti d'occasione e alcune 
prose; e ridusse in ottava rima un canto del poema del Trissino, 
in endecasillabi sciolti, L'Italia liberata dai Goti. Morì a Roma 
il 3 marzo 1726. 


Edizioni. Le liriche della Paolini Massimi (di cui non esiste un’edi- 
zione particolare) sono pubblicate nelle Rime degli Arcadi, Roma, 
de’ Rossi, 1716, voll. 1 e IH; 1717, vol. vII; e 1722, vol. ix. Una sua 
prosa si legge nelle Prose degli Arcadi, Roma, de’ Rossi, 1718, vol. III. 
Cfr. BENEDETTO CROCE, Fidalma Partenide ossia la marchesa P.P.M., 
in La letteratura italiana del Settecento, Bari, Laterza, 1949, P. 49, 
nota I. 

Critica. PIETRANTONIO CORSIGNANI, De viris tfllustribus Marsorum, 
Roma, de’ Rossi, 1712, pp. 266-7; Reggia Marsicana overo memorie 
topografico-storiche di varie colonie ...dei Marsi e di Valeria, Napoli, 
Parrino, 1738, vol. 1, pp. 549-52 e 694 e vol. II, pp. 431 e 501-5; 
ProsPeRo CoLoNNA, Francesco Massimi e î suoi tempi (1635-1707), 
Roma 1911, passim; ENRICO THovEz, Arcadi leopardiani, in L’arco di 
Ulisse, Napoli, Ricciardi, 1921, pp. 283-92; BENEDETTO Croce, Fidalma 
Partenide ..., in La letteratura italiana del Settecento, cit., pp. 37-50. 


Spieghi le chiome irate 
minacciosa cometa e il guardo giri 
grave di morte a queste mura intorno; 
nubi di fiamme armate 
Giove sovra di noi muova e s’adiri, 5 
né splenda mai senza saette il giorno. 
Colle nuove sciagure anco ritorno 
faccian l’antiche e il lor furore insieme 
sovra l’anima mia corra disciolto. 
Io con pallido volto 10 
non mirerò le mie sventure estreme; 
soffre il mio cuor, non teme; 
e intrepida vedrò sovra il mio crine 
dal destino cader stragi e ruine. 
S’avventano i disastri 15 
solo all’anime grandi. Io mai non vidi 
fulminata dal ciel capanna umile; 
suole l’ira de gli astri 
solo tra i rischi esercitar gli Alcidi, 
né gode d’assalir petto servile; 20 
però ch’il fato ancor si prende a vile 
recar guerra crudele ad alma imbelle, 
che di lagrime sol coperto ha il ciglio: 
vuol fortezza il periglio, 
e se contra di te s’arman le stelle, 25 
tu desta omai le belle 


I. In questa canzone di tipo petrarchesco senza commiato l’autrice 
«incoraggisce col proprio esempio l’animo d’un amico a soffrir con 
intrepidezza i travagli». Per qualche contatto tra le due canzoni della 
Paolini Massimi e certi passi di alcuni canti del Leopardi (Bruto mi- 
nore, Ultimo canto di Saffo, Amore e morte) cfr. ENRICO THovez, Ar- 
cadi leopardiani in L'arco di Ulisse, Napoli, Ricciardi, 1921, pp. 283-92. 
9. disciolto: libero, liberamente. 16-7. Jo... umile: cfr. per questo mo- 
tivo, per esempio, Orazio, Carm., II, Xx, 9-12: «Sacpius ventis agitatur 
ingens / pinus et celsae graviore casu / decidunt turres feriuntque sum- 
mos / fulgura montis». 19. gli Alcidi: gli uomini forti per antonoma- 
sia. Alcide, come è noto, è il patronimico di Ercole, da Alceo, figlio di 
Perseo, avo di sua madre Alcmena e padre di Anfitrione. 21. si prende 
a vile: sdegna. 25. te: l’amico cui si rivolge la poetessa. 
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prove, che in nobil cuor virtù produce 
e il tenor di mia vita a te sia duce. 
Tu sai che i lumi appena 
apersi al dì, che m’incontrai dolente 30 
coll’aspetto crudel d’avversa sorte, 
e con adulta pena 
in pargoletta età vidi repente 
fin su la cuna mia scherzar la morte. 
Pianser gli occhi presaghi e ancor non forte 35 
fu il mio tenero seno a i colpi esposto, 
che m’avventò dal ciel destino ingrato. 
Del genitore il fato 
a me sola palese, altrui nascosto, 
predissi; indi ben tosto 40 
seguiro i danni e alla presaga cuna 
il paterno ferètro unì fortuna. 
Sull’offesa negletta 
trionfò l'omicida in faccia al cielo, 
ch’immoto spettator vide lo scempio; 45 
né per giusta vendetta 
la provvida ragione arse di zelo, 
ma tacita soffrì l’orrido esempio. 
Si vide solo pullulare un empio 
e vorace desio, nato nel petto so 
de’ tiranni congiunti, il cui furore 


29-31. Tu... sorte: cfr. per qualche analogia Tasso, Canzone del Me- 
tauro (Rime, DLXXIIT), vv. 21-6: «Ohimè! dal dì che pria / trassi l’aure 
vitali e i lumi apersi / in questa luce a me non mai serena, / fui de 
l’ingiusta e ria / trastullo e segno, e di sua man soffersi / piaghe che 
lunga età risalda a pena» 32. adulta pena: sofferenza da persona 
adulta. 38. Del genitore il fato: la Paolini era ancora bambina, quando 
«una mano possente per l’addietro amica al caro di lei genitore diede 
la morte » (Vita di Petronilla Paolini Massimi . . . scritta da Pietrantonio 
Corsignani..., in AUTORI DIvERSI, Le vite degli Arcadi illustri. .., 
Roma, de’ Rossi, 1727, IV, p. 225); ed il delitto rimase impunito. 
41. presaga: cfr. l’emistichio a me sola palese (v. 39). 42. fortuna: è il 
soggetto. 43.regletta: trascurata, dimenticata, nel senso di non ven- 
dicata o non riparata con un atto di giustizia (e cfr. la nota al v. 38). 
47. la provvida ragione: la giustizia. 48. soffri: tollerò, sopportò. 49- 
51. Si vide... congiunti: si allude all’ostilità che i parenti ebbero per 
la poetessa e la madre, costringendole a fuggire a Roma. 
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estinse quell’amore, 

ch'in seno anco alle fere è sacro affetto. 

Fuggendo allor l’aspetto 

de gli antichi Penati e patri Lari, 55 

schernii le voglie inique e i geni avari. 
Esule abbandonata, 

della vedova madre allor seguendo, 

qual Ascanio o Camilla il passo errante, 

vèr la patria bramata, 60 

da cui partiva il piè, volsi piangendo 

del mio ciglio infelice il guardo amante; 

languida alfin le mal sicure piante 

posai sul Tebro entro sacrate soglie, 

ove splender credea tranquilla luce; 65 

ma quel che mi conduce 

pertinace destin non cangiò voglie: 

ovunque egli m’accoglie 

mi circonda d’affanni; e s'io mi guardo 

dall’arco feritor, pur sento il dardo. 70 
Nuovi ingordi desiri 

collegarsi a’ miei danni allor vid’io 

e alle ricchezze mie negar la pace; 


52-3. quell'amore ... affetto: l’amore che dovrebbe unire i membri 
d’una medesima famiglia. 55. Penati... Lari: le antiche divinità ro- 
mane protettrici della casa e della famiglia. 56. /e voglie inique: dei 
tiranni congiunti (v. 51). 58-9. della... errante: cfr. Tasso, canzone 
cit., vv. 39-40: «Lasso! e seguii con mal sicure piante, / qual Ascanio 
o Camilla, il padre errante». 49. Ascanio: o Iulo, il giovinetto figlio 
di Enea e di Creusa, che seguì il padre dalla Troade nel Lazio; Ca- 
milla: l’eroina virgiliana, cantata nell’Eneide. 60. /a patria bramata: 
la cittadina abruzzese di Tagliacozzo. 64. sul Tebro ... soglie: la Pao- 
lini si riferisce al monastero dello Spirito Santo, dove entrò, giunta 
a Roma, per essere educata e per assecondare la nativa vocazione alle 
lettere. Il Corsignani (Vita di P. P. M...., cit., p. 225) ricorda che 
l'autrice «in età di sette anni ritenne a memoria il Tasso». 67. perti- 
nace: ostinato, tenace nel mostrarsi malvagio verso la poetessa. 71- 
6. Nuovi...la face: scrive il Croce che la Paolini, «erede di molta 
ricchezza», «ebbe» a Roma «tutt'intorno molte cupidigie e molte 
minacce e molti pericoli » (Fidalma Partenide, in La letteratura italiana 
del Settecento, Bari, Laterza, 1949, p. 38). 
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gli empi e ciechi deliri 
anelar sitibondi al sangue mio 75 
e portar delle Furie in man la face; 
ed io tenera ancor non quel che piace, 
ma quel ch’opprime a sostenere appresi; 
né furon dal mio labro invan temute 
le funeste cicute: 80 
io di mia morte ragionare intesi, 
ma pure astri cortesi, 
armando a bell’Astrea la mano invitta, 
recar soccorso all’innocenza affitta. 
Fortuna alfin m’accolse, 85 
e lungo stuol d’adorator divoti 
i miei ricchi imenei chiedeva a gara; 
ed oh quanti raccolse 
lo splendor di mia sorte incensi e voti, 
ch'adulando porgea la turba avara! 90 
Già cominciava ad esser lieta e cara 
a me la vita e l’aura era gentile, 
e già l’alma e il pensier s’ergean sull’ale, 
quando forza fatale 
de gli anni miei congiunse il vago aprile 95 


6. delle Furie ...la face: le tre Furie o Erinni (Megera, Tisifone e 
Aletto) erano per gli antichi Greci le terribili dee della vendetta, le 
quali avevano il compito di perseguitare chi si fosse reso colpevole 
di qualsiasi violazione dell'ordine morale, specialmente nel cerchio delle 
relazioni familiari. Erano rappresentate con la testa anguicrinita e con 
una fiaccola in mano, con la quale rischiaravano di sinistra luce i passi 
di quanti avevano commesso delitti. La poetessa allude all’iroso furore 
dei suoi nemici. 83. Astrea: la greca dea della giustizia, figlia di 
Giove e di Temi. 87, imenei: nozze. 90. turba avara: il Petrarca par- 
la di «vulgo avaro e sciocco» (Rime, LI, 11). 92.l’aura...gentile: 
cfr. Petrarca, Rime, cxcIv, 1} e CCLXXx, 31. 93. ti pensier... sull’ale: 
cfr. Petrarca, Rime, CCCLXII, I. 94-6. quando . .. senile: scrive il Corsi- 
gnani che la Paolini «per le sue rare doti e numerose ricchezze» fu 
chiesta in isposa, «appena giunta all’età di anni dieci, [da] Francesco 
Massimi, nobilissimo cavalier romano, parente allora di papa Clemen- 
te X..., e colla pontificia dispensazione sopra l’età fu l’anno 1673 
conchiuso il matrimonio » (Vita di P.P.M...., cit., p. 225). 95. de- 
gli...aprile: la giovinezza o, anzi, nel nostro caso, la fanciullezza. 
Cfr. Petrarca, Rime, ccxxv, 13. 
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a strana età senile: 
io rammentai colle mie nozze allora 
l’ingrate tede all’infelice Aurora. 
Del gran Pastor latino. 
l’alto voler fu legge a’ miei sponsali, 100 
e il cenno suo dettò il materno assenso. 
Vide allora il destino, 
al lume di mie faci nuziali, 
estinta la pietà non ch’altro senso. 
Del pianto mio, del mio dolore intenso 105 
godero i fati e riser gli astri alteri, 
che resero crudel Giove clemente; 
ei di fasto apparente 
coprì l’orrore; ed a i potenti imperi 
cedero i miei pensieri 110 
qual onda al vento; e tra l’illustri cure 
sol potei numerar le mie sventure. 
Quella che un tempo sorse 
mole tremenda a gli anni al Tebro in riva, 
già d’ossa imperiali urna superba, 115 


96. strana: estranea, spiritualmente e fisicamente lontana. 98. fede: le 
fiaccole nuziali o anche, simbolicamente, le medesime nozze: Aurora: 
figlia di Iperione e di Tea e sposa del principe troiano Titone, figlio di 
Laomedonte. Aurora, innamoratasi di lui, lo rapì e ottenne da Giove 
che lo rendesse immortale; ma avendo dimenticato di chiedere che gli 
concedesse anche l’eterna giovinezza, Titone cominciò a invecchiare. 
La dea dapprima lo curò, poi lo chiuse in una stanza dov’egli fu alfine 
trasformato in cicala. Dante definisce Aurora «la concubina di Titone 
antico» (Purg., IX, 1). 99. gran Pastor latino: Emilio Altieri, nato a 
Roma nel 1590 ed eletto papa nel 1670 col nome di Clemente X. Morì 
nel 1676. 100-1. l'alto... assenso: cfr. la nota ai vv. 94-6. 103. faci: 
cfr. la nota al v. 98. 107. Giove clemente: papa Clemente X. 109. po- 
tenti imperi: cfr. l’alto voler del v. 100. 113-4. Quella che ... in riva: 
il castel Sant'Angelo, dove a Roma abitò la Paolini, essendone il ma- 
rito vice-castellano. Il castel Sant'Angelo, sulla riva sinistra del Tevere 
presso il ponte omonimo, venne costruito come mausoleo dall’impe- 
ratore Adriano e servì da tomba agli imperatori ed ai loro familiari fino 
a Settimio Severo (e cfr. il v. 115). Nel Medioevo fu castello e abita- 
zione di Alberico e Marozia, fortilizio dei Crescenzi e dei papi, che lo 
collegarono con un passaggio sopraelevato al Vaticano e lo abbellirono. 
Venne anche usato come prigione. 
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e poscia albergo porse 

a i seguaci di Marte, e d’ozio schiva 

dell’antico valor vestigio serba, 

quella m’accolse in sull’etate acerba 

e novelle m’offerse ingiuste pene. 120 

Sotto titolo illustre in chiuso orrore 

varcai le più bell’ore 

e passeggiai sulle funeste scene; 

pur baciai le catene, 

e in rigida prigion sfogai col canto, 125 

qual dolente usignol, l’angosce e il pianto. 
Quivi piombar ben mille 

dall’urna ampia de’ fati ingiurie ed onte, 

quale in turbato dì talor si vede, 

che alle sonore squille 130 

di grandini temute in faccia al monte 

pria scoppia il tuono e il fulmin poi succede. 

Ma il ciel sa che non cede 

temprato alle sventure eroico petto; 

suol qual neve cader senza altrui danno 135 

in nobil cuor l’affanno; i 

e qual Olimpo ogn’or prende a diletto 

de’ nembi il fero aspetto, 

tal vidi del destin l’ire schernite 

o pur belle nel sen le mie ferite. 140 
Stanca alfin, ma non vinta, 

de’ sacri chiostri io ritornai nel seno 


117. seguaci di Marte: condottieri e soldati (e cfr. la nota precedente). 
r18. antico valor: cfr. Petrarca, Rime, CxxviIII, 95. 119. etate acerba: 
cfr. Petrarca, Rime, CxxVvII, 21; e cxLV, 8. 121. titolo illustre: di ca- 
stellana. 123. funeste scene: allusione ai tristi spettacoli di carcerazione 
e di persecuzione, che la Paolini era costretta a vedere nel Castello. 
130-1. alle... temute: al suono delle campane per tener lontano il fla- 
gello della grandine. (Si allude alla diffusa credenza che le campane 
allontanano la grandine). 132. pria... poi: contrariamente al solito: 
ma tale è la furia del temporale che al tuono succede subito altro lampo. 
133-4. non cede . . . petto: cfr. Virgilio, Aen., vi, 95: « Tu ne cede malis, 
sed contra audentior itov. 137.Ilgreco monte Olimpo (tra la Tessaglia 
e la Macedonia), ritenuto nell’antichità residenza degli dei, era spesso av- 
volto da una cortina di nubi. 142. de’ sacri... seno: scrive il Corsignani: 
«Non già con tali nozze ebbe Petronilla i giorni felici: merceché per la 
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ed ivi men crudel sperai fortuna; 
ma quella calma finta, 
qual in nube talor debil baleno 145 
cangia sembianze e le tempeste aduna, 
allor vidi scagliarsi ad una ad una 
nel sen nuove sventure e i cieli irati 
diffonder sovra me lumi fatali; 
per colmarmi di mali 150 
mirai sovra il mio crin gl’influssi armati 
de’ miei torbidi fati 
dar fulmini alle stelle, e tutto l’etra 
farsi sol per mio danno arco e faretra. 
Qual Filomena afflitta, 156 
che da rustica man vede involarsi 
gli amati parti suoi, sospira e geme, 
tal io nel cuor trafitta 
lungi da’ cari figli il pianto sparsi, 
cui tiranno voler tolse alla speme; 160 
ma qual onda, ch’altr’onda incalza e preme, 
succedendo a dolor nuovo dolore, 
ben presto a nuovo pianto apersi il ciglio. 


troppa disparità degli anni, e per altre cagioni, non più l’animo lo godet- 
te; anzi dovendo ella star di continuo in castel Sant’Angiolo, di cui era 
vicecastellano il consorte, accaddero tra d’essi alcune dimestiche discor- 
die, per le quali con saggia deliberazione si ritirò di nuovo nel... moni- 
stero [dello Spirito Santo]. Diè saggio allora di nuovi progressi virtuosi: 
conciossiaché colla strettezza del luogo cominciò a distaccare il suo 
cuore dalle cure feminili; e con erudita applicazione si diede tutta a 
superar le pesanti angustie coll’aiuto delle lettere» (Vita di P.P.M...., 
cit., pp. 225-6). La poetessa rimase nel monastero anche dopo la morte 
del marito, avvenuta nel 1707. 144. finta: era fittizia, apparente. 
146. cangia sembianze: tramutandosi, cioè, da debil, in rovinoso appor- 
tatore di tempeste. 149. fatali: dolorosi, dannosi. 153-4. tutto... 
faretra: il cielo sembra trasformarsi, dice immaginosamente l’autrice, 
in un arco e in una faretra colma di frecce, rivolti contro di lei. 155- 
7. Qual ...geme: cfr. Virgilio, Georg., 1v, 511-3: «qualis populea mae- 
rens Philomela sub umbra / amissos queritur fetus, quos durus arator / 
observans nido implumis detraxit». 155. Filomena: l’usignolo. 156. 
da rustica man: dalla mano del contadino. 160. tiranno voler: del 
marito della Paolini. 161. incalza e preme: espressione tassesca. Cfr. 
Ger. lib., x11, 65, 2. 
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D'un mio tenero figlio, 
ch’era di questo sen parte migliore, 165 
morte recise il fiore; 
e al materno dolor non fu concesso 
darli nel suo morir l’ultimo amplesso. 
Volea ben l’alma forte 
seguir l’orme del figlio e sulle sfere 170 
indivisa da lui posar le piante; 
ma rifiuto di morte 
giacque sull’egre piume anco il volere, 
ch’a costringere il ciel non è bastante. 
Chiedei pietà con pallido sembiante 175 
a quella man, nel cui poter comise 
colle ricchezze mie me stessa il fato; 
ma nel misero stato, 
in cui posta m’avea, sì mi derise 
che volle in strane guise 180 
di quello, che gli diedi, ampio tesoro 
negare a’ preghi miei debil ristoro. 
Alla parte divina 
delle provvide leggi i voti offersi 
e dal soglio di lei sperai sostegno; 185 
e ben l'alta reina 
turbata in ascoltar quanto soffersi 
fiammeggiò di pietate, arse di sdegno, 
né l’orgoglio soffrì, né il crudo ingegno 


164-6. D'un mio ...il fiore: nota il Corsignani che la poetessa ebbe a 
«dolersi della morte d’un suo figliuolo» (Vita di P. P. M...., cit., 
p. 227), senza però aggiungere altri particolari su questo fatto. 170. se- 
guir ...del figlio: morire; sfere: le sfere celesti, ossia le stelle, alle 
quali, secondo un comune motivo del petrarchismo arcadico, di prove- 
nienza platonica, salivano le anime dei trapassati. E cfr., a p. 10, la 
nota al v. 83 della canzone del Guidi Gli Arcadi in Roma. 173. egre 
piume: le ali incapaci di volare, impedite nel volo. Qui il volere è per- 
sonificato. 176.a quella man: del marito. 177. ricchezze mie: cfr. il 
v. 87; ed i vv. 94-6 e relativa nota. 183-4. Alla... leggi: alle leggi 
divine, alla religione cristiana. 185. lei: la vergine Maria (l'alta reina 
del v. 186). 
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delle garrule turbe al ver nimiche: 190 

la potenza schernì, spense la frode; 

ed io soccorso e lode 

ebbi per man dell’auree leggi amiche. 

Spariro allor l’antiche 

e nuove pene; e per me allor giocondo 195 

sorrise il fato e tornò bello il mondo. 
Quella ruota suprema 

che i geni di fortuna a scherno prende 

e dell’uman poter sprezza le voglie, 

quella che solo ha tema 200 

della ragion, cui d’ubbidire intende, 

dalla cui sacra mente il moto toglie, 

quella le mie speranze in sé raccoglie, . 

ed io spero da lei l’intiera pace, 

e ben scorge ch’io sono inerme e sola; 205 

e quanto a me s’invola 

vede per man dell’altrui forza audace; 

benché il mio labbro tace, 

i miei danni comprende e fia che segua 

suoi giusti moti, onde se stessa adegua. 210 
Non perché vesta il piede 

i tragici coturni, avvien che sempre. 

abbia la scena sanguinoso fine; 

spesso al dolor si vede 

seguir la gioia e con amiche tempre 215 


190. garrule turbe . . . nemiche: il marito della poetessa ed i suoi amici, 
complici e satelliti. II Corsignani accenna ai «litigi, che [la Paolini] 
ne’ tribunali ebbe col... consorte» (Vita di P. P. M....,cit., p. 227). 
193. per man . .. leggi amiche: cfr. la nota al v. 190. 197. ruota su- 
prema: il primo mobile (e cfr., per esempio, Dante, Par., xHI, 12; e 
Petrarca, Rime, LXXIII, 73), o anche il rotare dei cieli, i quali traggono 
il loro movimento dalla ragione divina (vv. 200-1). Cfr. Dante, Par., 1, 
76-7: «Quando la rota che tu sempiterni / desiderato». 198.1 geni: 
le bizzarrie, i capricci. 201. ragion: Dio, primo motore immobile 
(e cfr. il v. 202). 210. se stessa adegua: ottempera al compito, alla fun- 
zione, cui è destinata. 212. i tragici coturni: erano, nell’antica Grecia, 
i calzari usati dagli attori che recitavano le tragedie. 215. tempre: 
disposizioni, modi, atteggiamenti. . 
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variarsi fra lor regno e confine: 

pria che la tarda età c’imbianchi il crine, 

con moderato cuore i dì godiamo 

e sien sparse d’obblio le nostre ‘cure. 

D’istabili sventure, 220 
come scherzi del ciel, giuoco prendiamo; 

e se talor veggiamo 

a vicine battaglie il campo aperto, 

pensiam che da i cimenti ha vita il merto. 


II 


Quando dall’urne oscure 

placida notte amica 

licenzia i sonni e l’ombre molli usate, 

e cuopre il volto della madre antica 

sotto le tenebrose ali stellate, s 
le più penose cure 

tuffansi in Lete; e in ramo, in bosco e in sponda 
l’augel, la fera e l’onda 

pur trova pace e, posto in bando il duolo, 


224. ha vita: deriva, proviene. — II. Canzone di tipo petrarchesco, a 
schema fisso e senza congedo. 1-13. Quando ...tormento: cfr. per 
questo motivo, per esempio, Petrarca, Rime, CCXVI, 1-4: «Tutto ’l 
dì piango; e poi la notte, quando / prendon riposo i miseri mortali, / 
trovomi in pianto e raddoppiarsi i mali: / così spendo ’l1 mio tempo la- 
grimando ». 1. urne: nel significato generico di «cavità», «antri», «ca- 
verne». 2. notte: qui personificata; e lo stesso va detto dei sonni e 
delle ombre molli delv. 3. 4.ilvolto ...antica: la superficie della terra. 
Il Petrarca definì la terra «gran madre antica» (Trionfo della Morte, 
I, 89). 5. ali: la Notte è immaginata, secondo la comune figurazione 
mitologica, fornita di ali. 7. tuffansi in Lete: sono dimenticate. Il Lete 
era il fiume dell’oltretomba pagano, le cui acque davano, a chi le be- 
veva, l’oblio delle cose passate. 7-10. in ramo . . . il volo: cfr. Virgilio, 
Aen., 1v, 522-8: «Nox erat, et placidum carpebant fessa soporem | cor- 
pora per terras silvaeque et saeva quierant / aequora, cum medio vol- 
vuntur sidera lapsu, / cum tacet omnis ager, pecudes pictaeque volu- 
cres, / quaeque lacus late liquidos quaeque aspera dumis / rura tenent, 
somno positae sub nocte silenti / [lenibant curas, et corda oblita la- 
borum]». 
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l’ira obblia, frena il moto e acqueta il volo. 10 
Per me pace non viene; 

e nel comun riposo 

sento farsi più grave il mio tormento. 

Misuro allora con pensier doglioso 

quanti Cloto ha filati anni di stento 15 

per le mie acerbe pene, 

e duro campo di battaglia è il letto 

all’agitato petto; 

sicché nel ciel par ch’adirati gli astri 

veglin solo a destare 1 miei disastri. 20 
Ma se pochi momenti 

nega di posa il fato 

all’intrepido cor, sull’arpa d’oro 

venga lo spirto di virtute armato, 

e dalle piaghe mie versi un tesoro 25 

d’armoniosi accenti. 

Sentan l’età future, e n’abbia scorno 

ogni altro stile adorno, 

com’io raffreno in sulle luci il pianto, 

per bella gloria e lo converto in canto. 30 
Poetico furore 

agiti l’alma e affretti 

sull’arco armonioso i sacri strali; 


11-3. Per me...tormento: cfr. Virgilio, Aen., Iv, 529-31: «At non in- 
felix animi Phoenissa, nec unquam / solvitur in somnos oculisve aut 
pectore noctem / accipit». 15. Cloto: una delle tre Parche o Moire, 
figlie della Notte e sorelle delle Erinni, assieme a Lachesi e ad Atropo. 
Ritenuta la più giovane di esse, presiedeva alla nascita e teneva in mano 
la conocchia, da cui Lachesi traeva il filo della vita umana, che poi 
Atropo tagliava. 16. acerbe pene: espressione petrarchesca (e cfr. Rime, 
CCLXXXVITI, 14; e CCCXV, 8). 17-8. e duro campo . . . agitato petto: cfr. 
per questo motivo, a p. 81, la nota ai vv. 1-3 del sonetto del Manfredi 
Vegliar le notti, e or l'una or l'altra sponda. 17. e duro campo... il 
letto: cfr. Petrarca, Rime, CCxxVI, 8: «e duro campo di battaglia il 
letto». 20. destare: causare, provocare. 22. posa: riposo, quiete. 23. 
arpa: è, come la lira o la cetra, il metaforico strumento del poeta. 
28. stile: poesia. 31. Poetico furore: è la famosa definizione platonica 
della poesia: e cfr. per esempio Phaedr., 245 a; e Zon., 534 b-d. 


PETRONILLA PAOLINI MASSIMI 45 


ed indi ben mille ferite aspetti 

l’alta cagion de’ miei perversi mali. 35 

Nel bel campo d’onore 

fatta scudo a me stessa innalzo un grido 

e il mio martir disfido: 

l’affronto e il vinco; e sotto giogo acerbo 

traggo il reo dal sepolcro e in vita il serbo. 40 
Incatenato poi 

della gloria al confine 

guidatel voi, castalie suore elette, 

ove l’irreparabili ruine 

pianga con luci di veleno infette; 45 

poiché fin là con voi 

giungere a me non lice, e troppo ho stanco 

per tante cure il fianco. 

Altri pur giunga al sospirato lito, 

ché a me basta l’onor d’averlo ardito. so 
I primieri vagiti 

udì dalla mia cuna 

con torvo aspetto empio Saturno e fiero; 

e i primi pianti la crudel fortuna 

serbò per semi del suo sdegno altero. 55 


34-5. indi ben... perversi mali: i poetici strali (v. 33) colpiranno chi è 
causa dei mali della poetessa. È probabile che si alluda al marito della 
Paolini. 40. traggo...il serbo: in quanto l’attività poetica vince la 
morte e conferisce l’immortalità. Cfr. Petrarca, Trionfo della Fama, 1, 
9-10: «quella [la fama] / che trae l’uom del sepolcro e ’n vita il serba». 
43. castalie suore: le Muse, simbolo della poesia, così chiamate dalla 
fonte Castalia, ai piedi di una rupe del Parnaso, presso il santuario di 
Delfi, ove si purificavano coloro che andavano a consultare l’oracolo. 
La fonte Castalia (consacrata da Apollo alle ninfe dopo che vi annegò 
la ninfa Castalia) era ritenuta anche ispiratrice di poesia, e perciò le 
Muse erano dette Castalie o Castalidi. 47. stanco: stancato, affaticato. 
49. lito: della gloria e della fama poetica. so. d’averlo ardito: di aver 
osato, tentato di raggiungerlo. 53. Saturno: il pianeta, considerato 
dalla Paolini apportatore crudele di dolore e di sciagure; e cfr. per 
questo motivo, attinto alla scienza astrologica, a p. 17, la nota ai vv. 
64-6 della canzone del Guidi La promulgazione delle leggi d' Arcadia. 
55. semi: origini, prime manifestazioni. Come dal seme si sviluppa la 
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Con turbini infiniti 

scosse il tenero fior de’ miei verdi anni, 

multiplicando affanni, 

maligna stella; e i giovanili allori 

pianser per altro che per folli amori. 60 
Se di gemme natie 

arricchì le mie fasce, 

che com’idoli suoi il volgo adora, 

oh quante dure inusitate ambasce 

sott’'altro manto vi coperse ancora! 65 

Delle rapaci Arpie 

pendon, disperse anch’elle in rei consigli, 

da i sanguinosi artigli; 

né v'è chi n’abbia pensamento o cura, 

toltane la mia cruda aspra sventura. 70 
Voi che nel ciel movete, 

intelligenze eterne, 

i vari aspetti di tant’astri e tanti, 

perché nel giro delle sorti alterne 

sol per me siete immobili e costanti? 75 

Ma se così volete, 

al sesso imbelle altr’arme non avanza 


pianta, così i primi pianti si svolgeranno poi nei grandi dolori che af- 
fiiggeranno l’animo della poetessa. 57. il tenero... verd’anni: cfr. Pe- 
trarca, Rime, cccxv, 1: «Tutta la mia fiorita e verde etade»; e anche 
Trionfo della Morte, 11, 68; e Trionfo dell’Eternità, v. 133. 59. i giova- 
nili allori: le prime valide prove nel campo della poesia. 60. per altro: 
per cause ben più dolorose. 61. gemme matie: la Paolini si riferisce alla 
sua ricca e nobile nascita. 66. Arpie: mostri mitologici, solitamente 
in numero di tre (Aello, Celeno e Ocipete). Figlie di Taumante e di 
Elettra o di Tifone ed Echidna, venivano rappresentate con ali, faccia 
di donna e mani e piedi muniti di artigli. Personificavano la rapina, la 
fame o anche i venti travolgenti e impetuosi. Qui la Paolini le imma- 
gina strumento dell’avversa fortuna. 67. disperse: divise, nel senso 
che ognuna delle Arpie ha un suo reo consiglio per amareggiare la nostra 
autrice. Si noti che l’aggettivo deriva dal verbo «dispergere » (spargere, 
eparpagliare), e non «disperdere». 71-3. Voiche...etanti:cfr. Dante, 
Convivio, II, canz. I, v. 1: «Voi che ’ntendendo il terzo ciel movete». 
La poetessa si rivolge alle intelligenze motrici del cielo. 
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che altrettanta costanza: 

non è poca vittoria e poca palma 

in debil spoglia trionfar coll’alma. 80 
Bella virtù reina, 

tu che del vero Giove, 

Pallade, uscisti dall’eterna mente, 

seconda tu le gloriose prove 

e tu abbassa per me l’asta possente. 85 

Di luce alma e divina 

cuopri l’oscura mente, ond’io men vada 

per men battuta strada, - 

calcando inaccessibili sentieri 

col petto esposto a gli aquilon più fieri. 90 
Se la superba e cieca 

saettatrice infesta 

della terrena spoglia, ov’io son chiusa, 

oltraggio a i fiori momentanei appresta 

con fredda mano in rio veleno infusa, 95 

sollievo all’alma arreca 

togliendo il peso alle doppie ali, ond’ella 

alla natia sua stella 

si volge, e il molle vaneggiar de’ sensi 

mira con scherno da quegli orbi immensi. 100 
All’erto della gloria, 


80. spoglia: il corpo mortale. 81-3. Bella... mente: è la virtù femmi- 
nile, immaginosamente intuita come una cristiana Minerva (è noto 
che Minerva o Pallade Atena era la virtuosa e casta dea pagana), uscita 
dalla mente del vero Dio (Giove; e cfr., a p. 9, la nota al v. 82 della 
canzone Gli Arcadi in Roma del Guidi). 85. abbassa... possente: di- 
fendendo e proteggendo così la poetessa. 90. aquilon: venti impetuosi 
in generale. 93. terrena spoglia: cfr. il v. 80. 94. fiori momentanei: le 
gioie transitorie, di breve durata. 96. arreca: il soggetto è la bella virtù 
reina del v. 81. 97. doppie ali: di cui Platone riteneva fornita l’anima 
umana; e cfr., per esempio, Phaedr., 246 b-d. 98-100. alla natia... 
orbi immensi: per questo motivo, di derivazione platonica, dell’anima 
che si solleva all’altezza delle stelle (orbi immensi) cfr., a p. 10, la nota 
al v. 83 della canzone del Guidi Gli Arcadi in Roma. 101. erto della 
gloria: il simbolico monte della fama poetica. 
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dov’eterne ghirlande 

fanno ombra illustre all’onorate fronti, 

non va per via fiorita anima grande, 

ma fia che molti e vari mostri affronti. 105 

D’Alcide la memoria 

non langue ancor per volger d’anni, e l’arte, 

più che in fugaci carte, 

intorno a i marmi e intorno a i bronzi suoi 

suda e risuda a immortalar gli eroi. 110 
Dunque l’ampia faretra 

voti pur nel mio seno 

nimica sorte; avrò sempre costante 

(come di pietra il nome) il cor ripieno 

di tempre d’inflessibile diamante. 115 

Sì sì, su questa pietra 

arruoti l’armi e n’usciran faville 

di gloria a mille a mille, 

e sveglieran l’incendio, in cui desio 

morir fenice e superar l’obblio. 120 


102. eterne ghirlande: le corone d'alloro dei poeti. 104. per via fiorita: 
agevolmente, senza difficoltà. 105. mostri: avversità, pericoli, difficoltà. 
106. Alcide: Ercole; e cfr. a p. 34 la nota al v. 19 della canzone Spieghi 
le chiome irate. 106-7. la memoria non langue: cfr., a p. 19, La promul- 
gazione delle leggi d’ Arcadia del Guidi, v. 109 e relativa nota. 108. fu- 
gaci carte: le opere della poesia e della letteratura. 115. tempre: stato, 
condizione di estrema durezza, di forza. 117. arruoti: il soggetto è 
la nimica sorte del v. 113. 120. fenice: il favoloso uccello sacro egi- 
ziano, considerato immortale o rinascente dopo la morte. 
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III 


Sdegna Clorinda a i femminili uffici 

chinar la destra, e sotto l’elmo accoglie 

i biondi crini e con guerriere voglie 

fa del proprio valor pompa a i nemici. 4 
Così gli alti natali e i lieti auspici 

e gli aurei tetti e le regali spoglie 

nulla curando, Amalasonta coglie 

de’ fecondi Licei lauri felici. 8 
Mente capace d’ogni nobil cura 

ha il nostro sesso: or qual potente inganno 

dall’imprese d’onor l’alme ne fura? rI 
So ben che i fati a noi guerra non fanno, 

né i suoi doni contende a noi natura: 

sol del nostro valor l’uomo è tiranno. 14 


III. 1. Clorinda: l’eroina tassesca amata e uccisa da Tancredi; la quale 
«gl’ingegni feminili e gli usi / tutti sprezzò sin da l’età più acerba; / 
a i lavori d’Aracne, a l’ago, a i fusi / inchinar non degnò la man su- 
perba; /.../armò d'orgoglio il volto, e si compiacque / rigido farlo; 
e pur rigido piacque» (Ger. lid., 11, 39, 1-8). 3.1biondi crini: cfr, Tasso, 
Ger. lib., 111, 21, 7-8: «e, le chiome dorate al vento sparse, / giovane 
donna in mezzo ’1 campo apparse». 6. tetti: residenza, palazzo; 
spoglie: insegne. 7. Amalasonta: o Amalasunta, figlia di Teodorico, 
re degli Ostrogoti. Alla morte del padre (526) si assicurò la reggenza 
per il figlio Atalarico, il quale morì nel 534. Venne uccisa nel 535 dal 
cugino Teodato che ella aveva sposato ed elevato al trono. 7-8. coglie 
. .. felici: Amalasunta coltivò gli studi letterari, cogliendo allori fra i 
dotti del suo tempo. Il Liceo era il ginnasio di Atene, ove Aristotele 
insegnava filosofia; era detto così dalla statua di Apollo Auxetog ivi 
esistente. 1I.fura: sottrae, distoglie. 12. guerra non fanno: non si 
oppongono. 13. contende: cerca di sottrarre. 14.sol...è tiranno: 
nemico delle donne, dice Fidalma (e come non scorgere in questa af- 
fermazione un riflesso delle sue tristi esperienze coniugali ?), è l’uo- 
mo, non già il destino o la natura. 


4 


GIAMBATTISTA FELICE ZAPPI 


Giambattista Felice Zappi nacque a Imola il 18 marzo 1667 
da Giovanni Evangelista e da Maria Maddalena Borelli. Dopo 
aver fatto i primi studi di grammatica nella città natale, presso 
il collegio dei Gesuiti, dimostrando una spiccata vocazione per 
la poesia, passò nel 1680 a Bologna, al collegio Montalto, dove 
insegnava eloquenza il dotto gesuita Camillo Ettorri. Nel 1685 
si laureò in diritto e due anni dopo si trasferì a Roma, comin- 
ciando una fortunata carriera forense e frequentando assidua- 
mente la società colta ed aristocratica del tempo. Lo Zappi 
fu uno dei quattordici fondatori dell'Arcadia (5 ottobre 1690), 
nella quale ebbe modo di distinguersi, oltre che come poeta 
(il suo nome arcadico era Tirsi Leucasto), come declamatore 
di rime proprie ed altrui e come oratore eloquente e acclamato. 
Nel 1705 sposò Faustina Maratti, che aveva avuto occasione di 
conoscere (e di ammirare come poetessa) nelle tornate accademi- 
che dell’Arcadia. Da allora l’abitazione degli Zappi divenne un 
ritrovo di letterati e di artisti; erano particolarmente assidui alle 
riunioni il Crescimbeni, il Guidi, il Leonio, il Paolucci, il 
Martello e, nei loro viaggi a Roma, i bolognesi Manfredi, Ghe- 
dini e Giampietro Zanotti. Lo Zappi scrisse numerosi componi- 
menti (sonetti, egloghe, cantate, canzonette, ecc.), una parte dei 
quali fu inclusa nel primo tomo delle Rime degli Arcadi. L’edi- 
zione princeps delle sue rime, assieme a quelle della moglie, 
uscì postuma nel 1723. Lo Zappi morì a Roma il 30 luglio 1719. 


* 


Edizioni. Rime dell'avvocato G. B. F. Z. e di FAUSTINA MARATTI sua 
consorte coll’aggiunta delle più scelte di alcuni rimatori del presente 
secolo, ediz. prima, Venezia, Hertz, 1723. Le Rime degli Zappi eb- 
bero nel secolo XVIII numerose ristampe, più o meno corrette. 
Critica. TIBERIO PAPOTTI, Elogio dell'avvocato G. B. F. Z., in Elogi 
d’illustri imolesi, 11 ediz., Imola, Benacci, 1841, pp. 185-206; BIan- 
CA CIAFARDINI FARINA, // più ammirato fra î fondatori d’ Arcadia, in 
«Rivista d’Italia», a. XVII, 1914, I, pp. 717-51; Le rime di G. B. Z., 
in «Rassegna critica della letteratura italiana», a. XXIX, 1924, pp. 32- 
61; GiLBERTA GALLI, Nel Settecento - I poeti G. B. F. Z. e Faustina 
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Maratti (con lettere, documenti inediti e ritratti), Bologna, Cappelli, 
1925; BeneDETTO CROocE, Sonetti dello Z., in La letteratura italiana del 
Settecento, Bari, Laterza, 1949, pp. 24-7; GIUSEPPE ROTONDI, I! sonetto 
dello Z. sul « Mosè» di Michelangelo, in «Rendiconti dell’Istituto Lom- 
bardo di Scienze e Lettere», ser. 11, vol. LXVI, 1933, pp. 530-8; UM- 
BERTO VALENTE, Alfieri e Z. poeti del « Mosè», in «Rivista letteraria», a. 
VI, 1934, fasc. 3, pp. 36-7; BENEDETTO CROCE, Intorno a Lucrezia nella 
poesia e nella casistica morale, in «La critica», XXXV, 1937, pp. 146-52. 


I 


Chi è costui che in sì gran pietra scolto 

siede gigante, e le più illustri e conte 

opre dell’arte avanza, e ha vive e pronte 

le labbra sì che le parole ascolto ? 4 
Quest’è Mosè. Ben mel diceva il folto 

onor del mento e ’l doppio raggio in fronte; 

quest’'è Mosè, quando scendea dal monte 

e gran parte del Nume avea nel volto. 8 
Tal era allor che le sonanti e vaste 

acque ei sospese a sé d’intorno, e tale 

quand’il mar chiuse e ne fe’ tomba altrui. r 
E voi, sue turbe, un rio vitello alzaste? 

Alzato aveste imago a questa eguale, 

ch’era men fallo l’adorar costui. 14 


I. Questo sonetto è stato composto «per la statua di Mosè, scultura di 
Michel Angelo Buonarroti nella chiesa di San Pietro in Vincoli» e 
«recitato nell’Accademia di Campidoglio nel 1706». Già il Marino 
aveva dedicato un componimento della Galleria al Mosè del Buonarroti 
(Angel fu de’ celesti) e due al Mosè di Prospero Bresciano (Non è Mosè 
costui? e Son qui per opra di divin scultore: cfr. Le sculture, parte seconda 
della Galeria del cav. MARINO, Venezia, Ciotti, 1620, pp. 35-6): com- 
ponimenti, questi, donde allo Zappi è derivata qualche evidente sugge- 
stione. Il presente sonetto è stato ricordato dall’Alfieri nel sonetto 
Oh! chi se’ tu, che maestoso tanto, di analogo argomento, composto 
nel 1781. Cfr. GiusePPE ROTONDI, Il sonetto dello Zappi sul Mosè di 
Michelangelo, in «Rendiconti dell’Istituto Lombardo di Scienze e 
Lettere», ser. 11, vol. LXVI, 1933, pp. 530-8. 1. Chi è costui: cfr. Isai., 
63, 1: «Quis est iste, qui venit de Edom, tinctis vestibus de Bosra? 
iste formosus in stola sua, gradiens in multitudine fortitudinis suae? »; 
e Marino, Non è Mosè costuî?, cit.j scolto: scolpito. 2. conte: cono- 
sciute, note, famose. 3.pronte: quasi sul punto di parlare. 5-6. sl 
folto onor del mento: la barba. 6.’ doppio raggio in fronte: i due raggi 
ricevuti da Mosè dopo il colloquio con Dio sul monte Sinai, ove gli 
erano state consegnate le tavole della legge. Cfr. Exod., 34, 29: «et 
igrorabat quod cornuta esset facies sua ex consortio sermonis Do- 
mini». 8. Nume: la potenza divina infusa in Mosè da Dio. 9-11. Tal 
era... altrui: si allude al passaggio degli Ebrei attraverso il mar Rosso, 
le cui acque, temporaneamente ritiratesi per volontà divina, sommer- 
sero quindi gli Egiziani inseguitori (altrui). Cfr. Exod., 14, 21-31. 
12. un rio vitello: il vitello d’oro, adorato dagli Ebrei (sue turbe) du- 
rante la lunga permanenza di Mosè sul Sinai. 13. a questa: al Mosè 
di Michelangelo; adorando una statua mirabile come questa, anziché 
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II 


Ardo per Filli: ella non sa, non ode 

i miei sospiri; io pur l’amo costante, 

ché in lei pietà non curo: amo le sante 

luci, e non cerco amor, ma gloria e lode; 4 
e l'amo ancor che ’1 suo destin l’annode 

con sacro laccio a più felice amante; 


LÌ 


ché ’1 men di sua bellezza è ’1 bel sembiante, 

ed io non amo in lei quel ch’altri gode. 8 
E l’amerò quando l’età men verde 

fia che al seno ed al volto i fior le toglia, 

ch’amo quel bello in lei, che mai non perde. 11 


un vitello d’oro, gli Ebrei avrebbero commesso un peccato minore. 
Del sonetto dello Zappi esiste un’altra redazione, la quale differisce da 
quella qui riportata e più nota soltanto nelle terzine: «Tal era allor, 
quando col piè non lasso / scorse i lunghi deserti; e tal nell’ora / che 
aperse i mari, e poi ne chiuse il passo. / Qual oggi assiso in maestà 
s’onora, / tal era il duce; e qual scolpito è in sasso, / tal era il cor di 
Faraone allora» (vv. 9-12). Francesco Lorenzini (in Arcadia Filacida 
Luciniano), custode generale dell’Accademia romana dopo la morte 
del Crescimbeni, compose il seguente sonetto sul Mosè di Miche- 
langelo, certo rammentando quello dello Zappi: «Donde l’idea del 
gran sembiante avesti, / effigiando quale un tempo fosse / colui, che 
l’empio Faraon percosse / e chiamò sull’Egitto i dì funesti? / Miche- 
langelo, e che? forse il vedesti / quando ruppe le leggi e l’aureo 
scosse / vitello? e quando sulle sponde rosse / divise il mar? Ma che 
più parlo? È questi, / questi è Mosè: né testimon ch'è desso / fammi 
l'onor del mento, e non m’appiglio / al raggio in due fra l’alte chio- 
me fesso; / ma mel palesa il senno ed il consiglio / nel grave sguardo 
e fra le rughe impresso, / e ’1 comando di Dio fra ciglio e ciglio » (cito 
dalle Poesie di F. L...., raccolte da dotto e diligente uomo in Roma e 
pubblicate in Napoli da Gioseffo Pasquale Cirillo . . ., Napoli, Stam- 
peria Muziana, 1744, p. 38). — II. 3. pietà non curo: non miro ad otte- 
nere la sua amorosa corrispondenza. 3-4. le sante luci: gli occhi del- 
l'amata. Di «luci sante» parla anche il Petrarca (Rime, CvIli, 3 e CCCL, 
14). 8. quelch’altri gode: la bellezza fisica di Filli. 9-10. quando... fia: 
quando la donna sarà invecchiata; e cfr. a p. 46 la nota al v. 57 della 
canzone Quando dall’urne oscure della Paolini Massimi. 11. quel bello 
. .. non perde: la bellezza dell'anima, casto oggetto degli amori spiri- 
tuali e platonici. Lo Zappi ha forse ricordato un sonetto del Di Co- 
stanzo, in cui è svolto un simile tema: «Mentre a mirar la vera ed infi- 
nita / vostra beltà, ch’a l’altre il pregio ha tolto, / tenea con gli occhi 
ogni pensier rivolto, / e solo indi traea salute e vita, / con l’alma in 
tal piacer tutta invaghita / contemplar non potea quel che più molto / 
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E l’amerei quand’anche orrido avello 
chiudesse in sen l’informe arida spoglia, 
ché allor quel ch’amo in lei saria più bello. 14 


III 


Talora i' parlo a un colle, a un rivo, a un fiore 

e l’aspre del mio cor pene descrivo; 

ma non mi crede il colle, il fiore, il rivo 

che per vezzo del canto io fingo amore. 4 
T'alor m’ascolta poi ninfa o pastore 

dir ch'io non amo e ’l bel d’un volto ho a schivo. 

Ninfe e pastor, non mi si creda: io vivo 

pur troppo amante: oh se vedeste il core! 8 
Non amo, no, sebben di Filli e Iole 

canto talor, ma pur le fiamme ho in seno; 

chi mai può non amar quand’amar vuole? ri 
Amo, e non amo, un gentil volto e bello: 

quel ch'io lodo non è quel per cui peno, 

ma quel ch’io taccio, ah quel ch'io taccio è quello. 14 


è da stimare, al vago e divin volto / l’alta prudenza ed onestade unita. / 
Or rimaso al partir de’ vostri rai / cieco di fuore, aperto l’occhio in- 
terno, / veggio ch'è il men di voi quel ch’io mirai; / e sì leggiadra dentro 
vi discerno, / ch’ardisco dir che non uscì giammai / più bel lavor di man 
del Mastro eterno » (sonetto LXxxIv; cito dalle Poesie italiane e latine e pro- 
se di ANGELO DI COSTANZO, ora per la prima volta ordinate e illustrate... 
per opera di Agostino Gallo, Palermo, Lao, 1843, p. 93). 14. quel ch'amo 
in lei: l’anima liberata dal corpo (spoglia, v. 13), dal «mortal velo», 
per dirla col Petrarca (Rime, LXx, 35). Afferma altrove il Petrarca, e 
con lui ripetono tutti i petrarchisti di tendenza platonizzante, che «le 
membra fanno a l’alma velo» (Rime, LXXVII, 11). — III. 4. per vezzo 
del canto: per pura esigenza di poesia. s.rminfa o pastore: è qui espli- 
cita la finzione bucolica, per cui le rimatrici ed i rimatori d’Arcadia si 
camuffavano da «ninfe» e da «pastori». 9-10. Non amo...in seno: 
il poeta dice di non amare le varie Filli e Iole (nomi consueti delle donne 
cantate dagli Arcadi), per le quali compone le sue rime, ma di essere, in- 
vece, innamorato di altra donna. 14. ma quel... è quello: l’autore non 
canta la donna che lo fa soffrire. Argomento di questo sonetto, osserva 
il Croce, è «l’amore per donna di cui non si può pronunziare il nome o 
non si vuole, ché l’intensità dell'affetto sente meglio sé stessa in quel 
segreto » (Sonetti dello Zappi, in La letteratura italiana del Settecento, 
Bari, Laterza, 1949, p. 20). 
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IV 


Un cestellin di paglie un dì tessea 

Tirsi, cantando appiè d’un verde alloro; 

dentro vi chiuse un bacio e poi dicea: 

Vanne in dono a colei per cui mi moro. 4 
Piacque l’opra ad Amor. Dentro al lavoro 

vezzi alla madre tolti anch’ei chiudea, 

e in un le punte di quei dardi d’oro, 

che scelti sol per le bell’alme avea. 8 
Quando l’aprì la semplice Nigella, 

il bacio del pastor corse non tardo 

a prender loco in sulla fronte bella. tr 
Ogni vezzo si sparse al viso ond’ardo; 

verso il ciglio volaron le quadrella: 

e son quelle ch’ognor vibra col guardo. 14 


V 


Io veggio entro una bassa e vil capanna 

un pargoletto, che pur dianzi è nato, 

fra i rigor d’aspro verno abbandonato 

su paglia e fieno e foglie d’alga e canna. 4 
Veggio la cara Madre, che s’affanna 

perché sel vede in sì povero stato. 

Misero! ei sta di due giumenti al fiato. 

Misero! ah quest’è Dio, né il cuor s’inganna: 8 


IV. 4. mi moro: mi struggo d’amore, sin quasi a morirne. 6. madre: Ve- 
nere, madre di Amore. 09. l’aprì: s'intende il cestellin di paglie del v. 1. 
10. non tardo: rapidamente. 13./e quadrella: sono così chiamate 
le frecce a punta quadrangolare; ma quì si tratta dei dardi d’oro 
del v. 7. — V. Sonetto «recitato in Cancelleria apostolica appo l'emi- 
nentissimo signor cardinale Pietro Ottoboni, solennizzandovisi da’ pa- 
stori arcadi il Natale di Gesù Cristo l’anno 1715». Si rammenti che 
Gesù Bambino era considerato il protettore degli Arcadi (e cfr. GiuLIio 
NATALI, Il Settecento, Milano, F. Vallardi, 11, 19503, p. 648): onde i 
numerosi componimenti ispirati nel secolo XVIII alla Natività di 
Cristo. 7. due giumenti: il bove e l’asinello secondo la tradizione. 


GIAMBATTISTA FELICE ZAPPI 57 


quel Dio che regge il ciel, regge gli orrendi 
abissi, e fa su noi nascer l’aurora 
e il lampo e i tuoni e i fulmini tremendi. 1 
Ma un Dio se stesso in sì vil foggia onora? 
Vieni, o superbo, e l’umiltade apprendi 
da quel Maestro che non parla ancora. 14 


VI 


Amor s’asside alla mia Filli accanto, 

Amor la segue ovunque i passi gira; 

in lei parla, in lei tace, in lei sospira, 

anzi in lei vive, ond’ella ed ei può tanto. 4 
Amore i vezzi, Amor le insegna il canto; 

e se mai duolsi o se pur mai s’adira, 

da lei non parte Amore, anzi si mira 

Amor nelle bell’ire, Amor nel pianto. 8 
Se avvien che danzi in regolato errore, 

darle il moto al bel piede Amor riveggio 

come l’auretta quando muove un fiore. rr 
Le veggio in fronte Amor come in suo seggio, 

sul crin, negli occhi, sulle labbra Amore; 

sol d’intorno al suo core Amor non veggio. 14 


g-10. gli orrendi abissi: l'inferno. 12. vil: umile, modesta. —- 
VI. «Sonetto anacreontico recitato nell’accademia privata della prin- 
cipessa donna Teresa Grillo Panfilia». 4. ond’ella...tanto: Amore 
può tanto perché vive in Filli; e anche Filli può tanto perché Amore 
vive in lei. 6.duolsi...s’adira: il soggetto è Filli. 7.sî mira: si 
ammira. 8.nelle belle ire...nel pianto: di Filli. 9. în regolato 
errore; muovendosi con regolarità, seguendo il ritmo della danza 
(e cfr. Petrarca, Rime, CxxVI, s1). 13. megli occhi: cfr. Angelo di 
Costanzo, sonetto Mal fu per me quel di che l'infinita, v. 3: «Amor 
venuto ne’ vostr’occhi a porsi» (sonetto LxxxIt1 delle Poesie italiane e 
latine e prose ..., cit., p. 92). 14.sol...mnon veggio: il poeta allude 
alla freddezza della donna amata. 
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VII 


Presso è il dì, che cangiato il destin rio, 

rivedrò il viso che fa invidia a i fiori, 

rivedrò que’ begli occhi, e in que’ splendori 

l’alma mia, che di là mai non partio. 4 
Giunger già parmi, e dirle: Amata Clori; 

odo il risponder dolce: O Tirsi mio. 

Rileggendoci in fronte i nostri amori, 

che bel pianto faremo e Clori ed io! 8 
Ella dirà: Dov'è quel gruppo adorno 

de’ mie’ crin, ch’al partir io ti donai? 

Ed io: Miralo, o bella, al braccio intorno. II 
Diremo, io le mie pene, ella i suoi guai. 

Vieni ad udirci, Amor, vieni: in quel giorno 

qualche nuovo sospiro imparerai. 14 


VIII 


In quell’età ch'io misurar solea 
me col mio capro, e ’l1 capro era maggiore, 


VII. 4. l’alma mia... non partio: il motivo dell’anima del poeta, la quale, 
separata idealmente dal corpo, sta presso la donna amata o, nel nostro 
caso, negli occhi (que’ splendori, v. 3) di lei, è petrarchesco: cfr., per 
esempio, i sonetti Zo mi rivolgo indietro a ciascun passo (Rime, xv) e 
Po, ben puo’ tu portartene la scorza (Rime, cLXxx) ed il «congedo» 
della canzone Di pensier in pensier, di monte in monte (Rime, cxx1x, 66- 
72): «Canzone, oltra quell’alpe, / là dove il ciel è più sereno e lieto, / 
mi rivedrai sovr’un ruscel corrente / ove l’aura si sente / d’un fresco et 
odorifero laureto: / ivi è ’1 mio cor, e quella che ’l m’invola; / qui 
veder pòi l’imagine mia sola». 6. Tirsi Leucasio era il nome arcadico 
dello Zappi. 9.gruppo: treccia. 13. Vieni...vieni: 11 medesimo Amo- 
re è invitato, secondo un motivo frequente nella lirica amorosa, ad assi- 
stere al colloquio del poeta con Clori. — VIII. Questo sonetto, «recitato 
nell’accademia degli Arcadi ne’ primi anni della sua fondazione», si 
cantava «in Italia» ricorda il Foscolo «messo in musica dal maestro 
[Bonifacio] Asioli [Correggio, 1769-1832]» (Saggi di critica storico- 
letteraria tradotti dall'inglese, raccolti e ordinati da F. S. Orlandini 
e da E. Mayer, Firenze, Le Monnier, 1859, 1, p. 426). 1. n quell'età: 
nel periodo dell’infanzia. 2. me col mio capro: è sempre un pastore che 
parla, secondo il consueto travestimento bucolico. 
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io amava Clori, che insin da quell’ore 

maraviglia e non donna a me parea. 4 
Un dì le dissi: Io t'amo, e ’1 disse il core 

poiché tanto la lingua non sapea. 

Ed ella un bacio diemmi, e mi dicea: 

Pargoletto, ah non sai che cosa è amore. 8 
Ella d’altri s’accese, altri di lei; 

io poi giunsi all’età ch’'uom s’innamora, 

l’età degl’infelici affanni miei. II 
Clori or mi sprezza, io l’amo insin d’allora. 

Non si ricorda del mio amor costei; 

io mi ricordo di quel bacio ancora. 14 


IX 


Cento vezzosi pargoletti Amori 

stavano un dì scherzando in riso e in gioco. 

Un di lor cominciò: Si voli un poco. 

Dove? un rispose; ed egli: In volto a Clori, 4 
Disse, e volaron tutti al mio bel foco 

qual nuvol d’api al più gentil de’ fiori: 

chi ’l crin, chi ’l labbro tumidetto in fuori, 

e chi questo si prese, e chi quel loco. 8 
Bel vedere il mio ben d’amori pieno! 

Due colle faci eran negli occhi, e dui 

sedean coll’arco in sul ciglio sereno. II 
Era tra questi un Amorino, a cui 

mancò la gota e ’l labbro, e cadde in seno. 

Disse agli altri: Chi sta meglio di nui? 14 


IX. 1. pargoletti Amori: gli Amorini, afrati» o fratelli minori «di 
Cupido » (Poliziano, Stanze, 1, 73, 1). 2.in riso e în gioco: cfr. Pe- 
trarca, Rime, CcLXx, 80: «il riso e "1 gioco». 5. mio del foco: la donna 
amata (il mio ben del v. 9). Anche il Petrarca definisce Laura «’1 mio 
bel foco» (Rime, CLXXXII, 12). 10.faci: le fiaccole con le quali Cu- 
pido e gli Amorini incendiano d’amore gli animi umani. 
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Tornami a mente quella trista e nera 

notte, quando partii dal suol natio 

e lasciai Clori, e pianger la vid’io 

non mai più bella e non mai meno altera. 4 
Oh quante volte «addio», dicemmo, «addio », 

e il piè senza partir restò dov'era! 

Quante volte partimmo, e alla primiera 

orma tornaro il piè di Clori e il mio! 8 
Fra già presso a discoprirne il sole, 

quando le dissi alfin; ma che le dissi, 

se il pianto confondeva le parole? ... 11 
Partii, ché cieca sorte e destin cieco 

volle così; ma come, ahi, mi partissi 

dir non saprei: so che non son più seco. 14 


X. Tale sonetto è un’imitazione dell’elegia di Ovidio (7rist., I, 111), nella 
quale è rievocata la partenza del poeta da Roma per l’esilio a T'omi, paese 
sulla costa del mar Nero. 1-2. Tornami...matio: cfr. Ovidio, Trist., 
I, III, 1-2: «Cum subit illius tristissima noctis imago, / qua mihi su- 
premum tempus in Urbe fuit». 1. Tornami a mente: espressione 
petrarchesca: cfr. Rime, ccoxxxvi, 1. 3./asciai Clori: secondo Git- 
BERTA GALLI (cfr. Nel Settecento: i poeti Giambattista Felice Zappi 
e Faustina Maratti, Bologna, Cappelli, 1925, p. 14), il poeta ricor- 
derebbe in questo componimento la sua partenza per Roma, avve- 
nuta nel 1687. Egli abbandonava il suol natio (Imola) e Clori, sotto 
il qual nome potrebbe celarsi — suppone sempre la Galli - qualche fan- 
ciulla imolese da lui amata in gioventù; pianger: cfr. Ovidio, Trist., 
I, 111, 17-8: «Uxor amans flentem flens acrius ipsa tenebat, / imbre per 
indignas usque cadente genas». 4. non mai più... altera: cfr. Pe- 
trarca, Rime, cccii, 4: «la rividi più bella e meno altera». 5-8. Ok 
quante volte ...e il mio: cfr. Ovidio, Trist., I, III, 51-8: «AI dioticna 
aliquo dixi properante “Quid urges? / Vel quo festinas ire, vel unde, 
videl” / AI quotiens certam me sum mentitus habere / horam, propo- 
sitae quae foret apta viae. / Ter limen tetigi, ter sum revocatus, et ipse / 
indulgens animo pes mihi tardus erat. / Saepe “vale” dicto rursus 
sum multa Jocutus, / et quasi discedens oscula summa dedi». 9. Era 
...$îl sole: cfr. Ovidio, Trist., I, IMI, 71-2: «Dum loquor et flemus, 
caelo nitidissimus alto, / stella gravis nobis, Lucifer ortus erat». 10- 
1. quando ...le parole: cfr. Ovidio, Trist., I, It, 79-80: «Tum vero 
coniunx umeris abeuntis inhaerens / miscuit haec lacrimis tristia verba 
meis ». 


FAUSTINA MARATTI ZAPPI 


Faustina Maratti, figlia naturale del noto pittore Carlo, nacque 
a Roma intorno al 1680. Il padre provvide a legittimarla nel 
1698; e due anni appresso, rimasto vedovo, sposò quella Fran- 
cesca Gommi, che gli aveva dato la figlia. Questa trascorse la 
giovinezza dedicandosi allo studio delle lettere, della musica e, 
forse, della pittura e frequentando l’aristocratica e colta società 
romana, in mezzo alla quale operava il genitore. Il 29 mag- 
gio 1703 riuscì a sottrarsi energicamente ad un tentativo di ratto, 
organizzato dal giovane duca Giangiorgio Sforza Cesarini, che si 
era innamorato di lei. Nel 1704 entrò nell’accademia dell’ Arca- 
dia col nome pastorale di Aglauro (o Aglaura) Cidonia; e l’anno 
successivo sposò l’avvocato e rimatore imolese Giambattista Fe- 
lice Zappi. Il periodo matrimoniale, oltre ad essere stato, pro- 
babilmente, il più lieto della vita della Zappi, è anche quello 
che coincide con la composizione della maggior parte delle sue 
rime, la cui prima edizione uscì, assieme alle liriche del marito, 
nel 1723. Rimasta vedova (1719), la Maratti dovette subire un 
doloroso e infamante processo, intentatole da un bastardo dello 
Sforza Cesarini, Francesco, il quale pretendeva di essere da lei 
riconosciuto come figlio. Dopo alterne vicende processuali Fau- 
stina riuscì a dimostrare la sua innocenza (1744). Morì a Roma 
il 20 gennaio 1745. 


Edizioni. Rime dell’avvocato Giovan BATISTA FELICE ZAPPI e di 
F. M. sua consorte coll’aggiunta delle più scelte di alcuni rimatori 
del presente secolo, ediz. prima, Venezia, Hertz, 1723. Le Rime degli 
Zappi furono più volte ristampate durante il Settecento. 

Critica. Luici MORANDI, Lucrezia romana in Arcadia, in «Nuova 
antologia », III ser., vol. xIII, 16 febbraio 1888, pp. 585-604; ADELE MI- 
GLIAU, Studio su F. M. Z. in Arcadia « Aglauro Cidonia», Città di Ca- 
stello, Lapi, 1911; Gino GIORGETTI, F. M., in «Picenum», a. xII, 1915, 
fasc. 2, pp. 40-6; GILBERTA GALLI, Nel Settecento: i poeti Giambattista 
Felice Zappi e F. M. (con lettere, documenti inediti e ritratti), Bologna, 
Cappelli, 1925; BRUNO MAIER, F. M. Z. donna e rimatrice d’ Arcadia, 
Roma, «L’Orlando?», 1954; A. BERTOLOTTI, Zl tentato ratto di una lette- 
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rata romana famosa a’ suoi tempi, in «Il bibliofilo», a. Iv, 1883, pp. 139- 
40; ErcoLE Scatassa, Il tentato ratto della pittrice e poetessa F. M., 
in «Roma», a. II, 1924, pp. 268-72; BENEDETTO CROCE, Intorno a Lu- 
crezia nella poesia e nella casistica morale, in «La critica», 00CV, 1937, 
pp. 146-52. 


I 


Se mai degli anni in un col corso andranno 

al guardo de’ nipoti i versi miei, 

meravigliando essi diran: Costei 

come sciogliea tai carmi in tanto affanno? 4 
Ben rammentando ogni crudel mio danno 

tesserne istoria alle altr’età potrei; 

ma piacer nuovo del mio mal darei 

al cor degli empi, che gran parte v'hanno. 8 
Talché racchiudo per miglior consiglio 

mio duol nel seno, e vo contra la sorte 

con alta fronte e con asciutto ciglio. 11 
E s’armi pur fortuna, invidia e morte, 

ché mi vedran su l’ultimo periglio 

morir bensì, ma generosa e forte. 14 


II 


Muse, poiché il mio Sol gode e desia 

legger miei carmi ed ascoltar mie rime, 

fate voi che di Pindo all’alte cime 

felice io giunga per l’alpestre via; 4 


I. 1-2. Se mai...î versi miei: se i miei versi col passare degli anni 
giungeranno ai posteri. I.fîn un: insieme. 4. sciogliea: liberava, cioè 
scriveva. 6. alle altr’età: per le età future. 8. al cor... v’hanno: 
dato il carattere così spesso autobiografico del suo canzoniere, Fau- 
stina allude indubbiamente a qualche persona determinata o a qual- 
che fatto particolare della sua vita. Può darsi ch’ella si riferisca al ten- 
tato rapimento da parte del duca Giangiorgio Sforza Cesarini (1703); 
o anche, e forse meglio, accennando la Maratti a più persone, a 
tutti coloro che dopo quel triste episodio misero in giro delle malvage 
insinuazioni e calunnie sul suo conto. — II. 1. îl mio Sol: il marito di 
Faustina, Giambattista Felice Zappi. Già Vittoria Colonna aveva de- 
finito «mio bel Sole» (sonetto Scrivo sol per sfogar l’interna doglia, 
v. 3) il marito Ferdinando Francesco d’Avalos, marchese di Pescara. 
3. Pindo: la catena montuosa della Grecia, che separa l’Epiro dalla 
Tessaglia e si dirama nel Parnaso. Nell’antica Grecia il Pindo, e così 
pure il Parnaso, era consacrato ad Apollo e alle Muse. Pertanto giun- 
gere di Pindo all’alte cime significa diventare poeta, conseguire il poe- 
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fate che dolce io canti e l’aspra e ria 

sorte e mia fiera doglia il cor non lime, 

ma ch'io colga per voi le glorie prime 

e l’alma torni al bel piacer di pria. 8 
Me fortunata, se con nobil canto 

cinger potrò di rai, sparger d’onore 

e render degno il nome suo d'’istoria! I 
Vegga egli poi qual puro raggio e santo 

sfavilla in me di non mortale ardore, 

e legga colla mia l’alta sua gloria. 14 


III 


Donna, che tanto al mio bel Sol piacesti, 

che ancor de’ pregi tuoi parla sovente, 

lodando ora il bel crine, ora il ridente 

tuo labbro, ed ora i saggi detti onesti, 4 
dimmi: Quando le voci a lui volgesti, 

tacque egli mai, qual uom che nulla sente? 

o le turbate luci alteramente 

(come a me volge) a te volger vedesti? 8 
De’ tuoi bei lumi alle due chiare faci 

io so ch'egli arse un tempo, e so che allora... 

Ma tu declini al suol gli occhi vivaci? tu 
Veggo il rossor che le tue guance infiora; 

parla, rispondi; ah, non risponder! taci; 

taci, se mi vuoi dir ch’ei t'ama ancora. 14 


tico alloro. 6. lime: turbi, tormenti. 7. per voi: con l’aiuto delle Muse. 
rI. e render... d’istoria: la Maratti si augura che i propri meriti poe- 
tici possano onorare il nome del marito, la cui gloria le sta a cuore 
quanto la propria, e anche più. — III. 1. Donna: la Maratti si rivolge 
ad una donna già amata dallo Zappi, e forse ancora amata da luij al 
mio bel Sol: cfr. la nota al v. 1 del sonetto precedente. 4. detti onesti: 
si rammenti il «parlare onesto » di Dante (/nf., 11, 113). 7. e turbate 
luci: gli occhi innamorati, gli occhi in cui si riflette l’amoroso turba- 
mento. 9. dei lumi: è la consueta espressione petrarchesca e, prima, 
classica per designare gli occhi della persona amata: cfr., per esempio, 
Rime, CLVI, 5} CCLVIII, 1} CCCXI, 10; ecc. 10.€ so che allora...:si 
noti la reticenza. 
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IV 


A mato figlio, or che la dolce vista 

sicuro affiggi nel gran Sole eterno, 

né tema hai più di cruda state o verno, 

né gioia provi di dolor commista, 4 
vorrei che a quel pensier, che sì m’attrista, 

della perdita tua dessi governo; 

ché quantunque dal falso il ver discerno, 

tropp'ei l’anima mia turba e contrista. 8 
E non vorrei pel duol, ch’ogn’altro avanza, 

essere a te men cara appresso Dio, 

poiché già non piang’io tua lieta sorte: n 
piango solo la morta mia speranza 

di qua vederti, e tanto è il desir mio 

che dolce e bella mi parrebbe morte. 14 


V 


Scrivi, mi dice un valoroso sdegno, 

che in mio cor siede armato di ragione; 

scrivi l’iniqua del tuo mal cagione 

e scuopri pur l’altrui livore indegno. 4 


IV. Sonetto composto in occasione della morte (21 settembre 1711) del 
figlioletto Rinaldo, nato nel 1709. 2.gran Sole eterno: Dio. Già il 
Petrarca aveva definito Dio «sommo Sole» (Rime, CCCLXVI, 2). 8. ei: 
il pensier del v. 5. 9-11. E non... sorte: la poetessa non vorrebbe 
riuscire meno gradita al figlioletto morto per il fatto che, invece d’essere 
lieta per la sua morte (in seguito alla quale egli è salito al cielo, appresso 
Dio), ne è profondamente addolorata. 12-3. piango . .. morte: la Ma- 
ratti non deplora la lieta sorte del bimbo, bensì piange perché non potrà 
più rivederlo nel mondo. — V. 1-4. Scrivi...tndegno: anche questa volta 
l’allusione rimane oscura; e si può tutt’al più congetturare, con Luci 
Moranpi (Lucrezia Romana in Arcadia, in « Nuova Antologia », III serie, 
vol. xIt1, 16 febbraio 1888, p. 599), che il valoroso sdegno sia provocato 
dal ratto del 1703. Eppure una simile ipotesi, benché suggestiva, non 
appare del tutto soddisfacente (e cfr. ABD-EL-KADER SALZA, La lirica, 
Milano, F. Vallardi, s. a., p. 80). È invece da escludere che il sonetto 
adombri, come vorrebbe GILBERTA GALLI, «la tristezza mortale» della 


5 
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Mi scuoto allor qual della tromba al segno 

nobil destrier, che non attenda sprone; 

ma sorge un pensier nuovo e al cor s’oppone, 

ond’io fo di me stessa a me ritegno. 8 
No, che a vil nome e ad opre rie non voglio 

dar vita; e lascio pur che il tempo in pace 

«cangi l’asprezza d’ogni mio cordoglio. II 
Così del vulgo reo vendetta face 

chi, piena l’alma d’onorato orgoglio, 

sen passa altier sopra l’offesa e tace. 14 


Zappi per le incresciose «vicende giudiziarie col bastardo di Gio. Gior- 
gio Sforza Cesarini» (Nel Settecento: i poeti Giambattista Felice Zappi 
e Faustina Maratti, Bologna, Cappelli, 1925, p. 97); e ciò per il motivo 
che il componimento, essendo incluso nel tomo 11 delle Rime degli Ar- 
cadi (Roma, de’ Rossi, 1716, p. 38), è necessariamente anteriore al 1716. 
Cfr. Bruno MAIER, Faustina Maratti Zappi donna ‘e rimatrice d’ Ar- 
cadia, Roma, «L’Orlando», 1954, pp. 87-9 e 119-23. 5-6. qual... 
sprone: cfr. per questa similitudine Ovidio, Metam., 111, 704-5: «Ut 
fremit acer equus, cum bellicus aere canoro / signa dedit tubicen, pu- 
gnaeque adsumit amorem?; e Poliziano, Stanze, II, 43, 5-6: «e m'in- 
fiammasti, come a suon di tube la animoso caval s’infiamma all’armi». 
13. onorato: nobile. 


II 


EUSTACHIO MANFREDI 
FERNAND’ANTONIO GHEDINI 
PIER IACOPO MARTELLO 
DOMENICO LAZZARINI 


EUSTACHIO MANFREDI 


Eustachio Manfredi nacque a Bologna il 20 settembre 1674 
da Alfonso e da Anna Maria Fiorini. Fece i primi studi nelle 
scuole dei Gesuiti e successivamente si laureò in legge. Pre- 
ferì, però, dedicarsi alla matematica e alle scienze, verso le quali 
si sentiva portato sin da giovinetto e in cui eccelse tanto che, 
appena venticinquenne, fu chiamato ad occupare la cattedra 
di matematica nello Studio della sua città. Nel contempo si 
dedicava alle lettere e alla poesia; e quando a Bologna si fondò 
la colonia arcadica chiamata Renzia (dal piccolo fiume emiliano), 
egli fu uno dei dodici fondatori, prendendo il nome pastorale 
di Aci Delpusiano. Nel 1704 gli fu offerto il posto di prorettore 
nel collegio pontificio di Montalto e nello stesso anno venne 
nominato sovrintendente al Magistrato delle acque. Nel 1711 
assunse la direzione dell’Osservatorio astronomico bolognese e 
finì col trascurare l’attività di poeta. Il Manfredi collaborò al 
«Giornale dei letterati d’Italia» dello Zeno ed intervenne nella 
nota polemica tra i letterati italiani e francesi, provocata dal 
libro del Bouhours sul Modo di ben pensare nelle opere dell’inge- 
gno (1687). Diresse la Scelta di sonetti e canzoni de’ più eccellenti 
rimatori d’ogni secolo, curata negli anni 1709-11 da Agostino Gob- 
bi, e diede alle stampe una sua raccolta di Rime nel 1713. Scrisse 
inoltre un libretto per melodramma e una Vita di Marcello Mal- 
pighi e portò a termine una traduzione in dialetto bolognese 
dell’Orlando Furioso. Per i meriti scientifici fu eletto membro 
delle Accademie di Parigi e di Londra (1726). Frutto dei suoi 
studi matematici ed astronomici sono numerose opere, pubbli- 
cate quasi tutte postume. Il Manfredi morì il 15 febbraio 1739. 


* 


Edizioni e commenti. Rime del dottor E. M., Bologna, Pisarri, 1713 (è 
l’editio princeps); Rime di E. M., Bologna, dalla Volpe, 1732; Rime di 
E. M. con un ristretto della sua vita ed alcuni lugubri componimenti 
recitati in occasione della sua morte, Bologna, dalla Volpe, 1748; 
Rime di E. M. con un ristretto della sua vita e alcune sue prose in questa 
nuova edizione aggiunte ed alcuni lugubri componimenti recitati in oc- 
casione della sua morte, Bologna, dalla Volpe, 1760; Poesie di E.M...., 
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Parma, nel Regal Palazzo, 1793; Rime scelte di E. M. con alcune sue 
prose e con prefazione e note di Francesco Foffano, Reggio Emilia, 
Tipografia Ariosto, 1888. Per altre edizioni delle liriche del Manfredi 
e per l’indicazione delle altre sue opere, incluse quelle di carattere 
scientifico e le lettere (tra le quali ricorderemo almeno quelle compre- 
se in Delle lettere familiari d’alcuni bolognesi del secolo decimottavo, ediz. 
11, Bologna, Ramponi, 1820, voll. 2), cfr. Dino PROVENZAL, / riforma- 
tori della bella letteratura italiana. E. M., Giampietro Zanotti, Fernan- 
d’Antonio Ghedini, Francesco Maria Zanotti, studio di storia letteraria bo- 
lognese del sec. XVIII, Rocca San Casciano, Cappelli, 1900, pp. 306-10. 

Critica. Oltre al cit. volume del Provenza! (nel quale sono da vedere 
le voci bibliografiche elencate a pp. 310-1), vanno ricordati i seguenti 
scritti: GramPIETRO Cavazzoni ZANOTTI, Vita di E. M., Bologna, 
dalla Volpe, 1745; HenRI BepariDa, E. M., in AUTORI DIVERSI, 
L'Italie au XVIII: siècle. Mélanges de littérature et d’histoire (numero 
speciale di «Etudes italiennes», vol. x-xI, 1928-1929), Paris, Leroux, 
1929, Pp. 75-124 (con importante bibliografia); WALTER BINNI, // 
petrarchismo arcadico e la poesia del M., in «Rassegna lucchese », a. 1953, 
fasc. 11; ELIO MELLI, La poesia di E. M., in «Convivium», a. XXVI, 
1958, pp. 280-94; Francesco ForFano, Due canzoni amorose del se- 
colo XVIII, in «La rassegna nazionale», a. xI, vol. xLvIMI, 16 ago- 
sto 1889, pp. 735-57; BENEDETTO CROCE, Il petrarchismo settecentesco e 
una canzone di E. M., in La letteratura italiana del Settecento, Bari, 
Laterza, 1949, pp. 93-105; ALDO ANDREOLI, Il Morgagni, il M. e il 
Muratori, in «L’Archiginnasio », a. XVII, 1922, pp. 216-21. 


Vidi l’Italia col crin sparso, incolto, 

colà dove la Dora in Po declina, 

che sedea mesta e avea ne gli occhi accolto 

quasi un orror di servitù vicina. 4 
Né l'altera piagnea: serbava un volto 

di dolente bensì, ma di reina; 

tal forse apparve allor che il piè disciolto 

a 1 ceppi offrì la libertà latina. 8 
Poi sorger lieta in un balen la vidi 

e fiera ricomporsi al fasto usato, 

€ quinci e quindi minacciar più lidi; rr 


I. Sonetto scritto «per la nascita del principe di Piemonte» Vittorio 
Amedeo Filippo, figlio di Vittorio Amedeo II (1666-1732), re di Sar- 
degna, e di Anna di Francia. Il principe sabaudo nacque il 6 maggio 
1699 e morì nel 1715. Il titolo di «principe di Piemonte» passò allora al 
fratello minore Carlo Emanuele III (1701-1773), già duca d'Aosta, suc- 
cesso al padre nel 1730, al quale a torto alcuni studiosi (il Foffano, ad 
esempio; e cfr. Rime scelte di EusracHio MANFREDI con alcune sue 
prose e con prefazione e note di F. F., Reggio Emilia, Tipografia Ario- 
sto, 1888, p. 67, nota 1) hanno voluto riferire il sonetto del Manfredi. 
1. L’Italia...incolto: per questa letteraria personificazione o ipotiposi 
dell’Italia, ch'è un luogo comune della nostra poesia d’ispirazione pa- 
triottica dal Petrarca al Leopardi, si veda a p. 6 la nota al v. 15 de Gli Ar- 
cadi in Roma del Guidi. Si aggiunga che una simile figurazione si trova 
già in Lucano (Phars., 1, 185-90), il quale però parla di Roma, non 
dell’Italia: «Ut ventum est parvi Rubiconis ad undas, / ingens visa 
duci patriae trepidantis imago / clara per obscuram voltu maestissima 
noctem, / turrigero canos effundens vertice crines, / caesarie lacera nu- 
disque adstare lacertis / et gemitu permixta loqui». 2./a Dora: la 
Dora Riparia, fiume del Piemonte, che nasce in territorio francese, 
presso il colle del Monginevro, scorre nella valle di Susa e si versa nel 
Po a Torino; declina: affluisce. L'Italia aspetta a Torino, capitale 
dello Stato sabaudo, il compiersi del lieto evento. 4. orror: doloroso 
presentimento. 7-8. tal... /atina: l’Italia era apparsa in simili con- 
dizioni allorché la libertà latina, quì personificata, offrì il piede, prima 
disciolto, libero, alle catene, allorché si iniziò il triste periodo delle 
invasioni barbariche. 9. Pot: quando nacque il principe sabaudo. 11. 
e quinci e quindi: cfr. Petrarca, Rime, LXXXV, 10; CCXLI, 8; CCLXXII, 
6; ecc. 
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e s’udia l’Apennin per ogni lato 
sonar d’applausi e di festosi gridi: 
Italia, Italia, il tuo soccorso è nato. 14 


II 


Il primo albor non appariva ancora 

ed io stava con Fille al piè d'un orno, 

ora ascoltando i dolci accenti, ed ora 

chiedendo al ciel per vagheggiarla il giorno. 4 
Vedrai, mia Fille, io le dicea, l’aurora 

come bella a noi fa dal mar ritorno, 

e come a l’apparir turba e scolora 

le tante stelle, ond’è l’olimpo adorno; 8 
e vedrai poscia il sole, incontro a cui 

spariran da lui vinte e questa e quelle, 

tanta è la luce de’ bei raggi sui; II 


14. îl tuo soccorso: Vittorio Amedeo Filippo. — II. Questo sonetto, che 
dischiuse al Manfredi, nel 1706, le porte dell’Accademia della Crusca 
(cfr. Vita di Eustachio Manfredi scritta da GIAMPIETRO CAVAZZONI 
ZANOTTI, Bologna, dalla Volpe, 1745, p. 22), è ispirato al sonetto pe- 
trarchesco Il cantar novo e *l pianger delli augelli (Rime, ccxix), in cui 
è svolto un motivo abbastanza simile. Può anche essere ricordata una 
«mattinata» del Caro (Eran l’aer tranquillo e l’onde chiare). Dal canto 
suo il Salza afferma che il sonetto del Manfredi è «una riduzione di 
uno, assai famoso, d’un secentista francese, Claude de Malleville (m. 
1647), Sur la belle matineuse», che comincia «Le silence regnoit sur 
la terre et sur l'onde » (La lirica, Milano, F. Vallardi, s. a., p. 71; ecfr. 
anche l’articolo del medesimo Salza, Alcune relazioni tra poeti francesi 
e italiani dei secoli XVII e XVIII, in «Bulletin italien», viti, 1908, 
pp. 58-9). 2. orno: o ornello; è il cosiddetto frassino di manna, più 
piccolo del frassino comune. 3. tî dolci accenti: di Fille; cfr. Petrarca, 
Rime, v, 4. 4. il giorno: con la luce del giorno il poeta poteva meglio 
contemplare la donna amata. 5./’aurora: che il Petrarca descrive pe- 
rifrasticamente, senza nominarla (cfr. Rime, ccxix, 5-8). 7. scolora: 
fa impallidire. Cfr. Dante, Par., xxx, 7-9: «e come vien la chiarissima 
ancella / del sol più oltre, così ’1 ciel si chiude / di vista in vista infino 
a la più bella». 8./’olimpo: il cielo. La parola Olimpo è usata con 
questo significato pure da Dante (cfr. Purg., xx1V, 15). r0.e questa e 
quelle: l'aurora e le stelle. 
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ma non vedrai quel ch'io vedrò: le belle 
tue pupille scoprirsi e far di lui 
quel ch’ei fa de l’aurora e de le stelle. 14 


III 


Donna, ne gli occhi vostri 
tanta e sì chiara ardea 
maravigliosa, altera luce onesta, 


12-4. le belle ...de le stelle: gli occhi della bella donna fanno oscurare 
con la loro luce il sole, allo stesso modo che il sole aveva oscurato le 
stelle e l’aurora. Cfr. Petrarca, Rime, CCXIX, 9-14: «Così mi sveglio a 
salutar l’aurora / e ’1 sol ch’è seco, e più l’altro ond’io fui / ne’ primi 
anni abbagliato e son ancora; / i’ gli ho veduti alcun giorno ambedui / 
levarsi insieme, e ’n un punto e ’n un’ora / quel far le stelle, e questo 
sparir lui»; Rime, CLXXXI, 9: «e ’1 chiaro lume che sparir fa ’1 sole»; 
e MALLEVILLE, Sur /a belle matineuse, 9-14: «quand la jeune Philis au 
visage riant, / sortant de son palais plus claire que l’Orient, / fit voir 
une lumière et plus vive et plus belle. / Sacre flambeau du jour n’en 
soyez point jaloux: / vous partìites alors aussi peu devant elle, / que les 
feux de la nuit avoient fait devant vous». Converrà citare, per mettere in 
rilievo la «fonte» che forse ebbe presente il Petrarca, un epigramma di 
Quinto Lutazio Catulo, riportato da Cicerone (De nat. deor., I, XXVIII, 
79): «Constiteram exorientem Auroram forte salutans, / cum subito a 
laeva Roscius exoritur. / Pace mihi liceat, caelestes, dicere vestra, / 
mortalis visust pulchrior esse deo »; ed uno di Asinio Cornelio Gallo: 
«Occurris quum mane mihi, ni purior ipsa / luce nova exoreris, lux 
mea, dispeream. / Quod si nocte venis, iam vero ignoscite, Divi, / talis 
ab occiduis Hesperus exit aquis» (cito da CorneLIO Gatto, Versi 
d’amore, a cura di Carlo Carena, Firenze, Fussi, 1951, p. 46); e cfr. 
Le Rime di Francesco PETRARCA di su gli originali, commentate da 
Giosuè Carducci e Severino Ferrari, nuova tiratura, Firenze, Sansoni, 
1946, p. 313. 13. scofrirsi: manifestarsi, svelarsi in tutto il loro splen- 
dore; di lui: del sole. — III. Scrive Giampietro Zanotti (Vita di E. M., 
cit., p. 13) che il Manfredi si era «invaghito di una bellissima e graziosa 
giovane, con cui, sperando di ottenerla in moglie, fece molti anni al- 
l’amore, e questo appena ebbe termine quand’ella si monacò. Chiama- 
vasi Giulia [Caterina] Vandi, figliuola di quel Sandro Vandi pittore, che 
discepolo era di Carlo Cignani, e molto eccellente nel far ritratti, e 
principalmente in piccola forma»; «quando l’anno 1700 vestì l’abito 
religioso di San Francesco la sua... donna» il Manfredi compose la 
presente canzone di tipo petrarchesco; sulla quale cfr. FRANCESCO 
FoFFANO, Due canzoni amorose del secolo XVIII, in «La rassegna na- 
zionale», a. xI, vol. XLVIII, 16 agosto 1889, pp. 735-57; e BENEDET- 
To Croce, Il petrarchismo settecentesco e una canzone di E. M., in La 
Letteratura italiana del Settecento, Bari, Laterza, 1949, pp. 93-105. 
1-5. Donna ...si chiude: cfr. Petrarca, Rime, LxXI, 1-3: «Gentil mia 
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ch’agevolmente uom ravvisar potea 
quanta parte di cielo in voi si chiude 5 
e seco dir: Non mortal cosa è questa. 
Ora si manifesta 
quell’eccelsa virtude 
nel bel consiglio che vi guida a i chiostri. 
Ma perché i sensi nostri 10 
son ciechi incontro al vero, 
non lesse uman pensiero 
ciò che dicean que’ santi lumi accesi: 
io li vidi e gl’intesi 
mercé di chi innalzommi, e dirò cose 15 
note a me solo e al vulgo ignaro ascose. 
Quando piacque a Natura 
di far sue prove estreme 
ne l’ordir di vostr’alma il casto ammanto, 


donna, i’ veggio / nel mover de’ vostr’occhi un dolce lume / che mi 
mostra la via ch’al ciel conduce »; e anche Rime, ccxx, 12-3: «l’alma luce 
altera / di que’ belli occhi». 4.wom: è impersonale (cfr. l'on francese), 
come, per esempio, in Dante, Vita nuova, xL, sonetto Deh peregrini che 
pensosi andate, v. 13: «e le parole ch’om di lei pò dire»; e in Petrarca, 
Rime, CCXxVI, 9-10: «Il sonno è veramente qual uom dice / parente de 
la morte». 5. parte di cielo: cfr. Petrarca, Rime, CLIX, 1: «In qual parte 
del ciel». 6. Non mortal cosa è questa: cfr. Petrarca, Rime, xc, 9: «Non 
era l’andar suo cosa mortale». 9. a i chiostri: al monastero. 10-1:î 
sensi ...vero: i sensi non riescono ad intendere Îa verità. 11. incontro: 
di fronte. 13. que’ santi lumi: gli occhi della Vandi; e cfr., a p. 54, il 
sonetto dello Zappi Ardo per Filli: ella non sa, non ode, vv. 3-4 e 
relativa nota. 15.chi: Amore. 15-6.e dirò...ascose: cfr. Petrar- 
ca, Rime, LXXI, 14-5: «con queste (ali amorose) alzato vengo a dire 
or cose, / c'ho portate nel cor gran tempo ascose». 16. vulgo igna- 
ro: cfr. Orazio, Carm., III, 1, 1: «Odi profanum volgus et arceo». 
17-22. Quando . . . tanto: il motivo di questi versi può ricordare quello 
svolto dal Petrarca nel sonetto Chi vuo! veder quantunque po natura (Ri- 
me, CCXLVII); salvo che, mentre nel Petrarca la natura e il cielo di- 
mostrano in Laura la loro potenza, nel Manfredi la natura e l’amore, 
al solito personificati, si consigliano insieme nel creare il corpo della 
Vandi: tale opra ridonda ad onore della natura e dell'amore, i quali, 
anzi, si meravigliarono di essere capaci di tanto. 18. estreme: più alte, 
maggiori. 19. il casto ammanto: il corpo della giovinetta, che il Man- 
fredi, giovandosi di un’espressione petrarchesca (e cfr., a p. 55, la 
nota al v. 14 del sonetto Ardo per Filli: ella non sa, non ode dello Zappi) 
definirà più avanti (v. 35) del velo dell'anima. 
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ella ed Amor si consigliaro insieme 20 
sì come in opra di comune onore, 
maravigliando pur di poter tanto. 
Crescea il lavoro intanto 
di lor speme maggiore, 
e col lavoro al par crescea la cura 25 
fin che l’alta fattura 
piacque a l’anima altera, 
la qual pronta e leggera 
di mano a Dio, lui ringraziando, uscia, 
e raccogliea per via, 30 
di questa spera discendendo in quella, 
ciò ch’arde di più puro in ogni stella. 
Tosto che vide il mondo 
l’angelica sembianza, 
ch’avea l’anima bella entro il bel velo, 35 
Ecco, gridò, la gloria e la speranza 
de l’età nostra, ecco la bella immago 
sì lungamente meditata in cielo. 


23-4. îl lavoro . . . maggiore: la Vandi, superiore ad ogni speranza, ad 
ogni previsione della natura e dell'amore. Un simile motivo è nel Tasso: 
Rinaldo «l’età precorse e la speranza; e presti / pareano i fior, quando 
n’usciro i frutti» (Ger. lib., 1, 58, 5-6). 25. /a cura: l’attenzione nel- 
l’eseguire il lavoro. 26. l'alta fattura: il bel lavoro compiuto, ossia le 
fattezze mortali della donzella. L’amore e la natura formano il corpo 
della Vandi, mentre l’anima viene infusa direttamente da Dio. 28-9. la 
qual... uscia: cfr. Dante, Purg., xvi, 85-8: «Esce di mano a lui che la 
vagheggia /.../l’anima». 28. pronta e leggera: cfr. Petrarca, Rime, 
CCLXXIV, 8: «de’ miei nemici sì pronti e leggieri». 30-2. e racco- 
gliea . .. stella: discendendo da un cielo (spera) all’altro, riceveva le 
virtù, i virtuosi influssi delle diverse stelle. Cfr. Petrarca, Rime, cccxxv, 
61-4. 31. spera: questa parola nel significato di «cielo » si trova anche 
nel Petrarca: cfr. Rime, CCLXXXVII, 9 e CCCII, S. 34. l’angelica sem- 
bianza: espressione petrarchesca (Rime, ccLxx, 84); e cfr. inoltre Ca- 
valcanti, Fresca rosa novella, v. 19. 35.l’anima bella: cfr. Petrarca, 
Rime, cccv, 1; il bel velo: cfr. la nota al v. 19. 36-7. la gloria... no- 
stra: cfr. Petrarca, Rime, CCXLVI, 7: «Gloria di nostra etate». 38. me- 
ditata: studiata, progettata attentamente. 
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E in ciò dire ogni stelo 
si fea più verde e vago, 40 
e l’aer più sereno e più giocondo. 
Felice il suol cui ’1 pondo 
premea del bel piè bianco 
o del giovenil fianco, 
o percotea lo sfavillar de gli occhi! 45 
Ch’ivi i fior visti o tocchi 
intendean lor bellezza, e ché quei rai 
movean più d’alto che dal sole assai. 
Stavasi vostra mente 
paga intanto e serena, so 
d’alto mirando in noi la sua virtute; 
vedea quanta dolcezza e quanta pena 


39-48. E in ciò... assai: l’autore descrive i mirabili effetti dell’appari- 
zione della Vandi nel mondo. Ci troviamo di fronte ad alcuni motivi, 
di provenienza classica, che ricorrono spesso nella nostra poesia d’amo- 
re dal Duecento al Settecento. Cfr., per esempio, Petrarca, Rime, 
cccxxy, 76-90: «Com’ella venne in questo viver basso, / ch’a dir il ver 
non fu degno d’averla, / cosa nova a vederla, / già santissima e dolce 
ancor acerba, / parea chiusa in or fin candida perla; / e or carpone, or 
con tremante passo,-/ legno, acqua, terra o sasso | verde facea, chiara 
soave, e l’erba / con le palme o coi piè fresca e superba, / e fiorir coi 
belli occhi le campagne, / ed acquetar i venti e le tempeste / con voci 
ancor non preste / di lingua che dal latte si scompagne; / chiaro mo- 
strando al mondo sordo e cieco / quanto lume del ciel fusse già seco » 
(passo, questo, che presenta più d’una affinità con la canzone del Man- 
fredi); Rime, CLXv, 1-4: «Come ’] candido piè per l’erba fresca / i dolci 
passi onestamente move, / vertù che ’ntorno i fiori apra e rinnove / de 
le tenere piante sue par ch’esca»; Rime, CxCII, 9-14: «L’erbetta verde 
e i fior di color mille / sparsi sotto quell’elce antiqua e negra, / pregan 
pur che ’1 bel pè li prema o tocchi; / e ’1 ciel di vaghe e lucide faville / 
s’accende intorno, e ’n vista si rallegra / d’esser fatto seren da sì belli 
occhi». 42. fondo: peso. 47. intendean lor bellezza: si rendevano 
conto, acquistavano coscienza della loro bellezza. 47-8. quei rai... 
assai: i raggi amorosi emananti dalla bella donna sono più potenti di 
quelli del sole, in quanto provengono più d’alto: la donna, infatti, è una 
creatura angelica e divina. Si rammenti per qualche analogia tematica il 
sonetto Il primo albor non appariva ancora, qui a p. 72. 5s1.d'alto...la 
sua virtute: contemplando dall’alto gli effetti dell’amorosa virtù prodotti 
sugli uomini. 52-60. vedea... viso: cfr., per esempio, Cavalcanti, Rime, 
IV, 1-4: «Chi è questa che ven, ch’ogn’om la mira, / e fa tremar di chia- 
ritate l’a’re, / e mena seco Amor, sì che parlare / null’omo pote, ma 
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destasse in ogni petto a lei rivolto 
e udia sospiri e tronche voci e mute; 
e per nostra salute 55 
crescea grazie al bel volto, 
ora inchinando il chiaro sguardo ardente, 
ora soavemente 
rivolgendolo fiso 
contro de l’altrui viso, 60 
quasi col dir: Mirate, alme, mirate 
in me che sia beltate, 
ché per guida di voi scelta son io 
e a ben seguirmi condurrovvi in Dio. 
Qual io mi fessi allora, 65 
quando il leggiadro aspetto 
pien di sua luce a gli occhi miei s’offrio, 
Amor, tu ’l sai, che il debile intelletto 
al piacer confortando, in lei mi festi 
veder ciò che vedem tu solo ed io, 70 
e additasti al cor mio 
in quai modi celesti 
costei l’alme solleva e le innamora; 
ma più d'Amore ancora 


ciascun sospira? »; Rime, xxIv,; 11-3: «Io veggio che ne gli occhi suoi 
risplende / una vertù d’amor tanto gentile, / ch’ogni dolce piacer vi si 
comprende»; ecc. È anche da ricordare la canzone dantesca Donne, 
ch’avete intelletto d’amore (passim), oltre a qualche sonetto della Vita 
nuova, che ha potuto fornire qualche suggestione al Manfredi: per esem- 
pio, Ne li occhi porta la mia donna Amore, Tanto gentile e tanto onesta 
pare, Vede perfettamente onne salute, ecc. 55. per nostra salute: per la 
nostra salvezza: cfr. Dante, Par., xxXI, 80; e Petrarca, Rime, CCLXIV, 47. 
63-4. per guida . . . in Dio: cfr., per esempio, Petrarca, Rime, XII, 9-13: 
«da lei ti ven l’amoroso pensero, / che mentre ’l segui al sommo ben 
t'invia, / poco prezzando quel ch’ogni uom desia; / da lei vien l’ani- 
mosa leggiadria / ch’al ciel ti scorge per destro sentero». 64. a den 
seguirmi: se mi seguirete bene. 65-70. Qual io... edio: cfr. Petrarca, 
Rime, LXXI, 52-4: «vedete ben quanti color depigne / Amor sovente 
in mezzo del mio volto, / e potrete pensar qual dentro fammi»; ma si 
tenga presente l’intera prima canzone petrarchesca degli «occhi» di 
Laura (Rime, LXX1), i cui motivi informatori sono ripresi in questa strofe 
della canzone del Manfredi. 68. Amor, tu ’l sai: cfr. Dante, Par., 1, 
‘74-5: «amor che ’] ciel governi, /tu'lsai». 69. confortando: esortando. 
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ben voi stesse il sapete, 75 

luci beate e liete, 

ch’io vidi or sovra me volgendo altere 

guardar vostro potere, 

or di pietate in dolce atto far mostra 

senza discender da la gloria vostra. 80 
O lenta e male avvezza 

in alto a spiegar l’ale 

umana vista! O sensi infermi e tardi! 

Quanto sopra del vostro esser mortale 

alzar poteavi ben inteso un solo 85 

di que’ soavi innamorati sguardi! 

Ma il gran piacer codardi 

vi fece al nobil volo, 

che avvicinar poteavi a tanta altezza; 

ché né altrove bellezza 90 

maggior sperar poteste, 

folli, e tra voi diceste 

quella mirando allor presente e nova: 

Qui di posar ne giova, 

senza seguir la scorta del bel raggio, 95 

qual chi per buon soggiorno obblia il viaggio. 
Vedete or come accesa 

d'alme faville e nove 


76. luci beate e liete: espressione petrarchesca (Rime, LXXI, 57). 78. po- 
tere: di sollevare e innamorare le anime (e cfr. il v. 73). ‘79. dolce atto: 
cfr. Petrarca, Rime, CvIII, 7: «che l’atto dolce non mi stia davante». 
81-3. O lenta... vista: cfr. per qualche somiglianza di concetto Dante, 
Par., xt, 1-3: «O insensata cura de’ mortali, / quanto son difettivi sil- 
logismi / quei che ti fanno in basso batter l’alil» 83. infermi: instabili, 
deboli. 84. sopra... mortale: sopra la vostra condizione di uomini. 
85. ben inteso: ha significato condizionale: se fosse stato ben compreso. 
87. codardi: esitanti, incapaci. 93. nova: giovane. Cfr. Petrarca, Rime, 
CVvI, 1: «Nova angeletta sovra l’ale accorta»; e CXIx, 23-4: «tutta l’età 
mia nova / passai contento». 94-6. Qui. ..il viaggio: i sensi umani, 
appagati di contemplare la bellezza della Vandi e di godere i/ gran pia- 
cer (v. 87) che ne deriva, non sentono l’esigenza di essere indirizzati 
al bene dagli sguardi della giovinetta, trovandosi pertanto nella condi- 
zione di colui il quale dimentica di portare a termine il viaggio intra- 
preso perché pago di un soggiorno di suo gradimento. 98. nove: mira- 
bili, prodigiose. 
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costei corre a compir l’alto disegno! 
Vedi, Amor, quanta in lei dolcezza piove, 100 
qual si fa il paradiso e qual ne resta 
il basso mondo, che di lei fu indegno! 
Vedi il beato regno 
qual luogo alto le appresta, 
e in lei dal cielo ogni pupilla intesa 105 
confortarla a l’impresa; 
odi gli spirti casti 
gridarle: Assai tardasti, 
ascendi, o fra di noi tanto aspettata, 
felice alma ben nata! ro 
Si volge ella a dir pur ch’altri la siegua, 
poi si mesce fra i lampi e si dilegua. 
Canzon, se d’ardir troppo alcun ti sgrida, 
digli che a te non creda, 
ma venga infinché puote egli e la veda. r1S 


100. Vedi... piove: cfr. Petrarca, Rime, cxctI, 3: «Vedi ben quanta in 
lei dolcezza piove». 103. il beato regno: il paradiso (e cfr. Dante, Par., 
1, 23), ove, per dirla con Dante, «Madonna è desiata » (Donne, ch’avete 
intelletto d'amore, v. 29). E del resto, osserva WALTER BINNI, la «mona- 
cazione » della Vandi «è senz’altro immaginata come ascensione al cielo » 
(Il petrarchismo arcadico e la poesia del Manfredi, estratto dalla «Ras- 
segna lucchese », 1953, fasc. 11, p. 15). 105. intesa: rivolta. 109-10.0 
fra ...mnata: cfr. Petrarca, Rime, xxVITI, 1-2: «O aspettata in ciel beata 
e bella / anima»; e CCXLVITI, 7: «questa, aspettata al regno delli dei». 
Si rammentino ancora per il motivo di questi versi la canzone dantesca 
Donne, ch'avete intelletto d’amore e quella di Cino da Pistoia Avegna 
ched el m'aggia più per tempo. 110.alma ben nata: di «ben nate alme» 
parla il Petrarca (Trionfo della Pudicizia, v. 92). I11-2. Si volge... 
e si dilegua: cfr. Petrarca, Rime, CCCXLVI, 11-2: «e parte ad or ador si 
volge a tergo / mirando s’io la seguo, e par ch’aspetti». 113-5. Can- 
zon ...e la veda: se qualcuno rimproverasse la canzone (e implicita- 
mente il poeta) per aver cantato troppo le lodi della Vandi, replichi 
la medesima canzone (alla quale, secondo un’assai frequente consue- 
tudine letteraria, si rivolge il Manfredi) di non credere a quanto in essa 
è detto, ma di cercare egli stesso di vedere la bella giovinetta monaca- 
tasi, sì da convincersi di persona delle sue virtù. Si tengano presenti i 
seguenti versi del Petrarca: « Vedrà, s’arriva a tempo, ogni vertute, / ogni 
bellezza, ogni real costume / giunti in un corpo con mirabil tempre » 
(Rime, CCXLVIII, 9-11), i quali possono giovare a chiarire meglio il « con- 
gedo » della canzone del Manfredi. 
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IV 


Poiché di morte in preda avrem lasciate 

madonna ed io nostre caduche spoglie, 

e il vel deposto che veder ci toglie 

l’alme ne l’esser lor nude e svelate, 4 
tutta scoprendo io allor sua crudeltate, 

ella tutto l’ardor che in me s’accoglie, 

prender devrianci alfin contrarie voglie, 

me tardo sdegno e lei tarda pietate; 8 
se non ch'io forse ne l’eterno pianto, 

pena al mio ardir, scender dovendo, ed ella 

tornar sul cielo agli altri angioli a canto, II 
vista laggiù fra i rei questa rubella 

alma, abborrir vié più dovrammi, io tanto 

struggermi più, quanto allor fia più bella. 14 


IV. Questo sonetto è variazione di un motivo svolto già dal Cariteo 
(sonetto Voi, donna, ed io per segni manifesti), dal Di Costanzo (sonetto 
Poi che vo’ ed io varcate avremo l’onde), dal Marino (sonetto Donna, siam 
rei di morte. Errasti, errai) e dal Lemene (sonetto Stravaganza d’un 
sogno! A ne parea): cfr. ALessanDRo D'ANCONA, Del secentismo nella 
poesia cortigiana del secolo XV, in Studi sulla letteratura italiana de’ 
primi secoli, Ancona, Morelli, 1884, pp. 186-8. Si noti tuttavia che 
mentre nei precedenti quattro sonetti la donna e l’innamorato scen- 
dono entrambi nell’inferno, in quello del Manfredi all’eterno pianto è 
destinato, forse, il solo poeta, e la donna è vista tornar sul cielo agli 
altri angioli a canto: spunto, questo, stilnovistico e petrarchesco, che 
ben s’addice al rimatore bolognese. 2. nostre caduche spoglie: i nostri 
corpi mortali. 3.il vel: cfr. a p. 74, la nota al v. 19 della canzone 
Donna, ne gli occhi vostri. 4.ne l’esser lor: nella loro pura, spirituale 
essenza. 5S.sua crudeltate: per non aver voluto corrispondere al- 
l’amoroso ardor (v. 6) del poeta. 7. devrianci: ci dovrebbero. 9. ne 
l'eterno pianto: nell’inferno, designato con un’espressione dantesca 
(Inf., 1X, 44). 10. ardir: per aver amato la donna. 12-3. questa ru- 
bella alma: quella del poeta. Di «alme rubelle» parla il Tasso (Ger. lid., 
IV, 9, 8). 
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V 


Vegliar le notti, e or l’una or l’altra sponda 

stancar del letto rivolgendo i lassi 

fianchi, e traendo sospir tronchi e bassi 

per la piaga, ch'io porto aspra e profonda; 4 
e ’1 dì fuggir, dove non erba o fronda 

ombri il terren, ma nude balze e sassi, 

mesto rigando il suolo, ovunque io passi, 

con larga vena, che per gli occhi inonda; 8 
e ben scorger omai che costei serba 

suo antico stile, e dopo il decim’anno 

rivederla più bella e più superba; II 
vivere intanto, e d’uno in altro inganno 

passare e d’una in altra pena acerba: 

questa legge m’impose il mio tiranno. 14 


V. 1-3. Vegliar... fianchi: cfr. Catullo, Carm., L, 11-2: «sed toto indo- 
mitus furore lecto / versarer cupiens videre lucem»; Properzio, El., 
I, XIV, 21: «et miserum toto iuvenem versare cubili»; Ovidio, Amor., 
I, II, 3-4: «et vacuus somno noctem, quam longa, peregi, / lassaque 
versati corporis ossa dolent?»; e Dante, Purg., VI, 149-SI. 4. la piaga 
. .. profonda: cfr. Petrarca, Rime, CCCXLII, 4: «pensando a la sua piaga 
aspra e profonda». 5-6. e'/ di...sassi: questo motivo d’un paesag- 
gio orrido, rupestre e desertico può far pensare ad alcuni sonetti del 
Tansillo, in cui c'è qualcosa di simile: citeremo, per esempio, Valli 
nemiche al sol, superbe rupi e Strane rupi, aspri monti, alte tremanti. 
8. con larga vena: di pianto. Cfr. Petrarca, Rime, ccoxxx, 9-10: «sì 
profondo era e di sì larga vena / il pianger mio». 10. suo antico stile: 
il suo atteggiamento contrario all'amore del poeta; e cfr. PETRARCA, 
Rime, CCCXXXII, 71: «muti una volta quel suo antiquo stile»; dopo il 
decim’anno: queste precisazioni cronologiche sono di gusto petrarche- 
sco: e cfr., per esempio, Rime, LXII, 9-10; LXXIX, 2; CVII, 7; ecc. 
13. pena acerba: cfr. a p. 44 la canzone di Petronilla Paolini Massimi 
Quando dall’urne oscure, v. 16 e relativa nota. 14. il mio tiranno: Amo- 
re; e cfr. Petrarca, Rime, CCCLX, 59. 


6 
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VI 


Tal forse era in sembianza il garzon fero 

di Pella, o tale il giovinetto Achille, 

allor che empiean di stragi e di faville 

quel d’Asia e questi d’Ilion l’impero, 4 
qual oggi a noi dal real soglio ibero 

scende l’alto monarca a far tranquille 

mille soggette a lui provincie e mille, 

usando il ferro no, ma il guardo altero. 8 
L’Esperia e i Sardi e del Tirren le sponde 

correr l’han visto a i plausi lor davante 

cogli occhi i venti innamorando e l’onde; tI 


VI. Sonetto composto «per lo re di Spagna Filippo V quando venne in 
Italia ». Filippo d'Angiò (1683-1746), nipote del re di Francia Luigi XIV 
e marito della principessa sabauda Maria Luisa Gabriella (1688-1713), 
figlia di Vittorio Amedeo II, divenne re di Spagna, col nome di Filip- 
po V, dopo la morte di Carlo Il (1700). Nel 1702 si recò a Napoli ed a 
Milano per rinforzare il suo dominio e ravvivare negli Italiani lo spi- 
rito di devozione alla monarchia spagnola. 1-2. iLgerzon fero di Pella: 
Alessandro Magno; e cfr., a p. 23, la nota al v. s1 de La Fortuna del 
Guidi. 4.quel: Alessandro; questi: Achille; Ilion: Troia, la famosa 
città dell'Asia Minore contro cui combatterono i Greci (cfr. Dante, 
Inf.,1, 75). 5. ibero: spagnolo. 7. mille soggette... e mille: la Spagna 
possedeva in Italia, in seguito al trattato di Cateau Cambrésis (1559) il 
ducato di Milano, lo Stato dei Presidi ed i regni di Napoli, di Sicilia e di 
Sardegna. Inoltre esercitava la sua influenza su quasi tutti gli altri 
Stati italiani. Questa situazione durò sino ai trattati di Utrecht (1713) 
e di Rastadt (1714), che posero fine alla guerra di Successione spa- 
gnola e al predominio spagnolo in Italia e diedero inizio a quello del- 
l’Austria. 9. L’Esperia: l’Italia, così chiamata dagli antichi Greci, 
rispetto ai quali essa si trova ad occidente (esperio significa «occiden- 
tale »); i Sardi: la Sardegna, allora soggetta, come si è accennato, alla 
Spagna e solo nel 1720, con la pace dell'Aia che mise fine al tentativo 
dell’Alberoni, passata ai Savoia in cambio della Sicilia. Da allora i 
prìncipi sabaudi ebbero il titolo di re di Sardegna; del Tirren le sponde: 
allusione ai domini spagnoli, diretti e indiretti, bagnati dal Tirreno: 
lo Stato dei Presidi, Napoli, la Sardegna, ecc. 
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e la superba Insubria a le sue piante 
già d’inchinarsi affretta, e pace altronde 
non spera più che dal real sembiante. 14 


VII 


Dov'è quella famosa, alta, superba 

mole, che surse un tempo in sul confine 

di Caria, e fu de l’Asia a le reine 

lungo argomento di memoria acerba? 4 
Oimè, che sparsa a terra giacque ed erba 

steril la copre! oimè, che bronchi e spine 

serpon su quelle antiche, ampie rovine, 

se pur di lor vestigio anco si serba! 8 
O tempo edace! e come mal s’adopra 

chi regge innalza, cui la pioggia e il vento 

percota e poca arena alfin ricopra! II 
E come meglio in cielo il fondamento 

gittar si può di memorabil opra, 

ch’eterna fia dopo cent'anni e cento! 14 


12. la superba Insubria: la Lombardia, così detta dagli Insubri, popo- 
lazione celtica che vi si stanziò verso la metà del V secolo a. C. e fu 
vinta e sottomessa da Roma nel 225 a. C. 13. altronde: da altri, da un 
altro sovrano. 14. dal real sembiante: da Filippo V. — VII. Sonetto 
scritto per «monaca». 1-2. quella ... mole: il grande monumento se- 
polcrale (Mausoleo) del satrapo Mausolo, erettogli in Alicarnasso dalla 
moglie Artemisia II e considerato nell’antichità una delle sette mera- 
viglie del mondo. Ne sono rimasti scarsi avanzi. Mausolo fu re della 
Caria (regione dell’Asia Minore compresa fra la Lidia, la Licia, la 
Frigia e il mare Egeo), sotto la sovranità persiana, dal 377 al 353 a.C. 
Cfr. Properzio, El., III, II, 19-20. 4. argomento... acerba: ragione, 
oggetto di doloroso ricordo, i in quanto il Mausoleo e era un monumento 
funebre. 6. bronchi: rami spinosi, sterpi. Cfr. Dante, Inf., x, 26. 
8. se pur...si serba: cfr. Petrarca, Rime, CLXII, 4: «e del bel piede 
alcun vestigio serbe ». 9. tempo edace: cfr. Ovidio, Ex Ponto, IV, x, 7: 
«Tempus edax »; e Metam., xv, 234-6 e 872; s'adopra: agisce. 10. la 
pioggia e il vento: cfr. Dante, Purg., 111, 130. 12-3. E come... opra: 
il Manfredi contrappone alla caducità delle costruzioni terrene la du- 
rata eterna delle opere che hanno un fondamento nel cielo, ovvero che 
nascono da un’ispirazione celeste e tutta spirituale. 
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VIII 


L’augusto ponte, a cui fremendo il piede 

percuote il Reno e il gran giogo disdegna, 

quel che a tua stirpe custodir già diede 

Felsina e il giunse a l’onorata insegna, 4 
quello, Signor, mentr’oggi ella ti cede 

le chiavi e il freno, al tuo valor consegna; 

e a lui spera difesa e per lui chiede 

opra da te del sangue tuo sol degna; 8 
ch’or gliel par di veder d’aste guerriere 

ondeggiar tutto e di non suoi stendardi, 

fatto varco crudel d’estranie schiere; r1 


VIII. Sonetto scritto «per lo gonfalonierato del senatore Alessandro 
Marsigli ». Il bolognese Alessandro Giuseppe Marsigli, dopo aver fatto 
parte del Consiglio degli Anziani (i quali circondavano il Gonfaloniere) 
nei bimestri maggio-giugno 1686 e gennaio-febbraio 1694, venne eletto 
Gonfaloniere della sua città per il bimestre gennaio-febbraio 1708; 
ed è in questa occasione che il Manfredi compose il sonetto. In seguito 
il Marsigli fu nuovamente Gonfaloniere nei bimestri novembre-dicem- 
bre 1716 e marzo-aprile 1726. 1.L’augusto ponte: non si tratta già, 
come ritiene il Foffano, del «ponte...di Fossalta» (Rime scelte di 
E. MANFREDI . . ., cit., p. 67), sì invece del ponte sul Reno, nei pressi 
di Bologna, sulla strada che da Modena porta alla città; i/ piede: la 
parte bassa, il basamento. 2.tl/ Reno: fiume dell'Appennino Tosco- 
Emiliano, che nasce in provincia di Pistoia col nome di Reno di Pru- 
netta, scende nella pianura bolognese e raggiunge l’Adriatico nell'alveo 
incanalato del Po di Primaro; il gran giogo: dell'Appennino. 3-4. quel 
. .. insegna: sin dal Quattrocento i Marsigli, nobile e antica famiglia 
bolognese (tua stirpe), erano custodi del ponte sul Reno; ed il loro 
stemma rappresentava, appunto, il ponte medesimo. 4. Felsina: an- 
tico nome di Bologna, prima che venisse occupata dai Galli Boi, ai 
quali si fa risalire il nome Bononia, usato dai Romani; il giunse: 
lo congiunse, lo unì. 6.4/e chiavi: della città; til freno: il governo. 
8. sangue: stirpe, schiatta. 9-11. or gliel par...schiere: il Manfredi 
si riferisce agli eserciti franco-spagnoli e austriaci, i quali combatte- 
vano in Italia durante la guerra di Successione spagnola (e cfr., a 
p. 82, la nota al v. 7 del sonetto Ta! forse era in sembianza il garzon 
fero). 9.gliel: a Bologna. 11. estranie: straniere. 
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né quello par su cui con torvi sguardi 
tornar vide il Re preso, e le bandiere 
trar per la polve incatenati i Sardi. 14 


IX 


Vergini, che pensose a lenti passi 

da grande ufficio e pio tornar mostrate, 

dipinta avendo in volto la pietate 

e più ne gli occhi lagrimosi e bassi, 4 
dov’è colei, che fra tutt’altre stassi 

quasi sol di bellezza e d’onestate, 

al cui chiaro splendor l’alme ben nate 

tutte scopron le vie d’onde al ciel vassi? 8 
Rispondon quelle: Ah non sperar più mai 

fra noi vederla! Oggi il bel lume è spento 

al mondo, che per lei fu lieto assai. rr 


12-4. né quello...i Sardi: il ponte sul Reno, oggi attraversato da 
truppe straniere, non sembra più quel medesimo ponte sul quale 
Bologna vide tornare il re Enzo catturato (preso) ed i Sardi incatenati, 
che trascinavano nella polvere le loro insegne (bandiere). Si allude alla 
battaglia di Fossalta (presso Modena, a una trentina di chilometri da 
Bologna), nella quale Enzo, figlio naturale di Federico II, signore di 
Torres e di Gallura in Sardegna, venne sconfitto e fatto prigioniero 
dai Bolognesi (1249). Egli morì in prigionia a Bologna nel 1272. — 
IX. Sonetto scritto «per monaca». 1-5. Vergini. ..stassi: cfr. Dante, 
Vita nuova, xx11: «Voi che portate la sembianza umile | con gli occhi 
bassi mostrando dolore, / onde venite che ’1 vostro colore / par dive- 
nuto de pietà simìle ? / Vedeste voi nostra donna gentile /...?»(vv. 1-5); 
e Petrarca, Rime, CCXxII, 1-4: «Liete e pensose, accompagnate e sole, / 
donne, che ragionando ite per via, / ove è la vita, ove la morte mia? / 
Perché non è con voi com’ella sòle?». 1. pensose, a lenti passi: cfr. 
Petrarca, Rime, xxxv, 1-2. 2.grande ufficio e pio: la cerimonia della 
monacazione. Cfr. Tasso, Ger. lib., xII, 67, 4. 3. pietate: commozione. 
8. le vie... vassi: cfr. Petrarca, Rime, LXXII, 3: «che mi mostra la via 
ch'al ciel conduce». 9-10. Ah... vederla: cfr. Petrarca, Rime, CCL, 14: 
«non sperar di vedermi in terra mai». 10. 1/ bel lume è spento: cfr. 
Petrarca, Rime, xt—, 4: «donna, de’ be’ vostr’occhi il lume spento»; 
€ CCLXXII, 14: «e i lumi bei che mirar soglio, spenti». I1.da/ mondo: 
per il mondo, che la giovinetta fattasi suora ha per sempre abban- 
donato. 
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Su la soglia d’un chiostro ogni ornamento 
sparso, e gli ostri e le gemme al suol vedrai; 
e il bel crin d’oro se ne porta il vento. 14 


X 


Come se dal bel nido almo, natio 

timidetta colomba a volar prende, 

e su l’ale si fida al buon desio 

credendo, a cui natura in van contende; 4 
vaga di seguir lei, che prima uscio, 

s'aita ogni altra e l’ale apre e distende, 

e il dolce albergo suo posto in obblio 

spazia per l’aere e il ciel liquido fende; 8 
tal fu a vedervi abbandonare il suolo, 

o belle alme innocenti, e d’improvviso 

una appo l’altra alto levarsi a volo, 11 
lievi così, che a pena or vi ravviso 

con auree penne in bel candido stuolo 

folgorar tutte a i rai del paradiso. 14 


13. gli ostri: cfr., a p. 20, la nota al v. 7 de La Fortuna del Guidi. 14. îl 
bel crin d’oro: la bionda treccia recisa: cfr. Petrarca, Rime, ccxCcI, 2; e a 
p. 20 la nota al v. 2 de La Fortuna. — X. Sonetto scritto «per una mo- 
naca, che due altre sorelle avea monache anch'esse». 2-3. timidetta 
. «+ . desio: cfr. Dante, Inf., v, 82: «Quali colombe dal disio chiamate ». 
4. credendo: affidandosi. 5-6. vaga . . . altra: cfr. Dante, Purg., 11, 82: 
«e ciò che fa la prima, e l’altre fanno». 7. il dolce albergo: il nido, 
espressione petrarchesca (Rime, xLv, 6; e Trionfo della Morte, 11, 74); po- 
sto in obblio: cfr. Petrarca, Rime, xxx1v, 4 e CCXLII, 9. 8. liguido: lim- 
pido, chiaro. 10. delle alme: cfr., a p. 75, la canzone Donna, ne gli 
occhi vostri, v. 35 e relativa nota. 11. afppo: dopo. 13. auree: chia- 
re, luminose. 14. folgorar: risplendere. 
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XI 


Non templi od archi, e non figure o segni 

in alto posti, né di bronzo o d’oro 

effigiate logge, o in mezzo al foro 

marmo, che sculto i prischi fatti insegni, 4 
ma il pregio solo de’ divini ingegni 

e le fronti cui cinge eterno alloro 

chiare fan le cittadi e i fasti loro 

fregian con nomi gloriosi e degni; 8 
e più per voi, Signor, fia che si nome 

Pistoia vostra, cui d’ornar vi piacque, 

tal che ogni altra città l’inchini e ceda, I 
che per la piaga antica, onde fur dome 

l’inique schiere e Catilina giacque, 

feroce tronco, a i toschi augelli in preda. 14 


XI. Sonetto composto «per uno scrittore della storia di Pistoia», a noi 
rimasto ignoto. I.segni: statue, insegne. 3.foro: piazza. 4.t pri- 
schi fatti: le antiche gesta. 5. divini: eletti. 7.chiare: celebri, il- 
lustri; i fasti loro: la loro storia. 9.si nome: sia nominata, cioè sia 
famosa. Cfr., per esempio, Dante, Purg., xvini, 82-3: «E quell’ombra 
gentil per cui si noma / Pietola». 10. cui: che (oggetto diretto). 12- 
4. la piaga... in preda: allusione alla battaglia, svoltasi presso Pistoia 
nel 63 a. C., nella quale Lucio Sergio Catilina ed i suoi partigiani 
(l’inique schiere) vennero sconfitti dal console Marco Antonio. Catilina 
stesso morì nel combattimento. 
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XII 


Le ninfe che pe i colli e le foreste 

del picciol Reno han loro stanza, il giorno 

che costei le lasciò, le furo intorno 

tutte nel viso lagrimose e meste. 4 
Oimè, che fan quest’aspre lane e queste 

funi, dicean, che annodi al fianco attorno? 

E quai ruvide bende al collo adorno 

thai cinte e quai ghirlande al crin conteste? 8 
Ella con fermo viso e con sembiante 

cui d’altro cal, pur le consola, e affretta 

pur a la fuga le veloci piante. II 
Talché gridàr: Certo a gran prove eletta 

fu questa, e grande amore e grande amante 

è quel che siegue e gran mercé n’aspetta. 14 


XII. Sonetto scritto «per monaca» e imitato da quello del Petrarca Li 
angeli eletti e l'anime beate (Rime, CCCXLVI). 1-2. Le ninfe...stanza: 
le fanciulle bolognesi o forse, meglio, le giovinette e le rimatrici della 
colonia arcadica di Bologna, fondata nel 1698 e chiamata Renia (dal 
fiume Reno): cfr., a p. 84, la nota al v. 2 del sonetto L’augusto ponte, 
a cui fremendo il piede. 2-3. il giorno . .. intorno: cfr. Petrarca, Rime, 
CCCXLVI, 2-3: «il primo giorno / che Madonna passò, le fur intorno ». 
4. lagrimose e meste: cfr. Petrarca, Rime, cII, 7: ‘rise fra gente lagrimosa 
e mesta». 5. quest’aspre lane: la tonaca monacale, fatta di rozzo panno. 
5-6. queste funi: il cordiglio o cordoncino monacale. 7. ruvide bende: 
i veli che coprono il capo delle monache (e cfr. Dante, Par., 111, 113-4); 
il soggolo. 8. ghirlande: si allude ancora all’abbigliamento monacale 
del capo. 9-10. con sembiante . . . cal: cfr. Petrarca, Rime, cccxxxv, 6: 
«sì come a cui del ciel, non d’altro calse». 10. pur: tuttavia. 12. a 
gran prove: per elette, spirituali azioni; e si rammenti la canzone per 
la Vandi. 14. quel che siegue: quello che la giovinetta segue è Cristo, 
per amore del quale si è fatta monaca. Le espressioni grande amore e 
grande amante, in apparenza profane, sono frequenti nel linguaggio 
delia lirica mistico-religiosa; e del resto il medesimo Dante invoca 
Beatrice «amanza del primo amante» (Par., Iv, 118; e cfr. anche ibid., 
XI, 74-5). 
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XIII 


Verdi, molli e fresch’erbe, 

d’Arno al bel cigno estinto 

dolce e gradito più d’altro soggiorno; 

foreste alte e superbe, 

che al par di Delo e Cinto 5 
fe’ co’ bei versi risonare intorno, 

se mai qui fa ritorno 

a spaziar pur anco 

lieve, disciolto spirto, 

deh! qual è il lauro o il mirto, 10 
ove dolce cantando adagia il fianco, 

o a qual ombra s’asside, 

o di quai tronchi la corteccia incide? 


XIII. Canzone di tipo petrarchesco scritta «per la morte del senatore 
Vincenzo da Filicaia ». Il Filicaia, nato a Firenze nel 1642 e qui morto 
nel 1707, è uno dei maggiori rappresentanti delle tendenze classicistiche, 
bibliche e pindareggianti della lirica del Seicento. Fu molto ammirato 
dagli Arcadi ed a lui spesso si richiama per gusto estetico e per caratteri 
stilistici l’opera poetica del Guidi. 1. Verdi...fresch'erbe: verso ri- 
calcato sul celebre esordio petrarchesco « Chiare, fresche e dolci acque » 
(Rime, CXxVI, 1). 2. Arno: il fiume che bagna Firenze, patria del Fi- 
licaia; cigno estinto: il Filicaia. La definizione di cigno attribuita ai 
poeti è frequente nella lirica classica (cfr., per esempio, Orazio, Carm., 
IV, II, 25) e in quella nostra: cfr., per esempio, Parini, Alla Musa, 
vv. 98-100: «al Parini, italo cigno, / che ai buoni amico alto disdegna 
il vile / volgo maligno». 5. Delo: isoletta delle Cicladi, nell’Egeo, ove 
si voleva fossero nati Apollo (detto anche Delio) e Diana (Artemide, 
Delia) e dove sorgeva un celebre santuario di Apollo; Cinto: altura 
nell’isola di Delo, dal nome della quale Apollo e Diana erano chia- 
mati rispettivamente Cintio (o Cinzio) e Cintia (o Cinzia: nome, questo, 
che indicava anche la luna, identificata con Diana). 10. qual è... il 
mirto: cfr. Petrarca, Rime, vit, 9: «Qual vaghezza di lauro? qual di 
mirto ?»; e Orazio, Carm., III, Iv, 18-9: «ut premerer sacra / lauroque 
conlataque myrto ». 13.0 dî quai... incide: quello d’incidere la cor- 
teccia degli alberi, e solitamente con il nome della persona amata, è 
un motivo o piuttosto un luogo comune della bucolica antica e di tanta 
poesia d’ispirazione pastorale sino all’ Arcadia. 
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Poiché dal dì che al cielo 
tornò l’anima bella 15 
(ahi tanto a morte il nostro ben dispiacque!), 
e d’un bel chiaro velo 
ne la natia sua stella 
si cinse e a vita alma immortal rinacque, 
per questa, che a lui piacque 20 
fra tutte, amica sponda, 
andiam con basse fronti 
noiando e selve e monti, 
s'’ei per alto gridar forse risponda, 
o se per caldi prieghi 25 
la durissima morte anco si pieghi. 
Qual se a l’erbette in grembo 
da chiaro fonte ombroso 
sgorga ruscello senza mover onde, 
ed ecco oscuro nembo, 30 
ch’austro diluvioso 
move da l’alto e il ciel mesce e confonde; 
ei per le messi bionde, 
ei per le piagge apriche 
corre con piè sonante, 35 
e rapido, spumante 


15. l’anima bella: cfr., a p. 75, la canzone Donna, ne gli occhi vostri, 
v.35 erelativa nota. 17. del chiaro velo: cfr. a p. 74 la nota al v. 19 della 
medesima canzone. 18. ne la natia sua stella: per questo motivo plato- 
nico cfr., a p. 10, la nota al v. 83 de Gli Arcadi in Roma del Guidi. 
22. con basse fronti: in segno di tristezza. 23. noiando: addolorando, 
turbando. Cfr. Petrarca, Rime, ccvir, 71: «che vo noiando e prossimi 
e lontani». 24. ei: il Filicaia, o meglio la sua anima; per alto gri- 
dar: in seguito alle nostre invocazioni. 27. a l’erbette in grembo: cfr. 
Tasso, Ger. lib., xvI, 17, 8. 29. senza mover onde: tranquillo. 31. au- 
stro diluvioso: austro apportatore di pioggia. L’austro è un vento caldo 
e umido, che soffia da sud. 32. il ciel mesce e confonde: sconvolge il 
cielo e ne impedisce la vista. 33. ei: il ruscello del v. 29. Si rammenti 
per qualche somiglianza la similitudine oraziana a proposito di Pindaro: 
«Monte decurrens velut amnis, imbres / quem super notas aluere ri- 
pas, / fervit immensusque ruit profundo / Pindarus ore» (Carm., IV, 
II, 5-8). 34. piagge apriche: espressione petrarchesca (Rime, cccuI, 6). 
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volve i gran tronchi de le quercie antiche, 
e tra le oscure selve 
sgombra dai vecchi nidi augelli e belve; 
tale ad udirsi il canto, 40 
ch’or ne’ begl’inni eletti 
dolce e soave da’ suoi labbri uscia, 
dolce e soave tanto, 
che i più ruvidi petti, 
tutti di gioia inusitata empìa; 45 
dolce, se mai s’udia 
in suon semplice, umile 
narrar selve e pastori; 
dolce, se i sacri amori, 
onde al ciel drizza i vanni alma gentile, so 
spiegava in novi accenti 
a pargoletti e vergini innocenti. 
Ed or con alta voce 


37. volve: travolge. 39. sgombra: caccia, mette in fuga. 40. il canto: 
del Filicaia, il quale sapeva alternare alla semplicità ed alla dolcezza 
(e da qui il paragone con il ruscello) le note eroiche, guerriere e pa- 
triottiche (onde il confronto con il medesimo ruscello gonfiato dalle 
piogge dell’oscuro nembo): e cfr. i vv. 41-65. 42-3. dolce...tanto: la 
ripetizione enfatica delle medesime parole è un espediente stilistico 
(o piuttosto tecnico e retorico) di cui spesso si vale il Filicaia nelle 
sue composizioni (cfr. ABD-EL-KADER SALZA, La lirica, cit., p. 117, 
ove si possono leggere alcuni esempi d’un simile procedimento 
espressivo); e non è un caso ritorni in questa canzone, scritta in 
morte di quel poeta. 48. narrar selve e pastori: il Manfredi allude 
a quella parte della lirica del Filicaia, che è di contenuto arcadico e 
bucolico. Il Filicaia entrò nell’Arcadia nel 1691, col nome di Polibo 
Eomonio. 49.i sacri amori: è un accenno alla poesia del Filicaia ispi- 
rata all’amore sacro e di soggetto religioso e morale. 50. î vanni: le ali. 
SI. novi: prima non uditi. 53-5. Ed or... imprese: il Manfredi si ri- 
ferisce all'attività poetica del Filicaia d’ispirazione politica e patriottica. 
Vanno ricordate in particolare la corona di sei sonetti all’Italia (tra ì 
quali è rimasto famoso, ad onta della sua indiscutibile mediocrità, il 
primo, Italia, Italia, o tu cui feo la sorte), pubblicati nel 1707, ma 
scritti dopo il 1690, ossia dopoché l’Italia era stata teatro della guerra 
condotta dall’imperatore d’Austria Leopoldo I contro Luigi XIV, 
re di Francia; e la corona di sei canzoni composte in occasione dell’as- 
sedio e della liberazione di Vienna e pubblicate nel 1684, nelle quali 
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di minacciosi carmi 

dicea de i duci l’onorate imprese; SS 

diceva il re feroce, 

gran folgore de l’armi, 

e le barbare torri a terra stese; 

e quinci a nove offese 

incontro a l’oriente 60 

i Sarmati movea, 

quindi a guerra accendea 

la molle, neghittosa itala gente, 

d’arme straniere cinta, 

per servir sempre, o vincitrice o vinta. 65 
Ma su le ardenti stelle 

altr’erbe ed altri prati 

calca or col piede ed altre selve ei mira. 

Le ignude forme e belle 

d’altri cantor beati zo 

a sé d’intorno in un bel cerchio ammira; 

parte con lor respira 


erano esaltate, appunto, le onorate imprese dei ducî: il Sobieski, l’impe- 
ratore Leopoldo e Carlo V duca di Lorena. 56. fl re feroce: Giovanni 
Sobieski (1624-1696), nobile polacco e valente generale. Comandante 
supremo dell’esercito polacco, sbaragliò nel 1673 i Turchi a Chocim, 
meritandosi in tal modo la riconoscenza dei connazionali, che l’anno 
appresso lo proclamarono re di Polonia, col nome di Giovanni III. 
Ottenne quindi nuove vittorie sui Turchi, e allorché questi cinsero 
d’assedio Vienna, egli riuscì a metterli in fuga (12 settembre 1683) e 
a liberare la città. 57. gran folgore de l’armi: il Filicaia, nella canzone 
Sopra l’assedio di Vienna, aveva definito il Sobieski «fulmin polono » 
(v. 112). 58. e barbare... stese: le torri e le macchine da guerra co- 
struite dai Turchi per assediare Vienna. 60. incontro a l’oriente: contro 
i Turchi. 6r1.i Sarmati: i Polacchi, così chiamati dalla Sarmazia, an- 
tica regione dell'Europa orientale corrispondente press’a poco all’at- 
tuale Russia. 61 e 62. movea... accendea: il soggetto è sempre il 
Filicaia. 62. accendea: col suo esempio. 63. neghittosa: cfr. Petrarca, 
Rime, LIMI, 23. 64. d’arme straniere cinta: quando il Manfredi scri- 
veva tale canzone (1707), era in atto la guerra di Successione spagnola 
(e cfr., a p. 82, la nota al v. 7 del sonetto Tal forse era in sembianza 
il garzon fero), la quale si svolgeva anche in Italia. 65. per servir... 
o vinta: è un verso del Filicaia (sonetto Italia, Italia, 0 tu cui feo la 
sorte, v. 14). 68. calca: il soggetto è il Filicaia. ‘70. cantor: poeti. 
72 e 74. parte...parte: ora...ora. 
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l'aura serena e nova, 
parte per monte e bosco 
fra ’1 Savonese e ’1 Tosco 75 
lento passeggia e con lor canta a prova, 
cinto d’allor le tempie, 
e di nova vaghezza il ciel riempie. 

Canzon, non istancar quest'’ombre amiche 
con suon rozzo, selvaggio, 80 
ma rimanti scolpita in questo faggio. 


73. l'aura serena: espressione petrarchesca (Rime, CxCVI, 1). 75.’ 
Savonese: il noto poeta classicheggiante Gabriello Chiabrera, nato a 
Savona nel 1552 e morto nel 1638. Piacque molto agli Arcadi, soprattutto 
per le sue composizioni di contenuto bucolico e per le sue liriche d’ac- 
cento anacreontico e pindareggiante; ’/ Tosco: Dante. 76. a prova: 
a gara (e cfr. Petrarca, Rime, COGv, 15; CLIV, I). 79. quest'ombre 
amiche: il Filicaia, il Chiabrera, Dante e le altre ombre di questa sorta 
di pagano Eliso o di Parnaso rappresentato dal Manfredi. 81.in que- 
sto faggio: cfr. il v. 13 e relativa nota. 


FERNAND’ANTONIO GHEDINI 


Fernand’Antonio Ghedini nacque a Bologna il 20 agosto 1684 
da Pietro Alberto e da Caterina Mingarelli. Venne educato dai 
Gesuiti; passò quindi al collegio Dosi e frequentò la facoltà di 
medicina dell’Ateneo bolognese, laureandosi nel 1704. Attratto 
dallo studio delle lettere, strinse amicizia col Manfredi, alter- 
nando la composizione di versi e di prose con alcuni lavori di 
matematica e di storia naturale. Poiché le condizioni sue e della 
famiglia erano disagiate accettò nel 1710 l’incarico di pedagogo 
del primogenito del principe Caracciolo, ambasciatore del re di 
Spagna a Venezia, che avrebbe dovuto seguire in Perù o nelle 
Indie. In realtà egli si limitò a recarsi a Cadice, donde nel 
1715 tornò in Italia, a Roma, ove venne iscritto all’ Arcadia col 
nome di /daste Pauntino. L’anno appresso fece ritorno a Bolo- 
gna; e qui fu eletto principe dell'accademia dei Difettuosi (1718) 
e nominato professore di storia naturale all'Istituto delle Scienze 
(1719). Successivamente, assunto come maestro del figlio del 
principe Bisignano, si trasferì a Roma, non senza una breve 
permanenza a Napoli. Rientrato nel ’25 a Bologna, venne nomi- 
nato professore d’eloquenza nel collegio Sinibaldo. Le sue liri- 
che, alcune delle quali furono incluse nel terzo tomo delle Rime 
degli Arcadi, uscirono postume nel 1769. Il Ghedini morì a 
Bologna il 26 febbraio 1768. 


* 


Edizioni. Rime di F. A. G., Bologna, Sassi, 1749; e Rime di F. A. G. col- 
l’aggiunta della vita dell'autore, Bologna, Sassi, 1818. Per l’indica- 
zione delle altre opere cfr. Dino ProvENZAL, / riformatori della bella 
letteratura italiana. Eustachio Manfredi, Giampietro Zanotti, F. A. G. 
e Francesco Maria Zanotti, studio di storia letteraria bolognese del se- 
colo XVIII, Rocca San Casciano, Cappelli, 1900, pp. 317-8. 

Critica. ANONIMO, De vita Fernandi Antonii G. commentarius cum 
testimoniîis, Bologna, Sassi, 1771; e GIAMBATTISTA GRILLI Rossi, Delle 
lodi di F. A. G. poeta lirico bolognese, orazione detta nella pontificia 
Università di Bologna pel solenne rinnovamento degli studi l’anno 1820, 
Bologna, Tipografia del Governo, 1820. Per altre indicazioni cfr. il 
cit. volume del Provenzal, p. 318. 


Sei pur tu, pur ti veggio, o gran latina 

città, di cui quanto il sol aureo gira, 

né altera più né più onorata mira, 

quantunque involta nella tua ruina! 4 
Queste le mura son, cui trema e inchina 

pur anche il mondo, non che pregia e ammira! 

queste le vie per cui con scorno ed ira 

portar barbari re la fronte china! 8 
E questi che v’incontro a ciascun passo, 

avanzi son di memorabil opre 

men dal furor che dall’età securi! rr 
Ma in tanta strage or chi m’addita e scopre 

in vivo spirto, e non in bronzo o in sasso, 

una reliquia di Fabrizi e Curi? 14 


1. Sonetto composto nel 1715, quando il Ghedini, reduce da un viaggio 
in Ispagna, si recò a Roma. Cfr. Dino PROVENZAL, / riformatori della 
bella letteratura italiana. — Eustachio Manfredi, Giampietro Zanotti, 
Fernand’ Antonio Ghedini, Francesco Maria Zanotti, studio di storia 
letteraria bolognese del secolo XVIII, Rocca San Casciano, Cappelli, 
1900, p. 77. 1-2. gran latina città: Roma. 2-3. di cui...mira: cfr. 
Orazio, Carm. saec., vv. 9-12: « Alme Sol, curru nitido diem qui / pro- 
mis, et celas aliusque et idem / nasceris, possis nihil urbe Roma / vi- 
sere maius». 4. nella tua ruina: per questo motivo cfr., a p. 6, la nota 
al v. 11 de Gli Arcadi in Roma del Guidi. 5-6. Queste...e ammira: 
cfr. Petrarca, Rime, LIMI, 29-30: «L’antiche mura ch’ancor teme ed 
ama / e trema ’1 mondo». 8. barbari re: sconfitti e fatti prigionieri 
dai Romani. 11.men dal furor... securi: meno risparmiati dalla furia 
distruttrice dei barbari che dalla «guerra» del «tempo»: e cfr., a 
p. 6, il v. 18 de Gli Arcadi in Roma del Guidi. 12.iîn tanta strage: 
fra le rovine di Roma antica. 14. Fabrizi: Caio Luscinio Fabrizio, 
uomo politico romano di origine plebea (Ill sec. a. C.), rimasto pro- 
verbiale per onestà, rigidità e semplicità di costumi, avendo respinto 
i doni di Pirro. Cfr. Dante, Purg., xx, 25-7; Curi: Manio Curio Den- 
tato (III sec. a. C.), console romano, vincitore di Pirro a Benevento 
(275), uomo d’integra vita e di severi costumi, noto soprattutto per 
aver rifiutato l’oro offertogli dai Sanniti. Cfr. Petrarca, Trionfo della 
Fama, 1, 55-7: «un Curio ed un Fabrizio assai più belli / con la lor po- 
vertà che Mida o Crasso / con l’oro ond'a virtù furon ribelli»; e 
Trionfo della Fama, redazione anteriore, v. 29: «Curio e Fabrizio e l’un 
e l’altro Cato». 


PIER IACOPO MARTELLO 


Pier Iacopo Martello (o Martelli) nacque a Bologna il 28 apri- 
le 1665. Si dedicò dapprima agli studi di eloquenza e di filoso- 
fia e successivamente seguì i corsi di diritto all’Università di Bo- 
logna. Intorno al 1685 cominciò a farsi conoscere come rima- 
tore, scrivendo un poemetto in tre canti, L’arte di amar Dio, 
e un breve dramma, La fida ninfa. Nel 1697 fu accolto fra i 
segretari del Senato di Bologna e l’anno appresso si iscrisse alla 
colonia arcadica Renia della sua città, col nome di Mirtilo Dia- 
nidio. Nel 1707 venne nominato professore di eloquenza al- 
l’Università bolognese; e pubblicò il poema Gl occhi di Gesù, 
ristampato con correzioni ed aggiunte nel 1710. Nel 1708 si 
trasferì a Roma, in qualità di segretario del nunzio apostolico 
cardinale Aldrovandi, che accompagnò anche a Parigi (1713), 
ove rimase per nove mesi. A Roma il Martello frequentò attiva- 
mente la società letteraria, stringendo rapporti di amicizia con 
gli Zappi e fungendo, per così dire, da tramite fra 1 poeti del- 
l’Arcadia romana ed i bolognesi «riformatori della bella lette- 
ratura» (il Manfredi, il Ghedini e i due Zanotti). Nel 1714 
riprese il suo insegnamento a Bologna. Nel ’18 fu nominato 
segretario maggiore di quel Senato, posto che tenne sino alla 
morte, avvenuta il ro maggio 1727. 

Il Martello fu uno scrittore fecondo di versi e di prose, in cui 
ebbe modo di mostrare, piuttosto che una propria creativa ori- 
ginalità d’accento, una varietà di interessi e d’impegni, un desi- 
derio di aggiornamento rispetto alla più progredita cultura ita- 
liana e straniera dell’epoca. Tra le sue molteplici opere, raccolte 
in sette volumi usciti postumi nel 1735, citeremo il trattato 
Del verso tragico, in cui egli sostiene, per la tragedia, l’uso del 
doppio settenario (che da lui fu detto «martelliano »), imitazione 
dell’alessandrino francese; il Canzoniere (1710), preceduto da un 
Comentario sul contrasto, allora assai discusso in relazione alle 
finalità e alle tendenze dell'Arcadia, tra petrarchismo e mari- 
nismo; la dissertazione De/ volo (1710); una Vita di Alessandro 
Guidi (1714); L’impostore, dialogo sulla tragedia antica e mo- 
derna; lo scritto Della tragedia antica e moderna (1715); pa- 
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recchie tragedie (Quinto Fabio, Marco Tullio Cicerone, Edipo ti- 
ranno, Alceste, Arianna, Ifigenia in Tauride, Rachele, Perselide, 
Stsari, I Taimingi), composte in tempi diversi e riunite nell’edi- 
zione del Teatro del nostro autore (1715): la farsa La rima ven- 
dicata sulla questione, allora dibattuta, del verso sciolto; le 
satire intitolate I/ secretario Cliternale al barone Corvara (1717); 
e varie commedie, tra cui sono degne di menzione /l vero pari- 
gino italiano (1719), Il Femia sentenziato (1724), contro il Maf- 
fei, e Lo starnuto di Ercole (1726). 


* 


Edizioni. Versi e prose di P. I. M., Roma, Gonzaga, 1710; Opere di P. 
I. M., Bologna, dalla Volpe, 1723-1735, voll. 7. Non ricordiamo le edi- 
zioni parziali delle opere del Martello che non riguardano direttamente 
il nostro volume e che sono indicate in altri volumi della medesima 
collana. . 

Critica. Citiamo solamente i lavori seguenti, rimandando per gli 
altri aspetti della personalità dei nostro autore al volume di questa 
collana in cui si darà un’ampia scelta dell’opera drammatica e critica del 
Martello, e alla relativa bibliografia: MARCELLA GHISALBERTI MINERBI, 
Un letterato della prima Arcadia (P. I. M.), in «Altius » (Roma), a. vi, 
1932, fasc. 4-5, pp. 1-9 e fasc. 6, pp. 1-6, e a. IX, 1933, fasc. 2-3, pp. 
14-21, fasc. 4, pp. 1-7 e fasc. 5-6, pp. 1-4 (il saggio rimase interrotto); 
GIACINTO SPAGNOLETTI, Sul «Canzoniere» del M., in Pretesti di vita 
letteraria, Catania, Edizioni «Camene», 1953, pp. 185-95; BENEDETTO 
Croce, Le prose di P.I. M., in La letteratura italiana del Settecento, 
Bari, Laterza, 1949, pp. 76-92. 


Odo una voce tenera d’argento, 

donde uscita non so, chiamarmi a nome. 

Chi sei? non veggio altro che l’onda e il vento 

del circostante allor scuoter le chiome. 4 
E pur me novamente avvien che nome 

il vicino invisibile concento, 

onde in petto destarmi, e non so come, 

amore insieme e maraviglia io sento. 8 
Ah sei tu, che a me riedi, o piccol figlio? 

Io non scerneva il candido tuo aspetto 

da quello, ove ti stai, cespo di giglio. Ir 
Te rende forse il buon paterno affetto 

a mie sorti compagno in questo esiglio ? 

No, padre; io te nella mia patria aspetto. 14 


II 


Questa è la porta, ov’io sovente entrando 

venir vidimi incontro il tuo bel viso, 

né qui le cure io deponea, che quando 

giunsemi il tuo saluto, il tuo sorriso; 4 


I. Questo sonetto e quello successivo furono ispirati al Martello dalla 
morte di un figlioletto. Scrive Giovanni Fantuzzi che, «essendogli 
morto un figlio in Roma, che molto amava, [il Martello] compose un 
piccolo canzoniere sopra l’innocente defunto, da lui chiamato ne’ versi 
Osmino » (Notizie degli scrittori bolognesi raccolte da G. F., Bologna, 
Stamperia di san Tommaso d'Aquino, 1786, V, p. 336). 1.una voce: 
quella del piccolo Osmino. 4. circostante: vicino. 5. nome: chiami per 
nome. 6.concento: dell'onda e del vento. 10. scerneva: distinguevo. 
12-3. Te... esiglio: il poeta s’illude che il suo paterno affetto sia riu- 
scito a richiamare in vita (esiglio: e cfr. Dante, Par., x, 129; e Petrarca, 
Rime, LXxx, 32; e CCLXXXV, 5) il figlio estinto. 14. nella mia patria: nel 
cielo. — II. 3. le cure: le preoccupazioni e i dolori della vita. 
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deh, se ancor m’ami ove si vive amando, 

e più s’ama suo sangue in paradiso, 

figlio, da’ vivi o tu m’impetra il bando, 

o riedi il padre a consolar col riso. 8 
Tu dal porto, onde miri il mio periglio, 

e co’ voti e co’ baci in cui puoi tanto, 

piega a mio scampo il nuovo Padre, o figlio; 1 
né chieder fine al pianger mio, ma pianto, 

che le colpe del cor terga col ciglio; 

chiedi un dolor, che mi ti porti a canto. 14 


III 


Di quattro lustri e, come son, disciolta 

dai genitori miei che terra or sono, 

posso a mia voglia, o saggia siasi o stolta, 

O pietade impetrare o almen perdono. 4 
Piacemi la mia rete a ch’io son colta, 

garzon di viso ognor modesto e prono; 

e chiamo il ciel che i giuramenti ascolta, 

che s’ei sposa m’accetta, a lui mi dono. 8 
Che l’invidia dirà? Famosi e chiari 

avi ei non vanta al par di me, ma nacque 

tal che dovria di me vantarli al pari. rr 


5. ove si vive amando: nel cielo. 6. suo sangue: i propri cari, i familiari. 
7.da’ vivi...il bando: la morte. 9. porto: il cielo; il mio periglio: 
la vita terrena. I1.scampo: salvezza; il nuovo Padre: Iddio. 13. le 
colpe . .. col ciglio: il pianto del poeta varrà da espiazione. 14. che... 
a canto: che mi faccia morire in modo da poterti raggiungere. Cfr., 
a p. 65, il sonetto di Faustina Maratti Amato figlio, or che la dolce vista, 
vv. 13-4. — III. Il Croce ha dimostrato che le rime di Maria Teresa 
Zani (1664-1732) sono opera del Martello (cfr. I versi di Teresa Zani, 
in La letteratura italiana del Settecento, Bari, Laterza, 1949, pp. 59- 
75), tra i cui componimenti viene pertanto incluso il presente sonet- 
to. 1-2. disciolta...sono: priva dei genitori, che sono morti. 5. rete: 
d’amore. 6.garzon...prono: è apposizione di rete; prono: docile, 
devoto. 7. chiamo: invoco. 9. Famosi e chiari: espressione petrarche- 
sca: cfr. Rime, ccxcv, 13-4: «quella ch’al mondo sì famosa e chiara / 
fe’ la sua gran vertute e ’l furor mio». 


PIER IACOPO MARTELLO IOI 


E poi sacro ha l’ingegno, e poi dell’acque 
bee d’Elicona, e poi d’onesti e rari 
atti adorno m’apparve; e poi mi piacque. 14 


12. sacro: eletto, nobile. 12-3. dell’acque bee d’Elicona: bere alle acque 
d’ Elicona (catena montuosa della Grecia orientale, fra il lago Copaide e 
il golfo di Corinto, ove sorgevano le fonti di Aganippe e d'Ippocrene, 
sacre alle Muse) significa «dedicarsi alla poesia», «essere poeta». Cfr., 
per esempio, Dante, Purg., xXIX, 40: «Or convien che Elicona per me 
versi»; e Petrarca, Rime, vir, 8: «chi vol far d’Elicona nascer fiume». 


DOMENICO LAZZARINI 


Domenico Lazzarini nacque a Morrovalle, in provincia di 
Macerata, nel 1668. Studiò presso i Gesuiti e nel 1687 conseguì 
la laurea in giurisprudenza e in teologia. Cominciò allora a leg- 
gere gli autori classici, cercando in essi l’antidoto all’educa- 
zione ricevuta negli anni di scuola dai Gesuiti, dei quali criticò 
aspramente il metodo d’insegnamento. Nel 1690 ottenne la cat- 
tedra di diritto civile all’Università di Macerata e -nel ’94 
quella di diritto canonico. Invitato dal Crescimbeni, fu fatto 
pastore arcade col nome di Felicio Orcomeniano. Nel 1703 ebbe 
l’incarico di uditore della Rota a Perugia e fu diverse volte a 
Firenze. Trasferitosi a Roma, strinse amicizia col Gravina, il 
Fontanini ed altri continuatori della tradizione classica. In 
questi anni scrisse i Dialoghi della corrotta eloquenza, andati 
perduti, e si dedicò ad alcune traduzioni dal greco. Dopo il 
soggiorno romano ed una breve sosta a Macerata, fu inviato 
quale segretario del legato pontificio a Bologna. Nel dicem- 
bre del 1710 il Lazzarini fu nominato professore di umanità 
greca e latina all’ Università di Padova e nel maggio dell’1I1 pro- 
nunciò la prolusione ai suoi corsi (Oratio prima pro optimis stu- 
diis). Frattanto veniva componendo una tragedia di soggetto 
greco, Ulisse il Giovane, rappresentata a Padova nel 1719 e 
pubblicata l’anno appresso, e una Poetica ispirata a quella ari- 
stotelica, di cui ci sono rimasti alcuni frammenti. Inoltre tra- 
dusse l’Elettra di Sofocle, rappresentata nel 1721, e scrisse una 
sacra rappresentazione, Tobia, pubblicata postuma nel 1736 
con le sue Poesie, e una commedia, La sanese, edita nel 1734. 
Le sue idee sulla tragedia appaiono dalle Osservazioni sulla 
«Merope» del Maffei ed altre varie operette, pubblicate a Roma 
nel 1743. Il Lazzarini morì a Padova il 12 luglio 1734. 


* 


Edizioni. Poesie del signor abate D. L. maceratese...giuntovi altri 
poetici componimenti di diversi in morte dell’autore, Venezia, Hertz 
e Bassaglia, 1736; Rime del signor D. L. di Morro... scelte con ogni 
diligenza e da’ più sicuri manoscritti alla vera lezione ridotte colla 
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giunta d’alcuni versi latini del medesimo autore, Bologna, dalla Volpe, 
1737; Ulisse il giovane, tragedia di D. L., Ferrara, Pomatelli, 1720; 
La Sanese, commedia di D. L., Venezia, Bassaglia, 1734. 

Critica. [ANTONIO LAzzarinI], Vita dell'abate D. L. di Morro, patri- 
zio maceratese, scritta da un suo scolaro, Macerata 1785; CESARE GHETTI, 
La vita e l’opera letteraria di D. L., Fermo, Tipografia Cooperativa, 
1905; BENEDETTO CRroce, Un devoto del Petrarca: Biagio Schiavo, e i 
suoi concetti di estetica e di critica, in La letteratura italiana del Sette- 
cento, Bari, Laterza, 1949, pp. 195-7 e passim; Luisa NEGRI, D. L. e 
alcuni frammenti della sua « Poetica» (nota preliminare), in «Bollettino 
del Museo Civico di Padova», a. XLIV, 1955, pp. 213-38. 


Se da te apprese, Amore, e non altronde, 

quel dolce stil che ti fa tanto onore, 

questo cigno beato, il cui migliore 

or stassi in cielo e il frale Arquà nasconde; 4 
se bello al par de la famosa fronde, 

che in Sorga l’arse di celeste ardore, 

fu ancor quell’altro mio lume e splendore 

tra l’Esino e l’Aterno e il monte e l’onde; 8 
perché poi le sue rime alzare e il canto 

sì ch’ei n’andasse al ciel come colomba, 

e me verso di lui lasciar nel fango? rr 


I. Sonetto «in lode di Francesco Petrarca». 1. altronde: da altri. 
2. quel... onore: cfr. Dante, Inf., 1, 87: «lo bello stilo che m'ha fatto 
onore». Di «dolce stile» parla anche il Petrarca (Rime, CCONODI, 3). 
3. cigno beato: il Petrarca. Cfr., a p. 89, la nota al v. 2 della canzone 
del Manfredi Verdi, molli e fresch’erbe. 3.il cui migliore: l’anima. Cfr. 
Ovidio, Metam., xv, 875-6: «Parte tamen meliore mei super alta pe- 
rennis / astra ferar». 4. il frale: il corpo; Arqtà: cittadina sui colli 
Euganei, nei pressi di Padova, ove morì e venne sepolto il Petrarca. 
5-6. famosa... ardore: Laura (e cfr. Petrarca, Rime, LxVII, 3; e 
CLXXXVII, 1), che il poeta amò in Avignone (il Sorga è un piccolo fiume, 
affluente del Rodano, che scorre presso la città francese ed è un elemento 
essenziale del paesaggio poetico petrarchesco: si pensi, per esempio, 
alla canzone Chiare, fresche e dolci acque). 7. quell'altro... splendore: la 
donna amata dal Lazzarini. Pure il Petrarca chiama Laura «lume» (cfr. 
Rime, CLXII, 9; CLXXVII, 14} CLXXX, 11; ecc.). 8./'Esino: fiume delle 
Marche, il quale nasce dalle falde del monte Antica e sbocca nel- 
l'Adriatico; /’Aterno: fiume degli Abruzzi, che ha le sorgenti presso il 
passo di Montereale e dopo la gola di Popoli prende il nome di Pescara; 
sfocia nel mare Adriatico. 9. le sue rime: del Petrarca. 10.ch'ei... 
colomba: cfr. Petrarca, Rime, LAI, 12-4: «Qual grazia, qual amore o 
qual destino / mi darà penne in guisa di colomba, / ch'i’ mi riposi e 
levimi da terra? ». La fonte del Petrarca è in Psalm., 54, 7: «Quis dabit 
mihi pennas sicut columbae, et volabo, et requiescam?». 11. verso 
di lui: al suo confronto; nel fango: a terra, in basso luogo, in umile 
condizione; cfr. Petrarca, Rime, LIII, 23 € CCLIX, I1. 
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Né pur io come in lui potessi tanto 
veggio, risponde, e questa sacra tomba 
son tre secoli e più ch’io guardo e piango. 14 


II 


Ecco dopo due lustri, o cigno eletto, 

dove il tuo frale in un bel sasso è accolto, 

torno, ma bianco il crin, rugoso il volto, 

e de l'antico amor purgato e netto. 4 
Ma se della mia fiamma il freddo petto 

più non s’accende e a pensier tristi è volto, 

non però del tuo stil leggiadro e colto 

meno mi maraviglio o mi diletto. 8 
Ché quel foco onde ardesti, alma gentile, 

tanto a quest’anni miei par dolce e bello, 

quanto più la ragion de’ sensi è schiva. 11 
Oh fosse stato il mio sempre simile! 

ché dove or temo, in compagnia di quello 

andrei lieto e sicuro a l’altra riva. 14 


12. fotessi tanto: fossi tanto potente da ispirare al Petrarca una così alta e 
bella poesia. Il Lazzarini, come il Petrarca ispirato da Amore, come il 
Petrarca innamorato d’una donna gentile, riconosce l’incommensura- 
bile superiorità della lirica petrarchesca rispetto alla propria; ed il 
fatto che Amore medesimo sia incapace di spiegare il «miracolo» di 
quella poesia sta a significare l'ammirazione del nostro autore verso il 
Petrarca e la devota umiltà con cui egli gli si accosta. 13. sacra tomba: 
del Petrarca; e cfr. il v. 4. 14. guardo: custodisco. — II. Sonetto «al 
sepolcro del Petrarca». 1.cigno: cfr., a p. 89, la nota al v. 2 della 
canzone del Manfredi Verdî, molli e fresch'erbe. 2.il tuo frale: cfr. la 
nota al v. 4 del sonetto precedente; bel sasso: la tomba monumentale 
del Petrarca ad Arquà; e cfr. Petrarca, Rime, CCOMOUII, 1-2. 4. pur- 
gato e netto: liberato e sgombero. 5.fiamma: d'amore. 7.tuo stil: 
la poesia del Petrarca. 9. quel foco onde ardesti: l’amore per Laura; 
alma gentile: espressione petrarchesca: cfr. Rime, CXLVI, 2; e CCCXKXY, 
10; e Trionfo della Morte, 1,131. 11.laragion...è schiva: la ragione 
è libera dalla soggezione ai sensi; o anche ha in fastidio i sensi. 
13. dove: laddove, mentre, in senso avversativo. Il poeta dice di temere 
perché il suo amore non dovette essere casto e ideale come quello del 
Petrarca; quello: il foco d’amore. 14. andrei...riva: morirei con- 
tento e tranquillo. L'espressione altra riva per indicare la morte, l’ol- 
tretomba, si trova nel Petrarca: cfr. Rime, CxxIV, 4. 
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PAOLO ROLLI 


Paolo Rolli nacque a Roma il 13 giugno 1687 da Filippo, 
architetto di origine borgognona, e dalla todina Marta Arnaldi. 
Studiò (come il Metastasio) sotto la guida del Gravina ed imparò 
molto presto l’arte d’improvvisare per rima e di cantare accom- 
pagnandosi con qualche strumento. Fece pratica legale nello 
studio dello Zappi. Ascritto all’Arcadia col nome pastorale di 
Eulibio Brentiatico, non rimase estraneo alle vicende dello scisma 
arcadico, dovuto alla rivalità del Crescimbeni e del Gravina, 
che portò alla fondazione (1714) dell'accademia Quirina, della 
quale fece parte. Durante una recitazione di versi il Rolli si 
cattivò la simpatia dell’inglese « Thomas Pembroke (1656-1733), 
cospicuo gentiluomo dei tempi di Guglielmo III e gran mece- 
nate di artisti» (TARQUINIO VALLESE, Paolo Rolli in Inghilterra, 
Milano, Albrighi e Segati, 1938, p. 6), il quale lo invitò a 
seguirlo a Londra. Il nostro autore accettò e si trasferì in quella 
città fra il dicembre del 1715 e il gennaio del 1716, essendo 
dapprima ospite del suo protettore, e passando quindi alla corte, 
in qualità di precettore dei figli di Giorgio II. In Inghilterra, 
ove rimase sino al 1744, il Rolli ebbe modo di svolgere un’opera 
oltremodo proficua di divulgatore della nostra letteratura, pro- 
muovendo la pubblicazione di numerosi classici italiani, e di far 
conoscere in terra straniera quell’espressione caratteristica del 
nostro Settecento, che fu il melodramma. Per quanto riguarda 
l’attività editoriale, ricorderemo che egli pubblicò le Satire 
e le Rime dell’Ariosto (1716); il poema di Lucrezio Della na- 
tura delle cose, nella traduzione di Alessandro Marchetti (1717); 
il Pastor fido e una scelta di rime del Guarini (1718); I/ primo 
libro delle opere burlesche del Berni, del Casa, del Varchi, del 
Mauro, del Bino, del Molza, del Dolce e del Firenzuola (1721); 
il racconto Degli amori di Abrocome ed Anzia di Senofonte Efe- 
sio nella versione di Anton Maria Salvini (1723); I/ secondo 
libro delle opere burlesche del Berni, del Molza, del Bino, del 
Martelli, del Franzesi, dell’Aretino e di altri autori, assieme al 
Simposio (I beoni) di Lorenzo de’ Medici (1724); Il decamerone 
del Boccaccio (1725); Dei suppositi (1737), La scolastica (1737) 
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e La Lena dell’Ariosto (1739). Tutti questi volumi furono ele- 
gantemente stampati, corredati da introduzioni e da note e ac- 
curati nella riproduzione dei testi. Nel 1728 il Rolli dava alle 
stampe i suoi Remarks upon Voltatre's Essay on the Epick 
Poetry of the European Nations, prendendo le difese di Omero, 
di Virgilio, di Dante, del Tasso e del Milton contro il Voltaire, 
il quale l’anno precedente, trovandosi in Inghilterra, aveva 
scritto un Essay upon the Epic Poetry of all the European Na- 
tions from Homer down to Milton. Nel frattempo il nostro au- 
tore, come già durante il giovanile periodo romano, continuava 
ad attendere alla poesia: nel 1717 usciva la prima edizione delle 
sue Rime e nel 1727 quella delle Canzonette e delle Cantate, 
che furono più volte ristampate negli anni successivi. 

L'attività melodrammatica del Rolli va connessa con il suo 
incarico, ottenuto nel 1720, di librettista della Reale Accademia 
di Musica. Nello stesso anno egli compose il Numitore, musi- 
cato da Giovanni Porta; seguirono il Muzio Scevola e il Flori- 
dante (17721), musicati dallo Haendel; la Griselda (1722); l'Er- 
minia (1723); lo Scipione e 1° Alessandro (1726) con musica dello 
Haendel, il Riccardo I (1727), ancora musicato dallo Haendel; 
e quindi l’ Ariadne in Naxus (1734), l’Enea nel Lazio (1734), il 
Polifemo (1734), l’Ifigenia in Aulide (1735), Orfeo (1736), la 
Sabrina (1737), il Parthenius (1738), il Merode e Selinunte (1739), 
l'Olimpia in Ebuda (1739), il Busiri (1739), la Deidamia (1741), 
la Penelope (1742), il Maraspe (1743), la Rossane (1744), 1 Al- 
fonso (1744), la Rosalinda (1744), l’ Aristodemo, tiranno di Cuma 
(1744) e l’Alceste (1744), musicati da diversi autori. Oltre ai 
citati melodrammi originali il Rolli rimaneggiò o rifece vari 
libretti altrui. 

Un altro aspetto della copiosa attività letteraria del Rolli è 
costituito dalle traduzioni, effettuate in parte in Inghilterra e in 
parte dopo il suo ritorno in Italia, de Gli amanti interni, com- 
media dello Steele (1724), del Paradiso perduto del Milton 
(1735), delle Odi di Anacreonte (1739), delle Bucoliche di Virgi- 
lio (1742), dell’Atalie (1754) e dell’Esther (1754-5) del Racine, 
e della Cronologia degli antichi regni, opera postuma di Isacco 
Newton (1757). Nel 1744 abbandonò l'Inghilterra e, dopo una 
breve sosta a Parigi, rientrò in Italia fissando la sua residenza a 
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Todi. Nel ’47 cominciò a scrivere un melodramma, l’ Arianna, 
che però non condusse a termine. Nel ’53 curò una nuova edi- 
zione dei suoi Poetici componimenti, nella quale erano incluse, 
tra l’altro, le odi giocose Meriboniane, che rievocavano la perma- 
nenza londinese, le Tudertine, ispirate dal soggiorno todino, ed 
i melodrammi Teti e Peleo e L'eroe pastore, rifacimento, quest’ul- 
timo, dell’oratorio Davide e Betsabea, rappresentato nel teatro 
reale di Londra nella quaresima del 1735. Uscirono postumi, 
nel 1776, 1 novantacinque epigrammi intitolati Marziale in Al- 
bion e, nel 1782, l'edizione completa dei Poetici componimenti, 
più ricca di quella anteriore. Il Rolli si spense a Todi il 20 mar- 
zo 1765. 


x 


Edizioni e commenti. Rime di P. AnTONIO R., Londra, Pickard, 1717; 
Di canzonette e di cantate libri due di P. R., Londra, Edlin, 1727; 
Rime di P. R., Verona, Tumermani, 1733; Delle ode d'ANACREONTE 
TEI0, traduzione di P. R., Londra, senza editore, 1739; Rime di 
P. R...., nuova edizione in cui, oltre varie rime del medesimo si ag- 
giunge anco in fine la graziosissima sua traduzione d’Anacreonte, 
Venezia, Corona, 1742 (e Venezia, Tevernin, 1744); De’ poetici compo- 
nimenti del signor P. R. libri tre, Venezia, Tevernin, 1753; De’ poetici 
componimenti del signor P. R., Venezia, Occhi, 1761; Marziale in 
Albion di P. R., premessevi le memorie della vita dell'autore compilate 
da Giambatista Tondini..., Firenze, Moticke, 1776; De’ poetici 
componimenti del signor P. R. divisi in tre libri con aggiunte, Nizza, 
Società Tipografica, 1782 (e Firenze, Taiuti, 1824); P. R., Liriche, 
con un saggio su La melica italiana dalla seconda metà del Cinquecento 
al R. e al Metastasio e note di Carlo Calcaterra, Torino, U.T.E.T., 
1926. Per l’indicazione di altre edizioni e per i melodrammi, le tradu- 
zioni e gli altri scritti del Rolli rimandiamo alla citata edizione del 
Calcaterra, pp. 311-22. Citiamo inoltre: Sesto FASsINI, Dodici lettere 
inedite di P. R., Torino, Bona, 1911 (per nozze Silvestri-Giorgi); Di 
un’orazione in morte del principe Eugenio di Savoia, in «Rivista d’Ita- 
lia », a. XVI, 1913, I, pp. 74-81 (sono pubblicate alcune lettere del R.). 

Critica. Oltre alle Memorie della vita di P. R. dovute al Tondini e 
all’ Appendice a tali Memorie, contenute nella citata edizione del Mar- 
ziale in Albion, e al Ragionamento di Giuseppe Maiorana Galzerano 
sulla lirica del R. nella citata edizione nizzarda dei Poetici componi- 
menti (1782), sono da vedere i seguenti scritti: ABD-EL-KADER SALZA, 
Note biografiche e bibliografiche intorno a P. R., con appendice di sei 
lettere sue al Muratori, Perugia, Unione Tipografica Cooperativa, 1915 
(estr. dal « Bollettino della Deputazione di Storia Patria per l'Umbria», 
XIX, 1915); IbA Luisi, Un poeta-editore del Settecento (Notizie su P. R.), 
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in Miscellanea di studi critici pubblicati in onore di Guido Mazzoni dai 
suoi discepoli per cura di A. Della Torre e P. L. Rambaldi, Firenze, 
Seeber, 1907, II, pp. 235-59; SESTO FASSINI, Z/ melodramma italiano a 
Londra nella prima metà del Settecento, Torino, Bocca, 1914, passim; 
TARQUINIO VALLESE, P. R. in Inghilterra, Milano, Albrighi, Segati e C., 
1938; ANNIBALE TENNERONI, P. R. a Todi, in Strenna del « Mio paese», 
Todi, Franchi, 1 gennaio 1887; SESTO FASSINI, I/ ritorno di P. R. dal- 
l'Inghilterra e il suo ritiro in Umbria (per nozze Torre-Ottolenghi), 
Perugia, Unione Tipografica Cooperativa, 1908; GIUSEPPE ZUCCHETTI, 
P. R. e la sua attività letteraria negli ultimi vent'anni di vita, con docu- 
menti inediti, in «Convivium», a. VI, 1930, pp. 519-604; SESTO FASSINI, 
Il testamento di P. R., in «Bollettino della Deputazione di Storia Patria 
per l'Umbria», a. xIX, 1915, pp. 161-6; GiosuE CARDUCCI, Della poe- 
sia melica italiana e di alcuni poeti erotici del secolo XVIII, in Opere, 
edizione nazionale, Bologna, Zanichelli, 1936, xv, pp. 99-110 e passim; 
CarLo CALCATERRA, Il Parnaso in rivolta — Barocco e antibarocco nella 
poesia italiana, Milano, Mondadori, 1940, pp. 230-3; Arcadia e antiar- 
cadia, in Nuove indagini, Bologna, Libreria Minerva, s. a. (1946) pp. 145- 
54; La melica italiana dalla seconda metà del Cinquecento al R. e al Me- 
tastasio, in Poesia e canto — Studi sulla poesia melica italiana e sulla fa- 
vola per musica, Bologna, Zanichelli, 1951, pp. 99-189; FERNANDO CA- 
PECCHI, P. R., ultimo fedele d’ Arcadia, in Poesia e cultura — Studi di lette- 
ratura italiana, Modena, Guanda, 1940, pp. 49-79; FEDERICO DAVIDE 
RAGNI, Le «Odi barbare » d’un settecentista, Udine, Doretti, 1928 (estrat- 
to dagli «Atti dell’Accademia di Udine», a. 1927-1928); ANTONINO 
Mari, P. R. e il suo inno a «Venere», in «Rivista abruzzese di scienze, 
lettere ed arti», a. XII, 1898, pp. 337-46 e 389-402; ALFREDO BACCELLI, 
Due liriche del R. d’interesse romano, in Da Virgilio al futurismo, Milano, 
Albrighi, Segati e C., 1931, pp. 181-93; ETTORE LEVI-MALVANO, Le ele- 
gie di P. R., in L’elegia amorosa nel Settecento, Torino, Lattes, 1908, 
pp. 22-61; BENEDETTO CROCE, Tra la melica e la gnomica settecentesca, 
in Poesia antica e moderna — Interpretazioni, Bari, Laterza, 1941, pp. 
324-32; CarLo CALCATERRA, Un’edizione rolliana invano cercata, in 
«Giornale storico della letteratura italiana», LXXXVIII, 2° semestre 
1926, pp. 203-8; Il capitolo di P. R. a Giampietro Zanotti, in «Gior- 
nale storico della letteratura italiana», LXXXVII, 1° semestre 1926, 
pp. 100-10; SESTO FassinI, JI «Decamerone» e una bega letteraria set- 
tecentesca, in «Rivista d’Italia», a. XVI, 1913, II, pp. 871-9; Di un passo 
del « Paradiso perduto» nella traduzione di P. R., in «Rivista d’Italia», 
a. XI, 1908, II, pp. 493-8; P. R. contro Voltaire, in « Giornale storico della 
letteratura italiana », xLIX, 1° semestre 1907, pp. 83-99; LUIGI MORANDI, 
Voltaire contro Shakespeare, Baretti contro Voltaire, Città di Castello, 
Lapi, 1884, passim; Sesto FASSINI, P. R. giornalista?, in «Rivista d’Ita- 
lia», a. XVI, 1913, I, pp. 790-2; ADOLFO Facci, Un traduttore francese 
del R. (su Nicola Gilbert, 1751-1780), in «Giornale storico della lette- 
ratura italiana», XLVIII, 1° semestre 1906, pp. 455-7. 


DAGLI «ENDECASILLABI» 


I 


Cui dono il lepido nuovo libretto 

pur or di porpora coperto e d’oro? 

Solo a te donisi, Bathurst, che suoli 

in qualche pregio tener miei scherzi. 

Tu, d’antichissima stirpe sostegno, 5 


Il metro di questi componimenti è l’endecasillabo falecio o «catul- 
liano» (e cfr. Endecasillabi, x1 [nell'edizione delle Liriche del Rolli 
con un saggio su La melica italiana dalla seconda metà del Cinque- 
cento al Rolli e al Metastasio e note di Carlo Calcaterra, Torino, 
U.T.E.T., 1926], 12 e 17), composto da un quinario sdrucciolo e da 
un quinario piano, ovvero da un quinario piano e da uno sdrucciolo. 
Talora gli endecasillabi rolliani sono riuniti in terzine, in cui il primo 
verso ed il terzo (costituiti da un quinario sdrucciolo e da un quinario 
piano) rimano insieme ed il secondo verso, libero da rima, è formato 
da un quinario piano e da uno sdrucciolo. Ne risulta così un’armonia 
mossa e vivace, che ha saputo conservare qualcosa della grazia e del- 
l'eleganza catulliana. Con gli accorgimenti qui accennati il Rolli ha 
cercato di riprodurre in italiano lo schema metrico del falecio eolico- 
alessandrino, ripreso e rinnovato a Roma da Catullo e, quindi, da Stazio, 
Marziale e altri poeti latini (==/—--—-/—--/—--/—=). Il Rolli, 
scrive il Ragni, «facendo poesia “barbara”, segue in parte le orme del 
Chiabrera ed armonizza, per quanto può, versi italiani di tipo accen- 
tuativo, per ricavarne non l’armonia originaria del verso latino, lati- 
namente declamato o cantato, ma quel tal suono che orecchio italiano 
crede trovare nella poesia latina letta ad accenti e pause grammaticali. 
Soluzione irrazionale, eppure assai meno arbitraria di quei certi versi 
quantitativi della scuola del Tolomei, che volevano essere, e purtroppo 
erano, fatti coi piedi» (Le «odi barbare » d’un settecentista, Udine, Tipo- 
grafia Doretti, 1928, p. 14, estratto dagli «Atti dell’Accademia di 
Udine», a. 1927-28; a tale volumetto rimandiamo chi volesse informa- 
zioni più ampie sull’endecasillabo rolliano e, in genere, sulla metrica 
classica del nostro autore). Gli Endecasillabi, assieme all’intero volume 
delle Rime, di cui formano il Libro primo (nell’edizione princeps di 
Londra, Pickard, 1717), sono dedicati a Lord Allen Bathurst (1684- 
1775), amico del Pope, dello Swift, del Prior, dello Sterne, ecc., e pro- 
tettore del Rolli în Inghilterra. 


I. Questi versi introduttivi e dedicatorii riecheggiano assai da vicino, 
sì da sembrarne in più punti una traduzione, il primo componimento 
dei Carmina di Catullo. 1-4. Cui... scherzi: cfr. Catullo, Carm., 1, 
1-4: «Quoi dono lepidum novom libellum / arida modo pumice expo- 
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di tua gran patria franca e guerriera 

con gli altri nobili siedi a governo; 

e fra quegli ozi che l’alte cure 

talor concedono, fai tuo diletto 

quanto già scrissero gli antichi ingegni 10 
e il tempo e i barbari lasciaro intatto. 

Or tu di Pindaro scorda i gran voli, 

scorda la libera vena di Flacco, 

le grazie semplici del mio Catullo, 

le dolci d’Albio vaghe elegie, 15 
che ancor senz’emoli scorron con gli anni: 

lo sguardo volgere allor potrai 

a questo lepido nuovo libretto 

cui, mentre ha l’inclito tuo nome in fronte, 

viver più secoli darà fortuna. 20 


litum? / Corneli, tibi: namque tu solebas / meas esse aliquid putare 
nugas». 6.tua...guerriera: l'Inghilterra, molto ammirata nel Sette- 
cento per il suo governo costituzionale fondato sul principio della 
libertà (franca) e per la sua crescente potenza militare (guerriera). 
Io. gli antichi ingegni: gli autori classici greci e latini. 12. di Pindaro... 
voli: sono rimasti celebri i «voli pindarici», ossia gli arditi, bellissimi 
trapassi che caratterizzano la lirica del grande poeta greco, nato a 
Cinocefale presso Tebe, in Beozia, tra il 520 e il 517 a. C. e morto nel 
442. Restano di lui quattro libri di Epinici, volti a celebrare le vittorie 
degli atleti nei Giochi Olimpici, Pitici, Istmici e Nemei. 13. Flacco: 
Orazio (65-8 a. C.), la cui poesia è definita libera per la franchezza o, 
talora, per la spregiudicatezza di certi suoi accenti. 14. Catullo: Gaio 
Valerio Catullo (Verona, 87 a. C. circa - 54 a. C.), il grande poeta 
lirico latino. 15. Albio: Tibullo, il poeta elegiaco latino vissuto dal 
54 (circa) al 19 a. C. 16. emoli: rivali. 17-20. lo sguardo. . . fortuna: 
cfr. Catullo, Carm., 1, 8-10: «Quare habe tibi quidquid hoc libelli, / 
qualecumque, quod o patrona virgo, / plus uno maneat perenne saeclo », 
20. darà: concederà. 
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II 


O bella Venere, figlia del giorno, 

destami affetti puri nell’animo, 

e un guardo volgimi dal tuo soggiorno. 3 
Te non accolsero da’ flutti infidi, 

nata dall’atro sangue saturnio, 


II. Su questo componimento si veda lo scritto di ANTONINO MARI, 
Paolo Rolli e il suo inno a «Venere», in «Rivista abruzzese di scienze, 
lettere ed arti», viti (1898), pp. 337-46 e 389-402. 1. bella Venere: 
la Venere cui si rivolge il poeta non è soltanto la dea dell'amore, ma 
anche e più, come rileva il medesimo Rolli in una breve nota premessa 
al suo endecasillabo, «la prima figlia del cielo e del giorno, intesa da’ 
mitologi e da’ filosofi antichi per la virtù riproduttrice e conservatrice 
delle create cose». Si tratta, in altre parole, della Venere cantata da 
Lucrezio, personificazione dell'amore cosmico e della fecondità uni- 
versale della Natura. È appunto dall’invocazione lucreziana a Venere 
(De rer. nat., 1, 6-23) che deriva ai versi rolliani il loro peculiare afflato 
panteistico; né deve sorprendere il riecheggiamento diretto del poeta 
latino, quando si pensi non solo alla fortuna di Lucrezio nel Seicento e 
nel Settecento per l’affermarsi della poesia e della letteratura di carat- 
tere scientifico, ma anche al fatto che il Rolli, nel medesimo anno in cui 
pubblicava le sue Rime, si faceva editore della traduzione lucreziana 
compiuta nel 1669 da Alessandro Marchetti (1632-1714), «poeta e 
filosofo della scuola galileiana» (ANTONINO MARI, saggio cit., pp. 
391-2): Della natura delle cose di Tito Lucrezio Caro libri sei, tradotti 
da A. Marchetti con prefazione di P. Antinoo Rullo (Paolo Antonio 
Rolli), Londra, Pickard, 1717; figlia del giorno: cfr. i vv. 43-5 e relativa 
nota. 3. dal tuo soggiorno: il cielo. Si ricordi la distinzione fatta dagli 
antichi, come ricorda il Foscolo, tra «due Veneri: una terrestre e sensuale, 
l’altra celeste e spirituale» (Note dell’autore al carme « Dei sepolcri», in 
Poesie di Ugo Foscolo, nuova edizione critica per cura di Giuseppe 
Chiarini, Livorno, Giusti, 1904, p. 44; e cfr. anche / sepolcri, v. 179). 
4-6. Te... lidi: le infami spiagge di Cipro non accolsero te, o Venere, 
nata dall’atro sangue di Saturno e uscente dagli infidi flutti del mare; 
o meglio: tu (Ia Venere cantata dal Rolli) non sei quella dea che fu ac- 
colta e venerata a Cipro. 5. nata...saturnio: cfr. Tibullo, El, I, 11, 
39-40: «sanguine natam, /... Venerem». Come narra Esiodo (Theog., 
188-206), Venere nacque dalla spuma del mare fecondato dai geni- 
tali mozzati e sanguinosi di Saturno. Il nome di «Afrodite», infatti, 
era dai Greci erroneamente spiegato come «colei che è nata dalla 
spuma» (e cfr. Esiodo, Theog., 195-7; Ovidio, Metam., Iv, 537-8; 
Fast., Iv, 62, ecc.). Omero, invece, dice Venere figlia di Giove e di 
Dione. 
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di Cipro fertile gl’infami lidi; 6 
a te non fumano le are in Citera, 

né ti circonda con le Bassaridi 

de’ Fauni e Satiri l’impura schiera. 9 
Dell’astro fulgido che riconduce 

dall’inde arene i dì che riedono, 

scintilli splendida nell’aurea luce; 12 
solo dal candido tuo sen fecondo 

vien quel sottile soave spirito 

detto grand’anima che avviva il mondo. 15 
Le sagge favole sull’onde chiare 


6. di Cipro... lidi: l'isola di Cipro è detta infame perché vi si svol- 
gevano dei riti licenziosi in onore di Venere, che aveva un culto spe- 
ciale (ed era perciò detta Ciprigna o Cipria) soprattutto nelle città 
di Amatunta e di Pafo. 7. ate...in Citera: anchea Citera, antico no- 
me dell’isoletta di Cerigo, a sud del Peloponneso, la dea era particolar- 
mente venerata (ed era chiamata per tale motivo Citerea). Secondo il 
mito Venere nacque dal mare presso l’isola di Citera e raggiunse quindi 
Cipro sopra una conchiglia. 8. /e Bassaridi: le Baccanti, e in ispecie 
quelle tracie e lidie, così chiamate dalle pelli di volpe che indossavano, 
o anche dalla città di Bassara nella Lidia; ed il medesimo Bacco era 
soprannominato Bassareo. Le Baccanti facevano parte del seguito di 
Bacco ed erano rappresentate come uno stuolo di donne e di fanciulle 
che agitavano tirsi (asticciole con la punta ricoperta da pampini e da 
edera), percotevano tamburelli e si abbandonavano, prese da dionisiaca 
ebbrezza, a danze e movimenti incomposti. 9. Fauni e Satiri: pure i 
Fauni ed i Satiri appartenevano al corteggio di Bacco. Fauno è una 
delle più antiche divinità italiche, poi identificato col greco Pan. Col 
passare del tempo al concetto di un unico Fauno si sostituì quello di 
una moltitudine di Fauni, i quali furono spesso considerati tutt'uno 
con i Satiri. I Satiri, divinità minori dell'antica Grecia, erano raf- 
figurati come uomini con orecchie, coda e arti inferiori di capro 
e naso camuso; Ll’impura schiera: î Fauni ed i Satiri sono cetti 
impuri perché chiassosi e maliziosi, perenni inseguitori e insidiatori 
di Ninfe e bevitori in compagnia di Bacco. Si rammenti l’odicina 
di Orazio, Faune, Nympharum fugientum amator (Carm., III, xvi). 
10. astro fulgido: iì sole. 11. dall’inde arene: dalle spiagge dell’In- 
dia, dall'Oriente. 12. nell’aurea luce: dell'aurora. 13-5. solo... il 
mondo: cfr. Ovidio, Fast., 1v, 93-4: «[Venere] iuraque dat caelo, ter- 
rae, natalibus undis, / perque suos initus continet omne genus». 
15. grand’anima: lo spirito fecondatore dell’universo. 16. Le sagge 
favole: gli antichi miti, definiti saggi poiché una delle teorie sul 
mito, diffuse al tempo del Rolli, era quella di Bacone, esposta nel- 
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poserti ’n vaga conca cerulea 

a fior del tremulo tranquillo mare, 18 
perché il tuo vivido spirto sovrano 

penetra e scorre negli umor fluidi 

che padre rendono l’ampio Oceàno; 21 
il qual con l’umide ramose braccia 

lo porta e infonde nel grembo all’aride 

cose che mutano colore e faccia; 24 
e in lor princìpi tornan poi tutte, 

com’uom le mira converse in cenere, 

in sale e in semplice linfa ridutte. 27 
Tu quando i tiepidi venti amorosi 


l’opera De sapientia veterum e volta a «rintracciare» nelle «favole de’ 
poeti», per dirla col Vico, «la sapienza degli antichi» (GIAMBATTISTA 
Vico, L’autobiografia, il carteggio e le poesie varie a cura di Benedetto 
Croce, Bari, Laterza, 1911, p. 37), ovvero a considerare il mito come 
allegoria di verità morali, filosofiche, politiche, astronomiche, ecc. 
17. vaga conca cerulea: la conchiglia, sulla quale Venere solcava Ìa su- 
perficie del mare (e cfr., per esempio, Tibullo, El, IMI, 111, 34). Si 
tengano presenti i seguenti versi del Poliziano, memore della narrazione 
esiodea (Theog., vv. cit.): «Nel tempestoso Egeo in grembo a Teti / 
si vede il fusto genitale accolto / sotto diverso volger di pianeti / errar 
per l’onde in bianca spuma avvolto; / e dentro nata in atti vaghi e lieti / 
una donzella non con uman volto, / da’ zefiri lascivi spinta a proda / 
gir sopra un nicchio; e par che ’l ciel ne goda» (Stanze per la giostra, 
I, 99). 19-21. perché... Oceàno: lo spirito di Venere rende fecondo 
l'Oceano; e cfr. Ovidio, Fast., 1v, 105-6: «vis eadem lato quodcumque 
sub aequore vivit, / servat, et innumeris piscibus implet aquas»; e 
anche Foscolo, Le Grazie, 1, 32-42: «Una Diva scorrea lungo il creato / 
a fecondarlo, e di Natura avea / l’austero nome .../...un dì la san- 
ta / Diva, all’uscir de’ flutti ove s’immerse / a ravvivar le gregge di 
Nerèo / apparì con le Grazie». 22-4. il qual...e faccia: l'Oceano è 
intuito dal Rolli come uno dei principi animatori o, anzi, come il 
principio animatore dell’universo e delle cose umane. Scrive LuiGIA 
ACHILLEA STELLA che «in antichissime cosmogonie greche poi di- 
menticate o almeno offuscate dalle teogonie esiodea e orfica, Oceano 
era il gran padre; “l’origine di tutto” come lo chiama Omero, richia- 
mandosi senza dubbio a più remote concezioni cosmogoniche » (Mito- 
logia greca, Torino, U.T.E.T., 1956, p. 26). 25-7.e in lor... vridutte: 
le cose nascono dall’acqua e all'acqua ritornano. 28-33. Tu... 
novelli: cfr. Lucrezio, De rer. nat., 1, 6-15: «te, dea, te fugiunt 
venti, te nubila caeli / adventumque tuum, tibi suavis daedala tellus / 
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il duro ghiaccio su i monti sciolgono 

e i fiumi a Tetide vanno orgogliosi, 30 
tratta da’ rapidi tuoi bianchi augelli 

scendi nel suolo, che per te germina 

erbette tenere e fior novelli. 33 
Tu rendi a gli alberi e frutto e fronda; 

per te gli arati campi verdeggiano 

e cresce prodiga la messe bionda; 36 
per te di pampini veston le viti, 

e il caro peso de’ folti grappoli 

per te sostengono gli olmi mariti. 39 
Sei detta nobile figlia del cielo 

perché conservi di quanto generi 

il vigor vegeto fra il caldo e il gelo; 42 
e ancor purissima del dì sei prole 

perché nel suolo dal sen di Cintia, 


summittit fiores.../MNam simul ac species patefactast verna diei / 
et reserata viget genitalibus aura favoni, / aériae primum volucris 
te, diva, tuumque / significant initum perculsae corda tua vi. / Inde 
ferae pecudes persultant pabula laeta / et rapidos tranant amnis». 
28. i tiepidi venti amorosi: i miti zefiri primaverili. 29-30. il duro... 
orgogliosi: cfr. Orazio, Carm., IV, VII, 1-4: «Diffugere nives, redeunt 
iam gramina campis / arboribusque comae; / mutat terra vices et de- 
crescentia ripas / flumina praetereunt». 30. Tetide: divinità marina, 
figlia di Urano e di Gea, moglie di Oceano e madre delle ninfe 
Oceanine. Qui Tetide sta a indicare il mare. 31. bianchi augelli: 
le colombe, sacre a Venere, le quali tiravano il cocchio della dea. 
32-3. scendi ...mnovelli: cfr. Ovidio, Fast., Iv, 96: «illa satis causas 
arboribusque dedit» 34-43. Tu...prole: cfr. Lucrezio, De rey. 
nat., I, 17-23: «Denique per maria ac montis fluviosque rapacis / 
frondiferasque domos avium camposque virentis / omnibus incutiens 
blandum per pectora amorem / efficis ut cupide generatim saecla 
propagent. / Quae quoniam rerum naturam sola gubernas / nec sine 
te quicquam dias in luminis oras / exoritur neque fit laetum neque 
amabile quicquam». 37. veston: si ricoprono. 39. gli olmi mariti: gli 
olmi servono spesso da sostegno alle viti. Cfr. Catullo, Carm., LX1I, 49- 
54: «Ut vidua in nudo vitis quae nascitur arvo / numquam se extollit 
...fatsiforte cademst ulmo coniuncta marito »j e Tasso, Aminta, atto I, 
v. 153: «la vite s’avviticchia a ’È suo marito». 42. vegeto: vivificante. 
44-5. perché . . . sole: il pianeta Venerc splende al mattino col nome di 
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e in seno a Cintia scendi dal sole. 45 
Sei diva amabile della bellezza 

perché alle parti giunte in bell’ordine 

dài l’alto pregio della vaghezza; 48 
e nudo e docile è il tuo bel figlio, 

né d’aspri dardi li suonan gli omeri, 

la fronte ha placida, sbendato il ciglio. sr 
Sempre l’accolgono nel casto petto 

matrone gravi, pudiche vergini, 

qual fonte limpido di ver diletto. 54 
O figlia Venere del ciel, del giorno, 

destami affetti puri nell'animo: 

volgi a me un guardo, quando il bellissimo 57 
figlio e le Grazie caste hai d’intorno. 


III 


Ecco già tornano, buon Tioneo, 
tuoi lieti giorni pieni di giubilo, 
evoè Bromio, evoè Lieo. 3 


Lucifero, prendendo il posto della luna (Cintia; e cfr., a p. 89, la nota 
al v. s della canzone Verdi, molli e fresch'erbe del Manfredi); e risplende 
al tramonto col nome di Espero, scendendo dal sole, dal giorno, în seno 
a Cintia, ovvero segnando il passaggio dal calar del sole al sorgere della 
luna. 47. giunte: congiunte, unite; tn dell'ordine: in armonia, sì da 
dare un’impressione di bellezza. 49. il tuo del figlio: Amore o Cupido, 
figlio di Ares e di Afrodite. 51. sbendato: privo di benda; anche del- 
l'Amore, come della Fortuna, si suol dire che è cieco o bendato. 
54. ver diletto: prodotto dall’amore casto ed onesto; e cfr. anche il 
v. 56. 58./e Grazie: o Cariti; figlie di Giove e di Eurinome, dispen- 
savano la grazia alle persone e alle cose ed erano il simbolo della bel- 
lezza che rende felice la vita. Facevano parte del seguito di Venere ed 
erano amiche delle Muse. Secondo Esiodo, erano tre: Aglaia, Eufrosine 
e Talia. — III. 1. Tioneo: soprannome di Bacco, dovuto al fatto che 
sua madre Sèmele era anche chiamata Tione. 3. evoè: è il grido or- 
giastico delle Baccanti e di coloro che invocano Bacco; e significa 
ebot («bene sit illi»); Bromio... Lieo: epiteti di Bacco, dei quali 
il primo significa «fremente» (dal greco Bpépioc), ed il secondo (dal 
verbo greco AU) «colui che scioglie, che libera dagli affanni». 
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Ecco già s’aprono alle carole 

per folti lumi le adorne camere 

come la splendida reggia del sole; 6 
in gaie e varie fogge novelle 

su i bianchi volti la negra maschera 

le snelle giovani rende più belle; 9 
perché le tenere sembianze crede 

più graziose, più vive e morbide 

il desiderio che non le vede. 12 
Vezzosa Egeria, inanellato 

il crin, t'adorna con una candida 

piuma pieghevole sul manco lato; 15 
al collo avvolgiti l’orientali 

fila di perla che dolce cadano 

da nodo facile al petto uguali; 18 
dopo le rapide danze, se lassa 

ti posi e siedi, vago è lo scorgere 

in onda moversi or alta or bassa: 21 
e così ondeggiano le perle rare 

soavemente, che d’esser credono 

mosse da zeffiro tornate in mare. 24 
Poi s’imbandiscono tutte fumanti 

di scelti cibi le ricche tavole 


4. carole: danze. 5. le adorne camere: gli ampi saloni addobbati. 6. la 
splendida reggia del sole: il palazzo del Sole e l'annesso giardino delle 
Esperidi erano collocati dalla fantasia popolare degli antichi in Cire- 
naica o in Marocco, ovvero nella regione bagnata dall’oceano Atlan- 
tico, dove la sera il sole sembrava terminare il suo viaggio celeste. 
8. la negra maschera: che le giovinette portavano sul volto durante le 
feste da ballo. 13. Vezzosa Egeria: sotto questo nome si cela la donna, 
probabilmente «di ragguardevole famiglia » (Carlo Calcaterra, in PAOLO 
ROLLI, Liriche, con un saggio su La melica italiana . .., cit., p. 11, 
nota 1), amata dal poeta durante il periodo giovanile trascorso a 
Roma (1711-1714). Si noti tuttavia che il Rolli maturo, nel Preambulo 
alle Odi d’argomento amorevoli, affermerà che «Egeria, Lesbia, Eurilla, 
Dori, / Nerina, Fillide furono tutti / nomi poetici privi d’oggetto » 
(vv. 16-8) e dichiarerà di aver voluto soltanto, scrivendo i suoi compo- 
nimenti, «ir sulle prime / tracce de’ classici vati famosi, / quasi emulan- 
done lo stile e il metro» (vv. 19-21). 20. lo scorgere: scorgerlo, cioè 
scorgere il petto (v. 18) di Egeria. Si noti la prolessi del pronome. 
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e i vini brillano dolcepiccanti, 27 
che dentro a’ limpidi tersi bicchieri 

spiritosetti lieve zampillano, 

al gusto amabili, sani e leggieri. 30 
Bevasi ’l rustico fier Sabinese 

i suoi gagliardi vini che fumano 

cretosi e ruvidi come il paese. 33 
Aurei scintillino in nostra mano 

i dilicati vini del Tuscolo, 

di Monte Porzio, d’Alba e Genzano. 36 
Quando s’immollano, che bel colore 

han le tue labbra! quanto le Grazie 

sopra vi stillano dolce sapore! 39 
Allor più scherzano il gioco, il riso 

degli occhi lieti nell’umor lucido, 

e allegra l’anima vien tutta al viso. 42 
O Evio, o Libero, o Bassareo, 

o sempre biondo, o sempre giovane, 

evoè Bromio, evoè Lieo. 45 


27. dolcepiccanti: dolci e insieme di sapore forte: è un aggettivo 
composto di tipo classico, coniato dal Rolli. 29. spiritosetti: alcooli- 
ci, ricchi d’alcole. 31. ’/ rustico fier Sabinese: il rozzo abitatore 
della Sabina, regione del Lazio comprendente la conca di Rieti, i 
monti Sabini e Reatini e parte delle valli del Tevere, dell'Aniene, 
del Turano, del Salto e del Velino. 33. cretosi: densi, ovvero che 
risentono del cretoso terreno in cui sono cresciute le viti onde i 
vini stessi derivano. 35. Tuscolo: antica città latina, nel sito dell’at- 
tuale Frascati. 36. Monte Porzio: o Monte Porzio Catone, comune 
della provincia di Roma; Alba: o Alba Longa, città fondata, secondo 
la tradizione, da Ascanio, figlio di Enea, sui colli Albani, probabil- 
mente dove ora sorge Castel Gandolfo; Genzano: cittadina sulla via 
Appia, posta sul pendio sud-occidentale del cratere che racchiude il 
lago di Nemi. Tutte queste località sono celebri per gli ottimi vini. 
37. s'immollano: sono bagnate, umettate dal vino. 42.e allegra... 
al viso: l’allegria dell’anima appare riftessa nel volto. 43. Evio... 
Bassareo: altri soprannomi di Bacco. Il primo deriva dall’evoè delle 
Baccanti (e cfr. la nota al v. 3), dette anche Eviadi. Il secondo è dovuto 
alla fusione del culto greco di Bacco con quello romano di Liber (o 
Liber pater), dio della vendemmia e, in genere, di ogni produzione 
terrestre e animale, cui erano dedicate le feste Liberali (Liberalia), 
caratterizzate da canti, motti pungenti e versi fescennini, e ricorrenti 
il 17 marzo. Per il terzo cfr., a p. 116, Endecasillabi, 11, la nota al v. 8. 
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IV 


Piangete, o Grazie, piangete, Amori: 

della mia ninfa nel volto pallido 

tutti si perdono gli almi colori. 3 
O amica Venere, o di Cupido 

vezzosa madre nata in oceano 

e poi da zeffiro sospinta al lido, 6 
scendi d’Egeria sul mesto letto, 

e co’ bei lumi quel mal che opprimela 

scaccia dal morbido suo bianco petto. 9 
Dove nascondesi il tuo bel figlio ? 

Io più nol veggo nelle purpuree 

sue guance tenere, nel vago ciglio. 12 
Digli che tornivi, perché ei non scocca 

dardi che piaga più dolce portino 

di quei che vibrami da quella bocca. 15 
Bocca dolcissima, se parli o taci, 

sei tutta amori, sei tutta grazie, 

e sempre affabili, sempre vivaci. 18 
Come or sei languida! dov'è il sorriso 

che da tue labbra vermiglie ed umide 

dolce diffondesi a tutto il viso? 21 
Più non sfavillano quegli occhi neri: 

smarrito è il vivo soave spirito, 

che avevan placidi, ch’avean severi. 24 


IV. 1. Piangete... Amori: cfr. Catullo, Carm., 111, 1: «Lugete, o Vene- 
res Cupidinesque». 3. gli almi colori: la bella cera, il colorito rosato, 
indizio di buona salute. 5-6. nata ...dlido: cfr., a p. 116, la nota al 
v. 7 dell’ZInno a Venere. 5.oceano: mare. 11-2. Jo... ciglio: il poeta 
non ravvisa più l’ideale presenza di Amore nel volto e negli occhi di 
Egeria. Per questo motivo cfr., a pp. 57 e 59, i sonetti dello Zappi 
Amor s'asside alla mia Filli accanto e Cento vezzosi pargoletti Amori e le 
relative note. 13-5. eî...bdocca: i dardi vibrati da Amore attraverso 
la bocca di Egeria provocano le ferite più dolci ch'egli abbia mai pro- 
dotto. 23-4. il vivo...severi: la vivacità e la soavità di espressione 
che gli occhi della donna avevano sia quando apparivano tranquilli, 
sia quando si mostravano severi. 
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Le poppe candide ricolme e belle 

con egual moto non vanno e vengono 

com’onda al margine, non son più quelle. 27 
O amica Venere, di Giove figlia, 

se i voti accogli del cuor più fervido, 

non lasciar perdere chi ti somiglia. 30 


Vv 


Gioite, o Grazie, scherzate, Amori, 

non ha il mio bene più il volto pallido, 

tutti vi tornano gli almi colori. 3 
Amori e Grazie, voi già tornate 

alle sue gote, a gli occhi lucidi 

pieni d’imperio e di pietate. 6 
Quel riso amabile già in voi ravviso, 

molli pozzette, labbra purpurce, 

riso dolcissimo, soave riso. 9 
Del vetro, Egeria, torna al consiglio, 

ché come grana sparsa in avorio 

nel tuo bel candido sorge il vermiglio. 12 
Col terso pettine tutta inanella 

la lunga chioma, e bianca polvere, 


27. com’onda al margine: cfr., a p. 120, Endecasillabi, 111, 20-1; margine: 
riva, sponda. 28. di Giove figlia: cfr., a p. 115, Endecasillabi, 11, la 
nota al v. 5. 30. chi ti somiglia: Egeria. — V. 1-3. Gioite... colori: si 
rammenti, per contrasto, la prima terzina dell’endecasillabo pre- 
cedente. 6. pieni... di pietate: cfr., a p. 122, Endecasillabi, 1v, 23-4 e 
relativa nota. 8. molli pozzette: le delicate, graziose fossette delle 
guance. 10. vetro: lo specchio, al cui consiglio Egeria ritorna ad affi- 
darsi. Cfr. Dante, Par., xxvIII, 7-8: «per veder se ’1 vetro / li dice il 
vero ». Il Frugoni chiama lo specchio «il vetro consiglier» (I/ risve- 
gliamento degli sposi, v. 75). 11-2. come...wvermiglio: la bella cera 
rosata, indizio di recuperata salute, che ritorna sul pallido volto di 
Egeria, fa pensare a del colore rosso sparso su bianco avorio. 11.gra- 
na: sono così chiamati i corpi secchi, emisferici di una specie di cocci- 
niglia, originaria del Messico, onde si ricava un bellissimo colore 
carminio. 14. bianca polvere: la cipria, che le dame del Settecento, se- 
condo i dettami della moda, spargevano sui capelli. 
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qual neve in albero, spargi su quella. 15 
Pon su bell’ordine de’ vaghi crini 

i ricchi nastri, le gemme tremule 

e i sottilissimi stranieri lini. 18 
Le orecchie adòrnati con fila d’oro, 

onde com’astri brillan purissimi 

diamanti penduli in bel lavoro. 21 
Di perle candide doppio monile 

al collo cingi e i polsi avvolgine 

pur della morbida mano gentile: 24 
dell’alba ditemi, o pure figlie, 

non v’è più grato quel collo latteo 

che il seno argenteo delle conchiglie ? 27 
Dov'è la nobile pomposa vesta, 

cui frange d’oro d’intorno ondeggiano, 

tutta pur d’auree fila contesta? 30 
Il cocchio splendido d’auro e cristalli 

t'aspetta, o cara; senti che strepito 

con l’unghia ferrea fanno i cavalli: 33 
oh come danzano, come inquieti 

il ricco freno di spuma imbiancano, 

di te che traggono superbi e lieti! 36 
Sotto l’imperio delle tue ciglia 

vedrai dovunque gli occhi si volgono 


16. su bell'ordine...crini: sopra i capelli elegantemente acconciati. 
Il Rolli, come più tardi il Parini al «giovin signore », si fa qui «precettor 
d’amabil rito» (Il mattino, v. 7) ad Egeria. 17. le gemme tremule: si 
allude a quel luminoso tremolio che producono le pietre preziose. 
18. i sottilissimi...lini: osserva il Calcaterra che «i nastri» (e cfr. il 
v. 17), «le soffici sciarpe multicolori, i bianchi lini d'Olanda, le ma- 
glie del Belgio, le lane di Spagna furono tra le cose più care alle dame 
del Settecento» (PaoLo ROLLI, Liriche, con un saggio su La melica 
italiana . . ., cit., p. 14, nota 2). 25-7. Dell’alba... conchiglie: le per- 
le, dette dal Rolli, un po’ forzatamente invero, pure figlie dell'alba, per- 
ché in esse sembra rilucere la chiarità dell'alba o pare essere passato 
qualcosa della bianca luce del primo mattino, prediligono il collo di 
Egeria all’interno (seno) delle conchiglie in cui si sono formate. 36. di 
te: dipende da superbi e lieti. 
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diletto nascere e meraviglia; 39 
ma non accendere d’orgoglio il core, 

ché in un istante bellezza e grazie 

illanguidiscono qual molle fiore. 42 


VI 


Venere e Zeffiro già quattro volte 

han riportate le chiome a gli alberi, 

che il verno gelido avea disciolte, 3 
da che le tenere erbette e i fiori 

e d’un boschetto l’ombre più tacite 

i primi accolsero miei dolci amori. 6 


41-2. in un istante... fiore: il tema della fugacità della bellezza e della 
grazia femminile è largamente svolto nella poesia classica e italiana, da 
Mimnermo ad Anacreonte, da Saffo a Teocrito, da Virgilio a Orazio, 
dall'anonimo autore dell’elegia De rosis [nascentibus] al Poliziano ed a 
Lorenzo de’ Medici (Corinto), dall’Ariosto al Tasso e dal Marino ai lirici 
del Settecento. Qui basterà citare qualche passo che più sembra vicino 
ai versi del Rolli, e cioè: Tibullo, El., I, vini, 47-8: «At tu, dum primi 
floret tibi temporis aetas, / utere: non tardo labitur illa pede»; Ovidio, 
Art. amat., 11, 65-6: « Utendum est aetate; cito pede labitur aetas / 
nec bona tam sequitur quam bona prima fuit»; Lorenzo de’ Medici, 
Corinto, v. 162: «non dee sempre durar la tua beltate»; e Poliziano, 
Rispetti continuati, vi, 29-31: «Non ha sempre a durar tuo’ giovineza: / 
. « + | Parmi che come un fior tuo’ biltà caggia» (e cfr. anche ibid., 11, 
41-56 e le note del Carducci nell’edizione de Le Stanze l’Orfeo e le Rime 
di messer ANGELO AMBROGINI PoLIZIANO rivedute su i codici e su le 
antiche stampe e illustrate con annotazioni di varii e nuove da G. C., 
11 edizione, Bologna, Zanichelli, 1912, pp. 520-1). — VI. 1-6. Venere 
. .. amori: sono passate quattro primavere (ossia quattro anni) da 
quando è cominciato l’amore del poeta per Egeria (e cfr., ad esempio, 
per questo procedimento stilistico, Orazio, Epod., x1, 5-6: «Hic ter- 
tius December, ex quo destiti / Inachia furere, silvis honorem decu- 
tit»). Pertanto il Calcaterra ritiene che «assai probabilmente » l’ende- 
casillabo sia «del 1715» (PaoLO ROLLI, Liriche, con un saggio su La 
melica italiana ..., cit., p. 156, nota 1). Cfr. Lucrezio, De rer. nat., v, 
737-40: «It Ver et Venus et Veneris praenuntius ante / pennatus gra- 
ditur, Zephyri vestigia propter / Flora quibus mater praespargens ante 
viai / cuncta coloribus egregiis et odoribus opplet»; e Petrarca, Rime, 
CCcx, 1-5: «Zefiro torna e ’1 bel tempo rimena / e i fiori e l’erbe, sua 
dolce famiglia /... / ridono i prati e ’1 ciel si rasserena». 
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Oh come rapidi s’incalzan gli annil 

e 1 dì felici sol si rammentano, 

giovando all’animo scordar gli affanni. 9 
O fida Egeria, raro gli amanti 

stagioni tante ardon del fervido 

lor desiderio de’ primi istanti. 12 
Le altrui sì rigide tue luci belle, 

a me pietose, ridenti brillano 

sempre più placide, sole mie stelle; 15 
le liete affabili tue parolette, 

ésca al pensiero grata e continua, 

al sen mi scendono vieppiù dilette. 18 
Quando avvicinomi a te, mio bene, 

tutto anche il sangue al cor va tiepido, 

e par che restino vuote le vene. 21 
Godasi libero chi ben sa come 


7. Oh come...gli anni: cfr. Orazio, Carm., II, v, 13-4: «currit... 
ferox / aetas»; II, xiv, 1-2: «fugaces... / labuntur anni»; Virgilio, 
Georg., 111, 284: «fugit inreparabile tempus»; Petrarca, Rime, CCLXXII, 
1: «La vita fugge e non s’arresta un'ora»; ecc. 8-9. i di... affanni: 
cfr. Ovidio, Metam., vit, 797-8: «Iuvat o meminisse beati / temporis». 
10-2. raro . .. istanti: raramente l’amore dura per diversi anni con la 
medesima intensità dei primi istanti. 13. altrui sì rigide: severe verso 
gli altri. 21. vuote: perché il sangue dà l'impressione di affluire tutto 
alcuore. 22-4. Godasi...le chiome: motivo tipicamente anacreontico. 
Cfr., per esempio, Anacreontee, 1v, 11-8: «Che ti val mirrare un sasso? / 
che libare al suolo invano? / Me piuttosto, insin che vivo, / mirra, a me 
di rose il capo / cingi e chiama una fanciulla. / Prima ch’io discenda, 
Amore, / a le danze de gl’inferni, / dissipar voglio le cure» (cito da Le 
odi di ANACREONTE, versione metrica di L. A. Michelangeli, edizione v 
con giunte e correzioni, Bologna, Zanichelli, 1884, pp. 9-10); xv, 9-15: 
«l’oggi solo mi preme; / e chi sa l'indomani? / Perciò, finché gli è 
tempo, / e bevi e gioca a’ dadi / e liba a Dioniso, / perché non venga un 
morbo / a dir: Non più berrai » (traduzione cit., p. 27); xxIv, 7-9: «Fin 
che morte non mi strugga, / fra sollazzi e risa e danze / trescherò col 
vago Bacco» (traduzione cit., p. 40); ecc. E cfr. anche, per qualche 
analogia, Properzio, EZ., II, xv, 23-4: «Dum nos fata sinunt, oculos 
satiemus amore: / nox tibi longa venit nec reditura dies», e 49: «Tu 
modo, dum lucet, fructum ne desere vitae»; Tibullo, El., I, 1, 69-72: 
«Interea, dum fata sinunt, iungamus amores: / iam veniet tenebris 
mors adoperta caput, / iam subrepet iners aetas, nec amare decebit, / 
dicere nec cano blanditias capite»; Tasso, Ger. lib., XVI, 15, 5-8; ecc. 
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ben nati affetti, oneste grazie, 

finché non cangiano color le chiome. 24 
Vasta è la copia d’acerbi mali; 

e d’uno in altro, sian lente o rapide, 

si passa all’ultime ore fatali. 27 
Natura offendono quelle malnate 

alme che in ozio vile trapassano 

l’irremeabile più fresca etate. 30 
Vien, dono amabile de’ sommi dei; 

vieni, più cara metà dell’anima, 

vieni, delizia de’ giorni miei, 33 
dove c’invitano a bel riposo 

l’erbe e i fioretti che rigermogliano, 

e dolce mormora quel rivo ombroso: 36 
sì germogliavano l’erbette e i fiori, 

sì mormorava quel rivo garrulo 

de’ nostri al nascere soavi amori. 39 
Sempre oh! rinascano così diletti, 

fra le bell’ombre, oh! sempre mormori, 

ricetto a’ simili costanti affetti. 42 


30. irremeabile: che non può più ritornare, o anche da dove non si 
può più ritornare, latinismo. Cfr. Virgilio, A@n., vI, 425: «evaditque 
celer ripam inremeabilis undae»; e Poliziano, Orfeo, vv. 242-3: «Gli 
altri che similmente sono intrati, / come costui, la irremeabil porta». 
32. metà dell’anima: cfr. Orazio, Carm., 1, 11, 8: «animae dimidium 
meae ». 34-6. dove... ombroso: cfr. -per qualche analogia di situa- 
zione, per esempio, Orazio, Carm., I, 1, 21-2: «nunc viridi membra sub 
arbuto / stratus, nunc ad aquae lene caput sacrae»; Tibullo, El., 1, 1, 
27-8: «sed Canis aestivos ortus vitare sub umbra / arboris ad rivos 
praetereuntis aquae». 38. garrulo: rumoroso, chiacchierino. Di «gar- 
rulus ...rivus» parla, ad esempio, Ovidio (Fast., 11, 316). 
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VII 


Del biondo Tevere vicino all’onda 

cespuglio antico di rose nobili 

verdeggia e domina la manca sponda. 3 
Per sole fervido, per vento o gelo, 

foglia non perde; e i fior purpurei 

sempre germogliano sul verde stelo. 6 
Ridente, amabile la primavera 

tornò d’Amori cinta e di Grazie 

con l’odorifera fiorita schiera; 9 
e spuntar videsi rosa novella, 

che sul nativo cespuglio florido 

quanto più scopresi, tanto è più bella. 12 
Ne’ vaghi giovani che Amor tormenta, 

brama s’accende del fior che ammirano; 

ma spine il guardano: non v’è chi tenta. 15 
In tanto arridono all’alma rosa 

l’acqua, la terra, l’aurora, i zeffiri 


VII. Quest’endecasillabo, dedicato «a donna Flaminia Borghese Odescal- 
chi, duchessa di Bracciano», è stato composto in occasione delle nozze 
(1717) della Borghese con don Baldassarre Erba Odescalchi, duca di 
Bracciano. Cfr. PIETRO ERCOLE VISCONTI, Città e famiglie nobili e celebri 
dello Stato Pontificio, Roma, Tipografia delle Scienze, 111, 1848, p. 959. 
1. biondo Tevere: è il aflavom Tiberim » di Orazio (Carm., I, 11, 13; e cfr. 
anche Carm., I, vili, 8 e II, nt, 18). 2-3. cespuglio... verdeggia: il 
poeta allude alla stirpe dei Borghese. 3. domina la manca sponda: i 
Borghese risiedevano in uno splendido palazzo presso la riva sinistra 
del Tevere, costruito da Martino Longhi e quindi ampliato da Fla- 
minio Porzio, il quale aveva la forma di un cembalo (il famoso «cem- 
balo di Borghese »). 5. fior purpurei: le rose del v. 2. Orazio parla del 
«flos purpureus rosae» (Carm., III, xV, 15). 7-9. Ridente... schiera: 
cfr. per questo motivo, a pp. 117-8 e 125, Endecasillabi, 11, 28-33 e VI, 
1-6 e relative note. 9. odorifera fiorita schiera: le diverse specie di 
fiori profumati. 10-8. e spuntar...erbosa: cfr. Catullo, Carm., LXI1, 
39-45: «Ut flos in saeptis secretus nascitur hortis, / ignotus pecori, 
nullo convolsus aratro, / quem mulcent aurae, firmat sol, educat im- 
ber /... / Multi illum pueri, multae optavere puellae: / idem cum 
tenui carptus defloruit ungui, / nulli illum pueri, nullae optavere 
puellae: / sic virgo, dum intacta manet, dum cara suis est». 12. sco- 
presi: si mostra. 
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e insuperbiscene la ripa erbosa. 18 
Cui serbi, o Venere, quel tuo bel fiore? 

Cui faran lieto l’ardor dell’animo, 

le foglie tenere col grato odore? 21 
Ma dalle fertili piagge, che bagna 

Ada e Tesino, vien giovan inclito 

cui degna il merito sorte accompagna: 24 
l'odor, la porpora, le vaghe foglie 

a lui gli amici fati riserbano; 

e Amor medesimo il fior li coglie. 27 
Bella Flaminia, quel fior tu sei, 

delizia e onore di nostra patria, 

germe di splendidi gran semidei: 30 
virtute e grazie, gioia e decoro, 

eletti studi, desio di gloria 

in te scintillano quai gemma in oro. 33 
O ninfe candide del biondo fiume, 

ecco la sposa: accompagnatela 

fino alle morbide bramate piume; 36 
e nel disciogliere la stola bianca, 

inni cantate di lieto augurio: 

su, sposa, affrèttati; la notte manca. 39 


19. tuo bel fiore: è noto che le rose erano sacre a Venere. 22-3. dalle 
. + + Tesino: dalla Lombardia, bagnata dall’Adda (che nasce sotto il 
passo di Alpisella nelle Alpi Retiche, entra nel lago di Como e quindi 
si getta nel Po) e dal Tesino (o Ticino, che ha le sue sorgenti sul monte 
Novena, nel gruppo del San Gottardo, entra nel lago Maggiore e con- 
fluisce nel Po presso Pavia). 23. giovan inclito: l’Odescalchi. 25. l’o- 
dor ... foglie: della rosa, ossia della giovinetta Borghese (e cfr. il v. 28). 
27. li: per lui, per offrirlo all’Odescalchi. 30. germe. ..semidei: di- 
scendente dell’inclita stirpe dei Borghese; o anche generatrice di no- 
bili figli. Di «semidei terreni» parlerà il Parini a proposito dell’aristo- 
crazia o del «bel mondo» del Settecento (// mattino, v. 62). 33. quai 
gemma în oro: come una gemma incastonata nell’oro. Cfr. Virgilio, 
Aen., x, 134: «qualis gemma micat, fulvom quae dividit aurum»; e 
Petrarca, Rime, cccxxv, 80: «parea chiusa in or fin candida perla», 
34. biondo fiume: il Tevere; e cfr. il v. 1 e relativa nota. 36. morbide, 
bramate piume: il letto nuziale. 37. la stola bianca: la veste nuziale. Cfr. 
Dante, Par., xxx, 128-9: «Mira / quanto è ’1 convento de le bianche 
stole». 39. su, sposa... manca: cfr. Catullo, Carm., LXI, 9o-1: «abit 
dies: / prodeas, nova nupta»; marca: vien meno. 


9 
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Agreste e ruvida pastorelletta 

tra via s’arresti pensosa e timida, 

non chi è di prìncipi per madre eletta. 42 
Il tempo rapido mai non si stanca, 

e men si gode, quanto più perdesi; 

su, sposa, affrèttati: la notte manca. 45 
Talasio invocasi: lo sposo viene 

fra bella schiera d’illustri giovani, 

e Amor che guidalo per man lo tiene. 48 
Cessi ogni strepito: lasciate sole 

sì nobil alme, fin che al meriggio 

sorgano i lucidi destrier del sole. si 
Nati del placido Tamigi in sponda 

gite, felici endecasillabi, 

gite ove il Tevere superbo inonda: 54 
facil conoscere vi sia la bella, 

s'’entro alla mente vedeste in nascere 

sculta l’immagine gentil di quella. 57 


42. chi è... eletta: Flaminia Borghese. 43. mai non si stanca: con- 
tinua a correre, non si arresta mai. 44. e men..,più perdesi: cfr., 
a p. 125, Endecasillabi, v, 41-2 e relativa nota. 45.su, sposa... 
manca: anche Catullo ripete, a mo’ di ritornello, il «prodeas, nova 
nupta» (Carm., LXI, 96, 106 e 116) e il «sed abit dies» (ibid., 105, 115 
e 195). 46. Talasio: o Talassio, invocazione che ricorreva nei riti nu- 
ziali degli antichi Romani. Probabilmente era così chiamata una di- 
vinità nuziale sabina; e può anche darsi che Talassio fosse un epiteto 
di Conso, dio latino del grano. Secondo Livio (cfr. I, 1x, 12) il grido 
sarebbe stato emesso per la prima volta, durante il ratto delle Sabine, 
da un gruppo di Romani, che intendevano portare al nobile Talassio 
la donzella da essi rapita; /o sposo viene: cfr. Catullo, Carm., LXI, 187: 
«Iam licet venias, marite» 47. della ...giovani: è il corrispondente 
maschile dei corteggio di minfe candide (v. 34), che accompagnano la 
giovane sposa. 49-50. Cessi...alme: cfr. Catullo, Carm., LXI, 227- 
31: «Claudite ostia, virgines: / lusimus satis. At, boni / coniuges, bene 
vivite et / munere adsiduo valentem / exercete iuventam». SI. i lu- 
cidi ...sole: i bianchi cavalli che, secondo la mitologia, tiravano il coc- 
chio del Sole. Erano neri, invece, i cavalli del cocchio della Notte. 
52. Nati ...in sponda: l’epitalamio rolliano è stato composto a Londra, 
che è bagnata dal Tamigi. 54. ove... inonda: a Roma, dove si celebra 
il matrimonio. 56.in nascere: allorché nascevate nella fantasia del 
poeta. 
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VIII 


Di vaste fabbriche sostegno altero, 

marmi e colonne, greci ed egizie, 

grandi reliquie d’unico impero, 3 
spiranti immagini di dive e numi, 

e di que’ forti che tutti al Tevere 

*fer tributari li mari e i fiumi, 6 
signor, puoi scorgere colà di Marte 

nel patrio campo e ogn’altro splendido 

nei nostri secoli parto dell’arte; 9 
ma tante candide di bionda chioma 

snelle, leggiadre, vezzose giovani, 


VIII. Questo endecasillabo, composto a Londra nel 1716, è dedicato «al 
duca di Selci e principe Vaini», amico e protettore del Rolli. 1. fab- 
briche: edifici. 2. greci ed egizie: il primo aggettivo si riferisce a marmi, 
il secondo a colonne. 3.unico impero: l'Impero romano, che, per dirla 
con un verso famoso di Rutilio Namaziano, fece «patriam diversis gen- 
tibus unam» (De reditu suo, 1, 63). Anche Claudiano affermava che 
per merito di Roma «cuncti gens una sumus» (De consulatu Stilichonis, 
III, 159). 4. spiranti immagini: statue quasi respiranti, e quindi vive, 
parlanti. Cfr., per esempio, Virgilio, Georg., III, 34: «stabunt et Parii 
lapides, spirantia signa »; ed Aen., vi, 847: «spirantia...aera». Ss. que 
forti: gli antichi Romani. 6. tributari: dipendenti, soggetti. Si allude 
alla conquista romana, che rese, per dirla ancora con Namaziano, 
«urbem...quod prius orbis erat» (De reditu suo, 1, 66). Cfr. per 
questo motivo, a p. 25, Guidi, La Fortuna, vv. 78-9. 7-8. di Marte 
+ +. campo: a Roma. Il campo di Marte era nell’antica Roma una piazza 
sulla riva sinistra del Tevere, ove si svolgevano esercizi ginnici e mili- 
tari. 10-5. ma tante... mura: le bionde giovinette inglesi, che il Rolli 
ha modo di conoscere durante il soggiorno londinese, sono più vaghe 
delle donzelie romane; e sono anche superiori per bellezza alle opere 
artistiche e archeologiche di Roma. Cfr. per questo motivo Mario M. 
Rossi, Riflessi del Seicento nel Rolli, in AUTORI DIVERSI, La critica stili- 
stica e il barocco letterario, Atti del secondo congresso internazionale dî 
studi italiani, Firenze, Le Monnier, 1957, pp. 320-6. 10. candide: se- 
condo l’ideale della bellezza femminile proprio degli antichi, la donna 
doveva essere di carnagione chiara, bianca: così, ad esempio, «candida » 
è la Galatea cantata dal Ciclope teocriteo (Zdyll., xI, 19); «candidior 
cycnis» è la Nerina Galatea invocata da Coridone nella settima egloga 
virgiliana (v. 38); di «puellae candidae» parla Orazio (Epod., xI, 27); 
e cfr. anche Catullo, Carm., xv, 8; Ovidio, Amor., I, VII, 40; ecc. 
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no, non s'incontrano nell’alma Roma; 12 
e sì bell’opere, che fa natura, 

sormontan tutti que’ numi e consoli 

con lor magnifiche temute mura. 15 
Or che qui splendono di lungo giorno 

gli estivi raggi, ma non sì torridi, 

che l’erbe uccidano in bel soggiorno, 18 
quanto è piacevole gire a diporto 

entro al regale giardin di Kensington 

quando già il termine del giorno è cortol 21 
Su folte e morbide minute erbette 

di giovinezza il fior passèggiavi 

al soffio placido di fresche aurette: 24 
frammisti i giovani, franchi, amorosi 

van fra le ninfe che or liete or serie 

saluti rendono dolcevezzosi. 27 
Han d’ogni vario color gioconda 

leggiera vesta; e il drappo serico 

con lieve sibilo l’andar seconda. 30 
Altre favellano co’ lor seguaci 

e vagheggiate altre sorridono; 

altre s'incontrano con riso e baci, 33 
cui mentre i fervidi garzoni appresso 

volgon traversi sguardi d’invidia, 

elle ne ridono nel tempo istesso. 36 
Oh qual delizia la gran riviera, 


15. temute mura: cfr., a p. 96, la nota ai vv. 5-6 del sonetto Sei pur tu, 
pur ti veggio, o gran latina del Ghedini. 20. regale... Kensington: il 
celebre parco di Kensington, sulla riva sinistra del Tamigi, nel quale 
Guglielmo III (1689-1702) fissò la dimora reale. 21. quando... è 
corto: al tramonto. 27. dolcevezzosi: altro aggettivo composto; e cfr., 
ap.121, Endecasillabi, 111,27 erelativa nota. 30. sibilo: fruscio. 31. lor 
seguaci: i giovani che le accompagnano. 35. traversi sguardi d'invidia: 
sguardi obliqui e insieme invidiosi: i giovani invidiano i risi e i baci che 
le fanciulle, nell’incontrarsi (e cfr. il v. 33), scambiano tra di loro. 
37-8. la gran... Oceano: il fiume Tamigi, il quale abbassa o alza il suo 
livello a seconda delle maree dell’Oceano. 37. riviera: fiume: e cfr., 
per esempio, Dante, Inf., 111, 78. 
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che scema e cresce col vasto Oceano, 

è quando Cintia risplende interal 39 
Adorne in varia foggia e dorate 

più navicelle l’onda or ne solcano: 

grato e il più nobile piacer d’estate; 42 
altre veleggiano come guerriere 

d’alto corredo navi britanniche 

sciogliendo a’ zeffiri pinte bandiere; 45 
d’altre al remigio spogliata inarca 

la ciurma il dosso, cui sotto domite 

l’acque gorgogliano, geme la barca. 48 
Venga dall’indiche ricche maremme 

avventurosa per vento prospero 

gran nave carica d’oro e di gemme; st 
perderà il pregio con queste rare 

navicellette, che il meglio portano 

di quanto genera la terra e il mare: 54 
le belle portano ninfe di questa 

superba riva, che tutte s’ornano 

di fiori tremoli la bionda testa. 57 
Del sottilissimo lino che asconde 

del capo il sommo, due liste scendono 

mosse su gli omeri dall’aura in onde. 60 
L'’ariette cantano d’Italia bella; 


39. quando . . . intera: nelle notti di plenilunio; Cintia: la luna; e cfr., a 
p. 89, la nota al v. 5 della canzone Verdi, molli e fresch’erbe del Manfredi. 
42. grato ... d'estate: quello di far gite in barca sul Tamigi. 43-5. al- 
tre... bandiere: le barche più grandi, pavesate di bandierine, che fanno 
pensare alle navi da guerra inglesi dell’epoca. 44. d’alto corredo: di ric- 
ca attrezzatura, alberatura. 46-7. al remigio . .. il dosso: cfr. Virgilio, 
Aen., viti, 94: «olli remigio ... fatigant». 46. alremigio: sui remi; inar- 
ca: curva, piega. 47. domite: domate, premute. 48. geme: il poeta si 
riferisce a quel caratteristico, lieve rumore prodotto dalla barca che 
scivola sull’acqua; o anche al cigolio che il fasciame del battello emette 
sotto lo sforzo dei rematori. 49. indiche ricche maremme: le ricche 
coste dell’India. Cfr. Tibullo, EZ., II, 11, 15-6: «nec tibi, gemmarum 
quidquid felicibus Indis / nascitur, Eoi qua maris unda rubet». 50. au- 
venturosa: fortunata. 57.la bionda testa: cfr. il v. 10. 61. L’a- 
riette ...bella: le ariette dei melodrammi italiani, allora spesso rap- 
presentati in Inghilterra e, in genere, le nostre canzonette, alla cui 
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c in.così dolci labbra, dolcissima 

fassi la musica e la favella. 63 
Ecco preparasi d’un elegante 

gusto la mensa; e de’ più nobili 

cibi apparecchiasi cena prestante: 66 
per lor vendemmiano i colli iberi, 

i galli, i toschi; e i vini brillano 

ne’ lucidissimi angli bicchieri. 69 
Or chi rammentasi più il Campidoglio, 

l'arco di Tito e il Circo Massimo 

con quanto restavi d’antico orgoglio ? 72 
Ma la tu’ immagine sempre ho nel core, 

principe illustre, e il tuo bell’animo 

pien d’amicizia e di valore; 75 
e quella libera, dono del cielo, 

anima grande che dentro al lucido 

astro di Venere prese il bel velo. 78 


divulgazione in terra inglese contribuì molto il medesimo Rolli. Cfr. 
ArtuRO GRAF, L’anglomania e l'influsso inglese in Italia nel secolo XVIII,g 
Torino, Loescher, 1911, pp. 52-105 e passim; SESTO FASSINI, Il melo- 
dramma italiano a Londra nella prima metà del Settecento, Torino, 
Bocca, 1914; e TARQUINIO VALLESE, Paolo Rolli in Inghilterra, Mila- 
no, Albrighi, Segati e C., 1938. 66. prestante: eccellente, squisito. 67- 
8. 1 colli iberi...i toschi: le colline della Spagna, della Francia e della 
Toscana, produttrici di ottimo vino. 70-2. Or chi... orgoglio: ri- 
compare il motivo «antiarcheologico » accennato ai vv. 13-5. 71. l’ar- 
co di Tito: il bell’arco trionfale in marmo pentelico, a un solo fornice, 
adorno di bassorilievi, eretto a Roma nella via Sacra (79-81 d. C.) per 
ricordare la vittoria dell’imperatore Tito sugli Ebrei; Circo Massimo: 
il più antico circo romano, costruito nel periodo regio fra il Palatino e 
l’Aventino, più volte ingrandito e rifatto e distrutto durante le inva- 
sioni barbariche. Cfr., a p. 10, la nota al v. 87 de Gli Arcadi in Roma 
del Guidi. 74. principe illustre: al quale è dedicato il componimento. 
77-8. dentro . . . velo: l’anima del duca di Selci, dice il Rolli riprenden- 
do uno spunto caratteristico del platonismo petrarcheggiante del primo 
Settecento, prese dimora nel corpo (il del velo: e cfr., a p. 55, la nota 
al v. 14 del sonetto dello Zappi Ardo per Filli: ella non sa, non ode) 
entro l’astro di Venere, ovvero ha subito gli inftussi di Venere ed è 
perciò incline all'amore. 
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IX 


Brillanti, limpidi cristalli chiari 

dove pietosa, bella e grand’anima 

veggo tralucere, begli occhi cari: 3 
soavi in tacito ricetto ascoso, 

‘lunge da fiero cipiglio rigido 

e da pestifero guardo invidioso; 6 
vezzosi, placidi e languidetti, 

socchiusi in lieto sorriso tremulo, 

spirate all’animo tutti gli affetti. 9 
Fin quando s’armano in breve sdegno 

l'imperiose ciglia magnanime, 

ove ha dispotico l’amor suo regno, 12 
sempre la candida fronte è serena, 

pietà le dolci pupille mostrano, 

e il riso affabile niega e incatena. 15 
In quel che vario più bello crea, 

scherzi natura superba o semplice, 

e industre sieguane l’arte ogn’idea; 18 
d’alma delizia, di gusto eletto 

più di sì vaghi occhi non fecero, 

né mai far possono lavor perfetto. 21 
Vezzi i più amabili, sensi i più rari 

con voi son nati, da voi s’esprimono, 

inespressibili begli occhi cari. 24 


IX. 1. cristalli: gli occhi dell’amata. 4.in tacito . . . ascoso: nella ca- 
vità oculare. 5. /unge: lontani. 15. miega e incatena: nega, smentisce 
il breve sdegno (v. 10) degli occhi, e quindi incatena, avvince ancora di 
più l'innamorato poeta. 16-8. In quel... ogn’idea: la natura si mani- 
festa ora superba, ora semplice nelle sue diverse, belle creazioni; e l’arte, 
ingegnosa, l’asseconda, la segue. 19-21. d’alma... perfetto: la natura 
e l’arte non poterono eseguire un lavoro più perfetto, di fine gusto 
e apportatore di pura gioia, degli occhi della donna cantata dal Rolli. 
24. inespressibili: che non si possono esprimere con parole, indescri- 
vibili. 
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x 


In marmo pario greco scalpello 

non fe’ di questi, vezzosa Lesbia, 

collo più candido, seno più bello: 3 
quando gli adornano orientali 

perle più rare, par che arrossiscano 

che non biancheggino ad ambo eguali. 6 
La gota morbida, soavemente 

sotto al raccolto orecchio uniscesi 

a quel tondissimo collo eminente; 9 
ohde in declivio gentile unito, 

alabastrino discende l’omero 

verso l’eburneo braccio tornito. 12 
Oh colme, solide e ritondette, 

oh d’amoroso guardo delizie, 

d’arbor rarissima poma dilette! 15 
Oh neve in simili due palle accolta 

con due ben fisse montane fragole 

dove in bel circolo il colmo volta! 18 
Figlio di Venere, la bianca rosa 

e la vermiglia più non t’accolgano; 

in tal più soffice culla riposa: 21 
mossi del facile fiato a seconda, 

questi origlieri dolce t’invitano, 

qual conca in placido scherzo dell’onda. 24 


x. Quest’endecasillabo, ricorda il Calcaterra, fu composto « dal poeta in 
Inghilterra » (PaoLO ROLLI, Liriche, con un saggio su La melica italia- 
na ..., cit., p. 25, nota) assieme al precedente ed ai quattro successivi. 
1-3. In marmo... più bello: cfr. Orazio, Carm., I, x1x, 5-6. 1. pario: 
dell’isola di Paro (una delle Cicladi, nel mare Egeo), celebre nell’anti- 
chità per i suoi marmi. 2. Lesbia: nome catulliano che adombra la 
donna amata dal Rolli. 5.par che arrossiscano: per essere superate 
nel candore dal collo e dal seno (ambo, v. 6) di Lesbia. 8. raccolto: pic- 
colo. 15. arbor rarissima: il Rolli usa latinamente la parola arbor al 
femminile (e cfr. anche Petrarca, Rime, CCLXIII, 1), come poi il Foscolo 
nei Sepolcri (v. 39); poma dilette: il seno di Lesbia. 18. volta: ton- 
deggia a cupola. 21.in tal...riposa: il poeta invita Amore a prefe- 
rire come origliere il seno della donna alle rose bianche e vermiglie. 
24. conca: conchiglia. 
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XI 


Gentile, morbida, leggiadra mano, 

cui fer le proprie mani d'Amore, 

più dell’avorio candida e tersa, 

sparsa di varie pozzette molli, 

le cui flessibili, lunghette dita S 
dolce assottigliano in unghie vaghe, 

arcate, lucide, rubicondette; 

distesa apprèssati al palpitante 

cor mio che cenere farsi già sento: 

potrà resistere del caro sguardo ro 
allora a i fervidi raggi, onde fiamme 

soavi scendono, ma troppo ardenti. 


XII 


Sede alle Grazie, nido agli Amori, 

conca di perle, bocca onde stillano 

dolcezze e spirano soavi odori, 3 
Amor composeti quel tumidetto 

vivace labbro sotto al bellissimo, 

gentil, sensibile naso perfetto, 6 
e disse a Venere: Per sì bel labro 

prendo il modello dell’arco proprio; 


XI. 2. cui... d'Amore: Amore stesso ha fatto, con le sue mani, quelle 
di Lesbia. 4. varie pozzette molli: le piccole, leggiadre fossette del 
dorso della mano. 7. arcate: arcuate, ad arco. 9.cenere: bruciato 
dall’amoroso fuoco. Il Rolli si giova di un’espressione convenzionale 
della poesia d’amore. 10-2. potrà... ardenti: solo se la mano della 
donna si sarà avvicinata al cuore del poeta (e cfr. i vv. 8-9), facendo, 
per così dire, da schermo, il cuore medesimo eviterà di farsi cenere, 
ovvero potrà resistere allo sguardo dell’amata e alle fiamme soavi, sì, 
ma anche troppo ardenti, che emanano dai suoi occhi. — XII. 2. conca 
di perle: cfr. Petrarca, Rime, cc, 10-1: «la bella bocca angelica, di per- 
le / piena». 8. dell'arco proprio: del mio arco. 
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sovra poi spargovi divin cinabro, 9 
ove rosseggino d’almi diletti 

fiamme che accendono in petto nobile 

irresistibile desio d’affetti; 12 
già dalla fulgida vaga tua stella, 

felice nascita sortì l’altr’alma, 

per cui riserbasi bocca sì bella; IS 
e per reciproca maggior fortuna, 

dono rarissimo, conosceranno 

ambe ogni pregio che in lor s’aduna. 18 


XIII 


Deh fissa, o Lesbia, tutto amoroso 

lo sguardo languido negli occhi miei 

già fissi e tremuli a tue pupille; 

come languiscono soavemente 

l’una e l’altr’anima! par che passaggio S 
dall’una facciano all’altra spoglia. 

Oh indicibile gioia! oh momentil 

oh rapidissimi pochi momenti! 


9. cinabro: colore rosso; il cinabro o vermiglione è il principale minerale 
(solfuro naturale) del mercurio. 13. dalla...stella: dalla stella di 
Venere, i cui benèfici influssi ha ricevuto l’anima di colui che ama 
Lesbia (l’altr’alma, v. 14). Per questo motivo, cfr., a p. 134, Endeca- 
sillabi, viti, 76-8 e relativa nota. 18. ambe: l’altr'alma (v. 14) e la 
bocca sì bella (v. 15). — XIII. 5-6. par... spoglia: sembra che le nostre 
anime trapassino da un corpo (spoglia, espressione petrarchesca: e cfr. 
per esempio, Rie, CCCI, 14) all’altro. i 
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XIV 


Su verde margine di lago o fiume, 

dove cadenti acque gorgogliano 

e l'erba spruzzano d’argentee spume, 3 
quelle che pinsero celesti idee 

gli alti colori d’Apelle e Zeusi 

in nude immagini di ninfe o dee, 6 
altro non furono, Lesbia gentile, 

che più perfette forme a te simili: 

le arti al gran termine van d’uno stile. 9 
Ristretto in circolo. di spazio angusto, 

affusellato su snelli ed agili. . 

fianchi sollevasi tuo vago imbusto; 12 
a dolce stringerlo più presso al core 

basta un sol braccio che al petto invertasi; 

ed oh, qual estasi quella è d’amore! 15 
Ché sdegno ed impeto non mi rispinge; 

ma il guardo e il labbro, in cui s’appressano 

l’una all’altr’anima, rannoda e stringe. 18 
E pur t'ho a perdere, mio bel tesoro. 

Chi è più felice? chi fia più misero? 

Di duol non muoresi, se allor non moro. 21 


XIV. 4-6. quelle ...o dee: quelle celesti idee di bellezza che i colori di 
Apelle e di Zeusi tradussero, trasformarono in immagini di ignude dee 
e ninfe. Apelle di Colofone (secolo IV a. C.), uno dei maggiori artisti 
dell’antichità, fu pittore alla corte di Alessandro Magno e lavorò ad 
Efeso ed a Coo. Zeusi, nato ad Eraclea sul Ponto, fu attivo soprattutto 
ad Atene tra la fine del V secolo e l’inizio del IV. Nulla ci è rimasto 
delle loro opere. 9./e arti...stile: le arti giungono al loro culmine 
(termine) in un modo solo. Il Rolli vuol dire, in altre parole, che la sua 
donna incarna in sé quel tipo di bellezza che fu già vagheggiato e rea- 
lizzato dagli artisti greci e che coincide con l’ideale stesso della bel- 
lezza, che l’arte in ogni tempo persegue. 10. Ristretto ... angusto: 
si allude all’agile e sottile vita di Lesbia. 11. affusellato: affusolato, 
di forma simile a quella del fuso. 12. imbusto: busto, torso. 14. che 
al petto invertasi: che, dopo aver girato attorno al busto di Lesbia, 
ritorni al petto dell’innamorato. 16. sdegno ed impeto: di Lesbia. 


DALLE sELEGIE» 


I 


Porgi a me stesso almen, se non altrui, 

gentil diletto di soave canto, 

molle elegia co’ dolci versi tui. 3 
Spogliansi delle nevi il freddo manto 

gli alti monti, e ritorna Filomena 

alle querele dell’antico pianto. 6 
Godiamci la tranquilla aria serena 

con le cure in oblio. La lunga vita 

sempr’è nemica de i pensier di pena. 9 
La tacita foresta o la romita 


Il metro delle elegie rolliane è la terzina dantesca; ma spesso in luogo 
dei consueti endecasillabi figurano gli «endecasillabi catulliani», di cui 
si è già parlato (e cfr., a p. 113, la nota introduttiva agli Endecasillabi). 


I. Questa elegia, scrive il Calcaterra, è «del periodo romano, cioè della 
giovinezza » del nostro autore (PaoLO ROLLI, Liriche, con un saggio su 
La melica italiana . . ., cit., p. 31, nota). 1-3. Porgi...tui: il motivo 
del poeta che si rivolge con diretta apostrofe alla propria poesia si trova 
già negli elegiaci latini: cfr., per esempio, Ovidio, Amor., III, IX, 1-3: 
«Memnona si mater, mater ploravit Achillem / et tangunt magnas tri- 
stia fata deas, / fiebilis indignos, Elegia, solve capillos» 4-6. Spo- 
gliansi ... pianto: cfr.,a pp.117-8 e 125, Endecasillabi, 11, 28-33 e VI, 1-6 
e relative note. 5. Filomena: la mitica figlia di Pandione, re di Atene, e 
sorella di Progne. Fu amata da Tereo, re di Tracia e marito di Progne, il 
quale, dopo averle mozzato la lingua perché non parlasse, la chiuse 
in carcere; ma essa riuscì a far sapere ciò alla sorella, che la liberò. Le 
due sorelle, quindi, uccisero Iti, figlio di Tereo e di Progne, e lo die- 
dero in pasto al padre. Questi, accortosi dell’orrendo delitto, stava per 
avventarsi sulle due donne, allorché furono trasformate in rondine (Fi- 
lomena) e in usignolo (Progne), mentre Tereo fu convertito in upupa 
ed Iti in fagiano. Cfr. Ovidio, Metam., VI, 424-674. 6. querele del- 
l’antico pianto: cfr. Dante, Purg., Lx, 13-5: «Ne l’ora che comincia 
i tristi lai / la rondinella presso a la mattina, / forse a memoria de’ suo’ 
primi guai»; e Petrarca, Rime, cccx, 3: «e pianger Filomena». Si noti 
che nel Petrarca Progne sta ad indicare la rondine e Filomena l’usi- 
gnolo. 8.con le cure in oblio: dimenticandoci delle preoccupazioni 
della vita. 8-9. La lunga vita...di pena: i pensieri dolorosi abbre- 
viano l’esistenza. 
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collina d’arboscelli coronata 

le stanche menti a i placid’ozi invita; 12 
quivi la forosetta dilicata 

nelle sue vesti semplici più bella, 

di fior campestri i capei bionda ornata, 15 
con la fida compagna pastorella 

guida di vaghe ninfe un lieto stuolo 

sulla sparsa di fiori erba novella. 18 
Stansene in bando la tristezza e il duolo; 

e abbandonati i liberi piaceri, 

va seco Amor senza faretra e solo. 21 
La bianca Eurilla da’ begli occhi neri, 

che più d’ogn’altra sa nelle carole 

scorrer leggiadra sovra i piè leggieri, 24 
qualor sotto de’ faggi ascosa al sole 

trae bel riposo con le ninfe amiche, 

dar fiato a un lungo e cavo bosso suole, 27 
e sparger quindi in quelle piagge apriche 

così grata armonia, che ne rammenta 

l’aurea stagione delle ghiande antiche: 30 
bella età, nata appena, ahi! fosti spenta, 

e morir teco i candidi costumi, 

il fido amor, la povertà contenta. 33 
A suon di tali avene in riva a ì fiumi 

e in cima alle amenissime colline 


13. forosetta: contadinella. 18. sulla... novella: si osservi l’iperbato. 
20. liberi: audaci, licenziosi. 22. bianca Eurilla: cfr., a p. 131, Ende- 
casillabi, vini, 10 e relativa nota. 25. sotto de’ faggi: cfr. Virgilio, Ecl., 1,1: 
«patulae...subtegmine fagi». 26. trae bel riposo: si riposa. 27.dar... 
suole: ha l’abitudine di suonare con una piva o tibia, ricavata da rami 
di bosso perforati; e cfr. i vv. 67-9, in cui è descritto il rustico stru- 
mento. Il bosso o bossolo è un arboscello sempre verde delle buxacee, 
con piccoli fiori e foglie ovali, dure, lucide e odorose. 30. l’aurea sta- 
gione... antiche: la favolosa età dell'oro; delle ghiande: cfr. Ovidio, 
Metam., 1, 106. 32. candidi: puri, onesti. 33. /a povertà contenta: 
cfr. Seneca, Octav., 895-6: «Bene paupertas / humili tecto contenta 
latet». 34. tali avene: simili a quelle che suona Eurilla. L’avena è uno 
strumento pastorale da fiato. 
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i prim’inni a lor sacri udiro i numi, 36 
e di vaghi fioretti adorne il crine 

in tai canne porgean le ninfe belle 

il fiato delle labbra coralline. 39 
Oh come spesso il dolce suon di quelle, 

stupidette, ad udir, dalla pastura 

il curvo muso ergean le pecorelle! 42 
E uscita fuor del bosco alla pianura, 

tratta dal suon, la timida cervetta 

veniva con la fronte alta e sicura, 45 
ché ancor non era dal timor costretta, 

de i can veloci ad isfuggir la traccia 

e il sibilar di rapida saetta; 48 
erano ignoti nomi e preda e caccia, 

e non avean del sole i raggi ardenti 

fatta ancor bruna a i cacciator la faccia. si 
Presso l’acque d’un rio dolcecorrenti, 

che bel mirare Eurilla, e a lei d’intorno 

le altre ninfe seder liete e ridenti! 54 
E quindi al fresco tramontar del giorno 

sull’erba verde e i fior vermigli e gialli, 

che odorano e dipingono il soggiorno, 57 
tesser canti amorosi e vaghi balli; 

e l’eco udir che rende tronco e lasso 

il canto e il suon dalle percosse valli. 60 
Sovra muscoso rilevato sasso 

siede la bella ninfa ad impor legge 


41. stupidette: l'aggettivo è probabilmente modellato sul dantesco «ti- 
midette » (Purg., 111, 81). 52. dolcecorrenti: cfr., a pp. 121 e 132, En- 
decasillabi, 111, 27 e VIII, 27, e relative note. 57. dipingono: rendono 
colorito, variopinto. 59-60. l’eco . . . valli: l’eco ripete in forma tronca 
e in tono fioco e lamentoso (/asso) i canti ed i suoni che provengono 
dalle percosse valli. Secondo il mito (di cui esistono più versioni) la 
ninfa Eco, innamoratasi di Narciso e da lui non corrisposta, languì 
finché non rimasero di lei che le ossa (mutate in rupe) e la voce. Cfr. 
Ovidio, Metam., II, 339-510. 62. la bella ninfa: Eurilla. 62-3. ad 
impor... al passo: a regolare e dirigere, suonando, la danza delle ninfe. 
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delle vezzose danzatrici al passo: 63 
con la manca sul mento il bosso regge, 

e lo sostiene ugual lungi dal volto 

con la destra, e con ambe il suon corregge; 66 
tornito è quello e in varie fogge scolto, 

e per lo dosso drittamente uniti 

ha molti fori in ordin lungo e folto. 69 
Franca sovr’essi move, or più spediti, 

ora più lenti, or tremoli e veloci, 

ed or sospende Eurilla i molli diti, 72 
sotto a cui sorgon le canore voci 

grate così, che a tigri ed a’ leoni 

farian l’ira cader da i cor feroci. 75 
Piena di vari modulati tuoni 

spandesi ’ntorno la sospinta auretta,. 

e sparge alma allegrezza ove risuoni. 78 
Dal colmo petto in vèr le labbra affretta 

la ninfa il lieve fiato, indi ’l ritiene 

fra l’una e l’altra guancia morbidetta, 81 
ed ei che con soave impeto viene 

pe ’l bianco collo, alla vermiglia bocca. 

stretta e raccolta il corso suo trattiene, 8 
indi con legge sottilmente scocca, — 

e della canna che sul mento siede, 

presto e leggier, picciol forame tocca. 87 
Alterno a gli altri fori indi succede, 

e n’esce fuor vestito d’armonia 

a regolar di quelle ninfe il piede. 90 
Vieni meco a goder, bella elegia: 

l'umile stato mio sempr’è contento 


66. corregge: modula, tempera. 67. fornito: tondeggiante, e anche fatto 
bene, con bell’arte. 69. folto: fitto: i fori sono molti e vicini l’uno al- 
l’altro. ‘74-5. a tigri... feroci: il suono di Eurilla produce sulle fiere il 
medesimo effetto di quello d’Orfeo. ‘76. tuoni: accenti. 82. ei: il lieve 
fiato (v. 80). 84. raccolta: cfr., a p. 136; Endecasillabi, x, 8 e relativa 
nota. 85. con legge: con ordine, armoniosamente. 87. picciol forame: 
cfr. il v. 69. 89. vestito: adornato. 92-3.l’umile...desia: cfr. per 
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perché facile ottien quel che desia. 93 
Basti che il nembo e il grandinoso vento 

solchin l’aria lontan dalle mie spiche 

e più volte empian l’aie il carro lento, 96 
basti sperar che l’altr’etadi amiche 

fian del mio nome, e che diletto dièno 

l’armoniose mie dolci fatiche; 99 
nulla mi cal se poi poco sereno 

volga in me sorte il ciglio, in fin che a sera 

de’ miei dì s’avvicini il corso pieno. 102 
O stagion degli amanti, primavera, 

vientene pur ricca di fiori il manto, 

de’ zeffiretti a ricondur la schiera. 108 
E tu, ristoro di mie cure, intanto 

porgi a me stesso almen, se non altrui, 

gentil diletto di soave canto, 108 
moll’elegia co’ dolci versi tui. 


II 


Qui preparato è il giogo al collo mio: 
ecco, ohimè! la superba che me ’l porta. 
Mia già soave libertate, addio. 3 


qualche analogia tematica Tibullo, EZ., III, III, 23-32: «Sit mihi pau- 
pertas tecum iucunda, Neaera: / at sine te regum munera nulla volo. / 
. + + | Haec alii cupiant, liceat mihi paupere cultu / securo cara coniuge 
posse frui». Si rammenti la povertà contenta del v. 33. 94-6. Basti 
. + « lento: cfr. Tibullo, El, I, 1, 9-10: «Nec Spes destituat, sed frugum 
semper acervos / praebeat et pleno pinguia musta lacu». 94. grandi- 
noso: apportatore di grandine. 97. l’altr’etadi: le età future. 99. l’ar- 
moniose . .. fatiche: le mie opere poetiche. 101-2. în fin... pieno: fino 
a quando si avvicinerà la morte, venendo a coincidere con il tramonto 
stesso (sera) della mia vita. Cfr. Petrarca, Rime, ceci, 8: «e compie’ 
mia giornata inanzi sera». 107-9. porgi...tui: cfr. i vv. 1-3. — II. I- 
3. Qui... addio: cfr. Tibullo, El., II, Iv, 1-2: «Hic mihi servitium video 
dominamque paratam: / iam mihi, libertas illa paterna, vale»; I, iv, 16: 
«paulatim sub iuga colla dabit»; e Petrarca, Rime, CXCVII, 3: «et a me 
pose un dolce giogo al collo». 2./a superba: la donna amata. Anche 
il Petrarca definisce spesso Laura «superba» (cfr. Rime, xLV, 11). 


PAOLO ROLLI 145 


La ferocia natia nel petto è morta, 

fuggi però, timor, fuggi dal viso, 

non vegga Egeria la mia guancia smorta; 6 
sorgavi un finto ma piacevol riso, 

che faccia alla mia bella vincitrice 

dubbia l’impresa del mio cor conquiso. 9 
Sento una speme placida che dice: 

Eulibio, spera; ma sperar che puote 

chi forse nacque a vivere infelice? 12 
Vorrei le fiamme del mio sen far note, 

vorrei, ma già nel suo turbato volto 

veggo il disprezzo che il flagello scuote. 15 
Già dall’angusta mia capanna accolto, 

contento della povera fortuna 

vivea, quand’io vivea libero e sciolto: 18 
me il sol non vide mai, né mai la luna, 

mesto guardar le poche pecorelle 

di questa mia piccola greggia bruna; 2 
venivanmi a sentir le pastorelle 

quando all’ombra de’ faggi e degli allori 

assiso io mi tessea versi e fiscelle: 24 
veniva Egeria in compagnia di Clori, 

la candida Nerea, la bruna Iole, 

e mi facean cantar de i loro amori; 27 
e or tutte insieme, or l’una e l’altra sole, 

mosse dal bel piacer del canto mio, 

più dolci ripetean le mie parole; 30 


4. ferocia: fierezza, baldanza. 6. Egeria: è la donna cantata negli En- 
decasillabi: e cfr., a p. 120, Endecastllabi, 11, 13 e relativa nota. 9. del 
mio cuor conquiso: della conquista del mio cuore. 11. Eulibio Brentia- 
tico era il nome arcadico del Rolli. 11-2. ma sperar . . . infelice: cfr. Pe- 
trarca, Rime, CL, 14: «ch’a gran speranza uom misero non crede». 
15. il disprezzo...scuote: è la consueta personificazione degli stati d’a- 
nimo. 16. dall’angusta mia capanna: cfr. a p. 20 Guidi, La Fortuna, 
v. 4 e relativa nota. 17. contento . . . fortuna: cfr. Tibullo, EI., 1,1, 25: 
«Iam mihi, iam possim contentus vivere parvo»; e Orazio, Sat., II, II, 
110: «contentus parvo». 23. all'ombra de’ faggi: cfr., a p. 141, Elegie, 
I, 25 e relativa nota. 24. fiscelle: cestelle di vimini; e cfr., a p. 56, il 
sonetto dello Zappi Un cestellin di paglie un di tessea. 26. candida: 
cfr., a p. 131, Endecasillabi, viti, 10 e relativa nota. 


10 
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e di tutt’altre più, ben m’avvid’io 

ch’Egeria amava il canto e di mie rime 

mostrava ne’ suoi begli occhi il disio: 33 
ne’ suoi begli occhi, onde volar le prime 

saette, che nel mio guardato seno 

portar la piaga acerba che l’opprime. 36 
Ma che mi val, se a palesarle almeno 

parte del duolo in vano Amor mi sforza, 

ché timor giusto pone a’ labbri il freno? 39 
Smorza, ei mi dice, le tue fiamme, smorza, 

e non sperar ch’un amoroso guardo 

ella volga alla tua ruvida scorza; 42 

. ben sel te stesso a riconoscer tardo; 

volgiti alla tua misera capanna. 

Ahimè! ch'io chiudo gli occhi e non la guardo. 4s 
Legge, legge, degli uomini tiranna, 

che sua falsa ragion trae dall’evento, 

o dia gran case o dia poc’alga e cannal 48 
Ma nel vano splendor d’oro e d’argento 

mai non fissa le luci alma ben nata, 

ché non son fonte dell’uman contento. st 
O ne’ tuoi prim’istanti abbandonata, 

sorgi, speranza mia: virtude e amore 


34-5. ne’ suoi...saette: cfr. Petrarca, Rime, CCLXX, 76-7: «gli occhi 
onde l’accese / saette uscivan d’invisibil foco». 35. guardato: difeso. 
36. piaga acerba: il Petrarca parla di «piaga aspra e profonda» (Rime, 
CCCXLII, 4). 38. Amor mi sforza: espressione petrarchesca:; cfr. Rime, 
CXXV, 14. 42. ruvida scorza: il corpo, l’aspetto rustico e incolto del 
pastore. La parola scorza nel significato di «corpo» si trova, per esem- 
pio, nel Petrarca (cfr. Rime, CCLXXVIII, 3 € CCCLXI, 2). 43. den sei... 
tardo: cfr. Petrarca, Rime, CCCXxLIX, 5: «ch'a pena riconosco omai me 
stesso». 46-8. Legge...canna: la legge, tiranna degli uomini, la quale 
si fonda irragionevolmente sulla fortuna, sul caso (evento), dovrebbe 
rendere tutti gli uomini eguali, dando loro o ricche abitazioni o povere 
capanne: 48. alga e canna: cfr., a p. 56, il sonetto dello Zappi Zo veggio 
entro una bassa e vil capanna, v. 4. 49-51. Ma... contento: l’uomo sag- 
gio non desidera l’effimero splendore dell’oro e dell'argento, perché sa 
che non danno felicità. Cfr. Orazio, Carm., IV, IX, 45-6: «Non possi- 
dentem multa vocaveris / recte beatum». 


PAOLO ROLLI 147 


t'han di lusinghe e di bei pregi ornata. 54 
Non s’accompagni mai co ’l vil timore 

chi pone il piè sull’amorosa soglia; 

perch’egli o frena dall’imprese il core, 57 
o nell’acquisto di piacer lo spoglia. 


III 


Torna ne’ versi miei, molle elegia, 

ma spogliata di lagrime e sospiri 

porta la tua dolcissima armonia. 3 
È sparita dinanzi a’ miei desiri 

la fredda nube del timor, che al core 

minacciava la pioggia de’ martiri; 6 
torna, ché nelle tue note canore 

Egeria mia da’ suoi begli occhi neri 

vivo di gioia infonderà splendore; 9 
vedrai quanto tesor d’alti pensieri 

mi pose Amor nell’alma e vedrai come 

verso l'eternità volin leggieri. 12 
Sen rieda pur d’Africa e Iberia dome 

la gloriosa fronte di Scipione: 

io non invidio il lauro alle sue chiome. 15 


57. frena: distoglie. 58. di piacer lo spoglia: il timore attenua o annulla 
il piacere della conquista amorosa. — III. 1-3. Torna... armonia: cfr., 
a p. 140, Elegie, 1, 1-3 e relativa nota. 2. spogliata... sospiri: priva 
di quel tono malinconico, ch’era proprio dell’elegia precedente. 
3. timor: cfr., qui sopra, Elegie, 11, 55-8. 6. pioggia: l'espressione è do- 
vuta alla metafora della nude (v. 5). 12. verso... leggieri: gli alti pen- 
sieri (v. 10), divenuti poesia, avranno eterna fama. Cfr. per questo mo- 
tivo, ad esempio, Properzio, El., III, IT, 23-4: «At non ingenio quaesi- 
tum nomen ab aevo / excidet: ingenio stat sine morte decus»; e Ovidio, 
Metam., xv, 875-6: «parte tamen meliore mei super alta perennis / 
astra ferar, nomenque erit indelebile nostrum». 13-4. Sen... Sci- 
pione: si allude alla vittoria riportata da Publio Cornelio Scipione 
Africano, il Maggiore (235-183 a. C.), sui Cartaginesi (Africa) nella 
battaglia di Zama (202), ed alla conquista della Spagna (Iberia) per 
opera dello stesso (210-206). 16-8. Mova... tenzone: Giulio Cesare, 
dopo aver sconfitto i Galli (58-51 a. C.) e ridotto la loro terra sotto il 
dominio di Roma, passò il Rubicone (23 novembre 50), dando così ini- 
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Mova pur dal dubbioso Rubicone 

il vincitor de’ Galli e a Roma porte 

l'impero suo con la civil tenzone: 18 
io non curo l’onor di sua gran sorte, 

e con men di fatica e di periglio 

torrò il mio nome dalle man di morte; 21 
né dagl’ingrati cittadini esiglio 

aspetterò, né coprirommi ’1 volto 

innanzi a’ colpi dell’istesso figlio. 24 
Pèra chiunque furibondo e stolto 

cerca a la propria ambizion riposo 

sparso di sangue e da ruine involto. 27 
Quando uno sguardo placido amoroso 

vèr me la ninfa mia da i neri lumi 

move soave, languido, vezzoso, 30 


zio alla guerra civile contro Pompeo e il partito aristocratico, ed alla 
sua dittatura (l'impero suo). 16. dubbioso: l’aggettivo, qui riferito al 
fiume, va attribuito a Cesare. È nota, infatti, la perplessità del vincitor de’ 
Galli nel momento di attraversare a capo delle legioni armate il piccolo 
fiume che segnava il confine tra l’Italia e la Gallia Cisalpina: perples- 
sità che il tribuno della plebe Curione riuscì a dissipare con la frase, 
secondo la narrazione di Lucano, «Dum trepidant nullo firmatae ro- 
bore partes, / tolle morasj semper nocuit differre paratis» (Phars., 1, 
280-1). E cfr. anche Dante, /nf., xxvIII, 97-9: «Questi, scacciato, il 
dubitar sommerse / in Cesare, affermando che ’l fornito / sempre con 
danno l’attender sofferse». 20-1. con men... di morte: con la poesia; 
e cfr. ivv. 10-2. 22. esiglio: come capitò a Scipione l’Africano, il quale 
negli ultimi anni della sua vita fu avversato dall’oligarchia senatoria; 
sicché, perduto l’antico prestigio, si allontanò da Roma, ritirandosi a 
Literno (oggi Torre di Patria), in Campania, ove morì. 23-4. né co- 
prirommi . . . figlio: Giulio Cesare, assalito dai congiurati (15 marzo 
44 a. C.), quando vide tra costoro Marco Giunio Bruto, si coprì il 
volto con la toga, esclamando «Tu pure, Bruto, figlio miol». 24. figlio: 
la leggenda che Bruto fosse figlio di Cesare sorse più tardi dai fatto 
che il dittatore aveva avuto dei rapporti amorosi con Servilia, madre 
del tirannicida. 25-7. Pèra...involto: cfr. Tibullo, El, I, 11, 65-6: 
« Ferreus ille fuit, qui te cum posset habere, / maluerit praedas stultus 
et arma sequi». 25. Pèra: forma d’imprecazione assai usata dai poeti 
classici (cfr., per esempio, Tibullo, EI., II, Iv, 27 e III, 1v, 62; Pro- 
perzio, El., I, XVII, 13; ecc.) e dai nostri poeti classicisti: e cfr., per 
esempio, Parini, Il mezzogiorno, vv. 503-5; La salubrità dell’aria, 
vv. 25-8; La musica, vv. 7-12; Monti, Al signor di Montgolfier, vv. 43-4; 
Foscolo, A Luigia Pallavicini caduta da cavallo, vv. 79-82; ecc. 26. cer- 
ca...riposo: procura di placare, e quindi di soddisfare, la sua ambizione. 
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non ho più il peso de’ mortal costumi, 

e parmi con le stelle intorno al crine 

siedere a mensa degli eterni numi. 33 
Oh quanto tardan l’ore mattutine 

a ricondur la desiata aurora 

sopra l’ondoso oriental confine! 36 
Oh quanto, poiché uscì dell’acque fuora 

e la faccia del mondo empì di luce, 

tarda, ahimè lasso, a ritornar quell’ora! 39 
Quell’ora, che al mio ben mi riconduce: 

amabil ora in cui più chiaro il raggio 

dalla chioma di Febo a noi riluce. 42 
O zeffiretti che portate maggio, 

non sorga mai sull’apparir del giorno 

acquoso vento che vi faccia oltraggio, 45 
sicché le nubi alzate al sol d’intorno 

non turbin mai sulla verde collina 

il ritorno d’Egeria e il mio ritorno: 48 
ivi già nel confin della mattina 

quel caro «sì» che ancor mi sta nel core 

cadde dalla sua bocca porporina. sI 
Oh dolce bocca ove le man d'Amore 

l’ambrosia degli dei versan sovente 

de’ bei labbri sull’umido colore! 54 
Vicine ad ogni egual tuo terso dente, 

perderian di candor quante più rare 

nascon lucide perle in Oriente; 57 
escon da te le parolette care, 


31. non...costumi: mi sento trasumanare. Cfr. Properzio, El., II, xv, 
39-40: «Si dabit haec multas [noctes], fiam immortalis in illis: / nocte 
una quivis vel deus esse potest». 36. l’ondoso oriental confine: l'Oceano 
Indiano, o l’Oriente in genere, donde l’aurora comincia il suo viaggio 
verso l’occidente. 42. Febo: Apollo identificato col Sole. 45. acquoso: 
cfr., a p. 90, Manfredi, canzone, Verdi, molli e fresch'erbe, v. 31 e re- 
lativa nota. Orazio parla di «aquosus Eurus» (Epod., xvI, 54). 49. nel 
confin della mattina: all’inizio del mattino, cioè nel momento che fa 
da confine tra la notte e l’incipiente giorno. 53. l’ambrosia: il mitico 
cibo (e anche bevanda) degli dei. 
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e il dolce riso che arrestar può il sole 

e far tranquillo in aspro verno il mare. 60 
Auree, soavi, angeliche parole 

della mia cara speme, ah non fuggite 

dal cor che sol di voi pascer si vuole! 63 
Quando dal labbro del mio ben partite, 

veggio la sua bell’alma accompagnarvi 

con ardenti sospiri allor che uscite; 66 
e sento, impaziente d’aspettarvi, 

che l’alma mia tutta in sospir si scioglie, 

e correndo veloce ad incontrarvi 69 
soavemente tutte vi raccoglie. 


IV 


Oh quanto è presta a ritornar quell’ora 

ch’era sì dolce al mio stato amoroso, 

e che sì tarda ritornava allora! 3 
Torno all’ameno verde suolo ombroso 

della solinga ombrosa collinetta 

che la memoria ha sol del mio riposo; 6 
né posso più la ninfa mia diletta 

ivi aspettar, né trovar posso lei 

che spesso mi previene e che m’aspetta. 9 
Me stesso, Egeria, in perder te, perdei, 

e come folle, tra cespugli e piante 

ti vo cercando, e so che non vi sei. 12 
Ché non affretta omai l’ultimo istante 

la Parca alla tua perfida matrigna, 


59-60. e il dolce riso...il mare: cfr., a p. 76, la nota ai vv. 39-48 
della canzone Donna, ne gli occhi vostri del Manfredi. — IV. 1. quell'ora: 
cfr., a p. 149, Elegie, II, 34-42. 3.sÌ tarda: quando il poeta poteva 
godere l’amore della sua donna, l’ora degli incontri giungeva troppo 
tardi; adesso, invece, che egli non può ritrovarsi con Egeria, la mede- 
sima ora gli sembra giungere troppo rapidamente. 5. ombrosa colli- 
netta: cfr. il v. 47 dell’elegia precedente. 14. la Parca: la morte. 
Cfr., a p. 44, la nota al v. 15 della canzone Quando dall’urne oscure 
della Paolini Massimi; perfida matrigna: il motivo della matrigna 
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c’ha già lo spirto sulle labbra errante? 15 
Perch’ella ha di crudel sorte maligna 

sul collo il giogo, altrui non vuol che rida 

fortuna in viso placida e benigna. 18 
Ahi lasso me! ch’ove il dolor mi guida 

guardom’intorno, e se mi veggio solo, 

sfogo l’affanno in dolorose strida. 21 
Oh quante volte mi rinnova il duolo 

il veder del tuo piede, Egeria mia, 

le picciol’orme ch’anche serba il suolo! 24 
Quella diletta solitaria via, 

che fende il grembo a quel folto boschetto, 

i zeffiretti non ha più di pria; 27 
va discorrendo muto il ruscelletto 

ed è pien di silenzio e pien d’orrore 

quel che teco era pieno di diletto. 30 
Risorge appena il sol dall’onda fuore, 

ch’io la notte desio; poi s’ella viene, 

tosto sospiro il mattutino albore; 33 
ma chi ’1! rapido lor corso ritiene? 

Fine han le notti e i giorni, e fin non hanno 

le amarissime mie continue pene. 36 
Spesso alla tua capanna immote stanno 

dal più erto del colle le mie ciglia, 


o delle vecchie che custodiscono severamente le donne amate dai 
poeti, ostacolando o impedendo i loro amorosi colloqui, è spesso 
svolto nella poesia erotica classica: cfr., per esempio, Tibullo, El., 
I, v, 48-56 e II, VI, 44-54; Properzio, El., IV, v; Ovidio, Amor., I, 
VIII, 1-4; ecc. 15. c'ha...errante: che sta già per emettere l’ultimo 
respiro, che è ormai prossima alla morte. 17. sul collo il giogo: cfr., a 
p. 144, Elegie, rl, 1 e relativa nota. 22. mi rinnova il duolo: si ram- 
menti il «renovare dolorem» di Virgilio (Aen., 11, 3). 24. anche: an- 
cora. 25-30. Quella... diletto: cfr. Properzio, El., I, xvi, 1-4: «Haec 
certe deserta loca et taciturna querenti, / et vacuum Zephyri possidet 
aura nemus: / hic licet occultos proferre impune dolore, / si modo 
sola queant saxa tenere fidem». 29. pien...d'orrore: cfr. Petrarca, 
Rime, CLXXVI, 12: «Raro un silenzio, un solitario orrore»; orrore: 
ombra, oscurità. 31. dall’onda: è «l’ondoso oriental confine» della 
terza elegia (v. 36). 34. lor: del sole (cioè del giorno) e della notte; 
ritiene: frena, trattiene. 
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e i miei sospir van dove gli occhi vanno. 39 
Stanco ivi mi riposo, e meraviglia 

ho che le vie che teco eran sì corte, 

or si siano distese in mille miglia. 42 
Vita crudel, vita tropp’aspra e forte, 

noiosa, afflitta, misera, dolente, 

sei tanto amara che poco è più morte. 45 
Ah! che restan d’amor le fiamme spente, 

se nelle luci l’alme innamorate 

a vedersi non tornano sovente. 48 
Ma poiché da crudel necessitate 

(necessità crudel, quando avrai fine ?) 

vivono le nostr’alme allontanate, si 
tu d’un pensier costante entro al confine, 

a scorno della sorte ingiuriosa, 

puoi meco far che sempre stian vicine. 54 
Sotto il piè della donna imperiosa, 

che la volubil ruota in corso spinge, 

stan le vicende d’ogni umana cosa; 57 
e invan gli avversi suoi capelli stringe 

chi l’urto di sue man poscia ha nel petto, 


41-2. che le vie...miglia: ritorna il motivo dei vv. 1-3 e 29-30. 
42. mille miglia: espressione convenzionale per indicare una distanza 
enorme. Cfr. Dante, Par., xIx, 80: «per giudicar di lungi mille miglia ». 
43. aspra e forte: cfr. Dante, Inf.,1,5; forte significa «difficile da sop- 
portare». 45.set...morte: cfr. Dante, /nf., 1, 7: «Tant'è amara che 
poco è più morte». 46-8. Ahi/...sovente: l’amore si spegne se gli 
innamorati non s'incontrano spesso. Cfr. Properzio, El., III, xXI, 10: 
«quantum oculis, animo tam procul ibit amor»; Ovidio, Art. amat., 
II, 358: «vanescitque absens et novus intrat amor»; e Dante, Purg., 
vili, 76-8: «Per lci assai di lieve si comprende / quanto in femmina 
foco d’amor dura, / se l'occhio o ’l tatto spesso non l’accende». 52. en- 
tro al confine: nell’èmbito. 53. ingiuriosa: che ci fa ingiuria, cioè av- 
versa. 55. donna imperiosa: la Fortuna. 56. volubil ruota: anche il 
Petrarca parla della «volubil rota» (Rime, cccxxv, 106) della Fortuna. 
E cfr. Tibullo, EI., I, v, 70: «versatur celeri Fors levis orbe rotac». 
57. stan... cosa: cfr. Tibullo, EL, III, 111, 22: «nam Fortuna sua tem- 
pora lege regit». 58. gli avversi suoi capelli: cfr., a p. 21, la nota al 
v. 18 de La Fortuna del Guidi. 59. chi... petto: chi, dopo aver affer- 
rato la Fortuna per i capelli, è poi da essa allontanato o respinto con le 
mani. 
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che lontan dalla preda lo rispinge; 60 
solo il fisso voler del nostro affetto, 

o bellissima Egeria, unqua non giace 

al fero arbitrio di costei soggetto; 63 
e nel suo grembo ha libertate e pace. 


V 


O amica degli amanti, primavera, 

dolce principio de’ miei puri affetti, 

cui forse oblio non porterà mai sera, 3 
teco una volta sola i miei diletti 

nacquero insieme con l’erbett’e i fiori: 

ahimè, chi sa che in vano io non t'aspettil 6 
Del verde bosco fra gli opachi orrori 

grato era il legger sulle prische carte 

le vaghe istorie degli antichi amori, 9 
già da i latini eterni ingegni sparte, 

e da quelli che dopo Italia ornaro 

con lo splendor della poetic’arte; 12 
sul margine d’un rio garrulo e chiaro, 

ove l’ombre cadean da un’elce annosa, 

quanto mai grato era il seder del paro, 15 
e quivi invèr la fresca aura odorosa 

volgere il viso e tesser lieti insieme 

vari discorsi di piacevol cosa! 18 


63. di costei: della Fortuna; soggetto: sottomesso, sottoposto. — 
V. 1. O amica... primavera: cfr., a p. 144, Elegie, 1, 103. 3.cui... 
sera: ai quali la dimenticanza non porrà mai termine. 5. l’erbdett’e i 
fiori: cfr. Petrarca, Rime, cxIv, 6; e coMGIX, 31. 7. gli opachi orrori: 
le ombre, l'oscurità. 8. prische carte: i libri antichi. Cfr. Petrarca, 
Rime, xxvili, 77: «volte l’antiche e le moderne carte». 10. da i latini 
eterni ingegni: dai poeti latini, e in particolare da Ovidio; sparte: divul- 
gate, scritte. 11-2. da quelli... poetic'arte: dai poeti italiani. 13. gar- 
rulo: cfr., a p. 127, Endecasillabi, vi, 38 e relativa nota. 14. elce: o 
leccio, specie di quercia maestosa, con foglie persistenti, coriacee; di 
«elci annosi» parla pure il Caro (traduzione Eneide, xI, 1342). 15. del 
paro: insieme. 16. invèr: verso. 


154 LIRICI DEL SETTECENTO 


O menzognera allettatrice speme, 

non dirmi, no, che torneran quei giorni, 

ché certa è l’alma mia del mal che teme; 21 
tu mille volte il dì nel cor mi torni, 

e perché fede a tue lusinghe io dia 

con le più care immagini le adorni. 24 
Che giova il dir che poco lunge stia 

sua meta ad egro o stanco peregrino, 

se non ha lena da finir la via? 27 
Cento e più volte il sol fa il suo cammino, 

ch’io non ti veggo, Egeria; e se a te vegno, 

come Tantalo all’onde m’avvicino. 30 
Quante cose raccoglie nell’ingegno 

per dirti l’alma mia, se mai le porge 

sorte il tempo che basti al suo disegno! 33 
Ma se a te giunge e il tuo bel volto scorge 

e teco parla, sol poich’è partita, 

che tacque ciò che dir volea, s’accorge. 36 
E s’io la sgrido poi perché smarrita 

siasi dinanzi a te, ch’eran, risponde, 

i più cari momenti di sua vita. 39 
Altri così, che d’eloquenza abbonde, 

avanti a re cui preparò gran cose, 

vinto dal regio aspetto si confonde. 42 
Or che le vaghe impallidite rose 

del tuo viso riveston quel colore 


26. egro: malato, debole. 28. Cento...cammino: sono passati più di 
cento giorni. 30. Tantalo: il mitico re della Frigia, figlio di Zeus e di 
Plute; per aver abusato della confidenza degli dei rivelando agli uo- 
mini i loro segreti, o per aver dato in cibo agli dei le membra cotte 
di suo figlio Pelope, è punito nell’Averno col tormento della fame e 
della sete: un albero protende verso di lui i rami carichi di frutta, ma 
questi si allontanano allorché egli cerca di afferrarli; e l’acqua (l’onde) 
nella quale è immerso si ritira, quando fa l’atto di bere. 37. smarrita: 
al punto da tacere ciò che dir volea (v. 36). 41. cui preparò gran cose: 
per il quale preparò un discorso. 43.impallidite rose: questo accenno, 
e l’altro, successivo, al ritorno della beltà primiera (v. 50) fanno pensare 
ad una malattia di Egeria: cfr., a pp. 122 e 123, Endecasillabi, 1v e v. 
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che sul verde degli anni Amor vi pose, 45 
deh fa’ che sazio di lor vista il core 

parta da te sovente! In vano è nato, 

se vive chiuso in folta siepe un fiore. 48 
Fors’egual cura non ti punge il lato, 

e forse in te con la beltà primiera 

anche il primo rigore è ritornato. SI 
Raro m’accogli, e quasi ’n volto altera; 

sicché dubbiosa fra timore e speme 

l’alma non sa, che teme a un tempo e spera, 54 
s'è ver quello che spera o quel che teme. 


VI 


Carta infelice che ’1 mio duol palesi, 

vanne a’ begli occhi neri di colei 

ch’amommi un tempo, or m’odia, e non l’offesi. 3 
Pònti furtiva nelle man di lei, 

chiusa e bianca di fuor, perché fors’ella 

non t’apre, se conosce di chi sei; 6 
dille poi quando t’apre: Egeria bella, 

‘ch’io ti mova a pietade Eulibio spera, 

giacch’ei nol fe’ con l’umil sua favella. 9 
Alma non v'è così selvaggia e altera, 

che percossa dal suon di molli versi 


45. sul verde degli anni: durante la giovinezza; e cfr., a p. 46, la nota al 
v. 57 della canzone Quando dall’urne oscure della Paolini Massimi. 
51. il primo rigore: la severità d'una volta, dei primi tempi; e cfr., ad 
esempio, Petrarca, Rime, CCLXV, 3. 54-5.l’alma...teme: il poeta, 
che ondeggia fra il timore e la speranza, non sa se è vero quello che 
spera (e cioè di essere ancora amato da Egeria) o quello che teme (la 
freddezza e il rigore della donna). — VI. 1. Carta... palesi: la lettera 
che il poeta scrive alla donna, dalla quale è stato abbandonato. 6. di 
chi sei: chi ne è l'autore. 8. Eulibio: cfr., a p. 145, Elegie, 11, 11 e re- 
lativa nota. 9. nol fe’: non riuscì a farlo. 11.molli versi: cfr. Tasso, 
Ger. lib., 1, 3, 3. 
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resti "n suo fier costume aspra e severa. 12 
L’alta forza de’ carmi ha in un conversi 

a i cittadini onor gli uomin che pria 

insieme con le belve ivan dispersi, 15 
tols’a i leon la ferità natia 

e fur viste le querce, a gir con essa, 

con stupor de i silvan mettersi ’n via. 18 
O pastorella, tu sei pur l’istessa 

che le compagne mie feron pietosa; 

perché non fia tal sorte a me concessa? 21 
Vive l’alma d’Eulibio altopensosa 

della tua rotta fede, e a’ propri lumi 

e al proprio danno ancor creder non osa: 24 
ché pensò veder pria salire i fiumi 


12. aspra e severa: espressione petrarchesca: cfr. Rime, CCLXIV, 96. 
10-5. Alma... dispersi: il Rolli esalta la poesia come principio di ci- 
viltà. Cfr. per questo motivo, per esempio, Orazio, Art. poet., vv. 391-3: 
« Silvestris homines sacer interpresque deorum / caedibus et victu foedo 
deterruit Orpheus, / dictus ob hoc lenire tigres rabidosque leones ». Ma 
si vedano anche i vv. 34-138 della «selva» Nutricia del Poliziano, con 
tutti i riscontri classici indicati in nota da Isidoro Del Lungo (ANGELO 
PoLIZIANO, Le Selve e la Strega, prolusioni nello Studio fiorentino [1482- 
1492], per cura di I. D. L., Firenze, Sansoni, 1925, pp. 118-23). 
16-8. tols’a i leon...via: è questa un’implicita allusione al mito di 
Orfeo, il quale cantava così bene che i leoni e le fiere si ammansivano 
e le querce muovevano (mettersi *n via) ad udirlo, con stupore degli 
abitatori dei boschi (i silvan: e cfr. Dante, Purg., DocRII, 100). Cfr. 
Virgilio, Georg., Iv, 510: «mulcentem tigres et agentem carmine quer- 
cus»; Orazio, Carm., I, xII, 7-12: «Unde vocalem temere insecutae / 
Orphea silvae, / arte materna rapidos morantem / fluminum lapsus 
celerisque ventos, / blandum et auritas fidibus canoris / ducere quer- 
cus»; Ovidio, Metam., xI, 1-2: «Carmine dum tali silvas animosque 
ferarum / Threicius vates et saxa sequentia ducit »; ecc. Orfeo, figlio di 
Apollo e della musa Calliope, è il mitico cantore e poeta dell’età eroica. 
17. essa: l'alta forza de’ carmi (v. 13). 20. feron: fecero, resero; le 
compagne mie: le lettere precedenti. 22. altopensosa: dolente, preoc- 
cupata. 24. al proprio danno: causato dall'abbandono di Egeria. 25- 
7. ché...costumi: sono le note argomentazioni ab impossibili, di cui 
abbondano gli esempi nelle letterature classiche e nella nostra: cfr. 
Virgilio, Ecl., 1, 59-60: «Ante leves ergo pascentur in aethere cervi, / 
et freta destituent nudos in litore pisces»; Properzio, E/., II, xV, 31-5: 
«Terra prius falso partu deludet arantes, / et citius nigros Sol agitabit 
equos, / fluminaque ad caput incipient revocare liquores, / aridus et 
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per lo dorso de’ monti, e nelle fere 

mente umana albergar, voglie e costumi. 27 
Diceale pur il ver quel rio pensiere 

che delle sue gran sorti appena nate 

turbava col timor tutto il piacere. 30 
Chi di due nobil alme innamorate 

nella dolce stagion madre de’ fiori, 

una infida ne vide a mezza estate? 33 
Oh quante volte ‘fra gli amici orrori 

del folto bosco le giurasti, ingrata, 

che sol morte avria sciolto i vostri amori! 36 
Sai pur da quanto duol visse agitata 

quando il natio dolce color vermiglio 

partì dalla tua guancia dilicata, 39 
la bella maestà cadde dal ciglio, 

e 11 vivo lume, i molli detti e il riso 

preser dagli occhi e dalla bocca esiglio; 42 
un momento neppur da te diviso 

fu il suo pensier; né avria la dura morte 

l’aureo tuo stame senza il suo reciso. 45 
L’uom saggio è in suo voler tenace e forte 


sicco gurgite piscis erit, / quam possim nostros alio transferre calores»; 
Dante, sestina A/ poco cielo e al gran cerchio d’ombra, vv. 31-3: «Ma 
ben ritorneranno i fiumi a’ colli / prima che questo legno molle e verde / 
s’infiammi»; Petrarca, Rime, LVII, 5-9: «Lasso, le nevi fien tepide e 
nigre, / e 'l mar senz’onda, e per l’alpe ogni pesce, /... / prima ch'i 
trovi in ciò pace né triegua»; ecc. 29. delle...nate: della sua appena 
cominciata felicità amorosa. 31-3. Chi... estate?: chi ha mai veduto 
una donna innamorata in primavera e già infedele durante l’estate? 
34-5. gliamici... bosco: cfr.,ap.153, Elegie,v,7. 37. visse: ilsoggetto 
sottinteso è l’alma innamorata (v. 31) del poeta. 38-42. quando ... 
esiglio: altra allusione alla malattia di Egeria (e cfr., a pp. 154-5, Elegie, 
V, 43-5). 42. preser...esiglio: si allontanarono. 44-5. né avria... 
reciso: se Egeria fosse morta, sarebbe morto anche il poeta. 45. stame: 
il filo della vita, filato, secondo l’antica mitologia, dalle tre Parche; e cfr., 
a p. 44, la nota al v. 15 della canzone Quando dall’urne oscure della 
Paolini Massimi. 46-8. L’uom...sorte: cfr. per qualche somiglianza 
Orazio, Sat., II, vit, 83-8: «Quisnam igitur liber? sapiens, sibi qui 
imperiosus, / quem neque pauperies neque mors neque vincula ter- 
rent, /... / in quem manca ruit semper fortuna». 
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ed il libero fren delle sue voglie 
‘non commette all’arbitrio della sorte; 48 

sol fia che generoso ei se ne spoglie, 

se amico di pietà con dolce impero 

una gentil candida man se ’l toglie. sI 
Così dominio t’usurpasti intero 

sul mio signore; e chi può scorger mai 

in alma generosa empio pensiero? 54 
Raro egli porta il piè dove tu stai, 

e tu le tue compagne or chiami teco, 

o per fuggirlo or qua or là ten vai. 57 
Pur tempo fu che sola a viver seco 

(oh dolce tempo, deh perché non torni?) 

t'era grata la selva e il rozzo speco: 60 
sul tronco allor de’ platani e degli orni 

tua bianca man più d’una volta incise 

il fortunato numero de’ giorni. 63 
Pensi forse così render divise 

da te sue voglie? ah che cangiar desio 

non puote; Amor per te sì lo conquise! 66 
Né fia che in mente mai del signor mio 

vèr chi un tempo gli fu d’amor cortese 

nasca da sdegno o lontananza oblio. 69 
Deh, crudel, perché l’odii e non t’offese? 


47. fren: controllo, dominio. 49. fia: accadrà; se ne spoglie: rinuncerà 
alla sua libertà, al libero fren delle sue voglie. so. amico di pietà: pie- 
toso, condiscendente. 53. sul mio signore: il poeta. È sempre la let- 
tera che parla. 55. Raro: raramente, di rado. 56./e tue compagne: 
Clori, Nerea e Iole (e cfr., a p. 145, Elegie, 11, 25-7). 61-3. sul tronco 
«+ giorni: cfr., a p. 89, per questo motivo, la nota al v. 13 della can- 
zone Verdi, molli e fresch'erbe del Manfredi. 6r.orni: cfr., a p. 72, 
la nota al v. 2 del sonetto del Manfredi I! primo albor non appariva 
ancora. 68.wèr...cortese: verso Egeria. 69. perché...non t’offese: 
cfr. il v. 3 di questa elegia. 
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VII 


Se all’immagini strane io dessi fede, 

che a dipingermi ’n mente il mio sospetto 

sempre, o ch’io dorma, o ch’io sia desto, riede 3 
nell’agitato mio misero petto, 

fora già spento ogni vigor di vita, 

non che il mio primo sventurato affetto. 6 
‘O libertà de’ miei pensier tradita, 

e chi mai chiude il varco al tuo ritorno 

ne i dì della mia verde età fiorita? 9 
Raro torno d’Egeria al bel soggiorno, 

e pur l’anima amante ivi non puote 

che poch’istanti trapassar del giorno; 12 
e s'io seco mi lagno, ella alle gote 

chiama gli accesi spirti e con rigore 

mi tronca in mezzo le dolenti note. 15 
Un dì mi disse pur che il suo bel core 

dolcemente sentia tutto infiammato 

dal maggior foco che accendesse Amore: 18 
ah! dalla sua memoria allontanato 

s'è quel soave giorno e del gran foco 

appena il caldo cenere è restato, 21 
ov’è già nata e cresce a poco a poco 

la fera voglia che l’affanno mio 

a gli altri tenta, non che a sé, far gioco. 24 
Chi vive in cieca passion, non io, 


VII. 5: fora: sarebbe. 6.i/ mio... affetto: l’amore per Egeria. 8. chi 
maî ...ritorno: chi t'impedisce di ritornare? 9. mia verde età fiorita: 

cfr., a p. 46, la nota al v. 57 della canzone Quando dall’urne oscure 
della Paolini Massimi. 13-4. alle gote. ..spirti: manifesta la sua ira 
nel rossore delle guance. 15./e dolenti note: le parole accorate, do- 
lenti (cfr. Dante, /Inf., v, 25). 22-4. ov’è... gioco: nell’animo di Egeria 
è già sorto il desiderio crudele di prendersi gioco del dolore del poeta 
e di far sì che anche gli altri si burlino di lui. 25-7. Chi... desto: 
soltanto colui che è accecato dalla passione, non già il poeta, può cre- 
dere che a chi ama veramente manchi il tempo per appagare i giusti 
desideri della persona amata. 
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creda che a chi ben ama o fugga o manchi 

tempo a far pago il giusto altrui desio. 27 
Vidersi mai pria della mèta stanchi 

due generosi ed emuli corsieri 

che sprone mai non aspettaro a i fianchi? 30 
Tai sul corso primier nostri pensieri 

furo: sul corso, ahimè! cui per confine 

dier morte i costantissimi voleri, 33 
ma impresser poche uguali orme vicine; 

ché il mio corre già solo, e s’io nol freno, 

giungerà tosto al già prescritto fine. 36 
Penso, e m'affliggo, al mio stato sereno 

di libertate, e al bel principio ancora 

della mia dolce servitù non meno; 39 
mi lusingò la certa speme, e allora 

nascer sì amaro giorno io non credei 

dal seren puro d’una bella aurora. 42 
Oh senza gloria neri giorni miei 

che il quinto lustro dell’età compite, 

crescendo in odio a me più che a colei, 45 
dal laberinto aspro d’Amor fuggite, 

e a signor che non libra e premi e pene, 

schivi d’usar viltà, no, non servite. 48 
Io non vo’ darvi *n preda ad una spene 

che v’agiti ’n tormento ed in fatica, 

dubbia così del desiato bene. sI 
O placid’ombra di quell’elce antica, 


31. sul corso primier: all’inizio. 33. costantissimi voleri: la comune vo- 
lontà del poeta e di Egeria di amarsi fino alla morte. 34-6. ma impres- 
ser...fine: continua la metafora dei corsieri; i quali percorsero insieme 
soltanto un breve tratto di strada, poiché quello che simboleggia il 
poeta già corre...solo e rischia di giungere al prescritto fine, cioè 
alla morte (e cfr. il v. 33). 37-8. al mio stato... libertate: cfr., a 
p. 144, Elegie, 11, 3. 39. dolce servitù: s'intende d’amore. 44. il 
quinto . .. comfite: il Rolli aveva dunque venticinque anni quando, nel 
1712, componeva questa elegia. 45. colei: Egeria. 46. laberinto: cfr. 
Petrarca, Rime, CCXxI, 14: «nel laberinto intrai, né veggio ond’esca». 
47. signor: Amore; libra: pesa, distribuisce equamente. 52-4. O pla- 
cid'ombra...aprica: cfr., a p. 127, Endecasillabi, vi, 34-6 e relativa 
nota. 52. elce: cfr., a p. 153, la nota al v. 14 della quinta elegia. 


PAOLO ROLLI 161 


che n’accogliesti spesso, o rio che bagni 

quel verde bosco e quella piaggia aprica, 54 
indi col fiumicello t’accompagni, 

e dove i pioppi ombra e corona fanno 

insiem con esso mormorando stagni, 57 
fra voi nel verde ingiovenir dell’anno 

nacque il piacer de’ puri miei contenti, 

ch’or s'è cangiato in sì penoso affanno; 60 
voi foste al nostro favellar presenti 

e alle promesse d’un’egual costanza, 

ch’or tutte seco han trasportate i venti; 63 
nacque allor la mia timida speranza; 

sì non avesse posto Egeria ingrata 

ne i timorosi miei pensier baldanza, 66 
ché almen tacita l’alma innamorata, 

sé misurando con la forte impresa, 

l’avria senza rossore abbandonata, 69 
se priva di piacer, priva d’offesa. 


57. esso: il fiumicel del v. ss. 58. nel verde ingiovenir dell'anno: du- 
rante la primavera. Cfr. Petrarca, Rime, LXXI1, 14: «e quando poi rin- 
giovenisce l’anno». 63. ch’or...wenti: motivo spesso ricorrente nei 
poeti: cfr., per esempio, Virgilio, Aen., tx, 312-3: «Sed aurae / omnia 
discerpunt et nubibus inrita donant»; Tibullo, EL, I, v, 35-6: «Haec 
mihi fingebam, quae nunc Eurusque Notusque / iactat odoratos vota 
per Armenios »; Petrarca, Rime, CCLXVII, 14: «ma ’l vento ne portava 
le parole »; Ariosto, Orl. fur., x, 5, 5-8: «L'amante, per aver quel che 
desia, /... / avviluppa promesse e giuramenti, / che tutti spargon poi 
per l’aria i venti». 68. sé... impresa: commisurando la propria forza 
alla difficoltà dell'impresa. 70.se...d’offesa: priva della gioia deri- 
vante dalla corrispondenza amorosa di Egeria, ma priva anche del do- 
lore causato dalla freddezza o dall'ostilità della donna. 
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VIII 


O nostra mente, hai così rapid’ali 

per gir presso all’inganno, e nella via 

che porta al ver, le hai così lente e frali! 3 
Non gir sì ratta e cieca ove ti svia 

un malnato pensier che ti trasporta, 

senz’ascoltar chi ti s’oppon tra via; 6 
or che ti sei del proprio fallo accorta, 

schivar vorresti la dovuta pena 

dandone colpa all’infedel tua scorta. 9 
Chi siegue tal che all’altrui danno il mena 

libero e armato, se riman poi vinto, 

non è men degno di soffrir catena. 12 
Qual resta in volto di rossor dipinto 

guerrier cui porga il duce ampia mercede 

quand’egli è già d’abbandonarlo accinto, 15 
tal rimas’io quando la prima fede 

vid’illesa in colei che di sue voglie 

l’onesto freno al nostro arbitrio diede. 18 


VIII. 1-3.O0...frali: la mente umana è facile ad ingannarsi, mentre 
è lenta nel tendere alla verità. Il poeta, in altre parole, riconosce di 
essersi ingannato sul conto della sua donna e sull’atteggiamento di 
Egeria verso di lui; e fa piena ammenda dei suoi ingiusti rancori. 
3. lente e frali: cfr. Petrarca, Rime, cccvii, 5: «Trovaimi a l’opra via 
più lento e frale»; frali: fragili, deboli, insufficienti. 4-6. Non... 
via: non andare così velocemente dove ti può far giungere un ingiusto 
pensiero che ti domina, senza prima aver ascoltato chi cerca di op- 
porsi ai tuoi errori. Il poeta è pentito di aver tratto delle deduzioni 
eccessive e fallaci dal sospetto che Egeria non l’'amasse più. 9. all’in- 
fedel tua scorta: al malnato pensier del v. 5. Ma non solo di questo, sì 
anche della mente, che quel pensiero ha seguito ciecamente, è la colpa 
di quanto è avvenuto (e cfr. i vv. 10-2). 10-2. Chi...catena: sono 
colpevoli, e quindi punibili, non solo i malfattori, ma anche coloro 
che li seguono spontaneamente. 13-8. Qual...diede: come arros- 
sisce il guerriero cui il capitano offre una generosa ricompensa proprio 
nel momento in cui quello sta per abbandonarlo, così rimane vergognoso 
il poeta quando constata che il primitivo sentimento amoroso (la prima 
fede) è rimasto inalterato (i/lesa) nella donna, la quale aveva concesso 
l’onesto freno, il governo della sua volontà all’arbitrio del poeta me- 
desimo: ovvero aveva liberamente consentito che egli governasse la sua 
volontà. Cfr., a p. 158, Zlegie, VI, 47-8. 
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No, che non mi mentiro i fior, le foglie, 

sulla felice pianta il dolce frutto 

ch'or la mia mente in sua stagion pur coglie. 21 
Vano timor femmi di pena e lutto 

immaginar per la mia fe’ tradita 

pien de’ mesti miei giorni il corso tutto. 24 
O sola agli occhi miei ninfa gradita, 

tu il maggior dono sei che la fortuna 

dar possa alle speranze di mia vita. 27 
Altri su quanto sta sotto alla luna 

brami l’insegne alzar del proprio impero, 

altri quante ricchezze il suolo aduna; 30 
Egeria è mèta d’ogni mio pensiero, 

amarmi quant’io l’amo ella non sdegni; 

ed avrò in pugno tutto quel ch'io spero: 33 
pago di lei, non sarà mai ch'io degni 

d’un guardo solo in mia futura etade 

l’alto splendor che han seco imperi e regni. 36 
Quanto di mano alla fortuna cade, 

caggia lontan da me: m’ami ’] mio bene; 

e oh cara avventurosa povertadel 39 


19-20. No...frutto: i fiori e le foglie lasciarono giustamente prevedere 
un ottimo frutto. Egeria, cioè, non è apparsa al poeta, col passare del 
tempo, diversa da quella che mostrava di essere. 21.iîn sua stagion: 
nel momento opportuno, ossia quand’è maturo. 22. di pena e lutto: 
l’espressione va unita al pien del v. 24. 25. ninfa gradita: Egeria. 
28-39. Altri... povertade: è un passo tutto contesto di motivi tibul- 
liani: cfr., per esempio, Zl., I, 1, 1-5: «Divitias alius fulvo sibi conge- 
rat auro / et teneat culti iugera multa soli, / quem labor adsiduus vi- 
cino terreat hoste, / Martia cui somnos classica pulsa fugent; / me mea 
paupertas vita traducat inerti»; e I, 11, 67-78: «Ille licet Cilicum victas 
agat ante catervas, / ponat et in capto Martia castra solo, / totus et ar- 
gento contextus, totus et auro, / insideat celeri conspiciendus equo, / 
ipse boves mea si tecum modo Delia possim / iungere et in solito pa- 
8scere monte pecus: / et te dum liceat teneris retinere lacertis, / mollis 
et inculta sit mihi somnus humo. / Quid Tyrio recubare toro sine amore 
secundo / prodest, cum fletu nox vigilanda venit? / Nam neque tum 
plumae nec stragula picta soporem / nec sonitus placidae ducere posset 
aquae >». E cfr. anche, a pp. 143-4, Elegie, 1,92-3 e relativa nota. 28. sotto 
alla luna: nel mondo, in terra. Cfr. Dante, Inf., vii, 64. 39. avventu- 
rosa: felice, fortunata. 
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Soglia che mi conduci alla mia spene, 

non ti maravigliar se chi già tanti 

giorni ’n grand’odio t’ebbe, or a te viene: 42 
tu mai non fosti avvezza con gli amanti 

vegliar le notti e i lor sospiri ardenti 

spesso ascoltar, le lor querele e i pianti; 45 
veduto avresti trasportar da i venti 

di giorno in giorno le lor fragil ire 

e gli spessi contrari giuramenti. 48 
Fidiam noi stessi al nostro gran desire, 

che talor d’un inganno per la traccia 

ne porta in preda ad un crudel martire. si 
Ma quale interna forza or vuol ch’io taccia? 

nulla dir posso, e s’alzo a quel bel volto 

gli occhi, m'avvampa di rossor la faccia; 54 
vieta il varco alla voce un numer folto 

d’affannosi sospiri: Egeria, errai, 

e a me da cieca passion fui tolto. 57 
Non così chiari ha il crin di Febo i rai, 

qual di tua bella fe’ veggio il candore. 

Deh lasciami tacer, cara; tu sai 60 
quanto dia pena il rammentar l’errore. 


40. Soglia . ..spene: il motivo della porta attraverso la quale il poeta 
raggiunge l’amata (mia spene) è frequente negli erotici latini. 41-2. non 
ti maravigliar . . . viene: cfr. Tibullo, El., I, 11, 11-2: «Et mala siqua 
tibi dixit dementia nostra, / ignoscas: capiti sint precor illa meo». 
44. vegliar le notti: cfr., a p. 81, il sonetto del Manfredi Vegliar le 
notti e or l’una, or l’altra sponda. 46-8. trasportar ... giuramenti: cfr., 
a p. 161, Elegie, vit, 61-3 e relativa nota. 47. le lor fragil tre: quelle ire 
che, notava Terenzio, rinnovano l’amore: «amantium irae amoris 
integratiost» (Andria; III, 1II, v. 23; e cfr. anche Tasso, Aminta, 
atto V, vv. 157-8). 49-51. Fidiam... martire: noi ci affidiamo al no- 
stro desiderio, alla nostra passione, che spesso, per il sospetto d’un 
inganno, ci procura gravi dolori. 53. quel bel volto: di Egeria. 54. di 
rossor: per la vergogna di aver dubitato dall’amore della donna. 
57.a me...tolto: uscii da me stesso, ovvero la mia ragione fu ingan- 
nata dalla cieca passion (e cfr. i vv. 49-51). 58-9. Non... candore: 
la luce che cmana dai capelli di Apollo (ed è noto che le divinità del- 
l'antica mitologia greca erano solitamente rappresentate con bionda 
chioma) è meno chiara del candore della fede, della lealtà di Egeria. 


DALLE 
«ODE D’ARGOMENTI AMOREVOLI» 


I 


Nel partir dal patrio suolo 

con Amor pur meco viene 

la memoria del mio bene 

che m’è forza abbandonar; 4 
a Partenope men volo, 

indi solco il mar Tirreno; 

e afferrando il tosco seno, 

rendo grazie a’ dei del mar. 8 
Varco i gelidi Appennini, 

Adria scorro e il suol lombardo, 

e dovunque o penso o guardo 

veggio e sento Amor con me; 12 
ma l’orror de’ gioghi alpini 

lo sgomenta e lo ritiene: 

la memoria del mio bene 

vien, ma seco Amor non è, 16 
Disgravato il core offeso 

dal gran pondo di sua pena, 

lieto è sì che sente appena 

l’orridezza del sentier: 20 
uom così per grave peso 

lunga via curvando il fianco, 

se il depone, ancorché stanco, 

pur va libero e leggier. 24 


I. Quest’ode, composta da quartine di ottonari, dei quali il primo è 
piano, il secondo e il terzo sono piani e rimati tra loro ed il quarto è 
tronco e rimato col quarto verso della strofe successiva, fu ispirata al 
Rolli dal suo viaggio in Inghilterra ed in certe edizioni è intitolata, 
appunto, Z/ viaggio. 3. del mio bene: della donna amata. 5. Partenope: 
Napoli. ‘7. afferrando il tosco seno: toccando, raggiungendo la costa 
toscana. 10. Adria: il mare Adriatico, così chiamato dalla città etrusca 
di Adria. 17-8. Disgravato ...pena: liberato dal peso (pondo) della 
pena d’amore. 20. l'orridezza del sentier: cfr. il v. 13. 
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Vaghe ninfe manierose 

veggo in riva a i galli fiumi, 

vive, allegre, nere i lumi, 

lusinghiere e tutte ardir: 28 
colorite, spiritose, 

movon l'animo a vaghezza; 

ma d’Amor non va la frezza 

dove nascono i sospir. 32 
Il Tamigi bellicoso 

è una mèta al lungo giro, 

dove in placido ritiro 

stanno industria e libertà. 36 
Qual mai scelto e numeroso 

stuol vegg’io di ninfe belle! 

oh quai vezzi ammiro in quelle, 

d’avvenenza e di beltà! 40 
Vanno acconce i corti crini 

con tal arte che par senza: 

venturosa negligenza! 

vieppiù bello il bello fa; pri 
abbigliate in sete e in lini 

d’una semplice ricchezza; 

quanto adorna è mai bellezza 

da gentil semplicità! 48 
De’ capegli al manco lato 

tremol fiore a fior s’innesta, 

che leggiero della testa 


25. manierose: che hanno grazia e belle maniere. 26. galli: francesi. 
Il poeta, per recarsi in Inghilterra, ha dovuto attraversare la Francia. 
27. nere i lumi: dagli occhi neri, accusativo alla greca (come pure ai 
vv. 41 e 61). 30. vaghezza: diletto, desiderio. 31-2. ma d’Amor...i 
sospir: ma l’amorosa freccia (frezza è un arcaismo), da loro vibrata, 
non giunge al cuore (dove nascono i sospir). Le donne francesi, vuol dire 
il Rolli, non riescono a far innamorare profondamente. 36. industria: 
operosità; libertà: cfr., a p. 114, Endecasillabi, 1, 6 e relativa nota. 
42. con talarte... senza: la vera arte si nasconde e non si rivela per tale. 
Cfr., per esempio, Ovidio, Art. amat., 11, 313: «si latet ars, prodest »; 
e Tasso, Ger. lib., xvi, 9, 8: «l’arte che tutto fa, nulla si scopre», 
so. tremol...s'innesta: le fanciulle inglesi solevano ornarsi i capelli 
con una graziosa ghirlandetta di fiori. 
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secondando i moti va: 82 
tal si pinge il crine ornato 

alla dolce primavera, 

cui scherzosa nuda schiera 

d’Amorini intorno sta. 56 
Non superbe, ma severe, 

contegnose o sorridenti, 

apparir sempre innocenti 

fan gli sguardi e onesto il cor: 60 
snelle i fianchi, i piè leggiere, 

a’ passeggi e a danze vanno 

dove seco sempre stanno 

leggiadria, modestia, onor. 64 
Sciolto ormai da’ primi nodi, 

tal restar, cor mio, tu speri 

ne’ tuoi creduli pensieri 

di sicura libertà; 68 
e ti vanti che la godi, 

ma non fuggi dal periglio: 

pensa ...ahl in van ti dò consiglio: 

a servir consenti già. 72 


II 


Lieto in umile ricetto 
e soletto il dolce stato 
io godea di libertà; 


54. dolce primavera: qui personificata. 65.da’ primi nodi: d’amore. 
66. tal: cioè «sciolto», libero. ‘72. servir: il poeta è già rassegnato ad 
innamorarsi nuovamente e a diventare così «servo d’amore ». Si ricordi 
che già Properzio si era proclamato «servus amoris» (El., II, xIII, 36) e 
che l’espressione «servo d'amore» ricorre nel Cavalcanti (Rime, 100XVI, 
36) e nel Petrarca (Rime, ccvi, 97). Il verbo «servire», nel significato 
di «amare», era il termine tecnico dell’amore cavalleresco e cortigiano, 
di origine provenzale; e nel Settecento divenne la parola tipica del cici- 
sbeismo («cavalier servente»). — II. Ode composta da strofe di sette 
ottonari, dei quali i primi due sono piani e non rimati (ma il secondo 
ha la rimalmezzo), il terzo tronco e rimato col settimo, il quarto e il 
quinto piani a rima baciata e il sesto piano. 
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sciolto al fin da’ lacci ’1 core, 

senza pene d’altro amore, 

mi facevan compagnia 

contentezza e povertà. 7 
Ma qual serpe fra le rose 

si nascose il nudo arciero, 

sorridendo, e m’aspettò; 

e un’eletta vittoriosa 

sua saetta dilettosa 

tese all'arco d’un bel ciglio, 

mirò al core e lo piagò. 14 
Dopo il primo ogn’altro dardo 

spento o tardo avea pensato 

che arrivar potrebbe al sen; 

ma dolcezze, molli affetti, 

tenerezze, sospiretti, 

son incanto così forte 

che per morte sol vien men. 21 
Amo il giogo e bacio il nodo, 

e sol godo nel pensiero 

di perduta libertà. 

Voi sul trono, io nel mio laccio 

con l’amabil Fille in braccio, 

non invidio, o regi, e voi 

m’invidiate in povertà. 28 


7. contentezza e povertà: cfr., a p. 141, Elegie, 1,33. 9. il nudo arciero: 
Amore. 1t.eletta: scelta. 13. tfese...ciglio: l’arcuato ciglio della 
donna s’identifica idealmente (e leggiadramente) con l'arco di Amore. 
15-7. Dopo . . . sen: dopo l’esperienza del primo innamoramento il poe- 
ta aveva pensato che il suo cuore sarebbe rimasto insensibile, o quasi, 
alle nuove lusinghe amorose. 21. per morte: con la morte. 25-8. Voi 
. .. povertà: cfr. per questo motivo Anacreontee, XV, 1-4: «Non mi 
preme de l'oro / di Gige, il re di Sardi: / me gelosia non punge; / non 
invidio a’ monarchi» (traduzione cit., p. 27). 
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III 


Solitario bosco ombroso, 

a te viene afflitto cor 

per trovar qualche riposo 

fra i silenzi in quest’orror. 4 
Ogni oggetto ch’altrui piace, 

per me lieto più non è: 

ho perduta la mia pace, 

son io stesso in odio a me. 8 
La mia Fille, il mio bel foco, 

dite, o piante, è forse qui? 

Ahi! la cerco in ogni loco; 

e pur so ch'ella partì. 12 
Quante volte, o fronde grate, 

la vostr’ombra ne coprì! 

Corso d’ore sì beate 

quanto rapido fuggì! 16 
Dite almeno, amiche fronde, 

se il mio ben più rivedrò; 

ah! che l’eco mi risponde, 

e mi par che dica: No. 20 
Sento un dolce mormorio; 

un sospir forse sarà: 

un sospir dell’idol mio, 


III. Questa odicina, che il Goethe «sapeva a memoria» per averla udita 
«cantar dalla madre» (GiuLio NATALI, Il Settecento, Milano, F. Val- 
lardi, II, 19503, p. 677) è una delle più celebri (o addirittura la più ce- 
lebre) del Rolli. Metricamente è composta da quartine di ottonari a 
rima alternata, dei quali il primo e il terzo sono piani, il secondo e il 
quarto tronchi. 1-4. Solitario... orror: cfr., a pp. I51 e 153, Elegie, 
IV, 29 e V, 7 e relative note. Il Rolli ha probabilmente ricordato l’i- 
nizio della cantata L’usignolo del Lemene: «Nel muto orror di soli- 
tarie piante, / sotto notturno cielo, / mentre solo men vo tradito aman- 
te / e di Fille e d'Amore mi querelo» (vv. 1-4: e cfr. CARLO CALCcA- 
TERRA, La melica italiana . . . nella cit. edizione delle Liriche del Rolli, 
PP. LXXVI-LXXVII). È anche da rilevare che il dialogo del nostro poeta 
con le amiche fronde (v. 17) ha qualche analogia con il colloquio del 
Lemene con l’usignolo. 14. ne: ci: il poeta e la sua donna. 
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che mi dice: Tornerà. 24 
Ah! ch'è il suon del rio, che frange 

tra quei sassi il fresco umor; 

e non mormora, ma piange 

per pietà del mio dolor. 28 
Ma se torna, vano e tardo 

il ritorno, oh dei! sarà; 

ché pietoso il dolce sguardo 

sul mio cener piangerà. 32 


IV 


Da quel guardo sì amoroso, 
da quel labbro sì vezzoso, 
‘ pien di grazie e senza orgoglio, 

come uscir può mai: Non voglio? 4 
Dolce par che poi sorrida 

l’un e l’altro e sì m’affida; 

tento allor, ma quel terrore, 

quel Non voglio pur vien fuore. 8 
Oh! se ardesse i desir tuoi 


25-6. che frange . . . umor: il ruscello infrange la sua corrente contro i 
sassi del fondo. 31-2. pietoso... piangerà: per il motivo della donna 
amata o della persona amica piangente sulla tomba del poeta, cfr., per 
esempio, Tibullo, EZ., III, 11, 9-12: «Ergo cum tenuem fuero mutatus 
in umbram / candidaque ossa super nigra favilla teget, / ante meum 
veniat longos incompta capillos / et fleat ante meum maesta Neaera 
rogum»; Properzio, El, I, XVII, 19-24: «Illic siqua meum sepelissent 
fata dolorem, / ultimus et posito staret amore lapis, / illa meo caros 
donasset funere crines, / molliter et tenera poneret ossa rosa: / illa 
meum extremo clamasset pulvere nomen, / ut mihi non ullo pondere 
terra foret»; Petrarca, Rime, CXXVI, 27-39; Tasso, Aminta, atto 1, 
vv. 302-6; ecc. — IV. Canzonetta aggiunta alla traduzione di Ana- 
creonte del 1739 e composta da strofette di ottonari piani con rime va- 
riamente baciate, incrociate e alternate. 6. l'un e l’altro: il guardo (v. 1) 
e il labbro (v. 2); m’affida: mi rassicura, mi conforta. 7. quel terrore: 
il non voglio della donna è per il poeta motivo di terrore, di grave e 
angoscioso turbamento. 
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una fiamma istessa ancora, 

no, crudel, sì pronta allora 

non diresti che non vuoi. 12 
Ti sovvenga, se nol sai, 

che far suole Amor vendetta. 

Temi, o Lesbia: un dì t’aspetta 

quel tormento ch’or mi dài. 16 
Ma se Amor si move all’ire, 

deh raddoppi il mio cordoglio 

pria che renda al tuo desire 

quell’asprissimo Non voglio. 20 


V 


Bella mano, ma sdegnosa, 

tu ministra generosa 

di pietà, se non d’amore, 

ubbidir, no, tu non devi 

a’ comandi che ricevi 

dal capriccio del rigore. 6 
Tutti e soli a te sien noti 

dell’affetto i primi moti, 

per cui nodo egual s’intesse. 

Con amore amor si paga: 

questa legge i cuori appaga 


10. istessa: eguale a quella che brucia il poeta. rI.pronta: disposta. 
13-4. Ti...wvendetta: si rammenti, ad esempio, il sonetto del Pe- 
trarca Per fare una leggiadra sua vendetta (Rime, 11). 15. Lesbia: cfr., 
a p. 136, Endecasillabi, x, la nota al v. 2. 18-20. deh... Non voglio: 
possa Amore raddoppiare il dolore del poeta, piuttosto che far speri- 
mentare a Lesbia, se dovesse innamorarsi, il tormento del non voglio, 
ovvero piuttosto che mettere la donna (o l’amoroso desiderio di lei) nella 
condizione di sentirsi rispondere a sua volta, dall’innamorato, non vo- 
glio. — Vv. Ode composta da sestine di ottonari piani, dei quali rimano 
tra loro il primo e il secondo, il terzo e il sesto, il quarto e il quinto. 
6. rigore: cfr., a p. 155, la nota al v. s1 della quinta elegia. 10. Con 
» + . paga: l’amore si ricambia con l’amore. 
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e natura in noi l’impresse. 12 
Inimica a’ veri affetti, 

m'impedisci, mi rigetti 

dalle gioie mie più care: 

quel favor che un dì mi cedi, 

l’altro, ahi lasso! nol concedi 

a mie lagrime più amare. 18 
Questa dunque avran mercede 

mille e mille che ti diede 

baci il labbro innamorato? 

Far vendetta, se mi spiaci, 

vo’; ma sol con altri baci. 

Sii crudel: non sono ingrato. 24 


VI 


Quel Non voglio con feroce 

sguardo e voce 

che talor mi spaventò, 

cangiò il suono sì orgoglioso 

in dubbioso, 

ma gentile Non lo so. 6 
Disperata l’alma amante 

sull’istante 

più fatal tra vita e morte, 

breve luce in lontananza 

di speranza 


16. cedi: concedi. 20-1. mille e mille...baci: cfr. Catullo, Carm., v, 
7-8: «Da mi basia mille, ... / dein mille altera». 24. Sti crudel: 
affinché il poeta possa vendicarsi con i baci. — VI. Canzonetta costi- 
tuita da strofette di sei versi, dei quali il primo e il quarto sono ottonari 
piani, il secondo e il quinto quadrisillabi piani e il terzo e il sesto otto- 
nari tronchi. I primi due versi hanno la rima baciata, gli altri quattro 
quella incrociata. 1-2. Quel Non voglio ...e voce: è da sottintendere 
«detto», «accompagnato». 2. sguardo e voce: cfr., a p. 170, Da quel 
guardo sì amoroso, vv. 1-2. 3.spaventò: cfr., a p. 170, il v. 7 della 
quarta canzonetta. 9.tra vita e morte: perché il poeta è ancora nel 
dubbio. 
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scorge allor, che la conforte. 12 
Prego e piango; e tu non sai 

quando avrai, 

oh crudel! qualche pietà? 

Ahi che l’alma in van sperando 

sta quel quando 

da chi dice che nol sa. 18 
Torna, ingrata, al primo orgoglio: 

quel Non voglio 

deh m’affretti all’ultim’ora. 

L'incertezza del gioire 

è un morire 

mille volte pria d’allora. 24 


VII 


Una breve lontananza 

dall'oggetto del desir 

con l’aiuto di speranza 

io credea poter soffrir. 4 
Nol credetti gran martire, 

vaga Lesbia, sai perché? 

chi pensar può all’avvenire 

quand’ei sia presente a te) 8 
Ahi! che ’1 meglio del contento, 

fin ch’ei parte, non si sa. 

AN! che ’l peggio del tormento 

si conosce quando s'ha. 12 
Presso al corso del bramare 

quanto han l’ore tardo il piè! 


12. conforte: conforta. 17. quando: cfr. il v. 14. 18. chi dice che nol 
sa: la donna amata; e cfr. il v. 6. 19. al primo orgoglio: cfr. ilv.4ela 
quarta canzonetta. 21. all’ultim'ora: della morte. — VII. Il metro è 
il medesimo dell’ode Solitario bosco ombroso. 2. dall’oggetto del desir: 
dalla donna amata. 8. presente: vicino. 9-10.’ meglio...mnon si sa: 
non si conosce il piacere fino a quando non lo si perde. 13. Presso... 
bramare: quando si sta aspettando qualcosa con molto desiderio. 
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Pochi giorni d’aspettare 

sono secoli per me. 16 
Bei conviti, dolci canti 

che mi val cercar talor? 

tu non vieni, tu non canti: 

non han forza sul mio cor. 20 
Un conforto sol m’alletta 

che dicendo all’alma va: 

L'impazienza di chi aspetta, 

più il ritorno amabil fa. 24 
Vola Amore a dirle: E quando, 

quando affrettî il tuo venir? 

Di’ che incontro già le mando 

tutti tutti i miei sospir. 28 


VIII 


Ruscelletto, a far soggiorno 

teco io torno, sai perché? 

A sfogar crudel tormento 

col lamento vengo a te. 4 
Sai che assiso in questa sponda 

presso all’onda meco un dì, 

Silvio al credulo mio core 

giurò amore e dir s’udì: 8 
Questo rio tornando al monte 

la sua fonte rivedrà 


17-20. Bei conviti . . . sul mio cor: notava il Carducci che i versi «pie- 
tosissimi delle Ricordanze » del Leopardi «Se a feste anco talvolta, / se 
a radunanze io movo, in fra me stesso / dico: o Nerina, a radunanze, a 
feste / tu non ti acconci più, tu più non movi» (vv. 158-61), «ricordano 
questi altri meno gloriosi del Rolli» (Della poesia melica italiana e 
di alcuni poeti erotici del secolo XVIII, in Opere di G. C., edizione 
nazionale, Bologna, Zanichelli, xv, 1936, p. 143). — VIII. Il metro è 
lo stesso dell’ode Solitario bosco ombroso; ma i versi secondo e quarto 
di ogni strofe hanno la rimalmezzo. 9-12. Questo ...fedeltà: per que- 
ste argomentazioni ab impossibili cfr., a pp. 156-7, Elegie, vi, 25-7 e re- 
lativa nota; e cfr. anche Orazio, Carm., I, xXIX, 10-2: «Quis neget 
arduis / pronos relabi posse rivos / montibus». 


15. per mercede: è detto in senso ironico. 


Silvio (v. 7). 
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pria che manchi, o pastorella, 
la mia bella fedeltà. 
Ruscelletto, alla sorgente 
tua corrente tornar può: 
del mi’ amore per mercede, 
quella fede già mancò. 
Forse un’altra assai più bella 
pastorella innamorò; 
forse ancor la stessa fede 
che a me diede, a lei giurò. 
Ruscelletto, se mai quella 
ninfa bella viene a te, 
dille: Ad altre Silvio ingrato 
ha giurato amor e fe’. 
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18. innamorò: il soggetto è 


DALLE «CANZONETTE» 


I 
PRIMAVERA 


Tornasti, O primavera, 

e l’erbe verdi e i fiori 

e i giovanili amori 

tornarono con te. 4 
E il mio felice stato, 

teco una volta nato, 

col dolce tuo rinascere 

tornò più dolce a me. 8 


Su la nativa spina 

aspetta già la rosa 

che l’alba rugiadosa 

tempri il suo bel color. 12 
Son nati i bei giacinti, 

gli anemoni dipinti, 

le mammole, i ranuncoli 

e ogn’altro amabil fior. 16 


Già pria dell’altre frutta 
spuntò su la collina 
la verde mandolina 


I. Questa canzonetta, che precede di alcuni anni quella omonima e 
tanto più nota del Metastasio (Già riede primavera) e svolge un tema 
largamente trattato dai nostri poeti del Settecento, fu composta dal 
Rolli durante il periodo romano. Metricamente è costituita da strofe 
di due quartine di settenari unite. Nella prima il primo verso è piano 
e libero, il secondo e il terzo sono piani e rimano fra loro, il quarto, 
tronco, rima col quarto verso della quartina successiva; nella seconda i 
due primi versi sono piani e a rima baciata ed il terzo è sdrucciolo. 
5-6. il mio felice stato... nato: la mia condizione di amante felice, che si 
è iniziata durante la primavera. 12. tempri: renda più intenso e vivo, 
vivifichi. 14. anemoni: genere di piante ranuncolacee con fiori dai 
colori vivaci e smaglianti. 15. razuncoli: sono il genere tipo delle ra- 
nuncolacee, con fiori giallo-dorati, bianchi, rossi o chiazzati. 19. man- 
dolina: mandorla. È noto che il mandorlo ed il ciliegio (e cfr. il v. 21) 
sono i primi alberi che fioriscono in primavera. 
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sollecita a fiorir; 20 
e la cerasa anch'ella, 

che fiorì dopo quella, 

già la sua veste pallida 

comincia a colorir. 24 


Con queste prime fronde, 

con questi primi fiori, 

nacque, vezzosa Dori, 

il nostro fido amor; 28 
e non fu già qual fiore 

che nato appena, muore; 

né il sol che lo fe’ sorgere 

fe’ perdergli il vigor. 32 


Sull’erbe già fiorite 

il praticel ne aspetta 

presso alla collinetta 

con quella fonte al piè: 36 
vieni; più bel riposo 

del tufo tuo muscoso, 

che le circonda il margine, 

nel nostro suol non v'è. 40 


21. cerasa: ciliegia, latinismo. 23. /a sua veste pallida: il colore verde 
chiaro delle ciliege non ancora mature. 29-30. qual fiore . . . muore: 
il motivo del fiore (e più specificamente della rosa) che presto appas- 
sisce, con tutta la carica metaforica e simbolica che a tale motivo ine- 
risce (la caducità della vita, il rapido trascorrere della giovinezza, la 
breve durata della bellezza femminile e dell'amore, ecc.), compare assai 
spesso nella poesia classica e nella nostra. Cfr., per esempio, Anonimo, 
De rosis [nascentibus], 35-43: «Mirabar celerem fugitiva aetate rapi- 
nam, / et, dum nascuntur, consenuisse rosas. / .../ Conquerimur, Na- 
tura, brevis quod gratia florum est: /.../Quamlonga una dies, aetas 
tam longa rosarum»; Poliziano, Rispetti spicciolati, XxviI, 7-8: « Fresca 
è la rosa da mattino, e a sera / ell’ha perduto suo’ belleza altera »; ecc. Ma 
si tengano anche presenti l’odicina del Ronsard A sa maîstresse (Odes, 
I, xviII), in cui si legge che la rosa «ne dure / que du matin jusques 
au soir» (vv. 11-2), ed un noto passo del Malherbe: «et rose elle a vescu 
ce que vivent les roses / l'espace d'un matin» (Consolation à monsieur 
du Perier gentilhomme d° Aix en Provence sur la mort de sa fille, vv. 15-6). 
38. tufo... muscoso: roccia ricoperta di muschio; propriamente il tufo 
è una roccia vulcanica, solida e tenace, che si usa come materiale 
da costruzione. 


12 
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Vedremo lunge intorno 

e il pallido terreno 

perché recise in seno 

le stoppie vi restar; 4 
e in seminati solchi, 

speranza de’ bifolchi, 

della maese giovine 

le foglie verdeggiar. 48 


Vedrem quai' riposati 

campi l’aratro fende; 

e il vomero che splende 

‘sovra il lavor che fa: sa 
sì le gramigne ingrate 

ucciderà la state; 

e più nudrita e prodiga 

la messe crescerà. © 56 


‘Or dal varcato mare 

appena si riposa 

la quaglia numerosa, 

che accendesi di amor; 60 
fiutando il can da lunge 

la siegue, la raggiunge, 

e con la zampa in aria 

fa cenno al cacciator. 64 


Udremo l’usignuolo 

con l’altro che risponde 

all’ombra delle fronde 

un bel concento far; 68 
e la prontissim’Eco, 


42. e: da connettersi all’e del v. 45, col significato di «sia». 42-4. il 
pallido . . . restar: il terreno è ancora pallido, cioè chiaro o lievemente 
dorato perché dopo la falciatura del grano dell’anno precedente, sono 
rimaste le stoppie. 47. maese: maggese. 49. riposati: lasciati ripo- 
sare, ovvero non seminati per uno o più anni. 59. numerosa: armo- 
niosa, canterina. 66. con l’altro: sottinteso usignuolo. 69-72. la pron- 
tissim’Eco ... replicar: cfr., a p. 142, Elegie, 1, 59-60 e relativa nota. 
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vigile nel suo speco, 
delle lor note flebili 
l’estreme replicar. 72 


De i geli dell’inverno 

a compensarne il danno, 

ringiovenisce l’anno, 

torna ogni bel piacer; 76 
ma oh quanto pochi sono, 

che tal celeste dono 

al par di noi conoscano 

e il sappiano goder! 80 


L’ambizione, il fasto, 

l’avida brama avara 

non san che sia la cara 

campestre libertà. 84 
L’error che tanti inganna, 

ha in odio umil capanna, 

ama le turbe ed abita 

le regge e le città. 88 


75. ringiovenisce l'anno: cfr., a p. 161, Elegie, vit, 58 e relativa nota. 
83-4. la cara. . . libertà: è questo un motivo fortunatissimo nella nostra 
lirica del Settecento, dagli Arcadi sino al Parini delle odi La vita ru- 
stica (la quale, come è noto, pubblicata senza titolo nel volume xIII 
delle Rime degli Arcadi, figurava nell’indice di tale volume col titolo Su 
la libertà campestre: cfr. G. PARINI, Poeste e prose con appendice di poeti 
satirici e didascalici del Settecento, a cura di Lanfranco Caretti, Milano- 
Napoli, Ricciardi, 1951, p. 175) e La salubrità dell’aria ed ai «prero- 
mantici » Bertola e Pindemonte. Né mancava la diretta suggestione let- 
teraria di analoghi spunti classici (e sia quì almeno citato il secondo 
epodo di Orazio), che venivano ad incontrarsi con il settecentesco 
amore per la vita agreste e per la natura. 
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II 
AUTUNNO 


Della noiosa estate 
finita è la stagion 
e lunge dal Leon 
sen vola il giorno. 
Non più del caldo sole 
l’agricoltor si duole 
e lieto mira il suol di grappi adorno. 7 


Le tigri pose al carro 
di Semele il figliuol 
e scende col suo stuol 
dalla montagna; 
seco è l’allegro Autunno 
e il vario Vertunno 
co’ Satiri e Silvani l’accompagna. 14 


II. Le strofe di questa canzonetta sono formate da una quartina di 
settenari, di cui il primo è piano e libero, il secondo e il terzo sono 
tronchi e a rima baciata e il terzo è piano; e da una terzina costituita 
da due settenari a rima baciata e da un endecasillabo piano, che 
rima col quarto verso della quartina. 3. Leon: la costellazione estiva 
del Leone, nella quale il sole rimane dal 24 luglio al 23 agosto. 
7. grappi: grappoli d’uva. 8-11. Le tigri... montagna: Bacco, figlio 
di Sèmele (e cfr., a p. 119, Endecasillabi, 111, la nota al v. 1) e di Giove, 
aggioga al suo carro le tigri e scende col suo seguito dai monti. Cfr. 
Ovidio, Art. amat., 1, 547-8: «Iam deus in curru, quem summum te- 
xerat uvis, / tigribus adiunctis aurea lora dabat». 12. Autunno: per- 
sonificato e divinizzato. L'autunno è sacro a Bacco perché in questa 
stagione si svolge la festa della vendemmia. 13. il vario Vertunno: o 
Vortunno (dal verbo latino vertere); era il dio dei mutamenti di sta- 
gione (ed è perciò detto vario), e specialmente dell’autunno e delle 
frutta che in autunno maturano. Gli si attribuiva la facoltà di assumere 
le più diverse forme, di fanciullo, di uomo, di vecchio, di cacciatore, ecc., 
il che lo rendeva simile al greco Proteo. 14. Satiri: cfr., a p. 116, En- 
decasillabi, 11, nota al v. 9. Silvani: Silvano è la divinità italica con 
la quale venne identificato il greco Pane, pur se la corrispondenza 
non è completa. Era il dio delle selve e il protettore dei pastori; ed an- 
che dio dei confini, e perciò affine a Termine. Come al concetto di un 
unico Fauno si sostituì più tardi quello di vari Fauni (e cfr., a p. 116, 
Endecasillabi, 11, la nota al v. 9), così si ebbero più Silvani, apparte- 
nenti al corteggio di Bacco. 
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Sul tardo suo giumento 
lo seguita Silen, 
e un Satiro il sostien 
perché non cada; 
e cento Satiretti 
con Fauni e Silvanetti 
scherzano seco e danzan per la strada. 21 


Vezzose ninfe belle, 
lieto il bel nume appar; 
gitelo ad incontrar: 
per voi ritorna. 
Pane pur seco viene 
con l’incerate avene; 
e i grappoli gli pendon dalle corna. 28 


15-21. Sul...strada: cfr. Ovidio, Art. amat.,1, 541-5: «Ebrius ecce senex. 
Pando Silenus asello / vix sedet et pressas continet arte iubas; / dum se- 
quitur Bacchas, Bacchae fugiuntque petuntque, / quadrupedem ferula 
dum malus urget eques, / in caput aurito cecidit delapsus asello. / Clama- 
runt Satyri: surge age, surge, pater! ». Secondo il mito Sileno era un vec- 
chio Satiro, che ebbe cura di Bacco bambino, lo allevò e divenne poi 
compagno fedele del dio nci suoi viaggi. Più tardi fu immaginato e rap- 
presentato come un vecchio dal naso rincagnato, calvo, grasso, sempre 
ubriaco, a cavallo di un asino e sorretto da giovani Satiri. Come per i 
Fauni, i Satiri e i Silvani, Ia mitologia parla di numerosi Sileni. 20. 
Fauni e Silvanetti: cfr. la nota alv. 14. 23. i/belnume: Bacco. 26. Pa- 
ne: o Pan, antichissima divinità greca dei boschi e dei pascoli, figlio di 
Ermete Cillenio e della ninfa Penelope. Era raffigurato coi piedi di 
capra, due corna sulla fronte, una lunga barba ed il corpo tutto peloso. 
Apparteneva al seguito di Bacco. Virgilio chiama Pan «deus Arcadiae» 
(Ecl., x, 26) perché in origine il dio era venerato soltanto dagli abitanti 
dell'Arcadia. 27. l’incerate avene: la zampogna, costituita da più can- 
nucce (avene) tenute insieme con la cera (e cfr., per esempio, Virgilio, 
Ecl., 11, 32-7: «Pan primum calamos cera coniungere pluris / instituit; 
» + + | Est mihi disparibus septem compacta cicutis / fistula »). Pane era 
considerato l’inventore della zampogna; ed a questo proposito si fa- 
voleggiò ch'egli, innamorato della ninfa Siringa, si mettesse ad inse- 
guirla. Costei, temendo di essere raggiunta, pregò Gea che l’aiutasse e 
venne tramutata in canna. Così Pan in luogo della ninfa strinse delle 
canne, ma il lamento che da queste usciva suggerì al dio di unire più 
canne in ordine degradante e formarne lo strumento musicale detto in 
greco, appunto, «siringa», cioè «zampogna». Cfr. Ovidio, Metam., 
1, 689-712; e cfr., a p. 31, anche la nota al v. 200 de La Fortuna del 
Guidi. 28. dalle corna: cfr. la nota al v. 26. 
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Ciascuna il suo cestello 
pien d’uve porterà 
dove la corba sta, 
finch’ella è piena; 
poi tutte a franca mano 
ammostino il Silvano, 
dopo che glien’avran carca la schiena. 35 


Quell’uva moscadella 
non mi toccate, no, 
perché serbarla io vo’ 
per la mia bella; 
so che fra gli altri tutti 
più delicati frutti . 
quest’è il più caro al bel labbro di quella. 42 


Mirate come vaga 
incontro a Bacco vien, 
nuda il bel collo e il sen 
in vesta d’oro: 
d’Amor la madre pare 
alle fattezze rare, 
seguita dalle Grazie e dal Decoro. 49 


Le nacchere e i tamburi 
han poi da strepitar, 
in danze a festeggiar 
sì grato giorno; 


31. corba: cesta grande. 33. a franca mano: liberamente, senza ritegno. 
34. ammostino il Silvano: impiastriccino, imbrattino di mosto Silvano 
(e cfr. la nota al v. 14). Il verbo sammostare » significa in realtà «pigiare 
l’uva perché dia il mosto». Uno scherzo per taluni riguardi simile a 
questo fa Egle a Sileno nella sesta egloga di Virgilio: « Aegle, Naiadum 
pulcherrima, iamque videnti [Sileno] / sanguineis frontem moris et 
tempora pingit » (vv. 21-2). E cfr. anche Frugoni, L'autunno, vv. 133-6: 
«Così di mosto il viso / ne le vendemmie antiche / tinse ad Amor già 
Psiche, / Cipri al leggiadro Adon». 36. uva moscadella: o moscatella, 
tipo di uva dal sapore delicatamente muschiato, dalla quale si ricava 
il pregiato vino moscadello o moscato. 47. d’ Amor la madre: è il so- 
lito paragone della bella donna con Venere. 49. Decoro: qui perso- 
nificato. 
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lasci i lavori e il suolo 
- tutto il campestre stuolo 
e in lieto giro affolli il prato adorno. 56 


Pan la siringa amata 
dal fianco scioglierà 
e dolce le darà 
fiato sonoro. 
La ninfa mia diletta 
sulla fiorita erbetta 
guiderà i balli del silvestre coro. 63 


Tu, Corilo gentile, 
de’ fichi a coglier va’; 
il desco imbandirà 
Corisca ardita; 
ma ch’abbian tutti bada 
lacrime di rugiada, 
il collo torto e la veste sdrucita. 70 


Due bei melon di Sezza 
Messio ne porterà, 
ei che gli arcani sa 
del dio di Delo: 

pesano ed han la rosa 


55. il campestre stuolo: i contadini. 57. la siringa amata: cfr. la nota al 
v.27. 64. Corilo: uno dei soliti nomi pastorali; e lo stesso si dica della 
Corisca delv. 67. 69. lacrime: stille, gocce. Il Sacchetti, ad esempio, nel- 
la novella cxvitI, parla dei fichi «che aveano la lagrima» (cfr. // trecento- 
novelle, a cura di Vincenzo Pernicone, Firenze, Sansoni, 1946, p. 262). 
70. il collo torto: il peduncolo curvo; /a veste sdrucita: i fichi devono 
essere un po' screpolati, come lo sono sempre quelli ben maturi. 
71. Sezza: o Sezze, comune della provincia di Latina, sulle pendici 
sud-occidentali dei monti Lepini. È l’antica Setia o Suessa Pometia, 
città latina, di cui restano avanzi. ‘72. Messio: nome arcadico di Gian- 
francesco Fasanella, nativo di Sezza e amico carissimo del Rolli. 73- 
4. gli arcani... di Delo: conosce i segreti di Apollo (e cfr., a p. 89, 
la nota al v. 5 della canzone Verdi, molli e fresch'erbe del Manfredi), 
ovvero è poeta, s'intende di poesia. 75. la rosa: la parte ove s’inne- 
sta il picciolo. 
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intatta e spaziosa, 
gettan gradito odore e han grosso stelo. 77 


Ho poi di Monte Porzio 
vin di quattr’anni ancor: 
me ’l diè del suo Signor 
la bella prole; 
ha un nonsocché mordace 
che punge sì, ma piace, 
e sparge un odor grato di viole. 84 


Lunge dall’aspre cure 
lieti vivrem così 
e segnerem più dì 
con bianca pietra. 
Timor, tristezza, affanno 
fuggono donde stanno 
cuor lieto, dolci carmi e suon di cetra. gr 


III 


La neve è alla montagna, 
l'inverno s’avvicina; 
bellissima Nerina, 
che mai sarà di me? 

I giorni brevi e rigidi, 
le notti aspre e lunghissime 


78. Monte Porzio: cfr., a p. 121, Endecasillabi, 111, 36 e relativa nota. 
85. Lungi dall'aspre cure: si rammenti il «procul negotiis» di Orazio 
(Epod., 11, 1). 87-8. segnerem... pietra: cfr. Catullo, Carm., LXVII, 
146-7: «Quare illud satis est, si nobis is datur unis, / quem lapide illa 
diem candidiore notat»; Orazio, Carm., I, XXXVI, 10: «Cressa ne careat 
pulchra dies nota»; Marziale, Epigr., IX, LII, 4-5: «felix utraque lux 
diesque nobis / signandi melioribus lapillis»; ecc. — III. Canzonetta 
composta da strofe di due quartine di settenari: nella prima il primo 
verso è piano, il secondo e il terzo sono piani e a rima baciata ed il 
quarto, tronco, rima coll’ultimo verso della quartina seguente; nella 
seconda i primi tre versi sono sdruccioli e non rimati. 


PAOLO ROLLI 185 


come potrò mai vivere, 
cara, lontan da te? 8 


O la noiosa pioggia, 
o l’aer freddo ingrato, 
di gire al colle e al prato, 
mio ben, t’impedirà; 
e il mio desir che pascesi 
sol di tua vista amabile, 
dove mirar solevati, 
in van mi guiderà. 16 


Quel faggio che tant’aria 
co’ verdi rami ingombra 
e tanto suol con l’ombra, 
le frondi perde già, 
l’ore soavi e rapide, 
ch’ei ne coprì dal fervido 
altissimo meriggio; 
sol ne rammenterà. 24 


La selva, oh ciell la selva 
che sì spesso ne accolse 
quando per noi si volse 
bel.tempo di piacer, 
o dalle nevi carica 
vedremo curva gemere, 
o d’aquilone l’impeto 
appena sostener. 32 


Oh se la mia capanna 
in qualche dì festoso 
potesse dar riposo 
al tuo leggiadro piè! 


13. pascesi: si nutre, si appaga. 18. :ingombra: occupa. 29-30. dalle 
nevi ...gemere: cfr. Orazio, Carm., I, 1X, 1-3: «Vides ut alta stet nive 
candidum / Soracte nec iam sustineant onus / silvae laborantes». 31. 
aquilone: il forte vento del nord. 
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D'’alghe tessuta e vimini 
sla pur campestre e rustica; 
non vi saria delizia 
altra maggior per me. 40 


Perché dal freddo acuto 
non fossero toccate 
tue membra dilicate 
tutte spiranti amor, 
porrei sul caldo cenere 
aride legna ad ardere 
con rami di giunipero 
e piante d’altro odor. 48 


M°’accorsi ove sta un lepre 
nel cespo d’una balza 
all’alito che s'alza 
qual nebbia sul mattin; 
so come vivo prenderlo 
e ch’ami di serbartelo; 
sì potess’io far cambio 
del mio col suo destin. 56 


Un candido capretto 
che sugge latte ancora, 
farò svenar allora 
e cuocer tutto intier; 
entro a schidon di frassino 


37. D'alghe: cfr., a p. 146, Elegie, 11, 48 e relativa nota. 47. giuni- 
pero: ginepro (latinismo). so. cespo: cespuglio. SI. all’alito: dal 
respiro il poeta ha scoperto la presenza dell'animale. 53-4. so... 
serbartelo: il motivo dei doni promessi all’amata è un luogo comune 
della letteratura bucolica. 55-6.sì... destin: potesse Nerina tenersi 
caro l’innamorato poeta, così come gradirà aver seco la lepre, ch’egli 
catturerà per lei. 57-8. Un... ancora: cfr. Virgilio, Ecl., II, 40-2: 
«Praeterea duo... / capreoli,... / bina die siccant ovis ubera». 
61. schidon di frassino: spiedo fatto col legno di frassino (genere di 
piante delle oleacee, ad alto fusto), assai duro e resistente. 
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sovra la brace a volgerlo 
ci penserà Massilio, 
di capre condottier. 64 


Angusta botte ho piena 
di vino generoso, 
amabile, odoroso, 
e vo’ forarla allor; 
e di radice d'’acero 
ho due ben fatte ciotole, 
che a nuova sete invitano 
labbra già sazie ancor. ‘2 


Ninfa o pastore ad esse 
non appressò la bocca: 
s'una la tua ne tocca, 
la prima ella sarà; 
dell’altra il dono accettane; 
quell’una io vo’ serbarmela, 
né ad altri che a me proprio 
i labbri bagnerà. 80 


Soave condimento 
daran la tua bellezza, 
le grazie e la dolcezza 
a quanto io possa dar; 
e i numi allor, che gustano 
in ciel l’ambrosia e il nettare, 
il desco e il mio tugurio 
potranno invidiar. 88 


69. acero: genere di piante della famiglia delle aceracee, dalla folta 
chioma e dal pregiato legno. 73-4. Ninfa...la bocca: cfr. Virgilio, 
Ecl., 111, 47: «necdum illis {[poculis] labra admovi, sed condita ser- 
vo». 78. quell’una: la prima. 79-80. né... bagnerà: soltanto l’autore 
berrà dalla ciotola nella quale avrà bevuto Nerina. Cfr. Ovidio, Amor., 
I, IV, 31-2: «Quae tu reddideris, ego primus pocula sumam, / et, qua 
tu biberis, hac ego parte bibam». 84. quanto io possa dar: il candido 
capretto (v. 57) ed il vino generoso (v. 66). 87. tugurio: la capanna del 
Vv. 33. 
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IV 


Beviam, o Dori, godiam ché il giorno 

presto è al ritorno, presto al partir. 

Di giovinezza godiam nel fiore, 

sian l’ultim’ore tarde a venir. 4 


Iv. In questa canzonetta e nelle due seguenti il Rolli ha risentito di qual- 
che suggestione anacreontica e oraziana; ma soprattutto ha tenuto pre- 
senti quelle canzoni di contenuto bacchico e conviviale (Chansons ba- 
chiques, Chansons à boire, Chansons tendres, Chansons mélées de tendre et 
de bachique ecc.), «che la Francia sul finire del Seicento e al principio del 
Settecento faceva udire per tutta Europa » (CARLO CALCATERRA, La me- 
lica italiana . . ., nella cit. edizione delle Liriche del Rolli, p. LXxIv). Tali 
canzoni si possono leggere, ad esempio, nelle Tendresses bachiques ou 
duo et trio melez de petits airs, tendres et à boîre, des meilleurs auteurs..., 
reciieillies et mises en ordre par Christophe Ballard ..., Paris, Rue 
Saint Jean de Beauvais au Mont-Parnasse, 1712 (vol. 1) e 1718 (vol. 11); 
nel Nouveau recueil de chansons choisies, à La Haye, chez Jean Neaulme, 
1726 (vol. 111), e ibid., chez P. Gosse & J. Neaulme, 1729 (vol. Iv), 
1732 (voll. v e vI) e 1736 (vol. vir); e nel Nouveau recueil de chansons 
choistes, 111 édition, à La Haye, chez P. Gosse & ]J. Neaulme, 1731, 
voll. 2; ecc. Metricamente, la canzonetta del Rolli è composta da quar- 
tine di decasillabi, di cui il primo e il terzo sono piani e liberi da rima 
ed il secondo e il quarto sono tronchi, rimati e con la rimalmezzo. 
1-4. Beviam ...a venir: cfr., per esempio, Tendre reproche, vv. 1-2: 
«Jeune Iris, profitez mieux du doux printems de votre Age, / le soleil 
brille dans vos yeux et Flore sur votre visage» (Nouveau recueil . 

cit., I, pp. 371-2); Le coin, vv. 1-2: «Pour aimer nous n’avons qu’ ’un 
tems, / n’irritons pas l’Amour dans nos beaux ans» (Nouveau re- 
cueil..., cit., III, p. 213); L’usage de la vie, vv. 1-5: «Qu’attendons- 
nous? faisons un doux / usage de nos beaux jours. / N’en pas jouir, / 
amis, c'est grand dommage, / ils sont trop courts» (ibid., p. 293); 
Conseil, vv. 8-11: «la beauté se passe / et n’a qu’un printems; / la vertu 
se lasse, / quand il n’est plus tems» (:bid., p. 319); L’usage du tems, 
vv. I-4: «Jeunes beautez, cedez à la tendresse, / profitez bien du prin- 
tems de vos jours: / un zéphir vole avec moins de vitesse / que les 
instans qui sont dfìs aux amours» (:bid., p. 372); Atr tendre, vv. 113- 
20: «Dans le bel Age / tout est fait pour aimer, / c’est étre sage / de se 
laisser charmer. / Profitez, belle Iris, de plus beau de vos jours, / 
faites en bon usage / car on n'est pas toujours / dans le bel fige» 
(Nouveau recueil . . ., cit., VI, p. 75); ecc. E cfr. anche Anacreontee, xv, 
9-13: «l’oggi solo mi preme; / e chi sa l'indomani? / Perciò, finché 
gli è tempo, / e bevi e gioca a’ dadi / e liba a Dioniso» (traduz. cit., 
p. 27); e Orazio, Carm., III, vii, 27-8: «dona praesentis cape laetus 
horae ac / linque severa». 1-2. îl giorno... al partir: cfr. Catullo, 
Carm., v, 4: «Soles occidere et redire possunt». 3. Di giovinezza . .. 
nel fiore: cfr., per esempio, Virgilio, Aen., vit, 162: «primaevo flore iu- 
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Versa Fiammetta, vezzosa figlia, 

quella bottiglia di vin Claré. 

Duchi e regnanti or non vogl’io; 

ma sol, ben mio, brindisi a te. 8 
Aspro egli è questo: dammi ’l Pulciano, 

del suol toscano primo liquor:. 

par nel cristallo rubin brillante, 

dolcepiccante, divin sapor! 12 
Recan la gioia, i vezzi, il riso 

già nel tuo viso più bel seren: 

sorgon vivaci spirti novelli 

a gli occhi belli dal caldo sen. 16 
È troppo ardente il vin di Spagna; 

quel di Sciampagna vogl’io versar: 

farò che d’alto lento distilli, 

perché zampilli nello spumar. P. 
Bevil, o cara, quando ha la spuma: 

tal sì costuma gustarlo qui; 


ventus»; Petrarca, Rime, CCLXVIII, 39: «che qui fece ombra al fior degli 
anni suoi»; Ariosto, Orl. fur., vit, 41, 1: «E così il fior de li begli anni 
suoi»; ecc. 5-6. Versa... win Claré: il motivo ricorda assai da vicino 
un duo (vv. 1-2) delle Tendresses bachiques (cit., 1, pp. 16-7): « Versez, 
versez ce Champagne divin, / versez, belle Iris, versez dans mon verre». 
6. vin Claré: o claretto, chiaretto. È il nome, ormai antico, d’un vino 
rosso chiaro, spumante, prodotto nel mezzogiorno della Francia e in 
Val di Susa. Cfr. Redi, Bacco in Toscana, vv. 31-3: «Benedetto / quel 
Claretto, / che si spilla in Avignone». 9. ’/ Pulciano: il vino di Monte- 
pulciano, comune in provincia di Siena sopra un colle che domina 
la Val di Chiana. 10. del suol... liquor: già il Redi aveva affermata 
nel suo «ditirambo» Bacco in Toscana che «Montepulciano d'ogni 
vino è il re» (v. 972). 12. dolcepiccante: cfr., a p. 121, Endecasillabi, 
III, 27 € relativa nota. 13-6. Recan...sen: in un duo (vv. 1-4) 
compreso nelle Tendresses bachiques (1, pp. 32-4) c'è qualcosa di si- 
mile: «Jeune Philis, que vous avez de charmes, / quand vous versez 
ce jus delicieux! / L’amour dans vos regards fait briller / tous ses 
feux, et Bachus / dans vos mains met ses plus fortes armes»; e così 
pure nei seguenti versi d’un altro componimento sine titulo (vv. 1-8): 
«Belle Iris, quand vous prenez un verre, / pour goùter de ce vin pre- 
cieux, / on croit voir à la table des dieux / la beauté qu'on adore à 
Cythère. / A vos yeux cette liqueur puissante / donne: un feu plus 
brillante et plus beau; / votre teint prend un éclat nouveau, / votre 
humeur en devient plus charmante» (Nouveau recueil..., cit., Il, 
pp. 76-7). 18. quel di Sciampagna: il celebre Champagne, il cui nome 
deriva dall’omonima provincia nord-orientale della Francia. 
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così cantando l’ama il Francese, 

cheto l’Inglese l’ama così. 24 
Oh come, o bella, l’ardor de i vini 

più corallini tuoi labbri fa! 

Bacco vi stilla soave umore 

d’un tal sapore che amor non ha. 28 


V 


Dell’alme nostre, Amor, 
no che non sei signor: 
tiranno sei; 


23. cantando: nota il Calcaterra (edizione cit. delle Liriche del Rolli, p.96) 
che nell’edizione delle Rime del 1717 il poeta aveva scritto «gridando »; 
ma poi «amò sostituire cantando, ricorrendo col pensiero alle Chansons 
bachiques, ai Rondes de table, agli Airs à boire, allora diffusi per tutta 
Europa». 25-8. Ok come...non ha: cfr. Exhortation bachique, vv. 1-4: 
«Si l’Amour te fit adorable, / Bacchus relève tes attraits; / non, tu n’es 
jamais plus aimable, / que quand tu bois de ce vin frais» (Nouveau re- 
cueil ..., cit., III, p. 313). Le canzonette di carattere bacchico e convi- 
viale ebbero larga fortuna in Italia nel secolo XVIII; e qui ne citeremo, 
ad esempio, una di Scipione Maffei: «Amici, amici, è in tavola; / 
lasciate tante chiacchiere, / tutti i pensier sen vadano, / sen vadan via di 
qua. / Che ’1 cielo sia sereno, / che sia di nubi pieno, / buon tempo qui 
sarà. / Quand’io mi trovo a tavola / non cedo al re del Messico, / né 
mai pensier di debiti / allor mi viene in cor. / Segghiamo allegra- 
mente, / godiam tranquillamente, / ci pensi il creditor. / Ch’arrabbin 
questi economi, / c'han sempre il viso torbido; / per gli anni c'hanno 
a nascere / tesoro io non farò. / Ch’io serbi per dimani? / Follia! che 
san gl’insani / diman s’io vi sarò? / Ma se a noi fan rimprovero / che 
siamo a mangiar dediti, / non mangiam senza bevere, / che non è sanità. 
Qua coppe, qua bicchieri, / vin bianchi, vini neri, / quest'è felicità. / 
Un tempo era il mio genio / languir per un bel ciglio: / error de gli anni 
teneri, / pazzia di gioventù. / Quant'è miglior diletto / versar dentro il 
suo petto / due fiaschi, e forse più! / L’amore ci fa piangere / e "1 vino 
ci fa ridere; / cui piace amor, lo sèguiti, / ché ’1 vino io seguirò. / La 
dama con sua pace / allora sol mi piace / che brindisi le fo» (cito dalle 
Poesie volgari e latine del Maffei, parte non più raccolte e parte non più 
stampate, Verona, Andreoni, 1752, I, pp. 138-9). Per le notizie sul Maffei 
e per la scelta delle sue opere (liriche incluse) rimandiamo al volume che 
gli sarà dedicato in questa collana. — v. Canzonetta formata da strofe di 
sei versi, dei quali il primo e il secondo ed il quarto e il quinto sono due 
coppie di settenari tronchi (o piani) a rima baciata, e il terzo e il sesto so- 
no due quinari piani e rimati. 1-12. Dell’alme...tiranno: cfr. Tendresse 


PAOLO ROLLI 191 


ti voglio abbandonar: 
degno non sei di star 
fra gli altri dei. 6 


A Bacco allegro dio 
rivolgerò il desio 
privo d'affanno; 
la cara libertà 
tu togli ed ei la dà: 
sì sei tiranno. 12 


Un vaso cristallin 
ripieno di buon vin, 
numi immortali, 
è don celeste in ver, 
se apporta col piacer 
l'oblio de’ mali. 18 


Nel compiacermi ’n te 
son come il tuo gran re, 


bachique, vv. 1-4: «Lassé des rigueurs de ma belle, / mon coeur jura 
qu'il ne l’aimeroit plus. / Pour étre à son serment fidelle, / je fus d’abord 
me vouer à Bachus » (Nouveau recueil . . ., cit., I, p. 119); e L’empire de 
Bachus, vv. 1-27: «Si nous n’aimons que la table, / si nous méprisons 
tes coups, / Amour, n’en soit point jaloux: / ton empire est redoutable, / 
celui de Bachus est doux. /... / Par les plaisirs de la table / Bachus 
nous rassemble tous, / Amour n’en soit point jaloux. / Son empire est 
adorable, / le tien est fait pour les foux» (Nouveau recueil..., cit., IMI, 
pp. 78-80). 11.tu: Amore; ei: Bacco. 17-8. se apporta . . . de’ mali: 
cfr. questi versi (1-4) del seguente Duo: «Cher amy, dans cette bou- 
teille / allons noyer notre chagrin; / chacun de nous dira merveille, / 
quand il aura godìté le vin » (Tendresses dachiques . .., cit., 1, pp. 83-4); 
e Aîr de chasse, vv. 15-8: «Buvons, buvons sans cesse, / contre le cha- 
grin le remede est souverain. / Pour bannir la tristesse, / chers amis, 
courons tous au vin» (Nouveau recueil..., cit., via, p. 126). E cfr. 
inoltre Anacreontee, XXV, 7-10: « Beviamo dunque il vino / del leggiadro 
Lieo; / ché mentre noi beviamo / s’addormono le cure» (traduz. cit., 
P. 41); XXXIX, vv. 4-6: «Quando il vino sto bevendo, / si dilegua ogni 
pensiero, / ogni ambascia» (traduz. cit., p. 61); xLI, ecc.; e Orazio, 
Carm., I, vII, 31: «nunc vino pellite curas»; I, XVIII, 3-4: «siccis omnia 
nam dura deus proposuit, neque / mordaces aliter diffugiunt sollici- 
tudines»; II, xI, 17-8: «Dissipat Euhius / curas edacis»; ecc. 19- 
21. Nel... Borgogna: il poeta si compiace della squisitezza del vino 
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vin di Borgogna; 
ripien del tuo vigor, 
d’aver quant’ama il cor 
la notte sogna. 24 


Oh come è bel mirar 
la spuma che in versar 
gorgoglia fuora; 
e in un istante ancor 
lo spirto del liquor 
che la divora. 30 


Agli occhi certo appar 
miste veder brillar 
perle e rubini; 
in somma al buon sapor 
e al porporin color 
sei re de’ vini. 36 


Che importa se vedrò 
chi già mi lusingò, 
cangiar pensiero? 
Fugge ogni duol dal sen, 
quando la destra tien 
colmo bicchiero. 42 


di Borgogna (e si rammenti la sua origine borgognona), così come po- 
teva compiacersene il medesimo Bacco, re o dio dei vini. 21. Bor- 
gogna: regione storica della Francia, corrispondente ai tre diparti- 
menti di Còte d’Or, Yonne e Saòne-et-Loire, con capoluogo Digione. 
23. d'aver quant'ama: di ottenere ciò che desidera. 29. /o spirto: noi 
diremmo «l’alcole». 30. divora: consuma. 32. miste: mescolate. 33. 
rubini: cfr., a p. 189, Beviam, o Dori, godiam ché il giorno, v. 11. 37- 
42. Che... bicchiero: cfr., oltre alle citazioni fatte a proposito dei versi 
17-8, il seguente Couplet bachique: «C'est dans un verre plein, / qu’est 
le plaisir solide, / c'est dans un verre vide / qu’on trouve le chagrin; / 
enfant de la treille, / je vais boir à toi: / prens cette bouteille, / et 
bois à moi» (Nouveau recueil..., cit., INI, p. 149). 38. chi... lusingò: 
la donna amata. 
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VI 


Compagni, Amor lasciate: 
sofferto io l’ho abbastanza; 
è pien di stravaganza 
e di difficoltà: 
troppo il suo ben si stenta, 
e quando poi s’ottiene, 
in un momento viene 
e in un momento va. 8 


In buona compagnia 
un fiasco di Sciampagna, 
che i labbri e il cor vi bagna 
col vivo suo liquor, 
smorzata pria la fiamma 
d’ogni penoso affetto, 
pone la gioia in petto 
e l’allegria nel cor. 16 


Sia pur Dorilla altera, 
feroce e stravagante, 
si trovi un folle amante 


VI. Canzonetta composta da strofe di otto settenari distribuiti in due 
quartine metricamente eguali. Il primo e il quinto verso sono piani 
e liberi da rima; il secondo e il terzo ed il sesto e il settimo sono piani 
e a rima baciata; e il quinto e l’ottavo sono tronchi e rimati tra loro. 
1-16. Compagni ...nel cor: cfr. Rondeau, vv. 1-10: «La saison des 
amours / ne fait pas les beaux jours: / c'est un printemps volage, / dont 
on regrette le passage / par ses retours... / La saison de buveurs / 
charme toujours leurs cocurs: / c'est un aimable automne, / qui sans 
cesse répand et donne / mille faveurs » (Nouveau recueil . . ., cit., IH, pp. 
123-4). 4. difficoltà: ostacoli, contrarietà. S.si stenta: ad ottenere. 
10. Sciampagna: cfr., a p. 189, la nota al v. 18 della canzonetta Beviam, 
o Dori, godiam ché il giorno. 13-6. smorzata...nelcor:cfr.,a pp. 191-2, 
Dell’alme nostre, Amor, vv. 17-8 e 37-42 e relative note. 17-24. Sia 
pur . .. a cantar: cfr. Portrait, vv. 1-9: «Cessez de me croire amant: /je 
fuis la tendresse, / jPen connois trop le tourment; / avec adresse / une 
maîtresse /à l’air soumis; / mais la Lucresse / devient diablesse, / quand 
on est pris» (Nouveau recueil ..., cit., 111, pp. 368-9). 


13 
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che l’ami per penar: 
superba, ma soletta, 

si pasca pur di speme; 

e noi godiamo insieme 


a bever, a cantar. 


Gorgoglia in bianca spuma 
e fino alla pupilla, 
vivace vin, zampilla 
dal colmo del bicchier; 
va’ poi dal seno in mente, 
e grato a chi ti bee 
le più gradite idee 
risveglia in suo pensier. 32 


Se amor ne vuol seguaci, 
bandisca in suo reame 
con l’interesse infame 


la ritrosia crudel. 


Sprezziamo, odiam per sempre 
bella che non somiglia 
a mensa una bottiglia 
prontissima e fedel. 4° 


20. penar: cfr. il penoso affetto del v. 14. 
siero, nella mente (v. 29) di chi beve. 


32. în suo pensier: nel pen- 
35. l'interesse infame: l’amore 


vero deve essere disinteressato, e quindi non cercato per ottenere agi 


materiali o, peggio, mercenario. 


TOMMASO CRUDELI 


Tommaso Crudeli nacque a Poppi, nel Casentino, nel 1703. 
Dopo aver ultimato i primi studi, durante i quali rivelò una parti- 
colare disposizione per le lettere e la filosofia, frequentò i corsi 
di legge presso l’Università di Pisa, dove a diciannove anni 
conseguì la laurea. Si trasferì a Firenze, ma non esercitò la pro- 
fessione, preferendo vivere con i proventi delle lezioni d’ita- 
liano, impartite agli stranieri di passaggio, e specialmente agli 
inglesi. Bernardo Tanucci, ministro di Carlo III di Borbone, 
re di Napoli, l’invitò a recarsi nella corte di quella città come 
poeta cesareo; ma il Crudeli rifiutò e rimase a Firenze. Accu- 
sato di appartenere alla Massoneria, venne arrestato la sera del 
g maggio 1739 e rinchiuso nelle carceri dell’Inquisizione, donde 
fu dimesso il 20 agosto 1740, con l’obbligo di rimanere confi- 
nato a Poppi; e qui ebbe modo di dettare a un amico le sue 
liriche, che non usava trascrivere, accontentandosi di ritenerle 
semplicemente a memoria: sicché alcune di esse rimasero in 
qualche punto lacunose. II Crudeli si spense a Poppi il 27 
marzo 1745. 

Le sue Poesie, stampate postume a Napoli (in realtà a Fi- 
renze) nel 1746, vennero proibite dalla Congregazione dell'In- 
dice. Furono ripubblicate nel ’67. Nel 1762 vedeva la luce a 
Lucca L'arte di piacere alle donne, opuscolo licenzioso, ristam- 
pato a Firenze nel ’69. Le Rime e prose del Crudeli furono 
edite nel 1805 a Pisa, con la falsa indicazione di Parigi. Il Cru- 
deli, che ci diede una versione, assai pregevole, di alcune favole 
del La Fontaine, incluse nelle sue Rime, tradusse anche // su- 
perbo di Filippo Néricault Destouches. 


* 


Edizioni. Raccolta di poesie del dottor T. C...., Napoli (in realtà Fi- 
renze), senza editore (in realtà Bonducci), 1746; Poesie del dottor T. 
C. ..., edizione seconda con l'aggiunta di altre composizioni del- 
l’istesso autore tanto edite che inedite, Napoli (in realtà Firenze), senza 
editore (in realtà Bonducci), 1767; Rime e prose del dottor T. C. to- 
scano, Parigi (in realtà Pisa), Molini, 1805. 

Critica. FERDINANDO SBIGOLI, Un poeta toscano a tempo di Gian Ga- 
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stone, in «Nuova antologia», 11 serie, vol, xxIx, 1881, pp. 27-43; T. C. 
e î primi Frammassoni in Firenze, narrazione storica corredata di do- 
cumenti inediti, Milano, Battezzati, 1884 (e cfr. in proposito G. E. 
SALTINI, in «Archivio storico italiano », Iv serie, vol. xvII, 1886, pp. 111- 
23); Giosue CARDUCCI, Dello svolgimento dell’ode in Italia, in Opere, 
edizione nazionale, Bologna, Zanichelli, 1936, xv, pp. 67-8; Della poe- 
sia melica italiana e di alcuni poeti erotici del secolo XVIII, ivi, pp. 
92-4; BENEDETTO CROCE, Le poesie di T. C., in La letteratura italiana 
del Settecento, Bari, Laterza, 1949, pp. 106-18; EVELINA CASTELLANI, 
L'influenza del La Fontaine su i favolisti italiani del secolo XVIII: C., 
Pignotti e Fiacchi, Napoli, Casella, senza anno; Pietro ToLpo, Fonti e 
propaggini italiane delle favole del La Fontaine, parte seconda, Propag- 
gini, in «Giornale storico della letteratura italiana», LIX, 1° semestre 


1912, pp. 252-4. 


I 


ODE IN LODE DI 
CARLO BROSCHI DETTO FARINELLO 
ECCELLENTE CANTORE 


10) possente Armonia, 

io questo a te consacro 

tributo grazioso 

del verso vario e sacro 

e del dolce sonante inno festoso. s 
La provida natura 

rimira con piacere 

il sommo tuo potere; 

e lascia alla tua cura 

l’opere sue più belle, 10 

il gran moto del sole e delle stelle. 
Quando l’argiva nave 


I. Carlo Broschi detto Farinello (Napoli, 1705 - Bologna, 1782) fu un 
cantante sopranista assai famoso ai suoi tempi. Dopo una trionfale 
carriera artistica si ritirò in una villa nei pressi di Bologna, compo- 
nendo musica per clavicembalo e viola d’amore e diverse cantate e 
‘duetti, per i quali preparò spesso anche i versi. L’ode del Crudeli, co- 
stituita da versi polimetri disposti in strofe di varia lunghezza, fu scritta 
nel 1734, quando il Broschi cantò a Firenze. Cfr. FERDINANDO SBr- 
GOLI, Tommaso Crudeli e î primi Frammassoni in Firenze, narrazione 
storica corredata di documenti inediti, Milano, Battezzati, 1884, p. 117. 
1. possente Armonia: per il tema dell’armonia, che diverrà poi il motivo 
fondamentale della lirica del Mazza, il Crudeli ha tenuto presente 
l’Ode in onore di santa Cecilia del Pope (Londra, 1688-1744), con la quale 
il componimento per il Broschi presenta diversi punti di contatto. 
4. vario: di varia misura: nell’ode del Crudeli, infatti, si alternano versi 
di quattro, cinque, sei, sette, otto e undici sillabe; sacro: secondo l’idea, 
spesso ricorrente nei classici antichi e nei nostri poeti classicisti del 
Settecento, della divinità della poesia. E si rammenti il «vate sacro» 
di cui parla Orazio (Carm., IV, 1x, 28). 09./ascia: affida. 1r.il gran 
. + + stelle: cfr. Dante, Par., 1, 76-8. 12-27. Quando...levò: si allude 
alla mitica spedizione degli Argonauti, capeggiata da Giasone, alla 
quale parteciparono tutti gli eroi della generazione immediatamente 
anteriore alla guerra di Troia: i Dioscuri, Peleo, Teseo, Anfiarao, Or- 
feo, ecc. Gli Argonauti salparono da Iolco in Tessaglia, a bordo di una 
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del tempestoso mar l’instabil onda 
prima affrontò, 
per te di Tracia il musico soave 15 
dalla dorata fluttuante sponda 
alto cantò. 

Né quelli eroi vedeano, 
intenti ad ascoltar, 
gli alberi, che scendeano 20 
dal Pelio ombroso al mar. 

A quel canto guerriero 
il settemplice scudo 
Giasone dispiegò; 
e il giovenile ardor fatto più fiero, 25 
ciascuno il ferro nudo 
in atto di ferire alto levò. 


nave che dal nome del suo costruttore fu detta Argo; e raggiunsero la 
Colchide, ove Giasone poté prendere il vello d’oro, ivi custodito da un 
terribile drago. Cfr. Pope, Ode in onore di santa Cecilia, vv. 38-48: 
«Certo allor quando il primo legno audace / le procelle affrontò, dal- 
l’alta poppa / musiche note il tracio Orfeo sciogliea; / e vedeva Argo 
le materne querce / scender dal Pelio in mar. Corona fangli / i semidei. 
Ogni uom da' carmi scosso / eroe diviene. A’ sovruman di gloria / 
incanti s’accalora; ognun repente / il settemplice scudo imbraccia, e 
snuda / il folgorante acciar gridando: all’Armi. / E mare e terra e ciel 
risponde: all’Armi» (cito da Ode di A. P. in onore di santa Cecilia, 
[traduzione di Giuseppe Maria Pagnini], Parma, senza editore, 1800, 
pp. 4-5). La fonte del Pope è probabilmente un passo catulliano (Carm., 
LXIV, 1-7). «Peliaco quondam prognatae vertice pinus / dicuntur liquidas 
Neptuni nasse per undas / Phasidos ad fluctus et fines Aeetaeos, / cum 
lecti iuvenes, Argivae robora pubis, / auratam optantes Colchis aver- 
tere pellem / ausi sunt vada salsa cita decurrere puppi, / caerula ver- 
rentes abiegnis aecquora palmis». Versi, questi, che anche il Monti rie- 
cheggiò all’inizio dell’ode A/ signor di Montgolfier: «Quando Giason 
dal Pelio / spinse nel mar gli abeti, / e primo corse a fendere / co’ remi 
il seno a Teti, / su l’alta poppa intrepido / col fior del sangue acheo / 
vide la Grecia ascendere / il giovinetto Orfeo» (vv. 1-8). 15. per te: 
per merito, in grazia dell’Armonia, qui personificata e divinizzata; 
di Tracia il musico soave: Orfeo; e cfr., a p. 156, Rolli, Elegie, vi, la nota 
ai vv. 16-8. 16. dalla... sponda: dalla sponda della nave ondeggiante 
sui flutti, e ornata di fregi aurei. 18. quelli eroi: gli Argonauti. 21. Pe- 
lio: catena montuosa della Tessaglia, dalle cui foreste furono tratti i 
legni per la costruzione della nave Argo. 23. settemplice: formato da 
sette strati di cuoio (e cfr., per esempio, Ovidio, Metam., x1I1, 2). 
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Per te dolente Orfeo 
del Tartaro profondo 
i regni ardenti penetrar poteo, 30 
poi ritornar sicuro 
da quell’abisso oscuro. 
Il flebil canto vinse 
l’inesorabil morte, 
e l'inferno costrinse 35 
a render Euridice al suo consorte. 
Per te l’incomparabil Farinello, 
seguito dalle Grazie e dagli Amori, 
ne’ notturni teatri, Orfeo novello, 
di celeste dolcezza asperge i cuori. 40 
Belle muse sonatrici, 
di Parnasso deh lasciate 
le poetiche pendici: 
qui scendete ed inspirate 
dal bel labro imporporato 45 
venticello regolato, 
onde il flauto in mesti accenti. 
mormorando si lamenti. 
L’alte scene rimbombino 
al numeroso strepito so 


28-36. dolente Orfeo . . . suo consorte: il Crudeli riassume il mito della 
discesa di Orfeo nell’Averno, per riottenere dalle divinità infernali la 
morta Euridice. Nella citata Ode în onore di santa Cecilia del Pope il 
medesimo mito è diffusamente narrato (vv. 49-117). 29. Tartaro: nel 
significato più ampio di inferno. In realtà, il Tartaro era quella parte 
più oscura del regno di Plutone, ove erano posti i grandi dannati della 
mitologia (Tantalo, Sisifo, Tizio, Issione, ecc.). 33-4. II flebil... 
morte: cfr. Pope, Ode in onore di santa Cecilia, vv. 87-8: « Tal su la morte 
e su l’Averno impero / musica tenne » (traduz. cit., p. 6). 42. Parnasso: 
o Parnaso, massiccio montuoso della Grecia centrale, tra la Focide e la 
Beozia, ritenuto nell’antichità sacro alle Muse. 45. imporporato: por- 
porino. 46. venticello regolato: la melodiosa voce di Farinello. 47- 
53. onde... profondo: cfr. Pope, Ode in onore di santa Cecilia, vv. 5-11: 
«In tuon dolce-gemente / lo stridulo liuto si quereli, / alto frema la 
tromba, e intorno intorno / da’ tetti la squillante Eco risponda, / mentre 
allungate e tarde voci il cupo / maestoso solenne organo sparge» (tra- 
duz. cit., p. 3). 50. numeroso: armonioso. 
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delle trombe e del timpano: 
l'uno acuto e giocondo, 
l’altro basso e profondo. 
Risveglino le dita 
voce di corde d’oro 55 
nel cimbalo sonoro, 
che grato e maestoso 
nel viaggio armonioso 
e la fuga e ’l riposo agli altri addita. 
Ecco egli canta: l’agil voce alata 60 
su volubili ruote 
in mille giri ondeggia 
per gli aerei sentieri; 
ora dolce e librata 
sulle tremule note, 65 
ci distilla nel cuor nuovi piaceri; 
or stringendosi al fianco 
le spaziose piume, 
con volo ardito e franco 
s'indora a i raggi dell’etereo lume; 70 
ora dal corso usato 
con felice disordine si parte, 
e rapisce una grazia, una bellezza, 
che nascosa sedea di là dall’arte; 


51. timpano: strumento a percussione, sorta di tamburo, tuttora usato 
nelle orchestre. 52. /’uno: lo strepito delle trombe. 53. l’altro: lo 
strepito del timpano. 54. Risveglino: suscitino, producano. 56. cim- 
balo: cembalo, o clavicembalo, strumento a tastiera in uso dal seco- 
lo XVI al XVIII, prima dell'invenzione del pianoforte. 58. viaggio 
armonioso: è il vario svolgersi della melodia. 59. la fuga... addita: il 
cimbalo, come oggi il pianoforte, dava il «tempo» agli altri strumenti. 
61. volubili ruote: le aeree volute del canto. Cfr., a p. 152, Rolli, E/egre, 
Iv, 56 e relativa nota. Il Pope scrive che l’armonia «in fluttuanti rote 
alto galleggia » (Ode in onore di santa Cecilia, v. 17; traduz. cit., p. 4). 
68. le spaziose piume: la canora voce del Broschi è personificata in una 
sorta di genietto alato. 70. etereo lume: ilsole. 71-4. ora... dall'arte: 
talora si allontana (si parte) con personale estro inventivo (felice disor- 
dine) dal testo musicale (corso usato), rivelando così qualche grazia o 
bellezza, che altrimenti sarebbe rimasta celata. 
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e per l'immensa via 75 
dell’aerea campagna 
puote seguirla appena 
la veloce Armonia 
sua diletta compagna. 
Cinta di nuova luce 80 
per fulgido cammino 
dall’alto ecco discende, 
e dal ciel ne conduce 
quel concento divino, 
che l’anima sorprende. 85 
Qual dolcezza in udire 
scemati a grado a grado 
i suoi più vivi tuoni! 
E lei bassa e minuta 
tra mormoranti suoni 90 
in languida caduta 
dispergersi e morire, 
sempre soave, maestosa e vagal 
Qual Iride celeste, 
che gloriosa in arco 95 
fra colorate nubi alto passeggia 
e spiega in ciel la fluttuante veste, 
dove il raggio del sol scherza e fiammeggia 
in mobili tinture 
ora chiare, ora oscure, 100 
finché noi di quaggiù con maraviglia 
miriam l’aureo color, l'azzurro e ’l verde, 
che manca a poco a poco e si disperde. 


76. aerea campagna: il cielo. 85. sorprende: rapisce, incanta, ma anche 
meraviglia. 87. scemati a grado a grado: gradualmente attenuati. 
88. vivi tuoni: toni acuti, alti. 89-92. E lei... morire: cfr. Pope, Ode 
în onore di santa Cecilia, vv. 18-21: «finché per gradi in un distanti e 
corti / cade, si sperge, illanguidisce e muore» (traduz. cit., p. 4). 
92. dispergersi: diffondersi, disperdersi, dissolversi. 94. Iride: la mes- 
saggera degli dei, figlia di Taumante e dell’oceanina Elettra, identi- 
ficata con l’arcobaleno. 97. spiega: dispiega; fluttuante: ondeggiante. 
99. tinture: colori. 102-3. l’aureo...’l verde: l'arcobaleno. 
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Ma qual nuovo diletto 
giù nell’anima piove? 105 
Ah che ei schiude dal petto 
semplicetta e leggiera 
l’arietta lusinghiera; 
ella appena si muove 
delicata e tremante 110 
per la segnata via, 
ch’ogni infelice amante 
i suoi tormenti oblia. 
L’Invidia teatrale 
sorpresa il colpo arresta 115 
al suo flagel fatale; 
e gli sciolti serpenti 
intorno all’atra testa 
pendon taciti e intenti. 
Zeffiri lusinghieri 120 
da’ ventagli ondeggianti 
dolcemente destati 
non trascorron leggieri 
per bei visi infiorati. 
L’ali lor tremolanti 125 


105. piove: scende, giunge. 108. l’arietta: Farinello riusciva efficace 
specialmente nell'esecuzione delle «ariette », tanto gradite, come è noto, 
al pubblico settecentesco. Cfr., a p. 133, Rolli, Endecasillabi, vini, 61 e 
relativa nota. 113.tî suoi tormenti oblia: è l’effetto catartico e conso- 
latore della musica. Cfr. Pope, Ode in onore di santa Cecilia, vv. 24-7: 
«Se procellosa gioia in petto ferve, / con molli note l'armonia l’ac- 
queta; / o se da cure oppresso è il cor, su l’ali / de’ numeri vivaci al 
duol l’invola» (traduz. cit., p. 4). 114. L'’Invidia teatrale: al solito 
personificata. 117-9. gli sciolti...intenti: cfr. per qualche analogia 
Pope, Ode in onore di santa Cecilia, v. 33: «Livore in atto d'ascoltar 
ir lascia / per terra gli angui». L’Invidia teatrale è rappresentata simile 
alle Furie anguicrinite; e cfr., a p. 37, la nota al v. 76 della canzone 
Spieghi le chiome irate della Paolini Massimi. 120-33. Zeffiri...in- 
tendono: i lievi soffi d’aria prodotti dall’agitarsi dei ventagli e qui per- 
sonificati, non sfiorano i bei volti delle spettatrici, né si posano sulle 
loro guance e sulle loro rosse labbra, ma, intenti ad ascoltare il canto 
del Broschi, si fermano con le loro alucce (piume) nei palchi colorati 
(i dipinti palchetti del v. 146), dalle preziose sete e dalle colonnine leg- 
giadramente intagliate (gl’intagliati avori). 


TOMMASO CRUDELI 203 


non tuffan nel cinabro 
o di guancia o di labro; 
ma su dipinte sete 
su gl’intagliati avori, 
tra preziosi colori 130 
tutte placide e chete 
le piume lor distendono, 
quivi il suo canto intendono. 

Nell’agitato petto 
dell'amante geloso 135 
il canuto Sospetto 
a placido riposo 
i suoi cent’occhi e cento 
dolcemente abbandona; 
né più rimira intento 140 
sdegnoso e taciturno 
se sotto l’ombra del ventaglio eburno 
copra la giovinetta il tradimento. 

Amor, che non si ferma 
nella bassa platea, ma spiega in alto - 145 
de’ dipinti palchetti al dubbio lume 
le sue purpuree piume, 
e lassù mille dee ferisce e accende; 
e talor fra le scene 
cari lacci e catene, 150 
e reti d’oro ei tende; 
ogni ufizio abbandona; 
indi sopra la testa 
di te, nobil cantore, . 
il leggier volo arresta. rSS 
Qui librato sull’ali, 


126. cinabro: cfr., a p. 138, Rolli, Endecasillabi, x1r, la nota al v. 9. 
136. il canuto Sospetto: il Sospetto è personificato in un vecchio (canuto), 
che ha, come il mitico Argo (e cfr., per esempio, Ovidio, Amor., III, 
Iv, 19-20: «Centum fronte oculos, centum cervice gerebat / Argus?+), 
un gran numero d’occhi; e cfr. il v. 138. 146. a/ dubbio lume: nella 
penombra. 148. mille dee: le belle dame settecentesche; e cfr., a p. 
129, Rolli, Endecasillabi, vit, la nota al v. 30. 
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e di mirto e d’alloro 

intrecciata corona 

con la man pargoletta alto sostiene; 

la faretra e gli strali a punta d’oro, 160 
la face coll’altre armi coricide 

sparse intorno al tuo piè mira e sorride. 


II 
LA NOTATRICE 


Io me ne stava in fondo 

d’una cava spelonca al mare in riva, 

e dell’ondoso mondo 

al popol notatore 

con amo adescatore 5 
la dolce vita insidiando giva; 

e già traeva fuore 


157-8. di mirto e d’alloro: cfr., a p. 89, la nota al v. 10 della canzone 
del Manfredi Verdi, molli e fresch'erbe. 157.Il mirto, sacro a Venere, 
può ben intrecciarsi all’alloro nella corona destinata ad un cantore, 
come Farinello, di amorose melodie. 159. /a man pargoletta: si ricordi 
che Amore era raffigurato come un fanciullo. Il Tasso parla di «man 
pargoletta » (Aminta, atto I, v. 310) e di «pargoletta man» (Ger. lib., 
XII, 3I, 2); e cfr. anche Carducci, Pianto antico, v. 2. 161. coricide: 
che uccidono, feriscono i cuori. — II. Il CROCE (La poesia di Tommaso 
Crudeli, in La letteratura italiana del Settecento, Bari, Laterza, 1949, 

. 112) osserva che molte «descrizioni virtuosissime di “nuotatrici”, di 
‘danzatrici’, di “ricamatrici” si leggono nella lirica del Seicento; ma non 
hanno esse la grazia amorosa di questa “bella che nuota” del Crudeli, 
che pure, indubbiamente, appartiene alla loro discendenza»: citiamo 
ad esempio, per somiglianza di motivo, La nuotatrice («Lilla vid’io, qual 
mattutina stella ») di Girolamo Fontanella (cfr. Marino e i marinisti, a 
cura di Giuseppe Guido Ferrero, Milano-Napoli, Ricciardi, 1954, 
p. 857). Ma si rammenti che il motivo di Venere nuotante è svolto 
nella LI anacreontea (cfr. Le odi di Anacreonte, versione metrica di L. 
A. Michelangeli, edizione v con giunte e correzioni, Bologna, Za- 
nichelli, 1884, pp. 79-80). Metricamente, questa del Crudeli è una 
canzone libera (e cfr., a p. 5, la nota introduttiva a Gli Arcadi in 
Roma del Guidi) con prevalenza di settenari intramezzati da qualche 
endecasillabo. 4. al popol notatore: ai pesci. Di «popoli notatori» 
aveva già parlato il Chiabrera, indicando i pesci e, più vastamente, 
«l’umida famiglia / del gran padre Oceàno», nella canzonetta A don 
Lorenzo Fabri della possanza d'amore (v. 52). 
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dall’umido elemento 
colla squamma d’argento 
un pesce palpitante, 10 
quand’ecco a me davante 
vergine comparire 
di grazia e di beltà fresca e ridente, 
che sì mi prese a dire: 
Tu, pescatore, intanto 15 
che io mi bagno in quell’onda, 
serbami sulla sponda 
questo serico manto. 
Sì disse; e lieta colle man di rose 
in bel nodo compose 20 
l’inanellato crine, 
che nero nel confine 
di quel volto nevoso 
con risalto grazioso 
spargea luce e vivezza 25 
sull’opposta bianchezza. 
Poi si sciolse la vesta, che ristretto 
tien l’avorio gentil dell’alto petto; 
tolse al collo il monile; 
poi sull’algoso masso 30 
lasciò cadere a basso 
la veste più sottile. 
Qual nella selva idea 
all'antica tenzone 
apparve Citerea 35 
con Pallade e Giunone, 
tale a questi occhi miei 
si fe’ veder costei, 
che si gettò repente 
entro del sen marino, 40 
dove velocemente 


23. nevoso: candido come la neve. 26. opposta: contrastante. 30. sul- 
l’algoso masso: sullo scoglio ricoperto d’alghe. 33-6. Qual... Giu- 
none: ignuda. Si allude al mitico giudizio di Paride. 41-3. veloce- 
mente ...cammino: cfr. Anacreontee, LI, 12-6: «Ella vagando / come 
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colle candide braccia 
ella spumoso si facea cammino. 
Or in mar nascondea 
fresche rose del volto, 45 
or veder mi facea 
vivace avorio in molle spuma avvolto. 
Alto battea talora 
coll’una e l’altra mano 
sopra il ceruleo piano; so 
e l’onda ne gemea bianca e sonora. 
Notava ella ridente 
con occhio nero, e verso il ciel sereno 
volgea soavemente 
i candori del seno. 55 
Se mai l’onda marina 
il volto le copriva, 
ella subito apriva 
la bocca porporina; 
e ’1 mar scendea contento 60 
nella conca amorosa; 
ma per breve momento 
egli colà si posa 
perché la bella notatrice in alto 
il fa volar colle gonfiate gote 65 
fuor delle rose, onde fiorisce il labro; 
e ’l flutto innamorato 
ricade in stille più minute e chiare, 
e ritorna a bagnare 
i fiori di quel volto delicato. 70 


bianca alga leggiera, / a notar disteso il corpo, / co’ le molli aperte mani / 
tira a sé l’acque frementi» (traduzione cit., pp. 79-80). 45.fresche 
rose del volto: cfr., per esempio, Chiabrera, canzone Zo pure il sento, 
ahi lasso, io pure il miro, vv. 43-4: «Oh! se le fresche rose in sul bel 
viso / fiorir non vede più». La medesima immagine ricomparirà più 
tardi nel Parini (L’educazione, vv. 1-2: «Torna a fiorir la rosa / che pur 
dianzi langula») e nel Foscolo (A Luigia Pallavicini caduta da cavallo, 
vv. 85-6: «Ché or non vedrei le rose / del tuo volto sì languide»; e 
cfr. anche All’amica risanata, vv. 13-4). 50. tl ceruleo piano: la super- 
ficie del mare. 61. fa conca amorosa: la bocca della bella nuotatrice. 
63. egli: il mare. 


si noti la reticenza. 
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Poiché stanco e leggiero, 
dall’umido sentiero 
il piè rimosse al fine, 
e le tenere brine, 
le rose, le viole e l’infinito 
suo tesor di bellezza 
nudo apparve sul lito, 
pien d’alta maraviglia 
io dicea nel mio core: 
Certo costei somiglia 
l’alma madre d'Amore, 
quando dall’onde uscita 
con le candide dita 
spremea l’umide chiome. 
Oh! come presto, oh come, 
verso la bella io corsi, 
e pure, e pur le porsi 
la custodita veste, 
che quel candor celeste, 


spettacolo d’amor, tosto coprio; 


poi le dissi: Idol mio, 


vedi che noi siam soli in questo scoglio, 


e che il sol sotto l’onde 
del mare omai s’asconde; 
or, bella ninfa, io voglio... 


Non mi lasciò seguir, ché ella sdegnati 


occhi girommi altera, 


occhi nell’ira ancor soavi e grati; 
poi mi roppe la canna pescatrice 


e "1 pesce moribondo 
gettò nel mar profondo, 
me lasciando infelice, 


e piangente nel cuor la doppia offesa 
d’aver perduto il pesce e lei non presa. 


207 


75 


85 


, 95 


100 


74. le tenere brine: il Crudeli allude vagamente al biancore (e cfr. il 
vivace avorio del v. 47) di quel bel corpo femminile, 
chiome: Venere anadiomene; e cfr., a pp. 115-6, Rolli, Endecasillabi, 11, 
4-7 e relative note. 93-4.softo...s'asconde:tramonta. 95.iovoglio...: 
99. la canna pescatrice: la canna per la pesca. 


81-4. l’alma... 
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III 
TIRSI E AMARANTA 


Tirsi diceva un giorno ad Amaranta: 

Ah se tu conoscessi un certo male, 

che ci piace e c’incanta! 

Non è ben sotto il cielo, 

che ti paresse, o bella, a quello eguale. 5 
Io, che già ne son pieno, 

ten voglio adesso inebriar il seno: 

ricevil dunque, e non aver timore 

ch’io ti voglia ingannar; e come mai 

Amaranta ingannar T'irsi il pastore? 10 
Gli risponde la ninfa: Or dimmi come 

questo tuo male ha nome? 


TIRSI 


Noi lo chiamiamo amore. 


III. Quest’cegloga» è un’imitazione, o piuttosto una libera (ma in 
qualche punto quasi letterale) traduzione dei vv. 30-60 del Tircis et 
Amarante del La Fontaine (Fables, VIII, x111; cfr. Fables, contes et nou- 
velles, texte établi et annoté par Edmond Pilon et René Gross [Fables] 
et par Jacques Schiffrin [Contes], Paris, «Bibliothèque de la Pléiade», 
1940, pp. 195-6). Mancano nel componimento del Crudeli la parte in- 
troduttiva del testo francese (vv. 1-29) e la «morale » finale (vv. 61-3): 
«Il est force gens comme lui [Tircis], / qui prétendent n’agir que pour 
leur propre compte, / et qui font la marché d’autrui». Metricamente, 
è una canzone libera (e cfr. in proposito, a p. 5, la nota introduttiva 
a Gli Arcadi in Roma del Guidi). 1-5. Tirsi... eguale: cfr. La Fon- 
taine, Tircis et Amarante, vv. 30-3: «Tircis disait un jour à la jeune 
Amarante: / Ah! si vous connaissiez comme moi certain mal / qui 
nous plaît et qui nous enchante, / il n’est bien sous le ciel qui vous 
paràt égal». 6-10. Jo... pastore: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 34-7: 
«Souffrez qu’on vous le communique; / croyez-moi, n’ayez point de 
peur. / Voudrais-je vous tromper, vous pour qui je me pique / de plus 
doux sentiments que puisse avoir un coeur?» 10. Tirsi: è il soggetto. 
11-6. Gli...sent’egli: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 38-41: «Amarante 
aussitét réplique: / Comment l’appelez-vous ce mal? quel est son 
nom? / — L’amour. — Ce mot est beau. Dites-moi quelques mar- 
ques / à quoi je le pourrai connaître: que sent-on? ». 


TOMMASO CRUDELI: 209 


AMARANTA 


Il nome è bello; 
ma dammi un contrassegno acciò ch’io possa 
tra gli altri mali riconoscer quello. 15 
Dimmi, che si sent’egli? 


TIRSI 


Una tal pena 
così soave e cara, 
che presso a quella ogni gran gioia è amara. 
Piace lo stare ascosa 
soletta in valle ombrosa, 20 
non vista dalle genti, 
lontana dagli armenti. 
Se tu ti specchi al fonte, 
non vedi la tua fronte; 
se tu t’affacci al lago, 25 
vi miri un’altra imago; 
al bosco, al colle, al prato 
questa t’è sempre allato: 
non vedi se non lei, 
per gli altri cieca sel. 30 
È nel nostro villaggio un pastorello, 
che al semplice apparire 
ti fa tutta arrossire, 
e tu sospiri quando pensi a quello, 


17-22. Una... armenti: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 42-4: «Des 
peines près de qui le plaisir des monarques / est ennuyeux et fade: on 
s’oublie, on se plaît / toute seule en une forét». 18. presso a: in con- 
fronto di (francesismo). 23-30. Se...cieca sei: cfr. La Fontaine, 
Op. cit., vv. 45-8: «Se mire-t-on près un rivage, / ce n’est pas soi qu'on 
voit, on ne voit qu’une image / qui sans cesse revient et qui suit en 
tous lieux. / Pour tout le reste on est sans yeux». 26. un’altra imago: 
quella della persona amata. 31-6. È nel... desira: cfr. La Fontaine, 
Op. Cit., vv. 49-53: «Il est un berger du village / dont l’abord, dont la 
voix, dont le nom fait rougir: / on soupire à son souvenir; / on ne sait 
pas pourquoi, cependant on soupire; / on a peur de le voir, encor qu'on 
le désire », 


14 
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e non si sa perché, pur si sospira: 35 
si teme di vederlo, e si desira. 


Qui riscossasi alquanto, 

Oh oh, disse la vaga pastorella, 

e questo è il mal che tu mi lodi tanto? 

Non mi è cosa novella: 40 
già lo provo e lo sento. 

Tirsi a questo parlar credeasi giunto 

al sospirato punto, 

quando questa soggiunse: Io ben ravviso 

che io provo tutto questo per Floriso. 45 
Alla risposta semplice ed acerba 

cadde il povero Tirsi tramortito 

sul terreno fiorito; 

ella fugge e lo lascia in mezzo all’erba. 


IV 
LA PROTEZIONE DEL PIÙ FORTE 


Un uom già fu della campagna amante, 
che possedeva alla città vicino 

fiorito, verdeggiante 

e da lui coltivato ampio giardino. 


37-41. Qui...sento: cfr. la Fontaine, op. cit., vv. 54-6: «Amarante 
dit à l’instant: / Oh! oh! c’est là ce mal que vous me préchez tant? / 
Il ne m’est pas nouveau: je pense le connaître». 42-5. Tirsi... Flo- 
riso: cfr. La Fontaine, op. cit., 57-9: «Tircis à son but croyait étre, / 
quand la belle ajouta: Voilà tout justement / ce que je sens pour 
Clidamant». 46-9. Alla... all’erba: cfr. La Fontaine, op. cit., v. 60: 
«L’autre pensa mourir de dépit et de honte ». — IV. Questa favola (il cui 
metro è il medesimo dell’Ode in lode di Carlo Broschi) riecheggia assai 
da vicino una del La Fontaine, Le jardinier et son seigneur (Fables, IV, 
Iv} ediz. cit., pp. 94-5), della quale in taluni punti sembra essere una 
traduzione. 1-6. Un uom... intorno intorno: cfr. La Fontaine, Le jar- 
dinier et son seigneur, vv. 1-4: «Un amateur de jardinage, / demi-bour- 
geois, demi-manant, / possédait en certain village / un jardin assez 
propre, et le clos attenant». 
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Siepe folta e spinosa 5 
cingealo intorno intorno; 

colà dentro crescea tutta odorosa 

d’acque la sera aspersa, 

e di rugiada allo spuntar del giorno, 

menta, dittamo e persa; 10 
di queste erbe ei faceva i dì di festa 

da portarselo in petto 

alla sua Margherita un bel mazzetto. 

Questa felicità 

da una lepre turbata 15 
fece sì che al signor della città 

il nostro galantuom portò querela. 

Questa bestia malnata 

entra, disse, signor, mattina e sera 

nel mio giardino e lì senza rispetto 20 
calpesta i fiori e mangia l’insalata; 

lo tesi per finir questa billera 

all’ingordo animal più d’un archetto; 

ma delle trappole, 

che io tendo, ridesi, 25 
bastoni e ciottoli 

seco ci perdono 

tutto il lor credito: 

per me lo credo un mago. — Un mago, oibò, 


7-13. colà...mazzetto: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 5-8: «Il avait 
de plant vif semé cette étendue. / Là croissait à plaisir l’oseille et la 
laitue, / de quoi faire à Margot pour sa féète un bouquet, / peu de 
Jasmin d’Espagne, et force serpolet». 10. persa: o maggiorana. 
14-7. Questa ... querela: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 9-10: «Cette 
félicité par un lièvre troublée / fit qu’au seigneur du bourg notre 
homme se plaignit» 18-29. Questa...mago: cfr. La Fontaine, 
op. cit., vv. 1I1-4: «Ce maudit animal vient prendre sa goulée / 
soir et matin, dit-il, et des pièges se rit; / les pierres, les bftons, y 
perdent leur crédit. / Il est sorcier, je crois». 22. billera: scherzo poco 
gradito. 23. archetto: trappola, in questo caso; l’archetto è propria- 
mente quella bacchetta piegata o tesa con cui si pigliano gli uccelli. 
29-35. Un mago... e cani: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 14-8:« — Sor- 


212 LIRICI DEL SETTECENTO 


rispose il sire; e quando fosse un diavolo, 30 
v’assicuro che Po, Tigre e Giordano. 

faranno in modo che del vostro cavolo 

più non godrà quest’animal villano. 

Noi ci verrem dimani 

con armi, con lacchè, cavalli e cani. 35 
Fatto così l’accordo, ecco ch’ei viene. 

Cani sciolti e in catene, 

cacciatori e bracchieri, 

can da fermo e levrieri, 

e cavalli e lacchè, 40 
tutti conduce il buon signor con sé. 

E ben, disse al padrone, 

facciam pria colazione: 

veduto ho i vostri polli, e son ben teneri. 

Vostra figliuola è questa? Al primo aspetto 45 
vi dico, o galantuom, che è tempo omai 

che vostra figlia armi a un marito il letto; 
accostatevi a me, bella fanciulla, 

ditemi in confidenza, 

non vi parrebbe molto saporito so 
un pezzo di marito? 


cier? je l’en défie, / repartit le seigneur. FAt-il diable, Miraut, / en dépit 
de ses tours, l’attrapera bientòt. / Je vous en déferai, bon homme, sur 
ma vie. | — Et quand? — Et dès demain, sans tarder plus long-temps». 
31. Po, Tigre e Giordano: nomi di cani. 35. lacchè: erano così chiamati 
(dal francese /aguais) quei servitori che precedevano correndo la car- 
rozza del signore, di notte muniti di fiaccole. Qui significa servitori in 
generale. 36-41. Fatto...con sé: cfr. La Fontaine, op. cit., v. 19: 
«La partie ainsi faite, il vient avec ses gens». 38. bracchieri: coloro che 
guidano i bracchi. 39. can da fermo: o bracchij sono quei cani da 
caccia i quali, dopo aver scovato l’animale, si fermano ad una certa di- 
stanza da esso per segnalarlo al cacciatore e dargli modo di colpirlo. 
42-4. E ben...ben teneri: cfr. La Fontaine, op. cit., v. 20: «Cà, 
déjeunons, dit-il. Vous poulets sont-ils tendres?». 45-51. Vostra... 
marito: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 21-4: “La fille du logis, qu'on 
vous voie, approchez. / Quand la marierons-nous? quand aurons-nous 
des gendres? / Bon homme, c’est ce coup qu'il faut, vous m’entendez, / 
qu’il faut fouiller à l’escarcelle». 47. armi: prepari. 
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E dicendo così fa conoscenza 

con quella giovinetta: 

se la fa sedere a lato, 

poi la piglia per la mano, 55 
sale al braccio, e poi pian piano 

al fazzoletto, 

che copre il petto, 

stende le dita; 

la giovinetta allor tutta arrossita 60 
si difende con rispetto; 

l’accorto padre n’ha gran dispiacere, 

ma bisogna tacere. 

Qui rizzandosi, Oh via 

vediam, diss’egli, pria 65 
tutta la vostra casa. Eccoli in sala, 

scendon le scale, giungono in cantina, 

contan le botti piene, indi rimontano, 

e finalmente arrivano in cucina. 

Questi vostri prosciutti 70 
son eglin vecchi tutti? 

Hanno una cera d’essere squisiti. 

— Sono al vostro comando. — Ed io, rispose 

il nobile signore, 

li prendo di buon cuore. 75 
Fa colazione intanto 


52-9. E dicendo ... dita: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 25-7. «Disant 
ces mots, il fait connaissance avec elle, / auprès de lui la fait asseoir, / 
prend une main, un bras, lève un coin du mouchoir». 60-3. la giovinet- 
ta...tacere: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 28-30: «toutes sottises dont la 
belle / se défend avec grand respect; / tant qu’au père à la fin cela de- 
vient suspect». 64-9. Qui... cucina: cfr. La Fontaine, op. cit., v. 31: 
«Cependant on fricasse, on se rue en cuisine» 70-5. Questi... cuore: 
cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 32-4: «De quand sont vos jambons? 
Ils ont fort bonne mine. / — Monsieur, ils sont à vous. — Vraimentl — 
dit le seigneur. — Je les regois, et de bon coeur». 72. una cera: 
l'aspetto. 76-83. Fa... figlia: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 35-8: «Il 
déjeune très bien, aussi fait sa famille, / chiens, chevaux et valets, tous 
gens bien endentés. / Il commande chez l’héte, y prend des libertés, / 
boit son vin, caresse sa fille », 
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e seco mangia tutta la famiglia, 

i cani, i cacciatori, 

cavalli e servitori, 

tutta gente di buona dentatura; 80 
comanda a dirittura 

in casa di quell’uom, beve il suo vino, 

ed accarezza la sua bella figlia. 

Succede al mangiamento:. 

de i cacciator l’orribil imbarazzo: 85 
fan trombe e corni un orrendo schiamazzo, 

che d’ogn’intorno -ne risuona il lito; 

onde il buon uom solo alla quiete avvezzo 
attonito rimane e sbalordito. 

Il peggio fu che misero a soqquadro 90 
erbe da far minestre, erbe odorose: 

addio ogni più bel fiorito quadro, 

addio lattughe tenere e gustose! 

Scovan la lepre, che si stava ascosa 

tra verde e folta malva; 95 
volan frecce per l’aria; ella paurosa 

schiva fuggendo i colpi e al fin si salva. 


7. la famiglia: i servitori. 84-9. Succede ...e sbalordito: cfr. La 
Fontaine, op. cit., vv. 39-42: «L’embarras de chasseurs succède au 
déjeuné. / Chacun s’anime et se prépare: / les trompes et les cors font 
un tel tintamarre / que le bon homme est étonné ». 85. imbarazzo: 
confusione, scompiglio (è la traduzione del termine francese embarras). 
90-3. Il peggio .. . gustose: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 43-6: «Le pis 
fut que l’on mit en piteux équipage / le pauvre potager; adieu planches, 
carreaux; / adieu chicorée et porreaux; / adieu de quoi mettre au po- 
tage». 92. quadro: aiuola; propriamente «spartimento che si fa in terra 
ne’ giardini e ne’ campi, che anche si dice “quadrato”» (SEvERINO 
FERRARI, in Poesie dei secoli XIX e XVIII scelte, annotate e corredate 
di notizie metriche per uso delle scuole ...nuova tiratura, Firenze, 
Sansoni, 1922, p. 32). 94-107. Scovan...signori: cfr. La Fontaine, 
op. cit., vv. 47-53: «Le lièvre était gîté dessous un maître chou. / On le 
quéte, on le lance, il s’enfuit par un trou, / non pas trou, mais trouée, 
horrible et large plaie / que l’on fit à la pauvre haie / par ordre du 
seigneur: car il eàt été mal / qu'on n’eùtt pu du jardin sortir tout à che- 
val. / Le bon homme disait: Ce sont là jeux de prince». 
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Qui tutto ardente il sire, 

volto a’ suoi, disse: Olà, mie genti, aprite 

questa siepe, ché io voglio 100 
uscir di questo imbroglio 

senza tornar indietro e senza scendere 

dal mio cavallo. Allor tutti coloro 

fecero così ben questo lavoro 

che il pover’uom dicea, ma sospirando: 105 
Questi sono i favori, 

che fanno i gran signori. 

Essi però, tagliando 

alla peggio la siepe, il lascian dire; 

e in men d’un’ora fer sì gravi danni, 110 
che le lepri d’un regno insieme unite 

non avrebbero al certo 

così gran guasto mai fatto in cent'anni. 

Principi, se tra voi sorge mai lite, 

non chiamate in aiuto un re possente; 115 
state all’erta, avvertite 

«ch'ei non s'impegni nelle vostre guerre 

e che non entri nelle vostre terre. 


108-13. Essi... cent'anni: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 54-7: «Mais 
on le laissait dire; et les chiens et les gens / firent plus de dégàt en une 
heure de temps / que n’en auraient fait en cent ans / tous les lièvres de 
la province». 114-8. Principi...terre: cfr. La Fontaine, 58-61: «Pe- 
tits princes, videz vos débats entre vous: / de recourir aux rois vous 
seriez de grands fous. / Il ne les faut jamais engager dans vos guerres, / 
ni les faire entrer sur vos terres». 116. avvertite: badate, fate attenzione. 
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V 
IL LEONE E LA VOLPE 


Volle un giorno il Leone 

tutta quanta conoscer quella gente, 

di cui il ciel l’avea fatto padrone. 

Non fu selva orrida e oscura, 

che non fussene avvisata, S 
circolava una scrittura 

da sua Lionesca Maestà firmata: 

e lo scritto diceva 

che per un mese intero il Re teneva 

corte plenaria, e principiar doveasi 10 
da un bello e gran festino, 

dove un certo perito Bertuccione 

dovea ballar vestito da Arlicchino. 

In tal maniera il Principe spiegava 

la sua potenza al popolo soggetto. 15 
Ma ecco omai che la gran sala è piena: 

che sala! Oh Dio, che sala! 

Ella era anzi un orribile macello 


V. Questa favola, il cui metro è il medesimo dell’Ode in lode di Carlo 
Broschi, è una libera versione de La cour du Lion del La Fontaine (Fables, 
VII, vII; ediz. cit., p. 165). 1-3. Volle...padrone: cfr. La Fontaine, 
La cour du Lion, vv. 1-2: «Sa Majesté Lionne un jour voulut connaître / 
de quelles nations le Ciel l’avait fait maître». 4-13. Non... Arlic- 
chino: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 3-11: «Il manda donc par députés / 
ses vassaux de toute nature, / envoyant de tous les céòtés / une circu- 
laire écriture, / avec son sceau. L’écrit portait / qu’'un mois durant le 
roi tiendrait / cour plénière dont l’ouverture / devait @tre un fort grand 
festin, / suivi des tours de Fagotin». 14-5. In... soggetto: cfr. La 
Fontaine, op. cit., vv. 12-3: «Par ce trait de magnificence / le prince à 
ses sujets étalait sa puissance». 16-25. Ma ecco... disgustato: cfr. 
La Fontaine, op. cit., vv. 14-9: «En son Louvre il les invita. / Quel 
Louvrel un vrai charnier, dont l'’odeur se porta / d’abord au nez des 
gens. L’ours boucha sa narine: / il se fàt bien passé de faire cette 
mine. / Sa grimace déplut. Le monarque irrité / l’envoya chez Pluton 
faire le dégoùté », 
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sanguinoso e fetente 
a tal segno che l’Orso, 20 
non potendo soffrir quel tetro avello, 
il naso si turò, poco prudente. 
Spiacque il rimedio: il Re forte irritato 
mandò da ser Plutone 
il signor Orso a far il disgustato. 25 
Lo Scimiotto approvò 
questa severità, 
e di Sua Maestà 
la collera lodò; 
lodò la regia branca e della sala 30 
disse cose di fuoco, e quell’odore 
sovra l’ambra esaltò, sovra ogni fiore. 
Ma questa adulazion troppo scempiata 
fu dal Principe accorto 
ben presto gastigata: 35 
già lo sfacciato adulatore è morto. 
La Volpe erali accanto: 
Or ben, le disse il Sire, 
dimmi, che ne di’ tu? parlami chiaro, 
‘ tu vedi, io non voglio esser adulato. 40 
La Volpe allor: Sua Maestà mi scusi, 
io son molto infreddata e l’odorato 


21. avello: tomba. In Toscana si dice proverbialmente «puzzare come 
un avello». 24 mandò... Plutone: mandò a morte, uccise. 26- 
32. Lo Scimiotto ... fiore: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 20-4: «Le 
singe approuva fort cette sévérité, / et, flatteur excessif, il loua la colère / 
et la griffe du prince, et l’antre, et cette odeur: / il n’était ambre, 
il n’était fleur, / qui ne fùt ail au prix». 30. branca: zampa. 31. cose 
di fuoco: cose meravigliose, in questo caso. 32. ambra: resina fossile, 
soprattutto di color giallo chiaro, dalla quale si ricavano oggetti di lusso, 
collane, braccialetti, ecc. 33-6. Ma questa... è morto: cfr. La Fontai- 
ne, op. cit., vv. 24-7: «Sa sotte flatterie / eut un mauvais succès, et fut 
encor punie. / Ce monseigneur du lion-là / fut parent de Caligula». 
33. scempiata: sciocca, stolida. 37-46. La Volpe...fu sodisfatto: cfr. 
La Fontaine, op. cit., vv. 28-32: «Le renard étant proche: Or ga, lui 
dit le sire, / que sens-tu? dis-le-moi. Parle sans déguiser. / L’autre 
aussitét de s’excuser, / alléguant un grand rhume: il ne pouvait que 
dire / sans odorat; bref il s’en tire». 
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ho perso affatto, 

ond’io a giudicar atta non sono 

se questo odore sia cattivo o buono. 45 
Di tal risposta il Re fu sodisfatto. 

Voi, che in corte vivete, 

apprendete, apprendete: 

non siate troppo aperti adulatori, 

nemmen troppo sinceri parlatori; so 
e se volete alfin passarla netta, 

una scusa o ’l silenzio 

sarà sempre per voi buona ricetta. 


VI 
IL LUPO 


Un Lupo tutto pien d’umanità 

(se pur di tali se ne trova al mondo) 

sulla sua crudeltà, 

ch’esercitava per necessità, 

fece un pensier di reflession profondo. 5 
Son odiato, dicea; da chi? da ognuno. 


47-53. Voi... ricetta: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 33-6: «Ceci vous 
sert d’enseignement: / ne soyez à la cour, si vous voulez y plaire, / ni 
fade adulateur, ni parleur trop sincère, / et tàchez quelquefois de ré- 
pondre en Normand». - VI. Questa favola, che ha lo stesso metro 
dell’Ode in lode di Carlo Broschi, è una traduzione quasi letterale de Le 
loup et les bergers del La Fontaine (Fables, X, v; ediz. cit., pp. 248-9). 
1-5. Un Lupo...profondo: cfr. La Fontaine, Le loup et les bergers, 
vv. 1-5: «Un loup rempli d’humanité / (s’il en est de tels dans le mon- 
de) / fit un jour sur sa cruauté, / quoiqu’il ne l’exercàt que par né- 
cessité, / une réflexion profonde». 6-16. Son odiato . .. è taglieggiata: 
cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 6-11: «Je suis hai, dit-il; et de qui? De 
chacun. / Le loup est l’ennemi commun: / chiens, chasseurs, villa- 
geois, s’assemblent pour sa perte. / Jupiter est là-haut étourdi de leurs 
cris; / c'est par là que de loups l’Angleterre est déserte: / on y mit 
notre téte à prix». Seguono nel testo francese i seguenti versi, che non 
hanno corrispondenza in quello italiano: «Il n’est hobereau qui ne 
fasse / contre nous tels bans publier; / il n'est marmot osant crier / que 
de loup aussitòt sa mère ne menace» (vv. 12-5). 
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Comun nemico è ’1 lupo, 

e cacciatori e cani 

e pastori e villani 

s’adunan tutti per la sua rovina: 10 
odiano tutti a morte 

la sua voracità, la sua rapina. 

Per questo l’Inghilterra 

fu di lupi spogliata, 

e per tutta la terra 15 
questa misera testa è taglieggiata. 

E tutto ciò per un asin rognoso, 

per un putrido castrato, 

per un can magro e pulcioso, 

senza i quali potea 20 
leggiermente passarla il mio palato. 

E ben, non mangiam più di queste cose, 
paschiam più tosto per le piagge erbose, 
rompiamci i denti; 

foriamci i labri, 25 
forte rodendo 

spine pungenti, 

e se bisogna ancor moriam di fame: 

la morte è minor male 

dell’odio universale. 30 
E dicendo così, quattro pastori 


13-6. Per questo . . . taglieggiata: «Edgardo, re d’Inghilterra, che regnò 
verso la metà del decimo secolo, fece fare delle grandi cacce contro i 
lupi, e stabilì che i tributi di danaro imposti dal suo antecessore ai 
principi di Gallia fossero convertiti in trecento teste di lupi ogni anno » 
(SEvERINO FERRARI, in Poesie dei secoli XIX e XVIII..., cit., p. 29). 
17-21. E tutto ciò... palato: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 16-8: «Le 
tout pour un fne rogneux, / pour un mouton pourri, pour quelque 
chien hargneux, / dont j’aurai passé mon envie». 21. passarla: vivere 
alla meglio. 22-30. E ben... universale: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 
19-22: «Eh bien! ne mangeons plus de chose ayant eu vie; / paissons 
l’herbe, broutons; mourons de faim plutét. / Est-ce une chose si cruel- 
le? / Vaut-il mieux s’attirer la haine universelle?». 23. paschiam: pa- 
scoliamo. 31-4. E dicendo... arrosto: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 
23-4: «Disant ces mots, il vit des bergers pour leur ròt / mangeant un 
agneau cuit en broche», 
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vide al lor gregge accosto, 

che tra l’erbette e 1 fiori 

si divoravan un agnello arrosto. 

Oh, disse tutto allegro, io mi rinfaccio 35 
degli agnelli la carne: 

ecco che i lor guardiani 

ne mangian essi e poi ne danno a’ cani; 

ed io Lupo sarò sì scrupoloso, 

che non vorrò mangiarne? 40 
No, per dio, no: sarei troppo pietoso. 

Passerà l’agnellino 

ed io lo sgozzerò; 

non solamente lui, 

ma la madre ch’ei poppa, 45 
e *l padre insieme che lo generò. 

Il Lupo avea ragione, 

perché l’uomo a lui parve un animale 

di tutti il più crudele, 

che le bestie più quiete ed innocenti so 
si fa passar fra’ denti 

senza rispetto e senza compassione. 


35-46. Oh... generò: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 25-33: «Oh, oh! 
dit-il, je me reproche / le sang de cette gens. Voilà ses gardiens / s’en 
repaissant eux et leurs chiens; / et moi loup j'en ferai scrupule? / Non, 
par tous les dieux, non; je serais ridicule. / Thibaut l’agnelet passera / 
sans qu’à la broche je le mette, / et non seulement lui, mais la mère 
qu’il tette, / et le père qui l’engendra». 47-52. Il Lupo... compas- 
sione: la conclusione del La Fontaine è diversa: «Ce loup avait raison: 
est-il dit qu’on nous voie / faire festin de toute proie, / manger les 
animaux, et nous les réduirons / aux mets de l’àge d’or autant que nous 
pourrons? / Ils n’auront ni croc ni marmite? / Bergers, bergers, le loup 
n’a tort / que quand il n’est pas le plus fort. / Voulez-vous qu’il vive 
en hermite?» (vv. 34-41). 
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VII 
LA DONNOLA E IL GATTO 


Verso oriente il cielo era vermiglio 

e già spuntava il dì, 

quando madama 

la Donnoletta 

del palazzo d’un giovane Coniglio È 
tutta lieta s’impadronì. 

Nell’acquistato suo nuovo soggiorno 

tutti i suoi dei Penati trasportò, 

giusto nel tempo che il Coniglio stava 

tra valli amene e rugiadosi prati 10 
a corteggiare il rinascente giorno. 

Dopo molto aver cercato 

colle e prato, 

tutto fresco e a suo bell’agio 

sen va verso il suo palagio. 15 
Avea la Donnoletta agile e destra 

messo il muso alla finestra: 


VII. In questa favola, il cui metro è lo stesso dell’Ode in lode di Carlo 
Broschi, il Crudeli segue abbastanza da vicino la favola del La Fontaine 
Le chat, la belette et le petit lapin (Fables, VII, xvi; ediz. cit., pp. 176-7). 
1-11. Verso... giorno: cfr. La Fontaine, Le chat, la belette et le petit la- 
pin, vv. 1-7: «Du palais d’un jeune lapin / dame belette un beau matin / 
s’empara: c’est une rusée. / Le maître étant absent, ce lui fut chose 
aisée. / Elle porta chez lui ses pénates un jour / qu'il était allé faire 
à l’Aurore sa cour / parmi le thym et la rosée». 8. dei Penati: eranoin 
origine, presso gli antichi Romani, le divinità protettrici del nutrimento 
della famiglia e delle provviste annue. In seguito divennero gli dei 
della casa, non bene distinti dai Lari. 11. corteggiare: «propriamente 
“far festa”, “accompagnare i signori”, “far loro servitù”; ma qui è tra- 
duzione di faire sa cour del poeta francese » (SEVERINO FERRARI, in Poeste 
dei secoli XIX e XVIII...,cit.,p. 25). 12-7. Dopo... finestra: cfr. 
La Fontaine, op. cit., vv. 8-10: «Après qu'il eut brouté, trotté, fait 
tous ses tours, / Janot Lapin retourne aux souterrains séjours. / La 
belette avait mis le nez à la fenétre», 
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Numi ospitali, e che vegg’io là drento? 

Disse tutto scontento 

lo scacciato animal dal patrio tetto: 20 
Olà, madama, che si sbuchi fuore 

senza rissa e rumore. 

L’accorta dama dal naso appuntato 

con maniera obbligante 

rispose che la terra 25 
è del primo occupante. 

Bel soggetto di guerra 

questo sarebbe stato 

tra la Francia e l'Impero, 

da far versare il sangue a un mondo intero; 30 
ma perché ognun di loro era privato, 

ed ambedue ben povere persone, 

fu la bella quistione, 

lasciato il guerreggiar, messa in trattato. 

Vorrei sapere adesso, 35 
dicea l’usurpatrice, 

qual legge, qual statuto 

n’ha per sempre il possesso 

a Gianni, a Pietro, a Paol conceduto, 

e finalmente a te, 40 
e non più tosto a me. 


18. drento: metatesi per «dentro », comune nella parlata toscana. 18-22. 
Numi ...rumore: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 11-5: «O dieux hospi- 
taliers, que vois-je ici paraître ? / dit l’animal chassé du paternal iogis. / 
O là! Madame la belette, / que l’on déloge sans trompette, / ou je vais 
avertir tous les rats du pays». 21. fuore: fuori. 23-34. L'accorta... 
trattato: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 16-9: «La dame au nez pointu 
répondit que la terre / était au premier occupant: / c’était un beau sujet 
de guerre / qu’un logis où lui-méme il n’entrait qu’en rampanti!» 
23. afpfuntato: appuntito, a punta. 24. obbligante: cortese, gentile: è 
un francesismo. 29. l'Impero: il Sacro Romano Impero. 35-41. Vor- 
rei...a me: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 20-4: «Et quand ce serait 
un royaume, / je voudrais bien savoir, dit-elle, quelle loi / en a pour 
toujours fait l’octroi / à Jean, fils ou neveu de Pierre ou de Guillaume, / 
plutét qu'à Paul, plutét qu’à moi». 
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Quivi Giovan Coniglio 

allegò l’uso e la consuetudine: 

Questa, rispose, me ne fa padrone, 

questa di padre in figlio, 45 
e di Luca in Simone, 

e finalmente in me trasmesso l’ha; 

onde la legge del primo occupante 

nel nostro caso alcun luogo non ha. 

E ben, e ben, monsù, so 
che importa adesso a stare a tu per tu? 
Rimettiamla in un terzo; e questo sia 

il Dottor Mordigraffiante. 

Questo era un gatto di legal semenza, 

che menava una vita 55 
come un savio eremita: 

un buon uomo tra’ gatti e di coscienza; 

di sguardo malinconico e coperto, 

nero di pelo, agile, membruto, 

giudice a fondo, nel mestier esperto. 60 
Gian Coniglio per arbitro l’approva. 

Ecco che ognun di lor già si ritrova 

davanti al tribunale 


42-53. Quivi ... Mordigraffiante: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 25-31: 
«Jean Lapin allégua la coutume et l’usage. / Ce sont, dit-il, leurs lois 
qui m'ont de ce logis / rendu maître et seigneur, et qui, de père en 
fils, / l’ont de Pierre à Simon, puis à moi Jean, transmis. / Le premier 
occupant, est-ce une loi plus sage? / — Or bien, sans crier davantage, / 
rapportons-nous, dit-elle,à Raminagrobis». 43. allegò:citò. 50. mon- 
sù: signore, francesismo. 54-61. Questo ...l'approva: cfr. La Fon- 
taine, op. cit., vv. 32-6: «C’était un chat vivant comme un dévot er- 
mite, / un chat faisant la chattemite, / un saint homme de chat, bien 
fourré, gros et gras, / arbitre expert sur tous les cas. / Jean Lapin pour 
juge l’agrée». 58. coperto: ambiguo, falso, simulato. 62-77. Ecco... 
aggiustò: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 37-45: «Les voilà tous deux ar- 
rivés / devant sa Majesté fourrée. / Grippeminaud leur dit: Mes en- 
fants, approchez, / approchez; je suis sourd: les ans en sont la cause. / 
L’un et l’autre approcha, ne craignant nulle chose. / Aussitàt qu’à 
portée il vit les contestants, / Grippeminaud le bon apître, / jetant des 
deux cétés la griffe en méme temps, / mit les plaideurs d’accord en 
croquant l’un et l’autre». 
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dell’unghiuto animale. 
Mordigraffiante dice: Vi consoli 

il ciel, o miei figlioli, 

come io vi metterò presto d’accordo. 
Accostatevi a me, perché io son sordo: 
le gran fatiche e gli anni 

soglion seco portar simili affanni. 
S’accostò l’uno e l’altro litigante; 
ma non sì tosto esso gli vide a tiro, 
che, il dottorale artiglio 

da due parti gettando in un istante, 
scannò la Donnoletta ed il Coniglio; 
indi se gli mangiò 

e in tal maniera la lite aggiustò. 
Lettor, tienti la favola a memoria, 
ché se praticherai pe’ tribunali 

ti passerà la favola in istoria. 


65 


70 


75 


8-80. Lettor ... storia: la «morale» del La Fontaine è diversa: «Ceci 
ressemble fort aux débats qu’ont parfois / les petits souverains se rap- 
portants aux rois» (vv. 46-7). 


CARLO INNOCENZO FRUGONI 


Carlo Innocenzo Frugoni nacque a Genova il 21 novembre 1692 
da Giovanni Stefano e da Camilla Isola. A quindici anni fu 
avviato alla vita ecclesiastica presso i padri Somaschi e l’anno 
dopo, nel collegio di Novi, vestiva l’abito religioso, pronun- 
ciando i voti nel maggio del 1709. Avviato all’insegnamento, 
rimase fino al 1716 nel collegio somasco di Brescia ad insegnare 
retorica. In questa città, il 31 agosto del ’16, fu uno dei fonda- 
tori della colonia arcadica Cenomana e prese il nome di Co- 
mante Eginetico. Nel *17 passò al collegio Clementino di Roma. 
Nel ’19 ritornò a Genova; e si trasferì quindi a Piacenza e a 
Parma, stabilendosi nel ’22 a Bologna, sempre come insegnante 
di retorica. Nel 1724 diede alle stampe la traduzione del Rada- 
misto e Zenobia del Crébillon. In quello stesso anno dovette al- 
lontanarsi da Bologna per aver recitato dei versi contro un alto 
personaggio della città. Si mise allora sotto la protezione del 
cardinale Bentivoglio, il quale lo raccomandò ai Farnese di 
Parma, presso la cui corte si recò nel 1725. Con l’ausilio del 
Bentivoglio, egli ottenne inoltre da Clemente XII di poter 
svestire l'abito religioso e di restare semplice abate. Dal 1736 al 
"49, in seguito alle vicende politiche subite dalla città di Parma, 
durante la guerra di Successione austriaca, rimase senza prote- 
zioni e senza aiuti economici e riparò a Venezia, ove venne soc- 
corso da vari amici, tra cui l’Algarotti. Col trattato di Aquisgra- 
na (1748) i ducati di Parma, Piacenza e Guastalla passarono ai 
Borboni di Spagna ed il Frugoni poté ritornare a Parma, ono- 
rato da Filippo di Borbone e dal ministro Du Tillot. In questi 
anni ebbe numerose cariche: istitutore dei principi, sovrin- 
tendente agli spettacoli, poeta di corte e, dal 1757, segretario 
perpetuo dell’Accademia di Belle Arti. Morì il 20 dicembre 1768. 

Durante la sua lunga vita il Frugoni, rimatore o, per sua stessa 
dichiarazione, «verseggiatore» come pochi altri fecondo quanto 
superficiale, scrisse un’enorme quantità di canzonette, carmi 
eroici, odi, sonetti, versi sciolti (e a questo proposito è bene 
ricordare che egli si schierò decisamente a favore di tale metro, 
allora assai discusso, e venne perciò incluso a sua insaputa dal 
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Bettinelli, assieme all’Algarotti, nei Versi sciolti di tre eccellenti 
moderni autori, usciti nel 1758), epistole, sermoni, capitoli, 
melodrammi, ecc., i quali vennero raccolti in dieci volumi po- 
stumi di Opere poetiche (17779), assieme ad un Ragionamento 
su la volgar poesia dalla fine del passato secolo fino a’ nostri giorni 
di Carlo Castone Della Torre di Rezzonico. 


* 


Edizioni. Delle numerose edizioni delle liriche del Frugoni ricorde- 
remo solamente, ad esempio: Rime dell’abate C. I. F., Parma, Stampe- 
ria di Sua Maestà, 1734; Versi sciolti di tre eccellenti moderni autori (F., 
Bettinelli, Algarotti), Venezia, Fenzo, 1758 (più volte ristampati); Versi 
sciolti dell'abate C. I. F., Venezia, senza editore, 1765; Poesie scelte 
dell'abate C. I. F. [a cura di P. G. Cocconi], Brescia, Berlendis, 1782- 
1783, voll. 4; Poesie scelte dell'abate C. I. F., Venezia, Storti, 1793, 
voll. 4; Poesie scelte dell'abate C.I.F., con un discorso di F. Soave, 
Bassano, Remondini, 1812, voll. 4; ecc. Le due più importanti raccolte 
postume sono: Opere poetiche del signor abate C.I.F. fra gli Arcadi Co- 
mante Eginetico [a cura di Carlo Castone Della Torre di Rezzonico], Par- 
ma, Stamperia Reale, 1779, voll. 10; e Poesie dell’abate C.I.F., Lucca, 
Bonsignori, 1779-1780, voll. r5. Citiamo inoltre: C.I.F., Lettere al pa- 
dre Paolo Maria Paciaudi, pubblicate da Carlo Calcaterra, Napoli, 
«Cultura moderna», 1909; e Prose di C.I.F. per Antonio Farnese, a 
cura di Giovanni Masante, Asti, Scuola Tipografica Michelerio, 1912. 
Per ulteriori indicazioni bibliografiche rimandiamo alla monografia del 
Calcaterra, Storia della poesia frugoniana (Genova, Libreria Editrice 
Moderna, 1920), e al Settecento del Natali (Milano, F. Vallardi, 19503, 
Il, p. 758). 

Critica. Gino BorcHEzIO, Bibliografia ligure-piemontese. 2* serie - 
F. C. I., in «Bollettino storico bibliografico subalpino», a. xxv, 1923, 
p. 314; e a. XXXIII, 1931, p. 450; ANTONIO CERATI (Filandro Cretense), 
Elogio dell’abate C.I.F., Padova 1776 (e quindi negli E/ogi italiani 
raccolti da Andrea Rubbi, Venezia 1782, vol. 111); PELLEGRINO SALAN- 
DRI, Elogio di C.I.F., in Elogi di italiani illustri scritti da vari nel se- 
colo XVIII, Venezia, Alvisopoli, 1829, pp. 137-53; LINA SAMMARTINO, 
L’abate letterato e galante del Settecento italiano: C.I.F., Salerno, 
Libreria Editrice Manzoni, 1921; VITTORIO Cian, L’abate C.I.F., 
in «Meridiano di Roma», 9 ottobre 1938; Abate C. I. F., in AUTORI 
DIVERSI, Celebrazioni liguri, Urbino, Istituto d’arte per la decorazione 
e la illustrazione del libro, 1939, 1, pp. 85-118; EMILIO BERTANA, Zautorno 
al F., nel volume /n Arcadia — Saggi e profili, Napoli, Perrella, 1909, 
pp. 320-89; UMBERTO Benassi, Varietà storiche piacentine; I. Per la 
biografia di un poeta; e 2. Cure senili di un poeta, in «Bollettino storico 
piacentino », a. xI, 1916; Livia BALESTRIERI, Feste e spettacoli alla corte 
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dei Farnesi, Parma 1909; ApOLFO EQUINI, C'. I. F. alle corti dei Farnesi 
e dei Borboni di Parma, lembi di vita settecentesca parmigiana, Milano- 
Palermo, Sandron, 1920-21, voll. 2; UMBERTO BENASSI, Il F. e i Rez- 
zonico - Letteratura e politica in una corte italiana del Settecento, in 
«Giornale storico della letteratura italiana», LXXX, 2° semestre 1922, 
pp. 95-119; CarLo CALCATERRA, La brigata frugoniana di casa Mala- 
spina, in Il barocco în Arcadia e altri scritti sul Settecento, Bologna, 
Zanichelli, 1950, pp. 99-113; ALBERTO DEL PRATO, Intorno al F., in 
«Aurea Parma», a. I, maggio-agosto 1912; FRANCESCO Picco, / sog- 
giorni in Piacenza di C. I. F., in Fra gli Arcadi piacentini, Piacenza 
1914 (estr. dal «Bollettino storico piacentino »); L. CALLARI, Il F. a 
Roma, con due lettere inedite, in «Fanfulla della domenica», a. XVIII, 
8 marzo 1896; CARLO CALCATERRA, Il F. contro i Gesuiti, in «Giornale 
storico della letteratura italiana», LXIX, 1° semestre 1917, pp. 86-93; 
L'amicizia di C. I. F. e Alfonso Varano, Asti, Tipografia Michelerio, 
1910; Il traduttore della «Tebaide» di Stazio. Ricerche intorno alle 
relazioni del cardinale Cornelio Bentivoglio con C. I. F., Asti, Tipografia 
Paglieri e Raspi, 1910; Grorcio Rossi, I. F. e Giuseppe Baretti (da 
«Carteggi» inediti), in «Il libro e la stampa», n. s., 2. III, 1909, pp. 50- 
62; CarLo CALCATERRA, Giulio Alberoni giudicato da C'. I. F., in «Bol- 
lettino storico piacentino», a. xv, 1920, pp. 58-67; GIOSUE CARDUCCI, 
Dello svolgimento dell’ode in Italia, in Opere, edizione nazionale, Bo- 
logna, Zanichelli, 1936, xv, pp. 71-4; Della poesia melica italiana e di 
alcuni poeti erotici del secolo XVIII, ivi, pp. 11o-1} CARLO CAL- 
CATERRA, Storia della poesia frugoniana, cit.; GIUSEPPE ORTOLANI, 
Il corifeo d’ Arcadia, in «Il Marzocco», a. xxvI, n. 10, 6 marzo 1921, 
p. 2; CARLO CALCaATERRA, Sensismo e frugonianismo, in «Archivio 
storico per le province parmensi », n. s., vol. XXII bis, 1922, pp. 297- 
303; Il Parnaso in rivolta — Barocco e antibarocco nella poesia ita- 
liana, Milano, Mondadori, 1940, pp. 235-9; Arcadia e antiarcadia, 
in Nuove indagini, Bologna, Libreria Minerva, s. a. (1946), pp. 170- 
6; ApoLFO MAccALLINI, Le forme liriche del Parini, del F. e degli 
Arcadi, nel vol. In ricordo di A. M. (1881-1902), Firenze, Tipografia 
Galileiana, 1906; Ezio RAIMONDI, Aspetti del grottesco barocco: dal F. 
al Tesauro, in «Convivium», a. xxvI, 1958, pp. 261-79; Guipo Maz- 
ZONI, In Arcadia, nel vol. In biblioteca, tr ediz. corretta ed accresciuta, 
Bologna, Zanichelli, 1886, pp. 2-15; GiorcIo Rossi, Z/ sonetto carta- 
ginese di C. I. F., in Varietà letterarie, Bologna, Zanichelli, 1912, pp. 
422-7; ACHILLE NERI, Verismo frugoniano, in Passatempi letterari, Ge- 
nova, Tipografia dell’Istituto Sordo-Muti, 1882, pp. 173-85; CarLo 
CALCATERRA, Il «Re della fava», contributo a un'indagine di Isidoro 
Del Lungo, in «Athenaeum>», a. VIII, 1920, pp. 35-46; La «Ciaccheide » 
di C. I. F., Aurelio Bernieri e Guid' Ascanio Scutellari, Parma, Bi- 
blioteca storica, letteraria e artistica della rivista «Aurea Parma», 
1912; Graziano Paoto CLERICI, Un amore del Paciaudi e una poesia 
del F., in «Aurea Parma», a. VIII, 1924, pp. 350-2; Lopovico FRATI, 
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Una satira bolognese dell’abate F., in «Giornale storico della letteratura 
italiana», LX, 2° semestre 1912, pp. 146-58; CarLo CALCATERRA, La 
satira del F. contro l’arcivescovo di Ravenna, in «Giornale storico della 
letteratura italiana», LXXVII, I° semestre 1921, pp. 236-54; CATERINA 
ZUreTTI, Alcuni sonetti da attribuirsi a C. I. F., in «Athenaeum», n. 8., 
a. I, 1923, Pp. 114-30; CARLO CALCATERRA, Risposta a un quesito frugo- 
niano, in «Atti dell’Accademia delle Scienze di Torino», XLVII, a. 1912- 
1913, pp. 238-52; FRANCESCO BENEDUCCI, Due parole a proposito del F., 
in Scampoli critici, Oneglia, Ghibini, 1899, pp. 25-33; CARLO CALCcA- 
TERRA, Il F. prosatore, Asti, Tipografia Paglieri e Raspi, 1910; F.{RANCE- 
sco] P.{1cco], Prose frugoniane in lode dei Farnesi, in « Bollettino storico 
piacentino », a. VII, 1912, pp. 226-9; CAMILLO PARISET, Una lettera ine- 
dita di C. I. F., in «La Romagna», a. IIr, 1906, pp. 241-2; A. PINETTI, 
Lettere inedite di C. I. F., in «Atti dell’Ateneo di Bergamo», a. xx, 
1917; V. MORELLI, Due autografi inediti di C'. I. F. nell’ Archivio di 
Stato di Napoli, in «Aurea Parma», a. Iv, 1920, fasc. 6; CarLO CALca- 
TERRA, Di alcune satire contro il F., in «Bollettino storico piacentino», 
a. XII, 1917. 


I 


ANNIBALE VINCITORE 
CHE PER LA PRIMA VOLTA DALLE ALPI 
AMMIRÒ L’ITALIA 


Ferocemente la visiera bruna 

alzò sull’Alpe l’affrican guerriero, 

cui la vittrice militar fortuna 

ridea superba nel sembiante altero. 4 
Rimirò Italia; e qual chi in petto aduna 

il giurato sull’ara odio primiero, 

maligno rise, non credendo alcuna 

parte secura del nemico Impero. 8 
E poi col forte immaginar rivolto 

alle venture memorande imprese, 

tacito e in suo pensier tutto raccolto, Ir 
seguendo il Genio che per man lo prese, 

coll’ire ultrici e le minacce in volto, 

terror d’Ausonia e del Tarpeo, discese. 14 


I. Questo sonetto, come si ricava da una lettera del Frugoni al se- 
natore Casali di Bologna, è stato composto nel 1767. Cfr. GrorgIo 
Rossi, Jl sonetto cartaginese di Carlo Innocenzo Frugoni, in Varietà 
letterarie, Bologna, Zanichelli, 1912, pp. 442-7. 2.l’affrican guer- 
riero: Annibale; e cfr., a pp. 29-30, la nota ai vv. 170-4 della canzone 
La Fortuna del Guidi. Il condottiero cartaginese passò le Alpi nel 
settembre del 218 a. C. attraverso il monte Matrona (Monginevra) 
o il giogo di Cremone (Piccolo San Bernardo) con un esercito di 
ventiseimila uomini e trentasette elefanti. 6.:il giurato... primiero: 
è noto che il padre Amilcare aveva fatto giurare ad Annibale, quando 
aveva nove anni, odio eterno ai Romani. Cfr. Cornelio Nepote, Vitae, 
xx11, Hannibal, 11, 3-6. 7-8. non credendo... Impero: credendo che 
nessuna parte dei territori dominati da Roma avrebbe potuto resistergli. 
10. venture ...imprese: le future vittorie sui Romani. 12. :il/ Genio: 
il suo genio tutelare. 13. u/trici: vendicatrici. 14. Ausonia: l’Italia, 
così detta dagli Ausoni, antichissimo popolo che nell’età del ferro abitò 
l'odierna Campania e prima dei Greci occupò gran parte dell’Italia 
meridionale; Tarpeo: cfr., a p. 7, la nota al v. 32 de Gli Arcadi in 
Roma del Guidi. 
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II 
NAVIGAZIONE DI AMORE 


Dove il mar bagna e circonda 

Cipro, cara a Citerea, 

lungo il margin della sponda 

bella nave io star vedea. 4 
Pinti remi e vele d’ostro 

vagamente dispiegava; 

d’or la poppa, d’oro il rostro 

rilucente folgorava. 8 
Vera ad arte figurato 

ne’ bei lati Giove in toro, 


II. Questa canzonetta, costituita da quartine di ottonari piani a rima al- 
ternata e dedicata alla «nobil donna la signora marchesa Cammilla Ca- 
prara Bentivoglio», fu scritta nel 1723 nella villa di Bagnarola presso 
Parma, residenza estiva della nobile dama. Per intendere il carattere di 
questo componimento, che svolge uno dei temi più cari alla fantasia e al 
gusto dell’ Arcadia, gioverà ricordare l’immensa fortuna ottenuta in quel 
tempo da due quadri di Antonio Watteau (1684-1721), l’Embarque- 
ment pour Cythère (17717) e l’Ile enchantée. Ma un simile motivo, osserva 
il SaLza (La lirica, Milano, F. Vallardi, s. a., pp. 174-5), era già stato 
trattato da altri rimatori: così il Forteguerri (Nidalmo Tiseo) «in una 
sua lunga anacreontica polimetra, per lodar le donne genovesi», aveva 
«fatto giungere in porto Amore sopra una gran nave »; e «l’avvocato ro- 
mano F. M. Gasparri (Eurindo Olimpiaco)» aveva rappresentato in una 
canzonetta del 1712 «un vero e proprio imbarco per Citera . . .: “Lascia 
ormai l’egra campagna, / Amarillide diletta, / e vien meco a un'isoletta, / 
che nel mar si specchia e bagna, / isoletta che s’estolle / tutta riso in 
verde colle”. Bellissima è l’isola, bellissima la nave che vi conduce: 
“Sembra in mar l’eccelso pino / qual fra noi villa o cittade: / frange i 
flutti ed or gli rade / lento lento in suo cammino: / spande vele e remi 
arranca / per la spiaggia or destra or manca”. Nei fianchi e nella poppa 
della bella nave sono scolpiti i miti di Arione, delle figlie di Dori, di 
Galatea e l’autore rinarra anche le favole d’Europa e di Aretusa». 
2. Cipro: cfr., a pp. 115-6, Rolli, Endecasillabi, 11, 4-6 e relative 
note; Citerea: Venere; e cfr. Rolli, Endecasillabi, 11, 7 e relativa nota. 
5. ostro: porpora; e cfr., a p. 20, la nota al v. 7 de La Fortuna del Guidi. 
‘7. rostro: sineddoche per «prora». 1ro.ne’ dei lati: sui fianchi della 
nave; Giove in toro: allusione al mito di Giove e di Europa. Il dio, 
preso d’amore per la bella giovinetta, figlia del re dei Fenici Agenore, 
le si presentò sotto forma di bianco toro e dalla Fenicia la trasportò 
sulla groppa, attraverso il mare, nell’isola di Creta. 
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Giove in cigno trasformato, 

Giove sciolto in pioggia d’oro. 12 
Vera sculto in altra parte 

in pastor Febo rivolto; 

v'era sculto il fero Marte 

con Ciprigna in rete colto. 16 
Dalle antenne inargentate 

pendean molli eburnee cetre 

d’almi fiori inghirlandate, 

pendean gli archi e le faretre; 20 
rilucea la face eterna 

d’un amabil lume e puro 

in cristallo, che governa 

il notturno calle oscuro. 24 
Di chi fosse il bel naviglio 

tosto chiesi, e mi rispose 

un bel Genio: Questo al figlio 

di Ciprigna si compose. 28 
Su tal legno vincitore 

corre i mari d’Occidente, 

volatore, predatore 


11. Giove ...trasformato: altra metamorfosi di Giove, il quale s’in- 
contrava con Leda, figlia di Testio (signore di Pleurone in Etolia) e 
moglie di Tindaro (re di Sparta), in forma di cigno. 12. Giove... 
d'oro: si allude al mito di Giove e di Danae, figlia del re di Argo Acrisio 
e di Euridice. Avendo appreso dall’oracolo che sarebbe stato ucciso da 
un suo nipote, Acrisio rinchiuse Danae in una caverna sotterranea; ma 
Giove vi poté entrare trasformato in pioggia d’oro e dal suo amore con 
la giovinetta nacque Perseo. Acrisio, irato, pose la figlia e il bambino 
in una cassa che, abbandonata alle onde, giunse a salvamento nell’isola 
di Serifo. 14. în pastor...rivolto: Apollo, per punizione di aver 
ucciso con i suoi dardi i Ciclopi, fu obbligato a diventare schiavo di un 
mortale; pertanto si recò presso Admeto, re di Fere in Tessaglia, 
rimanendo per un anno al suo servizio in qualità di pastore. 15-6. il 
fero . .. colto: accenno agli amori di Venere e Marte, svelati da Apollo 
al marito della dea Vulcano; il quale, per dimostrare agli dei l'infedeltà 
della moglie, avvolse i due amanti in una rete invisibile (e cfr. Omero, 
Odissea, traduz. Pindemonte, vili, 352-491; Ovidio, Metam., Iv, 169- 
189; ecc.). 17. le antenne: cfr., a p. 21, la nota al v. 30 de La Fortuna 
del Guidi. 23-4. che governa... oscuro: che mostra la rotta durante 
la notte. 27-8. Questo ...si compose: il del naviglio è stato costruito 
per Amore. cui 
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corre i mari d’Oriente. 32 
Fra vezzosi pargoletti 

nocchier siede, e in dolci tempre 

lusinghieri zefiretti 

a sua vela spiran sempre. 36 
Lo rispettan le tempeste, 

lo rispettan nembi e venti; 

beltà è seco ed in celeste 

volto gira occhi lucenti. 40 
Se ’1 bel legno ascender vuoi, 

non tel vieta Amor cortese; 

lo saliro i primi eroi 

dopo l’alte invitte imprese. 44 
Io vi ascesi, e in faccia lieta 

mi raccolse Amor, dicendo: 

Sei tu pur, gentil poeta, 

che su questo lido attendo. 48 
Vienten meco: io vo’ guidarti 

là ’ve il tuo destin m’addita. 

Colà giunto nel cor farti 

vo’ un’amabile ferita. 52 
Tacque Amor, e tacque appena 

che sciogliemmo dalla riva. 

Sparve il suol, sparve l’arena, 

onda e ciel solo appariva. 56 
Bel veder la prua gemmata 

di Nereo nel regno ondoso 

dai Tritoni accompagnata 


33. vezzosi pargoletti: gli Amorini, espressamente nominati al v. 78. 
Cfr., a p. 59, Zappi, sonetto Cento vezzosi pargoletti Amori, v. 1. 
34. în dolci tempre: in dolci modi, soavemente. 46. raccolse: accolse. 
54. sciogliemmo: levammo gli ormeggi, salpammo. 57-60. Bel... spu- 
moso: era bello vedere la prora ornata di gemme e accompagnata dai 
Tritoni fendere il mare. 58. Nereo: figlio di Oceano, sposo di Doride 
e padre delle Nereidi, rappresentava nell’antica mitologia l’aspetto 
bello, piacevole e benefico del mare. 59. Tritoni: mentre dapprima 
si ebbe un solo Tritone, figlio di Posidone e di Anfitrite e immagine 
del flutto rumoreggiante, rappresentato in forma d’uomo nella parte 
superiore del corpo e in forma di pesce in quella inferiore, con la coda 
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lungo aprir solco spumoso. 60 
Amor dissemi: Tu sei 

spirto accetto al biondo Apollo. 

Se ’1 consenti, io ti vorrei 

questa cetra tor dal collo. 64 
Me la prese e rimirolla; 

poi con mani industri e pronte 

delle corde tutte armolla 

care al greco Anacreonte. 68 
Che vuoi tu, poscia ripiglia, 

cantar armi e cantar duci? 

Cantar dèi sol nere ciglia, 

nere chiome e nere luci. 72 
Poi d’intatte rose ordita 

ghirlandetta al crin mi cinge; 


biforcuta, a partire dal IV secolo a. C. si parlò di numerosi Tritoni, i 
quali folleggiavano con le Nereidi e suonavano giovandosi di conchiglie 
tortili e vuote. 62. biondo Apollo: cfr., a p. 164, Rolli, Elegie, viti, la 
nota ai vv. 58-9. 66.conmani...pronte: abilmente e celermente. 67-8. 
delle corde . .. Anacreonte: allusione ai motivi anacreontici e amorosi (e 
cfr. i vv. 71-2) svolti nella sua vasta produzione lirica dal Frugoni. 
68. Anacreonte: il lirico greco, nato a Teo nella Ionia (Asia Minore) 
e vissuto nel VI secolo a. C., del quale restano pochi frammenti. 
Non gli appartengono invece le Anacreontee o Anacreontiche, rac- 
colta di sessantadue brevi poesie, composte in tempi diversi e cele- 
branti il vino e l’amore. Tali poesie ebbero molta fortuna di traduzioni 
e d’imitazioni nel nostro Settecento: cfr. Luici ALESSANDRO MICHR- 
LANGELI, Anacreonte e la sua fortuna nei secoli, con una rassegna critica 
su gl’imitatori e i traduttori italiani delle « Anacreontee», Bologna, Za- 
nichelli, 1922. 69-72. Che... luci: cfr. Anacreontee, 1: «Voglio dire 
gli Atridi, / voglio cantar di Cadmo: / la cetra da le corde / Amor sol- 
tanto echeggia. / Mutai poc'anzi i nervi / e tutta ancor la cetra: / ed io 
le gesta erculee / cantavo; ma la cetra / contrassonava Amori. / Addio 
per sempre, eroi, / perché la cetra mia / non canta che d’Amori» 
(cfr. Le odi di Anacreonte, versione metrica di L. A. Michelangeli, edi- 
zione v con giunte e correzioni, Bologna, Zanichelli, 1884, p. 5). 70. 
cantar ...ducì: si pensi, ad esempio, ai componimenti del Frugoni 
che esaltano alcuni famosi generali antichi (Annibale vincitore . . ., Ad 
Annibale in Capua, Fabio Massimo Cuntatore, Ostracismo di Scipione, 
Morte di Pompeo, ecc.). 73-4. d’intatte...mi cinge: motivo spesso 
ricorrente nelle Anacreontee: cfr., per esempio, VI, 1-3: «Le corone de 
le rose / a le tempie circondate, / noi beviam molle ridenti» (traduz. 
cit., p. 13); xV, 7-8: «a me preme di rose / incoronar la testa» (traduz. 
cit., p. 27); ecc. 
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poi sul plettro d’or le dita, 

qual volea, m’adatta e finge. 76 
Ecco intanto ferma starsi 

l’agil nave e gli Amorini: 

altri in terra giù calarsi, 

altri in alto raccor lini. 80 
Siamo giunti, giunti siamo, 

lieto Amor dice e ridice. . 

Su ’1 bel lido discendiamo; 

questa è l’isola felice. 84 
Posto al suolo il piè, scopersi 

piagge ombrose, ameni colli, 

erbe e piante e fior diversi 

odorosi e freschi e molli. 88 
Pure vene di bell’onde 

errar vidi tortuose, 

e baciarsi tra le fronde 

le colombe sospirose; 92 
quando eletto stuol m’apparve 

di leggiadre ninfe e belle: 

infra loro una mi parve 

quel ch’è Cintia fra le stelle. 96 
Era il ciglio nereggiante, 

nero il crine inanellato, 

nero l’occhio scintillante, 

bianco il volto dilicato; 100 
corallina e graziosa 

tra’ bei labbri sorridenti 


75. plettro: nel significato di «cetra», «lira». In realtà il plettro è una 
piccola lamina di osso, tartaruga, ecc., generalmente di forma ovale, 
usata per suonare il mandolino e gli altri strumenti a corda. 76. finge: 
colloca, atteggia. Amore tratta le dita del poeta come l’artista plasma 
la propria materia; ed è perciò usato il verbo «fingere », che definisce in 
latino l’operare artistico. 80. raccor lini: raccogliere le vele. 89. vene: 
ruscelli. 95-6. infra ...stelle: una di queste ninfe, nella quale è forse 
adombrata la marchesa Caprara Bentivoglio (e cfr. ABD-BL-KADER SALZA, 
La lirica, cit., p. 226), supera in bellezza tutte le altre, come la luna 
(Cintia) supera con la sua luce quella delle stelle. Per questo motivo 
cfr., per esempio, Orazio, Carm., I, xII, 46-8: «micat inter omnis / 
Iulium sidus velut inter ignis / luna minores». 
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dischiudea bocca vezzosa 

bel tesoro di bei denti. 104 
Tal beltà mentre riguardo 

e mie luci in lei son fisse, 

scaltro Amor vibrommi un dardo 

e partendo poi mi disse: 108 
Passegger caro, rimanti; 

così in ciel scritto è ne’ fati: 

qui trarrai fra i lieti amanti 

i tuoi giorni avventurati. 112 
Io d’intorno ricercai 

la mia bella libertade 

e ad Amor ne dimandai 

in favella di pietade.. 116 
Semplicetto, ella sta errando 

all’opposta riva intorno: 

colà stassi te aspettando; 

ma per te non v'è ritorno. 120 
Sì diceva, e batté i vanni 

e fe’ dar le vele al vento; 

e i miei novi e dolci affanni 

cominciaro in quel momento. 124 


III 
RITORNO DALLA NAVIGAZIONE D’AMORE 


Dell’amabile isoletta, 

dove Amor guidommi un giorno, 

stava in riva qual chi aspetta, 

né sa come far ritorno. 4 


104. bel tesoro di bei denti: cfr. Chiabrera, Belle rose porporine, vv. 5-6: 
«bei tesori / di bei denti custodite». 112. avventurati: fortunati, felici. 
114. la mia bella libertade: cfr., a p. 144, Rolli, Elegie, 11, 1-3. 116.în 
favella: con accento, in tono. 118. l’opposta riva: il margin della 
sponda del v. 3, donde è partita la nave d'Amore. 121. vanni: le 
alucce di Amore. — III. La canzonetta è del 1729. Il metro è lo 
stesso della Navigazione di Amore. 1-2. Dell’amabile...un giorno: 
cfr. la lirica precedente, alla quale questa si riallaccia. -- 
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Tutti chiusi erano i venti 

nel nativo eolio sasso; 

l’onde limpide splendenti 

tralucean dal sommo al basso; 8 
né dal mar lungi vedea 

vèr la sponda mover legno, 

né quel lido intorno avea 

vela acconcia al mio disegno. 12 
Tra dispetto e tra dolore 

privo intanto di consiglio, 

Ahi! dicea, perché d'Amore 

salir volli il bel naviglio? 16 
Dove Amor siede nocchiero, 

no, non ponga incauto il piede 

inesperto passeggero, 

che gl’inganni suoi non vede. 20 
Come lieto or lascerei 

sovra poppa ben spalmata 

questa or tanto agli occhi miei 

inamabil piaggia ingrata! 24 
Sì diceva, e dagli estremi, 

dove il mar col ciel confina, 

vidi al battere de’ remi 

giunger prora peregrina. 28 
L’alma speme, che al mar fiso 

tenea meco i lumi intenti, 

in piè sorse e d’un sorriso 

lampeggiar fe’ gli occhi ardenti; 32 


6. nel nativo . . . sasso: cfr., a p. 22, la nota al v. 36 de La Fortuna del 
Guidi. 12. vela... disegno: una nave (vela ha valore di sineddoche), 
con la quale il poeta potesse realizzare il suo proposito di fuggire dal- 
l’amabile isoletta. 20.suoî: di Amore. 22. poppa ben spalmata: nave 
(sineddoche) dalla carena unta di sego. Anche Virgilio, ad esempio, 
parla di «uncta carina» (Aen., IV, 398) e di «uncta abies» (:ibid., vili, 
QI). 25-6. dagli estremi ...confina: dal lontano orizzonte. 28. pere- 
grina: straniera (e cfr. il v. 48). 29. L’alma speme: al solito perso- 
nificata. 31-2. d’un sorriso ...ardenti: cfr. Dante, Purg., XXI, 114: 
«un lampeggiar di riso dimostrommi»; e Petrarca, Rime, CCXCII, 6: «e 
*l lampeggiar de l’angelico riso». 
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e mi disse sorridendo: 

Ecco amica a’ desir tuoi 

le profonde vie fendendo 

drizzar nave il corso a noi. 36 
Vedi come sotto il franco 

lieve rostro fugge, e tutto 

s’apre in duo di spume bianco 

il cedente amaro flutto. 40 
Già già lieta prende terra, 

e già l'ancora ritorta 

getta in acqua, e il fondo afferra. 

Sorgi, e omai ti riconforta. “4 
Tacque; ed ecco il calle ondoso 

già varcato, adorna e bella 

tocca il margine arenoso 

la straniera navicella. 48 
Il suo primo ornato aspetto 

inarcar mi fe’ le ciglia: 

rimirarla era diletto, 

e il diletto meraviglia. 52 
Lungo è il legno, e dai due lati 

venti e venti sporge in fuori 

vaghi remi mezzo aurati, 

mezzo pinti a più colori; 56 
a ciascuno d’età pari 

a tre stanno allegri in faccia 

giovinetti marinari 

nudi gli omeri e le braccia; 60 
hanno ai fianchi attraversate 

fasce d’ostro luminose, 

e le chiome coronate 


38. rostro: cfr., a p. 230, la nota al v. 7 della Navigazione di Amore. 
40. amaro: salato, salso (e cfr. Virgilio, Georg., 11, 238). 45. calle on- 
doso: mare. so.inarcar...le ciglia: mi fece stupire, meravigliare. 
58. a tre: a gruppi di tre. 62. ostro: cfr., a p. 20, la nota al v. 7 de 
La Fortuna del Guidi. 63-4. le chiome . . . di rose: cfr., a p. 233, Na- 
vigazione di Amore, vv. ‘73-4 e relativa nota. 
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qual di mirti e qual di rose. 64 
Tenda serica ondeggiante, 

che da poppa a prua si stende, 

sopra il lieto remigante 

bel drappello azzurra pende. 68 
Ma qual mai bella fuor d’uso 

era poscia a riguardarsi 

l'ardua poppa, dove chiuso 

parea dentro un.nume starsi. 72 
Tutta è messa a un bel lavoro: 

qui di lucidi cristalli, 

l’un con l’altro giunti in oro, 

là di conche e di coralli. 76 
Ecco intanto dalla nave 

scender donna amabil lieta 

e a me volta dir soave: 

Che fai qui, gentil poeta? 80 
Libertà mi nomo e sono 

quella, quella che sprezzasti, 

e che incauto in abbandono 

sopra un lido già lasciasti. 84 
Pur d’Amor la nave è questa, 

che su i remi star qui miri: 

ella meco pel mar presta 

mosse al suon de’ tuoi sospiri. 88 
Vieni, e meco su vi ascendi; 

e su queste infauste arene 

sciolte e rotte a un sasso appendi 

l’amorose tue catene. 92 


67-8. il lieto... drappello: i rematori (e cfr. il v. 132). 69. della fuor 
d’uso: straordinariamente bella. 71. ardua: alta. ‘73. messa a un bel 
lavoro: eseguita con bell’arte. ‘76. conche: conchiglie. 81. Libertà: 
cfr., a p. 235, Navigazione di Amore, v. 114. 87. ella: la nave di 
Amore. 88.suon...sospiri: cfr. Petrarca, Rime, I, 1-2: «il suono / 
di quei sospiri»; e XXIII, 13: «rimbombi il suon de’ miei gravi so- 
spiri». gI.sciolte e rotte: in quanto il poeta ha riacquistato la sua 
libertà. . 
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Per man presemi e que’ lidi 

pur lasciai come a lei piacque. 

Partiam, disse; e tutti vidi 

darsi a un tratto i remi all’acque. 96 
Scorrevam l’onda più ratto 

che sparvier l’aria non suole, 

quando Amor sdegnoso in atto 

farmi udii queste parole: 100 
Passegger, tutte ti spoglia 

quelle insegne, onde a me piaci; 

né temer che te più voglia 

numerar fra’ miei seguaci. 104 
Forse mancano in mia schiera 

almi cigni d’Elicona? 

Quel mi basti, onde sì altera 

va la ligure Savona. 108 
Tacerò d’Anacreonte, 

delle grazie unico padre, 

cui di rose ornò la fronte 

la bellissima mia madre; 112 
tacerò te, buon Catullo, 

pien di mèl la lingua e ’1 petto; 

te, o coltissimo Tibullo, 

d’elegie fabbro perfetto; 116 


94. come a lei piacque: cfr. Dante, Inf., XXVI, 141. 100. farmi: rivol- 
germi. 102. quelle insegne: le insegne di poeta. Il Frugoni vuol dire 
che col venir meno dell’amore si esaurisce in lui la medesima capacità 
poetica. 104. miei seguaci: i poeti d’ispirazione amorosa. 106. almi 
cigni d'Elicona: poeti; e cfr., a p. 89, la nota al v. 2 della canzone del 
Manfredi Verdi, molli e fresch'erbe. 106. Elicona: cfr., a p. 101, la 
nota ai vv. 12-3 del sonetto Di quattro lustri e, come son, disciolta del 
Martello. 107-8. Quel... Savona: il Chiabrera; e cfr., a p. 93, la 
nota al v. 75 della canzone Verdi, molli e fresch'erbe del Manfredi. 
109. Anacreonte: cfr., a p. 233, la nota al v. 68 della Navigazione di 
Amore. r11.di rose...la fronte: cfr., a p. 233, la nota ai vv. 73-4 
della Navigazione di Amore. 112.la bellissima mia madre: Venere. 
113. Catullo: cfr., a p. 114, Rolli, Endecasillabi, 1, la nota al v. 14. 
114. mèl: si allude alla dolcezza di certe sue liriche d’amore, 115. 
Tibullo: cfr., a p. 114, Rolli, Endecasillabi 1, la nota al v. 15. 
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e te, o facil Sulmonese, 

su le cui tenere carte 

molti amori avido apprese 

l’alto popolo di Marte. 120 
Volentier darò in governo 

ai bei modi di lor cetra 

l’infallibil arco eterno 

e l'eterna mia faretra. 124 
Mentre ei parla, ecco veggiamo 

amenissima pendice 

e su lei trattando l’amo 

starsi altera pescatrice. 128 
Quasi stanco e tutto il dorso 

distillante omai sudore, 

fermò i remi e frenò il corso 

il drappello vogatore. 132 
Volontaria, e dall’impresso 

agil moto mossa ancora, 

alla riva ognor più presso 

si facea la fatal prora. 136 
Già già l’occupa; e mentr’io 

sto il bel lido vagheggiando, 

un mio tacito desio 

là mi giva lusingando. 140 
Ve’ che piaggia, ve’ che sponda, 

dove pace signoreggia! 

Che bell’aer la circonda, 

che bel mare al piè le ondeggia! 144 


117. facil Sulmonese: Ovidio (Sulmona, 43 a. C. - Tomi sul ponto Eu- 
sino, 18 d. C.), il «tenerorum lusor amorum» (Tristia, III, 11, 73; e IV, 
x, I), come egli stesso volle definirsi, autore delle Metamorfosi e di 
varie opere d’argomento erotico (le tenere carte del v. 118), quali 
Amores, Ars amatoria, Remedia amoris, Heroides. È detto facil perché 
riusciva a comporre versi, secondo la sua medesima affermazione, con 
molta facilità: «et quod temptabam dicere versus erat» (Tristia, IV, 
x, 26). 120./’alto popolo di Marte: i Romani; e cfr., a p. 5, la nota 
al v. 7 de Gli Arcadi in Roma del Guidi. 121-4. Volentier ... faretra: 
Amore darà ai poeti sopra accennati le sue armi, ovvero si gioverà di 
loro anziché del non più innamorato Frugoni. 133. Volontaria: da se 
stessa. 140. là mi giva lusingando: mi attirava verso la spiaggia. 
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Là son antri, ove tra i vivi 

sassi l’edere tenaci 

van serpendo; e qui son rivi 

d’acque gelide fugaci. 148 
Là di cento arbori folte 

son lietissime selvette; 

qui son piani e là son colte 

rilevate collinette. 152 
Ma costei, ch’insidiosa 

là con l’amo alto s’asside, 

quanto alletta, se vezzosa 

dolce guarda o dolce ride! 156 
Man più bella e crin più biondi, 

più bel piè colei non ebbe, 

che mutata in rami e in frondi 

nova pianta ai boschi accrebbe. 160 
Sorge l’omero gentile, 

e degrada e si ristringe 

dove gonna signorile 

su "1 poggiar del fianco il cinge. 164 
Fra sue labbra a rose eguali 

di bei denti in doppio giro 

scelte perle orientali 

di lor man le Grazie uniro. 168 
Ahi! perché vinto repente 

da gentil voglia furtiva 

dalla nave impaziente 

m’avventai su quella riva? 172 
Scesi appena; ecco mi parve 


146-7. l’edere ...van serpendo: cfr. Petrarca, Rime, cccxvii, 8: «qual 
per trunco o per muro edera serpe». 148. fugaci: correnti. 156. dol- 
ce...ride: cfr. Orazio, Carm., I, XXII, 23-4: «dulce ridentem Lalagen 
amabo, / dulce loquentem »; e Petrarca, Rime, CLIX, 14: «e come dolce 
parla e dolce ride». 158-60. colei... accrebbe: la ninfa Dafne, figlia del 
fiume Peneo, la quale, inseguita da Apollo di cui rifiutava l’amore, ot- 
tenne dal padre di essere mutata in alloro; e tale nova pianta fu sacra 
al dio. Cfr. Ovidio, Metam., 1, 452-567. 160. nova... accrebbe: cfr. 
Della Casa, Rime, xxxv, 9: «novo arboscello a i verdi boschi accrebbe». 
167. scelte perle orientali: cfr., a p. 137, Rolli, Endecasillabi, x11, 2. 


16 
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novo stral giungermi al core: 
libertà sdegnata sparve, 
sparve il legno e rise Amore. 176 


IV 
L’ISOLA AMOROSA 


La bella nave è pronta: 
ecco la sponda e il lido, 
dove nocchier Cupido, 
belle, v’invita al mar. 
Mirate come l’ancora 
già dall’arena svelsero 
mille Amorin, che apprestansi 
festosi a navigar. 8 


Di porpora è la vela, 
che ai zeffiri si stende, 
e a governarla prende 
il Riso condottier. 
L’aure se ne innamorano 
e l’ali intorno battono 
scherzando, e la fan turgida 
di fiato lusinghier. 16 


176. rise Amore: poiché il poeta rimane un’altra volta preso dai lacci 
d’Amore, questi ride per la sua nuova vittoria. Per questo motivo 
cfr., per esempio, Ovidio, Amor., I, vI, 11: «Risit... Cupido»; e 
II, xVIII, 15: «Risit Amor». — IV. Questa lirica, che ancora fa ripen- 
sare ai già ricordati dipinti del Watteau, si cantava, avverte il Calca- 
terra, «sopra l’aria che il Casori aveva composto per la canzonetta del 
Metastasio Grazie agl’inganni tuoi» (I lirici del Seicento e dell’ Arcadia, 
a cura di Carlo Calcaterra, Milano-Roma, Rizzoli, 1936, p. 918). Il 
metro è il medesimo della canzonetta del Rolli La neve è alla montagna 
(cfr. a p. 184). 12. il Riso: è la prima di una lunga serie di personi- 
ficazioni. 13. L’aure se ne innamorano: cfr., a p. 82, Manfredi, so- 
netto Tal forse era in sempranza il garzon fero, v. 11. 15-6. turgida di 
fiato: gonfia di vento. 
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Fregia le forti antenne 
ben lavorato argento; 
e l’arte all’ornamento 
pregio accrescendo va. 
La poppa è tutta avorio, 
d’oro contesta e d’ebano, 
dentro la qual s’assidono 
il Vezzo e la Beltà. 24 


La Speme il timon regge, 
e vanno in dolci giri 
i teneri Desiri 
movendo l'’agil piè; 
cento Lusinghe amabili 
il bel legno passeggiano; 
liete per man si tengono 
la Servitù, la Fé. 32 


Trecce di vaghi fiori 
persi, vermigli e bianchi 
pendono giù dai fianchi 
del ben spalmato pin; 
fra dilettose immagini 
siede l’allegro Genio, 
di rose odorosissime 
ornato il biondo crin. 40 


17. Fregia: orna; antenne: cfr., a p. 21, la nota al v. 30 de La Fortuna 
del Guidi. 19-20. e l’arte...wva: l’artistica lavorazione conferisce bel- 
lezza al fregio d’argento. 30. passeggiano: il verbo è usato transitiva- 
mente. 34. persi: «lo perso è uno colore misto di purpureo e di nero, 
ma vince lo nero, e da lui si dinomina» (Dante, Convivio, IV, xx, 2; e 
cfr. anche Inf., v, 89 e Purg., IX, 97). 36. ben spalmato: cfr., a p. 236, 
Ritorno dalla navigazione d’ Amore, v. 22 e relativa nota; fin: pino, si- 
neddoche per «nave»; e lo stesso dicasi dell’altero abete del v. 41 e 
del pino velocissimo del v. 71; cfr., per esempio, Virgilio, Ecl., Iv, 38; 
Aen., Vila, 91; ecc. 38. l’allegro Genio: cfr., a p. 231, Navigazione di 
Amore, v. 27. 
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Sotto l’altero abete 
par di dolcezza acceso, 
superbo del bel peso, 
l’amico flutto andar; 
per l’acqua i pesci guizzano, 
quasi d’amore avvampino, 
e i duri scogli e gelidi 
sembrano anch'essi amar. 48 


Ed ecco Amor favella, 
e a’ suoi soavi accenti 
tacciono in aria i venti 
e il ciel si fa seren; 
ad ascoltarlo sorgono 
le belle dee marittime, 
e fuor dell’acque sporgono 
il delicato sen. 56 


Al mare, ei grida, al mare, 
belle, che mi seguite: 
meco a imparar venite 
l’arti che detta Amor. 
Non molto lungi è un'isola 
tutta ridente e florida, 
dove ad amar s’addestrano 
i semplicetti cuor. 64 


Tacque; e la bionda Fille, 
la bruna Galatea, 
la candida Nerea 
sul bel legno salì; 

e Dori e Nisa e Cloride 


49-52. Ed ecco ...seren: cfr., a p. 76, la nota ai vv. 39-48 della can- 
zone Donna, ne gli occhi vostri del Manfredi. 53-6. ad ascoltarlo... 
sen: cfr. Catullo, Carm., LXIV, 14-8: «emersere freti candenti e gur- 
gite vultus / aequoreae monstrum Nereides admirantes. / Illa atque 
[haud] alia viderunt luce marinas / mortales oculi nudato corpore Nym- 
phas / nutricum tenus extantes e gurgite cano». 
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e cent’altre v’ascesero, 
e il pino velocissimo 
dal margine fuggì. 72 


Giunte a l’amena spiaggia, 
pronta le accolse in pria 
la fredda Ritrosia, 
che amor non fa gradir; 
e le Ripulse vennero 
in atto schive e rigide, 
che contrastando rendono 
più fervido il desir; 80 


poi la Pietà pudica 
loro si fece avanti; 
degl’infelici amanti 
le pene lor narrò: 
narrò le notti vigili, 
le sconsolate lacrime; 
la pura fede, il nobile 
lungo servir lodò. 88 


Venne la Tenerezza, 
e nelle lor pupille 
vivissime faville 
primiera risvegliò; 
e ne’ lor cuori tacita 
scese e tentò d’accendere 
i più sottili spiriti 
e amore consigliò. 96 


Quando l’astuto Inganno 
giunse e in lor gli occhi fisse: 


77. le Ripulse: i dinieghi delle belle agli amanti: quei dinieghi che, con- 
trastando all’amoroso desiderio, lo rendono più acuto (e cfr. vv. 79-80). 
84. lor: alle ninfe salite sul bel legno. 85. vigili: trascorse vegliando. 
88. servir: cfr., a p. 167, Rolli, Nel partir dal patrio suolo, v. 72 e rela- 
tiva nota. 
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Belle, ascoltate, ei disse, 
consiglio più fedel: 
amate, sì; ma piacciavi 
sempre voi stesse ascondere 
sotto un aspetto vario, 
or placido, or crudel. 104 


Qualor più vive in pace 
sicuro chi v’adora, 
sorga uno sdegno allora 
da facile cagion. 
Pianga l’amante misero, 
di duol si strugga e maceri, 
e di vostr’ire sùbite 
vi chiegga invan ragion. 112 


Tema che il foco antico 
giaccia omai freddo e vinto; 
tema che l’abbia estinto 
altro nascente ardor; 
e quella fiamma fervida, 
che per voi l’arde e l’agita, 
più viva e più sollecita 
cresca col suo timor. 120 


Poi quando tutta ormai 
in chi s’affanna e teme 
muor l’opportuna speme, 
dolce dei cuor velen, 
fate improvvisa e provvida 
dal ciglio un po’ men torbido 
qualche pietà tralucere, 
qual rapido balen. 128 


100. fedel: fido, ma in questo caso «efficace». 108. da facile cagion: 
per un futile motivo. 120. timor: cfr. i vv. 113-6. 


CARLO INNOCENZO FRUGONI 247 


Disse; e le belle attente 
l’udiro, e sul lor viso 
un tremolo sorriso 
repente balenò. 
Poi seco Amor condussele 
per verdi vie recondite, 
dove lor cento incognite 
leggi d’amar dettò. 136 


Di là poscia tornate 
godon su l’alme prese 
l’arti in mal punto apprese 
feroci esercitar. 
Dori fa strugger Corilo; 
Nisa languir fa Titiro; 
io per la bella Fillide 
pur sieguo a sospirar. 144 


V 
AMORE PITOCCANTE 


A mor mutò mestiero: 
non è più, qual si crede, 
quel faretrato arciero, 
che saettando va; 
in menzognero aspetto 
fa da mendico in terra 
e chiede il poveretto 
per via la carità. 8 


Io l’ho testé trovato; 
e il furfantel ridea, 


138. l’alme prese: i loro innamorati. 139. l’arti: gli insegnamenti di 
Amore. — V. Questa canzonetta, dedicata alla contessa Dorotea Del 
Bono, in Arcadia Dori Delfense, è composta da quartine di settenari. 
Il primo e il terzo verso sono piani e rimano tra loro; il secondo verso, 
piano, è libero; e il quarto verso, tronco, rima col quarto verso della 
quartina seguente. 
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ché così trasformato 
credea celarsi a me. 
L’ali deposte avea 
e senza strali ed arco 
famelico movea 
il vagabondo piè. 16 


Lasciava errare incolto 
l’oro de’ biondi crini, 
e in cenci mal avvolto 
il fianco trasparir. 
Non volli per Amore 
io ravvisarlo, e il volli, 
accorto osservatore 
e tacito, seguir. 24 


La dea della foresta 
eran quel dì nel tempio 
ninfe e pastori in festa 
intenti a celebrar; 
del tempio su le soglie 
si pose Amor, da tutte 
sotto le nove spoglie 
conforto ad implorar. 32 


Pregò la bianca Fille, 
che altrove superbetta 
le lucide pupille 
rivolse e non l’udì; 
pregò la bionda Nice, 
che ai prieghi non si mosse; 
ma pur dell’infelice 
qualche pietà sentì. 40 


15. famelico: affamato, come s’addice a un «mendico». 17. incolto: 
spettinato, non curato. 25. La dea della foresta: Diana. 27. ninfe e 
pastori: è il soggetto. 31. le nove spoglie: di «mendico». 
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Alla sdegnosa Irene 
tirò l’azzurra gonna; 
fermolla e le sue pene 
non le volea tacer; 
ma fu, qual importuno, 
ripreso e risospinto 
senza soccorso alcuno 
dalla scortese aver. 48 


Tese la mano bella 
alla vezzosa Aurisbe, 
che al viso, alla favella 
sospesa si fermò; 
a consolarlo forse 
pendea col cor pietoso; 
ma sola esser s’accorse, 
né sola farsi osò. 56 


Piangea sì derelitto 
lo sventurato dio, 
dicendo: E qual delitto 
tanto soffrir mi fa? 
Tenero fanciullino, 
vedovo d’ogni bene, 
perché del mio destino 
non posso far pietà? 64 


Quando fra i suoi languori, 
fra i mesti suoi lamenti 
la vaga amabil Dori 
ecco opportuna vien: 

Dori, che ne’ bei lumi 
porta celeste foco 


46. ripreso: rimproverato. 54. pendea:inclinava. 55.sola...s'accorse: 
si avvide di essere l’unica ad avere pietà per Amore mendicante. 
62. vedovo: privo. 64. far: muovere, suscitare. 
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e somigliante ai numi 
un’alma porta in sen. 72 


Amor per man la prende 
e nuovi prieghi adorna; 
ella l'inganno intende 
e parla a lui così: 
Per qual mai fato avverso, 
bel figlio di Ciprigna, 
così da te diverso 
ti veggo in questo dì? 80 


Sincero mi rispondi, 
furbetto Amore, ah! dimmi, 
perché così t'ascondi? 
Che tenti? Che vuoi far? 
Intesi, egli ripiglia, 
fra l’arti esser nel mondo 
felice a meraviglia 
quella di mendicar. 88 


Intesi che fortuna 
al domandar non manca: 
niegano cento, ed una 
vinta concede alfin. 
Allor Dori sorrise, 
e replicò: Deponi 
le ignobili divise, 
amato fanciullin; 96 


rimetti l’ali al tergo, 
al fianco la faretra, 


74. nuovi prieghi adorna: rivolge delle preghiere adorne, espresse in 
forma bella e decorosa (e cfr. Dante, Inf., 11, 67). 75. l'inganno: cioè 
che sotto le spoglie del mendico si cela Amore. 78. Ciprigna: cfr., 
a p. 116, la nota al v. 6 dell’Znno a Venere del Rolli. 86. l’arti: le 
occupazioni. 89-90. fortuna... non manca: la fortuna accoglie ie pre- 
ghiere di chi a lei si rivolge. 95. le ignobili divise: cfr. i vv. 19-20. 
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e nel mio fido albergo 
sieguimi e non temer. 
Tacque, e all'amico nume 
Dori di sua beltade 
tutta nel pieno lume 
allor si fe’ veder. 104 


Mirolla, e in un momento 
riprese i suoi sembianti, 
e d’ubbidir contento 
Amore un dio tornò; 
e le materne forme 
tutte sì vide in lei, 
che più le sue bell’orme 
abbandonar non può. 112 


VI 
LA FOLLIA DELLE DONNE 


Non v'è in bosco pastorella 

che non creda d'esser bella, 

anzi ognuna giureria 

che l’uguale non vi sia. 

Di sé altera va la bionda, 5 
vuol che ogn’altra si nasconda, 

tener crede incatenati 

tutti i cor ne’ crin dorati. 

Col crin nero un’altra al fonte 

a specchiarsi vien la fronte, 10 
e in quel nero crede poi 

che Amor tenda i lacci suoi. 


109-12. le materne . . . non può: Amore vide che Dori era bella quanto 
sua madre Venere (materne forme), sicché non si allontanò più da lei. — 
VI. Componimento costituito da ottonari piani (uno solo è tronco) 
a rima baciata. 1-2. Non... bella: si ricordi il malizioso accenno ario- 
steaco alle «donzelle / ch'abbino o aver si credano beltade » (Orl. fur., 
Iv, 6, 5-6). 
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Vuol la grande e ben cresciuta 

la più bella esser tenuta 

perché a lei su l’altre pare 15 
ritta in piè poter regnare. 

Vuol la picciola in opposto 

fra le belle il primo posto, 

e in compenso dell'altezza 

fa giuocar la gentilezza. 20 
Vien la bella ben nudrita, 

larga in busto e stretta in vita, 

e si stima quella sola 

che per gli occhi il cor consola. 

La magretta se ne ride 25 
ed in suo favor decide 

ché si crede un picciol fusto 

tutta grazia e tutta gusto. 

Vuol la ninfa dottoressa 

adorata essere anch'essa, 30 
vuol di sé, perché ha studiato, 

tutto il mondo innamorato. 

Baldanzosa l’ignorante 

pompa fa d’un bel sembiante. 

Vien la bella che si vanta 35 
d’esser bella oltre i quaranta, 

e ancor vuole e ancora crede 

tutti i cuori far sue prede. 

Ma una bella in fresca età 

viene e grida: Chi va là? 40 
E in virtù d’anni diciotto 

ai quaranta dà cappotto. 

Ogni bianca senz’aiuto 


, 


20. giuocar: valere. 24. per gli occhi: attraverso lo sguardo, cioè 
quando viene guardata. 27. fusto: virgulto, alberello. 34. pompa fa: 
si vanta, si gloria. 42. at quaranta dà cappotto: vince la quarantenne. 
L'espressione «dare cappotto», tolta dalla terminologia del gioco 
delle carte, significa «vincere l’intera bazza», ossia pigliare tutte le 
carte e sconfiggere l’avversario nel modo più pieno e clamoroso. 
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di sospiri vuol tributo, 

vuol col vivo suo candore 45 
fra le belle il primo onore. 

Ma superba vien la bruna, 

né vuol cedere ad alcuna, 

piena il cor d’ardite voglie 

perché il bruno il bel non toglie. so 


VII 
POETA E RE 


Vi fu un pazzo, non so quando, 

che somiglia un poco a me, 

che sul trono esser sognando, 

comandava come un re. 4 
Nell’inganno suo felice 

conducea contento i dì; 

ma per opra degli amici 

medicato egli guarì. 8 
Guarì, è ver; ma sé veggendo 

pover uom qual pria tornato, 


43. Ogni bianca: ogni donna di carnagione chiara; e cfr., a p. 131, 
Rolli, Endecasillabi, vitt, la nota al v. 10. 50. tl bruno...non toglie: 
per questo motivo, presente già nella poesia classica, cfr., per esem- 
pio, Teocrito, Idyll., x, 26-9: «Bombica, amore mio, tutti quanti ti 
chiamano Sira, / arsa dal sole e magra. Per me, sei colore del miele. / 
Scura è la mammola anch'essa, è scuro il garofano scritto; / eppur 
più d’ogni fiore si colgono a tesser ghirlande» (Gli idilli tradotti da 
Ettore Romagnoli, Bologna, Zanichelli, 1942, p. 77); Virgilio, Ecl., 

x, 38- -9: «quid tum, si fuscus Amyntas? / et nigrae violae sunt et 
vaccinia nigra»; e Ovidio, Amor., II, Iv, 39-40: «Candida me capiet, 
capiet me flava puella, / est etiam in fusco grata colore venus». — 
VII. In questo componimento, il cui metro è lo stesso dell’ode del 
Rolli Solitario bosco ombroso, qui a p. 169, il Frugoni riecheggia l’a- 
pologo oraziano del cittadino di Argo, il quale credeva di assistere a 
meravigliose tragedie in un teatro vuoto (Epist., II, II, 128-40). 2.4 
me: anche il poeta vive d’illusioni e di sogni. 6. contento: traduce 
il «laetus» dell’apologo di Orazio (Epist., II, II, 130). 7-8. ma... 
guarì: cfr. Orazio, Epist., II, II, 136-8: «Hic... cognatorum opibus 
curisque refectus / expulit elleboro morbum bilemque meraco / et 
redit ad sese». 
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disse lor quasi piangendo: 

Voi mi avete assassinato. 12 
Col tornar della ragione 

da me lungi se ne va 

un error, ch’era cagione 

della mia felicità. 16 


VIII 
IL TEMPIO DELL’INFEDELTAÀ 


Cosa al mondo più giovevole, 
più soave, più pregevole 

non vi fu, non vi sarà 

della bella Infedeltà. 


12-6. Voi...felicità: cfr. Orazio, Epist., II, 11, 138-40: «pol me occidistis, 
amici, / non servastis, ait, cui sic extorta voluptas / et demptus per vim 
mentis gratissimus error». 15. error: pazzia, illusione. — VIII. Questo 
lungo componimento, costituito da ottonari variamente piani, tronchi e 
sdruccioli, a rima baciata, fu scritto nel 1759, nota il Calcaterra, «per l’e- 
legante brigata, che si radunava a Parma nelle sale della marchesa Maria 
Maddalena Bevilacqua, della famiglia Trotti di Ferrara, Climene Teuto- 
nia in Arcadia, e fu ricercatissimo per decenni e decenni» (/ lirici del 
Seicento e dell’ Arcadia, cit., pp. 918-9). A chiarire l’origine e il significato 
di questi versi può giovare una lettera del Frugoni, indirizzata da Parma, 
11 6 settembre 1759, al marchese Michele Sagramoso, veronese, cava- 
liere di Malta, che riportiamo: «Dopo un anno ho finito un compo- 
nimento promesso alla signora marchesa Bevilacqua, dama degnissima. 
Ella me ne diede il soggetto. Bisogna che ve lo spieghi perché possiate 
gustar meglio il mio lavoro. Ebbe ella una lunga e fedelissima amicizia 
col signor Francesco Calcagnini. Egli dopo alcun tempo peccò seco 
gravemente d’infedeltà e tanto in essa si segnalò, che finalmente questo 
dolce vincolo si ruppe. Ha desiderato la dama che memorabile si renda 
l’incostanza di questo cavaliero. Egli è inteso sotto il nome di Fileno 
e la dama sotto quello che porta in Arcadia, cioè di Climene. Io ho 
fatto una nuova dea della Infedeltà. Le ho fabbricato un tempio. I 
due sacerdoti Malpinio e Calcanio sono il signor marchese Lionardo 
Malaspina e il signor marchese Calcagnini, fratel minore dell’infedele, 
amendue in prime cariche della nostra corte. Malaspina è in amore in- 
fedelissimo, come son io; Calcagnini venne di Ferrara così timido, ve- 
recondo, innocente che pareva una vestale. Sotto Malaspina si è fatto 
emulo del maestro. Tirreno è un signor pontremolese, di casa Berto- 
lini, giovane di primo fiore e di molta avvenenza, ma un po’ affettato e 
sospirante per tutte. Ecco i lumi necessari per ben conoscere il mio tra- 


CARLO INNOCENZO FRUGONI 255 


Fece mal la scuola achea 5 
se di lei non fe’ una dea: 
s’avea senno, dovea farla, 
e di rose coronarla 
nel gran tempio di Citera, 
dove Amor sovrano impera. 10 
Ecco io pien di fuoco ascreo- 
dea la chiamo e dea la creo. 
Meco dea tutti acclamatela, 
meco dea tutti invocatela, 
voi, che amando ognor mentite, 15 
e l'esempio mio seguite. 
AI suo tempio su diam forma 
e a’ suoi riti legge e norma. 
Il suo tempio vo’ che sia 
mio disegno ed opra mia; 20 
vo’ che l’alta sua struttura 
sia di mista architettura. 
Là ’ve dunque d’ombre fosco 
sorge ai furti amico bosco, 
e ne’ tronchi ancor descritti 25 
d’amor porta i bei delitti, 
s'erga un’ara al Taro in riva 
alla nuova amabil diva. 
Vi sia sopra in aria messa 


vaglio, che qui è andato alle stelle e forse altrove nulla piacerà» (cfr. 
CarLo CALCATERRA, Storia della poesia frugoniana, Genova, Libreria 
Editrice Moderna, 1920, pp. 156-7). Per taluni riguardi simile al com- 
ponimento del Frugoni è il Museo d’ Amore dello Zappi, sorta di poe- 
metto in cui il poeta immagina che Amore lo conduca a vedere i suoi 
diversi trofei. 5.la scuola achea: i dotti dell’antica Grecia. 9. gran 
tempio di Citera: cfr., a p. 116, Rolli, Endecasillabi, 11, la nota al v. 7. 
11. fuoco ascreo: poetico entusiasmo. L'aggettivo deriva da Ascra, 
città della Beozia presso l’Elicona, ove nacque Esiodo (VIII secolo 
a. C.), autore della Teogonia e de Le opere e i giorni. 16. l’esempio mio: 
di mentire in amore. 22. mista: di diversi stili. 24. furti: d’amore, 
tresche amorose. 25-6. ne’ tronchi. ..delitti: cfr., a p. 89, la nota al 
v. 13 della canzone del Manfredi Verdi, molli e fresch’erbe. 26. d'a- 
mor ...delitti: cfr. Properzio, El, II, xxx, 24: «Hoc si crimen erit, 
crimen Amoris erit». 27. al Taro in riva: nei pressi di Parma. Il Taro 
nasce dal monte Penna e si getta nel Po presso Torricella. 
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una cupola convessa 30 

su colonne triplicate, 

fra cui veggansi locate 

su marmorei piedestalli 

statue in debiti intervalli, 

varie e ricche d’ornamenti 35 

e il bel tempio componenti. 

Tutto sia marmo elegante; 

però sia marmo cangiante, 

che al mutar de’ suoi colori 

colà mostri chi s’adori. 40 
Tal tempietto sia recinto 

d’un industre labirinto: 

in più strade sempre incerte, 

sempre libere e coperte 

per l'immensa turba infida 45 

nuovo Dedalo il divida. 

Con divise, onde veduta 

tosto sia riconosciuta 

dallo stuolo a lei più caro, 

nel più bel sasso di Paro so 

la dea sculta in alto ascenda, 

la dea voti ed ostie attenda. 

Sia l’instabile suo viso 

pronto al pianto e pronto al riso. 

Abbia a fingere perfette 55 

molte accorte mascherette, 


31. triplicate: in triplice ordine. 38. cangiante: di vari colori, varie- 
gato, per simboleggiare l’incostanza e la mutevolezza del sentimento 
amoroso (e cfr. i vv. 39-40). 40.chi:l’Infedeltà. 42. industre labirinto: 
è probabilmente uno di quei piccoli boschetti tagliati in viali intricati, 
che si usano per ornamento di case signorili, di ville e di giardini. 
45. turba infida: degli amanti (lo stuolo del v. 49). 46. Dedalo: il 
mitico architetto, figlio di Mezione, il quale costruì a Creta, per 
ordine di Minosse, il labirinto. Rinchiuso a sua volta nell’edificio, ne 
fuggì a volo assieme al figlio Icaro. Cfr. Ovidio, Metam., vit, 183-235. 
47. divise: vesti e contrassegni che rendano l’Infedeltà facilmente 
riconoscibile. 50. sasso di Paro: cfr., a p. 136, Rolli, Endecasillabi, x, 1 e 
relativa nota. SI.sculta: scolpita. 52. voti: preghiere; ostie: sacri- 
fici, latinismo. 
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qual in aria di timore, 
qual di tenero languore, 
qual in aria di cordoglio, 
qual di gioia e qual d’orgoglio, 60 
in mentir tutte felici 
le apparenze traditrici. 
Presso lei stia sempre attento 
il mendace Giuramento, 
e la priva di vergogna 65 
utilissima Menzogna. 
Fra le vittime, che a lei 
offriranno i cicisbei 
fortunati nelle colpe, 
la più accetta sia la volpe; 70 
però volpe più d’ogn’altra 
vecchia, franca, ardita e scaltra. 
In sembianza sempre lieta 
abbia al fianco un buon poeta, 
che la celebri e la canti; 75 
abbia i suoi sacrificanti, 
però scelti ed acclamati 
fra 1 più prodi e rinomati 
nel mentire in nuovo stile 
col bel sesso femminile. 80 


61. mentir: simulare, fingere. 68. cicisbei: cicisbeo era chiamato 
nel Settecento il «cavalier servente» della dama (e cfr., a p. 167, 
Rolli, Nel partir dal patrio suolo, v. 72 e relativa nota). Scrive BRUNO 
MIGLIORINI che «si tratta, come già aveva visto il Baretti e ha confer- 
mato lo Spitzer, di un’onomatopea, con cui si sarebbe originariamente 
designato il “chiacchierone"”: secondo lo Spitzer “il suffisso sarebbe 
stato poi conguagliato a Matteo, Taddeo"; noi andremmo anche 
più oltre, vedendo in cicisbeo un nome coniato sul modello di questi 
nomi in -eo, forse addirittura un nome proprio fittizio» (Da/ nome 
proprio al nome comune, studi semantici sul mutamento dei nomi propri 
di persona in nomi comuni negl’idiomi romanzi, Genève, Olschki, 1927, 
p. 276). Sui cicisbei cfr. LUIGI VALMAGGI, / cicisbei, contributo alla storia 
del costume italiano nel secolo XVIII, opera postuma con prefazione 
e a cura di Luigi Piccioni, Torino, Chiantore, 1927; e BENEDETTO CRo- 
CE, I cicisbei, in Conversazioni critiche, serie seconda, Bari, Laterza, 
1932, PP. 345-7. 70. la volpe: simbolo di astuzia e d’inganno. 76, sa- 
crificanti: sacerdoti. 


17 
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Abbian questi inclite insegne, 
di lor proprie e di lor degne; 
gli presenti al nuovo altare 
veste serica talare 
a più strisce in varie tinte, 85 
che alternandosi indistinte 
nell’error che le confonde, 
rassomiglian del mar l’onde. 
Fra le genti a lei devote 
sia suo primo sacerdote, 90 
del suo tempio abbia dominio 
l’infidissimo Malpinio. 
Grande è il sangue, ond’egli è nato: 
sangue illustre, però usato 
fin da’ suoi primi ascendenti 95 
col bel sesso ai tradimenti. 
Degno germe, egli non sa 
che sia santa fedeltà 
perché in terra egli dovuto 
crede a tutte il suo tributo. 100 
Subalterno lo secondi 
d’occhi azzurri e di crin biondi, 
vago al par del teucro Ascanio, 
l’indomabile Calcanio. 
Timidetto e verecondo 105 
egli venne nel bel mondo; 


85. a più...tinte: anche le vesti multicolori dei sacerdoti non sono 
senza motivo; e si ricordi il colore cangiante del marmo (v. 38). 86- 
8. che alternandosi ...l’onde: le strisce variopinte delle vesti seriche 
talari, nel loro ondeggiare, nel loro muoversi (errore: e cfr., a p. 57, 
la nota al v. 9 del sonetto dello Zappi Amor s’asside alla mia Filli ac- 
canto), si confondono insieme e appaiono simili alle onde del mare. 
92. Malpinio: il marchese Lionardo Malaspina. 93. il sangue... nato: 
la stirpe dei Malaspina. 95. ascendenti: antenati per via diretta. 97. 
germe: rampollo, discendente. 100. il suo tributo: amoroso. 103. teu- 
cro Ascanio: cfr., a p. 36, la nota al v. 59 della canzone della Paolini 
Massimi Spieghîi le chiome tirate. La bellezza di Ascanio è esaltata più 
volte da Virgilio (cfr., per esempio, Aen., v, 570: «formaque ante omnis 
pulcher Iulus»; x, 132-8; ecc.). 104. Calcanto: il marchese Tommaso 
Calcagnini. 106. del mondo: la società aristocratica della corte par- 
mense. 
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puro, intatto egli vi venne 
qual colomba; ma che avvenne? 
Di Malpinio in pochi dì 
nella scuola s’erudì; 110 
e nell’arti, che studiò, 
tanto in breve profittò 
che già celebre, già destro, 
quasi or supera il maestro. 
Del difficile e perplesso 115 
labirinto al primo ingresso, 
di studiati vezzi pieno 
per usciero stia T'irreno: 
lindo ad arte e verde d’anni, 
guidi tutte e niuna inganni, 120 
e nel comodo cammino 
mal non usi il suo destino. 
Che si tarda? Il tempio s’orni, 
e pel giro di più giorni 
sia dischiuso, sia concesso 125 
a qualunque d’ogni sesso, 
che ricorrere vorrà 
alla nuova deità. 
Ecco il tempio s’apre e splende. 
Donne amanti, ecco vi attende 130 
la dea facile ad udire, 
la dea pronta a favorire. 
Erro io forse? E chi mai viene? 
Vien l’amabile Climene. 
Come viene ella a tal tempio, 135 
se di fede ell’è un esempio? 
No, non erro; è dessa, è dessa: 
più s’inoltra, più s’appressa, 
più ravvisola al decoro, 


115. perplesso: intricato, pieno di giri e di avvolgimenti. 118. Tir- 
reno: il giovane Bertolini. 119. lindo ad arte: ben agghindato, azzi- 
mato; verde: giovane. 134. Climene: la marchesa Maria Maddalena 
Bevilacqua Trotti. 136. fede: fedeltà in amore. 
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alle grazie, ai capei d’oro, 140 
all’azzurro occhio pietoso, 
al sembiante maestoso. 
Ella osserva il tempio attenta, 
si sofferma e si sgomenta 
nelle immagini, onde intorno 145 
d’alme infide è il tempio adorno. 
Quinci espressa e in marmo viva 
vede Erifile l’argiva, 
che non seppe far rifiuto 
del monil mal ricevuto. 150 
Quinci vede l’altra Greca, 
che d’orgoglio e d’amor cieca, 
con piè perfido e sicuro 
seguì l’ospite spergiuro. 
Enea vede, che dal lido 155 
diè le vele e lasciò Dido, 
né curò su i flutti rei 
la fé rotta e i consci dei, 
dando al mare, dando ai venti 
le promesse e i giuramenti. 160 
Teseo vede, che fuggente 


145. immagini: questo motivo delle immagini scolpite o dipinte è sug- 
gerito al Frugoni da una lunga tradizione letteraria, dai classici antichi 
a Dante e dai nostri poeti del Rinascimento ai settecentisti. E cfr. il 
cit. Museo d’ Amore dello Zappi, vv. 25-38. 147. espressa: rappresentata. 
148-50. Erifile ...ricevuto: la greca (argiva) Erifile, figlia di Talao e 
di Lisimaca, sorella di Adrasto e moglie dell’indovino Anfiarao, allet- 
tata col dono dell’infausta collana di Armonia, rivelò a Polinice ove 
era nascosto il marito, il quale non voleva prendere parte alla guerra 
dei «sette contro Tebe». 151./’altra Greca: Elena, figlia di Giove e 
di Leda, sorella di Clitennestra e moglie del re di Sparta Menelao. 
154. l’ospite spergiuro: Paride, figlio del re di Troia Priamo, il quale 
rapì Elena e la portò seco nella Troade. È detto spergiuro perché il 
vincolo dell’ospitalità era sacro per gli antichi Greci. 156. Dido: Di- 
done, mitica regina dei Fenici e fondatrice di Cartagine, amata e 
quindi abbandonata da Enea. 158. consci: consapevoli; ma Enea era 
partito da Cartagine per ordine di Giove (cfr. Aen., IV, 219-78). 
159-60. dando ... giuramenti: cfr., a p. 161, Rolli, Elegie, vit, 63 e re- 
lativa nota. 161-6. Teseo... arene: Teseo, figlio di Egeo (0 di Posi- 
done) e di Etra, dopo aver ucciso a Creta il Minotauro con l’aiuto di 
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lasciò pallida e piangente 
l’alta figlia di Minosse, 
né pietà di lei lo mosse, 
che pietose di sue pene 165 
fea di Nasso insin le arene. 
A tal vista tanto infesta 
in Climene oh qual si desta, 
qual orrore mai discende, 
che la lingua e il piè sospende! 170 
Ma la dea, che l’osservò, 
al conforto suo pensò. 
Cenno fece; e, suoi diletti, 
fuori uscir cento Amoretti, 
come oh! tutti mai festosi, 175 
a distrar come ingegnosi! 
Scoton questi doppie faci; 
quegli errando su fugaci 
penne incerte, agili e scarchi 
van mutando strali agli archi; 180 
vanno attorno altri danzando 
e alla dea lodi cantando. 
Arse allor quell’aer sacro, 
arse l’ara e il simulacro; 
sciolser l’urne arabi odori, 185 
piovver mirti e piovver fiori. 
Della diva al voler pronti 
pria curvando a lei le fronti 
giù dall’ara, che abbelliro 
tre marmorei gradi in giro, 190 
i ministri allor discesero 


Arianna, figlia di Minosse, che gli aveva dato il filo per muoversi nel la- 
birinto, la abbandonò nell’isola di Nasso (la maggiore delle Cicladi, 
nel mare Egeo). E qui Arianna fu raggiunta e amata da Bacco. 170. so- 
spende: ferma, tiene sospeso. 174. Amoretti: o Amorini. 185. arabi 
odori: profumi, incensi orientali; e cfr. Tibullo, E4., II, It, 3-4: 
«Urantur pia tura focis, urantur odores, / quos tener e terra divite 
mittit Arabs». 190. gradi: gradini, scalini. 191. ministri: sacerdoti: 
Malpinio e Calcanio; e cfr. anche il v. 248. 


262 LIRICI DEL SETTECENTO 


e Climene per man presero, 

mille piano a lei dicendo 

dolci cose e sorridendo. 

Non sì tosto la ritrosa 195 

gentil ninfa timorosa 

alla dea fu tratta avante, 

che in dolcissimo sembiante 

i bei rai la dea cortese 

ver lei volse e a parlar prese: 200 
Per qual mai felice fato 

un errore avventurato 

qui ti trasse, o illustre antica 

mia bellissima nemica? 

Non è questa, no, quell’ara, 205 

o Climene, a te sì cara, 

dove ottiene a me mal noti 

fedeltate incensi e voti, 

dove fassi un lungo inganno 

de’ cuor semplici tiranno. DC) 

Io qui solo geni infidi 

al mio piè prostrarsi vidi; 

io qui sol fra le celesti 

deità son dea di questi. 

Qui la frode è mio diritto, 215 

la costanza è qui delitto. 

Or tu, ch’essere ti vanti 

senza ugual fra le costanti, 

per qual nuova e sconosciuta 

cagion, ninfa, sei venuta? 220 

Qual vaghezza in cuor ti nacque? 

Qui la dea sorrise e tacque. 

Il timor allor fugando 

del cor nobile e girando 


199. rai: occhi. 202. avventurato: cfr., a p. 235, la nota al v. 112 
della Navigazione di Amore. 204. nemica: poiché la Bevilacqua Trotti 
era una donna fedele (e cfr. i vv. 135-6 e 217-8). 209-10. dove... fi- 
ranno: dove un lungo inganno (del dovere della fedeltà) diventa tiran- 
no dei cuori semplici che a quel dovere si credono vincolati. 
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le pupille imperiose, 225 
la gentil ninfa rispose: 
Tutto, o dea degl’infedeli, 
poiché il chiedi, a te si sveli: 
non fu guida de’ miei piedi 
folle error, come tu credi. 230 
Ben sapendo ov’io venissi, 
a te venni e fra me dissi: 
Andiam dove han premio e seggio 
que’ che fanno in amor peggio, 
que’ che in terra han più oltraggiate 235 
le bell’alme innamorate; 
e veggiam come lassù 
dalla dea distinto fu 
l’infedel che si distinse, 
l'infedel che tutti vinse. 240 
Tu il conosci, o diva, e sai 
quanto infido io lo provai. 
Sul finir delle querele 
della celebre fedele 
pria la dea sciolse un sogghigno 245 
grazioso e in un maligno; 
poi rivolta disse: Olà, 
miei ministri, che si fa? 
Che s’indugia? Fuori venga, 
si palesi e il premio ottenga 250 
il maggior fra i mancatori, 
il terror de’ fidi amori. 
Si coroni; e coronato, 
dal mio vate sia cantato, 
dal mio vate sempre infido, 255 


234. que’ che . . . peggio: gli infedeli in amore.. 238. distinto: premiato 
(e cfr. il v. 233). 239. l’infedel: il marchese Francesco Calcagnini. 
251.î mancatori: quelli che peccano d’infedeltà amorosa. 254. mio 
vate: il Frugoni. 255. sempre infido: il Frugoni, ricorda il Calcaterra, 
scriveva in una lettera alla marchesa Anna Malaspina Della Bastia di 
essere «infedele col bel sesso sino dalle fasce ed infedele sino alla tom- 
ba» (Storia della poesia frugoniana, cit., p. 156). 
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chiaro in Pindo e chiaro in Gnido. 

Tacque appena. Ecco di cento 
lieti suoni almo concento 
si risveglia, si diffonde 
per le chete aure gioconde; 260 
mille geni ecco precedono, 
che portare alto si vedono 
l’amorose spoglie altere: 
chiome bionde e chiome nere; 
pinti volti d’invaghite 265 
ninfe incaute e poi tradite; 
dolci teneri biglietti; 
nastri a spade intorno stretti, 
bei d’amor pegni e divise; 
cerchi d’oro e gemme incise, 270 
più catene non più avvinte; 
varie faci e tutte estinte, 
trionfal pompa superba 
di chi amando fé non serba. 

A smarrirsi non avvezza 275 
vien l’intrepida Franchezza, 
che d’ardire calda il seno 
per man guida il gran Fileno. 
Pien di pace l’alma e ’1 volto, 
ecco fermo e disinvolto 280 
vien Fileno a franchi passi 
dove l’ara amica stassi; 
chino onora, qual conviene, 
pria la diva e poi Climene, 
che in suo cor non ferma affatto 285 


256. chiaro. ..in Gnido: noto come poeta (Pindo: e cfr., a p. 63, la 
nota al v. 3 del sonetto Muse, poiché il mio Sol gode e desia di Faustina 
Maratti) e come amatore (Gnido, antica città della Caria nell'Asia Minore, 
celebre per il suo culto di Venere). 269. divise: simboli, insegne, «im- 
prese». 271. non più avvinte: stanno a simboleggiare le relazioni d'a- 
more troncate o interrotte. 277. d’ardire...il seno: accusativo alla 
greca. 278. Fileno: Francesco Calcagnini. 285. non ferma: instabile 
nei suoi propositi. 
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pria risponde al gentil atto, 
poi turbata torce il ciglio 
dal fatal dolce periglio. 
Mal celar, mal può mentire 
le improvvise sue bell’ire, 290 
che dal candido suo petto 
desta il memore dispetto. 
Presa ai rami d’Elicona 
sta su l’ara una corona, 
colta, credo, dagli allori 295 
dei poeti mentitori, 
che più belle al cielo alzaro 
ed a niuna fé serbaro. 
La dea presela e, veggente 
l’immortal ninfa innocente, 300 
coronar Fileno fe’ 
degl’infidi eterno re. 
Grazie, Amori là presenti 
sì ne fur lieti e contenti, 
che a più cori ognun facea 305 
risonar: Viva la dea; 
e Filen viva immortale, 
l’infedele senza uguale. 
Lieta alfin la dea non tardo 
fe’ volar un dolce sguardo 310 
al suo vate, che in bei modi 
avea pronte le sue lodi. 
Gli fe’ cenno: egli ubbidì; 
e a cantar prese così: 
Dea de’ cuori innamorati, 315 
dea de’ cuori fortunati, 
per li tanti pregi tuoi 
quanto meriti fra noi? 
Chi lodarti mai potrà, 


293. rami d’Elicona: ai piedi dell’Elicona sorgeva un bosco sacro, sede 
del culto delle Muse, alie quali erano eretti ricchi templi. 299-300. 
veggente .. . innocente: di fronte agli occhi, alla presenza di Climene. 
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o beata Infedeltà? 320 
Tu se’ comoda perché 
amar fai, fai serbar fé 
finché un’altra non si trova, 
che più piaccia e che più giova. 
Tu se’ giusta perché fai 325 
volar l’alme ai vaghi rai 
di beltà, che in vari oggetti 
par che i nostri omaggi aspetti. 
Per te un’alma vagabonda - 
vuol la bruna e vuol la bionda, 330 
perché in tutte in tratto breve 
per diritto amar si deve 
la bellezza, che divisa 
in più belle si ravvisa. 
Per te, o dea, nel mortal calle 335 
siamo instabili farfalle 
sopra tutti i fior leggeri, 
sui piaceri passeggeri. 
Chi può mai d’un solo oggetto 
invecchiar nel freddo affetto ? 340 
Se sì brieve è il vital dono, 
perché eterni gli amor sono? 


326-8. ai vaghi... aspetti: la bellezza, alla quale è dovuto il nostro 
omaggio, si individua e si esprime in diverse persone. È uno dei motivi 
del platonismo arcadico, cui si è già accennato: e cfr., a p. 32, le note al 
sonetto del Guidi Non è costei dalla più bell’idea. 329. vagabonda: 
che passa da un amore all’altro, come la farfalla (e cfr. il v. 336) vola 
di fiore in fiore. 331-4. in tutte... si ravvisa: oggetto dell'amore è la 
bellezza, la quale si manifesta in più donne; pertanto, chi vuole rag- 
giungere e possedere la bellezza, deve amare diverse donne. È il con- 
cetto classico della bellezza ideale (ma qui evidentemente asservito 
alle esigenze di un superficiale epicureismo e di un comodo liberti- 
naggio), simboleggiato, ad esempio, nel famoso aneddoto di Zeusi, il 
quale, dovendo eseguire per il tempio di Giunone Lacinia a Crotone 
un quadro rappresentante la dea, scelse per modelle cinque bellissime 
fanciulle: cfr. Cicerone, Reth., II, 1, 1-3; Plinio, Natur. hist., XXXV, 
MxvI, 64; Ariosto, Orl. fur., x1, 6; Castiglione, /l libro del Corte- 
giano, I, LIII; ecc. 341-2. Se...sono: cfr. Guarini, Z/ pastor fido, atto 
III, scena V, vv. 71-2: « Troppo breve è la vita / da trapassarla con un 
solo amore»; e Properzio, E/., II, xXxIv, 3: «Expertus dico, nemo est 
in amore fidelis», 
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Sol felice è un cuore instabile; 
s’ami, o dea, tutto l’amabile. 
Amò Febo, Marte amò, 
d’un in altro amor passò; 
Giove stesso per più belle 
visto fu lasciar le stelle, 
ed in cigno, in pioggia, in bue 
mascherar le colpe sue. 
Ah siam dunque disleali, 
imitiamo gl’immortali: 
gloria è farsi in amor rei 
con l’esempio degli dei. 

Lodi dunque a te sian date, 
bella diva, dal tuo vate, 
se Filen come il più degno 
coronasti nel tuo regno. 
Vivi eterna tu, che eterno 
fai de’ nostri cuor governo: 
dea nemica delle pene, 
tu la madre d’ogni bene, 
dea de’ cuori innamorati, 
dea de’ cuori fortunati, 
de’ piacer sola nudrice, 
sola invitta serbatrice 
della bella libertà, 
o beata Infedeltà. 
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347-50. Giove . . . sue: cfr., a pp. 230-1, Navigazione di Amore, vv. 10-2 


e relative note. 
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ALFONSO VARANO 


ALFONSO VARANO 


Alfonso Varano nacque a Ferrara, da nobile famiglia, il 13 di- 
cembre 1705. A dieci anni fu messo nel collegio dei Nobili di 
Modena, dove ebbe come maestro il Tagliazucchi. Uscitone 
nel 17722, tornò in patria, ove rimase per tutto il resto della sua 
vita, dedicandosi agli studi letterati e scrivendo numerose liri- 
che negli spiriti e nelle forme della varia rimeria arcadica: 
sonetti amorosi di tipo petrarchesco, anacreontiche, egloghe, 
poesie religiose, capitoli berneschi, ecc.; per tacere del melo- 
dramma / fratelli nemici. Volle anche cimentarsi nel campo della 
tragedia, componendo il Demetrio (1749), il Giovanni di Giscala 
(1754), l’Agnese, martire del Giappone (1783) e la Saeba, regina 
di Ginge e di Taniorre (pubblicata postuma). Il Varano è so- 
prattutto ricordato per le sue dodici Visioni (1749-1766), d’i- 
spirazione religiosa e morale, in terzine, manifestazioni di certo 
«dantismo», alquanto «frugonizzato», del nostro Settecento, 
non alieno da toni cupi e «preromantici ». Il nostro autore, che 
si astenne da ogni partecipazione alla vita politica del suo secolo 
e che appartenne all’Arcadia col nome pastorale di Odimo 
Olimpico, morì a Ferrara il 18 giugno 1788. 


* 


Edizioni e commenti. Opere poetiche di Sua Eccellenza il signor don A. 
V...., Parma, Stamperia Reale, 17789, voll. 3; Opere scelte di A. V. con 
la vita dell’autore scritta da Francesco Reina, Milano, Società Tipogra- 
fica de’ Classici Italiani, 1818; Vistoni sacre e morali di A. V., Venezia, 
Stamperia Palese, 1805; Dodici visioni di A. V., Piacenza, Del Magno, 
1808; Visioni di A. V. con la vita dell’autore novellamente descritta da 
Pier Alessandro Paravia, Venezia, Picotti, 1820; Visioni sacre e morali 
di A. V., Milano, Silvestri, 1834; Le visioni di A. V. con note storiche 
e filologiche di Francesco Cerruti, Torino, Tipografia dell'Oratorio di 
san Francesco di Sales, 1873; ecc. Demetrio, tragedia di A. V., Padova, 
Stamperia del Seminario, 1749; Giovanni di Giscala, tiranno del tempio 
di Gerusalemme, tragedia di A. V., Venezia, Valvasense, 1754; Agnese, 
martire del Giappone, tragedia di A. V., Parma, Stamperia Reale, 1783; 
Tragedie scelte di A. V., Torino 1832; ecc. 

Critica. Pier ALESSANDRO PARAVIA, Studio critico su A. V., Venezia, 
Picotti, 1820; T. Ricci, In lode di A. V., discorso ,Salò 1874; G. Gior- 
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paNO, A. V. e le sue opere, Napoli 1889; FERDINANDA CESARINA CAZ- 
ZANIGA, La vita e le opere di A. V., Milano, Tipografia del Pio Istituto 
Figli della Provvidenza, 1901; FERRUCCIO Pasini FRASSONI, Gli ascen- 
denti di A. V., in «Rivista del Collegio araldico », a. III, 1905, pp. 593-5; 
CarLo CALCcaTERRA, L'amicizia di Carlo Innocenzo Frugoni e A. V., 
Asti, Tipografia Michelerio, 1910; A. V. e Saverio Bettinelli, in Il 
barocco in Arcadia e altri scritti sul Settecento, Bologna, Zanichelli, 
1950, pp. 129-41; LEONARDO CAMBINI, A. V. poeta di visioni, Ferrara, 
Zuffi, 1904 (estr. dagli « Atti e memorie della Deputazione ferrarese di 
Storia Patria»); P. PoMPRATI, Dalle poesie di A. V., Feltre, Castaldi, 
1901; Due opere poetiche di A. V., Feltre, Castaldi, 1903; LEONARDO 
CAMBINI, Intorno allo svolgimento della visione poetica da Dante all’ Ar- 
cadia, Livorno, Giusti, 1904; Il pastore Aligerio - Appunti per la storia 
della fortuna di Dante nel secolo XVIII, Città di Castello, Lapi, 1913; 
SALVATORE GINI, La prima «visione» di A. V. esaminata nelle sue fonti, 
in «Studi di letteratura italiana», a. IV, 1901, pp. 129-66; FERDINANDA 
CESsARINA CAZZANIGA, Studio comparativo sopra alcune «visioni » di A. V., 
Milano, Tipografia del Pio Istituto Figli della Provvidenza, 1902; Bo- 
NAVENTURA ZUMBINI, Sulla poesia di Vincenzo Monti, Firenze, Le 
Monnier, 1886, pp. 265-7; LEONARDO CAMBINI, Derivazioni varaniane 
nella «Visione d’Ezechiello» di Vincenzo Monti, Livorno, Tipografia 
Debatto, 1903 (per nozze Dominici-Persiani); C. MOLINERI, I fre- 
cursori dell’ Alfieri, in «Gazzetta letteraria», a. Iv, 1880, pp. 337 sge. 


DALLE «VISIONI» 


I 
IL PRECIPIZIO 


Fra tranquillamente azzurro il mare, 

ma sotto a quella balza un sordo e fisso 

muggito fean le spumanti acque amare; 57 
ché un fiume, cui fu dal pendio prefisso 

cieco sotterra il corso, ivi formava 

co’ moti opposti un vorticoso abisso. 60 
Desio di rimirar qual s’aggirava 

a spire il flutto, e tratto poi dal peso 

perdeasi assorto nell’orribil cava, 63 
me mal saggio avviò fin allo steso 

dentro i profondi golfi orlo del masso, 

e da incauto affrettar così fui preso 66 
che sul confin io sdrucciolai col passo. 

Dall’erta caddi e un caprifico verde 

afferrai sporto fuor del curvo sasso. 69 


Il metro delle Visioni è la terzina dantesca. I passi che riportiamo (con 
i relativi titoli) sono quelli accolti dal Leopardi nella sua Crestomazia 
italiana (cfr. l’ediz. a cura di Angelo Ottolini con un proemio di Mi- 
chele Scheriilo, Milano, Hoepli, 1926, pp. 385-90). 


I. Dalla Visione I, vv. 55-105. 56. quella balza: l’«erma rupe alpestra » 
(v. 47), sulla quale immagina di salire l’autore, protagonista della sua 
«visione»; fisso: immutabile, costante. 57. amare: cfr., p. 237, Fru- 
goni, Ritorto dalla navigazione d’ Amore, v. 40 e relativa nota. 58. pre- 
fisso: determinato. 59. cieco: nascosto. —60.'co’ moti opposti: delle 
acque. 61. Desio di rimirar: è il soggetto; qual: come. 62. dal peso: 
dalla forza di gravità. 63. assorto: assorbito, inghiottito; cava: ca- 
vità. 64. steso: proteso; va unito a orlo del masso (v. 65). 65. golfi: 
la parola è usata poeticamente come sinonimo di «mare». 67. confin: 
cfr. l'orlo del masso del v. 65. 68-9. Dall’erta...sasso: in simile 
maniera si salva Ulisse dal vortice di Cariddi nell’Odissea: «L'intera 
notte / scorsi su i flutti; e col novello sole / tra la grotta di Scilla e la 
corrente / mi ritrovai della fatal vorago, / che in quel punto inghiottia 
le salse spume. / Io, sianciandomi in alto, a quel selvaggio / m’aggrap- 
pai fico eccelso, e mi v’attenni, / qual vipistrello » (traduzione Pinde- 
monte, XII, 5556-62). 68. caprifico: fico selvatico. 69. sporto: sporgente. 
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Gli spirti, che il terror fuga e disperde, 

corsermi al cor lasciando in sé smarrita 

l’alma, che il ragionar stupida perde. 72 
In cotal guisa l’infelice vita 

sospesa al troppo docil tronco stette 

fra certa morte e vacillante aita. 75 
Su l’onde in rotator circoli strette 

fissai, ritorsi, chiusi le pupille 

da un improvviso orror vinte e ristrette; 78 
e tal ribrezzo misto a fredde stille 

d’atro sudor m'irrigidì le avvinte 

mani al sostegno mio, che quasi aprille 81 
fra cento vane al mio pensier dipinte 

idee, che furo in un momento accolte, 

e cangiate e riprese e insiem rispinte. 84 
Sconsigliato tentai colle rivolte 

piante e al dirupo fitte, arcando il dorso, 

arrampicarmi alle pietrose volte; 87 
ma il piè a toccar la roccia appena scorso 

era, che il ritirai, dubbio qual fosse 

peggior o il mio reo stato o il mio soccorso; 90 
perché a l’arbor, che al grande urto si scosse, 

temei col raddoppiar l’infausta leva 

sveller affatto le radici smosse. 93 


‘70. Gli spirti: gli spiriti vitali, che mantengono in vita l'organismo; 
il terror: di cadere nel precipizio. 71. al cor: ritenuto la sede degli 
spiriti vitali; smarrita: per la paura. 73. l’infelice vita: dell’autore; 
infelice perché prossima a finire miseramente. 74. docil: flessibile, 
pieghevole. 75. vacillante aita: incerto, inefficace aiuto. 76. rotator: 
rotanti. ‘78. ristrette: raccolte in se stesse. 79-80. e... m'irrigidì: 
cfr. Virgilio, Aen., 111, 29-30: «Mihi frigidus horror / membra quatit, 
gelidusque coit formidine sanguis» 82. vane: va unito a idee (v. 83); 
dipinte: presentatesi con quasi pittorica evidenza. 85-6. colle rivolte 
piante: con i piedi volti indietro, per tentare un opposto cammino. 
86. arcando îl-dorso: arcuando la schiena, inclinandola ad arco. 87. al- 
le: sulle. 88-9. scorso era: si era mosso. 89. dubbio: dubbioso, du- 
bitando. 90. reo: spiacevole, pericoloso. 92. /eva: il termine è usato 
in senso figurato ed indica l’albero che faceva da «leva». In altre pa- 
role il poeta temeva che, gravando il fusto dell’albero coll’appoggiarvisi 
con tutto il corpo, finisse per sradicarlo. 
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Grida tronche da fremiti io metteva, 

che dai concavi tufi e dalle grotte 

un eco spaventevol ripeteva. 96 
Già dal forzato ceppo aspre e dirotte 

sul corpo mi piovean ghiaie ed arene 

e l’ime barbe già scoppiavan rotte; 99 
già l’alma ingombra avean larve sì piene 

di morte che pareami, anzi io sentia, 

le inghiottite acque entrar fin nelle vene; 102 
perché il vortice infranto, che salia 

in larghi spruzzi dai spumanti seni, 

col rimbalzato mar mi ricopria. 105 


II 
L’AURORA BOREALE 


Colà dove Aquilon serba i ridutti 

gelidi venti, che poi scioglie irato 

contra le selve annose e i salsi flutti, 39 
dal polo fin dell’oriente al lato 

con luce di sanguigno ardor feconda 

s1 tinse il taciturno aere stellato; 42 


94. tronche: troncate, interrotte. 95. tufi: cfr., a p. 177, la nota al v. 38 
della Primavera del Rolli. 97. dirotte: con impeto e in grande abbon- 
danza. 99. l’ime barbe: le profonde radici. 100. /arve: fantasmi, im- 
magini. 101-2.î0... vene: l’autore prova la sensazione di affogare. — 
II. Dalla Visione VI, vv. 37-66. L’aurora boreale o, meglio, polare (in 
quanto si riscontra in ambedue i poli, boreale e australe) è un fenomeno 
luminoso dell’alta atmosfera, che si manifesta durante le notti polari con 
una fantasmagoria di luci e di colori a strisce, ad archi, a raggi, a co- 
rone, a cortine, ecc. La frequenza delle aurore polari è in rapporto con 
l'estensione delle macchie solari; e il fenomeno è prodotto da sciami dì 
particelle elettrizzate emesse dalle regioni perturbate del sole, che in- 
vestono la terra e sono eccitate dal campo magnetico terrestre, parti- 
colarmente intenso ai poli. Era detta aurora boreale perché non anco- 
ra osservata al polo sud. 37. Aquilon: cfr., a p. 185, la nota al v. 31 
della canzonetta del Rolli La neve è alla montagna. Ma qui Aquilone 
è visto come il dio o il sovrano dei gelidi venti settentrionali; ridutti: 
raccolti insieme, radunati. 38. scioglie: lascia liberi. Aquilone sembra 
avere le funzioni di Eolo. 41. ardor: vivezza, splendore. 42. aere 
stellato: il cielo. 
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tal che de l’Eridan presso alla sponda 

ne rosseggiaro al ripercosso lume 

gli uomin, le navi, i tronchi e l’erbe e l'onda. 45 
Mentre, seguendo il nuovo suo costume, 

ardea purpureo il ciel, gli apparve al lembo 

un, che l’aure inondò, ceruleo fiume; 48 
e dall’azzurro e dal vermiglio grembo 

rai ne sgorgaro or agitati or cheti, 

e ondeggiamenti del focoso nembo, sI 
e globi. che splendean come pianeti, 

e lucide corone ed archi e liste, 

e argentee volte e pescarecce reti. 54 
Ben conobb’io nel meditar le viste 

fiamme dipinte con mirabil arti 

raccolte da natura e fra lor miste, 57 
che i sottili nitrosi efflussi sparti 

dal gelo acuto per gli aerei campi 

salir del zolfo ad irritar le parti 60 
dal sole attratte, quando avvien che avvampi 

alto del Cane sotto l’ignea stella, 

e allor scoppiaro in color vari e in lampi. 63 
Sparia, poi riaccendeasi ogni facella; 

ed era or l’ostro illanguidito ed ora 

fea di vivo fulgor mostra novella. 66 


43. Eridan: Eridano, nome greco del Po. 44. ripercosso: riflesso. 
47. al lembo: nella sua parte estrema, marginale. SI. focoso: infuocato. 
Si rammenti il purpureo del v. 47 e il vermiglio del v. 49. 57. miste: 
confuse. 58-63. che... lampi: come il fulmine era ritenuto esplosione 
di polvere pirica, composta di salnitro, zolfo e polvere di carbone, a- 
scesi nell’alta atmosfera in periodi diversi dell’anno, così l’aurora bo- 
reale viene qui spiegata come dovuta a combustione delle medesime 
sostanze. 58. nitrosi: che contengono nitro (o salnitro, o nitrato di 
potassio), sale bianco di struttura cristallina; sparti: sparsi. 59. gli 
aerei campi: del cielo. 61-2. quando . .. stella: durante la canicola esti- 
va. 62. Cane: è il nome di due costellazioni del cielo boreale: il Cane 
Maggiore, formato da una settantina di stelle visibili a occhio nudo, 
fra cui spicca Sirio, la più brillante del cielo; e il Cane Minore, formato 
da una trentina di stelle, fra le quali Procione, di prima grandezza. Il 
Varano si riferisce al Cane Maggiore; ce l’ignea (infuocata) stella è 
Sirio, detto anticamente Canicola. 65. ostro: cfr., a p. 20, la nota al 
v. 7 della canzone La Fortuna del Guidi. 
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III 
LA TEMPESTA DI MARE 


La fronte il cavo abete avea diritta 

là dove il passeggier al lido ibero 

su le salse di Gallia acque tragitta; 12 
e i tesi lini a un aquilon leggiero 

spiegando, qual se avesse ai fianchi penne, 

radea col volo il liquido sentiero; 15 
quando a gonfiar l’onde improvviso venne 

turbin, e il mare fra contrari venti 

per dirotta fortuna alto divenne; 18 
sì che i nocchieri al lor periglio intenti 

salir pe’ gradi all’aspre corde intesti 

le agitate a raccor tele stridenti 21 
fra 1 sibili del vortice funesti, 

cui resister mal puote Ercinia e Ardenna; 

ma tal fe’ la procella impeto in questi, 24 


III. Dalla Visione VII, vv. 10-59. Il poeta immagina di partire per nave 
da Genova e di essere sorpreso da una tempesta. 10. La fronte: la 
prora; il cavo abete: la nave; e cfr., a p. 243, la nota al v. 36 della 
canzonetta del Frugoni L’isola amorosa. 11-2. là...tragitta: dove si 
passa, si giunge nella Spagna attraverso il mare Mediterraneo, che 
bagna le coste meridionali della Francia. 13. dini: sineddoche per 
«vele»; aquilon: cfr., a p. 185, la nota al v. 31 della canzonetta del 
Rolli La neve è alla montagna. Ma qui agquilon è sinonimo di vento in 
generale. 14. penne: cfr., a p. 21, la nota al v. 32 de La Fortuna del 
Guidi. 15.wvolo: espressione richiesta dalla metafora delle penne; il li- 
quido sentiero: il mare. 17. contrari venti: cfr. Dante, Inf.,v, 30. 18. per 
dirotta fortuna: in seguito ad un violento fortunale. 19. al lor periglio 
intenti: facendo attenzione, e quindi cercando di porre riparo, al pe- 
ricolo cui andavano incontro. 20. gradi ...intesti: i gradini delle 
scale di corda, che conducevano agli alberi e alle vele delle navi. 
21. tele: sineddoche per «vele». 23. Ercinia e Ardenna: foltissime 
foreste dell’antica Germania. Col nome di Ercinia, di origine celtica, 
i Romani indicavano la catena dei monti boscosi a oriente del Reno e 
a nord del Danubio. L'’altipiano delle Ardenne, ricco di selve (1° Ar- 
duenna Silva dei Romani), si stende nella zona di confine della Fran- 
cia, del Belgio e del Lussemburgo e oltre la riva destra del Reno. 
24. în questi: contro i nocchieri. 
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che duo di lor in men che il dito accenna 

l’ampia vela aggruppando all’arbor carco, 

divelti fur dalla tremante antenna; 27 
e come augei l’aure fendendo in arco 

dopo un languido «oimè» sparver assorti 

de’ golfi irati nel terribil varco. 30 
Notte recando e verno erravan sorti 

nel tenebrato ciel nuvoli spessi, 

che ricoprian di nebbia i lidi e i porti; 33 
ed al crescer dell’ombre i flutti stessi 

parean del legno sormontar le sponde, 

crescendo mole e feritade in essi. 36 
Venian pugnando insiem grossissim’onde, 

altre a proda, altre a poppa, e fean in parte 

or monti erti, or voragini profonde; 39 
e ognor del mare alla gonfiata parte 

levavasi la nave e al sen più basso 

avvallando rendea delusa ogni arte. 42 
Noi pel terror immoti a par d’un sasso 

restammo in pria; ma la vicina morte 

i piè ci sciolse, ed affrettonne il passo 45 
a librar, benché invan, col pondo forte 

de’ corpi il lato, in cui per l’urto esterno 

s’ergea troppo l’abete in dubbia sorte; 48 
ma pel gran moto ad ambo i lati alterno 

lassi cademmo, e il nostro inutil corso 

i tempestosi fiotti ebber a scherno. si 


25. în men... accenna: in men che non si dica. 27. antenna: cfr., a 
p. 21, la nota al v. 30 de La Fortuna del Guidi. 29. assorti: cfr., a p. 273, 
Il precipizio, v. 63 e relativa nota. 30. golfi: flutti; e cfr. la nota al 
v. 65 de Il precipizio. 31. Notte...e verno: cfr. Virgilio, Aen., II, 
195:«noctem hiememque ferens». 32. tenebrato: oscurato, ricoperto di 
tenebre. 35. del legno ...le sponde: i fianchi, le murate della nave. 
36. mole e feritade: quantità e violenza. 38. proda: prora. 42. av- 
vallando: abbassandosi; rendea ...ogn’arte: rendeva inutile, vano ogni 
tentativo di evitare il naufragio. 46. librar: bilanciare, tenere in equi- 
librio; pondo: peso, latinismo. 47. il lato: della nave. 48. l’abete: 
cfr. il v. 10 e relativa nota. 49. ad ambo... alterno: impresso alter- 
nativamente ai fianchi della nave dal mare in tempesta. 50. corso: 
corsa, il correre dall’una all’altra murata. 
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Privi di sol, di guida e di soccorso, 

stesi sul pian del legno combattuto, 

squallidi per immenso mare scorso, 54 
piagneam col timonier, che avea perduto 

fra le infinite acque e l’error notturno 

lena e consiglio, e tenea smorto e muto 57 
gli ultimi abissi, ove un crudel Vulturno 

trasportator spignea la poppa errante. 


IV 
LE SORGENTI DELL’ARNO 


Vago di penetrar perché natura 

non mai d’Arno gli umori appien consumi, 

e incerto ancor se del mar l’onda impura 3 
per sotterranee ghiaie e schiusi dumi 

feltrata salga alle montagne, e scenda 

partita in rivi ed in perpetui fiumi, 6 
io l’erta ascesi d’una roccia orrenda, 

che in mezzo all’appennine Alpi nevose 

le vie tosche e l’emilie avvien che fenda; 9 
ch’ivi scontrando ognor le rigogliose 

acque scorrenti dall’origin prima 

disvelarne credei le fonti ascose. 12 
Stendeasi larga quell’alpestre cima 

in scabri sì, ma rinverditi prati, 


53. pian: il ponte, la coperta della nave. 54. squallidi . . . scorso: 
spazzati dalla furia del mare. 56. orror: oscurità. 58. Vulturno: o 
greco (euro), vento di levante. — Iv. Dalla Visione XII, vv. 1-54. 
1. Vago di penetrar: desideroso di capire. Cfr. Dante, Purg., xxVIII, 1. 
2. gli umori: le acque. 4. per sotterranee ghiaie: attraverso rocciosi 
cammini sotterranei; schiusi dumi: rocce, pietre squarciate. 5. fel- 
trata: filtrata. 6. partita: divisa; perpetui: sempre ricchi d’acqua. 
8. appennine Alpi: gli Appennini. 9.fenda: divida, separi. 10. scon- 
trando: incontrando, trovando. 12. /e fonti ascose: l'Arno nasce a 
1358 metri di altezza dalle pendici meridionali del monte Falterona 
(m. 1654), nell'Appennino Tosco-Emiliano; e la roccia orrenda (v. 7) 
o l’alpestre cima (v. 13) di cui parla il Varano dev'essere, appunto, il 
Falterona. 14. scabri: dalla superficie non piana, aspra. 
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benché ad aspro soggetti indocil clima. 15 
Questi d’argin informi e di solcati 

dorsi e di gore e d’ineguali fosse 

in varie strane fogge eran vergati. 18 
Cento scorgeansi in essi, ove serbosse 

la pioggia, late vasche, altre già vote 

d’acqua, altre sceme, altre ricolme e grosse. 21 
Di là salii balze più eccelse, e note 

solo ai rapaci augelli, e trovai boschi, 

spelonche e abissi, in cui giaceano immote 24 
le nevi e ghiacci, o splenda il giorno o infoschi, 

non mai squagliati perché troppo inerte 

è il sole a riscaldar quegli antri foschi. 27 
Vidi in altre caverne al ciel scoperte 

grondar le linfe dal pendio condotte 

delle inzuppate e ai raggi terre aperte; 30 
e da più alte selve altre dirotte 

fonti precipitando in tufi e in greppi 

perdersi dentro a fesse rupi e a grotte. 33 
Lassù pur il cammin fra schegge e ceppi 

rosi e pomici mai non viste altrove 

tentai, né come il superassi io seppi; 36 
e colà rimirai voragin nove, 

e rappresi entro a quelle e sciolti umori 

del libic’Austro per l’estreme prove, 39 


17. dorsi: rilievi, innalzamenti del suolo; gore: rigagnoli, fossi d’acqua. 
18. vergati: segnati. 19. Cento: qui indica un gran numero indeter- 
minato. 20-1. late... grosse: inesatto. Come è noto, l’acqua delle sor- 
genti non proviene da vasche che raccolgono acque piovane, ma dal 
filtrare di queste acque nel terreno, ecc. 21. sceme: prive, mancanti; 
grosse: piene, colme. 25. infoschi:sia fosco, privo di sole. 26-7. non... 
foschi: inesatto. Nelle sorgenti dell'Arno non ci sono nevi durante l’e- 
state. 26. inerte: incapace. 29. le linfe: da unire a delle terre inzup- 
pate e aperte (esposte) ai raggi del sole (v. 30). 31. dirotte: cfr., a p. 
275, Il precipizio, v. 97 e relativa nota. 32. tufi: cfr., a p. 177, la nota 
al v. 38 della Primavera del Rolli; greppi: scoscendimenti, dirupi. 
35. pomict: pietre leggere, spugnose e ruvide al tatto. 38. rappresi: 
ghiacciati. 39. libic' Austro: cfr., a p. 90, la nota al v. 31 della canzone 
Verdi, molli e fresch'erbe del Manfredi. L'austro è detto libico perché spira 
dalle regioni meridionali; per l’estreme prove: in seguito ai violenti soffi. 
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e campi squallidissimi, peggiori 

di quel ch’uom finger possa, alberghi solo 

di nevi e di gelate acque e d’orrori. 42 
Da tai di tante piogge in erto suolo 

serbatoi vasti un sovra l’altro stanti, 

e dal vario del sol girar dal polo, 45 
e dai venti fra lor vario-spiranti, 

e dai vapor che il sotterraneo foco 

alza entro al monte e striscian fuor grondanti, 48 
argomentai che il misto ordin del loco 

a prestar atto sia continue l’onde 

spinte in giù dalla scesa a poco a poco sI 
o fra sterili sassi, o erbose sponde; 

e il fiume tragga sol perenni l’acque 

dai montani antri e vasche, e non d’altronde. 54 


43. taî: tali; va unito a serbatoi vasti (v. 44). 45- polo: cielo. 47-8. dai 
vapor ...grondanti: è esposta la teoria (superata), secondo la quale 
l’acqua delle sorgenti sarebbe distillata dal fuoco terrestre, ed alambic- 
chi sarebbero le grotte (i montani antri del v. 54). 47. il sotterraneo 
foco: quel fuoco che si credeva (e si crede) divampare nel centro della 
terra. 48. grondanti: trasformati in acqua distillata. 49. argomentai: 
ricavai, dedussi; il misto ordin: la varia configurazione. 50. prestar: 
fornire. 54. vasche: cfr. il v. 20. 
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GIULIANO CASSIANI 


Giuliano Cassiani nacque a Modena il 24 giugno 1712 da 
Andrea e da Paola Guzzi. Dopo aver studiato presso i Gesuiti, 
apprese filosofia nel modenese collegio «San Carlo», nel quale 
fu poi professore di belle lettere dal 1752 fino alla morte. La 
prima edizione delle sue Poesie uscì nel 1770, a cura del mar- 
chese Girolamo Lucchesini; altre ne seguirono, anche postume, 
negli anni successivi. Nel 1773 ottenne dal duca Francesco III 
la cattedra di eloquenza nell'Università di Modena. Il Cassiani, 
che appartenne all’Arcadia col nome pastorale di Acasto Laris- 
stano, chiuse la sua vita terrena, tutta dedicata allo studio e 
all'insegnamento, il 13 marzo 1778. 


* 


Edizioni. Saggio di rime del signor G. C.... date in luce da un disce- 
polo amico delle muse, Lucca, Rocchi, 1770; Poesie di G. C., Carpi, 
Fernandi e Comp., 1794; Poesie scelte di G. C., Mantova, senza edi- 
tore, 1795; Poesie scelte, 11 ediz., Verona, senza editore, 1802. 

Critica. LuiG1 CERRETTI, Elogio di G. C., in Elogi di italiani illustri 
scritti da vari nel secolo XVIII, Venezia, Alvisopoli, 1829, pp. 103-35; 
FRancEsco CoRrrIDORE, G. C., Cagliari, Valdés, 1897; BENEDETTO 
CRocg, Sonetti pittorici, in La letteratura italiana del Settecento, Bari, 
Laterza, 1949, pp. 178-83. 


I 
IL RATTO DI PROSERPINA 


Diè un alto strido, gittò i fiori, e volta 

a l'improvvisa mano che la cinse, 

tutta in sé per la tema, onde fu colta, 

la siciliana vergine si strinse. 4 
Il nero dio la calda bocca involta 

d’ispido pelo a ingordo bacio spinse, 

e di stigia fuligin con la folta 

barba l’eburnea gota e il sen le tinse. 8 
Ella già in braccio al rapitor puntello 

fea d’una mano al duro orribil mento, 

de l’altra agli occhi paurosi un velo. II 
Ma già il carro la porta; e intanto il cielo 

ferian d’un romor cupo il rio flagello, 

le ferree ruote e il femminil lamento. 4 


1. Proserpina è la divinità romana corrispondente alla greca Persefone. 
Questa, figlia di Zeus e di Demetra, appare sotto il duplice aspetto di 
dea distruttrice, regina dell’Averno e moglie di Plutone, e di dea della 
terra feconda e dell’agricoltura; nel qual secondo caso il suo culto è 
associato a quello della madre. Tali due aspetti si conciliano nel mito 
secondo cui Persefone, mentre stava cogliendo fiori assieme ad Afro- 
dite, Artemide, Atena e le Ninfe, venne rapita dallo zio Plutone e fatta 
sua consorte. Demetra ottenne poi da Zeus che la figlia rimanesse una 
parte dell’anno con lei e un’altra nell’Ade; ed in questa vicenda della 
giovane dea, che all’inizio della primavera viene sulla terra e ritorna 
nell’oltretomba in autunno, è simboleggiato l'alternarsi delle stagioni. 
Cfr. Ovidio, Metam., v, 386-408. 1.i fiori: che aveva raccolto. Cfr. 
Ovidio, Metam., v, 392: «aut violas aut candida lilia carpit». 2. l’im- 
provvisa man: di Plutone, il nero dio del v. s. 4. la siciliana vergine: 
Proserpina, così definita perché, secondo una diffusa versione del mito, 
il ratto sarebbe avvenuto in Sicilia: e cfr. per esempio, Ovidio, Metam., 
V, 385-6. s.involta: attorniata, circondata, quasi nascosta. 7. sti- 
gia: infernale. L'aggettivo deriva dallo Stige, uno dei fiumi dell’oltre- 
tomba greco, latino e dantesco. 8. eburnea: candida come l’avorio. 
11. de l’altra...un velo: cercava di coprirsi gli occhi con l’altra mano. 
12. il carro: il cocchio di Plutone. 13. il rio flagello: la frusta con cui 
il Dio incitava i cavalli. 14. il femminil lamento: il pianto di Proserpina. 
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II 
ICARO 


Poiché del genitor la via non tenne 

il fuggitivo volator di Creta 

e sul cereo lavoro a ferir venne 

l’ardente sferza del vicin pianeta, 4 
vedeansi in giù cader per l’aria queta 

in torti giri le disgiunte penne, 

così che inerme in quell’estrania mèta 

non più l’ignoto peso il ciel sostenne. 8 
Ché già travolto al mal tentato regno 

le piante, e il capo a le mortifer’acque, 

fendendo il sonante aere cadea. II 
Specchio al suo rovinar l'onda a lui fea; 

ma rotta con fragor sott’essa ei giacque, 

ai temerari memorabil segno. 14 


II. Per il mito di Dedalo e Icaro cfr., a p. 256, la nota al v. 46 de I/ tem- 
pio dell'Infedeltà del Frugoni. A quanto ivi detto basterà aggiungere che 
mentre Dedalo riuscì a salvarsi, Icaro si sollevò nel volo in modo tale, 
che il sole sciolse la cera con cui erano attaccate le ali; ed il giovinetto 
precipitò nel mare che da lui fu detto Icario. 1.genitor: Dedalo. 
2. il fuggitivo...di Creta: Icaro. 3. cereo lavoro: le ali, tenute insieme 
con la cera. Cfr. Ovidio, Metam., vii, 193: « Tum lino medias {pennas] 
et ceris adligat imas». 4.l’ardente...pianeta: il forte calore del 
sole. Cfr. Ovidio, Metam., viti, 225-6: «Rapidi vicinia solis / mollis 
odoratas, pennarum vincula, ceras»; sferza: calore. 6./e disgiunte 
penne: delle ali. 7. inerme ...mèta: senza più ali, e quindi incapace 
di proseguire quell’insolito cammino. 8. ignoto peso: il corpo di Icaro, 
detto ignoto in quanto era quella la prima volta che un uomo s’innalzava 
nel cielo. Qg-Ir.già...cadea: Icaro precipitava, fendendo l’aria so- 
nante (che emetteva un suono, un sibilo per la sua caduta) a capofitto, 
volgendo (travolto regge un accusativo di relazione o alla greca) le 
gambe al cielo (il mal tentato regno) e la testa verso la superficie del 
mare, ove avrebbe trovato la morte (mortifer’acque). 9.mal tentato: 
che Icaro aveva tentato, cercato di attraversare male, con suo danno, 
inutilmente. 12. Specchio ...fea: il mare rifletteva come uno spec- 
chio ad Icaro il suo precipitare. 14: segno: esempio. 
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III 
LA MOGLIE DI PUTIFARRE 


Vien, qui siedi, a l’ebreo garzon diletto 

l’egiziana adultera dicea, 

e lusinghiera con la man battea, 

in su la sponda del tradito letto. 4 
Cader giù ad arte da l’eburneo petto 

permesso a i lini insidiosi avea; 

oltre il pregar, che l’umidetto fea 

tremulo ciglio e il prepotente aspetto. 8 
Ma in veder la ripulsa in su l’adorno 

volto di un casto minio, afferrò il manto, 

che al braccio impuro il fuggitivo cesse. 11 
Col lembo in pugno ella restossi; e intanto 

sdegno ed amor ne la sua fronte espresse 

la vittoria del servo e il proprio scorno. 14 


III. Secondo la Bibbia (Gen., 39, 6-23) la moglie di Putifarre, ufficiale 
del Faraone d’Egitto, colpita dalla bellezza di Giuseppe, figlio di Gia- 
cobbe, cercò invano di sedurlo; e non essendo riuscita nel suo intento, 
lo accusò ingiustamente facendolo imprigionare. 1-4. Vien... letto: 
cfr. Gen., 39, 7: «Post multos... dies iniecit domina sua [di Puti- 
farre] oculos suos in Ioseph, et ait: Dormi mecum». 6. insidiosi: pieni 
d’insidie per Giuseppe. 9-10. l’adorno ... minio: il volto di Giusep- 
pe, dipinto di un pudico rossore e, come si legge nel Genesi (39, 8) 
«nequaquam acquiescens operi nefario». 10. minio: è l’ossido salino 
di piombo, polvere pesante di color rosso vivo, usata come sostanza 
colorante. 10-11. afferrò . . . cesse: la donna strappò il vestito di Giu- 
seppe, il quale, fuggendo, glielo abbandonò. Cfr. Gen., 39, 11-2: 
«Accidit... quadam die, ut intraret Ioseph domum, et operis quip- 
piam absque arbitris faceret; et illa, apprehensa lacinia vestimenti 
eius, diceret: Dormi mecum. Qui relicto in manu eius pallio fugit, 
et egressus est foras». 12. Col... restossi: cfr. Gen., 39, 13: «Cumque 
vidisset mulier vestem in manibus suis». 13-4. sdegno... scorno: la 
vittoria di Giuseppe e lo scorno per essere stata disprezzata (la Bibbia 
dice: «Cumque vidisset mulier...se esse contemptam», Gen., 39, 13) 
provocarono, resero manifesto (espresse) nel volto (fronte) della donna 
un sentimento di sdegno, non scompagnato tuttavia da un moto di 
passione per l’ebreo garzon diletto (v. 1). 
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IV 
SUSANNA 


La pudica gelò d’alto ribrezzo 

sposa di Gioachim, che a’ fianchi avea 

i vecchion tristi, a cui de l’alma rea 

fuor trasparia per gli occhi osceni il lezzo. 4 
La barba al labbro, a i lumi orrido rezzo 

de i tetri amanti il ciglio ispido fea; 

nuda essa e tinta di rossor parea 

purpurea rosa ad irti bronchi in mezzo. 8 
Al turpe invito Amor, cui fero orrore 

le crespe fronti e quelle chiome annose, 

l'orecchio si turò pien d’onta anch'esso. II 
Pur se non la virtù, cadea l’onore 

con la vita di leij ma in Dio chi pose 

la sua speranza unqua non giacque oppresso. 14 


IV. Susanna, la virtuosa moglie del ricco Gioacchino, della tribù di 
Giuda, destò con la sua bellezza il turpe amore di due vecchi giudici, 
i quali un giorno la sorpresero in giardino al bagno e, avendo essa 
respinto le loro amorose proposte, l’accusarono di adulterio. Condan- 
nata a morte, fu liberata per l’intervento del profeta Daniele, che fece 
riprendere il processo contro la donna, domandando separatamente 
ai due vecchi sotto quale albero del giardino l’avevano vista incon- 
trarsi con l’amante. Essi indicarono due alberi diversi, sicché furono 
puniti con la pena capitale, mentre risultò provata l'innocenza di Su- 
sanna. L'episodio è narrato nella Bibbia (Dan., 13, 1-64). 1-2. La 
pudica gelò ...sposa: si noti l’iperbato. 3-4.î vecchion...il lezzo: 
più semplicemente il testo biblico dice «et exarserunt in concupiscen- 
tiam eius» (Dan., 13, 8). 5-6. La barba... fea: la barba ombreg- 
giava (fea rezzo) il labbro dei due vecchi; e le folte sopracciglia om- 
breggiavano gli occhi. 8. bronchi: cfr., a p. 83, la nota al v. 6 del 
sonetto del Manfredi Dov'è quella famosa, alta, superba. 12-3. Pur... 
di lei: se la virtù di Susanna non cadeva, veniva meno, invece, il suo 
onore per le infamanti accuse dei due vecchi; e stava per finire pure 
la vita della donna, poiché il processo per adulterio si concludeva con 
la pena di morte. 13-4. ma in Dio...oppresso: cfr. Dan., 13, 35: 
«Quae [Susanna] flens suspexit ad caelum; erat enim cor eius fiduciam 
habens in Domino; e ibid., 44: «Exaudivit ... Dominus vocem eius». 


19 
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Vv 
MARIA A PIÈ DELLA CROCE 


Chi vuol veder quantunque può pietate 

e vera doglia de gli altrui martiri, 

venga e Maria sotto la Croce miri, 

fisa le luci ne le luci amate. 4 
Non vedrà già le guance sue rigate 

da pianto, né in sua bocca udrà sospiri; 

ma se ben mirerà qual aria spiri 

dal nobil volto fonte di beltate, 8 
noti gli fian suoi chiusi affetti, e nota 

qual d’aspre pene orribile falange 

la tener alma sua crucia e martira. II 
Pallida, fredda e come statua immota, 

il labbro senza sospirar sospira 

e senza pianto quel suo ciglio piange. 14 


VI 
ATTEONE 


Guuazza e tempra nel fonte, a cui fan sponda 
secreti rami, la cald’ora e ride 

la dea de’ boschi fra sue ninfe, e l’onda 
dell’ignuda beltà col ciel sorride. 4 


V. 1-3. Chi...wenga: cfr. Petrarca, Rime, CCXLVITI, 1-2: «Chi vuol 
veder quantunque po natura / ...venga». 4.le luci amate: di 
Cristo crocifisso. 8. fonte di beltate: pieno di bellezza, dal quale ema- 
nava la bellezza. 9. gli: il soggetto è il chi del v. 1; chiusi: tutti in> 
teriori. 1o. falange: gran quantità. La falange era l'ordinamento mi- 
litare adottato prima dai Greci e poi dai Macedoni. 13-4. il labbro... 
piange: quello della Vergine è un dolore sentito e sofferto soprattutto 
nell'intimo, e perciò schivo di vistose manifestazioni esteriori. — 
VI. Atteone, figlio di Aristeo e di Antonoe, discepolo del centauro Chi- 
rone e valente cacciatore, avendo sorpreso Diana ignuda che faceva 
il bagno in una fonte, fu dalla dea convertito in cervo e fatto sbranare 
dai suoi medesimi cani. Cfr. Ovidio, Metam., 111, 143-252. 1-2. tem- 
pra ...la cald’ora: attenua col bagno il calore estivo. 3./a dea de’ 
boschi: Diana; miînfe: le quali costituivano il corteggio della dea. 
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Ma a un leggier scroscio delle frasche infide 

onde la selva il casto rio circonda 

voltasi, incontro a sé tra fronda e fronda 

di un profan occhio spiator s’avvide. 8 
In un balen la diva al cupo fonte 

il fianco, il sen raccomandò con mano 

l’acqua spruzzando al temerario in fronte. n 
Atteon con piè fesso e con, ramose 

corna fuggendo, dai can steso al piano, 

il fio pagò delle mal viste cose. 14 


5. le frasche infide: sono i secreti rami del v. 2, infidi perché non riescono 
a difendere o a proteggere la dea. 6. casto: in quanto vi si bagna la 
«casta» Artemide. 9-10. la diva. . . raccomandò: Diana s’immerse nel- 
l’acqua, per celarsi allo sguardo indiscreto di Atteone. 1r1./’acqua... 
în fronte: cfr. Ovidio, Metam., II, 189-90: «[Diana] hausit aquas 
vultumque virilem / perfudit spargensque comas ultricibus undis». 
12. con piè fesso: con lo zoccolo dei quadrupedi, i quali hanno l'unghia 
divisa in due. Cfr. Dante, Purg., XVI, 99: «rugumar può, ma non ha 
l’unghie fesse». 13. steso al piano: atterrato c dilaniato. 14. le mal 
viste cose: le bellezze della dea, ch'egli ha visto con suo danno. 
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LUDOVICO SAVIOLI FONTANA 


Ludovico Savioli Fontana nacque a Bologna il 22 agosto 1729 
da Giovanni Andrea e da Paola Barbieri Fontana. Frequentò 
dapprima il collegio dei Gesuiti e quindi studiò privatamente 
sotto la direzione di Ferdinando Ghedini, alternando l’appren- 
dimento delle lettere a quello delle scienze, della filosofia e delle 
lingue classiche e moderne. Rivelò ben presto attitudine e versa- 
tilità a comporre versi d’occasione, tanto che già dal ’44 fece 
parte della colonia arcadica Renza col nome di Lavisio Eginetico. 
Nel °50 pubblicò a Bologna il Monte Liceo ad imitazione del- 
l’Arcadia del Sannazaro. Nel ’59, nella raccolta per nozze Al- 
drovandi-Barbazzi, comparve l’ode Amore e Psiche la quale, 
nella sua forma definitiva, fu stampata assieme agli Amori nel- 
l'edizione di Bassano del 1782. Nel ’61 il Savioli diede alle stam- 
pe la tragedia Achille, seguita nel '65 dagli Amori, raccolta di 
ventiquattro canzonette anacreontiche, dodici delle quali, col 
titolo di Rime, erano state pubblicate nel 1758. Gli Amori, ri- 
stampati numerose volte, procurarono al Savioli una fama gran- 
dissima, diffusa anche all’estero. Nel ”70 il Savioli venne nomi- 
nato senatore e nel ’72 fu gonfaloniere di giustizia, continuando 
tale sua attività fino al ’96. In questi anni il Savioli attese alla 
compilazione degli Annali bolognesi dall'anno di Roma 363 al 
1274, dedicati a Pio VI e ordinati in tre volumi, usciti rispetti- 
vamente nell’ ’84, nell’ 89 e nel '9g5. L’opera procurò all’au- 
tore la cattedra di «storia universale profana» presso l’Ate- 
neo bolognese, che tenne dal 1790 al ’96. In quest'anno il Sa- 
violi venne inviato dal Senato bolognese al Direttorio di Parigi, 
donde ritornò a Bologna l’anno successivo, pienamente conver- 
tito alle idee repubblicane e libertarie di Francia. Tali idee egli 
espresse, oltre che in lettere private, nei componimenti poetici 
di quegli anni, alcuni dei quali dedicati a Napoleone. Nel ’98 
scrisse, per incarico del governo della Cisalpina, una breve 
Storia di Bologna; e nel 1800 fece parte della Consulta legisla- 
tiva della repubblica Cisalpina. Nel 1801 si recò a Lione alla 
Consulta straordinaria dei notabili che doveva stabilire l’ordi- 
namento della Cisalpina. Ritornato a Bologna, fu uno dei Qua- 
ranta dell’Istituto Nazionale di scienze, lettere ed arti, fondato 
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da Napoleone nel 1802; e venne anche reintegrato (1803) nella 
sua cattedra universitaria. Nel febbraio del 1804 offrì al Bona- 
parte il primo volume della traduzione degli Annali di Tacito, 
da lui tenuto presente ed imitato negli Annali bolognesi. Il 
Savioli morì a Bologna il 1° settembre 1804. 

* 


Edizioni. Le principali sono: Amori, Lucca, Riccomini, 1765; Amori, 
Bologna 1780; Amori, Bassano, Remondini, 1782; Amori del signor 
conte L. S. F. senator bolognese, con l’aggiunta di altre sue poesie e di 
alcune lettere critiche sopra gli Amori, Piacenza, Orcesi, 1789; Amori, 
Bassano, Remondini, 1789; Amori, Crisopoli 1795; Amori, poesie ana- 
creontiche del conte L. S. F., nuova ediz., corretta e riveduta, Parigi, 
Molini, 1795; Poesie di L. S. bolognese, Pisa, Nuova Tip., 1804; Amori 
del signor conte L. S. F. senator bolognese con aggiunta di altre sue poe- 
sie, Piacenza, Orcesi, 1800; Rime di L.S., Pisa, Nistri, 1818; Amori di L.S. 
con una scelta di liriche neoclassiche [a cura di Attilio Momigliano], Fi- 
renze, Sansoni, 1944; ecc. Per l’indicazione di altre edizioni cfr. S. CILLA- 
RIO, L..S., monografia, Prato, Tip. Giachetti, 1902, pp. 45-7 e passim. Inol- 
tre: Annali bolognesi del conte L. S. F., Bassano, Remondini, 1784-1795, 
voll. 3; Lettere di G. B. e di L. S., Bologna, Zamorani e Albertazzi, 1904. 

Critica. STELLA CILLARIO, L. S., monografia, cit.; A. BACCOLINI, Vita 
ed opere di L. S. storico e letterato bolognese del secolo XVIII, Bologna, 
Cappelli, 1922; A. ZANOLINI, Capitoli di un commentario su la vita e le 
opere di L. S., in « Atti della Deputazione di storia patria per le province 
di Romagna», 1867-1868; A. BACCOLINI, L. S. F. e il dominio francese a 
Bologna, in «L'Archiginnasio », a. XVII, 1922, pp. 52-68; L. SIGHINOLFI, 
L. Vittorio S. e la genealogia della famiglia di Alberto di Orso Cacciane- 
mici, in a Atti e memorie della Deputazione di storia patria per le pro- 
vince di Romagna», ser. Iv, vol. XXIV, 1934, pp. 211-53; ENRICO Car- 
RARA, Un poeta «bolognino»: L. S., in «La vita italiana», n. s., a. III} 
1896-1897, I, pp. 545-50; A. OTTOLINI, // centenario del S., in «I libri 
del giorno», a. XII, 1929, pp. 649-51; G. CARDUCCI, Della poesia melica 
italiana e di alcuni poeti erotici del secolo XVIII, in Opere, ed. naz., 
Bologna, Zanichelli, 1936, xv, pp. 112-24; E. LEvi-MALvano, Le ele- 
gie di L. S., in L’elegia amorosa nel Settecento, Torino, Lattes, 1908, 
pp. 62-124; /mitatori del S., ivi, pp. 125-56; ATTILIO MOMIGLIANO, 
Gusto neoclassico e poesia neoclassica, in Cinque saggi, Firenze, Sansoni, 
10945, Pp. 7-42; B. Croce, Intorno al S., in La letteratura italiana del 
Settecento, Bari, Laterza, 1949, pp. 166-73; M. CoronEo, Gli « Amori» 
del conte L. S. giovin signore con qualche occupazione, in « Annali della 
Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Cagliari», xVIII, 1950; 
ABD-EL-KADER SALZA, Spigolature savioliane: 1) Precocità poetica del S.; 
2) La prima edizione degli « Amori», in «Fanfulla della domenica», 
a. XXVIII, n. 14, 8 aprile 1906, p. 2; STELLA CILLARIO, Studi savioliani. - 
L'epistolario e le poesie minori, Ferrara 1907.. 


DAGLI «AMORI» 


I 
A VENERE 


O figlia alma d’Egioco, 

leggiadro onor dell’acque, 

per cui le Grazie apparvero 

e ’l riso al mondo nacque; 4 
o molle dea, di ruvido 

fabbro gelosa cura, 

o del figliuol di Cinira 


Il metro degli Amori, usato per la prima volta nel 1746 dal rimatore e 
medico forlivese Angelo Michele Rota, maestro del Savioli, in un epi- 
talamio, ritenuto il più adatto «a tradurre gli elegiaci romani », e quin- 
di scelto dal medesimo Rota, da Gregorio Casali e dal Savioli per una 
versione degli Amori di Ovidio (cfr. Grosue CARDUCCI, Della poesia me- 
lica italiana e di alcuni poeti erotici del secolo XVIII, in Opere, edizione 
nazionale, Bologna, Zanichelli, 1936, xv, pp. 114-5), è la quartina di 
settenari, di cui il primo e il terzo sono sdruccioli e sciolti, il secondo 
e il quarto piani e rimati fra loro. Sulla fortuna di questo metro cfr. 
STELLA CILLARIO, Ludovico Savioli, monografia, Prato, Tipografia Gia- 
chetti, 1902, pp. 29-30. 


I. Gli Amori, che nascono da un'ispirazione essenzialmente erotica e 
riecheggiano da vicino i motivi e le forme della lirica amorosa latina, si 
aprono con un’invocazione alla pagana dea dell’amore, per la quale 
il Savioli ha tenuto presente la Preghiera ad Afrodite di Saffo. 1. figlia 
+ + . d’Egioco: anche Saffo chiama Afrodite «figlia di Zeus» (Preghiera 
ad Afrodite, v. 2; cito da MANARA VALGIMIGLI, Saffo e altri lirici greci, 
Padova, «Le tre Venezie», 1944, p. 13). Cfr., a p. 115, la nota al v. s 
dell’Inno a Venere del Rolli; Egioco: Giove, così denominato perché 
portava l’egida (e cfr. il v. 41), ovvero lo scudo ricavato dalla pelle della 
capra Amaltea, il quale recava nel centro il volto della gorgone Medusa. 
L'’egida venne poi assegnata costantemente a Pallade Atena. 2. leggia- 
dro ...dell’acque: in quanto Venere nacque dalla spuma del mare; e cfr., 
a pp. 115-6, Rolli, Endecasillabi, 11, 4-6 e relative note. 3. le Grazie: 
cfr., a p. 119, la nota al v. 68 dell’Inno a Venere del Rolli. 4. ’Iriso... 
nacque: già Omero aveva definito Venere «dea del riso » (Iliade, tradu- 
zione Monti, xx, 49) o «amica del riso » (I11, 561-2;1V, 15-6; e XIv, 255; e 
cfr. anche Odissea, traduzione Pindemonte, viti, 484); e nell’Inno 
omerico ad Afrodite I (v. 17) si parla dell’«amica del riso Afrodite » (cito 
dal volume Omero minore: Inni-Batracomiomachia-Epigrammi-Margite, 
traduzione di Ettore Romagnoli, Bologna, Zanichelli, 1945, p. 90). 
5. molle: soave, gentile, delicata. 5-6. ruvido fabbro: Vulcano; e cfr., 
a p. 231, la nota ai vv. 15-6 della Navigazione di Amore del Frugoni. 
7-8. del figliuol... ventura: Venere costituì il felice destino di Adone 
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beata un dì ventura; 8 
teco il garzon, cui temono 

per la gran face eterna, 

ubbidienza e imperio 

soavemente alterna. 12 
Accese a te le tenere 

fanciulle alzan la mano; 

sole ritrosa invocano 

le antiche madri invano. 16 
Te sulle corde eolie 

Saffo invitar solea, 

quando a quiete i languidi 


(figliuol di Cinîra), in quanto il giovinetto ebbe la fortuna di essere 
amato dalla dea. Secondo il mito Adone, figlio di Cinira e Mirra (0, 
secondo altre versioni, di Fenice e di Alfesibea, o di Teante e di Smir- 
na), venne ucciso durante una caccia da un cinghiale e mutato dalla 
dea nel fiore anemone (cfr. Ovidio, Metam., x, 708-39). 9-10. il 
garzon ...eterna: Amore, che gli uomini temono per la fiaccola con 
cui accende nei loro cuori le passioni amorose. 11-2. ubbidienza . .. 
alterna: Amore ora obbedisce alla madre Venere, ora, invece, esercita 
il suo imperio anche su di lei, come pure sugli altri immortali; e cfr., 
per esempio, Ovidio, Metam., v, 369-70: «Tu [Amore] superos ipsum- 
que Iovem, tu numina ponti / victa domas ipsumque, regit qui numina 
ponti»; Tasso, Aminta, prologo, vv. 5-9; ecc. 13. Accese: d’amore. 
13-4. le tenere fanciulle: di «tenerae . .. puellae» parla Ovidio (Amor., 
III, Iv, 1); e cfr. Orazio, Carm., I, XXI, 1; e IV, I, 26. 14. alzan la 
mano: in atto d’invocazione. 15-6. sole... invano: soltanto le donne 
vecchie (antiche: e cfr. Dante, Purg., IX, 1) invocano inutilmente Ve- 
nere, la quale si mostra loro ritrosa, ossia non ne esaudisce le preghiere. 
Venere, dea della bellezza e della grazia muliebre, protegge soprattutto, 
o solamente, le giovinette. Cfr. Orazio, Carm., II, xI, 5-8: «fugit retro / 
levis iuventas et decor, arida / pellente lascivos amores / canitie faci- 
lemque somnum?». 17. corde eolie: la lira eolica. Saffo, vissuta tra il 
secolo VII ed il VI a. C., era nata infatti ad Ereso presso Mitilene, 
nell’isola di Lesbo in Eolia (la parte nord-occidentale dell'Asia Mino- 
re). L'espressione corde eolie (e cfr. Orazio, Carm., II, xI1I, 24-5: « Aeo- 
liis fidibus querentem / Sappho ») ritornerà nel Foscolo ed indicherà la 
poesia greca: «ond’io, pien del nativo / aer sacro, su l’itala / grave cetra 
derivo / per te le corde eolie» (All’amica risanata, vv. 91-4). 18. in- 
vitar solea: nella citata Preghiera ad Afrodite, ad esempio: «Afrodite 
immortale, figlia di Zeus, / tessitrice d’inganni, ti prego, / non pro- 
strare con pene e con ansie d’amore, / o Divina, il mio cuore» (vv. 1-4; 
traduz. cit., p.13). 19-20. quando... togliea: quando il tormento amo- 
roso impediva a Saffo di dormire; e si pensi alla leggenda, risalente 
già al V e IV secolo a. C. e divulgata dalla commedia ateniese, dell’in- 
felice amore della poetessa per Faone: amore che avrebbe indotto 
Saffo a precipitarsi in mare dalla rupe di Leucade. 
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begli occhi Amor togliea. 20 
E tu richiesta, o Venere, 

sovente a lei scendesti, 

posta in oblio l’ambrosia 

e i tetti aurei celesti. 24 
Il gentil carro idalio, 

ch’or le colombe addoppia, 

lieve traea di passeri 

nera amorosa coppia. 28 
E mentre udir propizia 

solevi il flebil canto, 

tergean le dita rosee 

della fanciulla il pianto. 32 
E a noi pur anco insolito 

ricerca il petto ardore, 

e a noi l’esperta cetera 

dolce risuona amore. 36 


21-8. E tu...coppia: cfr. Saffo, Preghiera ad Afrodite, vv. 5-8: «E 
qui vieni. Altra volta venisti. / Pur di lontano ascoltasti la mia voce, / 
e lasciasti la reggia aurea del padre / sul cocchio aggiogato. / Te con- 
ducevano leggiadri passeri / snelli sopra la terra nera, / fitte agitando 
le ali, giù dal cielo / per gli aerei spazi» (traduz. cit., p. 13). La Pre- 
ghiera di Saffo, assieme ai vv. 21-32 del componimento del Savioli, è 
stata ricordata dal Foscolo in un frammento delle Grazie: «Di quel mèl 
la fragranza errò improvvisa / sul talamo all’eolia fanciulla, / e il cor nel 
petto le balzò e la lira, / ed aggiogando i passeri, scendea / Venere dal- 
l'Olimpo, e delle sue / ambrosie dita le tergeva il pianto» (Znro se- 
condo, vv. 257-62; cito da Uco Foscoto, Poesie, nuova edizione critica 
per cura di Giuseppe Chiarini, Livorno, Giusti, 1904, p. 183). 24.î 
tetti...celesti: l'Olimpo, residenza degli dei. 25. carro idalio: il coc- 
chio di Venere (oggetto diretto di nera amorosa coppia, v. 28), così chia- 
mato perché a Idalio, città dell’isola di Cipro, si trovava un santuario 
della dea; e la medesima Afrodite era detta Idalia. 26. or: il poeta dice 
or forse perché «le colombe come attributo di Venere ...non sem- 
brano antichissime» (Franco MuNARI, in P. Ovidi Nasonis, Amores, 
a cura di F. M,, 11 edizione, Firenze, La Nuova Italia, 1955, p. 113, 
nota 2); addoppia: accoppia; o è tirato da una coppia di colombe, le 
quali erano sacre a Venere. Cfr., per esempio, Ovidio, Metam., xiv, 
596-7; Amor., I, 11, 23; Properzio, ZZ., III, 111, 31, ecc. 31. le dita 
rosee: di Venere. 33-4. insolito . . . ardore: si noti l’iperbato. 35-6. a 
noi ...amore: per questo motivo cfr., a p. 233, la nota ai vv. 69-72 
della Navigazione di Amore del Frugoni. 
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Se tu m’assisti, io Pallade 

abbia, se vuol, nimica; 

teco ella innanzi a Paride 

perdé la lite antica. 40 
A che valer può l’egida, 

se "1 figlio tuo percote? 

Quel che i suoi dardi possono 

l’asta immortal non puote. 44 
Meco i mortali innalzino 

solo al tuo nume altari; 

Citera tua divengano 

il ciel, le terre, i mari. 48 


II 
IL PASSEGGIO 


Già già, sentendo all’auree 

briglie allentar la mano, 

correan d’Apollo i fervidi 

cavalli all’Oceàno; 4 
me i passi incerti trassero 

pel noto altrui cammino, 


37-8. Se tu...mnimica: il poeta preferisce essere protetto da Venere 
che non da Pallade Atena, dea della sapienza. 40. la lite antica: la 
contesa con Pallade (e con Giunone) risolta dal giudizio di Paride. 41- 
2. A che... percuote: lo scudo di Minerva (e cfr. la nota al v. 1) non 
è sufficiente per evitare le ferite di Amore (’/ figlio tuo). 44. l’asta 
immortal: la lancia che Pallade aveva, assieme all’elmo e all’egida. 
46. nume: cfr., a p. 53, la nota al v. 8 del sonetto dello Zappi Chi è 
costui che in sì gran pietra scolto. 47-8. Citera tua...î mari: il cielo, 
la terra ed i mari divengano Citera (e cfr., a p. 116, Rolli, Endecasillabi, 
II, 7 e relativa nota), ossia regno di Venere. — II. 1-4. Già . . . all’Oceà- 
no: è l’ora del tramonto, indicata con l’immagine mitologica delle 
briglie allentate — perché la meta è vicina — ai cavalli (Eto, Piroo, 
Eoo, Egonte) che tirano il cocchio del Sole verso le estreme regioni 
dell'occidente (Oceàno). Cfr. Ovidio, Metam., vi, 486-76. 6. altrui: agli 
altri. 6-12. cammino ...ingombra: il Savioli si riferisce alla strada 
fuori della porta Saragozza, la quale da Bologna conduce verso Pistoia, 
Firenze e Roma (la città di Romolo). Da tale strada, a circa un chilo- 
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che alla città di Romolo 

conduce il pellegrino. 8 
Dall’una parte gli arbori 

al piano suol fann’ombra, 

l’altra devoto portico 

per lungo tratto ingombra. 12 
La tua, gran padre Ovidio, 

scorrea difficil arte, 

pascendo i guardi e l’animo 

sulle maestre carte, 16 
quando improvviso scossemi 

l’avvicinar d’un cocchio, 

e ratto addietro volgere 

mi fece il cupid’occhio. 20 
Sui piè m’arresto immobile, 

e il cocchio aureo trapassa, 

che per la densa polvere 

orma profonda lassa. 24 
Sola sui drappi serici 

con maestà sedea 

tal che in quel punto apparvemi 

men donna assai che dea. 28 
Più bello il volto amabile, 


metro e mezzo dalla città, ossia nei pressi dell’arco detto il Meloncello, 
si distacca una via secondaria, che sale verso il santuario della Ma- 
donna di San Luca, sul vicino monte della Guardia. Da porta Saragozza 
al Santuario la strada è fiancheggiata da un porticato lungo quasi tre 
chilometri e mezzo (devoto portico | per lungo tratto ingombra: devoto, 
in quanto porta al Santuario), composto di seicentosessantasei archi 
ed eretto dal 1674 al 17793, il quale sino al Meloncello corre a destra 
della strada. Dall’altra parte si ha la vista della collina, con ville e par- 
chi (gli arbori | al piano suol fann’ombra). Il Santuario di San Luca è di 
epoca medievale, ma venne rifatto e ampliato più volte. L'edificio 
attuale fu iniziato nel 1723 su progetto di Carlo Francesco Dotti e 
compiuto nel 1757. La facciata e le due tribune laterali furono ultimate 
nel1775. 13-4. Latua...arte:l'Arsamatoria. 15.tîguardi: gli occhi. 
16. maestre: poiché insegnano l’arte di amare. 22. aureo: rilucente, 
splendente; o anche con dorature, rifiniture dorate. 
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più bello il sen parere 

fean pel color contrario 

l’opposte vesti nere. 32 
Tal sul suo carro Venere 

forse scorrea Citera, 

da poi che Adon le tolsero 

denti d’ingorda fera. 36 
La bella intanto i lucidi 

percote ampi cristalli, 

l’auriga intende e posano 

i docili cavalli. 40 
Tosto m’appresso e inchinomi 

a quel leggiadro viso, 

che s’adornò d’un facile 

conquistator sorriso. 4 
Amor, di tua vittoria 

come vorrei lagnarmi? 

Chi mai dovea resistere, 

potendo, a tue bell’armi? 48 
In noi t’accrebbe imperio 

la destra man cortese, 

che mossa dalle Grazie 

a’ baci miei si stese. 52 
Risvegliator di zefiri 

ventaglio avea la manca, 

onde solea percotere 

lieve la gota bianca. 56 
Ne’ moti or lenti, or rapidi 

arte apparia maestra; 


33. carro: cfr., a p. 299, A Venere, vv. 25-8 e relative note. 34. Citera: 
cfr., a p. 116, Rolli, Endecasillabi, 11, 7 e relativa nota. 35-6. da pot 
. «+ fera: cfr., a p. 297, la nota ai vv. 7-8 dell’ode A Venere. 38. cri- 
stalli: i vetri interni della carrozza. 45. vittoria: il fatto che il poeta sì 
rivela innamorato della bella dama è una vittoria di Amore. so. la 
destra man: della donna, che l’offre al bacio del poeta. 53-4. Risve- 
gliator ... ventaglio: cfr., a p. 202, Crudeli, Ode în lode di Carlo Broschî 
detto Farinello eccellente cantore, vv. 120-2. 57. Ne’ moti: del venta- 
glio. 
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lo Spettator dell’Anglia 

così le belle addestra. 60 
O man, che d’Ebe uguagliano 

per lor bianchezza il seno, 

ove fissando allegrasi 

Giove di cure pieno! 64 
Forse sì fatte in Caria 

Endimion stringea, 

quando dal carro argenteo 

Diana a lui scendea. 68 
Quei vaghi occhi cerulei 

movea frattanto Amore; 

rette per lui scendevano 

le dolci note al core. 72 
Come potrei ripetere 

quel ch’a me udir fu dato? 

Dal novo foco insolito 

troppo era il cor turbato. 76 


59. lo Spettator dell’ Anglia: il noto giornale inglese (1711-2 e 1714), 
pubblicato a Londra dall’Addison (1672-1719) e dallo Steele (1672- 
1729). Nel numero 102 del 27 giugno 1711 era apparso un articolo 
su Il maneggio del ventaglio, in cui tra l’altro era detto: «Le donne 
sono armate di ventagli come gli uomini di spade, e talvolta fanno con 
essi più strage. Affinché dunque le donne possano interamente padro- 
neggiare l’arma che esse portano, ho fondato un’accademia per l’istru- 
zione delle signorine nell’esercizio del ventaglio, secondo le arie e i mo- 
vimenti più di moda che s’usano ora a corte » (cito da JOSEPH ADDISON, Lo 
Spettatore, a cura di Mario Praz, Torino, Einaudi, 1943, pp. 95-6; e cfr. 
anche ARTURO GRAF, L'anglomania e l'influsso inglese in Italia nel secolo 
XVIII, Torino, Loescher, 1911, p. 263 e passim). Sia inoltre ricordata 
l'arguta favola del Pignotti intitolata I/ ventaglio. 61. Ebe: figlia di Gio- 
ve e di Giunone e personificazione della fiorente giovinezza. Nell'Zliade 
ha la funzione di coppiera degli dei; più tardi fu considerata la moglie di 
Ercole, assunto tra le divinità dopo la morte sul rogo del monte Oeta. 
65-8. forse... scendea: secondo un mito vivo soprattutto nella Caria e 
nell’Elide, Endimione, giovane pastore, dormiva un eterno sonno sul 
monte Latmo (in Caria) ed ogni notte Diana veniva a visitarlo e a 
baciarlo. 65.sì fatte: mani. 67. carro argenteo: il bianco cocchio 
della Luna, identificata con Diana (e cfr., a p. 89, la nota al v. 5 della 
canzone del Manfredi Verdi, molli e fresch'erbe). ‘71. vette: diritte, 
direttamente; per lui: per opera di Amore. 
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III 
IL MATTINO 


Già col meriggio accelera 

l'ora compagna il piede, 

e già l’incalza e stimola 

nova, che a lei succede. 4 
Entra la luce e rapida 

empie le stanze intorno: 

il pigro sonno involisi, 

apri 1 begli occhi al giorno. 8 
Cinese tazza eserciti 

beata il suo costume, 

e il roseo labbro oscurino 

le americane spume. 12 
S'erge segreto un tempio 

dell’ampie coltri a lato: 

là tue bellezze aspettano 

il sacrificio usato. 16 
Vieni. Sia fausta Venere, 


III. I. meriggio: il mattino della dama, come quello del pariniano 
«giovin signore», coincide col meriggio. 2. compagna: che accom- 
pagna, porta, appunto, il meriggio. 4. nova: sottinteso ora. 8. apri: 
il poeta si rivolge alla dama. 9. Cinese tazza: l’esotismo settecentesco 
si compiacque spesso di suppellettili orientali. 9-10. eserciti... co- 
stume: compia la sua funzione, felice di poter servire la bella donna. 
12. le americane spume: la cioccolata, assai gustata nel secolo XVIII e 
preparata con il cacao proveniente dall'America: e cfr., per esempio, 
Parini, Il mattino, vv. 134-5: «scegli il buon cioccolatte, onde tributo / 
ti dà il guatimalese e il caribbèo». 13-6. S'erge...usato: cfr. per 
qualche analogia Pope, Il riccio rapito, 1, 121-8: «Del letto uscita ella 
[Belinda] s’invia là dove / stan su la toeletta argentei vasi / in un ordine 
mistico disposti. / .../ Una minor sacerdotessa a lato / dell’ara giace, 
e supplice e tremante / di vanità comincia i sacri riti» (cito da // riccio 
rapito, poema eroi-comico di A. P., traduzione di Antonio Conti, Lon- 
dra, senza editore, 1800, pp. 13-4). 13.un tempio: il gabinetto di 
toilette, l'allora celebre boudoir, immaginato come un tempietto dove la 
donna celebra quotidianamente il sacrificio alla sua bellezza, ossia cura 
la sua acconciatura. 
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gli uffizi Amor comparta, 

le Grazie in piedi assistano; 

tu sederai la quarta. 20 
Forse, al fissar sollecita 

nel chiaro specchio il volto, 

ti parrà meno amabile 

sol perché men fia colto. 24 
Pur, se dal tuo giudizio 

dissento, il porta in pace: 

negletto e senza studio 

più il viso tuo mi piace. 28 
Tal da’ superbi talami 

dell’ampia reggia achea, 

sciolta dal caro Pelope, 

Ippodamia sorgea; 32 
tal dallo speco emonio, 

ove a Peleo soggiacque, 

madre tornò del Tessalo 


18. gli uffizi: i diversi incarichi. 19. Ze Grazie: cfr., a p. 119, la nota 
al v. 58 dell’Inno a Venere del Rolli. 24. men... colto: meno curato, 
cioè senza trucco. 26. il porta: sopportalo. 27-8. negletto . . . mi pia- 
ce: cfr., per esempio, Tibullo, El., I, vii, 15-6: «Illa placet, quamvis 
inculto venerit ore / nec nitidum tarda compserit arte caput »; Properzio 
El., 1, 11, 1-8: «Quid iuvat ornato procedere, vita, capillo / et tenues 
Coa veste movere sinus? /.../ Crede mihi, non ulla tuae est medicina 
figurae: / nudus Amor formae non amat artificem»; ecc. 30. reggia 
achea: Pelope e Ippodamia (per i quali si veda la nota successiva) re- 
gnavano a Pisa nell’Elide (regione nord-occidentale del Peloponneso). 
31. Pelope: figlio di Tantalo (e cfr., a p. 154, Rolli, E/egie, v, la nota 
al v. 30); sposò Ippodamia dopo aver vinto nella corsa dei cocchi il 
padre di lei Enomao, re dell’Elide. Cfr. Ovidio, Amor., III, v, 15-6. 
33. speco emonio: la spelonca tessala, ove si amarono Peleo e Teti. Emo- 
ne, figlio di Pelasgo e padre di Tessalo, diede alla Tessaglia (o meglio 
alla regione della Tessaglia che poi fu chiamata Pelasgiotide) il nome 
di Emonia. Cfr. Ovidio, Metam., x1, 221-65. 34. Peleo: figlio di Eaco 
(re dell’isola di Egina) e di una figlia del centauro Chirone, abbandonò 
la terra natale assieme al fratello Telamone per aver ucciso un fratel- 
lastro, e si recò a Ftia in Tessaglia. Sposò la nereide Tetide (l’azzurra 
dea dell'acque del v. 36; e si rammenti che Ovidio definisce Tetide 
«caerula mater», Metam., xt11, 288) con nozze fastose, alle quali parte- 
ciparono gli dei stessi. Dal matrimonio nacque Achille (il Tessalo, 


V. 35). 


20 
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l'azzurra dea dell’acque. 36 
Ma già tuo dolce imperio 

la fida ancella invita; 

ella s’appressa e all'opera 

stende la destra ardita. 40 
Già dal notturno carcere 

i crini aurei sprigiona 

ed all’eburneo pettine 

gl’indocili abbandona. 4 
Segui, o fra quante furono 

illustri ancelle esperta: 

felice tel la grazia 

della tua donna è certa. 48 
Te nulla turbi, e rigido 

guardi silenzio il loco; 

solo garrisca l’indico 

verde amator del croco. s2 
Oh quante volte il Frigio 

caro alla Greca altera 

tacque, e con lui di Priamo 

tacque la reggia intera! 56 
Ella frattanto ornavasi 


41. notturno carcere: la cuffia, che imprigiona i capelli della dama du- 
rante il sonno. 43. eburneo pettine: cfr. Pope, Il riccio rapito, 1, 135-6: 
«la tartaruga e l’elefante a gara / si trasformano in pettini macchiati / 
e bianchi» (traduz. cit., p. 14). 44. gl’indocili: crini. 45-6. Segui... 
esperta: cfr. Ovidio, Amor., II, viti, 1-2: «Ponendis in mille modos per- 
fecta capillis, / comere sed solas digna, Cypassi, deas». 47. la grazia: 
il favore. 50. silenzio: personificato e incaricato d’una mansione di 
guardiano (guardi). 51-2. solo ...croco: l'atmosfera di assorto silenzio 
in cui si svolge la mattutina toilette della dama può essere turbata sol- 
tanto dal garrulo squittio del pappagallo. Cfr. Ovidio, Amor., II, vi, I: 
«Psittacus, Eois imitatrix ales ab Indis»; e 38: «psittacus, extremo 
munus ab orbe datum». 52. croco: zafferano (crocus sativus), o meglio 
zafferanone (zafferano falso), i cui frutti (o «semi di càrtamo ») sono 
appetiti da molti uccelli, come i pappagalli. 53. il Frigio: Paride, a- 
mato da Elena (la Greca altera del v. 54); e cfr., a p. 260, le note ai vv. 
151-4 de Il tempio dell’Infedeltà del Frugoni. 55. Priamo: il mitico 
re di Troia, figlio di Laomedonte. 
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pari all’eterne dive, 

e il caldo ferro iliaco 

torcea le chiome argive. 60 
Arser d’amara invidia 

poi le dardanie spose: 

arse d’amor Deifobo, 

ma ’l foco incesto ascose. 64 
M°’inganno? o il sacrifizio 

il chiesto fine or tocca, 

né aricor il Sol coi fervidi 

cavalli in mar trabocca. 68 
Grazie agli dei! Sfavillano 

le gemme oltre l’avviso, 

i rosei panni accrescono 

bellezza al caro viso. 72 
Altri color non ornano 

la giovinetta Aurora, 

quando, Titon scordandosi, 

l’oscuro ciel colora. 76 


59. il caldo ferro: il ferro per arricciare i capelli o calamistro (e cfr. 
Parini, Il mattino, v. 541). 59. iliaco: troiano. 62. dardanie spose: le 
donne troiane, dette derdanie dall’eroe Dardano, figlio di Giove e 
dell’atlantide Elettra e capostipite della dinastia troiana. 63. Dei- 
fobo: uno dei figli di Priamo, il quale sposò Elena dopo la morte 
di Paride. 64. ma '! foco... ascose: ma celò il suo amore per Elena, 
incesto (incestuoso) perché la bellissima greca era moglie del fra- 
tello Paride. 65. M°’inganno: l’interrogazione traduce il latino «fal- 
lor?» (e cfr., per esempio, Ovidio, Amor., III, 1, 34) o «fallimur?» (e 
cfr., per esempio, Ovidio, idid., I, vI, 49); il sacrifizio: cfr. il v. 16. 
66. chiesto: prescritto, stabilito. 67-8. né ancor...trabocca: e non è 
ancora giunto il tramonto; cfr., a p. 300, Z/ passeggio, vv. 1-4 e relativa 
nota. 73-6. Altri...colora: secondo l'antica mitologia Aurora (0 
Eos), simbolo della prima luce del giorno, era una divinità bella e be- 
nefica. Aveva rosee le braccia e le dita; ed ogni giorno, alle prime luci 
dell’alba, abbandonava lo sposo Titone (e cfr., a p. 38, la nota al v. 98 
della canzone Spieghi le chiome irate della Paolina Massimi), bardava i 
suoi cavalli Lampo e Faetonte e percorreva col suo cocchio il cielo, 
spargendo di rose il suo cammino e precedendo il carro del Sole. Cfr. 
Ovidio, Amor., I, x1II, 1-2: «Iam super oceanum venit a seniore marito / 
flava pruinoso quae vehit axe diem»; Dante, Purg., IX, 1-3. 73. Altri: 
diversi. ‘76. oscuro: notturno, ancora avvolto nell’oscurità della notte. 
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Tutto è compiuto. Or libero 
rimanga ai voti il luogo; 
voi, che qui i fati guidano, 
oftrite il collo al giogo. 80 


IV 
LA SOLITUDINE 


Lascia i sognati dèmoni 

di Falerina e Armida; 

porgi l’orecchio a storia 

più antica e meno infida. 4 
Sparta, severo ospizio 

di rigida virtude, 

trasse a lottar le vergini 

in sull’arena ignude. 8 
Non di rossor si videro 

contaminar la gota: 

è la vergogna inutile 

dove la colpa è ignota. 12 
Fra padri austeri immobile 

la gioventù sedea, 

e sconosciuto incendio 


78. voti: le preghiere rivolte alla dama dagli innamorati (voi, v. 79). 
80. giogo: d'amore; e cfr., a p. 144, Rolli, Elegie, 11, 1-3 e relativa nota. — 
IV. 1-4. Lascia... infida: «Il pensiero del poeta è questo: Lascia i 
sogni de’ romanzi di cavalleria e le finzioni poetiche, e bada alle lezioni 
che ci dà la storia » (GIUSEPPE PuCCIANTI, Antologia della poesia italiana 
moderna, compilata e corredata di note da G. P., xI ristampa, Firenze, 
Le Monnier, 1889, p. 53). 1I.isognati dèmoni: le fantastiche magie. 
2. Falerina e Armida: la prima, regina di Orgagna e maga malvagia, è 
cantata dal Boiardo nell’Orlando innamorato; la seconda è la maga ed 
eroina tassesca, che tanta parte ha nella Gerusalemme liberata. 5- 
8. Sparta . . . ignude: cfr. Properzio, El., III, xiv, 1-4: «Multa tuae, 
Sparte, miramur iura palestrae, / sed mage virginei tot bona gymna- 
sii, / quod non infames exercet corpore ludos / inter luctantes nuda 
puella viros». 9-10. Non... gota: cfr. Properzio, El., III, xiv, 19-20: 
«Inter quos Helene nudis capere arma papillis / fertur nec fratres 
erubuisse dcos». 11-2.è/a vergogna ...è ignota: si rammenti l’aomnia 
munda mundis» di san Paolo (Ad Titum, 1, 15). 
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per gli occhi il cor bevea. 16 
Ma d’oro o d’arti indebite 

preda beltà non era; 

sacre alla patria, dissero: 

Per lei combatti e spera. 20 
Grecia tremò: Vittoria 

de’ chiesti amor fu lieta; 

premio gli estinti ottennero 

di lagrima segreta. 24 
Chi v’hé rapito, o secoli 

degni d’eterna lode? 

Tutto svanì: trionfano 

fasto, avarizia e frode. 28 
Fuggiamo, o cara, invòlati 

dalla città fallace; 

meco ne’ boschi annìdati, 

ché sol ne’ boschi è pace. 32 
Remoto albergo spazia 

sui colli e al ciel torreggia: 

certo invecchiò Penelope 

in men superba reggia. 36 


17-8. Ma d'oro...mnon era: si allude alla severità ed alla rigidezza dei 
costumi degli Spartani, le cui donne non si lasciavano conquistare 
dalla ricchezza (oro) e dal lusso e dall’eleganza (arti indebite). Si tengano 
presenti le imprecazioni contro l’amore venale, per esempio, di Tibullo 
(EL, I, 1v, 59-60), Properzio (EZ., II, xVI, 15-26), Ovidio (Amor., I, x 
e III, vin), Tasso (Aminta, atto 11, vv. 59-71), ecc. 19. sacre alla pa- 
tria: le vergini del v. 7. 20. Per... spera: combatti per la patria e 
quindi spera di essere amato da noi. Le fanciulle spartane concede- 
vano il loro amore soltanto ai valorosi. Cfr. per qualche analogia di 
motivo Leopardi, Nelle nozze della sorella Paolina, vv. 68-75. 21. tre- 
mò: di fronte alla potenza militare degli Spartani. 21-2. Vittoria... 
fu lieta: i giovani vittoriosi (Vittoria) godettero, ottennero l’amore che 
avevano chiesto alle donzelle spartane prima di partire per la guerra. 
24. segreta: in quanto le fiere donne di Sparta non solevano farsi vedere 
piangenti. 27-8. trionfano . .. frode: cfr. Properzio, El., III, x, 4: 
«luxuriae nimium libera facta via est». 29-32. Fuggiamo ...è pace: 
cfr. per questo motivo, a p. 179, Rolli, Primavera, vv. 83-4. 31. an- 
nidati: rifugiati. 33. albergo: villa, abitazione di campagna. 35. Pe- 
nelope: la fedele moglie di Ulisse, re di Itaca. 
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Là Ciparisso ad Ecate 

sacro le cime innalza; 

là densi abeti crescono 

ombre d’opposta balza. 40 
L’arbore ond’arse in Frigia 

la berecintia diva 

contrasta al vento; ei mormora, 

e i crin parlanti avviva. 4 
Un antro solitario 

nel tufo apriron l’acque, 

forse che a dì più semplici 

fu rozzo, e rozzo piacque. 48 
Il vide arte, e sollecita 

vi secondò natura; 

Teti di sua dovizia 

vestì le opache mura. s2 
Onde argentine in copia 

dalla muscosa conca 

versa tranquilla Naiade, 

custode alla spelonca. 56 
Spesso la cipria Venere 


37-8. Ciparisso ...tnnalza: Ciparisso, bellissimo giovinetto di Ceo, 
morì di dolore per aver ucciso un cervo a lui molto caro; e fu da Apollo 
trasformato in cipresso, l’albero sacro ad Ecate (Diana), così denomi- 
nata nella sua qualità di simbolo della luna nuova e di divinità infer- 
nale. Cfr. Ovidio, Metam., x, 106-42. 39-40. là... balza: là abeti 
dalla fitta chioma producono delle ombre che si proiettano sull’opposta 
collina. 41-2. L’arbore ... diva: il pino, in cui Cibele (detta derecintia 
dal monte Berecinto, nella Frigia, a lei sacro) mutò il giovinetto Attis, 
da lei amato, perché la tradiva con la figlia del re di Pessinunte. Cfr. 
Ovidio, Metam., x, 103-5. Catullo (Carm., Lx111) dà un’altra versione del 
mito, rappresentando Attis invasato per volontà di Cibele da furore 
orgiastico e costretto ad evirarsi. 43. ei: il vento. 44. parlanti: mor- 
moranti, sibilanti al vento. 46. tufo: cfr., a p. 177, Rolli, Primavera, 
v. 38 e relativa nota. 48. rozzo: si riferisce all’antro solitario (v. 45), 
poi abbellito dall’arte che assecondò la natura. 51. Teti: cfr., a p. 118, 
la nota al v. 30 dell’Inno a Venere del Rolli; dovizia: le ricchezze di 
Teti sono le conchiglie del mare. 55. Naiade: le Naiadi erano le ninfe 
d’acqua dolce, distinte perciò dalle Nereidi e dalle Oceanine. 57. ci- 
pria: così chiamata dall'isola di Cipro, a lei sacra: cfr., a pp. 115-6, la 
nota ai vv. 4-6 del rolliano Zuno a Venere. 
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ne’ spechi ermi s'assise, 

quando, del ciel dimentica, 

seguia pei monti Anchise. 60 
Il vide, amollo e supplice 

furtive nozze offerse; 

fornir l’erbette il talamo, 

un elce il ricoperse. 64 
Sui gioghi idalii crebbero. 

cento vergate piante, 

e le fortune apparvero 

dell’indiscreto amante. 68 
Ah! se di gioia insolita 

è frutto un tanto errore, 

ricusi alle mie lagrime 

gli estremi doni Amore. 72 
Vieni: te vuoti aspettano 

da cure i dì beati; 

te pure notti e placide, 

madri di sogni aurati. 76 
Se i tuoi desir secondano 

le facili speranze... 

Ma taci? Oimè tu mediti 


60. Anchise: eroe troiano, figlio di Capi, dal quale Venere generò Enea. 
63-4. fornir . . . il ricoperse: cfr. Properzio, El., III, xI1I, 36-7: «altaque 
nativo creverat herba toro, / pinus et incumbens lentas circumdabat 
umbras». 64. elce: cfr., a p. 153, Rolli, Elegie, v, la nota alv. 14. 65. 
idalii: cfr., a p. 299, A Venere, v.25 e relativa nota. 66. vergate: incise 
con i nomi dì Venere e di Anchise; e cfr. per questo motivo, a p. 89, 
la nota al v. 13 della canzone Verdi, molli e fresch’erbe del Manfredi. 
67-8. e le fortune... amante: risultò così manifesto il fortunato amore 
di Venere e di Anchise; il quale, avendo rivelato tale amore contrav- 
venendo al divieto della dea, fu colpito dal fulmine di Giove e accecato, 
reso zoppo o ucciso, secondo le differenti versioni del mito. 68. indi- 
screto: in quanto non tenne celato il suo amore con Venere. 69-72. Ah! 

. Amore: se da un diletto straordinario, quello di godere l’amore di 
Venere, deriva un errore simile a quello commesso da Anchise, con le 
anzidette, tragiche conseguenze, possa Amore non concedere al poeta 
i suoi doni maggiori, anche se desiderati sino a piangerne. 73-4. 
vuoti...da cure: privi d’affanni. 76. aurati: sereni, belli, dilettosi. 
79-80. tu mediti ... danze: la donna preferisce alla pace agreste la vita 
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veglie, teatri e danze. 80 
O Gallo, o tu di druidi 

un tempo orrendo gioco, 

esca infelice e credula 

d’un esecrato foco, 84 
tu regni, e ai ciechi popoli 

è legge il tuo costume; 

cangi, e a tua voglia cangiano 

in lui le belle un nume. 88 
Ha, tua mercè, l’imperio 

sui cor ragion perduto: 

per l’arti tue Proserpina 

saria rapita a Pluto. 92 


cittadina, con le sue feste ed i suoi divertimenti mondani. 80. ve- 
glie: «nel significato che ha nell'uso vivo del popolo toscano, cioè 
“conversazioni notturne’’» (GiusEPPE PUCCIANTI, op. cit., p. 55). 
81. Gallo: il popolo francese (singolare collettivo); druidi: collegio 
di sacerdoti che pare fosse comune a tutti i popoli celti e che, oltre al- 
l’autorità religiosa, aveva poteri politici e giudiziari e funzioni educative, 
mediche e divinatorie. 82-4. un tempo ...foco: nel dizionarietto mi- 
tologico, che segue le diverse edizioni degli Amori, si legge che gli «anti- 
chi abitatori delle Gallie . . . sacrificavano tal volta vittime umane arden- 
dole dentro a cesti di vimini » (cito dagli Amori, Bassano, Remondini,1789, 
p. 114). 86.:/tuo costume: la Francia ha diffuso in tutta l'Europa i suoi 
corrotti costumi, e la moda in particolare. A tale proposito non sarà forse 
inopportuno citare le seguenti parole della prefazione pariniana Alla Mo- 
da, le quali presentano una certa analogia tematica con il finale dell’ana- 
creontica del Savioli: «Chi è che te, qual sommo nume, oggimai non ri- 
verisca ed onori, poiché in sì breve tempo se’ giunta a debellar la ghiac- 
ciata Ragione, il pedante Buon Senso e l'Ordine seccagginoso, tuoi capitali 
nemici, ed hai sciolto dagli antichissimi lacci questo secolo avventu- 
rato? ». 87-8. cangi...un nume: di questi versi, piuttosto oscuri e sin- 
tatticamente incerti, è possibile dare una spiegazione «tematica» sol- 
tanto approssimativa, e cioè: la moda francese muta e /e belle, assecon- 
dandone le continue mutazioni, se ne fanno un idolo (nume), le se- 
guono alla lettera, venerando così la bizzarra e capricciosa divinità della 
Moda. E proprio in seguito all’«irrazionalità» di essa e dei suoi mu- 
tamenti la ragion ha perduto l’imperio sugli animi umani (vv. 89-90). 
91-2. per l’arti...a Pluto: con gli inganni e gli artifici divulgati dalla 
Francia persino Proserpina potrebbe essere sottratta al marito Plutone; 
e cfr., a p. 286, la nota introduttiva al sonetto del Cassiani // ratto di 
Proserpina. 
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V 
IL DESTINO 


Ch'io scenda all’artifizio 

di mendicata scusa? 

Non posso: il volto ingenuo 

col suo rossor m’accusa. 4 
La tua lusinga è inutile, 

è tardo il tuo lamento: 

tu l’esca a tanto incendio 

negasti; ed ecco, è spento. 8 
Se d’importuno ostacolo 

soverchio Amor s'’offende, 

dispiega i vanni instabili, 

né richiamato intende. 12 
Le forme tue risplendono 

di non mortal bellezza; 

te sul fiorir non supera 

la dea di giovinezza. 16 
V'è più che in me l’ingiuria 

del non amarti aggravi? 

Tu vanti onor domestici 

per venti etadi agli avi; 20 
i lari tuoi ridondano 


V. 1-2. Ch’io...scusa: il poeta non intende scusarsi con la donna un 
tempo amata ed ottenerne (anzi mendicarne) il perdono, poiché è stata 
proprio la freddezza di lei (e cfr. i vv. 7-8) a indurlo ad amare un’altra. 
3. ingenuo: schietto, sincero, incapace di simulare. 7. incendio: l'amore 
del poeta. 9-12. Se... intende: quando l’amore si trova innanzi trop- 
pi ostacoli, si rivolge altrove e non intende richiami. 11. vanni in- 
stabili: Amore era raffigurato con le ali (e cfr., per esempio, Properzio, 
El., HI, 20x, 31), dette instabili perché il dio medesimo era incostante e 
capriccioso. 16. /a dea di giovinezza: Ebe; e cfr., a p. 303, Zl passeg- 
gio, v. 61 e relativa nota. 17-8. V’è... aggravi: occorre altro per 
rendere più grave l’offesa che il poeta fa alla donna, non amandola? 
19-20. Tu...avi: la dama vanta un'antica nobiltà, ovvero si gloria 
degli onori tributati ai suoi antenati per venti etadi, in un periodo com- 
prendente numerose generazioni. 21-2.i lari... Pluto: la tua casa 
trabocca di ricchezze; tu vivi in un ricco e splendido palazzo. 21. lari: 
i Lari erano per i Romani i geni protettori della casa e della famiglia 
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dei doni aurei di Pluto. 

Là pallidi rispettano 

gli amanti un tuo rifiuto. 24 
Ma che? le sorti ordirono 

immobile catena; 

e da sorgente incognita 

piacer discende e pena. 28 
O destinata a gemere 

sul tuo deluso foco, 

oh! ti consola, e credimi, 

che ’1 mio trionfo è poco. 32 
A me fanciulla indocile 

un ferreo giogo impose: 

me leggi aspre governano, 

difficili, orgogliose. 36 
Non prevedute grazie 

in su quel viso han sede: 

ahi troppo il loro imperio 

sulla beltà precede! 40 
Il fasto e gli spettacoli 

l’austera odia e deride; 


e le loro immagini erano collocate in un tabernacolo, detto larario. Per- 
tanto la parola /ari divenne sinonimo di «casa», «abitazione »: cfr., per 
esempio, Orazio, .Sat., I, 11, 56 ed Epist., I, vil, 58; Parini, La salu- 
brità dell’aria, v. 97 e La gratitudine, v. 41; ecc. 22. Pluto: il mitico 
dio della ricchezza, figlio di Iasio e di Demetra, identificato talora con 
Plutone, dio dell’Ade. 23-4. pallidi ...gli amanti: per questo motivo 
cfr. Ovidio, Art. amat., 1, 727: «Palleat omnis amans! hic est color 
aptus amanti»; e Orazio, Carm., III, x, 14: «nec tinctus viola pallor 
amantium». 25-6. le sorti...catena: la trama del destino è fissata e 
non può subire alterazioni. 27-8. e da sorgente... e pena: il piacere ed il 
dolore sono fatali, e cioè tali che noi possiamo soltanto subirli, ade- 
guandoci alla celata volontà della sorte. 29-30. destinata . . . foco: la 
donna soffrirà per la delusione avuta. 32. trionfo: riportato dal poeta 
sopra la donna che negò esca al suo amore. Ma si può anche alludere al 
successo da lui ottenuto nella nuova avventura amorosa. 33. fanciulla 
indocile: è la nuova innamorata dell’autore. 34. giogo: cfr., a p. 144, 
Rolli, Elegie, 11, 1-3 e relative note. 39-40. ahi . . . precede: il fascino 
della grazia, dei vezzi della fanciulla indocile (v. 33) è superiore alla 
medesima bellezza. 42. l’austera: è la fanciulla indocile del v. 33. 
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sorge coll’alba, inselvasi, 

e tratta armi omicide. 44 
Tale Atalanta narrano, 

ninfa di cor feroce, 

che i cervi in sul Partenio 

stancò col piè veloce. 48 
Fido sull’orme rapide 

Milanion correa, 

e all’amator selvatico 

1 fianchi Amor pungea. s2 
Tacque, ed osò sorridere 

da rami acuti offeso; 

stanca la vide e gli omeri 

gravò del caro peso. s6 
Oh quante volte intrepido 

sfidò le irsute fere, 

e alla sdegnosa vergine 


43. inselvasi: entra, per cacciare, nelle selve. 45. Atalanta: la mitologia 
greca parla di due Atalante (ma forse si tratta di un unico mito, narrato 
in modi differenti): la prima, figlia di Iaso (o Iasio) e di Climene, fu 
un'esperta cacciatrice, rifiutò molti pretendenti e sposò alla fine Mi- 
lanione, che seppe vincere la riluttante giovinetta col suo estremo at- 
taccamento; la seconda, figlia di Scheneo e di Climene, faceva morire 
tutti i pretendenti che non riuscivano a superarla nella corsa, finché 
fu vinta da Ippomene, essendosi fermata a raccogliere le tre mele d’oro 
ch'egli aveva successivamente lasciato cadere: particolare, questo, che 
taluni riferiscono anche alla prima Atalanta e a Milanione. Cfr. Pro- 
perzio, £Z., I, 1, 9-16; e Ovidio, Metam., x, 560-680. 47. Partenio: 
monte del Peloponneso tra l’Argolide e l’Acaia, sacro a Pan, che vi 
aveva un santuario. Il mito arcadico di Atalanta narra che il padre 
Iaso, il quale desiderava un figlio maschio, espose Atalanta appena nata 
sul Partenio, ove la bambina fu allattata da un’orsa e raccolta quindi 
da alcuni pastori. 49. sull’orme rapide: di Atalanta, che Milanione in- 
seguiva nella corsa (e cfr. la nota al v. 45). SI.selvatico: in quanto Mi- 
lanione era un rozzo cacciatore. 54. da rami ...offeso: è probabile 
che tale verso sia un travisamento o un’errata interpretazione del pro- 
perziano «percussus vulnere rami» (El., I, 1, 13), che significa aferito 
dalla clava» di Ileo. 55-6. gli omeri... peso: il Savioli ha forse tenuto 
presente un passo di Ovidio in cui il medesimo motivo ricorre come 
un desiderio di Milanione: «Talia Milanion Atalantes crura fugacis / 
optavit manibus sustinuisse suis» (Amor., III, II, 29-30). 58. sfidò... 
fiere: cfr. Properzio, El., I, I, 12: «ibat et hirsutas ille [Milanione] 
videre feras». 
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offrì le spoglie interel do 
Quest’arti, che s’aprivano 

sentiero al cor non molle, 

col tempo il disarmarono, 

e la superba volle. 64 
Forse gli dii mi pascono 

d’una speranza incerta, 

e forse a prezzo simile 

la mia vittoria è certa. 68 
A tuo conforto io misero 

che posso darti intanto? 

Fredda amistà, silenzio 

e breve inutil pianto. 72 


VI 
FELICITÀ 


Dunque gli dii non volsero 

le mie speranze in gioco: 

te dunque, ancor che tacita, 

pur arse il nostro foco. 4 
Chiusi volea Modestia 

quei cari labbri invano, 

ché aprirli alfin compiacquesi 

Amor di propria mano. 8 
Tu m’ami: il tuo resistere 

a torto alfin m’increbbe; 


61-4. Quest’arti... volle: cfr. Properzio, El., I, 1, 15-6: «Ergo velocem 
potuit domuisse puellam: / tantum in amore preces et benefacta valent ». 
62. non molle: non tenero, non facile alla commozione. 63. i/ disarma- 
rono: ammansirono il cuore di Atalanta. 68. la mia vittoria: sull’au- 
stera fanciulla, novella Atalanta. 69. conforto: dell'altra donna, che il 
poeta ha abbandonato. — VI. 2. le mie speranze: di poter ottenere 
l’amore della «fanciulla indocile». 5. Modestia: personificata. 10. 
torto: va unito a m’increbbe. 
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esso alla mia vittoria 

pregio novello accrebbe. 12 
Deh! più gradita all’animo 

per te che il puoi si renda, 

che per mio ben ripeterla 

dalla tua bocca intenda. 16 
Escan sinceri e liberi 

i tuoi sospir dal core; 

quegli occhi i miei ricerchino 

e in lor gli arresti Amore. 20 
Noi vegga uniti Apolline 

s'’esce dal lido eco, 

noi se nel freddo Oceano 

attuffa Eto e Piroo. 24 
Se te destin contrario 

dal fianco mio non parte, 

con pace sia di Venere: 

lei non invidio a Marte. 28 
Me Amor di nuovo imperio 

non graverà, ch'io creda; 

egli, che ad altra tolsemi, 

onde foss’io tua preda. 32 
Fiamma, se i voti il mertano, 

eterna ad ambo ei dia; 


11-2. esso... accrebbe: la resistenza della giovinetta alle amorose prof- 
ferte del poeta ha reso più piena e gradita la vittoria dilui. 14. perte... 
si renda: sia resa da te; si renda: il soggetto sottinteso è la vittoria del 
v. II. 1I15-6. che... intenda: il Savioli si augura di sentirsi ripetere 
dall’amata ch'egli è stato il vincitore. 21-4. Noi... Piroo: il poeta 
desidera rimanere insieme alla sua donna dall’aurora, quando il coc- 
chio del Sole comincia la sua celeste traversata da oriente (dal lido eco), 
sino al tramonto, allorché Apollo (identificato col sole, Elio) giunge 
col suo cocchio all’Oceano. 22. eo0: orientale (dal greco ‘)@0g). 
24. Eto e Piroo: cfr., a p. 300, la nota ai vv. 1-4 de I/ passeggio. 26. par- 
te: divide, allontana. 27. con pace sia di Venere: cfr. Ovidio, Amor., 
ITI, 11, 60: «pace loquar Veneris, tu dea maior eris». 28. let... a 
Marte: cfr. per questo motivo, a p. 168, Rolli, Lieto in umile ricetto, 
vv. 25-8 e relativa nota. Sugli amori di Venere e Marte cfr., a p. 231, 
la nota ai vv. 15-6 delia Navigazione di Amore del Frugoni. 31. altra: 
cfr., a p. 313, Z/ destino, vv. 5-8 e passim. 33. voti: desidèri. 
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che ognor l’istessa io troviti, 

e nuovo ognor ti sia! 36 
Pochi la Parca indocile 

anni mi lasci omai: 

se teco possa io viverli, 

sarò vissuto assai. 40 
Tu (al desiato uffizio 

ti serbino gli dei) 

colla tua mano chiudere 

devi questi occhi miei. 4“ 
Richiameran tue lagrime 

il fuggitivo spirto; 

tu l’urna ov’io riposimi 

coronerai di mirto. 48 
Poi, dove i casi il chieggano, 

rasciugherai le gote. 

Oltre alle fredde ceneri 

amor durar non puote. s2 
E Dido ancor serbavasi 

fida all’estinto sposo: 


37-40. Pochi... assai: cfr. Properzio, El., I, XIX, 1-4: «Non ego nunc 
tristes vereor, mea Cynthia, Manes, / nec moror extremo debita fata 
rogo; / sed ne forte tuo careat mihi funus amore, / hic timor est ipsis 
durior exequiis». 37. la Parca: cfr., a p. 44, la nota al v. 15 della 
canzone Quando dall’urne oscure della Paolini Massimi. 41-4. Tu... 
miei: cfr. Properzio, El., II, xt11, 17-8: «Quandocumque igitur nostros 
mors claudet ocellos, / accipe quae serves funeris acta mei». 45- 
6. Richiameran . . . spirto: cfr. Properzio, El., II, xIt1, 27-8: «Tu vero 
nudum pectus lacerata sequeris, / nec fueris nomen lassa vocare meum>». 
47-8. tu... mirto: cfr. Properzio, El., II, XIII, 33-4: «et sit in exiguo 
laurus super addita busto, / quae tegat extincti funeris umbra locum ». 
49-52. Poi... puote: cfr. per qualche analogia tematica Properzio, El., 
I, XIX, 19-24: «quae tu viva mea possis sentire favilla! / Tum mihi non 
ullo mors sit amara loco. / Quam vereor, ne te contempto, Cynthia, 
busto / abstrahat a nostro pulvere iniquus Amor, / cogat et invitam 
lacrimas siccare cadentes! / Flectitur adsiduis certa puella minis». Si 
noti in ogni modo che questo e gli altri spunti properziani sono svolti 
liberamente dal Savioli. 53. Dido: cfr., a p. 260, la nota al v. 156 de 
Il tempio dell’Infedeltà del Frugoni. 54. estinto sposo: Sicheo, re di 
Tiro, alla cui memoria Didone rimase fedele soltanto sino all’arrivo di 
Enea a Cartagine. 
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ombra gelosa e credula, 

fu breve il tuo riposo! 56 
Figlio dell’aurea Venere, 

Giunon fuggendo e l’acque, 

Enea discese ai vedovi 

novelli regni e piacque. 60 


VII 
LA MASCHERA 


A che lo sguardo immobile 

nella parete hai fiso, 

e sulle braccia appoggiasi 

languente il caro viso? 4 
Godi, se sai, ché t'aprono 

l’aspetto e gli anni il campo: 

ahi! le bellezze passano, 

la gioventude è un lampo. 8 
Ecco il figliuol di Sèmele 

torna dall’inde arene: 


55. ombra: di Sicheo. 57. Figlio dell’aurea Venere: Enea (v. 59); e cfr., 
a p. 311, la nota ai vv. 60 e 67-8 de La solitudine. 58. Giunon: Giunone 
perseguitava con la sua ira Enea perché sapeva che da lui sarebbero 
discesi i Romani, i quali avrebbero distrutto Cartagine, a lei cara; ed 
aborriva inoltre i Troiani tutti (contro i quali aveva protetto i Greci 
durante la guerra di Troia) perché non aveva dimenticato l’offesa fat- 
tale da Paride giudicando Venere più bella di lei e di Pallade: cfr. 
Virgilio, Aen., 1, 12-33; l’acque: la tempesta suscitata contro le navi 
di Enea da Giunone: e cfr. Aen., 1, 81-156. 60. novelli regni: la città di 
Cartagine, fondata da poco. — VII. 5-6. t'aprono . . . il campo: la bellezza 
e la giovinezza (gli anni) ti invitano a godere. 7-8. le bellezze ...un 
lampo: cfr. Ovidio, Art. amat., t1, 113-6: «Forma bonum fragile est, 
quantumque accedit ad annos, / fit minor et spatio carpitur ipsa suo: / 
nec violae semper nec hiantia lilia florent, / et riget amissa spina 
relicta rosa»; e cfr. anche, a p. 125, Rolli, Endecasillabi, v, 41-2 e rela- 
tiva nota. 9.10 figliuol di Sèmele: Bacco; e cfr., a p. 180, Rolli, Au- 
tunno, vv. 8-11 e relativa nota. 10. dall’inde arene: a Bacco gli antichi 
attribuivano molte peregrinazioni, facendolo arrivare sin nella Persia, 
nella Media e nell’Arabia. Dopo la spedizione di Alessandro Magno 
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i giuochi l’accompagnano, 

risplendono le scene. 12 
Festeggia a gara il popolo 

dell’ebbro dio sull’orme: 

le vesti ora si cangiano 

e i volti in mille forme. 16 
Di queste una sull’Adria 

dall’indolenza nacque: 

di libertà lo studio 

vi si conobbe, e piacque. 20 
Così velate e pallide, 

in neri manti avvolte, 

per l’aria bruna appaiono 

le afflitte ombre insepolte. 24 
Tu no. Le grazie tacciano 


nell’India (e cfr., a p. 23, la nota ai vv. 52-5 dell’ode La Fortuna del 
Guidi) sorse la leggenda di un viaggio del dio in India, ove avrebbe 
conquistato il paese e propagato il suo culto, ritornando quindi trion- 
fatore in occidente. Cfr., per esempio, Ovidio, Art. amat., 1, 189-90: 
«quantus tum, Bacche, fuisti, / cum timuit thyrsos India victa tuos?»; 
Amor., 1, It, 47; ecc. t11-2.î giuochi...le scene: Bacco (0 Dioniso) 
era considerato l’inventore del teatro. 13-4. Festeggia... sull’orme: 
allusione alle orgiastiche feste in onore di Bacco nell’antica Grecia e 
a Roma, alle quali il poeta collega le allegre feste del carnevale (e cfr. 
i vv. 15-6). 15-6. le vesti... forme: il Savioli si riferisce alle maschere 
carnevalesche. Per il motivo di far derivare le maschere dalle feste 
bacchiche, il Savioli può aver ricordato il seguente passo di Virgilio: 
«Nec non Ausonii, Troia gens missa, coloni / versibus incomptis lu- 
dunt risuque soluto, / oraque corticibus sumunt horrenda cavatis, / et 
te, Bacche, vocant per carmina laeta, tibique / oscilla ex alta suspen- 
dunt mollia pinu» (Georg., It, 385-9). 17-20. Di queste... e piacque: 
una di queste maschere (forme) nacque a Venezia (sull’ Adria) dal pigro 
e indolente carattere (dall’indolenza) dei Veneziani; vi si riconobbe un 
desiderio di libertà, ovvero la comodità di poter fare liberamente, così 
mascherati, quello che si voleva, e perciò essa riuscì gradita. Si allude 
alla veneta «bautta», o al «domino», abito a forma di mantello, di 
color nero, lungo fino ai piedi, con cappuccio per coprire il viso, e si- 
mile ai neri manti (v. 22) degli spettri. 21-4. Così... insepolte: vi- 
sione spettrale suggerita al Savioli dalla poesia sepolcrale dell’epoca. 
23. bruna: oscura. 25-8. Le grazie... piaccia: la donna dovrà ma- 
scherarsi, non già indossando la bautta, ma limitandosi a celare il volto 
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sulla celata faccia; : 

ma fra le vesti incognite 

la tua sembianza piaccia. 28 
O Flora imita, e adornino 

le rose a te la fronte; 

o la regina fingasi, 

che nacque al Termodonte. 32 
A stragi usata amazone, 

sul Simoenta venne; 

incauta! a che le valsero 

le grida e la bipenne? 36 
Giacque, costretta a mordere 

la mal soccorsa terra. 

Tu vanne inerme, e supera 

in più leggiadra guerra. 40 
Di nove spoglie accrescere 

i tuoi trionfi io veda, 

io nelle tue vittorie 

la più gradita preda. 4 
Mille a te Silfi accorrono 


e lasciando intravedere attraverso l’incognito abbigliamento la bellezza 
della sua figura. 29. Flora: antichissima divinità italica, già venerata 
presso i Sabini. Era la dea della fioritura e dei fiori e proteggeva pure 
le api e l’agricoltura. 31-2./a regina...al Termodonte: la donna, 
mascherata, imiti Pentesilea, regina delle Amazzoni, la quale si recò a 
Troia per partecipare alla famosa guerra e fu uccisa da Achille. Il regno 
delle Amazzoni si trovava nella Cappadocia, presso il fiume Termo- 
donte; ovvero, secondo un altro mito, nel paese degli Sciti, sulle rive 
della palude Meotide. 34. Simoenta: è, assieme allo Scamandro (0 
Xanto), uno dei due fiumicelli della Troade. 36. bipenne: scure a due 
tagli, usata dagli antichi come arma. Ovidio parla della « Thermodon- 
tiaca... bipenni» (Metam., xt, 611). 38./a mal... terra: il terri- 
torio di Troia, al quale Pentesilea aveva invano recato il suo aiuto. 
39. inerme: cfr. per contrasto il v. 36; supera: vinci, sii vittoriosa. 
40. guerra: d'amore; e cfr., a p. 32, la nota al v. 7 del sonetto del Guidi 
Non è costei dalla più bell'idea. 45. Silfi: geni dell’aria, introdotti dal- 
l’Abbé de Villars nel suo libro // conte di Gabalis (1670) e quindi accolti 
dal Pope nel poemetto // riccio rapito (1712), del quale costituiscono 
la macchina mitologica. 


2I 
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in sulle lucid’ali, 

diva progenie, aerea, 

che sfugge occhi mortali. 48 
Ne’ più remoti secoli 

giacque oziosa e scura; 

oggi del sesso amabile 

commessa è a lor la cura. s2 
Gelosi custodiscono 

i néi, l’acque odorate, 

i vari fior, le polveri, 

le gemme e l’onestate. 56 
Come vegliaro intrepidi 

la minacciata inglese! 

Ma il Fato è sopra: inutile 

pietà sì bella ei rese. 60 


46. în sulle lucid’ali: i Silfi sono rappresentati dal Pope come genietti 
alati: e cfr., per esempio, Il riccio rapito, II, 59. 47. aerea: i Silfi, dice 
il Pope, sono «abitatori dell'aereo mondo» (Il riccio rapito, 1, 28; 
traduz. cit., p. 7), mentre, sempre secondo la dottrina del Conte di 
Gabalis, la terra è abitata dagli Gnomi, l’acqua dalle Ninfe ed il fuoco 
dalle Salamandre (e cfr. traduz. cit. del Riccio rapito, pp. 3-4). 49- 
so. Ne’ ...scura: a chiarire questi versi può giovare il seguente passo 
del poemetto del Pope: «Quanto all’essere nostro, al par del mondo / 
noi [i Silfi) siamo antichi, ed altre volte chiusi / in belle membra 
femminili fummo; / indi disciolti da’ terrestri alberghi / agli aerei pas- 
sammo in tempi fissi» (Il riccio rapito, 1, 47-50; traduz. cit., p. 8). 
51-6. oggi... l’onestate: cfr. Pope, Il riccio rapito, 11, 91-8: «È nostra 
cura il custodir le belle, /... / onde s’aspetta a noi serbar illese / da 
soffio aquilonar le ciprie polvi, / impedir che svapori essenza chiusa, / 
trarre fresco color dai fior novelli / per far lavande, rubar gocce all’iri, / 
inanellar il crin, figgere i nèi» (traduz. cit., pp. 21-2). 54. l’acque odo- 
rate: i profumi. 65./le polveri: i vari tipi di cipria. 57-8. Come... 
inglese: i Silfi, avendo saputo che a Belinda (la minacciata inglese) 
sarebbe capitata una disavventura, ma ignorando come, dove e quando 
ciò sarebbe avvenuto, decisero di proteggere la giovane donna per evi- 
tare il misfatto (e cfr. Il riccio rapito, 11, 101-4). 59-60. Ma... rese: 
il destino (di cui parla scherzosamente anche il Pope nel suo poemetto: 
e cfr., per esempio, II, 141-2 € IIl, 147-54) rese vana la sollecita atten- 
zione dei Silfi, poiché il barone riuscì a tagliare con la forbice (l’insi- 
dioso acciaro del v. 68) uno dei biondi ricci di Belinda. 
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Scendea sul collo eburneo 

parte del crine aurato, 

per mano delle Veneri 

ad arte inanellato. 64 
Questo, all’altera vergine 

degli occhi suoi più caro, 

cadde improvvisa vittima 

d’insidioso acciaro. 68 
Ma sorgi omai. S'involano 

l’ore, e la notte avanza: 

vuoti i teatri affrettano 

la sospirata danza. 72 
Tu pensierosa or dubiti, 

gemi e non hai parole; 

poi ti dorrà che rapido 

turbi le veglie il sole. 76 


VIII 


ALL’AMICA CHE LASCIA 
LA CITTÀ 


Ai freddi colli indomito 

il ghiaccio ancor sovrasta, 

soffia Aquilone e ai zefiri 

signoreggiar contrasta. 4 
Sdegnoso il Verno esercita 

le moribonde forze, 

chiude timor le Driadi 

nelle materne scorze. 8 


75-6. ti dorrà...îl sole: alla dama dispiacerà che il sole sorgente venga 
a porre fine alle danze. — VIII. 3. Aquilone: cfr., a p. 185, Rolli, La ne- 
ve è alla montagna, v. 31 e relativa nota. 4. contrasta: impedisce. 
6. moribonde: perché ormai stanno per finire. 7. le Driadi: o Ama- 
driadi; sono le ninfe delle piante, le quali non erano ritenute immor- 
tali, ma si credeva vivessero quanto la pianta, di cui, per così dire, co- 
stituivano l’anima. 8. scorze: cortecce. 
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Qual nova cura estrania, 

quai pensier gravi e foschi 

te innanzi tempo guidano 

da la cittate ai boschi? 12 
I prati in pria si vestano 

dell’odorate spoglie, 

prima ricovrin gli arbori 

l’onor di verdi foglie. 16 
Progne ritorni intrepida 

dai caldi egizi liti 

le antiche forme a piangere, 

e Filomena ed Iti. 20 
Allora ostenta il giovane 

anno la sua beltate: 

tal era intero all’aurea 

del buon Saturno etate. 24 
E allor tu ai boschi attoniti 

mostra l’amato viso. 

Felice te, cui seguono 

gli Amor leggiadri e ’] riso! 28 
Psiche apparia: prostravasi 

la turba al suol devota; 

e in te le selve onorino 

divinitate ignota. 32 


9-12. Qual... boschi: cfr. Properzio, El., I, viti, 7-8: «Tu pedibus te- 
neris positas fulcire pruinas, / tu potes insolitas, Cynthia, ferre nives?». 
9. estrania: strana. IrI.innanzi tempo: prima che sia tornata la prima- 
vera. 14. odorate spoglie: le profumate «vesti » dei campi sono le erbe e 
ifiori. 16.ricovrin:ricuperino. 17. Progne:la rondine; ecfr., a p. 140, 
Rolli, Elegie, 1, le note ai vv. 5-6. 18. daicaldi... liti: dall'Egitto; dalle 
regioni calde in genere. 19. le antiche forme: le proprie forme femmi- 
nili. 20. Filomena ed Iti: cfr., a p. 140, Rolli, Elegie, 1, la nota al v. 5. 
21. Allora: durante la primavera. 21-2. il giovane anno: cfr., a p. 161, 
Rolli, Elegie, vii, 58 e relativa nota. 23-4. tal... etate: durante l’età 
dell’oro, dice Ovidio, «ver erat aeternum» (Metam., 1, 107). 29. Psi- 
che: si veda, a p. 366, la nota introduttiva alla lirica Amore e Psiche. 
30. la turba . . . devota: le ninfe ed i geni che servivano Psiche nel me- 
raviglioso palazzo ove Amore l’aveva condotta. 32. divinitate ignota: 
la divinizzazione delle donne amate o cantate dai poeti è un luogo 
comune della nostra lirica neoclassica. 
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| Circonderan me misero 

le ingrate mura intanto; 

tue le delizie siano, 

mie le querele e ’l pianto. 36 
Qual è più cieco e livido 

di gelosia sospetto, 

lui mio malgrado accogliere 

dovrò, te lunge, in petto. 40 
Casta abitar compiacquesi 

Diana ancor le selve; 

la pura mano armavano 

dardi, terror di belve. 4 
Al cacciator gargafio, 

che osò mirarla al fonte, 

ultrici acque cangiarono 

la temeraria fronte. 48 
Pur, crederai? d’Arcadia 

l’incolto dio la vede; 

offre, e del dio le piacciono 

le offerte, il ceffo e ’1 piede. 52 
Nol seppe il Sol: più tacita 

l’oscura notte arrise; 


34. le ingrate mura: della città. 37-40. Qual...in petto: qualcosa 
di simile c’è in Properzio, il quale soffre per la lontananza dell’a- 
mata: «ut solet amoto labi custode puella / perfida, communes nec 
meminisse deos; / non quia perspecta non es mihi cognita fama, / 
sed quod in hac omnis parte veretur amor» (EZ., I, xI, 15-8). 40. te 
lunge: quando, mentre tu sei lontana. È una costruzione simile all’abla- 
tivo assoluto latino. 45. cacciator gargafio: Atteone (e cfr., a p. 290, il 
sonetto Atteone del Cassiani e le relative note), così chiamato perché 
sorprese Diana mentre si bagnava in una fonte della valle Gargafia; 
cfr. Ovidio, Metam., 11t, 155-6: «vallis erat... / nomine Gargaphie ». 
47. ultrici acque: di «ultricibus undis» parla Ovidio (Metam., ItI, 190) 
nel racconto del mito di Atteone. 49-50. d’ Arcadia l’incolto dio: Pane; 
e cfr., a p. 181, Rolli, Autunzo, v. 26 e relativa nota. 51-2. offre... il 
piede: sul mito dell’amore di Pane e Diana cfr. per esempio Virgilio, 
Georg., 111, 391-3: «Munere sic niveo lanae, si credere dignum est, / 
Pan deus Arcadiae captam te, Luna, fefellit, / in nemora alta vocans; 
nec tu aspernata vocantem». 53. Nol seppe il Sol: poiché gli amorosi 
convegni di Diana (Luna) e Pane si svolgevano durante la notte. 
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vide contenta Venere 

la sua vendetta e rise. 56 
Roser lascivi i satiri, 

meravigliando, il dito; 

e alle ritrose Oreadi 

piacque l’esempio ardito. 60 
Ma con chi parlo? I fervidi 

fuggon destrier contenti: 

la mia speranza portano 

essi, la voce i venti. 64 
Non s’involò più rapida 

sull’infernal quadriga 

la siciliana vergine, 

preda di nero auriga. 68 
O avverso Amor, cui serbansi 

sol per timor gli altari, 

pel cui voler sottentrano 

ai lieti i giorni amari; 72 
te invano, al cor giungendoti, 

un de’ tuoi dardi offese, 

se del tuo mal memoria 

men crudo altrui nol rese. 76 


56. vendetta: Venere, facendo innamorare Diana del dio Pane, si ven- 
dicò della dea, dalla quale (e da Marte) era stato inviato il cinghiale 
che sbranò Adone. 57.1 satiri: cfr., a p. 116, Rolli, Endecasillabi, 11, la 
nota al v. 9. 59. Oreadi: le ninfe dei monti. 60. ardito: in quanto 
Diana era nota per la sua castità; e caste (ritrose) dovevano man- 
tenersi anche le ninfe ch’erano al seguito della dea. 62. destrier: che 
portano la donna in campagna. 64. la voce i venti: cfr., a p. 161, Rolli, 
Elegie, vii, 63 e relativa nota. 65-8. Non...auriga: per il mito di 
Proserpina (/a siciliana vergine) e di Plutone (il nero auriga) si veda, a 
p. 286, la nota introduttiva al sonetto del Cassiani // ratto di Proserpina. 
74. un de’ tuoi dardi offese: allorché Amore s’innamorò di Psiche. 75- 
6. del tuo mal... nol rese: il ricordo delle sofferenze provate da Cupido 
al tempo del suo amore per Psiche non lo ha reso pietoso verso gli altri 
innamorati. 
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IX 
IL TEATRO 


Ecco decembre: avanzano 

le fredde notti ingrate; 

liete ai teatri assistono 

cogli amator le amate. 4 
Componi i crini, adòrnati 

e il fido specchio ascolta. 

Non t’affrettar: sollecita 

esser non dèi, ma colta. 8 
Tarda ai roman spettacoli 

l’altera Giulia venne; 

ma i primi onor del Lazio 

sull’altre belle ottenne. 12 
Vanne e trionfa: Invidia 

impallidisca e taccia. 

Godi beata e assiditi; 

io sederotti in faccia. 16 
Acquisterà mie lagrime 

la tua pietade a Dido; 

se a te dispiace, in odio 

sarammi il Teucro infido. ‘20 
I sonni miei non turbano. 


Ix. 8. colta: ben acconciata. 10. l’altera Giulia: la dissoluta figlia di 
Augusto e di Scribonia (39 a. C. - 14 d. C.), moglie successivamente di 
Marcello, di Agrippa e di Tiberio. Fu relegata dal padre per le sue 
scostumatezze nell'isola di Pandataria (Ventotene, nel golfo di Gaeta), 
dove morì. 17-20. Acquisterà ...infido: il poeta, il quale immagina 
probabilmente di assistere con la sua donna alla Didone abbandonata del 
Metastasio, dice che la commozione dell’amata per l’infelice regina 
(Dido) lo farà piangere e che egli condividerà l'avversione di lei per 
Enea (il Teucro infido). Cfr. per qualche analogia Ovidio, Art. amat., 1, 
499-502: «et plaudas, aliquam mimo saltante puellam, / et faveas illi, 
quisquis agatur amans. / Cum surgit, surges; donec sedet illa, sedeto; / 
arbitrio dominae tempora perde tuae»; Amor., III, II, 1-2: «Non ego 
nobilium sedeo studiosus equorum; / cui tamen ipsa faves, vincat ut ille, 
precor». 21-2. Î sonni... Giove: i sonni del poeta non sono turbati, 
come quelli di Enea, dal padre Anchise e da Giove, i quali volevano 
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sdegnati il padre e Giove; 

me, come Enea, non chiamano 

regni a mercarmi altrove. 24 
Pur fosse ciò (non l’abbiano 

i saldi fati a sdegno), 

tu mi saresti Italia, 

tu gloria a me, tu regno. 28 
Ma qual terror colpevole 

ad agghiacciar mi sforza? 

Ahi gelosia, che esercita 

in me l’antica forza! 32 
Chiudean l’acrisia Danae 

torri di doppio acciaro: 

Giove la vide, ed aureo 

colmolle il seno avaro. 36 
Te ne’ teatri e libera 

potrò sperar sicura, 

se a tanto un dì non valsero, 

lasso! le ferree mura? 40 
Oh, ai tempi almi di Tazio 


che l’eroe raggiungesse l’Italia (e cfr. i vv. 23-4) e desse inizio alla gente 
romana. Cfr. Virgilio, Aen., Iv, 3561-61; e Metastasio, Didone abbando- 
nata, atto I, scena XVII, 10-3: «Di Giove il cenno, / l'ombra del genitor, 
la patria, il cielo, / la promessa, il dover, l’onor, la fama / alle sponde 
d’Italia oggi mi chiama». 24. mercarmi: acquistarmi, procurarmi. 
26. saldi: fermi, immutabili. 27-8. tu... regno: la donna amata è tutto 
per il poeta. 31-2. ahki...forza: cfr., a p. 325, All’amica che lascia la 
città, vv. 37-40. 33-6. Chiudean... avaro: cfr., a p. 231, la nota al 
v. 12 della Navigazione di Amore del Frugoni. Cfr. Properzio, El., II, 
XXXII, 59-60: « Nec minus aerato Danaé circumdata muro / non potuit 
magno casta negare lIovi»; Ovidio, Amor., II, xXx, 27-8: «Si numquam 
Danaén habuisset aenea turris, / non esset Danaé de Iove facta parens »; 
e III,1v,21-2: «In thalamum Danaé ferro saxoque perennem / quae fuerat 
virgo tradita, mater erat». 33. acrista: figlia di Acrisio; e cfr. ancora, a p. 
231, la nota al v. 12 della Navigazione di Amore del Frugoni. 35. aureo: 
sotto forma di pioggia d’oro. 36. avaro: restio a mostrarsi, a conce- 
dersi; si allude alla pudicizia di Danae. 40. le ferree mura: cfr. il v. 34. 
41-4. Oh... sabina: cfr. Properzio, El, II, xxxII, 47-8. «Qui _quaerit 
Latias veteres durasque Sabinas, / hic posuit nostra nuper in urbe 
pedem»; Ovidio, Amor., I, VIII, 39-40: «Forsitan inmundae Tatio 
regnante Sabinae / noluerint habiles pluribus esse viris»; e II, IV, 15: 
«Aspera si visa est rigidasque imitata Sabinas». 41. Tito Tazio, il 
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beata età latina! 

Oh, in pregio allor, difficile 

rusticità sabina! 4 
Essa, che i tempi aborrono, 

da te però non chieggio: 

tu mal prometterestila, 

la manterresti peggio. 48 
Leggi io darò più facili; 

queste a serbar consenti: 

odile, e non le portino 

seco per l’aria i venti. s2 
Rendi i saluti: il vogliono 

giustizia e cortesia; 

ma il tuo saluto augurio 

felice altrui non sia. 56 
Abuso i baci or tollera 

sulla feminea mano. 

Chiesta una volta ottengasi; 

si chiegga un’altra invano. 60 
Né ai baci, o freddi o fervidi, 

riso gentil risponda; 

e loderò che l’invido 

guanto le mani asconda. 64 
Se mai (che i dii nol soffrano!) 

vicino alcun ti siede, 

le vesti tue nol coprano, 

e a te raccogli il piede. 68 


leggendario re sabino di Curi, il quale, venuto a vendicare contro i Ro- 
mani il ratto delle Sabine, regnò poi a fianco di Romolo sui due popoli, 
fusi per intercessione delle donne sabine. 47. mal: come di chi sa di 
non mantenere la promessa. 51-2. non le portino...i venti: cfr., a 
p. 161, Rolli, Elegie, vii, 63 e relativa nota. 53.1 saluti: rivolti alla 
donna in teatro. 55-6. ma il tuo saluto...non sia: la donna, nel ri- 
spondere ai saluti, non deve incoraggiare chi glieli rivolge. 57. Abuso: 
soggetto. Una mala usanza. 59. Chiesta: la feminea mano (v. 58). 
63. loderò: approverò, gradirò; invido: invidioso della bellezza di quel- 
le mani. 65-8. Se mai...il piede: cfr. Ovidio, Amor., III, 11, 25-6: 
«Sed nimium demissa i ‘acent tibi pallia terra; / collige, vel digitis en ego 
tollo meis». x . 
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Può forse a donna increscere 

se bella altri la chiama, 

e se leggiadro giovane 

sente a giurar che l’ama? 72 
Poiché il vietarlo è inutile, 

io soffrirò che ascolti; 

ma il tuo ventaglio ascondere 

non voglia ad ambo i volti. 76 
Egli sarebbe un tacito 

a pronti furti invito; 

Amore al cor fa intenderlo, 

e rende all’opra ardito. 80 
Guai se qui manchi; e misero 

mi fanno i casi e l’uso; 

sai che in furor degenera 

soverchio amor deluso. 4 
Non al securo Apolline 

solo Piton soggiacque: 

spergiura al dio, Coronide 

provò gli strali e giacque. 88 


‘74. soffrirò: permetterò. 76. non...î volti: sì da consentire illecite 
confidenze amorose. Cfr., a p. 203, Crudeli, Ode in lode di Carlo Broschi 
detto Farinello ...,vv.142-3. 78.furti: d'amore; e cfr., a p. 255, Frugo- 
ni, Il tempio dell’Infedeltà, v. 24 e relativa nota. 80. rende... ardito: 
già il Tasso aveva detto: «guarda quanto Amore / aguzza l’intelletto » 
(Aminta, atto 1, scena II, vv. 385-6). B1.se qui manchi: se commetti 
questa mancanza. 81-2. misero ...e l'uso: poiché simili fatti avven- 
gono spesso e sono divenuti per di più quasi una consuetudine (uso), 
il poeta se ne addolora. 85-6. Non...soggiacque: Apollo uccise con 
l’arco il serpente Pitone, che infestava la pianura di Crisa, presso Delfi. 
Ed è perciò che a Delfi si venerava Apollo Pitio (o Pizio). 85. securo: 
abile, preciso nel colpire con l’arco. 87-8. spergiura . . . giacque: la nin- 
fa Coronide, figlia del re dei Lapiti Flegias, fu uccisa da Apollo, al 
quale era stata infedele. Dall’amore di Apollo e Coronide nacque 
Esculapio, dio della medicina. Cfr. Ovidio, Metam., 11, 542-632. 
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Xx 
ALL’ANCELLA 


Poiché a carriera insolita 

tu movi i passi incerti, 

io guida volontaria 

mi t’offro: odimi e avverti. 4 
Non la terribil Iside 

i sistri a te destina, 

non ti confida Apolline 

la delfide cortina. 8 
Te deità più facile 

ad obbedirla invita, 

e la tua donna a Venere 

incensi offre e l’imìta. 12 
Delle seguaci Grazie 

tu dunque accresci il coro; 

esse gli Amor producono, 

e scherzano con loro. 16 
Tu puoi tranquilla e libera 

vegliar le notti intere, 

prima ai teatri, ed emula 


x. 1. carriera insolita: quella di obbedire (v. 10) alla dama. 3-4. î0 
guida ... avverti: il poeta si propone di dare ammaestramenti all'an- 
cella. 5-6. Non... destina: l’ancella non è destinata a diventare sa- 
cerdotessa di Iside (dea egiziana della vendetta e dei morti - e perciò 
detta terribil —, moglie di Osiride), e quindi a maneggiare i sistri, stru- 
menti a percussione formati da verghette di metallo attraversate da la- 
mine di latta, i quali si dicevano inventati da Iside e venivano suonati 
dai sacerdoti durante le feste in onore della dea. Cfr. Ovidio, Metam., 
Ix, 688-94: e Amor., II, XIII, 7-11. 7. confida: affida. 8./a delfide 
cortina: la cortina dell’oracolo di Apollo a Delfi. La cortina era la pelle 
del serpente Pitone (e cfr., a p. 330, Il teatro, vv. 85-6 e relativa nota), 
con cui la sacerdotessa copriva il tripode, sul quale sedeva per dare i 
suoi responsi. 9. deità più facile: la dama; e cfr., a p. 324, la nota 
al v. 32 dell'anacreontica All’amica che lascia la città. 13-4. Delle... 
coro: l’ideale identificazione tra Venere e la dama implica l'assunzione 
— simbolica assunzione — dell’ancella nel coro delle Grazie (e cfr., a 
p. 119, la nota al v. 58 dell’Zuno a Venere del Rolli), seguaci della dea. 
15. producono: conducono, guidano. 
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delle patrizie altere. 20 
Sull’ora in cui le Pleiadi 

fan lente al mar ritorno, 

quando vicino annunzia 

l’augel di Marte il giorno; 24 
il cocchio allora ai taciti 

lari stridendo arriva; 

le faci intorno splendano; 

sta’ pronta: ecco la diva. 28 
Il non difficil animo 

conoscerai dal viso; 

con essa alla mestizia 

ti ricomponi o al riso. 32 
O fidò l’oro in copia 

sull’ostinate carte, 


21-2. Sull'’ora...ritorno: all'alba. Le Pleiadi, costellazioni dell’emi- 
sfero settentrionale, sono costituite da nove stelle principali, avvolte in 
materia nebulosa, che portano i nomi di Atlante, di Pleione (figlia di 
Oceano) e delle loro sette figlie: Maia, Elettra, Taigete, Alcione, Celeno, 
Sterope, Merope. L'immagine del tramonto delle Pleiadi è spesso usata 
dai poeti per indicare l'approssimarsi del giorno; e basterà ricordare il 
celebre frammento di Saffo, nella cit. traduzione del Valgimigli (p. 27); 
«Tramontata è la luna; / tramontate sono le Plèiadi; / è mezzanotte; 
l’ora passa; / ed io sono qui, sola». 24. l’augel di Marte: il gallo (e 
cfr., per esempio, Ovidio, Amor., I, vi, 66), sacro a Marte perché ani- 
male vigile e combattivo e perché col suo canto presagisce la vittoria. 
Nel citato dizionarietto mitologico, che segue gli Amori, è riassunto 
il mito narrato da Luciano (cfr. Il sogno o il gallo, cap. 111): «un... 
soldato » di Marte, «destinato a far guardia mentre il dio si stava con 
Venere, s'addormentò; e Marte, sorpreso da Vulcano, il cangiò in un 
gallo » (p. 117). 26./ari:cfr., a pp. 313-4, ZI destino, v.21 e relativa nota. 
28. la diva: la dama (e cfr. il v. 9). 29. non difficil: da intuire, da com- 
prendere. 31-2. con essa...oalriso: la brava ancella deve uniformare 
il proprio atteggiamento allo stato d’animo della dama. 33-6. O fidò 
‘+ . parte: la dama, giocando alle carte (gioco molto diffuso tra il «bel 
mondo » settecentesco), ha perduto, ovvero, dice il Savioli, ha puntato 
molto denaro (oro) su carte a lei avverse (ostinate), mentre le migliori 
(1 are») toccarono all’avversario (la contraria parte). Cfr. Parini, Il mat- 
tino, vv. 439-45: «Sovente ancor ne la trascorsa sera / la perduta tra "l 
gioco aurea moneta, / non men che al cavalier, suole a la dama / lunga 
vigilia cagionar; talora / nobile invidia de la bella amica / vagheggiata 
da molti, e talor breve / gelosia n'è cagione». 
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e i«re» prescelti stettero 

per la contraria parte; 36 
o guerra il caro giovane 

da lieve causa accese, 

e alle discolpe indocile 

la sua fortuna il rese. 40 
Ed altro allor spettacolo. 

tu sosterrai che pianti: 

ecco la turba indomita 

de’ rei vapor volanti, 4 
da Stige uscita, esercita 

in su le belle il regno, 

e imperversando vendica 

il raffrenato sdegno. 48 
Ah! dal furor domestico 

difendi i crini aurati; 

invoca il pronto uffizio 

de’ suffumigi ingrati. 52 
Pace! Da lungo strazio 

per tua pietà respira; 

apre le luci attonite, 

ricordasi e sospira. 56 
Ella dovrà commettere 

le sue discolpe a un foglio? 


37-40. 0 guerra . . . îl rese: il giovane amato dalla donna è venuto a 
diverbio con lei per futili motivi e, data la sua fortuna, non ha voluto 
scolparsi e chiedere scusa. 41-2. Ed altro...pianti: V’ancella dovrà 
assistere alio spettacolo della dama adirata e piangente. 43-8. ecco... 
sdegno: la donna, ritornata a casa (e perciò si parla di furor domestico, 
v. 49), dà sfogo alla sua rabbia per aver perduto al gioco o litigato con 
l’amico; e tale ira è rappresentata come effetto di quelle Furie infernali 
(vv. 43-4), che signoreggiano l’animo sdegnato delle belle. 45. Stige: 
qui significa «inferno»; e cfr., a p. 286, la nota al v. 7 de Il ratto di 
Proserpina del Cassiani. 48. raffrenato: allorché la dama si trovava in 
società. 49-50. Ah/...aurati: l’ancella deve impedire che la donna 
irata si strappi i biondi capelli. 51. uffizio: aiuto, soccorso. 52. de' 
suffumigi: che riusciranno a calmare le convulsioni della dama (e cfr. 
Parini, Il vespro, vv. 189-213). 57. commettere: affidare. 58. foglio: 
lettera. 59. convengono: vanno insieme, si accordano. 
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Oimè! non ben convengono 

amor soverchio e orgoglio. 60 
Ma amor può troppo: ei supera 

e la vergogna esclude. 

Scrive, e lo scritto lacera, 

riscrive ancora e il chiude. 64 
Tu pia, tu consapevole 

de’ più segreti guai, 

al troppo amato giovine 

apportatrice andrai. 68 
Appena in ciel Mercurio 

di Giove il cenno intende, 

veste i talari, e rapido 

la liquid’aria fende. 72 
Deponga il desiderio 

di morte, e pace speri: 

adagi il capo languido 

sui placidi origlieri. 76 
Tu vola intanto, e penetra 

nelle nemiche soglie: 

dal sonno ingiusto scuotasi 

chi alla tua donna il toglie. 80 


61. supera: vince (e cfr., a p. 321, La maschera, v. 39). 62. la vergogna: 
derivata dall’orgoglio ferito; esclude: caccia, allontana. 63-4. Scrive 
. + + il chiude: cfr. Ovidio, Metam., 1x, 522-5: «dextra tenet ferrum, va- 
cuam tenet altera ceram. / Incipit et dubitat; scribit damnatque ta- 
bellas; / et notat et delet; mutat culpatque probatque / inque vicem 
sumptas ponit positasque resumit». 68. apportatrice: della lettera. 
L’ancella esplicherà così la medesima funzione di Mercurio, il mes- 
saggero di Giove (e cfr. i vv. 69-72). 71. talari: i calzari alati, usati 
da Mercurio e da altre divinità dell'antica mitologia. Cfr. Omero, Iliade, 
traduzione Monti, xxIv, 432-6: «E prima ai piedi /i bei talari adatta. 
Ali son queste / d’incorruttibil auro, ond’ei [Mercurio] volando / l’im- 
mensa terra e il mar ratto trascorre / collo spiro de’ venti». 72. /a 
liquid'aria: l’aria limpida, chiara. Cfr. Virgilio, Georg., 1, 404: «liqui- 
do...in aére»; e Aen., VII, 65. 73. Deponga: il soggetto è la dama. 
73-4. îl desiderio di morte: nella sua rabbia la donna aveva persino 
desiderato di morire. 78. nelle nemiche soglie: nella casa del giovane. 
79-80. dal sonno ...il toglie: sia bruscamente risvegliato dal sonno 
che non merita (ingiusto) chi ha impedito alla donna di dormire. 
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Oh, se per lei non tornano 

i tuoi scongiuri invano, 

se l’arti tue le placano 

l’amabile profano, 84 
te fortunata! invidino 

l’altre la tua fortuna, 

ed a te cento servano, 

mentre tu servi ad una. 88 


XI 
LA NOTTE 


Foco la meta: apparvero 

le desiate mura. 

Grazie, pietosa Venere, 

a tua propizia cura. 4 
Il tuo favor guidavami 

per l’aria incerta e bruna; 

segui l'impresa, affidami, 

compi la mia fortuna. 8 
Dea, che d’un velo argenteo 

copri le forme sante, 

esci. Le gioie appressano 

del più beato amante. 12 


81-2. se per lei...invano: se le preghiere dell’ancella, fatte in nome 
della padrona, avranno per questa buon esito. 84. l’amabile profano: 
l’amato giovane, che non vuole assoggettarsi alla divinità (nel senso già 
chiarito) della dama. 87-8. a te cento... ad una: dopo un simile suc- 
cesso l’ancella primeggerà sulle altre ancelle (a ciò allude l’espressione 
la. tua fortuna del v. 86), le quali saranno al servizio suo, così com'ella 
servirà la dama (una). — XI. 1. la mèta: il palazzo ove abita la donna 
amata dal poeta (e cfr. il v. 2). 3-8. Grazie... fortuna: cfr. per qual- 
che somiglianza Ovidio, Amor., I, vI, 10-2: «mirabar, tenebris quisquis 
iturus erat. / Risit, ut audirem, tenera cum matre Cupido / et leviter 
“fies tu quoque fortis” ait» 7. affidami: rendimi fiducioso, sicuro, 
g-10. Dea ...sante: la Luna, identificata con Diana (e cfr. vv. 13-4). 
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Sii casta il dì: fra vergini 

dividi i freddi baci; 

ama la notte, e illumina 

gli altrui contenti, e taci. 16 
Regna, o Morfeo, sacrifichi 

la terra all’ali tue; 

dorman le fere e gli uomini: 

basta che veglin due. 20 
Deh, come pigre avanzano 

per mio supplizio l’ore! 

Ah! scorrerian più rapide, 

se le pungesse Amore. 24 
Numi, al desio che m’agita 

soverchio indugio è morte. 

Deh! per pietà schiudetevi, 

invidiose porte. 28 
Io non m’affaccio incognito: 

spesso i miei voti udiste, 

e sui commossi cardini 

al pianto mio v’apriste. 32 
S'ell’arde al nostro incendio, 

se quel che volle or vuole, 

quai cure omai l’arrestano? 

che tarda? aspetta il sole? 36 
Forse a’ begli occhi insidia 

tese un sopor fallace, 


13. vergini: le ninfe del seguito di Diana. 15. ama la notte: per l'amore 
della Luna con Endimione cfr., a p. 303, la nota ai vv. 65-8 de // pas- 
seggio: e per l'amore della Luna con Pane cfr., a p. 325, All’amica che 
lascia la città, vv. 49-52 e relative note. 17. Morfeo: figlio del Sonno e 
dio dei sogni (e cfr., per esempio, Ovidio, Metam., xI, 633-5), identi- 
ficato talora col medesimo Sonno. È lo sposo di Pasitea, figlia di Dioniso 
e di Era. 18. ali tue: Morfeo era raffigurato con le ali (e cfr., per 
esempio, Ovidio, Metam., x1, 650; e Tibullo, E/., II, 1, 89-90). 20. due: 
il poeta e l'amata. 21-2. Deh... l'ore: cfr., a p. 149, Rolli, Elegie, 111, 
34-6. 27-8. Deh!...porte: cfr. Tibullo, El., I, n, 9: «Ianua, iam 
pateas uni mihi, victa querellis». 29-32. ZJo...v'apriste: cfr. Tibullo, 
El., I, 11, 13-4: «Te meminisse decet, quae plurima voce peregi / sup- 
plice »; e Ovidio, Amor., I, VI, 17-8: «Aspice, (uti videas, inmitia clau- 
stra relaxal) / uda sit ut lacrimis ianua facta meisl». 
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e sulle piume immemore 

a suo dispetto or giace. 40 
Per Pasitea, soccorrimi, 

dator de’ sogni infesti; 

scegli il più orrendo: ei gelido 

le piombi al cor, la desti. 4 
Lasso! un crudel silenzio 

me nel mio duol dispera: 

ei là per entro indomito, 

qual per sepolcri, impera. 48 
Ch’io sia schernito, e gli aditi 

un tradimento chiuda? 

ch’io il sia? che me la perfida 

per novo amante escluda? s2 
Ah! mille faci splendano 

nel violato loco; 

entri vergogna, e seguano 

i lacci, il ferro, il foco. 56 

| Giove, se a questa il fulmine 

vendicator perdona, 

chi ferirà? Risvégliati 

dall’ozio ingrato, e tuona. 60 
Ahi, teco nulla ottengono 

le mie perdute brame! 

E lo riserba a Sèmele 

una promessa infame. 64 


40. a suo dispetto: contro la sua stessa volontà. 4r. Pasitea: cfr. la nota 
al v. 17. 42. dator de’ sogni infesti: Morfeo. 47. ei: il crudel silenzio 
del v. 45; là: nella casa dell’amata, assorta in una quiete sepolcrale. 
49-52. Ch'io...escluda: cfr. Properzio, El., I, xvi, 17-8: «Ianua vel 
domina penitus crudelior ipsa, / quid mihi tam duris clausa taces 
foribus?»; e 33: «Nunc iacet alterius felici nixa lacerto». 57. questa: 
la donna traditrice. 58. perdona: risparmia. 63-4. E lo riserba... 
infame: narra il mito che Era, gelosa dell'amore di Giove per Sèmele, 
consigliasse a questa di chiedere al dio di apparirle in tutta la sua 
maestà e potenza. Giove obbedì alla richiesta (promessa infame); ed 
essendosi presentato a Sèmele attorniato da fulmini fiammeggianti, 
la fece involontariamente morire. Cfr. Ovidio, Metam., 111, 259-315. 
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Orsa, che in ciel più pallida 

col tuo Boote splendi, 

tu mie speranze inutili 

involi, e al mar discendi. 68 
Oimè! le forze scemano 

al travagliato fianco, 

rabbia mortal le tenebre 

m’addoppia agli occhi, e manco. 72 
O dalle nostre lagrime 

bagnata infausta soglia, 

sostien qui peso indebito 

la moribonda spoglia. 76 
Ah no! fuggiam. Ti perdano 

gli dii, fatal soggiorno. 

Per sempre addio. S'involino 

i nostri torti al giorno. 80 


65. Orsa: sono così chiamate due costellazioni dell’emisfero boreale: 
l’Orsa maggiore e l’Orsa minore; più pallida: in quanto sta avvici- 
nandosi il mattino. 66. Boote: costellazione dell'emisfero settentrio- 
nale, la cui stella più lucente è Arturo. Col nome di «Carro di Boote» si 
suol indicare l’Orsa maggiore. 68. al mar discendi: tramonti. ’73-4. O 
dalle ...soglia:cfr.la notaaivv. 29-32. ‘75. peso indebito: è apposizione 
di moribonda spoglia (v. 76; e cfr., a p. 138, Rolli, Endecasillabi, xt, 5-6 
e relativa nota). ‘77-8. Ti perdano gli dii: cfr., per esempio, Terenzio, 
Phorm., I, t1, 73: «qui illum di omnes perduint»; Hecyra, I, tt, 59: 
«at te di deaeque perduint»; Cicerone, Pro rege Deiotaro, vit, 21: «Di 
te perduint». 


LUDOVICO SAVIOLI FONTANA 339 


XII 
ALL’AMICA ABBANDONATA 


Me non tuffò nel Tanai 

braccio di madre scita, 

e non di Scilla inospita 

il fianco a me diè vita. 4 
Non io, crudel spettacolo 

al fondator di Tebe, 

nacqui a fraterno esizio 

dalle incantate glebe. 8 
Ed anco a noi pieghevole 

il cielo anima diede: 


XII. 1-4. Me... vita: cfr., per esempio, Catullo, Carm., LX, 1-3: «Num 
te leaena montibus Libystinis / aut Scylla latrans infima inguinum 
parte / tam mente dura procreavit ac taetra»; Carm., LXIV, 154-6: 
«Quaenam te genuit sola sub rupe leaena? / Quod mare conceptum 
spumantibus expuit undis? / Quae Syrtis, quae Scylla rapax, quae va- 
sta Charybdis?»; Tibullo, ZEl., III, Iv, 85-91: «Nam te nec vasti 
genuerunt aequora ponti / nec flammam volvens ore Chimaera fero / 
nec canis anguinea redimitus terga caterva, / cui tres sunt linguae 
tergeminumque caput, / Scyllaque virgineam canibus succincta figu- 
ram, / nec te conceptam saeva leaena tulit, / barbara nec Scythiae tellus 
horrendave Syrtis »; ecc. 1. Tanai: fiume della Scizia (e cfr., a p. 28, 
la nota al v. 139 de La Fortuna del Guidi), oggi Don, nelle cui acque, 
leggiamo nel citato dizionarietto mitologico, «le madri» di quella re- 
gione «tuffavano i figli appena nati... per indurarli a’ disagi» (Amori, 
ediz. cit., p. 123). 3-4. non di Scilla...diè vita: non sono nato da 
Scilla, la bella figlia di Forco, amata da Glauco (o da Posidone) e mu- 
tata per gelosia da Circe (o da Anfitrite) in un mostro marino a sei 
teste, che da una rupe della costa calabrese ingoiava (ed è perciò 
detta inospita) i naviganti. Cfr., per esempio, Virgilio, Aen., 111, 426-8. 
5-8. Non io... glebe: non sono nato per uccidere i miei fratelli generati 
dalle incantate glebe, costituendo così uno spettacolo crudele per Cadmo, 
figlio di Agenore e fratello di Europa, fondatore di Tebe. Dopo aver 
ucciso un drago sacro a Marte, Cadmo ne seminò i denti per consiglio 
di Minerva. Nacquero così tanti uomini armati che cominciarono a 
lottare furiosamente tra loro e ad uccidersi. Cinque soli (Echione, Udeo, 
Ctonio, Peloro e Iperenore)} sopravvissero alla battaglia e divennero i 
capostipiti delle nobili famiglie tebane. 7.fraterno esizio: i soldati, 
nati per incanto dalla terra (incantate glebe, v. 8), si uccisero recipro- 
camente; esizio: strage (latinismo). 9. pieghevole: mansueta, facile 
alla commozione. 
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non l'è pietate incognita, 

non cortesia, non fede. 12 
Il giuro: al cor mi scesero 

le tue dolenti note; 

io sospirai; di lagrime 

(vuoi più?) bagnai le gote. 16 
Piansi, e ’l furor che t’agita, 

che a lamentar ti mosse, 

quasi improvviso fulmine 

la vinta alma percosse. 20 
Ma deh! pei dì men torbidi, 

ch’or richiamar non lice, 

per me, per te medesima, 

pon fine all’ira ultrice. 24 
Eterna fé, confessolo, 

più volte a te giurai, 

né, il san gli dii, giurandola, 

di spergiurar pensai. 28 
S'altro fu poi, non volgasi 

dell’opra in me la colpa: 

Amor, del tutto origine, 

il solo Amor ne incolpa. 32 
Onnipossente, indomito, 

signor d’incerte voglie, 

lega a suo grado gli animi 

e a grado suo li scioglie. 36 
Che non s’udì dal Tessalo 

Deidamia giurare? 

Fede giurò perpetua, 


14. le tue dolenti note: le parole accorate della donna abbandonata. Cfr. 
Dante, /nf., v, 25. 20./a vinta alma: del poeta. 22. richiamar: rie- 
vocare. 24. ultrice: vendicatrice. 29.fu: avvenne. 33-6. Onnipos- 
sente . .. li scioglie: cfr. Properzio, El., II, xxx1v, 5-6: «Polluit ille deus 
cognatos, solvit amicos, / et bene concordes tristia ad arma vocat». 
35. a suo grado: a suo piacere. 38. Deidamia: figlia di Licomede, re di 
Sciro, fu amata da Achille (il Tessalo del v. 37; e cfr., a p. 305, anche 
Il mattino, v. 35), ne ebbe il figlio Neottolemo e fu quindi abbandonata 
dall’eroe, che, seguendo Ulisse e Diomede, partì per la guerra di Troia. 
Deidamia per il dolore si uccise. Cfr. Dante, Inf., xxviI, 61-2. 
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giurò di ritornare. 4 
Rise il figliuol di Venere 

i giuramenti e i voti; 

e: Voi, gridò, portateli 

pel mar Carpazio, o Noti. “4 
Ed aspettò la misera 

le infide vele invano, 

e invano al petto ingiuria 

fe’ coll’avversa mano; 48 
e invan discinta e pallida 

pianse sul lido incolto, 

e i pianti suoi bagnavano 

al picciol Pirro il volto. 52 
Vuoi più? Le leggi ei modera, 

Amor, del sordo Fato, 

egli i decreti ferrei 

segna col dardo aurato. 56 
Ei fu che agli occhi offersemi 

cara beltà novella, 

e coll’usato imperio 

disse: Arderai per quella. 60 
Arsi: tra ’1 foco insolito 

tu mi tornasti in mente; 

tuo sdegno e tuoi rimproveri, 

tutto ebbi allor presente. 64 


41. Rise: irrise; e cfr., a p. 242, la nota al v. 176 del Ritorno dalla na- 
vigazione d’ Amore del Frugoni; il figliuol di Venere: Amore. 43-4. 
Voi...o Noti: cfr. Ovidio, Amor., II, VIII, 19-20: «Tu, dea [Venere], 
tu iubeas animi periuria puri / Carpathium tepidos per mare ferre 
Notos». 44. mar Carpazio: il mare Egeo, così chiamato dall’isola di 
Carpato (oggi Scarpanto), tra Rodi e Creta; Noti: i venti del sud. 
46. le infide vele: della nave dell’infedele Achille. 47-8. al petto... 
mano: cfr. Ovidio, Amor., III, vI, 57-8: «Quid... / pectoraque insana 
plangis aperta manu? ». 52. Pirro: Neottolemo (e cfr. la nota al v. 38). 
Pirro, dopo la morte di Achille, partecipò alla guerra di Troia; salì con 
Ulisse ed altri eroi greci nel fatale cavallo e uccise Priamo, Astianatte e 
Polissena. Sposò poi Andromaca, vedova di Ettore. 53-6. Le leggi... 
aurato: cfr. Ovidio, Amor., I, II, 37: «His tu [Amore] militibus superas 
hominesque deosque». 53. modera: governa. 
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Il nume io stesso, io supplice, 

pregai, sicché cessasse; 

fei voti onde men rigido 

tua preda a te lasciasse. 68 
Ma da sue leggi ir libero 

chi può, se a lui non piace? 

Vivo il novello incendio 

tien coll’eterna face. 72 
D’ogni timor qual siasi 

il dio mi vuol securo, 

mentre il rimorso togliemi 

perfin del mio spergiuro. 76 
Eco gentil, dolendosi 

del suo crudel Narciso, 

in voce ignuda ed arida 

cangiò le membra e ’1 viso. 80 
Clizia, affannosa Driade, 

in croceo fior cangiata, 

tien volta al caro Apolline 

la faccia abbandonata. 84 
Tregua a sospiri e a lagrime, 

fine alle tue querele, 

onde gli dii non t’abbiano 

pietà così crudele. 88 


65. il nume: Amore. 68. tua preda: il poeta, preda dell’«amica abban- 
donata». 71. il novello incendio: il nuovo amore per la cara beltà novella 
(v. 58). 75-6. il rimorso... spergiuro: Amore m’impedisce persino di 
provare rimorso per essere venuto meno al mio giuramento. ‘77-80. Eco 
. + + viSO: Cfr., a p. 142, Rolli, Elegie, 1, 59-60 e relativa nota. 81-2. Cli- 
zia... cangiata: Clizia, figlia di Oceano e di Tetide, amò non riamata 
Apollo; pertanto si lasciò morire di fame e fu tramutata dal dio in gira- 
sole (o «elitropio »). Cfr. Ovidio, Metam., iv, 256-70. 81. Driade: 
cfr., a p. 323, All’amica che lascia la città, v. 7 e relativa nota. 82. cro- 
ceo: del colore del croco, o dello zafferano, cioè giallo, o giallo-rosso. 
Cfr., a p. 306, Il mattino, v. 52 e relativa nota. 83-4. tien... abban- 
donata: è noto che il girasole assume durante il giorno posizioni diverse, 
a seconda della posizione del sole. 87-8. onde... crudele: affinché gli 
dei non trasformino, come già fecero con Eco e con Clizia, anche l’amica 
del poeta. 87. t’abbiano: abbiano verso di te. 
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XIII 
LE FORTUNE 


Invan t'opponi: a Venere 

i voti miei fur cari; 

pace l’udii promettere 

dagli abbracciati altari. 4 
Pietosa dea, di lagrime 

bagnò le offerte rose, 

e della mia vittoria 

la cura al figlio impose. 8 
Cedi: timor consigliano 

le conosciute prove. 

Chi puote a lui resistere, 

se la sua madre il move? 12 
Né a sagrifizio ignobile 

te con tuo danno ei chiede, 

né de’ suoi fidi all’ultimo 

le spoglie tue concede. 16 
Taccio o ’l dirò? Giustizia 

per poco al ver si faccia; 

difficile modestia 

non se n’offenda e taccia. 20 
Enea, l’eroe magnanimo 

ai sommi dii sì caro, 

anch'egli osò fra gli uomini 

e pio vantarsi e chiaro. 24 


XIII. 4. abbracciati altari: i supplicanti abbracciavano talvolta gli al- 
tari degli dei. 6. offerte: dal poeta. 7-8. della mia vittoria . . . impose: 
incaricò Cupido di rendere il mio amore fortunato. 9-10. timor... 
prove: la donna deve temere Amore (e già Ovidio assicurava che «omnia 
te [Amore] metuent», Amor., I, 11, 33), avendone già fatto esperienza 
(prove). 13-6. Né... concede: l’amore per il poeta non sarà per la 
donna un sagrifizio ignobile, in quanto egli è ben degno di lei; e Cupido 
ha voluto che la dama non amasse l’ultimo dei suoi fidi, degli innamorati. 
17. Taccio o *l dirò? : cfr. Virgilio, Aen., 111, 39: «eloquar an sileam? ». 
17-8. Giustizia . .. si faccia: si dica la verità, senza false modestie (e cfr. 
i vv. 19-20). 19. difficile: non facile a trattare, scontrosa. 24. pio: è il 
consueto epiteto che Virgilio dà ad Enea (« pius»; e cfr. Aen., 1, 305, ecc.). 
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Se infin di noi memoria 

vivrà, se nulla io sono, 

tutta d’Amor propizio 

la mia fortuna è dono. 28 
Egli discese ai talami 

di cento belle, il nume, 

e i nostri carmi stettero 

sulle vietate piume: 32 
per lui fur cari, ed ebbero 

ne’ freddi cor virtute; 

tanto giammai non valsero 

preghiera o servitute. 36 
Per lui le man più timide 

scrivean gli ardor segreti; 

ei m’offeriva immagini, 

favori ed amuleti. 40 


25-6. di noi memoria vivrà: cfr. per analogia di motivo Orazio, Carm., 
III, xxx, 6-7: «Non omnis moriar multaque pars mei / vitabit Libi- 
tinam». 26. nulla: nel senso di «qualcosa», «qualcuno». 28. for- 
tuna: fama poetica, celebrità raggiunta attraverso la poesia. 29-36. 
Egli ...servitute: cfr. Properzio, El., I, vi, 9-11: «haec mea fama est, / 
hinc cupio nomen carminis ire mei. / Me laudent doctae solum pla- 
cuisse puellae»; e III, 11, 7-8: «miremur, nobis et Baccho et Apolline 
dextro, / turba puellarum si mea verba colit?». 29. Egli: Amore. 
30. il nume: apposizione di egli. 31-2.i nostri...gpiume: valgano da 
commento a questo passo le seguenti parole del Savioli, tolte dalla dedi- 
ca del suo volumetto «All’Eccellenza di Vittoria Corsini Odescalco 
duchessa di Bracciano »: «Ho... scritto non adaltro oggetto che d’espri- 
mere quel ch'io sentiva, e mi sono tranquillamente apparecchiato a 
non esser letto. Né però voglio con tutto questo nascondermi, e confes- 
serò al tempo stesso che non mi ha recato soverchia meraviglia il sa- 
pere d’esser letto da molti. Quella passione, o a dir meglio quel fuoco, 
di cui si risentono i miei versi, è conosciuto e sentito più o meno da 
tutti gli uomini. Se alcuna volta col suo soccorso mi è riuscito d’espri- 
mere la natura felicemente, se taluno avrà creduto di ravvisar ne’ miei 
versi i suoi pensieri stessi e i suoi casi, ciò basta: la memoria e ’l desi- 
derio avranno fatto il restante, ed io per questa sola via forse potea 
piacere. Il gentil sesso massimamente ha voluto sapermene grado, 
né io da qui innanzi m’abuserò lungamente del favor suo» (Amori, 
ediz. cit., pp. XIV-XV). 32. vietate piume: i guanciali delle dame. 
33. per lui: per merito di Amore. 34. virtute: efficacia. 36. servitute: 
cfr., a p. 167, Rolli, Nel partir dal patrio suolo, v. 72 e relativa nota. 
40. amuleti: qui nel senso di «ornamenti muliebri», «gioielli»; e cfr. 
Foscolo, All’amica risanata, v. 26. 


LUDOVICO SAVIOLI FONTANA 345 


Dolce onestà, che moderi 

l’alme col santo impero, 

tu vela i nomi incogniti 

con rigido misterol 4 
Non precedeva i rapidi 

piacer la giusta pena, 

i brevi dì bastavano 

alle conquiste appena. 48 
De’ miei trionfi il numero 

vidi, e noiarmi osai: 

timore al cor m’indussero 

d’Orfeo la sorte e i guai. s2 
Troppo alle belle in Tracia 

piacque per sua sfortuna: 

tutte ad un tempo il vollero, 

e solo il volle ognuna. 56 
Ei lacerato Eurìdice 

rivide, ombra sanguigna. 

Ahi tanta in cor femineo 

mortale invidia alligna! 60 
Ma i tempi nostri ispirano 

consigli assai più miti, 

e un nuovo amor le vendica 

de’ vecchi amor traditi. 64 


41. moderi: cfr., a p. 341, All’amica abbandonata, v. 53 e relativa nota. 
43.î nomi incogniti: delle donne volubilmente amate o cantate dal 
Savioli. 45-6. Non...pena: il conseguimento delle gioie amorose 
non era preceduto dal doloroso (per quanto giusto) tormento dell’attesa. 
Il poeta allude alla sua fortuna con le donne ed alla molteplicità delle 
sue conquiste amorose (e cfr. anche i vv. 47-50). 50. noiarmi: doler- 
mene. 52. Orfeo: cfr. a p. 156, Rolli, E/egie, vi, la nota ai vv. 16-8. 
53-6. Troppo ...ognuna: a chiarimento di questa quartina può gio- 
vare la seguente nota, contenuta nel dizionarietto mitologico degli 
Amori (ediz. cit., p. 118): il «poeta» Orfeo fu «figlio della musa Cal- 
liope, la quale, eletta a giudicare una lite fra Venere e Proserpina, giu- 
dicò poco favorevolmente per Venere. Questa in vendetta fece sì che 
tutte le donne di Tracia s’innamorassero d’Orfeo, ed entrate in furore 
lo lacerassero. Egli amò Euridice, morta la quale visse solo e ricusò 
nuovi amori». 58. rivide: nell’Ade. 63-4. un nuovo amor... traditi: 
oggi le donne, afferma il Savioli, si vendicano con un nuovo amore d’un 
tradimento. 
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Tu pensa intanto, e docile 

i voti nostri approva. 

Or puoi: le sorti cangiano, 

né ’l1 desiar più giova. 68 
Per quel color purpureo 

che il tuo bel viso ha tinto, 

per gli occhi tuoi, che languidi... 

Ma tu sorridi? Ho vinto. 72 


XIV 
ALLA NUDRICE 


E tu pur giaci immobile, 

tu a° voti miei nemica, 

sovra le piume tacite 

posi la guancia antica. 4 
Sorgi, ché stai? Me misero 

tien la notturna soglia, 

essa ai miei prieghi cedere 

non può, se tu nol voglia. 8 
Forse all’amata giovane 

bellezza il ciel concesse, 

ond’anni freddi in carcere 

senza amator traesse ? 12 
Sorgi: disdice a tenera 

fanciulla aspra nudrice; 

sì rigida custodia 

e ad essa e a te disdice. 16 


65. Tu: il poeta si rivolge nuovamente all’amata. 71.che languidi ...: 
si noti la reticenza. ‘72. Ho vinto: si rammenti il «vicimus» di Ovidio 
(Amor., II, XII, 2). — XIV. 4. la guancia antica: la «nudrice » si suppone 
anziana; e cfr. per questo motivo, a pp. 150-1, Rolli, Elegie, Iv, 14 e rela- 
tiva nota. 5-6. Me...soglia: cfr., a p. 338, La notte, vv. 73-6. 
9-12. Forse...traesse: si veda, a p. 125, Rolli, Endecasillabi, v, la 
nota ai vv. 41-2; e cfr. anche Ovidio, Amor., I, VIII, 53: «forma, nisi 
admittas, nullo exercente senescit». 13-4. tenera fanciulla: cfr., a 
p. 298, A Venere, vv. 13-4 e relativa nota. 
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Di tua durezza in premio 

che, dimmi, a te procuri? 

Lamenti amari, ingiurie, 

odio e funesti augùri. 20 
Quante evitar poteano 

fanciulle ingiusta morte, 

se lor pietosa davano 

nudrice i fati in sorte! 24 
Non pel fedel silenzio 

d’infausta notte oscura 

Tisbe soverchio intrepida 

fuggia le patrie mura. 28 
Né, dell’estinto Piramo 

sulla trafitta salma 

il vergin seno aprendosi, 

lui raggiungea nud’alma. 32 
Ma deh! l’avversa istoria 

tua pace a te non tolga. 

Apri: me l’ultim’atrio, 

se non la stanza accolga. 36 
Te testimon, te giudice 

i nostri detti avranno; 

1 baci, ove t’offendano, 

(vuoi più?) negletti andranno. 40 


17-20. Di... augùri: cfr. Ovidio, Amor., II, 11, 9-10: «Si sapis, o cu- 
stos, odium, mihi crede, mereri / desine: quem metuit quisque, peris- 
se cupit». 21-2. Quante...fanciulle: si osservi l’iperbato. 27. Tis- 
be: «Tisbe e Piramo, babilonesi, figli di padri nemici, s'amarono e si 
dettero accordo di trovarsi di notte fuor di città ad una fonte. Tisbe 
venne la prima, e per tema d'una leonessa fuggì lasciando cadersi il 
velo. La leonessa il prese, il lacerò ed insanguinò. Piramo, giunto poco 
dopo, trovato il velo e riconosciutolo, giudicando che Tisbe fosse stata 
divorata, s’uccise colla propria spada. Tisbe sopraggiunta si precipitò 
sulla spada medesima e morì coll’amante» (Amori, ediz. cit., p. 124). 
Cfr. Ovidio, Metam., iv, 565-166. 33. l'’avversa istoria: di Piramo e 
Tisbe. 36./a stanza: della donna amata. :37-8. Te... avranno: i 
colloqui tra il poeta e l’amata si svolgeranno alla presenza della «nu- 
drice». 39. ove t'offendano: qualora offendessero la «nudrice». 40. ne- 
gletti andranno: saranno dimenticati; i due innamorati, cioè, si aster- 
ranno dal baciarsi. 
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Poche ascoltar concedasi, 
poche donar parole. 
Colla fanciulla al sorgere 
non troverammi il sole. 
Ecco, di te dolendosi, 
ella al balcon s’affaccia, 
ella si strugge in lagrime 
e tende a me le braccia; 
né la sgomenta l’impeto 
di freddo vento o pioggia, 
e sulla pietra rigida 
il nudo seno appoggia. 
Taccio di me, che assedia 
l’acqua più densa e greve, 
e i piè mal fermi agghiacciano 
per sottoposta neve. 
Apri, se a te più debole 
non renda etate il fianco, 
se avversa man non scemiti 
il crin canuto e bianco. 
Apri. Ove nulla a moverti 
pianto o pregar non giova, 
mi giovi Amor medesimo, 
Amor, ch'è dio, ti mova. 
Ch’egli mi guida ed ospite 
mi vuol, conosci assai: 
quei, ch’egli unir compiacesi, 
tu dipartir vorrai? 


Ch’altri a sue voglie oppongasi 


soffrir non ha costume. 
Trema per te; la vindice 


48 


52 


56 


64 


68 


53-6. Taccio...neve: cfr. Ovidio, Amor., II, XIX, 21-2: «et sine me 
ante tuos proiectum in limine postis / longa pruinosa frigore nocte 


pati». 
deprecativo. 
petrarchesca (cfr. Rime, xVI, 1). 
nella casa di lei. 


53. Taccio di me: si noti la preterizione. 
59. scemîti: ti strappi. 


68. dipartir: allontanare, separare. 


costume: non è abituato a sopportare. 


57. se: ha valore 
60. canuto e bianco: espressione 
65. ospite: della donna, ossia ricevuto 
70. soffrir . .. 
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paventa ira del nume. 72 
Arse del figlio Ippolito 

Fedra a Teseo rubella; 

Mirra com'’arse al ciprio 

Adon, madre e sorella? 76 
Vinta infiammò Pasifae 

per le bovine forme; 

la prole empia non tacquesi, 

che in luce uscì biforme. 80 
Con peggior pena ei cerchiti, 

Amor, se ’1 prendi a gioco, 

le antiche membra: ei t’agiti 

con scelerato foco; 84 
né l’onda tutta estinguere 

dell’Oceàno il possa: 

ardi nud’ombra, ed ardano 

il cener freddo e l’ossa. 88 


73-4. Arse...rubella: Fedra, figlia di Minosse e di Pasifae e moglie di 
Teseo, s’invaghì del figliastro Ippolito (figlio di Teseo e dell’amazzone 
Ippolita, o di Antiope), bellissimo e onesto giovinetto. Respinta da lui, 
si tolse la vita. 75-6. Mirra... sorella: Mirra, figlia di Cinira, re di 
Cipro (o di Teante, re di Siria), amò incestuosamente il padre; e dalla 
loro unione nacque Adone (cfr., a pp. 297-8, A Venere, vv. 7-8 e relativa 
nota), per il quale pure Mirra arse d’amore, benché gli fosse insieme 
madre e sorella. ‘77-80. Vinta...biforme: Pasifae, figlia del Sole e 
della ninfa Perseide, sposò Minosse, re di Creta. Afrodite, irata verso 
di lei, le ispirò un mostruoso amore per un toro (inviato, secondo altra 
versione del mito, da Posidone); e così nacque il Minotauro (la prole 
empia). 80. biforme: il Minotauro era mezzo uomo e mezzo toro. 
Ovidio lo definisce «semibovemque virum semivirumque bovem» (Art. 
amat., II, 24). 81.cerchiti: ti colpisca, ferisca. 84.foco: d’amore, 
di un amore turpe e inappagabile. 87-8. ardîi . . . e l’ossa: l’amore in- 
sano perseguiterà la «nudrice» anche dopo la morte. 
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XV 
ALL’AURORA 


Sorgi aspettata; il roseo 

destriero alato imbriglia: 

stanca è la notte e pallidi 

son gli astri, o dea vermiglia. 4 
Come al favor dei zefiri 

puro il tuo volto appare! 

L’Ore non mai ti videro 

più bella uscir dal mare. 8 
Te d’importuna accusino 

le giovinette in pianti, 

ch’entro ai furtivi talami 

sorprendi i pigri amanti. 12 
Ed io coi voti accelero 

l’almo splendor, che move. 

Oh a me più dea che Venere, 

a me più dea che Giove! 16 
Tu il sai, confuso e lacero 

da un desiar fallace, 

al suol prostrato io supplice 

giaceva, e chiedea pace. 20 
A grida e a pianti immobile 

sedea la mia nemica, 


XV. 1. Sorgi: il soggetto è l’aurora; e cfr., a p. 307, la nota ai vv. 73-6 
dell’anacreontica Il mattino. 1-2. il roseo destriero: cfr., per esempio, 
Virgilio, Aen., vii, 25-6: «aethere ab alto / Aurora in roseis fulgebat 
lutea bigis»; Tibullo, El, I, mr, 93-4: «nobis Aurora nitentem / 
Luciferum roseis candida portet equis»; ecc. 3. stanca è la notte: 
la notte sta per finire; fallidi: cfr., a p. 338, La notte, v. 65 e relativa 
nota. 4. dea vermiglia: l'aurora. Dante parla delle «vermiglie guance» 
dell’aurora (Purg., 11, 7). 7. L’Ore: figlie di Giove e di Temi (personi- 
ficazione dell’ordine universale), rappresentavano il regolare corso della 
natura nella vicenda delle stagioni. 8. dal mare: cfr., a p. 149, Rolli, 
Elegie, 111, 36 e relativa nota. 9-12. Te... amanti: l’aurora viene a 
porre fine agli amori notturni. Cfr. Ovidio, Amor., I, xII, 9: «Quo 
properas, ingrata viris, ingrata puellis». 14. l’almo splendor: dell’au- 
rora. 17. acero: lacerato, agitato. 22. /a mia nemica: la donna amata. 
L’espressione è petrarchesca. 
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più amara e inesorabile 

di leonessa antica. 24 
Notte regnava, ed orrida 

stendea sui nostri mali 

un velo impenetrabile 

di tenebre mortali. 28 
Tu al scintillar di Fosforo 

uscivi intanto, o dea, 

e un raggio tuo sollecito 

sul mio dolor splendea. 32 
Mi vide, e allo spettacolo 

impallidì la fera: 

pietate e orror sorpresero 

l’alma ostinata, altera. 36 
Tre volte i labbri schiudere 

e cominciar le piacque; 

tre sospirò; scendeano 

i pianti in copia, e tacque. 40 
Madre de’ venti instabili, 

uffiziosa diva, 

tanta pietà ringrazio: 

la mia speranza è viva. 4 
Deh! se il ritroso giovane 

te più languir non lassi... 

Ahi! te le nubi ascondono, 

e non intendi, e passi, 48 


25. orrida: oscura e insieme paurosa. 29. Fosforo: la stella di Venere, 
Lucifero; e cfr., a pp. 118-9, la nota ai vv. 44-5 dell’Inno a Venere del 
Rolli. 34. /a fera: l’amata. Anche il Petrarca chiama Laura «la fera 
bella e mansueta » (Rime, CXXVI, 29). 38. cominciar: a parlare. 41. Ma- 
dre de’ venti: Aurora, unitasi in prime nozze con il titano Astreo, aveva 
generato i venti: Borea, Zefiro, Euro e Noto. I successivi mariti di 
Aurora furono il cacciatore Orione e il re di Troia Titone (e cfr., a p. 
38, la nota al v. 98 della canzone Spieghi le chiome irate della Paolini 
Massimi). 42. uffiziosa: cortese, disposta a rendere buoni servigi. 
45. îl ritroso giovane: Cefalo, figlio di Mercurio e di Erse, bellissimo cac- 
ciatore. L'Aurora, innamoratasene, lo rapì; e poiché egli non la ricam- 
biava, si vendicò mostrandogli l’infedeltà della moglie Procri. 
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XVI 
ALL’AMICA GELOSA 


Deh, per pietà! silenzio 

al rio sospetto imponi, 

ed alla guancia tenera 

la bianca man perdoni. i 
Certo Megera allegrasi 

dell’ira tua non vana, 

e scote i serpi ed agita 

al sen la face insana. 8 
Se frutti Amor fa nascere 

tanto al tuo ben funesti, 

sempre infecondo e sterile 

per nostro meglio ei resti. sa 
Fati sì rei promettere 

al mio desir non parve 

quel dì, che agli occhi attoniti 

il tuo bel volto apparve. 16 
Poco da te dissimili 

per la fiorita etate, 

al fianco tuo sedeano 

tre giovinette ornate. 20 
Te lunge, ognuna a Venere 

ugual sembrar potea: 

tu v’eri allor; mi parvero 

le Grazie, e tu la dea. 24 
Sai che non mento; io viditi 

cento amatori appresso 


XVI. 3-4. alla guancia ... perdoni: la donna non si lasci trasportare 
da eccessi di geloso furore, come quello di graffiarsi le gote. Cfr. Ti- 
bullo, El., I, 1, 68: «teneris, Delia, parce genis». 5. Megera: una delle 
tre Furie; e cfr., a p. 37, la nota al v. 76 della canzone Spieghi le chiome 
tirate della Paolini Massimi. 7-8. scote... insana: cfr. ancora la nota 
sopra citata. 18. fiorita etate: cfr., a p. 46, la nota al v. 57 della can- 
zone della Paolini Massimi Quando dall’urne oscure. 21. Te lunge: 
cfr., a p. 325, All’amica che lascia la città, v. 40 e relativa nota. 24. le 
Grazie: cfr., a p. 119, la nota al v. 58 dell’Inno a Venere del Rolli. 
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arder, palesi o taciti, 

del nostro foco istesso. 28 
Non tanti già per Elena 

proci la Grecia espose 

quel dì fatal che Tindaro 

lor Menelao prepose. 32 
Che non soffersi io, misero, 

finché il mio fato il volle? 

Quel che a te costa or lagrime 

agli occhi miei costolle. 36 
Infine Amor sospinsemi, 

uso a giovar gli audaci: 

T’amo, gridai; rispondere 

m'intesi: E tu mi piaci. 40 
Dei labbri, ond’elle uscivano, 

credei le note appena; 

troppo era dolce il premio 

della sofferta pena. 44 
E che ai tuoi doni, io, perfido, 

oblio maligno opponga? 

che al tuo giammai l’imperio 

di donna altra preponga? 48 
No; tu dal giovin animo 

il timor freddo escludi; 

gli Euri sonanti il portino 

nelle letee paludi. 52 


28. nostro: mio. 30. proci: pretendenti. 31. Tindaro: o Tindareo, re 
di Sparta, figlio di Ebalo e marito di Leda. 32. Menelao: figlio (o 
nipote) di Atreo, fratello di Agamennone, re di Sparta e marito di Elena. 
38. uso...gli audaci: cfr. Tibullo, El., I, n, 16: «fortes adiuvat ipsa 
Venus»; e Ovidio, Art. amat., 1, 608: «audentem Forsque Venusque 
iuvat». 41-2. Dei labbri... appena: stentai a credere che quelle parole 
d'amore uscissero dalle labbra della donna (alla lettera: fossero di 
quelle labbra onde uscivano). 49-50. tu... escludi: la «gelosia» 
dell’«amica» è dunque senza fondamento. 51.gli Eri: Euro è l’an- 
tico nome greco del vento di est, passato poi a indicare il vento di sud- 
est, cioè lo scirocco. 52. nelle letee paludi: nel Lete; e cfr., a p. 43, la 
nota al v. 7 della canzone Quando dall’urne oscure della Paolini Massimi. 
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Ma guai se te la facile 

antica età vedea! 

se te pur or dell'Asia 

barbara terra avea! 56 
Bella e fedele Andromaca, 

onor di frigie nuore, 

chi non lo sa? per Ettore 

arse di caldo amore. 60 
Pur: con ancelle estranie 

spesso divise il letto, 

né si sdegnò di porgere 

a non suoi figli il petto. 64 
Forse parrà l'esempio 

da’ casi tuoi distante: 

sposa a soffrir condannasi, 

quel che non soffre amante. 68 
Né tu, s'io sfugga insania, 

soffrir, mia vita, il dèi; 

né tu dovrai dividere, 

non ch’altro, i guardi miei. 72 
Per Giove no (ch’ei ridesi 

d’un amator spergiuro), 

per te, per l’ira insolita, 

che sola 10 temo, il giuro. 76 
Pur, benché tanto siami 

lo sdegno tuo discaro, 

mai non celarlo: ei piacemi 

più d’un silenzio amaro. 80 


53-4. Ma guai... vedea: se la donna che ama il poeta fosse vissuta nei 
tempi antichi, avrebbe dovuto consentire ch’egli amasse altre donne; 
ed in questo senso, ossia nel significato d’una facile e pacificamente am- 
messa pluralità d’amori, va inteso l’aggettivo facile. 55-6.se te... 
avea: allude alla poligamia degli abitanti dell’Oriente. 57. Andromaca: 
figlia di Eezione e moglie di Ettore; e cfr., a p. 341, la nota al v. 52 
del componimento All’amica abbandonata. 67-8. sposa... amante: 
una moglie deve sopportare quelle infedeltà, che un'amante non sop- 
porterebbe. 71. dividere: con altre donne. 73-4. ei ridesi . . . spergiu- 
ro: poiché Giove stesso ha commesso numerose infedeltà (e cfr., per 
esempio, a pp. 230-1, Frugoni, Navigazione di Amore, vv. 10-2 e re- 
lative note). 
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Imperiosa vergine 

al forte Ercole piacque; 

n’ebbe l’ingrato annunzio 

Deianira, e tacque. 84 
Quai frutti infausti uscissero 

di gelosia secreta, 

i doni e ”l rogo il dicano, 

ch’arse funesto in Eta. 88 


XVII 
ALL’AMICA INFEDELE 


Grazie agli dii! mostrarono 

palese i tempi il vero, 

per loro ebbe giudizio 

la nostra lite intero. 4 
Io, per tuo detto, instabile 

chiudeva alma numida, 

più mobile di Zefiro, 

più d’Oceàno infida. 8 


81-8. /mperiosa . . . in Eta: Ercole «trafisse con una saetta il centauro 
Nesso, che voleva violargli Deianira sua sposa. A’ questa il Centauro 
moribondo consegnò la sua veste insanguinata, dicendole che se ne va- 
lesse come d’un filtro, quando avesse veduto raffreddarsi l’amore del 
marito. S'innamorò Ercole di Iole, e la gelosa moglie gli spedì la fatal 
veste, nella quale aveva coperto il sangue con ricami d’oro: Ercole se ne 
rivestì, entrò in furore e s’abbruciò sul monte Eta. Giove lo divinizzò 
e gli diede in isposa Ebe, dea della gioventù» (Amori, ediz. cit., pp. 
114-5). 81. vergine: Iole, figlia di Eurito, signore di Ecalia. Fu dal 
padre promessa in isposa a chi lo avesse superato nel tirar d’arco; 
avendola però negata ad Ercole, che l’aveva vinto, questi distrusse 
Ecalia e condusse la fanciulla prigioniera. 84. Deianira: figlia di Eneo, 
re di Calidone, sorella di Meleagro e moglie di Ercole. Si uccise dopo 
la tragica morte del marito. 88. Eta: o Oeta, catena montuosa della 
Tessaglia. — XVII. 1-4. mostrarono . . . intero: il passare del tempo ha 
dimostrato chiaramente chi di noi due fosse colpevole (s'intende d’in- 
fedeltà). 5. per tuo detto: secondo quanto diceva la donna. 6. alma 
numida: anima volubile, poiché «i popoli della Numidia, paese del- 
l’Affrica, sono famosi per la loro volubilità» (Amori, ediz. cit., p. 118). 
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Pur l’amator d’Orizia 

cedé sei volte a Flora; 

mancò sei volte agli arbori 

la chioma, e t'amo ancora. 12 
Di lungo amor doveasi 

frutto aspettar sì amaro? 

Dillo: il rossor tu supera, 

se il tuo delitto hai caro. 16 
Non aspettar ch'io debole 

la rotta fé ricordi; 

non che la terra e l’aria 

de’ miei lamenti assordi. 20 
Di quel che i fati diedero 

abbia il tuo orgoglio assai; 

ma non almeno ignobile 

di me trionfo avrai. 24 
A Menelao che valsero 

i larghi pianti insani? 

che del tradito ospizio 

dolersi ai dii spartani? 28 
Sull’alta poppa immemore 

sedea la Greca infida, 

voti offerendo a Venere, 


g-10. l’amator ...a Flora: sono passati sei anni. L’amator d’Orizia 
è Borea, il freddo vento del nord (e qui sta ad indicare l’inverno), 
il quale rapì Orizia, figlia del re di Atene Eretteo, mentre stava gio- 
cando sulle rive dell’Ilisso, e la rese madre di Calai e di Zete. Cfr. 
Ovidio, Metam., vi, 682-721. Flora (e cfr., a p. 321, La maschera, 
v. 29 e relativa nota) simboleggia la primavera, alla quale l’inverno 
cedé sei volte il luogo. 11-2. mancò ...t’amo ancora: cfr., a p. 125, 
Rolli, Endecasillabi, vi, 1-6 e relativa nota. 25. Menelao: cfr. All’amica 
gelosa, v. 32 e relativa nota. 26.1 larghi pianti insani: allorché fu ab- 
bandonato dalla moglie Elena (la greca infida del v. 30), che seguì 
Paride a Troia. 27. tradito ospizio: cfr., a p. 260, Frugoni, Il tempio 
dell’Infedeltà, v. 154 e relativa nota. 29. Sull’alta poppa: della nave 
troiana. Il TARGIONI TOZZETTI (Antologia della poesia italiana, xIv edi- 
zione riveduta e migliorata per cura di Francesco C. Pellegrini, Li- 
vorno, Giusti, 1914, p. 688) ricorda «lo ‘‘stans celsa in puppi”’ di Virgilio 
(Aen., 111, 527)» e soggiunge che il verso del Savioli «piacque... al Mon- 
ti» (:did., p. 688), il quale lo riecheggiò nel verso «su l'alta poppa intre- 
pido» dell’ode A! signor di Montgolfier (v. 5). 
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che lei promise in Ida; 32 
e tu cantavi, o Proteo, 

Grecia e ’1 superbo Achille; 

ma lieti i pin solcavano 

le amiche onde tranquille. 36 
Vanne: di cure insolite 

i novi lari attrista; 

reca perpetue lagrime 

in dote a chi t’acquista. 40 
Io, se coll’atra Nemesi 

i giusti preghi han loco, 

io l’esecrate Eumenidi 

a te propizie invoco. 4 


32. che lei... in Ida: Venere, per ottenere da Paride la mela d’oro nel 
famoso giudizio sul monte Ida, gli aveva promesso in isposa la donna 
più bella del mondo. 33. Proteo: cfr., a p. 180, la nota al v. 13 del- 
l’ Autunno del Rolli. Proteo, divinità minore degli antichi Greci e guar- 
diano degli armenti di Nettuno, era anche indovino, benché non rive- 
lasse l'avvenire se non costretto a viva forza e cercando di sottrarsi a chi 
voleva interrogarlo con continue trasformazioni in ogni sorta di ani- 
mali o di piante. Allorché Paride veleggiava insieme ad Elena alla volta 
di Troia, Proteo emerse dal mare a predire che l’intera Grecia sarebbe 
sorta in armi a vendicare l’oltraggio fatto a Menelao. Cfr. Orazio, 
Carm., I, xv, 1-8: «Pastor cum traheret per freta navibus / Idaeis 
Helenen perfidus hospitam, / ingrato celeris obruit otio / ventos, ut 
caneret fera / Nereus fata: Mala ducis avi domum, / quam multo re- 
petet Graecia milite, / coniurata tuas rumpere nuptias / et regnum 
Priami vetus», Orazio veramente parla di Nereo; ma al v. 5 del testo 
oraziano c'è anche una variante «Proteus»; e questa deve aver tenuto 
presente il Savioli. 35. f pin: sineddoche per «nave»; e cfr., a p. 243, 
Frugoni, L'isola amorosa, v. 36 e relativa nota. 38. i novi lari: la nuova 
casa ove la donna è entrata come sposa di un altro; e perciò si parla di 
dote (v. 40). Cfr., a p. 313, Z/ destino, v. 21 e relativa nota. 41. Ne- 
mesi: è la divinità che simboleggiava l’indignazione per ogni disordine 
morale, per ogni cosa che turbasse il normale equilibrio della società; 
in seguito venne ritenuta Îa punitrice e vendicatrice d’ogni umana 
scelleratezza. Nel più volte ricordato dizionarietto mitologico leggiamo 
che Nemesi è la «dea della vendetta» e sta assieme alle Furie, «vergini 
coi capelli di serpi», le quali «presiedono ai tormenti» infernali (ediz. 
cit. degli Amori, p. 119). 42. han loco: sono accolti, esauditi. 43. Le 
Eumenidi (cioè le «ben pensanti») sono le Furie (e cfr., a p. 37, 
la nota al v. 76 della canzone Spieghi le chiome irate della Paolini Mas- 
simi) placate da Atena dopo il processo intentato a Oreste (e finito con 
la sua assoluzione) ed onorate dagli Ateniesi quali dee benefattrici. 
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Sian teco, e teco ingombrino 

gli aurati cocchi, oscene; 

sian teco, e a te ministrino 

contaminate cene. 48 
Veglin con esse ai talami 

ombre al furor devote; 

danzin nefande, e turbino 

le piume al sonno ignote. 52 
Oimè, che spero? Io pregoti 

le dire ultrici invano: 

son meco, e ’l cor mi serrano 

colla gelata mano. 56 
Pace, o tremende vergini 

prime ne’ regni inferni; 

pace e perdono: ascondasi 

l’ira de’ serpi eterni. 60 
Le mense mie non videro 

inorridir Tieste; 

i fati in me non scesero 

del parricida Oreste. 64 
Salvi, se il può, giustizia 

me dal furor temuto; 

s’10 sono, 0 dee, colpevole, 

il son d'amor perduto. 68 
So che rammento incognito 


46. gli aurati cocchi: cfr., a p. 301, Il passeggio, v. 22 e relativa nota. 
54. dire: crudeli. 55. son: il soggetto è le Furie. Il poeta, che deside- 
rava che le Furie tormentassero la donna infedele, si sente lui sconvolto 
dalle terribili ultrici. 58. prime...inferni: cfr. la nota al v. 41. 
60. serpi eterni: si è detto che le Furie erano anguicrinite (e cfr. ancora 
la nota al v. 41). 61-2. Le mense... Tieste: Tieste, figlio di Pelope e 
d’Ippodamia, ebbe i figli Tantalo e Plistene dalla cretese Aerope, amica 
di suo fratello Atreo, re di Micene. Questi per vendetta li fece uccidere 
e li diede in pasto a Tieste. 64. parricida Oreste: figlio di Agamennone 
e di Clitennestra e fratello di Elettra. Avendo la madre trucidato Aga- 
mennone col concorso di Egisto suo amante, Oreste vendicò il padre 
uccidendo a sua volta Egisto e Clitennestra. 69-70. So... obbietto: 
so di desiderare qualcosa che non si può ottenere attraverso le preghiere 
rivolte alle Furie. 
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a’ vostri voti obbietto, 

che onnipossente è l’odio 

nell’agghiacciato petto.. 72 
Pur ei talor ne’ torbidi 

abissi Amor discese: 

ivi la Notte ed Erebo, 

perché nasceste, accese. 76 


XVIII 
LA DISPERAZIONE 


Empia, ad orror perpetuo 

dannata infausta valle, 

che rupi immense adombrano 

colle deserte spalle! 4 
Quest'arse arene accolsero 

Medea di rabbia insana: 

qui agl’incantati aconiti 

stese la man profana. 8 
Il tuo mortal silenzio, 

l’aer maligno e cieco, 

tutto m'è sacro, ed eccita 

l’aspro dolor che è meco. 12 
Tu, ch’ora ombrosa vigili, 

o dea nemica al sole, 


75-6. ivi... accese: Cupido accese d'amore Erebo e la Notte e ne 
nacquero le Furie, definite dai poeti greci «figlie della Notte ». — XVIII. 
4. spalle: pendici. 6. Medea: mitica eroina e maga greca, figlia di Eeta, 
re della Colchide, e di Idia. Innamoratasi di Giasone, lo aiutò nella 
conquista del vello d’oro e fuggì con lui a Iolco. Qui sposò Giasone e ne 
ebbe due figli. Avendo Medea provocato la morte di Pelia, zio dell’eroe, 
dovettero riparare a Corinto. Quando Giasone pensò di abbandonare 
la moglie per sposare Creusa (o Glauce), Medea inviò alla rivale una 
veste ed un diadema avvelenati, che la fecero morire; uccise quindi i 
figlioletti e fuggì ad Atene sopra un carro tirato da un drago alato. 
7. aconiti: veleni. L’aconito è un’erba velenosa e medicinale. 10. l’aer 
maligno e cieco: cfr. Dante, /nf., v, 86; e Parini, Zl vespro, v. 506. 
14. dea nemica al sole: la Notte. 
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vedi: m’è intorno e m’agita 

la tua tremenda prole. 16 
Essa, di requie a Sisifo 

ne’ regni bui cortese, 

la fiamma in petto avvivami 

che un dio peggior v’accese. 20 
Oh dì perduti! oh inutili 

pianti! oh desir fallaci! 

Tu, de’ mortali esizio, 

atroce Amor, tu piaci? 24 
Qui Morte io chiamo; ascoltami 

pietosa indarno, e muove. 

Tu regni, e me tua vittima 

guardi: ella fugge altrove. 28 
Segui: così nel Tartaro 

l’infame augel si pasce, 

e sotto al rostro indomito 

l'eterno cor rinasce. 32 
Ecco sdegnoso Borea 

dall’antro eolio scoppia, 

e a questi luoghi inospiti 

terror mugghiando addoppia. 36 
Forse i miei guai risvegliano 

nella fredd’alma orrore: 


16. tremenda prole: le Furie, figlie della Notte (e cfr., a p. 37, la nota 
al v. 76 della canzone Spieghi le chiome irate della Paolini Massimi). 
17-8. Essa... cortese: nel senso che le Furie concedono a Sisifo, nel- 
l’inferno (regni bui), alcuni momenti di quiete. 17. Sisifo: figlio del 
tessalo Eolo e di Emarete, signora di Efira argiva e fondatore di Co- 
rinto. Era noto per la sua scaltrezza, sì da riuscire persino, tra l’altro, ad 
ingannare la morte. È condannato nel Tartaro a trascinare per l’eter- 
nità su un monte un masso che, appena raggiunta ]a cima, riprecipita a 
valle. 20. un dio peggior: Amore. 23. esizio: morte, rovina. 27-8. Tu 
. + + altrove: Amore scaccia la morte, invocata dal poeta. 30. l’infame 
augel: l’avvoltoio (ma un’altra versione del mito parla di due avvoltoi), 
il quale rode a Tizio il fegato, che continuamente rinasce (cfr. i vv. 31- 
2). Tizio, gigante dell’isola di Eubea, figlio della Terra, è così punito 
nel Tartaro per aver insidiato Latona sulla via di Pito. 33. Borea: cfr., 
a p. 356, la nota ai vv. 9-10 della lirica All'amica infedele. 34. antro 
eolio: cfr., a p. 22, Guidi, La Fortuna, v. 36 e relativa nota; scoppia: 
erompe, esce rumorosamente. 38. nella fredd’alma: di Borea. 
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egli ne freme: incognito 

non gli è che possa Amore. 40 
Ghiaccio ostinato armavagli 

le rigid’ali e il volto; 

vana difesa! Orizia 

apparve, e fu disciolto. 4 
Felice iddio! tu, immemore 

della tua pena antica, 

godi gli odrisi talami 

colla rapita amica; 48 
io qui languisco. Oh ferrea 

speme, che indarno invoco! 

Ahi! te non soli escludono 

i regni atri del foco. s2 
Ma già dal cupo Oceano 

l’Alba i destrier conduce, 

ed importuna accelera 

sui mali miei la luce. 56 
Se ai raggi incerti e languidi 

l'occhio fedel non erra, 

ossa insepolte aggravano 

quest’esecrata terra. 60 
Spirto inquieto, ond’ebbero 


39-40. incognito . .. Amore: Borea conosce bene la potenza di Amore. 
43. Orizia: cfr., a p. 356, All’amica infedele, vv. 9-10 e relativa nota. 
46. pena antica: il Savioli ha probabilmente ricordato il passo ovidiano 
in cui si parla del contrastato amore di Borea, il quale, incapace di 
ottenere Orizia con le preghiere, si risolse alfine ad usare la forza e rapì 
la giovinetta: «Boreae Tereus Tracesque nocebant, / dilectaque diu ca- 
ruit deus Orithyia » (Metam., vi, 682-3). 47. odrisi: traci. Borea, infat- 
ti, trasportò Orizia nella Tracia, chiamata Odrysia tellus dal popolo bar- 
baro degli Odrisi, che la occupò dopo la guerra di Troia. Cfr. Ovidio, 
Metam., vi, 710. S1-2. te...foco: non solo l’Averno esclude, bandisce 
la speranza (e cfr. Dante, Inf., HI, 9). 53. dal cupo Oceano: l’antica 
mitologia, come è noto, concepiva l’Oceano come un grande fiume 
che circondava la terra (e cfr., per esempio, Catullo, Carm., LXIV, 
30: «Oceanusque, mari totum qui amplectitur orbem»; Orazio, Epod., 
XVI, 41; ecc.). Cfr., a p. 300, Il passeggio, vv. 1-4 e, a p. 317, Felicità, 
vv. 21-2 e relative note. 59. aggravano: pesano. 60. esecrata terra: 
cfr. i vv. 1-4. 61. Spirto inquieto: di colui le cui ossa giacciono ancora 
insepolte. 61. ebbero: le ossa insepolte del v. 59. 
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colpevol vita un giorno, 

se te l'amara Nemesi 

danna ad errar qui intorno, 64 
vedi a che orrendo strazio 

l’oppresso cor soggiace; 

vedi e, se puoi, consòlati: 

il tuo tormento è pace. 68 


63. Nemesi: cfr., a p. 357, All’amica infedele, v. 41 e relativa nota. 
68. è pace: a differenza di quello del poeta. 


DALLE «POESIE VARIE» 


I 
PER PRIMA MESSA 


Ei disse: e l'onda indocile 

l’eterno cenno intese, 

e in doppio muro immobile 

per se medesma ascese. 4 
Giuda stupì, fidandosi 

per lo sentiero ignoto, 

e sciolse intatto e libero 

su l’altra sponda il voto. 8 
Scendea fra tanto e univasi 

su l’inimico il flutto, 

causa a le spose egizie 

d’inconsolabil lutto. 12 


I. Il metro di quest'ode è il medesimo degli Amori. 1. Ei: Iddio. 
1-8. l'onda ...il voto: si allude al passaggio del mar Rosso da parte 
degli Ebrei, ricondotti da Mosè in Palestina dopo la permanenza in 
Egitto. Cfr. Exod., 14, 21-2: «Cumque extendisset Moyses manum 
super mare, abstulit illud Dominus flante vento vehementi et urente 
tota nocte, et vertit in siccum; divisaque est aqua. Et ingressi sunt 
filii Israel per medium sicci maris; erat enim aqua quasi murus a 
dextra eorum et laeva ». Si vedano anche, a p. 53, il sonetto dello Zap- 
pi Chi è costui che in sì gran pietra scolto e le relative note. 2. eterno: 
divino. 5. Giuda: è così definito antonomasticamente il popolo ebraico 
o giudeo. Giuda, quarto figlio del patriarca Giacobbe e di Lia, è il capo- 
stipite dell'omonima tribù, cui appartennero il re Davide ed i suoi di- 
scendenti sino a Gesù Cristo. Tale tribù, assieme a quella di Beniamino, 
costituì il regno di Giuda o di Giudea; fidandosi: avviandosi fiduciosa- 
mente. 6. Zo sentiero ignoto: apertosi attraverso il mar Rosso. 7. intat- 
to: salvo, integro. 9-12. Scendea...lutto: cfr. Exod.,14,27-8:«Cumque 
extendisset Moyses manum contra mare, reversum est primo diluculo 
ad priorem locum; fugientibusque Aegyptiis occurrerunt aquae, et 
involvit eos Dominus in mediis fluctibus. Reversaeque sunt aquae, et 
operuerunt currus et equites cuncti exercitus Pharaonis, qui sequentes 
ingressi fuerant mare; nec unus quidem superfuit ex eis». 10, l’ini- 
mico: l’esercito egiziano inseguitore. 
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Ei disse: e il sol la solita 

dimenticò carriera, 

e invan chiamasti, o Gabaon, 

la troppa tarda sera. 16 
Che più? Diss’Egli: ed angelo 

apportator di morte 

trasse a le tende assirie 

notturna orrenda sorte. 20 
Pur Lui, che disse (e narrano 

chi sia la terra e il cielo), 

oggi tua mano accogliere 

può avvolto in picciol velo. 24 
Ei dal beato empireo 

la tua preghiera intende, 

e a te su l’ali argentee 

de’ cherubin discende. 28 
Sì fatto onor concedere 

non volle a ebrea tiara, 


13-6. il sol... sera: narra Ia Bibbia che Giosuè fece fermare il sole, in 
modo da avere il tempo di sconfiggere i nemici Amorrei presso la città 
di Gabaon. Cfr. Fos., 10, 13-4: «Stetit itaque sol in medio caeli, et non 
festinavit occumbere spatio unius diei. Non fuit antea nec postea tam 
longa dies, oboediente Domino voci hominis, et pugnante pro Israel». 
13-4. la solita...carriera: l’itinerario consueto. 15. Gàbaon: antica 
capitale del popolo cananeo degli Evei, non molto lontana da Gerusa- 
lemme. 17-20. angelo . . . sorte: nel 701 a. C. il re assiro Sennache- 
ribbo assalì i regni vicini, tra cui quello di Giuda, giungendo sino a 
Gerusalemme. Avendo chiesto la resa a discrezione, il re di Giuda 
Ezechia organizzò l'ultima, disperata difesa della città, confortato dalla 
profezia di Isaia, che Iddio avrebbe inviato un angelo sterminatore. Il 
giorno successivo Sennacheribbo, sbigottito da una grande mortalità 
manifestatasi nel suo esercito, levò le tende e tornò a Ninive. Cfr. Zsat., 
37, 36-77: «Egressus est autem angelus Domini, et percussit in castra 
Assyriorum centum octoginta quinque millia. Et surrexerunt mane, et 
ecce omnes cadavera mortuorum, Et egressus est, et abiit, et reversus 
est Sennacherib, rex Assyriorum, et habitavit in Ninive». 21-2. nar- 
rano ...iîl cielo: cfr. Psalm., 18, 2: «Caeli enarrant gloriam Dei». 
24. picciol velo: l’ostia consacrata. 30. a ebrea tiara: alla religione ebrai- 
ca, in quanto la comunione è un sacramento istituito da Gesù. La tiara 
è un alto copricapo, distintivo dell’autorità regia o sacerdotale presso gli 
antichi popoli d’Oriente. 
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né vide il tabernacolo 

ostia simìl su l’ara. 32 
Sol dopo lunghi secoli 

infra speranza e doglia, 

volle contenta rendere 

di Simeon la voglia, 36 
che allor gridò, stringendolo 

fra le tremanti braccia: 

Vidi: Signor, disciogliere 

lo spirto mio ti piaccia. 40 


31. il tabernacolo: il santuario di legno, rame e argento, portato dagli 
Ebrei durante le loro peregrinazioni nel deserto e nei primi tempi 
della permanenza in Palestina. Conteneva l’altare per gli olocausti, 
una conca di rame per le abluzioni e l’Arca santa. 36. di Simeon 
la voglia: il desiderio di Simeone di morire dopo aver visto il Salvatore 
(e cfr. i vv. 39-40). Simeone il Vecchio, pio anziano di Gerusalemme, 
avendo riconosciuto Gesù come messia, lo accolse fra le sue braccia 
quando venne portato al tempio per la purificazione. Cfr. Luc., 2, 
25-35. 37-40. allor... piaccia: cfr. Luc., 2, 28-32: cet ipse [Si- 
meone] accepit eum [Gesù] in ulnas suas, et benedixit Deum, et dixit: 
Nunc dimittis servum tuum, Domine, / secundum verbum tuum in 
pace; / quia viderunt oculi mei salutare tuum, / quod parasti ante fa- 
ciem omnium populorum: / lumen ad revelationem gentium, / et glo- 
riam plebis tuae Israel». 
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II 
AMORE E PSICHE 


E tu, cura soave 

di tacite donzelle, 

cui mentre Ebe sorride, il giovin seno 
penetri ardito, i nostri carmi avrai; 


II. Questa canzone, nella forma qui riprodotta, «fu stampata per la 
prima volta», scrive Severino Ferrari, ‘in aggiunta agli Amori nella 
edizione di Bassano del 1782 a cura di Giuseppe Remondini. Ma già 
con varietà, l’ode era uscita a stampa fra altri componimenti in Bolo- 
gna nell’aprile del 1759 in occasione di nozze Aldrovandi-Barbazzi: 
coperto il poeta sotto il nome accademico di Dedalo. Giuseppe Maria 
Tozzi che fece la prosa per legare tra loro quelle rime, mise in bocca del 
Savioli queste parole: ‘‘Le logge di mia casa fregiate sono di un antico 
e buon dipinto che tutte esprimono le avventure di Psiche. Questa 
è la prima storia che apparai fanciullo, e quasi le mie prime notizie 
furono Psiche e Amore” ». Quando «il palazzo del conte Savioli» venne 
trasformato «nell’Educandato delle monache di Galliera. ..i dipinti 
riguardanti Psiche» furono «coperti d’intonaco, forse perché erano 
troppo liberi per monache» (Antologia della lirica moderna italiana an- 
notata e corredata di notizie metriche da S. F., II edizione, Bologna, 
Zanichelli, 1905, p. 39). — Psiche fu una «giovane di regia stirpe e 
di tanta bellezza, che adorata da’ mortali eccitò l’invidia di Venere. 
Amor medesimo, benché la madre gli avesse imposto di perderla, s’in- 
namorò di lei. Persuasi i genitori dall’oracolo, la fecero condurre con 
pompa funebre sovra un monte ed ivi l’abbandonarono come morta. 
Amore fecela trasportar da Zefiro in un magnifico palagio, posto per 
divina opera in una amena e rimota valle ed ascoso agli occhi d’ognuno 
per sottrarla alla collera della madre. Era colà servita con ogni maniera 
di delizie da ninfe e da geni al dio più fedeli. Ignorava però Psiche 
medesima chi fosse il suo amante, con cui trattava solamente di notte, 
e sempre per immutabile di lui divieto senza alcun lume. A forza di 
preghiere e di lagrime ottenne dall'amico nume sconosciuto il difficile 
assenso di poter rivedere e albergare le due di lei sorelle e ricolmarle 
di doni. Fatalmente per Psiche furono esse comprese da maligno 
astio, mal sofferendo in lei tanta felicità, e Ie impressero nell’animo 
mille dubbi e inquietudini su la sua sorte. Ad instigamento di queste 
inimiche sorelle prese l’atroce risoluzione di nascondere una lucerna 
ed un ferro per fissar gli occhi desiderosi sul troppo riservato amatore, 
quando era immerso nel sonno, e per ucciderlo se verificasse il suo 
sospetto di trovarlo un serpente, siccome glielo aveano maliziosamente 
dipinto. Ma per l’opposto di quel ch’erasi immaginato Psiche stupì 
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né la candida tua Psiche, e le belle 5 
forme e la notte e gli amorosi guai 

inonorati andranno. 

Or ella è teco, e dell’antico affanno, 


mirandolo adorno di sovrumana bellezza. Adocchiò gli aurei dardi, che 
giacevano a’ di lui piedi, li prese maravigliandosi in mano, e punta a 
caso da uno di essi divenne perdutamente amorosa di chi poco prima 
pensava trafiggere. Dalla vietata lucerna scoppiò intanto un’ardente 
favilla, che cadendo sull’omero d’Amore vi formò grave scottatura, 
e quindi una piaga. Svegliatosi il nume per lo dolore, e vedendo la 
bella armata contro di lui di ferro e di fuoco, immantinente sparì dagli 
occhi suoi e fuggì in grembo a sua madre per esser da lei guarito. 
Venere già adirata contro di Psiche per invidia, tanto più arse allora di 
sdegno e giurò di compier le sue vendette. Invano Psiche tentò di darsi 
la morte, poiché lanciatasi in un fiume, le acque rispettarono la bella 
amante di Amore. Invano implorò i numi di Cerere e di Giunone, da’ 
quali non ottenne che una sterile pietà. Cadde al fine in poter di Ve- 
nere sua tiranna, che molto la fece soffrire. La innamorata e pazientis- 
sima Psiche vinse ogni cosa. Alla dea, che imponevale difficilissime im- 
prese per farla perire, poté recare le lane d’oro degli armenti guardati 
da fiere crudeli, e l’acqua tolta dal fonte ristoratore della gioventù e 
della bellezza, custodito da un sempre vigil dragone. Penetrò in fin 
nell’Inferno per adempiere il duro comando di Venere; e colla forza 
dell’oro mosse l’avaro Caronte a trasportarla oltre la palude e coll’of- 
fella preparata fece tacere il trifauce cane. Conseguì finalmente da Pro- 
serpina i doni richiesti, e superate immense difficoltà ritornò alla luce. 
Prima però di presentarsi a Venere, vinta da femminile curiosità, aprì 
incautamente la fatal pisside datale da Proserpina per recare alla dea. 
Conteneva essa un mortifero veleno, il di cui alito l'avrebbe subito estin- 
ta, se Amor vedendo il suo periglio dall’alto non accorreva impietosito 
a soccorrerla. Quindi tornato al cielo impetrò dal sommo Giove di 
averla in isposa e di riporla nel numero degli dei. A Psiche furono 
eretti tempii sotto il nome di Voluttà» (Amori, ediz. cit., pp. 120-2). 
Nella sua canzone il Savioli ha tenuto presente il racconto di Apuleio 
(Metam., Iv, v e vi) nella libera traduzione del Firenzuola (L’asino 
d’oro), con alcune lievi modificazioni. Cfr. UGo DE MARIA, La favola 
di Amore e Psiche nella letteratura e nell’arte italiana, con appendice di 
cose inedite, Bologna, Zanichelli, 1899 (e in particolare le pp. 214- 
9). — Il metro è quello della canzone libera; e cfr., a p. 5, la nota intro- 
duttiva a Gli Arcadi in Roma del Guidi. 1.tu: Amore. 3. mentre 
Ebe sorride: finché dura la giovinezza. E cfr., a p. 303, Z/ passeggio, 
v. 61 c relativa nota. 6. la notte: durante la quale si svolgevano gli 
amori di Psiche e dello sposo a lei ignoto; gli amorosi guar: i dolori e le 
peripezie che Psiche dovette affrontare per amore di Cupido. 8. teco: 
dopo cssere stata accolta tra i numi; e cfr. il v. 11. 7. inonorati an- 
dranno: rimarranno senza onore, senza una celebrazione da parte del 
poeta. 
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che ricompensa un più propizio fato, 
dolce memoria suona 10 
per l'Olimpo beato. 
Vergine avventurata in mortal velo 
di bellezze immortali adorna apparve: 
stupì vedendo e l’adorò la terra. 
Venere al terzo cielo 15 
tornò da’ freddi suoi vedovi altari, 
te consigliando alla giurata guerra. 
Ma la vendetta invano 
volgean gli occhi di Psiche. 
Ardesti e a te l’antiche 20 
arme cadean di mano. 
Vittima incerta entro a funereo letto 
tradotta al monte, abbandonata e pianta, 


9. un più propizio fato: è il soggetto. 12. avventurata: cfr., a p. 235, 
la nota al v. 112 della Navigazione di Amore del Frugoni; mortal velo: 
corpo; e cfr., a p. 55, la nota al v. 14 del sonetto dello Zappi Ardo 
per Filli; ella non sa, non ode. 15.al terzo cielo: il cielo di Venere. 
Cfr. Dante, Par., viti, 1-3: «Solea creder lo mondo in suo periclo / 
che la bella Ciprigna il folle amore / raggiasse, volta nel terzo epiciclo ». 
16. da' freddi... altari: cfr. Firenzuola, Asino d’oro, 1v: «Nessuno a 
Pafo, nessuno a Gnido, niuno più a Citera per vedere Venere navigava. 
I suoi sacrifici si rimanevano da canto, i tempii rovinavano, ... e gli 
altari, divenuti vedovi, con fredde ceneri tutti macchiati ad ognuno si 
lasciavano vedere» (cito da L'asino d’oro, a cura di Adriano Seroni, 
Roma, Colombo, 1943, p. 90). 17. giurata guerra: la guerra o la ven- 
detta di Venere contro Psiche, affidata ad Amore. 18-9. invano vol- 
gean: stornavano, rendevano vana, in quanto Cupido s’innamorò di 
Psiche. 20-1. l’antiche arme: l’arco con le frecce e l’amorosa fiaccola; 
e cfr., per esempio, Tasso, Aminta, prologo, vv. 45-52. Tali armi sono 
dette antiche perché, come nota il Tasso sulla scorta di simili spunti 
classici, Amore, pur apparendo « fanciullo . . . / al viso ed a le membra», 
è in realtà «vecchio / e d’astuzia e d’etate» (Amor fuggitivo, vv. 72-5). 
22. Vittima incerta: non sapendo di chi sarebbe stata vittima. L'ora- 
colo di Apollo, infatti, interrogato dal «misero padre» di Psiche, aveva 
dato questo oscuro responso: « Ferma questa fanciulla sopra un monte, / 
con ornamenti di funebri nozze; / né genero sperare uomo mortale, / 
ma fiero e crudo, e ripien di veleno: / un che, volendo, ognun stracca e 
fatica, / e col ferro e col fuoco strugge il tutto: / del quale ha Giove 
tema e gli altri dei; / trèmonne i fiumi e le tenebre inferne» (L'asino 
d’oro, 1Vv; ediz. cit., pp. 92-3). 23.tradotta: trasportata, condotta. 
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giù per valli profonde in ricco tetto, 
peso a un zefiro amico, ella scendea. 25 
Là, di sé in forse, i vuoti dì vivea 
fra tema e speme a sconosciuto amante. 
E tu le usate prove, 
terribil nume, esercitar solevi 
sovra Nettuno e Giove; 30 
poi col favor dell’ombre 
ti raccogliea nella segreta reggia 
talamo aurato d’immortal lavoro. 
Ivi alle tue fatiche 
oftria dolce ristoro 35 
il molle sen di Psiche. 
Irrequieta diva, 
che nelle gioie altrui t'angi e rattristi, 
tu dall’inferna riva 
l’aure a infettar del lieto albergo uscisti. 40 
La giovinetta intanto 
gli avidi orecchi a tue menzogne apriva; 
né vide più nell’amator celato 
che spoglie anguine ed omicida artiglio, 
fin che il terror poteo nel cor turbato 45 
strano eccitar d’atrocità consiglio. 
E già un placido sonno 
gli occhi d’Amor chiudea, 
quando alle quete coltri 


24. tetto: palazzo. 25. peso a un zefiro amico: portata dal vento Zefiro. 
26. di sé in forse: ignara di quello che le potesse accadere. 27. fra 
tema e speme: cfr. Petrarca, Rime, CLI, 3: «in riso en pianto fra paura e 
spene»; a: con, in stretta unità con. E cfr. SeverINO FERRARI, op. 
cit., p. 4I. 27. sconosciuto amante: Amore. 29. esercitar: operare. 
30. sovra Nettuno e Giove: cfr., a p. 298, A Venere, vv. 11-2 e relativa 
nota. 37-8. Irrequieta diva ...rattristi: l’Invidia, la quale indusse le 
due sorelle di Psiche a far credere alla giovinetta che il suo ignoto 
amante fosse «uno smisurato serpente» ed a prendere «un ben arro- 
tato rasoio» ed «una buona lucerna piena d'olio» (L’asino d’oro, 
v; ediz. cit., pp. 108-10). 38. t’angi: t'addolori, soffri. 39. l’inferna 
riva: l'inferno, ove l’Invidia risiede. 40. infettar: corrompere, conta- 
minare, guastare; albergo: è il ricco tetto delv. 24. 44. spoglie anguine: 
corpo di serpente. 


24 
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perversa il piè volgea. so 
Apparia nella manca 
la lucerna vietata; 
era l’infida e mal secura destra 
d’ingiusto ferro armata. 
Primi s’offriro ai desiosi sguardi S5 
sovra l’estrema sponda, 
Amor, gli aurei tuoi dardi: 
Psiche li tocca appena, e n'è ferita. 
Scorge la chioma bionda, 
il volto e l’ali; Amor conosce ed ama, 60 
e cade il ferro, e la lucerna incauta 
coll’ardente liquor l’omero impiaga. 
Fuggiva il sonno; a lei vergogna e duolo 
l’alma pungean. Tu rapido movevi 
per l’aure lievi a volo. 65 
Te ritenne Citera. Ivi t'accolse 
la rosata di Psiche emula antica; 
e medicava la pietosa mano 
l’offese della tua dolce nimica, 
mentre la sconsolata 70 


52. vietata: perché, secondo gli ordini di Amore, Psiche non avrebbe 
mai dovuto servirsene, rinunciando a guardare in viso il suo amante. 
55. desiost sguardi: di Psiche. 56. sponda: delletto. 58. ferita: in senso 
concreto e insieme in senso metaforico. Psiche, scrive il Firenzuola, 
«mentre che ...quelle arme andava toccando, cacciata dalla faretra 
una di quelle saette», ebbe «voglia di tentar come la pungeva: perché 
accostatasela alla polpa del dito mignolo, ella sel punse in guisa, 
che ne uscì alcune picciole gocciole di sangue. E così la semplicella, 
senza saper come, da sé a sé s’accese dello amore di esso Amore» 
(L’asino d'oro, v; ediz. cit., p. 112). 59. la chioma bionda: cfr., a p. 164, 
Rolli, Elegie, vit, la nota ai vv. 58-9. 61./a lucerna incauta: «ar- 
dita ipallage: incauta sarebbe stata Psiche; ma nel racconto di Apuleio 
sembra piuttosto caso fatale e che la lucerna come di suo spruzzi l’olio 
ardente a piagar la spalla di Cupido » (OTTAvIANO TARGIONI TOZZETTI, 
Antologia della poesia italiana, cit., p. 764, nota 2). 62. l'ardente 
liquor: l’olio infuocato. 66. Citera: cfr., a p. 116, Rolli, Endecasillabi, 
II, 7 e relativa nota. 67. la rosata... antica: Venere. Il Firenzuola 
(L'asino d’oro, V; ediz. cit., p. 117) dice Psiche «emula della... bel- 
lezza» di Venere. 68. /a pietosa mano: di Venere. 69. dolce nimica: 
Psiche; e cfr., a p. 350, All'Aurora, v. 22 e relativa nota. 


LUDOVICO SAVIOLI FONTANA 371! 


te richiamava lagrimando invano. 
Parlò a lungo il dolore, 
poscia il furor non tacque, 
e invocò morte e si lanciò nel fiume: 
cara un tempo ad Amore, 75 
la rispettaron l’acque. 
Lei, che raminga in traccia 
del perduto signor scorrea la terra, 
incoraggì soave 
la dea che al crin le bionde spiche allaccia; 80 
a lei stendea le braccia 
racconsolando, e la compianse Giuno. 
Sola Venere altera 
non calmò l'ire gravi, e su l’afflitta 
compier giurò la sua vendetta intera. 85 
Chi dir potria l’oscura 
carcere e i duri uffici? 
Chi l’auree lane e la difficil onda? 
Amor, dov’eri? A te, che tutto sai, 
come furono ignoti 90 


72. Parlò: narrò, raccontò. Il verbo è usato transitivamente: e cfr. 
Petrarca, Rime, xx1H11, 120: «e parlo cose manifeste e conte». ‘77-8. ra- 
minga ...la terra: cfr. Firenzuola, Asino d'oro, vi: «Psiche, per varie 
parti del mondo il dì e la notte discorrendo, con ogni maggior diligenza 
ch’ella poteva, andava il suo marito cercando» (ediz. cit., p. 120). 
79. incoraggi: il soggetto è la dea del v. 80. 80./a dea... allaccia: 
Cerere, rappresentata con una corona di spighe sulla testa. 86-7. l’oscu- 
ra carcere: Psiche, presentatasi a Venere per cercar di mitigare l’ira 
della dea, fu da questa percossa e tenuta prigioniera (e cfr. L’asino 
d’oro, VI; ediz. cit., pp. 125-6). 87.i duri uffici: le ardue «fatiche» 
imposte da Venere a Psiche: raccogliere in mucchi diversi i semi, con- 
fusi insieme, di varie specie di piante (grano, orzo, miglio, papavero, 
lenti, ceci, fave; e cfr. L'asino d'oro, vi, ediz. cit., p. 126); prendere 
un «fiocco» della «preziosa lana» (l’auree lane del v. 88) di «alcune ri- 
splendenti pecorelle » (idid., p. 127); e attingere con una brocca l’acqua 
(la difficil onda del v. 88) di una fonte in comunicazione con lo Stige, 
custodita da feroci draghi (cfr. ibid., pp. 128-30). Psiche riuscì a supe- 
rare le tre difficili prove, la prima con l’aiuto delle formiche, la seconda 


seguendo i consigli di una canna e la terza con l’intervento dell’aquila 
di Giove. 
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della tua Psiche i guai? 
Ella, come imponea la sua tiranna, 
osò d’entrar per la tenaria porta, 
e por vivendo il piede 
ne’ tristi regni della gente morta. 95 
Allo splèndor dell’auro 
lei l’avaro nocchier pronto raccolse 
e varcò la palude. 
Latra Cerbero invano: 
le gole il cibo, e gli occhi il sonno chiude. 100 
Ella passa, e il soggiorno 
tenta di Pluto e il fatal dono chiede; 
ricusa i cibi, e al giorno 
da Proserpina riede. 


92. la sua tiranna: Venere. 93. tenaria porta: la porta dell’inferno, così 
chiamata dall'antico nome del promontorio Tenaro (oggi capo Mata- 
pan) nel Peloponneso, e della penisoletta formata dalla catena del monte 
Taigeto, non lontano da Sparta. Sulla penisoletta sorgeva un tempio a 
Posidone e lì vicino c’era una grotta, attraverso la quale si credeva 
di poter accedere all'inferno. Cfr. Firenzuola, L’asino d’oro, vi; ediz. 
cit., p. 131. L'ultima «fatica» di Psiche consisteva, infatti, nel recarsi 
nell’Ade, per chiedere a Proserpina un «bossolo», dice il Firenzuola 
(L’asino d’oro, vI, ediz. cit., p. 133), il cui contenuto doveva rimanere 
ignoto alla giovinetta. 95.regni della gente morta: cfr. Dante, Inf., 
vIlI, 85: «va per lo regno della morta gente». 96. auro: Psiche, se- 
guendo il consiglio di una voce proveniente dalla finestra di una torre 
(dalla quale l’infelice fanciulla voleva precipitarsi), portò seco nell’ol- 
tretomba «una schiacciata», per far tacere Cerbero, e «due quattrini» 
(L’asino d’oro, vI, ediz. cit., p. 131), per essere traghettata da Caronte 
all'entrata ed all’uscita dall’inferno. 97. l’avaro mocchier: l’avido Ca- 
ronte, il dantesco «nocchier de la livida palude» (/nf., Itt, 98). 98. /a 
palude: la palude stigia, lo Stige. 100. il cibo: la «schiacciata» (e cfr. 
la nota al v. 96); gli occhi... chiude: questo particolare, mancante nel 
racconto di Apuleio e nella traduzione del Firenzuola, può essere stato 
suggerito al Savioli, forse, dall’analogo episodio di Virgilio, secondo il 
quale la Sibilla, guida di Enea nel viaggio infernale, getta a Cerbero 
«melle soporatam et medicatis frugibus offam» (Aen., vI, 420). 101- 
2. il soggiorno . . . di Pluto: la reggia, il «palazzo» (Firenzuola, L’asino 
d’oro, vi; ediz. cit., p. 132) di Plutone. 102. il fatal dono: cfr. la nota 
alv. 93. 103.icibi: «i soavi cibi» (L'asino d’oro, VI; ediz. cit., p. 133), 
offerti a Psiche da Proserpina; al giorno: alla luce del giorno. 104. da 
Proserpina: partendo dal regno dei morti. 
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Deh qual ti mosse femminil disegno, 105 
Psiche, ad aprir la chiusa urna fatale ? 
Là dell’ira immortale 
era il più orribil pegno. 
Ed ecco un vapor nero 
uscia, la cara a te luce togliendo, 110 
e rendea l’alma al mal lasciato impero. 
Ma vide Amor dall’alto, 
vide e pietate il prese: 
sentì l’antica fiamma 
ed obliò le offese; 115 
e a più beata sorte 
la conservò da morte. 

E volgea ratto al sommo Olimpo l’ali, 
e innanzi al re che i maggior dii governa 
narrò di Psiche e di se stesso i mali, 120 
e chiedea modo a tanta ira materna. 
Impietosiva il gran Tonante; e Imene, 
siccome piacque a Citerea placata, 
oblio versò sulle fraterne pene; 


107. ira immortale: di Venere. 108. pegno: testimonianza, segno, ma- 
nifestazione. 109-11. Ed ecco...impero: cfr. Firenzuola, L'asino 
d’oro, vi; «[Psiche] aperse quel bossolo, entro al quale né bellezza vi 
era né cosa alcuna, ma un sonno infernale e stigio veramente; il quale, 
subito levato il coperchio, se n’uscì fuori; e ingombratole gli occhi e 
tutte le altre membra d’una foltissima nebbia, sicché ella non sentiva 
niente, la fece cadere in terra come morta» (ediz. cit., p. 134). 111. al 
mal lasciato impero: all'inferno. 114. l'antica fiamma: d'amore. Cfr. 
Virgilio, Aen., IV, 23: «agnosco veteris vestigia flammae»; e Dante, 
Purg., XXX, 48: «conosco i segni dell’antica fiamma». 119. al re... 
governa: a Giove. 121. modo: misura, termine, limite. 122. Imene: 
o Imeneo, dio delle nozze, talora identificato con Talassio (cfr., a p.130, 
Rolli, Endecasillabi, vit, 46 e relativa nota). Figlio di Bacco e di Venere, 
o di Apollo e di Calliope (o Urania), era raffigurato come un bellissimo 
adolescente, con in mano una fiaccola nuziale, ed era ritenuto compagno 
(o fratello) di Cupido, dio dell’amore. Imeneo era invocato nei canti 
nuziali per aver liberato, secondo il mito, una schiera di fanciulle rapite 
dai pirati durante un pellegrinaggio ad Eleusi. 124. fraterne pene: 
di Amore; e cfr. la nota precedente. 
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e l’ambrosia celeste Ebe, ministra 125 
dolce, a Psiche porgea. 
Ella bevve e fu dea. 


III 


PER IL PASSAGGIO IN ISPAGNA 
DI CARLO TERZO 


Da le porte vermiglie, 

a’ rosati destrier sferzando il dorso, 

lieta a spettacol novo uscia l’Aurora; 

e per lo vasto mar le ardite figlie 

d’ibera selva a le paterne piagge 5 
pronte volgean la fortunata prora. 

AI sepolcro ove giace 

la dolente sirena 


125-6. l'ambrosia . . . porgea: nella narrazione di Apuleio è Giove che 
offre direttamente a Psiche la divina bevanda (cfr. Firenzuola, L’asino 
d’oro, VI; ediz. cit., p. 136). — III. Carlo III di Borbone (1716-1788), 
figlio di Filippo V e di Elisabetta Farnese, duca di Parma per parte di 
madre, divenne nel 1735 re delle due Sicilie, conquistate all’Austria 
durante la guerra di Successione polacca. Quando, nel 1759, morì il 
fratello Ferdinando VI, re di Spagna, Carlo lasciò il trono di Napoli 
al terzogenito Ferdinando (IV) e assunse quello di Spagna. Metrica- 
mente il componimento è una canzone petrarchesca a schema fisso, 
con congedo. 1. le porte vermiglie: del mitico palazzo della vermiglia 
Aurora. 2. rosati: cfr., a p. 350, All’Aurora, vv. 1-2 e relativa nota. 
3. lieta...mnovo: lieta per il viaggio (spettacol novo) di Carlo III da 
Napoli in Ispagna; /’Aurora: cfr., a p. 307, la nota ai vv. 73-6 de 
Il mattino. 4-6. le ardite. ..prora: le navi spagnole, ossia costruite con 
tronchi d'albero dei boschi di Spagna (e perciò dette figlie d’ibera 
selva; e cfr. Orazio, Carm., I, XIV, 11-2: «Pontica pinus, / silvae filia 
nobilis»), facevano ritorno in patria (a le paterne piagge). 7-8. Al 
sepolcro . . . sirena: a Napoli. Secondo il mito la sirena Partenope, 
gettatasi in mare perché non amata da Ulisse, fu spinta dalle onde sulla 
sponda della marina tirrena, alle foci del Sebeto, ove le fu eretta una 
tomba e dove poi sorse l’omonima città. La quale venne chiamata Na- 
poli (Neapolis, «città nuova »), quando fu ricostruita dopo essere stata 
distrutta dai Cumani, timorosi della sua potenza. 8. sirena: le sirene, 
figlie, secondo Esiodo, di Forco e secondo altre fonti di Acheloo e 
della Terra, o della musa Tersicore, erano mezze donne e mezze 
pesci, dalla voce dolcissima, incantatrice. 
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lamentavan le ninfe, e i dii del loco 
mesti piangean su la deserta arena; 10 
e a le note dogliose, 
onde sonavan l’acque, 
Capri e Ateneo rispose. 
Chiuso ne le profonde 
caverne atre d’Eolia, Affrico tacque, 15 
Euro e Noto e la turba altra infedele; 
solo intento Favonio aure seconde 
recava seco, e per lo ciel sereno 
scherzava intorno a le disciolte vele. 
Egli, il fratel di Giove, 20 
su l’onde alto apparia, 
che, mentre a la guerriera ospita classe 
le vie del mar col gran tridente apria, 
dicea queste parole; 
e percoteva intanto 25 
le aurate poppe il sole: 
Ben vieni al nostro impero, 
eroe felice, e a la nettunia fede 
una vita al destin sacra confidi. 
Ei ti serba a gran cose. I tempi il vero 30 
chiaro faran, ch’or densa nube avvolge; 


13. Capri: la celebre isola del golfo di Napoli; Ateneo: l'estrema punta 
della penisola di Sorrento (promontorium Minervae), ora punta Cam- 
panella. 14-5. ne le profonde . . . d’Eolia: cfr., a p. 22, la nota al v. 36 
della canzone del Guidi La Fortuna. 15. Affrico: o libeccio, vento che 
soffia da sud-ovest, spesso con raffiche assai violente (le cosiddette 
«libecciate »). 16. Euro: cfr., a p. 353; la nota al v. 51 dell’ode A/- 
l'amica gelosa. 16. Noto: cfr., a p. 341, la nota al v. 44 dell’ode Al/- 
l'amica abbandonata. 16. infedele: infida, malsicura per la navigazione. 
17. Favonio: antico nome del vento di ponente o zeffiro; seconde: 
favorevoli, latinismo. 20. îl fratel di Giove: Nettuno, dio del mare. 
22. ospita: ospite del mare, regno di Nettuno; classe: flotta, latinismo. 
23. gran tridente: attributo del dio. 26. aurate: dorate, con ornamenti 
d’oro. 27. nostro impero: il mare (e cfr. la nota al v. 22). 28. eroe 
felice: Carlo III; la nettunia fede: la «lealtà» di Nettuno, manifesta nel 
mare tranquillo e favorevole alla navigazione. 30. Ei: il destino. 
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vanne, e bea di te stesso i patri lidi. 
A te serve e sue gemme 
la molle Asia destina; 
apre America il seno, e gli aurei doni 35 
versa al tuo piede e al tuo poter s’inchina; 
trema l’Affrica ingiusta, 
e a te dai lidi opposti 
piega la fronte adusta. 
Tal da la greca terra 4 
vidi uscir già per lo tranquillo Egeo 
e coprir l’acque mille navi e mille. 
Fra cento regi congiurati in guerra 
sorgea, degno onde gli altri avesser leggi, 
su la tessala poppa il forte Achille. 45 
Teti gli azzurri sguardi 
rivolti al figlio avea; 
io ne l’asta fatal gli atroci fati 
vicini a la spergiura Ilio leggea. 
O Simoenta! o mura! so 
o in tua bipenne invano 
Pantasilea secura! 


32. bea di te stesso: rendi felici con la tua presenza; i patri lidi: la 
Spagna. Carlo ITI era figlio del re di Spagna Filippo V (1683-1746), 
salito al trono nel 1701. 34. molle: corrotta, dai licenziosi costumi. 
39. adusta: bruciata dal sole. 41. Egeo: bacino del Mediterraneo orien- 
tale, che si stende fra le coste della Grecia, dell'Asia Minore e dell’isola 
di Creta. 42. mille...e mille: si allude alle navi greche che partirono 
per la guerra di Troia. 43. congiurati: che avevano giurato insieme, 
che avevano stretto un patto fra di loro. 44. degno... leggi: degno 
che gli altri fossero comandati da lui. 45. tessala: cfr., a p. 305, Il 
mattino, la nota al v. 34. 45. Achille: cfr. la medesima nota; e così 
pure per Teti (v. 46). 46. azzurri: cfr. ancora, a p. 305, Z/ mattino, la 
nota al v. 34. 48-9. to nel’asta... leggea: Nettuno scorgeva nella lancia 
di Achille l’approssimarsi dell’estrema rovina di Troia (Ilio; e cfr., a 
p. 82, la nota al v. 4 del sonetto Tal forse era in sembianza il garzon 
fero del Manfredi). 49. spergiura: in quanto patria dello spergiuro Pa- 
ride; e cfr., a p. 260, Frugoni, // tempio dell’Infedeltà, v. 154 e relativa 
nota. so. Stimoenta: cfr., a p. 321, la nota al v. 34 de La maschera. 
so. mura: di Troia. 51-2. in tua bipenne...secura: in quanto Pente- 
silea, benché armata di bipenne, non poté evitare la morte. Cfr., a p. 321, 
la nota ai vv. 31-8 de La maschera. 
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Altre il destino amico, 

or che ’l fraterno scettro impugni e reggi 

dolci speranze a Esperia tua promette. 55 

Te precede la pace, e al lauro antico, 

onde guerriero onor t’ornò la chioma, 

gli ulivi aggiunge e il suo favor promette. 

Ecco l’Europa intera 

arde dal Gallo al Scita; 60 

freme e si sdegna il torbido Oceàno, 

e corpi estinti e navi arse t’addita. 

Te, a l’altrui pro serbato, 

arbitro or fa, se vuoi, 

del comun bene il fato. 65 
Tacea Nettuno, e degli dii del mare 

lieta applaudia la schiera; 

e apparia da lontano 

l'amica piaggia ibera. 


54. fraterno scettro: cfr. la nota iniziale. Ferdinando VI di Borbone, 
nato nel 1712, successe al padre nel 1746 e morì demente nel 1759. 
55. Esperia: cfr., a p. 82, la nota al v. 9 del sonetto del Manfredi Tal 
forse era in sembianza il garzon fero. 55.tua: poiché Carlo III era 
figlio della duchessa di Parma e re delle Due Sicilie (e cfr. la nota ini- 
ziale). 56. lauro: simbolo di vittoria. 57. guerriero onor: il poeta si ri- 
ferisce all'occupazione della Sicilia e del Napoletano da parte degli 
Spagnoli, durante la guerra di Successione polacca. 58. gli ulivi: sim- 
bolo di pace. 59-60. l'Europa ... Scita: nel 1759 era in atto la guerra 
dei Sette Anni (1756-1763) tra la coalizione dell’Austria, della Francia, 
della Russia, della Svezia, della Sassonia e della Polonia, da un lato, 
e la Prussia e l’Inghilterra, dall’altro. Il conflitto si concluse con i trat- 
tati di Parigi e di Hubertsburg (1763). 60. dal Gallo al Scita: dalla 
Francia alla Russia (singolari collettivi). Sulla Scizia cfr., a p. 28, la 
nota al v. 139 de La Fortuna del Guidi. 61-2. freme...t’addita: si 
allude alle fasi della guerra che furono combattute sui mari e nelle 
quali la flotta inglese riuscì vittoriosa su quella francese. 63-5. Te... 
il fato: il destino ti rende arbitro del bene, della felicità di tutti. 63. 
l’altrui pro: il bene degli altri, dei diversi popoli. 69. piaggia: spiag- 
gia, sponda. 
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Gian Carlo Passeroni (in Arcadia Niceno Alcimedonzio) nac- 
que a Condamine, nel territorio di Nizza marittima, l’8 marzo 
1713 da Giovanni Lodovico e da Francesca Maria Draghi. 
Dal padre, poeta estemporaneo in lingua provenzale, ereditò 
la prontezza dell’improvvisazione e la facilità del verseggia- 
re, che costituiscono le note salienti di tanta parte della sua 
opera. Ancora giovanetto venne inviato a Milano, presso uno 
zio prete. Nella capitale lombarda ebbe modo di compiere i 
suoi studi, dapprima nelle scuole Arcimbolde (vi entrò nel 
1727) e poi (1731) in quelle dei Gesuiti a Brera. Nel 1737 
fu ordinato sacerdote. Cominciò allora a farsi conoscere per la 
sua attività poetica e letteraria, ottenendo l'ammissione all’ac- 
cademia dei Trasformati. In questa egli introdusse il Parini, 
che gli rimase sempre amico. Dopo aver esercitato l’incarico di 
precettore in casa del marchese Lucini, divenne segretario del 
suo allievo, eletto nunzio apostolico, seguendolo a Roma ed a 
Colonia (1743 e 1760). Ritornato a Milano, fu ancora precet- 
tore dell'ultimo figlio del marchese Lucini. Tra il 1755 e il 
"74 pubblicò il poema I! Cicerone, al quale tennero dietro le 
Rime giocose, satiriche e morali (1776), le Favole esopiane (1779- 
1788) e una traduzione di Epigrammi greci (1786). Nel ’76, in 
seguito alle riforme di Giuseppe II, gli venne tolta la pensione 
che aveva ottenuto nel 1770 dal conte Firmian, a nome di Ma- 
ria Teresa, sicché fu costretto a vivere col solo provento della 
messa. Nel 1802 Francesco Melzi, vicepresidente della Re- 
pubblica italiana, gli assegnò una piccola rendita, della quale 
egli poté godere per breve tempo: si spense, infatti, il 26 di- 
cembre 1803. 
* 


Edizioni. Citiamo solamente le principali edizioni delie Favole, e cioè: 
Favole esopiane, Milano, Bianchi, Galeazzi e Bertarelli, 1779-1788, voll. 
7; e Favole esopiane dell’abate G. C. P., Milano, Batelli e Fanfani, 1823- 
1824, voll. 7. Per le altre opere del Passeroni rimandiamo alla nota bi- 
bliografica del Caretti (cfr. G. PARINI, Poesie e prose con appendice di 
poeti satirici e didascalici del Settecento, a cura di L. C., Milano-Napoli, 
Ricciardi, 1951, p. 764). 
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Critica. ANONIMO, Della vita e degli scritti dell’abbate G. C. P., Mi- 
lano, Rivolta, 1822; Cosimo GaLeazzo ScoTTI, Elogio di G. C. P., 
Cremona, Feraboldi, s. a.; GiuLio Carcano, G. C. P., in Memorie di 
grandi, Milano, Carrara, 1869, 1, pp. 202-46; FELICE ROMANI, G. C. P., 
in Critica letteraria, articoli raccolti e pubblicati a cura di sua moglie 
Emilia Branca, Torino, Loescher, 1883, 1, pp. 460-3; Giosue CARDUC- 
ci, L'accademia dei Trasformati e Giuseppe Parini, in Opere, edizione na- 
zionale, Bologna, Zanichelli, xvI, 1937, pp. 59-76; GIorGIo BONFIGLI0- 
LI, Un amico del Parini - G.C.P., nel primo centenario della sua morte (26 
dicembre 1803-1903}vin «Rendiconti dell’Istituto Lombardo di Scienze e 
Lettere », ser. II, vol. XXXVII, 1904, pp. 102-20; SERAFINO PAGGI, G. C. P., 
saggio biografico, in «Bollettino dell’ Associazione oriundi della Savoia e 
di Nizza italiana », a.III, 1913, pp. 41-55; (e quindi Città di Castello, Lapi, 
1914); Un pedagogista ignoto, Roma-Milano, Albrighi, Segati e C., 1914; 
VITTORIO AMEDEO ARULLANI, Ricerche sulla cronologia dei viaggi di 
G.C.P., in « Bollettino storico-bibliografico subalpino », a. VIII, 1906, pp. 
239-44; Lo sproposito di G. C. P., in « Fanfulla della domenica », a. xx1x, 
n. 32, II agosto 1907, pp. 2-3; Ancora sui viaggi di G. C. P., ivi, n. 46, 
17 novembre 1907, pp. 2-3; Luici PICCIONI, Ancora su G. C. P., ivi, 
n. 49, 8 dicembre 1907, p. 4; VITTORIO AMEDEO ARULLANI, I! viag- 
gio a Roma di un abate del Settecento, in «Nuova Antologia», ser. v, 
fasc. 931, I ottobre 1910, pp. 386-400; G. C. P. in Germania, in « Rivista 
d’Italia», a. XII, 1909, vol. II, pp. 663-93; Ux poeta pacifista del Sette- 
cento, in « Vita internazionale », a. XI, 1908, n. 5, pp. 107-10; LuIci Pic- 
CIONI, Quando G. C. P. fu a Roma, in Appunti e saggi di storia letteraria, 
Livorno, Giusti, 1912, pp. 107-20; MARIA ZAMARA, Fonti classiche e 
moderne del P. favolista, saggio critico, Piacenza, Bosi, 1921. Per altre 
indicazioni bibliografiche (sul Cicerone, sui rapporti fra il Passeroni e 
il Parini, ecc.) cfr. il cit. volume del Caretti, pp. 763-4. 


I 
IL PADRE MORIBONDO 


Molti figliuoli avea 

un padre accorto e saggio, 

cui nel morir dovea 

lasciare ampio retaggio; 

ché in fondi ed in danari 

egli avea pochi pari. 6 
Vicino alle ore estreme 

un fascio ei fe’ portare 

di verghe unite insieme, 

il quale era sul fare 

di que’ che in Roma usati 

eran da’ magistrati. 12 
Ai numerosi figli, 

che stavan con rispetto, 

con lagrimosi cigli 

pensosi intorno al letto, 

con gran fatica espresse 

queste parole stesse: 18 
Figliuoli miei, prendete 

quel mazzo di bacchette, 


II. In questa favola, composta di sestine di settenari piani, dei quali i 
primi quattro a rima alternata e gli ultimi due a rima baciata, il Passe- 
roni ha tenuto presente quella esopiana / figli discordi del contadino 
(Favole, Lxxxvi), che riportiamo: «I figli di un contadino non andavano 
d'accordo; ed egli, per quanto continuasse ad ammonirli, non riusciva, 
con tutti i suoi ragionamenti, a convincerli di correggersi. Pensò allora 
che gli conveniva ricorrere a un esempio pratico, e disse loro di portargli 
un fascio di verghe; il che fu fatto. Il padre cominciò col consegnarle 
loro tutte insieme, ordinando che le spezzassero; ma, per quanti sforzi 
essi facessero, non ci riuscirono. Allora sciolse il fascio e diede loro le 
verghe ad una ad una, e poiché essi le rompevano senza difficoltà, 
soggiunse: Così anche voi, figli miei, se sarete d’accordo, non sarete 
sopraffatti da alcun nemico, ma se litigherete, offrirete loro una facile 
preda. La favola dimostra che tanto più grande è la forza della concor- 
dia quanto minore è la possibilità di resistenza della discordia» 
(cito da Favole, traduzione di Elena Ceva Valla, Milano, Rizzoli, p. 55). 
10. sul fare: del tipo, sul modello. 
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che in quel canton vedete 

legate insieme e strette: 

dugento scudi io lascio 

a quel che rompe il fascio. 24 
Preso il fastello in mano, 

l’un dopo l’altro all’opra 

S’accinsero; ma invano 

ognun sue forze adopra; 

e dubitàr che gabbo 

di lor prendesse il babbo. 30 
Credettero che in lui 

la fantasia turbata 

fosse da’ mali sui; 

ma fresca, inalterata 

e sana avea la mente, 

se il corpo era languente. 36 
Per fargli andar d’accordo 

lasciare ai figli ei vuole 

un utile ricordo, 

ché della docil prole 

d’un genitor che muore 

van le parole al cuore. 42 
I fratelli eran diece, 

dieci eran le bacchette; 

il padre scior le fece 

e una a ciascun ne dette: 

in mano ognun la prende 

e altro comando attende. 48 
Mentre stanno tra dua, 

a’ figli il padre accenna 

che rompa ognun la sua; 

nessun di lor tentenna, 

e tutte in uno istante 

fur le bacchette infrante. 54 


25. fastello: fascio. 40. della docil prole: dipende da al cuore (v. 42). 
49. stanno tra dua: sono incerti, non sanno che fare, non comprendono 
bene a che cosa miri il padre. 
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Lungi da voi le risse, 
lungi da voi le liti, 
il genitor lor disse; 
finché starete uniti 
temer voi non dovete, 
ché invitti ognor sarete. 
Se ruggine e contese 
disgiunti vi terranno, 
il genitor riprese, 
sicuro è il vostro danno; 
sarete anzi tra poco 
del volgo scherzo e gioco. 


Anche un debol nemico, 


che vi temea congiunti 
in dolce nodo amico, 
vi opprimerà disgiunti; 
sovvengavi del fascio 


di verghe. Ecco, io vi lascio. 
Il padre chiuse il ciglio; 


i figli non fur sordi 
all'ottimo consiglio; 

ma vissero concordi 

con non leggier vantaggio 
del chiaro lor lignaggio. 


Che accresca la concordia 


le cose lievi, e mandi 
invece la discordia 

a mal le cose grandi, 
Salustio lasciò scritto; 
ne cavi ognun profitto. 
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66 


72 


78 


84 


79-83. Che . .. scritto: cfr. De bello Iugurth., x, 6: «concordia parvae res 
crescunt, discordia maxumae dilabuntur». 


25 
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II 
ERCOLE E IL CONTADINO 


Ingolfato in un pantano 

non curato o non veduto, 

s'era un povero villano 

col suo carro; e irresoluto, 

affannato, sbigottito 

non sapea prender partito. 6 
Facea gran rammarichio 

senza oprar né man né piede, 

aspettando che alcun dio, 

sceso giù dall’alta sede, 

trar dovesse col suo braccio 

carro e buoi fuori d’impaccio. 12 
Gli parea che ’1 solo Alcide 

atto fosse a dargli aiuto, 

e dicea con alte gride: 

Vieni, Alcide nerboruto, 

e ’1 mio carro disimpegna 

colla forza che in te regna. 18 
De’ rei mostri il domatore 


I. La fonte del Passeroni è la favola di Esopo I! bifolco ed Eracle (Fa- 
vole, LXXII), che qui riportiamo: «Un bifolco il suo carro verso il paese / 
menava; ed ecco gli rovina in un fosso. / Invece d’affannarsi, quello sta 
fermo / ed Eracle a gran voce prega ed invoca, / Eracle, il primo per lui 
di tutti i numi. / Eracle appare, e dice: Mano alle ruote! / E pungola 
quei bovi! Muoviti prima, / e dopo prega! Se no, preghi per niente» 
(trad. cit., p. 49). Metricamente, la favola del Passeroni è composta di 
sestine di ottonari piani (due soli sono sdruccioli nell’ultima strofe), 
dei quali i primi quattro a rima alternata e gli ultimi due a rima baciata. 
». rammarichio: atto del rammaricarsi; afflizione, dolore. 10. dall'alta 
sede: dal cielo. 13. Alcide: Ercole. Cfr., a p. 34, la nota al v. 19 della 
canzone Spieghi le chiome îrate della Paolini Massimi. 15. gride: grida. 
19. De’ rei... domatore: Ercole. Cfr. Parini, La notte (ms. Ambrosiano, 
Iv, 12), vv. 4-6: «Né il lusingante con la cetra Orfeo, / né l’armato di 
clava Ercole invitto, / ambo di mostri domatori un giorno» (cito da 
GiIusEPPE PARINI, Poesie e prose con appendice di poeti satirici e didasca- 
lici del Settecento, a cura di Lanfranco Caretti, Milano-Napoli, Ric- 
ciardi, 1951, p. 165). 
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lasciò pria gridar ben bene 

il melenso carradore; 
finalmente ecco che viene: 
d’un villan carico d’anni 
preso avea l’aspetto e i panni. 

E gli disse: Frena il pianto; 
dalla via leva quel sasso, 
le rote ungi, storci alquanto 
il timon, da’ indietro un passo; 
sfanga il carro, sferza i buoi; 
poi gli dei chiama, se vuoi. 

Tutto quel che gli fu detto 
da quel dio, che avea mentito 
per trastullo abito e aspetto, 
dal villan venne eseguito: 
colla frusta i buoi percosse; 
ed il carro allor si mosse. 

Le sue forze metta in opra 
un mortal che ha dell’onesto; 
poi ricorso a Quel di sopra 
abbia pur, ch’ei farà il resto. 
Chi s’aiuta trova aiuto, 
dice il popolo minuto. 


Ma il pretender che il cielo abbia 


a rimovere ogni ostacolo, 

e che basti aprir le labbia 
perché corra a far miracolo 
qualche nume di galoppo, 

è un voler pretender troppo. 
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30 


36 


42 


48 


21. melenso: stolido, sciocco; carradore: guidatore del carro, carret- 


tierc. 


39. Quel di sopra: Dio. 


esclusivamente poetico. 


45. labbia: labbra; è espressione di uso 
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III 
LA VOLPE E LA MASCHERA 


Una maschera da scena 

con sembiante vago adorno, 

quale è quel d’una sirena, 

rimirò la volpe un giorno. 4 
E veduta l’ebbe appena, 

disse a que’ ch’avea d’intorno: 

Quella testa è vaga e amena, 

pur la stimo men d’un corno. 8 
E dirovvi anche il perché 

se d’intenderlo vi cale: 

perché in lei cervel non è. n 
Giovinetto senza sale, 

questa botta viene a te: 


sei dipinto al naturale. 14 
Che ti vale 

l’esser vago, l’esser bello, 

se sei privo di cervello ? 17 


Questo è quello 

che distingue, a mio parere, 

l’uom dall'uomo e dalle fiere. 20 
Sulle sfere 

chi con esso pesca a fondo, 


III. La fonte è la seguente, omonima favola esopiana (Favole, xLIII), 
già imitata da Fedro (Fabul., I, vin): «Una volpe penetrò nella casa 
di un attore e, frugando in mezzo a tutti i suoi costumi, trovò anche 
una maschera da teatro artisticamente modellata. La sollevò tra le zampe 
ed esclamò: Una testa magnifica! ma cervello, niente. Ecco una favola 
per certi uomini belli di corpo ma poveri di spirito » (trad. cit., p. 35). 
Metricamente, la favola del Passeroni è un sonetto minore di ottonari 
piani e tronchi, seguito da una coda composta da quattro terzine, 
ognuna delle quali è costituita da un quaternario rimante col verso 
precedente e da due ottonari a rima baciata. 1.da scena: teatrale. 
8. men d’un corno: meno che nulla. 21. Sulle sfere: in alto, verso il 
cielo. Si unisca a fa salir. 22. esso: il cervello; pesca a fondo: se ne 
giova accortamente, o anche medita, pensa profondamente. 


GIAN CARLO PASSERONI 389 


fa salir lieto e giocondo. 23 
Questo al mondo 

caro il rende, e non il viso 

d’Assalonne o di Narciso. 26 


26. Assalonne: terzogenito figlio di Davide; sconfitto nella foresta 
di Efreim, fu ucciso contro il volere del padre, essendosi impigliato 
con i folti capelli tra i rami di un albero; Narciso: bellissimo giovi- 
netto, figlio del fiume Cefiso e della ninfa Liriope, trasformato secondo 
il mito nel fiore omonimo. Cfr. Ovidio, Metam., 111, 339-510. 


VIII 


DOMENICO BALESTRIERI 
CARL’ANTONIO TANZI 
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« Varon, Magg, Balestree, Tanz e Parin»: così, a guisa di blasone 
della sua poesia, Carlo Porta indica, in un sonetto occasionale, 
la «linea» della più illustre tradizione letteraria milanese, tra il 
Cinque e il Settecento. E in vero, dopo Carlo Maria Maggi 
(1630-1699) e prima del Porta (1775-1821), Domenico Bale- 
strieri (1714-1780) fu, insieme a Carl’Antonio Tanzi, «l’artefice 
e rappresentatore indubbiamente più fecondo e vario e pieghe- 
vole del verso e del carattere milanese» (come ebbe a dire il 
Carducci), tanto che la sua morte fu compianta in versi milanesi 
dal Parini (vedi il sonetto Sta flutta milanesa on gran pezz fa, in 
questa collana, volume 48, p. 384) e in ottave italiane da Pietro 
Verri, che immagina il poeta accolto sulla soglia dell’Eliso dallo 
stesso Maggi. Il Balestrieri raccoglieva così, da morto, l’omag- 
gio, che non gli era mancato anche innanzi, della cultura mila- 
nese più progredita, della quale aveva egli stesso contribuito a 
promuovere il gusto e il rinnovamento. La sua vita, dopo gli 
studi nelle tradizionali scuole di Milano (prima alle Arcimbolde 
e poi, volto alle leggi, nel Collegio Calchi) si svolse quieta, per 
buona parte del secolo, al centro della sua città: assorbita solo 
in buona parte dagli obblighi di un modesto, onorato impiego 
governativo (Cancelliere dell’Annona, dal ’46, presso la R. Du- 
cale Camera) e pressoché tutta dall'amore per la poesia, soprat- 
tutto quella del Parnaso dialettale. Lo troviamo così in mezzo a 
uno degli ambienti letterari più vivaci della Milano del Set- 
tecento, quell’ Accademia dei Trasformati di cui egli fu, insieme 
al conte Giuseppe Maria Imbonati e all'amico Tanzi, uno dei 
primi e più zelanti restauratori e, dal ’43 al ’68, quanto durò l’at- 
tività accademica, socio tra i più alacri e ammirati. Colto, arguto, 
mite, intorno alla sua paciosa e rotonda figura di galantuomo si 
spuntano le angolosità delle fazioni letterarie e dei temperamenti 
più impulsivi: nella ricca vita di relazioni che intrattenne ebbe 
così amici letterati tra loro inimicissimi (per citare qualche 
nome, il Baretti, il Parini, il Verri) e, natura sensibile ai benefici, 
godette dell’affettuosa stima e protezione dei più ragguardevoli 
mecenati delle lettere lombarde (dal canonico Agudio al mar- 
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chese Recalcati, dal cardinale Angelo Maria Durini all’arcive- 
scovo Pozzobonelli), ai quali pagò il tributo di una messe non 
scarsa di versi encomiastici. 

Il suo stato di servizio attivo nel campo delle lettere è larga- 
mente documentato dai molti volumi di versi da lui dati alla 
luce in mezzo secolo: dalla celebre raccolta Lagrime în morte di 
un gatto (Milano 1741), cui chiamò a collaborare gran parte 
della repubblica letteraria dell’Italia settentrionale (per un pub- 
blico compianto di un suo gatto defunto, ma ovviamente per 
intento satirico contro il costume delle raccolte poetiche) a quel 
primo libro di Rimm milanes de Meneghin Balestreri Accademech 
Trasformae (in Milan, in la stampa de Donae Ghisolf, 17744), dove 
è già l’aspetto più autentico della sua personalità. Continuatore 
del Maggi (tanto da assumerne due versi ad epigrafe e da inse- 
rirne altri molti, ad intarsio, nella prefazione in dialetto pre- 
messa alla stampa), in lui, incline per temperamento e anche 
per convinta accettazione delle norme di un amabile fair play, 
a non approfondire, al di là dell’arguzia e della moralità, le na- 
turali disposizioni all'osservazione di costume, la poesia milanese 
si sveste del rigorismo morale del Maggi, che le aveva impresso 
la severità di un barocco arretrato al Medioevo, e si illeggiadrisce 
nella sciolta grazia di una società e di una natura briose e con- 
versevoli. Ma intanto il dialetto, come strumento espressivo, si 
affina, si arricchisce e insieme si distende in una naturalezza 
discorsiva che gli conferisce il carattere di una lingua letteraria 
e insieme parlata; sicché, alla generazione del Porta e del Man- 
zoni, impegnati nel grande problema di un rinnovamento della 
lingua della tradizione scritta, in funzione di una nuova coscienza 
dei rapporti tra lo scrittore e la sua società, il milanese, anche sul 
ricordo delle cose migliori del Balestrieri e del Tanzi, si offrirà 
come un invito (e insieme un’indicazione) dei più immediati e 
persuasivi. Naturalmente, anche all’interno di una letteratura 
in dialetto sarà la più intensa partecipazione morale, l'impegno 
umano più profondo che conferirà alla parola un valore di 
espressione poetica pregnante e assoluta: donde, a riprova, l’in- 
traducibilità di un Porta e la traducibilità di un Balestrieri o di 
un Grossi, che furono avvicinati tra loro dal Carducci; e donde 
anche l’impresa, intermessa da un Porta dopo pochi canti, e 
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condotta invece a compimento dal Balestrieri, di travestire in 
dialetto milanese uno dei grandi poemi in lingua. Per diciassette 
anni, infatti, riuscì al Settecentista di portare innanzi la tradu- 
zione della Gerusalemme Liberata, che uscì a Milano nel 1772 
e fu salutata da tutti (tra gli altri dal Baretti che ne discorre in 
termini di entusiasmo in una lettera da Londra a don Francesco 
Carcano, del 31 agosto 1780) come l’opus magnum del Balestrieri. 
Natura di letterato, il ruolo di traduttore gli si conferiva, tanto 
da affrontare, su invito del Parini, anche i testi lirici di Ana- 
creonte; nelle cose più sue, invece, la felicità dell’ingegno e l’ele- 
gante disinvoltura del verso decadono spesso in una facile 
«variazione» su tema obbligato, in una eloquenza che tiene 
più della dilettazione, dell’esercizio stilistico che del dono di 
una poesia anche minore. È l'impressione che si ricava dalla 
lettura di molte e molte pagine della scelta di Rime toscane e 
milanesi che il Balestrieri mise insieme sulla fine della sua vita 
(voll. 6, Milano 1774-1779). Mentre nelle novellette e negli 
epigrammi che furono stampati, postumi, dalla figlia del poeta 
(Rime milanesi di D. B., Milano 1795) il modello letterario 
delle favole esopiane o dei Contes di La Fontaine si impone alla 
natura esuberante dello scrittore, riuscendo queste ultime cose 
«tanto più saporite quindi, quanto «contro al solito corte»: che è 
giudizio finissimo del Carducci, il quale al Balestrieri, così come 
a tutta la vita culturale intorno a lui dedicò un importante ca- 
pitolo dei suoi studi sul Parini (Vedi l’ Accademia dei Trasformati 
e Giuseppe Parini, in edizione nazionale delle Opere, xvi). 


* 


Edizioni. Le prime edizioni del Balestrieri, oltre la raccolta di vari 
autori intitolata Lagrime in morte di un gatto, Milano 1741, sono le se- 
guenti: Rimm milanes de Meneghin Balestreri accademech trasformae, in 
Milan, in la stampa de Donae Ghisolf, 1744; Rime toscane e milanesi 
di D. B., Milano 1774-1779, voll. 6; La Gerusalemme liberata trave- 
stita in lingua milanese da D. B., Milano 1772 (se ne ebbero due edizioni 
nello stesso anno); Rime milanesi di D. B., Milano 1795 (edizione po- 
stuma a cura della figlia Giuseppa Parea). 

Una ristampa completa dei soli versi dialettali fu procurata da Fran- 
cesco Cherubini nei tomi v-viti della sua Collezione delle migliori opere 
scritte in dialetto milanese, Milano, presso G. Pirotta, 1816. A questa 
rimandiamo anche per ulteriori ragguagli bibliografici. 
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Critica. Le sole pagine di qualche rilievo sono quelle del Carducci 
già citate qui sopra (L'Accademia dei Trasformati e Giuseppe Parini, 
in Opere, edizione nazionale, Bologna, Zanichelli, xVI, 1937, pp. 99- 
119). Notizie sul Balestrieri, con qualche spunto di giudizio, si pos- 
sono naturalmente trovare in tutte le opere che trattano della lettera- 
tura milanese, dall’ Antologia meneghina di FERDINANDO FONTANA, Mi- 
lano, Libreria editrice Milanese, 19157, 1, pp. 186-204, alla Lettera- 
tura milanese dagli albori ai nostri giorni di Luici Mepici, Milano, 
«La famiglia meneghina», 1947, pp. 133-61. Si veda inoltre la nota bi- 
bliografica di Lanfranco Caretti, nel volume 48 di questa collana, pp. 


753-4. 


I 


PER L'ACCADEMIA 
«SORA L’OSTARIA >» 


A CARL’ANTONI TANZ CH'EL S’ERA LASSAA INTEND 
DA VORRELLA BIASIMÀ 


E viva l’ostaria, 

che dommà a nominalla 

la me fa coor per bocca la saliva! 

Jutteem, Sciori, a lodalla, 

e sbragee tucc d’accord: E viva e viva! s 
Pur quell Tanz benedett, 

che ’1 s'è giammò sfiadaa 

a dinn ben per el Pader del Borghett, 

l’è capazz per cunt sò da parlann maa. 

E che sì che ’1 me volta la fertada. 10 

L’hoo tolt via. No l’è minga el primm impegn 

per fà spiccà el sò ingegn. 

Con tutt che la soa part la sia spallada 

el farà l’avvocatt di caves pers; 

ma infin mì gh’hoo l’indrizz e lù l’invers. 15 
Sù, Sciori, piantee chì 

sta bella gallaria illuminada, 


I. Per l'accademia « Sull’osteria». A Carl’ Antonio Tanzi che aveva la- 
sciato intendere di volerla biasimare. — Evviva l’osteria, che solo a farne il 
nome mi fa correre la saliva in bocca. Aiutatemi, signori, a lodarla e gri- 
date tutti insieme: Evviva, evvival Pure, quel benedetto Tanzi [nella 
stessa seduta del 1760, in cui il Balestrieri lesse questi suoi versi, il Tanzi 
aveva recitato in nome di un altro socio, il padre Pierantonio Dal Bor- 
ghetto, una cicalata in onore dell’osteria, e altri versi in milanese sullo 
stesso tema, questa volta suoi propri, disse, dopo il Balestrieri, con aria 
di lodare l'osteria, ma scherzosamente rilevandone gli aspetti meno al- 
lettanti; in quella stessa accademia il Parini lesse // Jauro, vedi in questa 
nostra collana il volume 48, pp. 321-23), il quale si è già sfiatato a dirne 
bene per conto del padre Dal Borghetto, è capace per suo conto di par- 
larne male. Eh, già, mi volterà la frittata: l’ho capito. Di questi impegni 
non è il primo che si toglie per dare spicco al suo ingegno. Con tutto 
che la sua parte sia sballata, farà l'avvocato delle cause perse; ma, in- 
fine, io sono dalla parte del dritto e lui del rovescio. Su, signori, pian- 
tate qui questa bella galleria illuminata [nel palazzo del conte Giuseppe 
Maria Imbonati, conservatore perpetuo dei Trasformati, che ivi tene- 
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e, gorand col cervell, vegnii con mì 

dov'è la ventalinna e la frascada. 

Lesgii quell’iscrizion; vuj che ’1 la lesgia 20 

anch el scior Carlantoni: 

che ’1 ghe troeuva poeù a dì che ghe ’l pardoni. 

O gran cervell acutt 

de chi ha savuu inventà quella pataffia, 

che gh’è asquas da per tutt 25 

sul segn di ostarij, di bettolin! 

Polla vess pù in suzzint? «Cap de bon vin». 
Dovarevv comenzà col dì el vantace 

e la nezessitaa di ostarij, 

per loggià chi stà attorna per viacc; 30 

ma vuj propri parlà dommà de quij 

che serven per el popel de Milan, 

o dent del dazzi o foeura pocch lontan. 

El san sti ostariatt, 

garzon, spazzabaslott e bottiatt, 35 

che gust l’è andà alla busa a fà on scennin, 

a smorbià, a fà baldoria, 

e con la pinta al coll 


vano le loro accademie. Era ricchissima di quadri, sul soggetto di alcuni 
dei quali scherza il Balestrieri in un suo sonetto caudato. Vedi Rime to- 
scane e milanesi, Milano 1774-1779, I, pp. 54-5] e, volando con la mente, 
venite con me dove è un’insegna di ‘ventola o di frasca [(l’una più pro- 
pria delle osterie cittadine, l’altra di quelle suburbane e campestri. 
Si ricordino i versi del Manzoni: «Vino non c’è cui non bisogni fra- 
sca, / autor che non annunzia non intasca»). Leggete quella scritta: 
voglio che la legga anche il signor Carl’Antonio [il Tanzi medesimo]: 
trovi poi da ridirci su, che glielo perdono. O gran cervello acuto di chi 
ha saputo inventare quel pataffio che compare quasi dovunque sulle 
insegne delle osterie e dei bettolini! Potrebbe esser mai più succinto? 
«Capo del buon vino ». Dovrei incominciare col dire vantaggi e necessità 
delle osterie per chi è attorno in viaggio; ma voglio propriamente par- 
lare di quelle sole che servono al popolo di Milano, entro il dazio o 
appena fuori. Questi amici della bettola, garzoni, giovani e padroni 
di bottega [spazz zabaslott è voce di scherno con cui si chiamavano «quei 
fattorini o giovani di bottega di un mercante, de’ quali i Toscani dicono 
che fanno le fiche alla cassetta» F. CHERUBINI, Vocabolario milanese-ita- 
liano, Milano, 1839-1843 e 1856], sanno bene che gusto c'è ad andare alla 
«buca» a fare una cenetta, a scherzare, a far baldoria e, con il fiasco in 
pugno [ pinta, misura di capacità pari a due boccali milanesi; corrisponde 
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sparmì i biccier e fà glò glò a memoria. 

Sgiò vin, dis el proverbi, e sù paroll. 40 
Cara lengua paganna, 

che l’è asquas la pù anzianna, che la gh’è 

fin dal temp de Noè, 

pienna de termen noeuv ben bettegaa, 

l’è nemisa dell’èrra, 45 
ma tant pù amisa della veritaa. 

Viva donch l’Ostaria, 

scoeura de sto lenguacc! Là no gh’è mai 

cruzi, fastidi e guai, 

e l’è bandida la malinconia. so 
Che libertaa là dent, 

che ver stà in gaudeamus, che bell viv! 

Là se god el bon temp allegrament, 

anch che ’1 sia temp cattiv! 

Ai curt, trovee on poo on loeugh giust come là, ss 
dove a imbattes vesin 

alla cusinna non soll se pò andà, 

ma stà a tavola a son de campanin. 


a circa due litri], risparmiare i bicchieri e, glùglù, tracannare a garga- 
nella [a memoria; cfr., nel Brindisi portiano del 1815, i vv. 109-10: «Vin 
nostran, vin nostran, torni a dì, / de trincà col coeur largh e a memoria ». 
Vedi Carro Porta, Poesie, a cura di Dante Isella, Milano-Napoli, 
Ricciardi, 1958, p. 199. Il Porta del resto ebbe presente questa com- 
posizione del Balestrieri anche in alcuni suoi versi giovanili, che in- 
cominciano per l'appunto: «El diseva el Balestrer, / e anch mì sont 
del sò parer, / che no gh'è per l’allegria / on loeugh mej dell’ostaria / 
ma per fà poeù on sforz d’ingegn / i’ha lodada in là del segn». CARLO 
PORTA, Poesie, ed. cit., p. 579]. «Giù vino» dice il proverbio «e sù 
parole ». Cara lingua pagana [parlà la lengua paganna significa «non 
poter più pronunziar l’erre, parlare da ubbriaco» F. CHERUBINI, op. 
cit.; per scherzoso contrapposto a lingua da cristiani, che si riesce 
a comprendere], che è la più antica o quasi, esistente dal tempo di Noè, 
piena di termini nuovi ben balbettati, nemica della erre, ma tanto più 
amica della verità! Viva dunque l’osteria, scuola di questo linguaggio! 
Là niente crucci, fastidi e guai, bandita è la malinconia. Che libertà 
là dentro, che vero gaudeamus, che bel viverel Là si gode il buon 
tempo in allegria, anche se fa cattivo tempo. Insomma, trovate un po’ 
un sito così, dove, se capitate accosto alla cucina, non solo potete an- 
dare, ma anche stare a tavola a suon di campanello [cioè sedersi din- 
nanzi al piatto senza doversene prima dare pensiero — ché tale è il senso 
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L’è pur all’osteria dove s'è franch 
dai colp della sajetta, 60 
l’ha l’istess privileg e nient manch 
del venerando lavor di poetta, 
anzi l’ha el privileg de fà miracquel; 
nè in quest parli de bacquel. 
Ghe n’è de quij che cerchen la limoeusna, 65 
ch’hin bonn limoeusna lor, 
cerchen i micch e i tocch 
e poeù van alla busa a fass onor, 
e basta dì che paccen da pittocch. 
Cert orb bon forester quand hin là dent 70 
se stuffen da fà l’orb e all’improvvista 
recuperen la vista 
e mangen con tucc cinqu i sentiment. 
Infin besognarav, Dia me ’l pardonna, 
a certi vagabond, 75 
ch’hin birbant gabbamond, 
che fan da stroppi, sgangassaa e mastransc, 
digh: — Andee in pas, che l’ostaria ve jutta —; 
chè infatt là dent, per grazia rizzeputta, 
lassen sgiò subet gamb de legn e scansc. 80 


della frase idiomatica andà a tavola a son de campanin — ed essere serviti 
di tutto punto]. È pure all’osteria che si è franchi dai colpi della folgore; 
essa ha infatti lo stesso privilegio, né più né meno, del venerando lauro 
dei poeti {che gli antichi stimavano tenesse lontani i fulmini. Cfr. G. 
PARINI, Il lauro cit., vv. 36-39: «Questa da voi lontano / le folgori terrà / 
e per voi Giove invano / dal cielo tonerà »], anzi ha il privilegio di fare 
miracoli: né in questo parlo da sventato. Ci sono dei tipi che cercano la 
elemosina (bei tipi per davvero!) [limoeusna, «elemosina», al traslato 
significa «buona lana»; donde il bisticcio intraducibile del testo]; 
cercano pane e avanzi e poi vanno alla «buca» a farsi onore. Basterà 
dire che se la spassano da pitocchi. Certi orbi, buona gente forestiera, 
quando sono là dentro, si stancano di fare l’orbo, ricuperano all’im- 
provviso la vista e mangiano con tutti e cinque i sensi. Infine, a certi 
vagabondi, birbanti gabbamondo che fanno gli storpi, gli sciancati, gli 
ammalazzati, bisognerebbe dire, Dio me lo perdoni: — Andate in santa 
pace, ché il vostro aiuto è l’osteria —: poiché, infatti, là dentro, per 
«grazia ricevuta » [parole apposte per lo più in sigla, G.R., agli ex-voto], 
essi depongono a un tratto gambe di legno e stampelle [scansc; si ri- 
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Bott lì, s’ciavo sur barba de cittaa, 
andemm on poo a trovà quell de campagna: 
là gh’è l’età dell’or, 
idest el ver pajes della cuccagna. 
Là chi vosa, chi rid, chi canta o sonna, 85 
là gh’è chi ten la lumm, chi fa all’amor, 
là gh’è chi nota i cacc e chi mincionna. 
L’è là dove se veden in sostanza 
certe bej figurinn, 
giust comè sui cartinn vegnuu da Franza. 90 
Ma quanc, per no stà ozios, 
fan di gioeugh virtuos e se fan pratech 
de numer, cunt, pes, proporzion, mesur, 
ch’hin tugg coss matematech; 
e con che applicazion ghe studien sora, 95 
semma giugand ai bocc, semma alla mora! 
El pont essenzial parò l’è quell 
d’andà là a trà in castell. 
Bell piasè, in d’on’ortaja, 
a fà mett sgiò tovaja 100 
o sott ai toppj, 0 in quij bei camaritt 
tutt quattaa de verdura, 
e fagh di colazion, di marenditt. 


cordi El prestin di scansc del capitolo x11 de I promessi Sposi, «nome che 
in toscano viene a dire il forno delle grucce, e in milanese è composto 
di parole così eteroclite, così bisbetiche, così salvatiche...»). Ma alto qui, 
addio signor barba [«oste») di città; andiamo un po’ a trovare quello 
di campagna: là è l’età dell'oro, idest il vero paese della cuccagna; chi 
vocia, chi ride, chi canta o suona; c’è chi regge il lume e chi fa all'amore, 
chi conta le cacce [notà i cacc: «osservare fin le minime azioni di chic- 
chessia » F. CHERUBINI, op. cit.; modo anche dell’italiano] e chi burla. È 
là in fine che si vedono certe belle figurette, proprio come nei modelli 
venuti di Francia. Ma quanti, per non starsene oziosi, fanno dei giuochi 
da virtuoso e si impratichiscono di numeri, conti, pesi, proporzioni, 
misure (tutte cose di matematica); e con che applicazione ci studiano 
sopra, ora giocando alle bocce ora alla morra! Il punto essenziale però 
è quello di andarvi a rifornirsi lo stomaco [trà în castelli). Che piacere, 
in mezzo a un’ortaglia, far apparecchiare sotto alle pergole, o in quelle 
belle stanzettine tutte coperte di verzura, e farvi dei pranzi o qualche 
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Là se porta addrittura 
vin bianch, vin ross e navisell e micch 105 
e fior de robba a chi voeur fà el sò spicch; 
e là finna i biroeù, lecchee, staffer 
riven a fass servì dai camarer. 
Vegnemm mò adess al meret di pittanz, 
che l’è l’ultima botta de reserva 110 
da fà stremì anch el Tanz, che l’è poeù el Tanz. 
Hoo provaa in paricc cà di gran bon coeugh, 
ma no gh’han minga el loeugh 
nè da manipolaj, nè da faj coeus 
giust come all’ostaria: tòffela boeus! 116 
Dove gh’è passaritt e figatij 
che loren propri el coeur; 
dove gh’è mai di simel tornioeur 
o sia polpett de lomber faa in rodella; 
dove gh’è ona busecca come quella? 120 
Là sì el someja bon 
quell pocch boccon; olter che pocch boccon! 
L'insalatinna e i ciapp 
e sora el tutt i gamber con la dotta 
de quella bonna conscia pettittosa, 125 


piccola merenda. Si porta addirittura in tavola vino rosso e vino bianco 
e panini imburrati [navisella, «navicella», è una «sorta di panetto, alle 
volte indolcito con burro e zucchero, così detto dalla sua forma » F. CHE- 
RUBINI, Op. cit.) e pan bianco [micca o pan de micca era detto il pane bian- 
co in piccole forme simili alle nostre di oggi: in quei tempi, e anche molto 
dopo, un vero lusso], e fior di altra roba, per uno che voglia fare spicco. 
E là, servitori, lacché, staffieri, persino loro arrivano a farsi servire dai 
camerieri. Veniamo ora al merito delle pietanze, che è l’ultimo colpo di 
riserva, da far tremare di spavento anche il Tanzi, che è poi il Tanzi. 
Ho conosciuto in parecchie case dei cuochi abilissimi, che però non 
hanno né modo né spazio di manipolare e di far cuocere i loro piatti 
come si può fare all’osteria. To’, piglial [tòffela boeus o zìiffola boeus; 
letteralmente «fiutala, Ambrogio », da toffà, che è il braccheggiare del 
cane sull’usta della selvaggina]. Dove trovare, come qui, uccelletti e 
fegatelli che consolano [lord] il cuore, dove trovare mai certe «tor- 
niole», cioè quelle polpette di lombo di porco, rotonde come rotelle 
fatte al tornio; dove una trippa come quella? Lì sì che quello stentato 
boccone ti pare buono. Ma, altro che stentato! L'insalatina, le uova 
sode [ciapf, «chiappe», sono le uova sode tagliate a mezzo] e soprattutto 
i gamberi, con la dote di quella buona salsa appetitosa, di quella vera 


DOMENICO BALESTRIERI 493 


de quella vera conscia de pirotta, 
metten tant la sghejosa 
da favv tornà da capp, 
anch dopò impii la trippa, 
e da fagh loeugh desbottonand la gippa. 130 
O quand se dis! lassava foeura el mej. 
E i polpetton, dove i savor hin tant 
asquas comè in la manna di Ebrej, 
e i verz onc e besonc? Oh, quant ai verz, 
non soll i pussee bonn hin quij di ost, 135 
ma besogna mangia) propri sul post. 
Ve cuntaroo on casett, 
che ’1 vedarti in effett. 
Gh'’eva ona certa sciora Sabellin... 
Adasi con sto «gh’eva», 140 
«gh’eva» el se dis parland del temp indree; 
la gh’è anmò al dì d’incoeù, 
la pò avè quarant’agn e l’è miee 
d’on cert scior Diodatt casarengon, 
ma de quij che gh’han ben da fà i fatt soeù 145 
e ch’han come se dis gross i rognon. 
Paricc sir d’on inverna gh'è toccaa 
da scennà in compagnia 
dommìà di soeù fioeù, 


salsa fatta nel mortaio, mettono in corpo tanta fame da farvi rico- 
minciare da capo, anche a pancia piena, e da dover fare nuovo posto 
sbottonando il corpetto. Oh, quando si dice . . .! Lasciavo fuori il me- 
glio: e i polpettoni, dove i sapori sono tanti quasi come nella manna 
degli Ebrei, e le verze grasse e stragrasse? O, quanto alle verze, quelle 
degli osti non soltanto sono le migliori, ma sono anche da mangiare sul 
posto. Vi racconterò un piccolo caso, che ve lo farà intendere sul fatto. 
C'era una certa signora Isabella . .. Adagio con questo «c’era»; «c'era» 
si dice parlando dei tempi andati; c’è ancora al giorno d'oggi, potrà avere 
quarant’anni, ed è la moglie di un certo signor Adeodato, un gran buon 
uomo all’antica, di quelli che hanno da poter fare largamente i pro- 
pri comodi, che hanno, come si dice, i rognoni duri [espressione idio- 
matica che significa «sono ricchi»). Un inverno, le toccò per parec- 
chie sere di cenare in compagnia soltanto dei suoi figliuoli, perché il 
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perchè ’1 marì l'andava all’ostaria. 150 
Quanc voeult la l’ha pregaa 

da vegnì a cà; ma hin staa paroll traa via. 

Inscì perdend la flemma 

la diss lojada on dì: 

— N°”hala mai sta libebba da fornì? 155 
N’emm mai da scennà insemma? 

Perchè mò semper te stee via? — Perchè — 

lù el respondè con pas d’Ottavian — 

l’ost el me dà di verz da cristian. 

— Ben; se l’è dommà quest tel podet scoeud 160 
sto pettitt anch in cà: 

vuj fatt di verz che se poran mangià —; 

e la ghe stè adree tant, che ’l fè a sò moeud. 

Che ideja mò gh’avevela sta sciora? 

La sira a ona cert’ora 165 
inscì de sfugatton l’ha mandaa a toeù 

all’ostaria vesinna 

on gran stuvin de quij tal verz, e poeù 

l’ha faa parì che fussen faa in cusinna. 

Basta, i porten in tavola e lee, soda, 170 


marito andava all’osteria. Quante volte non lo pregò che tornasse a 
casa; ma erano parole gettate. Infine, perdendo la pazienza, un giorno 
ch'era stufa disse: — Che non la debba mai finire questa solfa? Non 
abbiamo da cenare mai insieme? Perché mò te ne stai sempre fuori 
casa? — Perché — egli rispose con flemma da imperatore [pas de Otta- 
vian) — l’oste mi dà delle verze da cristiani. — Bene, se è solo questo, 
è un capriccio che ti puoi cavare anche in casa; voglio prepararti delle 
verze che si potranno mangiare —, e gli stette tanto alle costole che egli 
fece a modo suo. [Si notino le forme dei versi 154 diss, 158 respondè, 
163 stè, fè, che sono dei passati remoti: una categoria morfologica, que- 
sta, nel milanese soppiantata interamente dal passato prossimo. Già 
nel Porta non ricorre che in alcuni testi giovanili, come la traduzione 
della Divina Commedia, ma più come un ossequio alla lingua della tra- 
dizione letteraria che come riflesso d’un uso linguistico ancora attivo.] 
Ora che idea aveva in capo questa signora? La sera, a una certa ora, 
così alla chetichella [de sfugatton] mandò a prendere all’osteria accanto 
una gran pignatta [stuvin, quella di terracotta, con coperchio, per stu- 
fare le carni] di quelle tali verze e fece mostra che fossero state fatte 
in cucina. Basta, le portano in tavola e lei, senza muovere ciglio [soda], 
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la ten de pista sò marì e l’osserva 
1 minem att, schisciand l’oeucc alla serva. 
Ma l’è on gran dritto quell scior Diodatt! 
Chi pò faghela a lù? 
El tasta i verz de sbergna e da scumetta, 175 
lumagand, pizzorand dent in del piatt; 
e voltaa alla soa donna el solta sù 
fiss, testard pù che mai in la soa botta: 
— No, Sabellin, n’han a che fà nagotta. — 
E ben cossa ven par? 180 
V’ho ditt sù la mia part longa e destesa; 
adess mò sentirii l'amigh sciresa. 
Savii che fantasia, che forza el gh'ha 
col pensà, col parlà. 
El sentirii a scoldass 185 
e a vorrem subissà con quij oggion; 
ma quand s'ha tort no se pò avè reson. 
Verament porrev dass 
che in d’on socchè fudess del sò parer: 
quand ven quell camarer 190 


tiene d'occhio il marito e osserva ogni suo minimo atto, ammiccando 
alla serva. Ma è un gran dritto quel signor Adeodato! Chi potrebbe 
farla a uno come lui? Assaggia le verze di malavoglia, da schifato, 
mandando giù lento qualche piccolo boccone [lumagand; qui usato 
assolutamente, ma cfr. C. M. Macci, Il falso filosofo, a. 11, sc. 111, vv. 
246-48: «menter / costor fan tant reson / lumagand coi boccon, biassand 
conzitt »), piluccando dentro il piatto [pizzorà, lo stesso che pezzigà. 
Dichiarato dal CHERUBINI, op. cit., in modo erroneo sotto la prima forma, 
esattamente invece sotto l’altra]; e rivolto alla sua donna salta su a dire, 
duro e testardo più che mai nella sua sicumera [botta]: — No, Isabellina, 
non hanno niente a che vederel — Ebbene, che cosa ve ne pare? Ho 
detto su, in lungo e in largo, la mia parte; adesso poi sentirete l’amico 
ciliegia [espressione che significa: persona conosciuta sin dalle sue 
umili origini, persona di cui si sa il legno in cui è intagliata. Qui, il 
Tanzi, come si è detto sopra]. Sapete che fantasia, che forza abbia, e 
di pensiero e di parola; lo sentirete riscaldarsi e volermi subbissare 
con quei suoi grandi occhi [i versi del Tanzi sullo stesso tema del- 
l’osteria si leggono nell’edizione Agnelli, Milano 1766, alle pp. LIX-LXVI]. 
Ma quando si ha torto, non si può avere ragione. Veramente, potrebbe 
darsi che in una certa cosa [socchè, letteralmente «un non so che»] an- 
ch’io fossi del suo parere: quando viene innanzi il cameriere che, levando 
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che, cavand la baretta, 

el par che ’1 ve presenta ona rezzetta. 

Oh che bell bon prò fazza, oh che creanza! 

Pettavv in sul mostacc 

tant de vin, tant de pan, tant de pittanza, 195 
e poeù anch la bonna grazia davantacc. 

Quest mò no ’1 me sgarbeza gnanch a mì; 

ocibò, quell rinfaccià no ’l poss capì. 


II 


E vers e vers e poeù anmò vers e vers: 

sti vers razzen pussee de la gramegna, 

par ogni cossa e da par tutt en regna, 

tucc voeuren fann par drizz o par travers. 4 
Giura bacco, gh’è certi autor moderna 

che no speccien che vegnen a pregaj, 

ma stann su quella e fann impegn par faj, 

cercand i occasion con la lanterna. 8 
E quist hin quij che guasten el mestee; 

ma l’è ben pesg par lor, parchè alla fin 

fa bell destingu i sgasg dai canalin 

e i ciarlatan dai medegh e i speziee. 12 
Pur, con tutta la grossa defferenza 

che passa tra sti bacquel e i sapient, 


il berrettuccio, pare vi presenti una ricetta. Oh che «buon prò vi fac- 
cia», che creanzal Appoggiarvi sul muso tanto di vino, tanto di pane, 
tanto di pietanza e poi, in aggiunta, anche la buona grazia: questo, poi, 
non garba neppure a me; ohibò, è un rinfacciare che non so capire. 


II. E versi e versi e poi ancora versi e versi: questi versi si moltiplicano 
più della gramigna, per ogni cosa e dovunque regnano versi, tutti ne 
vogliono fare, a ragione o a sproposito. Giurabbacco! Ci sono certi 
autori moderni che non aspettano che li si vada a pregare, ma stanno 
sempre sull’avviso e, farne, è per loro una grazia, ne cercano le oc- 
casioni con la lanterna. Sono ben quelli che guastano il mestiere; ma 
tanto peggio per loro, perché alla fine è facile [fa bell] distinguere le 
gazze dai canarini e i ciarlatani dai medici e dagli speziali. Pure, con tutta 
la grande differenza che passa tra codesti sciocchi e i sapienti, sono, essi, 
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hin parò come ’l loeuj in del forment 

e el saraev molto mej a scusann senza. 16 
Massem poeù che se ved a soltà sù 

cert soggettitt novij e de donzenna 

che ne san gnanca tegnì in man la penna 

e se spaccien poetta, e fan de pù. 20 
Che ’1 rida Scior Marches, che l’è da rid; 

pensen sti piva da trà locch Milan 

e fann on vers incoeù, l’olter doman 

tirae coi dent cuntand i pee coi did. 24 
Cossa vegnen a rompen la cavagna; 

che lassen stà el rimaeri a fà i fatt soeù 

e che sciscien inscambi el titiroeù; 

hin bardagna, che staeghen da bardagna. 28 
De sti trusc e fadigh mò cossa goden? 

Goden che, intant che fan rid la breghaeda, 

tra lor quatter raspusc ch'hin camaraeda 

s’insavonen, se loden e s’imbroden. 32 
E tutt el santo dì, suda e lavora, 

quisten par somma grazia a malastant 


come il loglio tra il grano e sarebbe molto meglio poterne far senza. 
Massime poi oggi, che si vedono saltar fuori certi soggettini novelli e 
di dozzina, che non sanno neppure reggere la penna in mano e si spac- 
ciano per poeti e si danno arie [ fan de pù). Rida, Signor Marchese, che è 
cosa da ridere: codesti frignoni [piva, «zampogna» è il piangere la- 
mentoso e continuato dei bambini piccoli; al traslato, chi piange o si 
comporta da bambino appena nato] si credono di stùpire Milano e fanno 
un verso oggi, un altro domani, versi tirati coi denti, contando le sillabe 
sulle dita [tirae: si noti, qui e altrove, la palatalizzazione della a tonica 
in sillaba aperta, salvo che seguita da nasale, o nelle forme dell’infinito. 
Il fonema, ancora vivo nel dialetto del Balestrieri, ma non senza mol- 
te incertezze, indice già dell'evolversi della situazione, scomparirà af- 
fatto nella lingua del Porta e degli altri scrittori del primo Ottocento]. 
Perché mai vengono a romperci i corbellil lascino il rimario dove sta e 
succhino piuttosto il pappatoio [titiroeù, che può significare anche quel 
«cosettino di corallo o simile, legato in argento, che si dà in bocca ai 
bambini per ajutare la dentificazione » F.CHERUBINI, op. cit.]: ragazzaglia 
sono e si comportino da ragazzaglia. Di tante ansie e fatiche, che cosa go- 
dono? Il loro godimento è questo, che, mentre fanno ridere la brigata, 
tra loro marmaglia [raspusc], amici come sono, s’insaponano, si lodano e 
s’imbrodano. E tutto il santo giorno, suda e lavora, arrivano per somma 
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quatter bombon, che i paeghen tant e tant, 

col dà la bonna man alla fattora. 36 
Quand riven poeù a ciappà quaej sonettin 

stampae in zandae, quell sì l’è on bell regall!, 

che no ’l serva a nagott, via de donall 

a di sposinn da mett in sul cossin. 40 
— Eh via, quist hin bassezz — disen costor 

che almanch cerchen da fass de bonna bocca — 

No se guarda a interess, purchè ne tocca 

el gran nobel guadagn de fass onor. — 4 
L’onor l’è che trionfa i soeù sonitt 

dent in di bettolin tacchae sul mur, 

dai sart, dai calzolar par fà mesur, 

par pizzà el foeugh o par la cà di pitt. 48 
Comè faraeven tanci butterer, 

tanc formaggiee e pessee, che ’n fann inzetta, 

ch’ i pesen e ch’i venden a la metta 

del pess e del formai e del butter? 52 
E pur sti autor baloss de bon marchae, 

com’han compost par monegh o par mort 

(e bott lì che ne’n san fà d’oltra sort), 

catto, se stimen da ciappà bradae. 56 


grazia ad acquistarsi a mala pena quattro dolci, che è questa suppergiù 
la loro paga, con l’obbligo per giunta di dar la mancia alla fattora {« don- 
na secolare che serve le monache ne’ loro affari fuori del monastero » F. 
CHERUBINI, op. cit. Se ne induce, come si dirà qui di seguito, che i versi 
di questi poeti sono del genere dei versi per monacazione]. Quando 
poi arrivano a ottenere in paga qualche sonettino stampato su zendado 
{secondo la moda del tempo: donde l’espressione stampaa in seda o 
în zendaa, per dire una cosa sopraffina], quello sì che è un bel guada- 
gno, buono a nulla, se non per farne dono a qualche giovane sposa 
che lo metta sul cuscino del letto. — Eh via, queste sono bassezze — 
dicono essi, che cercano di mostrarsi almeno di buona bocca [cioè, di- 
sinteressati), — Non si guarda a interesse, purché ci tocchi il gran nobile 
guadagno di farci onore. — L'onore è che i loro sonetti trionfano, dentro 
le bettole appesi ai muri, dai sarti e dai calzolai per prendere misure, per 
accendere il fuoco o per il deretano [la cà di pitt). Come farebbero altri- 
menti tanti burrai, formaggiai e pescivendoli, che ne fanno incetta, che 
li pesano e che li vendono al prezzo [a la metta] del pesce, del formaggio 
e del burro? Eppure, questi baroni di poeti a buon mercato, come hanno 
composto versi per monache o per defunti (e fermi lì, ché d’altra sorta 
non ne sanno fare), perdiol si credono di aver conquistato chi sa cosa. 
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Hin come quell pittor, che in su i duu pee, 

se cerchaeven el tael sant o ’l tael olter, 

— Benissem — el diseva — n’occor olter —: 

e poeù a tutt el ghe faeva on San Michee. 60 
Quij poeù che riven a spiegà i soeù guai 

a la morosa, a forza de conzett 

bon par la stae da fà caggià i sorbett, 

han sott gamba el Petrarca e quant'è mai. 64 
L’han col sò idel, l’han con la soa deja, 

col sò coeur, con la soa speranza dora, 

coi oeugg ch'hin stell, con l’aeria ch’innamora, 

col volt che no ghe n'è che ghe sommeja. 68 
Infin sti pover marter caragnon 

semper mael corrispost e mael content 

creppen, s’cioppen de rabbia e de torment 

(Dia me ’1 pardona) e maei ne fan de bon. 72 
Tucc i soeù salma van a fornì in gloria, 

rebatten l’istess ciod e n’hin maei stuff 

da tirà là con sti scarpiatter muff 

ch’han la barba e già i san tucc a marmoria. 76 
Che ringrazien che sont minga el Governa, 

del rest vorrevv che avessen da fornilla 

e, tra tanci poetta che par dilla 

passen el segn, en vorrevv fà la scerna. 80 


Son come quel pittore che, sui due piedi, se gli chiedevano il tal santo o il 
tal altro, — Benissimo — diceva — senza fallo — e poi faceva a tutti un san 
Michele. Quelli poi che arrivano fino a spiegare i propri guai all’inna- 
morata, a forza di «concetti» buoni per sorbettare d’estate i gelati 
[è verso tolto dal Macci, El concors di Meneghin per passà badia, vv. 
513-4: «Besognaria guarnar sti bei conzett / finna sta stà par fà car- 
pià ’1 sorbett»]}, hanno sotto gamba il Petrarca e quant’altri mai. Ce 
l'hanno col loro idolo, ce l’hanno con la loro dea, col loro cuore, col 
loro amore [speranza dora), con gli occhi che sono stelle, con l’aria che 
innamora, col volto che non ha chi gli rassembri. Infine, questi poveri 
martori piagnucoloni, sempre mal corrisposti e malcontenti, crepano, 
schiattano d'ira e di tormento, ma, Dio mi perdoni, non crepano mai 
davvero. Tutti i loro salmi vanno a finire in gloria, battono e ribattono 
lo stesso chiodo, e non sono mai sazii di tirare innanzi con tali vecchierie 
ammuffite, che hanno ormai la barba e che tutti già sanno a memoria. 
Ringrazino Iddio che non son io il Governo, se no vorrei che avesser a 
finirla una buona volta e, tra tanti poeti che passano davvero il segno, 
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Messee Isopp in di sò faevel morael 

el ghe n’ha voeunna che la va a picciura; 

ma el predega al desert: nessun se cura 

da legj o n’en fan minga capitael. 84 
Quand i besti diseven anca lor 

i paroll come nun ciaer e destes 

(ma no cred che parlassen milanes) 

e i asnitt, ch’hin poeù asnitt, even dottor: 88 
tra quist gh’eva ona voeulta on somarell 

bon, piasever, de vaglia, e on bell’ingegn, 

che pensand dì e nogg a on cert impegn 

el s'eva lambicchae mezz el cervell. 92 
L’impegn l’è che ’l serviva on cert villan, 

e sto villan, come tra lor se fa, 

fussel par tegnì guardia a la soa cà 

o par sò spass, el mantegneva on can. 96 
L’eva on bell pezz che l’aesen el vedeva 

che ghe tocchaeva al can tucc i finezz 

e l’ha ben fae de locch par on bell pezz, 

ma sta parzialitae no ’l l’intendeva. 100 
— Comè sont maei trattae, giura dianna — 

el diseva con rabbia intra de lù 

— o de riff o de raff mì no vuj pù 

sopportà sta giustizia catalanna. 104 


vorrei fare una cernita. Esopo, tra le sue favole morali ne ha una che va 
a pennello; ma egli predica al deserto: nessuno si cura di leggerle o 
ne sa far capitale. Quando le bestic parlavano anch'esse come noi, 
con parole chiare e aperte (ma non credo che parlassero in milanese), 
e gli asinelli, che sono poi asinelli, erano dottori, c'era una volta tra 
questi un somarello, buono, grazioso, valente, un bell’ingegno, che 
pensando dì e notte a un certo affare, s'era lambiccato già mezzo il 
cervello. L’affare era questo: ch'egli serviva un certo villano, e que- 
sto villano, come s’usa tra loro, o per guardia alla casa o per suo di- 
letto, manteneva un cane. Era un bel pezzo che l’asino vedeva che al 
cane toccavano tutte le cortesie e, per un bel pezzo, aveva fatto mostra 
di nulla, ma una tale imparzialità non gli andava giù. — Come son 
trattato, perdiana! — diceva infuriato tra sé. — O in un modo o nel- 
l’altro, questa giustizia alla catalana non la voglio più sopportare 
[fà giustizia a la catalanna, «amministrare la giustizia alla cieca o par- 
zialmente » F. CHERUBINI, op. cit.: altra testimonianza dell’opinione in 
cui furono i catalani presso di noi, in aggiunta a quelle raccolte dal 
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Questa già l’è on’usanza che no falla: 

tutt el dì longh e largh boeugna che gira 

caregh da scià e da là, e poeù a la sira 

me saren sù stracch mort in d’ona stalla. 108 
El miò past che gh’hoo l’è a andà in d’on prae 

a mangià l’erba, cont adree on garzon 

che me tossega tutt quell pocch boccon 

a furia de despresi e bastonae. 112 
All’inconter al can semper ghe tocca 

da mangià insemma col patron, che finna 

el fà de maniman la soa nozzinna 

e poeù con grazia el ghe le mett in bocca. 116 
El can che 1 fà el mestee del Michelazz 

l’è ’1 sò caroeù; mì poverett hoo paeri 

a sfadigamm, chè tutt el mè salaeri 

l’è on basgioeù de recciocch e de strappazz. 120 
A sto mond la va mae dommà par quij 

che se struzien la vitta a lavorà: 

chi voeur scialalla a ouff basta imparà 

a fà di smorfj e di simonarij. 124 
Già l’hoo intesa, besogna che m’ingegna 

a menà con legria anch mì el covin 

e a bagnuscià el patron col mè lenguin, 

chè inscì no ghe sarà sta legg d’Omegna. — 128 


Crocxr, / catalani e gli italiani, in La Spagna nella vita italiana durante 
la Rinascenza, Bari, Laterza, 19494, pp. 17-32]. Questa, già, è un’usanza 
che non patisce eccezioni: tutto il giorno in lungo e in largo bisogna 
che io giri, carico, di qua e di là, e poi, alla sera, mi serrano stracco 
morto in una stalla. Il miglior pasto di cui godo è andare in un prato 
a mangiar l’erba, con dietro un garzone che m’attossica anche quello 
scarso boccone a furia di dispetti e di bastonate. Al cane, invece, tocca 
di mangiare sempre insieme al padrone, che gli prepara via via persino 
i bocconcini e poi con grazia glieli imbocca. Il cane, che fa il mestiere di 
Michelaccio, è il suo cocco; io, poveretto, ho un bello sfaticare, tutto il 
mio salario è un mucchio di rimbrotti e di strapazzate. A questo mondo 
la va male solo a quelli che si crucciano l’esistenza a lavorare; se uno 
vuole spassarsela a ufo, basta che impari a fare smorfie e smancerie. 
Ma ora l’ho capita, devo ingegnarmi a menare anch’io il codino con 
allegrezza e a leccare [bagnuscià, da bagnà, nel senso di «inumidire con 
la saliva »] il padrone col mio linguino; in tal modo la finirà questa legge 
del malanno — [/egg d'Omegna: dettato che, come altro analogo, in cui 
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E infatt apenna el se l'è vist arent, 

senza dì guarda, el ghe soltè sui spall 

e credendes inscì de carezzall 

el le gibollè tutt ben malament. 132 
Intant quell pover omm, che ’l gh’eva adoss 

quel manzarlon, sentendes a pestà 

el coo e la s’cienna el se miss a crià: 

— Aiutt, che l’aesen el me romp i oss! — 136 
Allora corsen tucc con gran scalmanna 

e col resgiò ghe ’n denn ona missoeulta, 

pussee de qui) che a dò bacchett la voeulta 

dan i mattarazzee sora la lanna. 140 
E quell pover meschin cont el coo bass, 

cont el coll stort e coi oregg palpae 

el se miss a raggià cercand pietae 

cont ona grazia da fà piang on sass. 144 
Dopò d’allora al lassè andà el pensee 

da vorrè fà de pù de quell che l’eva 

e a tucc quanc i soeù amis el ghe diseva 

quell proverbi: «Offellee fà el tò mestee». 148 
E quest in punt mì credi che ’] se possa 

dì ai poetta mal prategh che no san 

cossa sia vers e impunemanch en fan 

e credend da dà gust metten ingossa. 152 


ricorre il nome, con eguale desinenze, del borgo di Zilavegna, si spiega da 
quanto rimane sottinteso: chi ghe l’ha denter se le tegna «chi l’ha dentro, 
se lo tenga»). E infatti appena se lo vide vicino, senza dir bah, gli saltò 
sulle spalle e credendosi di accarezzarlo lo ammaccò tutto in malo mo- 
do. Intanto il poveruomo, che aveva addosso quel cristianone, senten- 
dosi acciaccare la testa e la schiena, si mise a gridare: — Aiuto, l’asino 
mi rompe le ossa! — Allora corsero [corsen, passato remoto da corr] tutti in 
grande furore e insieme al padrone [resgiò, «reggitore», il capo della 
famiglia contadina] gliene diedero un sacco, più di quelle che, battendo 
a due bacchette, danno i materassai sulla lana. E quel meschinello, con 
la testa bassa, il collo storto e le orecchie flosce, si mise a ragliare, chie- 
dendo pietà con una grazia da far piangere un sasso. Dopo d'allora de- 
pose il pensiero di voler fare di più di quello che era e, a tutti i suoi 
amici, ripeteva quel noto proverbio: «Pasticciere, fa il tuo mestiere». 
E questo per l’appunto io credo si possa dire ai poeti maldestri, che 
non sanno che cosa sia un verso e ciò non di meno ne fanno, e, cre- 
dendo di dar diletto, mettono nausea. E questo, per l’appunto, vo- 


DOMENICO BALESTRIERI 413 


E quest in punt, par fagh l’applicazion 
a sò moeud, quaeighedun me porraevv dì 
che l’è on bell spegg, che ’1 quadra anca par mì: 
e mì poeù tant sont omm da dagh reson. 156 


III 
EL TREDESIN 


Hoi de dilla? Hoo pavura che ghe sia 

in cert dì d’indulgenz e de fonzion 

che viva pesg per nostra confusion 

che in temp che gh’era anmò l’idolatria. 4 
L’è inscì pur tropp e gh’avarev on mucc 

de coss de fatt in proeuva del mè assont; 

ma per sbrigà la predega in d’on pont 

gh'è el tredesin che ’1 pò bastà per tucc. 8 
El dì tredes de marz, come se cred 

generalment, l’è staa quell santo dì 

che al temp di Apostel s’è piantaa anca chì 

la primma insegna della vera Fed. 12 
Ora in sto dì se’ n celebra la festa 

a Sant Dionis in fond de porta Renza, 


lendo applicare la morale a modo suo, qualcuno mi potrebbe dire che 
è un bello specchio che fa anche per me; ed io, vial, non sono poi 
uomo da non dargli ragione. 


III. El Tredesin: «Il dì tredici di marzo. Credesi che in questo dì si 
piantasse in Milano la Fede cristiana, e vi s’inalberasse la croce per 
la prima volta. Nel secolo scorso celebravasi la festa relativa nella 
chiesa di San Dionigi, scomparsa sul finire del secolo stesso, e a tale 
festa concorreva tutta Milano a foggia di corso» F. CHERUBINI, op. 
cit. — Ho da dirla? Ho paura che in certi giorni d’indulgenze e di 
funzioni religiose ci sia chi vive per nostra confusione peggio che ai 
tempi in cui fioriva ancora l’idolatria. È così purtroppo, e avrei, in- 
fatti, un mucchio di cose da addurre a prova del mio assunto; ma, 
per sbrigare la predica con un solo esempio, c'è la festa del atredicino» 
che può bastare per tutte. Il dì tredici di marzo, come si crede general- 
mente, è stato quel santo giorno in cui, al tempo degli Apostoli, si è 
piantata anche qui a Milano la prima insegna della vera Fede [cioè la 
Croce]. Ora, in questo giorno, se ne celebra la festa a san Dionigi, in 
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e gh'è foeura el cartell dell’indulgenza 

ma van là per tutt olter che per questa. 16 
Per esseghen, ghe n'è lù del concors: 

ghe n'è part in carroccia e part a pè, 

ma tutt sul bastion di canapè 

e in straa Marinna, perchè là l’è ’1 cors. 20 
Van a regatta a fà la soa comparsa 

e stan in pampardinna e in la manera 

ch’hin miss in mostra i mercanzi) de fera; 

signorìa in gesa o no ghe n'è o ben scarsa. 24 
L’apparecc per el santo Tredesin 

l’è de mettes in chichera, l’è quell 

de copià per menuder el modell 

del cicisbeo retraa dal brav Parin. 28 
Quant poeù al sess pù gentil e delicaa 

no ghe fa de besogn lezion nè scritt; 

chè san ben lor i donn mett a profitt 

i bellezz natural e quij sforzaa. 32 
Talchè andand per vedè, per ess in vista, 

e sciori e sciore, in loeugh dove se fa 

come on mercaa de coeur, podii pensà 


fondo a Porta Renza [o Porta Orientale, l’odierna Porta Venezia; la 
chiesa di San Dionigi sorgeva infatti nei suoi pressi. Si ricordi l’entrata 
di Renzo a Milano, I promessi sposi, capitolo x1: « Lì c’era una colonna, 
con sopra una croce, detta di San Dionigi: a destra e a sinistra, erano 
orti cinti di siepe ecc. »). C'è fuori, sulla porta della chiesa, il cartello 
dell’indulgenza, ma la gente ci va per tutt'altro. Per essercene, ce n’è 
davvero {lù, con valore rafforzativo] del concorso: parte in carrozza e 
parte a piedi, ma tutti sul «bastione dei canapè » [o bastione di San Dio- 
nigi, a ponente della porta Renza] o nella strada Marina, perché ivi è il 
«corso» [straa Marinna, prolungamento dei Boschetti cari al Parini e al 
Foscolo, a fianco del palazzo del Senato; così detta dal nome della fa- 
miglia che vi aveva le sue case]. Vanno a gara a fare la loro comparsa 
e vi stanno in gran parata [in pampardinna], al modo in cui son messe in 
mostra le mercanzie d’una fiera: in chiesa, nobiltà non ce n'è o ben scarsa. 
Ogni preparativo per il santo «tredicino » consiste nel mettersi eleganti 
[in chichera, «in scicche »], nel copiare appuntino il modello del cicisbeo 
ritratto dal bravo Parini. Quanto poi al sesso più gentile e delicato, non gli 
fa di bisogno né lezione né libri; ché le donne sanno ben loro come met- 
tere a frutto le bellezze naturali e le artefatte. Talché, andando per ve- 
dere ed essere visti, tanto signori che signore, in un luogo dove si fa come 
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l’indulgenza plenaria che se quista. 36 
O hin in carroccia i cavalier servent 

con la soa deja o ghe parlen de foeura 

alla portera, o pur troeuven la scoeura 

da no vess nè de foeura nè de dent. 40 
Stand in pee sul basell da montà sù 

se cascen dent con mezz el corp a tecc, 

come se vegness sgiò dell’acqua a secc, 

per descor in secrett a tu per tu. 4 
Intant cert gazzettee strasordenari 

van a toeù la rassegna innanz indree 

e sguajtand e fermandes sui duu pee 

fan di comment ch’hin minga tuce in l’ari. 48 
Costor hin de quij solet a fà inzetta 

dommà de zerta spezia de notizi 

e van pescand indizi sora indizi 

per ess pront a sò temp a dà la metta. s2 
Veden che passa vun ch’è staa pospost 

da quella che ’l serviva a on perabrocch: 

— Quant a lù — disen — el ghe gionta pocch; 

lee sì per ciappà el fumm la lassa el rost. 56 
— Verament l’è on filosef on poo sgresg, 

ma l’è ben mej che quell bambin de Lucca, 


un mercato di cuori, potete pensare che indulgenza plenaria vi si ac- 
quisti. I cavalieri serventi, o sono in carrozza con la loro dea, o le par- 
lano da fuori, presso la portiera [della carrozza], oppure trovano l’arte 
di non esser né dentro né fuori. Stando in piedi sul predellino [sul dasell 
de montà sù] si caccian dentro al coperto [a tecc] con mezzo il corpo, 
quasi piovesse a secchi, per discorrere in segreto a tu per tu. Intanto 
certi gazzettieri eccezionali passano la rassegna innanzi e indietro e, 
sbirciando e arrestandosi sui due piedi, fanno commenti che non sono 
tutti campati in aria. È gente, costoro, di quella solita a far incetta sol- 
tanto di certa sorta di notizie, e vanno pescando indizii sopra indizii per 
essere pronti, a suo tempo, a dar la baia. Vedono passare uno che è stato 
posposto, da colei cui serviva, a un povero in canna: — Quanto a lui — 
dicono — ci rimette poco; lei sì che per prendere il fumo lascia l’ar- 
rosto. — Veramente è un filosofo un po’ rustico, ma è ben meglio di quel 
bambino di Lucca (figurina di gesso, di quelle prodotte dall’industria 
lucchese; si dice di persona bella, ma fredda, insipida], che ha più ci- 
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che ’1 gh’ha pù zipria in coo che saa in la zucca —: 

lì se conclud che i donn scernen el pesg. 60 
Vedend poeù on olter coi man sott ai quart 

d’on gippin barlusent, che ’l se figura 

d’incantà col sò meret addrittura 

e che tucc abbien da tirass da part, 64 
disen, dondand el coo: — Guardee, che boria! 

Per quatter sghelter, che boccon de mobell 

Eel vertuos? Misericordia! Eel nobel? 

L’arbor della soa cà l’emm a memoria. — 68 
Doggen la tal: — Ghe sarà donch el tal; 

— Nò ben — solta sù on olter — gh'è di guai, 

l’ha strasciaa la scrittura, no soo mai 

cossa la fass de quell original. 72 
Daffarninchè de sti ommen ombrios, 

pien de rotoeuri, de seccad, de rogn, 

daffarninchè de sti Martin taccogn? 

Tas el marì, perchè han da ess lor gelos? — 76 
Ven poeù l’amisa de quell tal soggett: 

— Comè, l’è chì? L’oltrer gh’han faa on solass... 

— Che reson? Quand se tratta d’andà ai spass 

i maa di donn hin maa da toeù e da mett. — 80 
En passa vunna in quella a mudà scenna 


pria in testa che sale in zucca —: lì si conclude che le donne scelgono 
il peggio. Vedendo poi un altro con le mani sotto alle falde di un giub- 
betto tutto rilucente, che si figura niente meno che d'incantare col 
merito suo e che tutti abbiano a farsi da parte al suo passaggio, dicono, 
tentennando il capo: — Guardate che boria! Per via di quattro soldi, 
che razza di bel mobile! È forse virtuoso? [Eel, «è», con epitesi del 
pronome soggetto el]. Misericordia! È nobile? L'albero della sua casa 
lo conosciamo a memoria. — Adocchiano la tale: — Ci sarà dunque il 
tale. — No no — salta su un altro — ha stracciato il patto; non so che mai 
se ne facesse di quell’originale. Che farsene di questi uomini ombrosi, 
pieni di crucci, di seccature, di noie, che farsene di codesti brontoloni 
[Martin taccogn, come il Todero brontolon dei veneziani). Tace il ma- 
rito, perché hanno da ingelosire loro? — Viene poi l’amica di quel tale 
soggetto: — Come, è qui? L’altrieri le hanno fatto un salasso... — Che 
cosa vuol dire? Quando si. tratta d’andare ai divertimenti i mali delle 
donne sono mali da togliersi e da mettersi. — In quella, a mutare scena, 
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in d’on carroccin vece cont on vecc muff 

e ghe’n disen adree de cott e cruff 

sbraggiand sù fort: — Ecco Paris e Vienna. — 84 
Van innanz e dan sù: — Bandera bianca! 

Quij là han faa pas; ogni tant agn e mees 

se sà che torna l’acqua al sò pajees: 

dove gh’è bezzi giustament no manca. — 88 
Osservand poeù in carroccia col galant 

quaj mezza sciora col vestii on poo ricch, 

la squadren e tontonnen: — Oh ’1 bell spicch! 

Sò marì no ’1 guadagna minga tant. 92 
— Vaga per quella, che la spend di soeù 

in bei regall per mantegniss fedel 

quell zerbin verisell e senza pel 

che ’1 pò a prozion d’etaa vess sò fioeù... — 96 
In somma a tucc ghe voeuren dà el fatt sò, 

no gh’è nessun d’esent, e se lavora 

de tai e de stratai con la scisora; 

no soo poeù se i mesur sien giust o no. 100 
Stassela lì! i galupp inguaa di sciori 

anca lor voeuren fà da bei ingegn 

e se dan ad intend da tirà in segn 


ne passa una in un vecchio carrozzino con un vecchio ammuffito e gliene 
dicono alle spalle di cotte e di crude, gridando ad alta voce: — Ecco Parigi 
e Vienna! — [Paren Paris e Vienna che van al ball insemma «si suol dire 
quando vedesi alcun vecchio accompagnato con una giovane, o alcun 
giovane accompagnato con una vecchia, o vero anche vecchio e vecchia, 
darsi aria di zerbineria e di galantiare» F. CHERUBINI, op. cit.]. Vanno 
innanzi e sbottano: — Bandiera biancal Quei due han fatto pace, ogni 
tanti anni e mesi, si sa, l’acqua ritorna nel suo letto [frase idiomatica che 
manca al Cherubini]. Dove ci sono bezzi [voce veneta per «soldi»] non 
mancano accomodamenti [giustament]. — Osservando poi in carrozza, 
insieme al suo galante, qualche signora di mezza tacca vestita con 
sfarzo, la squadrano e mormorano: — Oh che sfoggio! Suo marito non 
guadagna da tanto. Passi ancora per l’altra, che spende in bei regali del 
suo per mantenersi fedele quello zerbino vivace e senza pelo, che per età 
potrebbe essere suo figlio! — Insomma a ciascuno vogliono dire la sua, 
nessuno ne va esente, si tagliano e ritagliano i panni con la forbice; se 
poi le misure siano giuste, non so. E ci si fermasse quil I servitori, 
non meno dei loro signori, vogliono far mostra anch'essi di bell’ingegno 
e si danno ad intendere di colpire il bersaglio, svelando intrighi, rac- 
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col squajà intrigh e col cuntà di istori. 104 
Non soll usen tra lor a diss la sova, 

ma en disen di patron de tucc i razz; 

se l’è ona quarta spaccen che l’è on brazz, 

talchè paghem el boja che ne scova. 108 
Inscì no se sentiss nè se vedess 

quell che suzzed in de sta sort de fest! 

Pomm dubitann? El Tredesin l’è quest, 

questa la devozion del temp d'’adess. 112 
Ah sciori! Se quij primm ver Cristian 

podessen alzà el coo, se quattaraven 

con tutt dò i man la faccia e sclamaraven: 

— Povera Religion! Pover Milan! 116 


IV 


Vun che se veda attorna par Milan 

semma andà in pressa semma andà de stracch 

e gestì da par lù col coo in del sacch 

senza curass de tanc respett uman; 4 
e a dì di ciaccer, comè on ciarlatan, 

in di conversazion, franch e bislacch, 


contando storie. Non solo usano beccarsi tra di loro, ma ne dicono dei 
padroni di ogni sorta. Di un palmo fanno un braccio [ona quarta, s’in- 
tende la quarta parte del braccio, brazz, misura lineare pari a 67 cen- 
timetri), talché noi ci paghiamo il boia che ci frusta [lo stesso che: 
ci alleviamo la serpe in seno]. Oh se non si sentisse e non si vedesse 
quel che succede in tali feste! Ma ne possiamo dubitare? Questo è il 
«tredicino », questa la devozione del giorno d’oggi. Ah signori! Se 
quei primi veri Cristiani potessero alzare il capo, si coprirebbero il 
volto con le mani ed esclamerebbero: — Povera Religionel Povera Mi- 
lano! 


IV. Il sonetto, come si dice nell’indice della stampa di Rimm milanes, 
Milano 1744, da cui l’abbiamo tolto, fu scritto per un indovinello recitato 
nell'Accademia dei Trasformati. — Un tale che si veda andare attorno 
per Milano, ora in gran fretta ora svogliato, e gestire tra sé con la testa 
nel sacco, senza tanto curarsi di rispetti umani; e, nelle conversazioni, 
dire delle chiacchiere come un ciarlatano, franco e bislacco, e in luogo di 
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e a tirà sù la sabbia par tabacch, 

astratt e locch con di scricciur in man; 8 
e che ’1 se mostra penseros sul fà 

di bigatt che in del bosch fan la galletta 

girand cont el muson da scià e da là, tr 
no l’è minga ona gran cossa cossetta 

da immattì par vorrella induvinà: 

o che l’è on strolegh o che l’è on poetta. 14 


tabacco tirar su per il naso la sabbia [con cui si asciugavano le scritture], 
astratto e balordo, con in mano dei fogli scritti; e che si mostra pen- 
sieroso, a guisa dei bachi da seta che sulla frasca s’imbozzolano volgen- 
dosi col muso di qua e di là, non è poi una gran cosa misteriosa {cossa 
cossetta: «modo usato da chi vuole mostrare misteriosità nel rispondere 
o accennar checchessia ». F. CHERUBINI, op. cit.) da ammattire per vo- 
lerla indovinare: o che è un astrologo o che è un poeta. 


DA «NOVELLETTE ED EPIGRAMMI» 


I 


I RICCHEZZ NO IMPEDISSEN 
LA GOFFARIA 


A vendegh ona casa de campagna 

fabbricada con magna, 

vun ben scior e ben ricch, ma de sti sciori 

ch’hin verament badee 

con tucc i soeù danee, 5 
el voeuss anch on bellissem oratori 

e ’l scriss al primogenit: «Sta mia gesa 

l’è fada a tutta spesa 

e ’1 sepolcher l’è franch che ’I se lavora 

su on gust che l’innamora, ro 
da stagh comodament tucc nun de cà, 

se ’l Ciel ne darà grazia de scampà». 


II 


LA SUPERBIA IN DI SBIOCCH 
L’È PÙ RIDICOLA 


On musegh el portava 

on vestii frust e di calzon ben lis. 
Benchè inscì mal in orden e inscì sbris 
con boria el se vantava 


I. Le ricchezze non impediscono la goffaggine. — Avendo una casa di cam- 
pagna costruita con sfarzo [con magna], un signorone assai ricco, ma 
di quei signoroni che con tutti i loro soldi sono veramente dei gonzi, 
volle [voeuss, cfr. l’italiano volse] avere anche un bellissimo oratorio, 
e scrisse al suo primogenito: «Questa mia chiesa è fatta senza rispar- 
mio; il sepolcro di famiglia poi si sta costruendo su di un gusto che in- 
namora, da poterci stare comodamente tutti noi di casa, se il Cielo 
ci darà la grazia di campare». 


II. La superbia degli spiantati è più ridicola. - Un musico indossava un 
vestito consunto e certi calzoni lisi lisi. Così male in arnese e squattri- 
nato, pure si vantava con boria di sapersi servire della voce con tanta 
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de maneggià la vos con tant possess 5 
da fann quell che ’l vorress. 

— Ebben — diss on buffon — 

serviven de fà on para de calzon. 


III 


SE QUEST L'HA RESON 
QUELL NO L’HA TORT 


—La povertaa l’è zert che no l’è vizzi — 
el diseva on filosof on poo sgresg; 

el respondeva on olter: — L'è asquas pesg, 
chè la porta on basgioeù de pregiudizi. 


IV 
CERCHEN TUCC DA REBECCASS 


Ona damma, e gran damma, la tentè 

on dì vunna de quij 

nominaa cortesann dal fà piasè 

e dall’usà anca tropp di cortesij 

e la ghe diss ridend: — Come la fee 5 
in del voster mestee? 

— Temp fà — la respondè — 


maestria da cavarne ciò che volesse. — Ebbene — gli disse un buffone — 
servitevene per farvi un paio di calzoni. 


III. Se uno ha ragione, l’altro non ha torto. — La povertà non è certamen- 
te un vizio — diceva un filosofo un po’ accigliato. Gli rispondeva un 
altro: — Ma è forse peggio, giacché porta con sé un mucchio di pre- 
giudizi. 


IV. Tutti cercano di non farsi metter sotto. - Una dama, e gran dama, 
stuzzicò un giorno una cortigiana (di quelle che si chiamano così per 
essere compiacenti e per far uso anche troppo di cortesie) e le disse 
ridendo: — Come ve la fate nel vostro mestiere? — Un tempo — ella 


422 LIRICI DEL SETTECENTO 


ghe trovavem el noster interess 

passabilment, ma adess, 

che ghe n’è di personn de tucc i sort 10 
che anch lor voeuren intragh 

o per drizz o per stort, 

gh’è pocch da guadagnagh. 


V 


PRETENSION D’ON SUPPONENT 
E BALOCCH 


Osservenn dalla specola on eccliss 

e giust sul fin ghe andè 

con dò gran damm on cavaglier che ’l diss: 

— Soo che l’è tard, ma l’è 

tant galantomm sto brav scior direttor, s 
che ’l ne farà el piasè, 

trattandes dell’onor 

de servi damm de meret come quist, 

da fà tornà da capp quell che s'è vist. 


VI 
DESCAREGA BARÌ 


— L'è chì Pasqua — diseven dò gran damm — 
e boeugna fà l’esamm 
della nostra conscenza 


rispose — ci trovavamo passabilmente il nostro tornaconto, ma adesso 
che ci sono persone d’ogni sorta che vogliono mettercisi anch'esse, o 
per un verso o per un altro, c'è poco da guadagnarci. 


V. Pretensione di uno sciocco supponente. — Si osservò un eclisse dalla spe- 
cola; giusto sulla fine vi capitò insieme a due gran dame un cavaliere 
che disse: — So che è tardi, ma questo bravo signor direttore è tanto 
galantuomo che ci farà il piacere, trattandosi di servire dame di merito, 
di far ricominciare da capo quello che si è visto. 


VI. Scaricabarile. — Tra poco è Pasqua — dicevano due gran dame — e 
bisogna fare l'esame di coscienza, e mutar vita, e per di più fare peni- 
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e mudà vitta e fà anch la penitenza; 

questa, mò, verament, S 
la comoda nient in del nost cas, 

che semm solet a viv in del bombas. 

Cossa porressem fà? 

Tegnì a degiun la servitù de cà. 


tenza. Questa, poi, a dire il vero, non ci accomoda affatto, solite 
come siamo a vivere nella bambagia. Che cosa potremmo fare? Tene- 
re a digiuno la servitù. 


DALLE «TRADUZIONI DA ANACREONTE» 


I 


Ei Parin el m'ha ditt: 

— Dovarissev tradù 

l’Anacreont; l’ha scritt 

su on fà, che ’l fa per vù. 4 
L'è in gregh, ma quane soggitt 

spiegandel han fae el pù; 

copiee, mettii a profitt 

quell ch’han copiae de lù. — 8 
O pover Meneghin, 

hoj da famm canzonà 

in grazia del Parin? n 
Quaej coss suzzederà, 

faroo come on orbin 

che ’l va a taston, ma el va. 14 


I. Sonettino di settenari, premesso dal Balestrieri ai suoi saggi di tradu- 
zione da Anacreonte, pubblicati postumi in appendice alle Rime mila- 
nesi uscite a Milano nel 1795.- Mi ha detto il Parini: — Dovreste tradurre 
l’Anacreonte; ha scritto su un gusto che fa per voi. È in greco, ma quanti 
valentuomini [soggitt, plurale metafonetico di soggett], spiegandolo, 
hanno già fatto il più; copiate, mettete a profitto quello che essi hanno 
copiato da lui. — O povero Meneghino [lo stesso Meneghin Balestreri], ho 
io [kKoj, con il pronome soggetto ridotto a epitesi del verbo] da farmi 
canzonare in grazia del Parini? Qualcosa ha da succedere. Farò come 
un povero cieco che va a tastoni, ma va. 
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Il 


Quand bevi s’indormenten 

i guaj che me tormenten 

e la motria e i cuntee 

no fan per i fatt mee. 4 
Che serva intiseghi! 

Vorrè o nò, hoo da morì. 

L’è mej che pensagh sora 

bev d’ora e de strasora; 8 

el bev nol falla mai 

per mett a dormì i guaj. 


III 


N'abbiel minga per despecc 

a vedemm a comparì 

col coo bianch appress a tì 

che t’ee in volt i roeus vermecc. 4 
No stà a famm di repetton, 

l’è pur vera che, mes'ciand 

gili e roeus in di ghirland, 

spicchen mej con st’union. 8 


II. Quando bevo si addormentano i guai che mi assillano, corruccio e 
pensieri non sono più per me. A che serve struggersi, volere o no devo 
morire. Meglio, anziché pensarci sopra, bere a tutte le ore; il bere è 
rimedio che non falla, per assopire i guai. 


III. Non aver a dispetto di vedermi figurare col capo bianco accanto a te 
che hai in volto le rose vermiglie. Non stare a farmi la scontrosa; è pur 
vero che, mischiando gigli e rose nelle ghirlande, essi così uniti spic- 
cano meglio. 


CARL’ANTONIO TANZI 


«... D'un carattere ingenuo, schietto, franco, e, per così dire, 
lodevolmente baldanzoso della sua probità e della sua onora- 
tezza. La fisionomia dell’animo era nella persona: alto di statura, 
grand’occhi neri vivaci, gran naso aquilino, tratti del viso aperti 
e fortemente scolpiti, parlare e movimento vibrati e risoluti. 
Nel conversare, nimico d’ogni impostura, d’ogni affettazione, 
pieno di lepidezze argute, di sali fini e dilicati senza ricercatezza: 
Il tutto animava d’un fuoco a lui particolare, e d’un tono di gra- 
ziosa ironia che solleticava e non pungeva». Così ci appare 
Carl’Antonio Tanzi in un ritratto di penna del Parini, che, 
quattro anni dopo la sua morte, avvenuta ‘nel 1762, volle det- 
tare una bella prefazione alla stampa di Alcune poesie milanesi 
e toscane (Milano, Agnelli), raccolte, da lui stesso e da altri, 
scegliendo tra le carte dell’amico. Nato a Milano nel 1710, 
da «antica e già cospicua famiglia», ma senza beni di fortuna, 
il Tanzi divise la sua non lunga esistenza tra le occupazioni di 
un modesto impiego e la passione delle lettere: obbligandosi al 
primo al fine di «assicurarsi quello stato di vita mediocre che 
allontana egualmente e dalla necessità che ci avvilisce dinanzi 
agli altri, e dalla ridondanza che d’ordinario ci rende sover- 
chiatori e inumani»; a queste invece consacrando i doni della 
sua natura più autentica. «Segretario perpetuo » dell’Accademia 
dei Trasformati, indagatore appassionato della storia letteraria 
(e della sua ricca erudizione, così come della sua generosità 
ebbero a far tesoro sia il Quadrio sia il Mazzucchelli nella ste- 
sura delle loro opere), figura di rilievo nella vita culturale della 
Milano settecentesca: l’uomo, quale si mostrò nelle continue 
relazioni della vita fu senza dubbio maggiore all'immagine che 
il poeta ci consegna di sé. Ma, se così giudicarono già i contem- 
poranei, non trascurando però, né per semplice pietas, di rac- 
coglierne i versi, è innegabile che a chi si accinge a ricostruire 
l’ambiente storico e la temperie morale da cui uscì la più alta 
poesia pariniana, l’opera poetica del ‘Tanzi (quella in milanese 
assai meglio che la toscana) si presenta, pur così esigua, con un 
suo accento di « verità seria». Così parve, per l'appunto, al Car- 
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ducci, che ne adduceva ad esempio il sonetto per monacazione 
riprodotto anche da noi. Giudizio esatto, che non va natural- 
mente verificato né sulle poesie scritte per concessione alle 
esigenze : dell'ambiente, e neppure su quelle, non destituite 
peraltro di un certo, sia pur diverso interesse, in cui si mani- 
festa la passione del Tanzi per l’erudizione (così nelle ottave 
scritte in morte dei poeti «milanesi» Larghi e Simonetta, o 
nella «bosinata» sull’invenzione di questo «genere»: veri para- 
grafi di storia letteraria, giusto i princìpi del tempo; o, ancora, 
nei versi «sora i proverbi e i fras milanes cavaa dal mangià» e 
nel « Dialegh in lengua furbesca e milanesa tra Scaneffa e Ga- 
boeutt», in cui ci viene attestata una porzione del vocabolario 
milanese meno consueto); ma il temperamento particolare del- 
l’uomo, quel suo «fuoco», quella passione morale che lo di- 
stingueva, contrassegnano di sé, pur nell’obbedienza a temi 
prestabiliti («Le caricature», «Le cerimonie», «L’impostura», 
«La spilorceria», ecc. sono gli argomenti di altrettante «acca- 
demie» dei Trasformati), i versi in cui la materia offre occasioni 
più congeniali; sicché, nell'ambiente letterario del Parini, il 
Tanzi, risultati a parte, è lo scrittore che, dietro certa lepidezza 
discorsiva, rivela una partecipazione morale, una serietà abba- 
stanza vicine all’ispirazione del Giorno. 


* 


Edizioni. Alcune poesie milanesi e toscane di C. A. T., Milano, Agnelli, 
1766. L’intero contenuto dialettale di questa raccolta, con l’aggiunta 
di otto sonetti dedotti da vari opuscoli occasionali, fu poi ristampato 
da Francesco Cherubini, non senza i suoi consueti rimaneggiamenti, 
nel tomo 1v della Collezione delle migliori opere scritte in dialetto mila- 
nese, Milano, presso G. Pirotta, 1816, pp. 287-380. 

Critica. Oltre lo scritto del Parini, pubblicato come prefazione alla 
stampa Agnelli del 1766 (e riprodotto tra le sue prose nel volume 48 
di questa collana, a cura di L. Caretti, pp. 549-54), non abbiamo sul 
Tanzi nessun lavoro critico d’insieme. Belle, e ancor oggi le più giuste, 
sono le pagine che gli dedica il Carducci nel suo saggio su L'Accademia 
dei Trasformati e Giuseppe Parini (in Opere, edizione nazionale, Bo- 
logna, Zanichelli, xvi, 1937, pp. 83-94). Sul Tanzi sì possono altresì 
vedere le pagine che gli dedicano l’Antologia meneghina di FERDINAN- 
po FoNTANA, Milano, Libreria editrice milanese, 1915%, I, pp. 172-83, 
e Lurci Mrpici, nella sua Letteratura milanese dagli albori ai nostri 
giorni, Milano, «La famiglia meneghina», 1947, pp. 169-73. 


I 
PAR ONA MONEGA 


SONETT 


Dent in sta zella, dent in quell lettin, 

tosa, ona voeulta o l’oltra hii da morì; 

e el liber e la stolla saran lì, 

vun sora l’olter, su quell tavolin. 4 
Gh'avarii denter in st’acquasantin 

l’asperges par el pret, ch’el starà chì 

e gh’avarii sul lecc in quell gran dì 

el Crist ch’hii tacchae sù sul vost brellin. 8 
Par vù l’ha da vess l’ultema candira 

voeuna de quist che chì de la Zerioeura; 

gh’avarii i monegh piansgiorent chì in fira; 11 
ve sonaran i bott de l’agonia 

i vost campann, v’ii sonaran de foeura, 

e ’l pret el sbragiarà Gesù e Maria. 14 

Ov! par amor de Dia, 
tosa, che pont, che pass tremend l'è quell! 
Domà a pensagh me sgrisora la pell. 17 
Bonna ch’avii cervell; 
bonna che ve fee monega par fà 
del ben e pareggiav a quell pont là. 20 


I. Per una monaca. Sonetto. — Dentro questa cella, in quel lettuccio, figlia, 
un giorno o l’altro dovrete morire; e il libro e la stola saranno lì, posati 
l’uno sull’altro, su quel tavolino. Avrete in questa acquasantiera l’asper- 
sorio per il prete, che starà qui, e sul letto, in quel gran giorno, avrete il 
cristo che appendeste sopra il vostro inginocchiatoio. Per voi l'ultima 
candela sarà una di queste della Candelora [benedette il 2 di feb- 
braio, giorno della Purificazione della Vergine; candele che si usava 
e ancora in qualche luogo si usa di tenere appese accanto al letto]; e 
qui in fila avrete le monache in pianto. Vi suoneranno i rintocchi del- 
‘l'agonia le campane del vostro convento, ve li suoneranno quelle di 
fuori, e il prete chiamerà a gran voce Gesù e Maria. Oh, per amor di 
Dio, figlia, che punto, che passo tremendo sarà quello! Solo a pensarci 
mi sento i brividi in corpo. Fortuna vuole che abbiate senno; fortuna 
che vi fate monaca per operare del bene e apparecchiarvi a quel mo- 
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Per olter dem a trà, 

tucc i voeult ch’andarii denter in zella 

dee d’oeucc al lecc, al taver, a la brella; 23 
dee d’oeucc a tutta quella 

roba ch’hoo ditt, no lassand foeura on ett, 

e unii el voster penser al mè sonett. 26 


II 


AI DAMINN IMBONAE REZITAE 
IN L'ACCADEMIA «SORA I CAREGADUR» 


Chaer i mee chaer daminn, m'hii comandae 

che par sta voeulta scriva in milanes. 

Sont chì par obbedivv, o ben o mae, 

segur che, essend daminn inscì cortes, 4 
me scusarii se fass ona fertae. 

Mì fo sgiò vers tajae col pistoles; 

e se al solet saran come Dia voeur, 
. chaer i mee chaer daminn, guardee al bon coeur. 8 


mento. Peraltro, datemi ascolto: ogniqualvolta entrerete nella cella, 
volgete l’occhio al letto, al tavolo, alla predella; volgete l'occhio a cia- 
scuna delle cose che ho detto, non tralasciandone alcuna, e unite il 
vostro pensiero al mio sonetto. 


II. Alle damigelle Imbonati, ottave recitate nell’accademia « Sulle carica- 
ture». — L'accademia sulle caricature, nella quale il Tanzi lesse queste 
ottave, fu tenuta dai Trasformati il 15 febbraio 1759 (cfr. C. A. Via- 
NELLO, La giovinezza di Parini, Verri, Beccaria, Milano 1933, p. 252): 
per quell'occasione il Parini compose il suo Discorso sopra le cari- 
cature (cfr. il volume 48 di questa collana, a cura di L. Caretti, pp. 
572-88). — Care le mie damigelle [le figlie di Giuseppe Maria Imbona- 
ti, presidente dell’Accademia dei 'Trasformati, la quale si riuniva nel 
suo Palazzo in contrada del Marino], mi avete comandato di scrivere, 
per questa volta, in milanese. Eccomi qui ad obbedirvi, bene o male, 
sicuro che, cortesi come siete, mi vorrete scusare se facessi una frittata. 
Tiro giù versi tagliati col pistolese [sorta di pugnale fabbricato in origine 
a Pistoia, da cui ebbe il nome], e se, al solito, verranno come Dio li 
manda, guardate, care damine, al buon cuore che li detta. Vi racconte- 
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Ve diroo sù de quij caregadur, 

che stan pur mae in la gent del voster staet, 

e che ve fan dai pover crejatur 

ben paricc voeult fà adree di sgrignozaet; 12 

de quij che, chi ghe incappa, l’è segur 

d’ess notae a dit; e violter bejact, 

i mee daminn, che sii levae in manera 

che anch che tocca sti tast, me farii ciera. 16 
Ma che? me farà ciera tutt Milan, 

chè semm in d’on pajes, grazia al Signor, 

dove el cred che quij coss che tiri a man 

ghe regnen, l’è gnanch robba da descor. 20 

Per fann l’inconter boeugna andà lontan. 

Chì regna el fà tantaera, e ’] fà l’amor, 

el gioeugh e di olter vizj in su sto taj, 

ma no ghe regna zert sti menudraj. 24 
Donca, par comenzà, lontan da chì 

el gh’è di nobel, che par fà vedè 

d’ess defferent come la nocc e ’l dì 

dalla gentaja che tapascia a pè, 28 

giren intorna tutt el santo dì 

stravacchae, come porci, in d’on copè; 

e senza priguer che quell coo se bassa 

se lassen saludà da quij che passa. 32 
Saran in cà, che no faran nagotta 

e faran fà anticamera alla gent, 


rò di quelle caricature [da intendere nel senso di «cerimonie », «maniere 
ridicole »] che stanno pur male in gente del vostro stato e spesso vi atti- 
rano dalla povera gente certe sghignazzate, dietro le spalle, che a incap- 
parci si è sicuri d’esser segnati a dito. E beate voi altre damigelle che 
siete state allevate in modo che, se anche tocco questi tasti, mi fate buon 
viso. Ma che? Mi farà buon viso tutta Milano, poiché, grazie a Dio, 
noi viviamo in un paese dove il credere che regnino certe cose non è 
neppure un discorso da fare! Per incontrarle bisogna andar lontano. 
Qui regna lo scialo e il far all'amore, il gioco e altri vizi siffatti, ma non 
regnano queste bazzecole. Dunque, per cominciare, ci sono, lontano 
di qua, dei nobili che per dar a vedere di essere diversi, come il dì e 
la notte, dalla gentaglia che si affanna a piedi, vanno in giro, tutto il 
santo giorno, rovesciati come porci nel loro coupé: e, senza pericolo 
mai che le loro teste si abbassino, lasciano che i passanti li salutino. 
Saranno in casa a non far nulla, e faranno fare anticamera alla gente, che 
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che l’è lì che la strilla e la barbotta, 

par dò o trè or, senza ciamaj de dent, 36 

e intantafina, con sta soa gran botta, 

se faran tavanà dai pù pazient 

e se faran dì adree la nomm di fest 

de tucc qui) che han besogn de spacciass prest. 40 
Stand cont on galantomm, se tiren sù, 

e cambien la soa soleta fegura, 

el guarden con del sprezz, ghe dan del vù, 

fan ona ciera che la mett pagura: 4 

e a lor ghe par cont el sò fà de pù, 

cont el rezev con sta caregadura, 

da mantegni el sò graed, da fass stimà. 

Oh guardee che manera de pensà! 48 
Staran settae, ve lassaran lì in pee 

come se fussev on sò camarer; 

ve daran sù la vos, se vù parlee, 

e se ven par desgrazia on cavalier 52 

ve piantaran come on bel candiree: 

semma andaran su on pomm, semma su on per, 

intra de lor a tutt sò beneplazet, 

tegnendev lì a fà la part del Tazet. 56 
Ona viseta a vun che ’l sia de manch 

de lor de condizion domà on freguj, 

Dio guarda! Se pretend d’avenn ai fianch, 


è lì che strilla e brontola; magari per due, per tre ore, senza mai darle 
udienza; e intanto, con questa loro prosopopea, si faranno canzonare 
dai più pazienti e coprire d’un sacco di villanie da quelli che hanno 
premura di sbrigarsi. Se hanno dinanzi un galantuomo, fanno i soste- 
nuti, mutano il loro atteggiamento abituale, lo guardano con sprezzo, 
lo trattano col «voi», fanno un viso che mette paura; e, così dandosi 
delle arie e ricevendo con tante cerimonie, pare loro di mantenersi nel 
proprio grado, di farsi stimare: guardate un po’ che idee! Se ne sta- 
ranno comodamente seduti, vi lasceranno in piedi come se foste un 
loro cameriere, se parlate vi danno sulla voce, e se per disgrazia soprav- 
viene un cavaliere, vi pianteranno lì impalato come un candelabro. 
Parleranno di questo e di quello, saltando di palo in frasca [letteral- 
mente: ora saliranno su un melo, ora su un pero], e vi terranno lì a far la 
parte del muto [del Tazet: «del tacito», con ovvio gioco di parole tra 
l'aggettivo e il nome proprio]. Render visita a qualcuno di condizione 
appena inferiore alla loro? Dio li guardi. Si pretende di averci al fianco, 
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oh questo sì. E gh’è subet catabuj 60 

se no ghe vemm: del rest ghe pensen gnanch. 

Visitann? Pomm andass a fà trà on buj. 

Se sii amarae, creppee; no se visitta 

da sti nobel che gent che ’1 le meritta. 64 
Oh che mond desgraziae! Oh feliz nun 

che semm su on olter fà. Vorev puttost 

ess nassuu, a dilla, fiocù de nessun 

in Milan, che in sta gent a mè mal cost. 68 

In Milan finalment a vun per un 

fan ben pù cunt, che nè del fumm, del rost. 

Grazia a Dia el sò viv l’è on’oltra cossa, 

e sti caregadur ghe fan ingossa. 72 
Sciur sì, che l’è la vostra obbligazion 

da lassà sgiò el cristall, da fà cierin 

a chi cortesament v’usa attenzion, 

a chi senz’obblegh ve fa sgiò on inchin, 76 

anzi a mostrà ona bonna educazion 

s'ha da rend el salud fina a on facchin, 

cas de nò, el facchin l’ha juss e ’1 pò 

caratterizzà st'aeria da par sò. 80 
Tucc i vertù in d’on nobel ghe stan ben, 

ma sora el tutt però la cortesia. 

Questa, par fassa lodà, fass vorrè ben, 

l’è anmò la mej vertù che al mond ghe sia; 84 


oh questo sì! e se non ci andiamo, ne nasce subito un pandemonio. 
Per il resto, di noi non si accorgono neppure. Farci visita? Possiamo 
andare a friggerci. Siete ammalati? Crepate. Nobili siffatti non visitano 
che gente degna di tanto onore. O mondo disgraziato! Felici noi che 
siamo di un altro stampo. Preferirei, a dirla come sta, esser nato a Mi- 
lano, figlio di nessuno, piuttosto che, per mia sventura, fra simile 
gente. A Milano tutti dal primo all’ultimo fanno più conto dell’arrosto 
che del fumo. Grazie a Dio la vita qui è un’altra cosa, queste smorfie 
mettono nausea. Sissignoril È obbligazione vostra di abbassare il cri- 
stallo della carrozza, di far viso cortese a chi cortesemente vi usa 
attenzione, a chi senz’obbligo alcuno vi inchina; anzi a dar prova di 
buona educazione, si deve rendere il saluto a chiunque, fosse pure un 
facchino; altrimenti il facchino ha diritto e può parodiare da par suo il 
vostro sussiego. In un nobile tutte le virtù stanno bene, ma più di tutte 
la cortesia: che, per farsi lodare e benvolere, è ancora la miglior virtù 


28 
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chè all’inconter col fà d’Ottavi pien 

se ven in quel sarvizj a chi se sia; 

e noo me respondissev che n’importa, 

soo quell che disi anch tropp, quand disi torta. 88 
No fee speccià la gent nient affacc; 

rezevij, fe] parlà, degh da settass; 

e quand hin galantomen no abbiee scacc 

che se n’abusen col desmestegass. 92 

Sii sempr’a temp, se ’l fan, a faj stà quacc, 

a stà sul vost, a guardaj d’alt in bass. 

Ma i galantomen san la soa man drizza, 

e no l’è gent da fav soltà la stizza. 96 
L’è gentilomm quell ch’usa gentilezza, 

e l'è villan quell che fa azion villann; 

e no gh'è cossa, che pù al mond se prezza 

dai mas’c generalment e dai tosann, 100 

d’ona grazjna a temp, d’ona finezza; 

e d’oltra part se dis a brazz de pann 

tutt i mae de sto mond de sti poffar 

che creden che nessun ghe staga al par. 104 
Vegna chi sa vegnì, anch che sien zima 

de cavallieri e zima de zellenza, 

Seguitee pur a trattà come prima 

chi è lì con vù con tutta confidenza. 108 

El trattà ben nol fa maei perd la stima, 


del mondo. Col fare le gote gonfie, si viene in quel servizio a chicches- 
sia. E non mi state a rispondere che non ve ne importa; so purtroppo 
quel che dico, quando dico torta. Non fate aspettare affatto la gente. 
Ricevetela, fatela parlare, datele da sedere. E se sono dei galantuomini, 
non abbiate timore che, acquistando dimestichezza, se ne abusino. 
Siete sempre a tempo, se lo fanno, a farli star cheti, a stare sulle vostre, 
a guardarli dall’alto in basso. Ma i galantuomini conoscono la loro 
«destra», non è gente che vi faccia stizzire. È gentiluomo chi usa gen- 
tilezza, villano chi fa azioni villane; né v'è cosa al mondo che più si pregi, 
generalmente, da uomini e donne, d’un garbo fatto a tempo, d’un 
tratto di finezza; e si dice d’altro canto tutto il male possibile, senza 
parsimonia [a brazz de pann], di questi poffari che credono che nes- 
suno possa stare al loro livello. Venga chi venga, siano fior di cavalieri o 
cima di eccellenze, seguitate pure a trattare come prima chi sta con 
voi, con tutta confidenza. Il trattare bene non fa mai perdere la stima, 


CARL’ANTONIO TANZI 435 


sel fassev anch de millia alla presenza. 

Avarissev d’avè vergogna quand 

ve trovassen con gent de contraband. 112 
Fee i viset e no abbiee minga vargogna 

a andà dent d’ona porta piscinina; 

nè abbie fiffa, essend vist, che se taccogna 

da chi no fa che i viset de cartina. 116 

L’è bella del mè Togn, quand che ’1 se insogna! 

ghe se va, se l’occor, sira e mattina 

senza toeuss suggezion par trovà i donn, 

e par i mas’c gh’è sti reson mincionn. 120 
Ma coss’occor che cria e che predicca 

sora on artiquel che no ’] ne partocca? 

La cortesia di Milanes la spicca, 

e l’è famosa, e l’è de tucc in bocca. 124 

E no gh'è, credii a mì, chi pù se ’n picca 

in Franza, in Spagna, e dove se forlocca. 

Ma l’è par quest appont che m'è piasuu 

da tiragh denter a s’ceppacazzuu. 128 
Immaginev se mì voreva, in chaes 

che ne la fuss inscì, parlà inscì ciaer. 

Soo mord i laever, soo dì: bocca taes, 

soo che a sentì cert coss s'ha minga chaer 132 

e che ’1 satirech par el pù el despiaes. 

Soo che podeva appenna parì amaer 

a quaeighedun, che è decasgiuu, e a quella 


lo faceste anche alla presenza di mille; avreste da vergognarvi quando 
vi trovassero con gente di contrabbando. Fate le visite, e non abbiate 
vergogna di entrare anche in una modesta porticina; né abbiate timore, 
che, visti, ci trovi da ridire chi non fa che le visite di etichetta. Anche 
questa è bella! Si va, per far visita alle donne, di sera e di mattina, se 
occorresse, e per gli uomini ci sono questi stolti pregiudizi. Ma perché 
gridare e predicare su un soggetto che non ci tocca? La cortesia dei Mi- 
lanesi fa spicco, è famosa, è sulla bocca di tutti. E non c’è, credetemi, 
chi più se ne faccia un punto d’onore, né in Francia né in Spagna né 
dove si parla tedesco. Ma è proprio per questo che m'è piaciuto di 
tirarci dentro senza misericordia. Immaginatevi se, in caso che così non 
fosse, io avrei voluto parlare tanto chiaro. So mordermi le labbra, so 
dire «bocca taci!», so che non si ha caro di sentir certe cose, e la satira 
per lo più dispiace. So che sarei potuto parere un poco amaro a qualche 
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che la se ciama nobeltae novella. 136 
Gh'è in di primm chi vedend d’ess vegnuu sbris 

a segn che ‘1 popel senz’on att de fed 

nol pò credj quell ch’hin, el gh’è duvis 

da mostrà che no hin quell che se cred, 140 

col fà de pù e cont l’alzà i barbis. 

Povera gent! Fasend inscì, se ved 

che la gh’ha la fortuna ditta e faeda 

fae perd el coo e par quest van sgiò de straeda. 144 
I compatissi. Chè all’inconter quij 

che ven sù adess, e che montand in scagn 

no cognossen nè amis pù nè fradij, 

credendes d’ess pù che Lisander Magn, 148 

se fan avè cont sti sò nos e grij 

in dove se comenzen i cavagn; 

e fan coj soeù sparposet de cavall 

cognoss ch’hin deventae nobel in fall. 152 
Ma no credissev già che gnanca quist 

fussen paricc: staressem fresch! Hin raeri 

comè i mosch bianch. E par el pù s'è vist 

che foeura d’on quaej chaes strasordenaeri 156 

san fà a no fass toeù via e san stà in crist. 

Se tucc gh’avessen, mudand staet, sti aeri, 

boeugnarav dì che nessun galantomm 

ghe fuss che meritass d’ess gentilomm. 160 


nobile decaduto e a quella che si chiama la nobiltà nuova. C'è, fra i 
primi, chi vedendosi ridotto in miseria, a segno che la gente senza un 
atto di fede non crederebbe a quel che sono, si pensano di mostrare 
che non sono quelli che li si crede, col darsi arie e tirarsi in su i baffi. 
Poverettil Si vede che, facendo così, la mala sorte ha fatto loro perdere 
la testa, e pertanto, vanno fuori strada. Li compatisco. Ché, al contra- 
rio, quegli altri che vengono su adesso e che montando in scanno non 
conoscono più né amici né fratelli, credendosi più d’Alessandro Magno, 
si fanno, con queste loro borie e questi grilli, prendere per i corbelli; e 
coi loro spropositi bestiali fanno comprendere che sono diventati nobili 
per sbaglio. Ma non vi crediate che neppure quest’altri fossero molti: 
staremmo freschi! Sono rari come mosche bianche. E si è visto, per lo 
più, che salvo qualche caso eccezionale, sanno benissimo non farsi 
cogliere in fallo e stare nei limiti della discrezione. Se tutti, mutando 
stato, acquistassero tali arie, bisognerebbe dire che non c’è galantuo- 
mo che meriti di essere gentiluomo. Oh, quanto poi alla satira, potete 
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Oh in quant poeù sia a la satira podii 

sarà sù i oeucc. Respetti sti daminn, 

mì stess e ’l loeugh, e no me cattarii. 

Cont st’argoment in man podeva dinn, 164 

se avess volsuu, de bej, come vedii: 

e pur son vegnuu via coi moresinn, 

lassand caregadur pù badiael 

par di coss forester e in generael. 168 
Daminn, on olter l’avaraev tolt foeura 

i giustadur ridiquel di perrucch; 

e quell stà al specc pussee d’ona fioeura 

a fass smoccià dal coo el minem pelucch; 172 

quell fà quij pass, quij reverenz de schoeura; 

quell fà in conversazion tant badalucch, 

parlà, moeuves e viv a la franzesa 

par fass poeù mincionà a la milanesa. 176 
Ma mì n’hoo assee. Sti ottaev, ch’hin de duu indrizz, 

par quij che nass in dove gh’è sta pecca 

da fà ’l sgonfion, da no pensà da drizz, 

in Calicutt, in la Morea, alla Mecca, 180 

hin predegh che gh’han denter i soeu frizz; 

ma hin par el pajes de la busecca 

panegiregh, parchè de sta canaja 

semm, grazia a Dia, el rovers della medaja. 184 


turarvi le orecchie. Rispetto queste damigelle, me stesso, il luogo e non 
mi coglierete in fallo. Con un argomento come questo tra le mani avrei 
potuto, come vedete, dirne delle belle, se avessi voluto. Eppure ho ti- 
rato via con i bei modi, lasciando caricature più badiali per cose fore- 
stiere e generiche. Un altro, mie damine, avrebbe tirato fuori le ridicole 
acconciature delle parrucche e quello starsene allo specchio, più a 
lungo di una ragazza, a farsi mozzare dalla testa il minimo peluzzo; 
quei passi, quelle riverenze di scuola, quel fare in conversazione tante 
smancerie, parlare, muoversi e vivere alla francese, per farsi poi min- 
chionare alla milanese. Ma ora ne ho abbastanza. Queste ottave, che 
sono a due «versi», per chi nasce dove alligna il vizio di far gli spac- 
coni e di aver idee poco giuste, a Calcutta, in terra di Mori, alla Mecca, 
per costui sono prediche che hanno dentro ie loro frecciate; ma, per il 
paese della trippa [cioè per i Milanesi, detti anche busecconi per il loro 
amore alla trippa, che è piatto caratteristico della cucina ambrosiana] 
sono dei panegirici, perché grazie a Dio noi siamo, rispetto a questo ca- 
nagliume, giusto il rovescio della medaglia. 
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CLEMENTE BONDI 


Clemente Bondi (in Arcadia Metabo Prianeo) nacque nel vil- 
laggio di Mozzano Superiore, in provincia di Parma, il 27 giu- 
gno 1742 da Rannuccio e da Lisabetta Gennari. Frequentò a 
Mantova le scuole dei Gesuiti, ed egli stesso nel 1760 ne vestì 
l'abito, dandosi all'insegnamento, che esercitò a Padova fino alla 
soppressione della Compagnia, avvenuta nel 1773. In quello 
stesso anno il Bondi pubblicò a Parma un poemetto in ottave, 
La giornata villereccia, cui seguirono i poemetti in versi sciolti 
La felicità (175), La moda (1777) e Le conversazioni (1778). 
Andò quindi a Mantova, in qualità di precettore presso i mar- 
chesi Zanardi e, successivamente, passò a Milano, dove rimase 
sino alla venuta dei Francesi (1796). Nel medesimo anno il 
Bondi accettò l’incarico di bibliotecario a Briinn, affidatogli 
dall’arciduca Ferdinando d’Austria, che aveva conosciuto il 
poeta al tempo in cui era stato governatore della Lombardia. 
Da Briinn passò a Neustadt e, infine, a Vienna, dove fu l’ul- 
timo dei poeti cesarei e dove si spense il 30 giugno 1821. Alle 
opere già citate vanno aggiunte numerose rime di vario argo- 
mento, alcune favole e le versioni delle Georgiche e dell’ Eneide 
di Virgilio e delle Metamorfosi di Ovidio. L'edizione più com- 
pleta delle Poesie del Bondi è quella viennese del 1808, in tre 
volumi. 
* 


Edizioni. Poesie diverse di C. B., Padova, Penada, 1776; Poesie di C. B., 
Padova, Penada, 1778, voll. 2; Versi di C. B., Lucca, Bonsignori, 1778; 
Poemetti e rime varie dì C. B., Venezia, Storti, 1778; Poesie di C. B., 
Parma, Carmignani, 1779; Opere edite e inedite in versi e in prosa di 
C. B., Venezia, Cesare, 1798-1801, voll. 7; Cantate di C. B., Parma, 
co’ tipi bodoniani, 1794; Poesie di C. B. parmigiano, Firenze, Molini, 
Landi e Comp., 1808, voll. 2; Poesie di C. B., edizione completa, e la 
sola corretta ed approvata dall’autore, Vienna, Degen, 1808, voll. 3. 
Per altre indicazioni si veda la nota bibliografica del Caretti (cfr. G. 
PARINI, Poesie e prose con appendice di poeti satirici e didascalici del 
Settecento, a cura di L. C., Milano-Napoli, Ricciardi, 1951, p. 764). 
Critica. Ricordiamo solamente gli studi sulla lirica del Bondi, riman- 
dando per quelli sugli altri aspetti della sua opera alla citata nota bi- 
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bliografica del Caretti (op. cit., p. 783): BENEDETTO CROCE, Verseggia- 
tori del sacro e del sublime, in La letteratura italiana del Settecento, Bari, 
Laterza, 1949, pp. 361-2; C. B., ivi, pp. 364-74; ANGELO OTTOLINI, 
Una canzonetta del Parini sconosciuta, in « Archivio storico lombardo», 
Ser. V, a. XLVIII, 192I, pp. 185-90; ARNALDO FORESTI, La canzonetta 
«Il labirinto» vestituita al suo autore, in «Archivio storico lombardo, 
ser. V, a. XLIX, 1922, pp. 408-11. 


I 
NELL’ABOLIZIONE DEI GESUITI 


Gozzi, mi sproni in vano 

a ricercar sul delfico stromento 

dolce aonio concento: 

della cetra discorde 

sotto l’inerte mano S 
stridon restie le disusate corde; 

colpa di reo destino, a volo ardito 

langue l’estro sopito. 

AN! che tranquilli e lieti 

ama Febo i poeti; 10 
né sull’ascrea pendice 

non ardisce poggiar cura infelice. 


I. In questa canzone di tipo petrarchesco e di contenuto allegorico, 
dedicata «al conte Gozzi», il Bondi, ch’era entrato nel 1760 nella com- 
pagnia di Gesù, deplora lo scioglimento del suo ordine, decretato dal 
papa Clemente XIV col breve Dominus ac Redentor noster (16 agosto 
1773). Della canzone del Bondi dovette ricordarsi il Parini nell'ode 
La tempesta, «composta probabilmente nel 1786» e «pubblicata per la 
prima volta nel 1789, nel Giornale poetico (Venezia, Marcuzzi, 2° trime- 
stre)» (LANFRANCO CARETTI, in GIUSEPPE PARINI, Poesie e prose con 
appendice di poeti satirici e didascalici del Settecento, a cura di L. C., 
Milano-Napoli, Ricciardi, 1951, p. 218). 1. Gozzi: Gaspare Gozzi, 
il noto letterato veneziano del Settecento (1713-1786). 2. delfico stro- 
mento: la lira, simbolo della poesia, chiamata delfica perché sacra ad 
Apollo che aveva a Delfi un culto particolare. 3. aonio concento: 
l'armonia della poesia. Aone, beota, figlio di Posidone, è l’eponimo 
degli Aoni, i quali abitavano la parte della Beozia confinante con la 
Focide. Poeticamente il nome fu esteso a tutta la Beozia; e poiché in 
tale regione si trovavano il Parnaso e l’Elicona, sacri ad Apollo e alle 
Muse, l’aggettivo aonio divenne sinonimo di «poetico». 4. discorde: 
dissonante, che non si riesce ad accordare. 6. disusate: non usate, 
trascurate. ‘7-8. a volo... sopito: l’ispirazione è spenta e perciò inca- 
pace di lirici voli. 9-10. tranquilli ...i poeti: cfr. Ovidio, Trist., 1, 
I, 39: «Carmina proveniunt animo deducta sereno»; e ibid., 41: «Car- 
mina secessum scribentis et otia quaerunt». 11-2. né...mon: le due 
negazioni hanno valore negativo ed il non è pleonastico. 11. ascrea: 
cfr., a p. 255, la nota al v. 11 de Il tempio dell’Infedeltà del Frugoni. 
12. poggiar: salire, ascendere. 
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Freme l’aspro e crudele 
nembo, che sotto l’implacabil onda 
il vinto legno affonda, 15 
su cui pien di coraggio 
fidai con dubbie vele 
nel mar di questa vita il mio viaggio. 
Era l’onda tranquilla, e senza velo 
ridea sereno il cielo; 20 
sol da lungi negletta 
picciola nuvoletta 
sorgea, nunzia funesta, 
ahi! non temuta, di maggior tempesta. 

Ma la crudel fortuna 25 
tanto poscia, e del mar crebbe lo sdegno, 
che l’infelice legno 
or si difende a stento: 
vedi l’aria che imbruna, 
odi l'onda muggir, fischiare il vento; 30 
tutto sormonta impetuoso, e tutto 
vince il nemico flutto. 
Invan lungo le sponde 
contrastano con l’onde, 
pallidi in volto e bianchi, 35 
i nocchier mesti e di pugnar già stanchi. 


14. nembo: la tempesta rappresenta in termini allegorici la persecu- 
zione contro i Gesuiti; la cui strapotenza non poteva più essere tolle- 
rata, dato anche l’orientamento illuministico degli spiriti nella se- 
conda metà del Settecento. 15.il vinto legno: la nave sconfitta e af- 
fondata simboleggia la Compagnia di Gesù. 16-8. su cui... viaggio: 
il poeta, proseguendo la metafora, si riferisce al suo ingresso nell’or- 
dine, 17. fidai: affidai. 18. mar di questa vita: per tale immagine si 
ricordi, per esempio, il sonetto petrarchesco Passa la nave mia colma 
d’oblio (Rime, CLOGIX). 19. velo: nubi. 22. picciola nuvoletta: sta ad 
indicare le prime avvisaglie dell’azione antigesuitica, che culminerà 
nella soppressione dell’Ordine (la maggior tempesta del v. 24). 25.for- 
tuna: fortunale, tempesta. 26. crebbe: è predicato sia di crudel fortuna 
(v. 25) sia dell'espressione del mar lo sdegno. 29. imbruna: si oscura. 
33. le sponde: della nave. 35. bianchi: di sgomento. 36. i nocchier: i 
Gesuiti. 
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Ma, quel che più gli affanna, 
lo stesso dio del mar, Nettuno istesso 
preme il naviglio oppresso. 
Figlio d’ignoto lito, 40 
fuor dell’algosa canna, 
vedilo alfin sul non suo carro uscito. 
Pèra la nave, ei grida; in ogni canto 
l’urta e minaccia, e intanto 
l’avvilito tridente 45 
scuote, e pietà non sente; 
e al legno afflitto e stanco, 
barbaro, squarcia lo sdruscito fianco. 
Questa dunque dovea 
da te sperar, nume crudel, mercede? so 
Ov’è giustizia e fede? 


38. Nettuno istesso: Clemente XIV. Giovanni Vincenzo Ganganelli, nato 
a Sant'Arcangelo presso Rimini nel 1705, fu papa dal 1769 al 1774. 
39. preme: opprime, ossia mette in difficoltà, contribuisce a far affonda- 
re. 40. Figlio d’ignoto lido: si allude all’umile origine del Ganganelli. 
41. fuor dell’algosa canna: senza aver conseguito i superiori ordini ec- 
clesiastici. La canna può indicare il pastorale, insegna di vescovi e di 
alti prelati, ed è detta a/gosa (coperta di alghe marine) perché il poeta 
continua la sua metafora. Il Ganganelli divenne sommo pontefice dopo 
essere stato semplice frate francescano. 42. sul non... uscito: il Bondi 
vuol insinuare che Clemente XIV avrebbe usurpato il soglio papale 
(qui definito carro e rappresentato immaginosamente come il cocchio 
di Nettuno). In questo verso e in altri accenti antipapali della canzone 
è lecito cogliere un’eco di tutte le ingiurie e le calunnie che i Gesuiti 
diffusero in quel tempo contro il Ganganelli. Tuttavia il Bondi sentiva 
il bisogno di aggiungere nell’edizione delle sue Poesie (cfr. Poesie di 
CLEMENTE BonpI parmigiano, Firenze, Molini, Landi e Comp., 
1808, II, p. 139) la seguente nota, per giustificare l’inclusione nella rac- 
colta della canzone Nell’abolizione dei Gesuiti, già pubblicata a parte a 
sua insaputa: «L'autore non ha condisceso alla ristampa di questa 
canzone nella presente edizione, se non perché l’ha già veduta stampata 
senza sua saputa e consenso nell’ultima edizion veneta. Del resto egli 
disapprova e condanna tutti i sentimenti o ingiuriosi od ingiusti ch’ella 
contiene, come non certo conformi alla sua maniera di pensare, e sfug- 
gitigli di penna in uno di quei momenti in cui l’impeto di un giu- 
sto dolore previene la riflessione» 43. Pèra: cfr., a p. 148, Rolli, 
Elegie, 111, la nota al v. 25. 45. avvilito: perché usato in un’impresa 
ingloriosa e disonorevole. 48. sdruscito: rovinato, scompaginato. 
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Sotto i vessilli tuoi 

l'ampia nave scorrea 

dall’esperio Oceàno ai lidi eoi. 

Per lei tu fosti grande; essa i tuoi mari 55 

purgò d’empi corsari; 

del sangue de’ suoi figli 

vide i flutti vermigli; 

né mai per tua difesa 

paventò rischio d’onorata impresa. 60 
Mentre inutile stuolo 

di minor legni, in cui tu stesso umile 

misto alla ciurma vile 

esercitasti il remo, 

gode sereno il polo, 65 

placida l’onda, oh vituperio estremo! 

ed ogni lido a suo piacer rapisce, 

onde in ozio arricchisce, 

e non lungi dal porto 


52-4. Sotto ... eci: è un riferimento alla sterminata potenza ed auto- 
rità dei Gesuiti, estesa dall'Oceano Atlantico (esperio, occidentale) 
sino all’Oriente (lidi eoî: e cfr., a p. 317, la nota al v. 22 della Fe- 
licità del Savioli) e ancora metaforeggiata in una grande nave, che 
batteva la bandiera del Papa (vessilli tuoi) ed era al servizio della Chiesa. 
55. per lei: per merito della nave, ossia dei Gesuiti. 56. empi corsari: 
probabile allusione allo scisma protestante, che i Gesuiti combatte- 
rono decisamente e procurarono di arginare. Così, Nicolò Bobadilla, 
amico di Ignazio di Lojola, si mostrò battagliero polemista nelle Diete di 
Worms (1521), Augusta (1530) e Ratisbona (1541); e altri due compagni 
del Lojola, Giacomo Lainez e Alfonso Salmerone, furono inviati dal 
Papa al Concilio di Trento (1545-1563). 57-8. del sangue . . . vermigli: 
si allude ai Gesuiti feriti o morti per la causa della Chiesa e del cattolice- 
simo. 62. minor legni: gli altri, e secondo il Bondi meno importanti, 
ordini religiosi. 62-4. tu stesso... il remo: il Ganganelli era stato ma- 
rinaio in una di quelle navi minori, ossia, fuor di metafora, frate fran- 
cescano. L’epressione ciurma vile sta ad indicare, infatti, l’ordine dei 
Francescani. 65. gode sereno il polo: veleggia sotto un cielo favorevole. 
L'espressione è ancora allegorica. 67. ogni lido . . . rapisce: fa scorrerie 
ove gli piace. Il Bondi deplora gli arbitri e gli abusi commessi dagli altri 
ordini religiosi. 
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naviga a suo diporto; 70 
e dalla riva intanto 
delle sirene sta godendo il canto. 
Disonor del tuo regno, 
dunque in calma vivrà l’ignobil flotta? 
mentre dispersa e rotta, 75 
d’ogni tesoro grave, 
a sacro e ingiusto sdegno 
vittima perirà l’augusta nave? 
E Giove tace ancor, né le tremende 
saette ultrici accende ? 80 
Ah! mentre io parlo, amico, 
fischia il turbin nemico, 
e per l’aria frementi 
la voce e i versi miei portano i venti. 
Canzon, nata improvviso 85 
fra il nembo e la tempesta, 
fuggi veloce e presta 
e, nascondendo sconosciuta il viso 
ai Glauchi ed ai Tritoni, 
finché non giungi al lido, 90 
fa’ che non s’oda il tuo lamento e il grido. 


mo. a suo diporto: laddove la nave dei Gesuiti i... mari purgò d’empi 
corsari (vv. 55-6). Il Bondi insiste sulla contrapposizione tra l’utilità 
e l'efficacia dell’azione dei Gesuiti e l’inutilità di quella degli altri ordini. 
73. Disonor del tuo regno: è apposizione di ignobil flotta (v. 74). 76.gra- 
ve: pesante, piena. 79. Giove: Dio; e cfr., a p. 9, Guidi, Gli Arcadi in 
Roma, v. 82 e relativa nota. 8r. amico: il Gozzi. 84. la voce... 
î venti: cfr., a p. 161, Rolli, Elegie, vi, 63 e relativa nota. 85. improv- 
Viso: improvvisamente. 89. G/auchi: Glauco, pescatore della Beozia, 
essendosi accorto che i pesci da lui pescati riprendevano vita a contatto 
d'una certa erba, mangiò di quest’erba e, gettatosi da uno scoglio in 
mare, fu accolto da Oceano e Teti ed assunto tra le divinità marine. 
Cfr. Ovidio, Metam., xitt, 904-65; e Dante, Par., 1, 67-9. 89. Tritoni: 
cfr., a p. 232, la nota al v. 59 della Navigazione di Amore del Frugoni. 
Qui i Glauchi ed i Tritoni simboleggiano delle persone influenti (e 
probabilmente vicine al Papa), avverse ai Gesuiti. gr. lamento, per il 
dolore causato dalla soppressione dei Gesuiti; grido, di protesta per la 
soppressione medesima. 
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II 
LA TARTARUGA 


Una terrestre tartaruga un dì 

si alzò di buon mattino 

per finir certi affari d'importanza 

a un miglio di distanza; 

e postasi in cammino, S 
com'è suo stil, sì lentamente andò, 

tante volte per via si soffermò, 

che in quindici ore e più 

avea cinquanta passi appena fatto; 

quando accortasi a un tratto, 10 
non senza meraviglia, 

che la notte frattanto era già sorta: 

Oh come, disse, la giornata è corta! 


IT. Dal punto di vista metrico questa favola può essere considerata una 
stanza di canzone petrarchesca. 1. terrestre: in quanto, come è noto, 
esistono anche le tartarughe di mare. 6. stil: costume. 


AGOSTINO PARADISI 


Agostino Paradisi nacque a Vignola da Giammaria e da Te- 
resa Castaldi il 25 aprile 1736. Rimasto in tenera età orfano di 
padre, fu portato dalla madre a Reggio, dove fece i primi studi; 
quindi, a dieci anni, passò a Roma nel collegio Nazareno. Qui 
egli compose varie rime e venne ascritto all’Arcadia col nome di 
Falimbo Tilangense. Ritornato a Reggio (1757), continuò gli 
studi perfezionandosi nelle lingue classiche e in quelle moder- 
ne (il francese e l’inglese) e coltivando insieme le lettere e le 
scienze storiche ed economiche. Nel 1772 fu invitato dal duca 
Francesco III ad occupare la cattedra di economia civile nella 
rinnovata Università di Modena, che tenne sino al 1780. Nel 
medesimo anno fece ritorno a Reggio, ove morì il 19 feb- 
braio 1783. 

Tra le opere del Paradisi sono da ricordare la giovanile tra- 
gedia Gli Epitidi (1760), riecheggiante 1’ Aristodemo di Carlo de’ 
Dottori; i Versi sciolti (1762); la Scelta di alcune eccellenti trage- 
die francesi tradotte în verso sciolto (1764); l’«epistola» Sopra lo 
stato presente delle scienze e delle arti in Italia (17767); il Saggio 
metafisico sopra l’entusiasmo nelle belle arti (1769); e l’Elogio del 
principe Raimondo Montecuccoli (1776). Le sue cose migliori 
furono raccolte nell’edizione delle Poesie e prose scelte, uscita 
postuma a Reggio in due volumi nel 1827. 


* 


Edizioni. Versi sciolti del signor A. P., Bologna, Stamperia di san 
Tommaso d’Aquino, 1762; Scelta di alcune eccellenti tragedie francesi 
tradotte in verso sciolto dal signor A. P., Liegi (in realtà Modena) 1764; 
Rime sacre del conte A. P. e dell’abate PELLEGRINO SALANDRI, Reggio 
1787; Poeste e prose scelte del conte A. P., Reggio, Fiaccadori, 1827, 
voll. 2; Opere scelte di A. e GIOVANNI P., Milano, Silvestri, 1828, voll. 2; 
Poesie scelte del conte A. P., Milano, Società Tipografica de’ Classici 
Italiani, 1830. Cfr. anche GiusePPE CAVATORTI, Catalogo delle stampe 
e dei manoscritti di A. e Giovanni P. (1735-1826), annessivi altri docu- 
menti e stampe di vario genere conservati fino al 1899 presso gli eredi Pa- 
radisi in Reggio Emilia ..., Villafranca, Rossi, 1907. 

Critica. Pierro ScHEDONI, Elogio del conte A. P., Modena 1789; 
GiusePPR CAVATORTI, A. P. (1736-1783), monografia, Parte I (1736- 
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1764) (e unica), Villafranca, Rossi, 1907; U. Lari, A. P. nel secondo 
centenario della nascita, in «Regia Deputazione di Storia Patria per 
l’Emilia e la Romagna», Sezione di Modena, Studi e documenti, a. 1, 
1937, PP. 99-113; GIAMBATTISTA INTRA, A. P. e l'Accademia Manto- 
vana (da un carteggio inedito), in « Archivio storico lombardo», serie II, 
a. XII, 1885, pp. 110-37; GiusEPPE Ricca SALERNO, A. P. e Gherardo 
Rangone, in «Nuova Antologia», ser. III, vol. LII1, 15 ottobre 1894, 
pp. 605-32; Giosue CARDUCCI, La lirica classica nella seconda metà del 
secolo XVIII, in Opere, edizione nazionale, Bologna, Zanichelli, xv, 
1936, pp. 155-66; BENEDETTO CRoce, Verseggiatori del grave e del 
sublime, in La letteratura italiana del Settecento, Bari, Laterza, 1949, 
pp. 356-9; Cesare DE LOLLIS, Polyeucte entre les mains de Voltaire, 
Baretti et P., in Mélanges Picot, Paris 1913, II, pp. 405-16; AL- 
BERTO VeccHI, Un giudizio di A. P. sul Machiavelli, in «Atti e memorie 
dell’Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Modena», a. xIv, 1956, 


pp. 118-35. 


I 
INNO A ROMOLO 


Forse è ver che fuggisti 

l’ingrata tomba e‘il pigro stagno e nero 

e, tratto al ciel per lucido sentiero 

sovra il cocchio di Marte, ai dii salisti? 4 
Padre di nostra gente, 

padre Quirin, tu con gli dii t’assidi 

e all’alta mensa il nettare dividi, 

che versa agli immortali Ebe ridente. 8 
Alla tua fausta cuna 

diè segno il ciel d’insoliti portenti 

e, certe omai di presagiti eventi, 

sorrisero al Tarpeo gloria e fortuna. 12 
Lungi suo corso volse 

l'onda del Tebro riverente e cheta; 

sotto l’irsute poppe, mansueta 

te pargoletto orrida lupa accolse. 16 


I. Questo «inno» fu scritto come «coro di Romani per intermezzo a una 
rappresentazione scenica ». Metricamente, è un'ode di strofe tetrastiche, 
ognuna delle quali è composta da un settenario e da tre endecasillabi a 
rima incrociata. 1-4. Forse...salisti: si allude alla leggenda (cfr. 
Livio, I, xvI; e Ovidio, Fast., II, 475-512), secondo la quale Romolo 
non sarebbe morto, avrebbe evitato la palude infernale e sarebbe stato 
assunto, col nome di Quirino, in cielo, portatovi dal cocchio di Marte. 
Cfr. Orazio, Carm., III, 111, 15-6 «Quirinus / Martis equis Acheronta 
fugit». 2.il pigro stagno e nero: la palude stigia, o anche il fiume 
Acheronte (e cfr. la citazione oraziana nella nota precedente); l’inferno. 
6-7. tu... dividi: cfr. Orazio, Carm., III, II, 33-6: «illum ego lucidas / 
inire sedes, discere nectaris / sucos et adscribi quietis / ordinibus 
patiar deorum». 8. Ebe: cfr., a p. 303, la nota al v. 61 de JI/ passeggio 
del Savioli. 9. cura: la culla ov'erano stati deposti Romolo e Remo, 
abbandonata sulla riva del Tevere. 10. portenti: prodigi, casi straor- 
dinari. 12. Tarpeo: cfr., a p. 7, la nota al v. 32 de Gli Arcadi in 
Roma del Guidi. 13-6. Lungi... accolse: cfr. Livio, I, Iv, 6: «Tenet 
fama cum fluitantem alveum, quo expositi erant pueri, tenuis in sicco 
aqua destituisset, lupam sitientem ex montibus qui circa sunt ad 
pucrilem vagitum cursum flexisse; eam submissas infantibus... 
mitem praebuisse mammas». 16. orrida: irsuta, feroce, spaventosa. 
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Tu col favor paterno 

apristi il solco alle sorgenti mura, 

ove dovea la libertà secura 

fondar le basi dell’impero eterno. 20 
Pien d’ira e di minaccia, 

Tazio ergea sul Tarpeo l’ostil bandiera; 

Giove invocasti, e la romana schiera 

stette e converse al vincitor la faccia. 24 
Ma la sorte di Roma 

dubbia ancor pende e del suo fato incerta. 

Deh! sull’arena, al gran cimento aperta, 

scendi, e il nemico orgoglio abbatti e doma. 28 
Nostro re, duce nostro, 

tanto potesti già! Che non potrai 

or che, maggior del fato, oggi ti stai 

nume immortal nello stellato chiostro ? 32 


17. favor paterno: la protezione di Marte, padre di Romolo. 18. apri- 
sti...mura: Romolo, secondo la leggenda, tracciò con l’aratro il solco 
sul quale sorse la cinta quadrata delle prime mura di Roma. Cfr. Ovi- 
dio, Fast., Iv, 809-60; e Livio, I, VI, 3-4 e VII, 1-3. 22. Tazio: cfr., 
a p. 328, la nota al v. 41 de Il teatro del Savioli. 23-4. la romana... 
la faccia: i Romani, in un primo tempo soccombenti, cessarono di fug- 
gire, si fermarono (stette), mostrando così ai Sabini (al vincitor) il 
volto e non le terga. Cfr. Livio, I, XII. 30. tanto potesti già: da vivo, 
quando eri vivo. 31. maggior del fato: più potente del medesimo de- 
stino. 32. nello stellato chiostro: nel cielo. 
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II 
A CUPIDO 


Lunge i profani arretrinsi 
al suon di sacre note, 
che sulle corde italiche, 
di Febo sacerdote, 
oso a gioconde vergini s 
ed a maturi giovani svelar. 
Voi pur, cui veste rigida, 
de’ bei desir nemica, 
stringe nel voto sterile 
di castità pudica, 10 
voi dal suon ritraetevi: 
libero io parlo e vuo’ d’amor cantar. 


Quell’ardor, che nell’anima 
ventila sue facelle, 
è gentil foco etereo, 15 
rapito dalle stelle, 


II. Ode scritta «per nozze» e composta da strofe di eguale struttura 
metrica (cinque settenari e un endecasillabo finale), disposte a due a 
due. Nella prima strofe il primo, il terzo e il quinto verso sono sdruc- 
cioli e liberi, il secondo e il quarto sono piani e rimati e il sesto rima col 
sesto verso della strofe seguente. 1-6. Lunge...svelar: cfr. Orazio, 
Carm., III, I, 1-4: «Odi profanum volgus et arceb: / favete linguis; 
carmina non prius / audita Musarum sacerdos / virginibus puerisque 
canto»; e Virgilio, Aen., vI, 258: «procul o procul este, profani». 
3. sulle corde italiche: cfr., a p. 298, Saviolîi, A Venere, v. 17 e relativa 
nota. 4. di Febo sacerdote: in qualità di poeta; e cfr. Ovidio, Amor., III, 
vili, 23: «Musarum purus Phoebique sacerdos». ‘7-12. Vot...cantar: 
rimangano lontani dal poeta e non odano il suo canto (suon) coloro che 
dall’abito talare (veste rigida), contrario ai bei desir, alle aspirazioni e 
alle gioie dell'amore, sono obbligati ad un inutile voto di castità. Cfr. 
per qualche analogia Ovidio, Amor., II, 1, 3-6: «procul hinc, procul 
este, severil / Non estis teneris apta theatra modis. / Me legat in sponsi 
facie non frigida virgo / et rudis ignoto tactus amore puer». 12. li- 
bero: liberamente. 13-4. Quell'ardor ...facelle: l’amore. 15-6. è gen- 
til...stelle: il Paradisi proclama l'origine celeste dell'amore (foco ete- 
reo), ribadendo tale affermazione con una reminiscenza mitologica. 
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quando l’ardir titanio 
l’ignea strada al gran furto carreggiò. 
I piacer da lui sorgono 
quasi da fonte, e il riso; 20 
sorgono i desir fervidi,. 
tutti fiamma nel viso; 
sorge la speme credula 
del voler mutuo che mentir non può. 


Vago per selve inospite, 25 
l’uom primo, alpestre e duro, 
non conoscea ricovero 
di tetto e d’abituro, 
né spoglia difendevalo 
dal vicin sole o dall’acuto gel. 30 
Fra i perigli e il disordine, 
terribili a mirarsi, 
i crin si rabbuffavano 
sovra le ciglia sparsi; 
gli occhi di furor lividi 35 
rado trovar sapean la via del ciel. 


Quando le stelle inducono 
il sonno ai membri lassi, 
sotto chiomata rovere 


17-8. quando . . . carreggid: allorché Prometeo, figlio del titano Giapeto 
e di Climene (0 di Temi) — e perciò si parla di ardir titanio —, rubò (gran 
furto) a Giove il fuoco e percorse (carreggiò: e cfr. Dante, Purg., IV, 
71-2: «la strada / che mal non seppe carreggiar Feton ») l’ignea strada, 
ossia la strada che dal cielo porta alla terra, per recare agli uomini 
il prezioso elemento, principio del vivere civile. Cfr., per esempio, 
Platone, Prot., 321 c-e. 19-20. I piacer...da fonte: si rammenti 
il lucreziano «medio de fonte leporum» (De rer. nat., 1V, 1133). 23- 
4. sorge ...può: nasce la fiduciosa speranza in un reciproco amore. 
25. Vago per selve inospite: verso tenuto presente dal Manzoni ne La 
Pentecoste, vv. 83-4: «soli per selve inospite; / vaghi in deserti mari». 
Cfr. G. B. MENEGAZZI, Echi lirici settecentistici nelle poesie del Manzoni, 
in La nube e il lampo, Modena, Formiggini, 1911, pp. 80-100. 26. 
l’uom primo: l'umanità primitiva; alpestre: selvaggio. 29.spoglia: veste. 
33. si rabbuffavano: si arruffavano, siscompigliavano. 38. lassi: stanchi. 
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giacea tra fronde e sassi, 40 
e nel feral silenzio 
ministro de’ suoi sogni era il terror. 
Se foglia in ramo tremula 
mormorava per vento, 
colto da pavor gelido, 45 
premea nel petto il mento: 
scosso raccapricciavasi, 
e stringea freddo sangue il tardo cor. 


Per l’atra solitudine 
tal, di se stesso incerto, so 
sen gìa con orme pavide 
misurando il deserto 
l’uomo, alle belve simile, 
sconoscente a natura, ignoto a sé. 
Salve, o fanciullo idalio, . 55 
spirator di leggiadre 
cure nell'uomo indocile! 
Salve, clell’uomo padre! 
In società raccoglierlo, 
se non Amor, qual altro dio poté? 60 


40. giacea: il soggetto è l’uom primo (v. 26). 41.feral: sinistro, di 
cattivo augurio, pieno di pericoli. 42. ministro ...il terror: i so- 
gni dell'uomo primitivo erano dominati dal terrore. 44. per ven- 
to: per effetto del vento. 45. pavor: paura, latinismo. 48. strin- 
gea...cor: cfr. Virgilio, Aen., III, 30: «gelidusque coit formidine 
sanguis». 49. atra: oscura, terrificante. 52. misurando il deser- 
to: cfr. Petrarca, Rime, xxxv, 1-2: «Solo e pensoso i più deserti 
campi / vo misurando», 53. alle belve simile: si rammentino per 
analogia i «primi uomini» di cui discorre il Vico, «stupidi, insensati 
ed orribili bestioni » (Principii di scienza nuova, in GIAMBATTISTA Vico, 
Opere, a cura di Fausto Nicolini, Milano-Napoli, Ricciardi, 1953, 
p. 502). Già Orazio aveva definito l’umanità primitiva «mutum et turpe 
pecus» (.Sat., I, III, 100); e cfr. anche Lucrezio, De rer. nat., Vv, 925- 
1447. 54. sconoscente: ingrato. 5s.fanciullo idalio: Amore; e cfr., 
a p. 299, Savioli, A Venere, v. 25 e relativa nota. 56-7. spirator... 
cure: ispiratore dei dolci affanni dell'amore. 59-60. In società... 
poté: soltanto Amore fece sì che l'uomo abbandonasse il primitivo stato 
di barbarie ed iniziasse una vita sociale. 
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61. margine: sponda, riva. 
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Errava un dì sul margine 
di fresco argenteo rivo, 
cui dense ombre gratissime 
coprian dal sole estivo: 
ivi ei mirò prodigio 
dal fondo della selva a lui venir. 
Vide in leggiadra immagine 
solitaria donzella: 
mostrò allor l'occhio stupido, 
pien della forma bella, 
al cor non consapevole 
la via dei desir dolci e dei sospir. 


S’appressò, corse attonito; 
s’affissò nel bel volto, 
e per lo sguardo cupido 
bebbe l’incendio accolto; 
di vena in vena scorrere 
la smania rapidissima sentì. 
Or più non freme e ringhia 
il labbro a ruggir uso, 
ma geme lamentevole, 
poi si ristà confuso. 
Parlar tenta; Amor spronalo; 


e il labbro indotto: Io t'amo, proferì. 


69. stupido: stupito, meravigliato. 


65 


70 


75 


71. cor 


non consapevole: il cuore umano non aveva ancora conosciuto gli amo- 


rosi desideri e sospiri. 
occhi divampò nel suo cuore l’amoroso incendio. 


ignorante, non abituato. 


75-6. per lo sguardo . . . accolto: attraverso gli 
84. indotto: ignaro, 
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III 


PER UN VENETO PROCURATORE 
DI SAN MARCO DELLA FAMIGLIA PISANI 


Popoli, voi, cui d’Adria 

la regal donna affrena, 

dolce madre che gli animi 

lega in gentil catena, 

per voi non cangia tempre 

Fortuna, altrui mutabile, 

a voi benigna sempre. 7 
Mentre vicine fremono 

le trombe di Bellona, 

mentre i destrier galoppano, 

cui Marte il fianco sprona, 

e in molto sangue tinti 

volvono l’Elba e l’Oddera 


III. Quest’ode è stata scritta per Ermolao (Almorò) IV Pisani, detto 
Zuan (o Giovanni) Francesco (1703-1781), eletto procuratore di San 
Marco de citra il 23 aprile 1763. I procuratori di San Marco erano de- 
putati alla fabbrica della Basilica marciana e alla cura dei suoi beni; e 
sovrintendevano all’esecuzione dei testamenti e alla pubblica benefi- 
cenza. Sedevano per diritto in senato, senza bisogno di essere rieletti 
ogni anno. La dignità di procuratore di San Marco era ritenuta una 
delle più cospicue della Repubblica. Metricamente, l'ode è composta da 
strofe di sette settenari, dei quali il primo, il terzo e il sesto sono sdruc- 
cioli e liberi, il secondo e il quarto sono piani e rimano fra loro, come 
pure il quinto e il settimo. 1-2. Popoli... affrena: il poeta si rivolge 
alle popolazioni che Venezia, signora (donna, latinismo da domina: 
cfr. Dante, Purg., vi, 78) dell'Adriatico (Adria), governa (affrena). 
3. dolce madre: apposizione di regal donna. 5.tempre: disposizione, 
maniera, atteggiamento. 7. voi...sempre: si allude alla solidità po- 
litica ed alla floridezza economica e commerciale di Venezia e dei suoi 
territori. 9. Bellona: dea romana della guerra, sorella o moglie di Mar- 
te, forse di origine sabina. 13-4. volvono... estinti: l’Elba e l’Oder, 
fiumi della Germania (il primo nasce dai monti dei Giganti e sfocia nel 
mare del Nord con un lungo estuario; il secondo ha le sorgenti nella 
Moravia e sbocca nel Haff di Stettino e, attraverso questo, nel mar 
Baltico), travolgono nel loro corso i cadaveri dei combattenti (e cfr. per 
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turme di corpi estinti; 14 
Pace con Bacco e Cerere 

siede sui vostri solchi, 

Pace conforta all’opera 

i liberi bifolchi; 

del piano umil le zolle 

folte le messi ingombrano, 

denso d’ulivi è il colle. 21 
E, quando: Arme! arme! gridasi 

lungo la tracia terra, 

e in sen de’ rei giannizzari 

ferve disio di guerra, 

sta Corfù sullo scoglio, 

rocca d’Ausonia e termine 

ultimo al turco orgoglio. 28 
Secure ognor veleggiano 


questo motivo Properzio, EZ., II, xv, 44: 1nec nostra Actiacum verteret 
ossa mare»). Il Paradisi si riferisce probabilmente alle guerre europee 
svoltesi intorno alla metà del secolo XVIII, e cioè alla guerra di 
Successione austriaca (1740-1748) e alla guerra dei Sette Anni (1756- 
1763), durante le quali diverse battaglie furono combattute proprio 
presso i due accennati fiumi tedeschi. 14. turme: torme, moltitudini, 
caterve. 15-6. Pace... solchi: le terre soggette a Venezia sono protet- 
te dalla Pace (personificata), da Bacco, dio delle uve e della vendemmia, 
e da Cerere, dea delle messi. 19. umil: basso. Cfr. Virgilio, Aen., 111, 
522-3: «humilemque videmus / Italiam». 23. lungo la tracia terra: 
nella Turchia, la secolare rivale di Venezia in Oriente. Già il Tasso 
aveva parlato di «fero Trace» (Ger. lib., 1, 5, 3), alludendo ai Turchi. 
24. rei giannizzari: i crudeli soldati turchi, appartenenti ad un corpo di 
truppe istituite nel 1329 dal sultano Orkhan, i quali furono il princi» 
pale strumento della fortuna e della potenza militare dell’Impero ot- 
tomano. 26. Corfù: cittadina nell’isola (scoglio) omonima, che si trova 
presso le coste dell’Albania ed è la principale dell’arcipelago Ionio. 
Corfù fu conquistata nel secolo XIV dai Veneziani, i quali ne fecero 
un loro ducato e vi rimasero sino al 1797, allorché, per il trattato di 
Campoformio, passò ai Francesi. 27-8. rocca... orgoglio: Corfù in 
possesso di Venezia rappresenta il baluardo, la fortezza orientale d’Ita- 
lia (Ausonia) ed il confine (termine) estremo dell’imperialismo turco. 
L’isola di Corfù, scrive il Malamani, «cinta e intersecata da castelli, 
da brecce e dai magnifici forti del Sanmicheli, per l’alta importanza stra- 
tegica era detta la ‘“Sentinella d’Italia’’ » (/sadella Teotochi Albrizzi, i suoi 
amici, il suo tempo, Torino, Locatelli, 1883, p. 4). 27. Ausonia: cfr., 
a p. 229, la nota al v. 14 del sonetto del Frugoni Annibale vincitore . . . 
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d’Egeo tra i flutti infidi 

le vaste navi, e cercano 

d'Asia e d’Egitto i lidi; 

poi tornan vincitrici 

con gli odorosi balsami 

degli Arabi felici. 35 
Gente cui senno modera 

ferma in suo stato posa, 

non audace, non timida, 

non invan minacciosa, 

a conservar tenace, 

di conquistar non avida, 

a preveder sagace. 42 
Cadde per arme indomita 

Sparta dai duri figli, 

e i cor feroci valsero 

men che i lenti consigli. 

Cadde Atene, e fu serva 

la rocca che con Cecrope 


31. cercano: si dirigono verso. 34-5. gli odorosi...felici: i preziosi 
unguenti ed i profumi dell’Arabia; e cfr., a p. 261, Frugoni, Z/ tempio 
dell’Infedeltà, v. 185 e relativa nota. 35. Arabi felici: Arabia felice era 
chiamata, per la fertilità del suolo, la parte meridionale dell'Arabia, cor- 
rispondente all’attuale Yemen. 36-7. Gente... posa: una popolazione 
che è governata (modera) con saggezza rimane ferma e sicura nella sua 
posizione. 43-6. Cadde...consigli: quella Sparta, che militarmente mai 
era stata vinta (per arme indomita), che disponeva di valorosi guerrieri 
(duri figli), cadde e la potenza militare si rivelò politicamente meno effi- 
cace della ponderata saggezza (lenti consigli). Sparta, indebolita nel IV 
secolo a. C. dall’ascesa di Tebe e dall'invasione macedone, passata nel 
189 a. C. sotto il protettorato romano, fu distrutta nel 395 d. C. dai 
Goti di Alarico e perdette ogni sua importanza. 47. Cadde Atene: 
sottomessa col resto della Grecia alla Macedonia (338 a. C.), Atene 
conservò tuttavia per qualche tempo la sua individualità politica, che 
venne poi quasi completamente meno sotto il dominio romano 
(146 a. C.). Rimase un importante centro di studi, sinché Giustiniano 
vietò (529 d. C.) che nell'Università di Atene s’insegnassero giurispru- 
denza e filosofia; ed ebbe così inizio la decadenza della città. 48. la 
rocca: l'acropoli di Atene; Cecrope: eroe e primo mitico re di Atene, 
figlio della Terra e divinità indigete dell’Attica. 
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edificò Minerva. 49 
Spettacol miserabile, 

Roma ancor giacque al suolo: 

alla terribil aquila 

mancò l’artiglio e il volo, 

e presser gli Unni irsuti 

le inviolate ceneri 

de’ Fabrizi e dei Bruti. 56 
Ma sulla base immobile 

star dee Vinegia invitta 

sin che dì e notte alternino 

la via nel ciel prescritta, 

finché di Nereo l’onde 

ora in se stesse sorgano, 

or cadan sulle sponde. 63 
Temi n’è a guardia, vindice 

sua; lei frode ognor teme; 

l’eterno fiele invidia 

tacita nel cor preme; 


49. Minerva: Pallade Atena, secondo il mito, non è considerata la fon- 
datrice di Atene, alla quale tuttavia diede il nome e nella quale (e 
così pure nell’intera Attica) aveva un culto speciale. 52-3. alla 
terribil ...e il volo: cfr., a p. 11, la nota ai vv. 104-5 della canzone 
del Guidi Gli Arcadi in Roma. 54. presser: calcarono, calpestarono; 
gli Unni: è probabile che il Paradisi voglia riferirsi non solo alle bar- 
bare genti mongole al seguito di Attila, ma ai barbari in generale, che 
invasero ed abbatterono l'Impero di Roma. 56. de’ Fabrizi: cfr., a 
p. 96, la nota al v. 14 del sonetto del Ghedini Sei pur tu, pur ti veggio, 
o gran latina. 56. dei Bruti: Lucio Giunio Bruto, primo console (509 
a. C.), assieme a Tarquinio Collatino; e Marco Giunio Bruto (85-42 
a. C.), l’uccisore di Cesare (e cfr., a p. 148, Rolli, Elegie, II, 23-4 e 
relativa nota), morto suicida nella battaglia di Filippi. 58. Vinegia: 
Venezia. 59-60. sin che... prescritta: sino alla fine del mondo. 61- 
3. finché ... sulle sponde: finché ci saranno le alte e le basse maree. 
Cfr. Virgilio, Georg., Il, 479-80: «qua vi maria alta tumescant / obi- 
cibus ruptis rursusque in se ipsa residant».. 61. Nereo: cfr., a p. 232, 
la nota al v. 58 della Navigazione di Amore del Frugoni. 64. Temi: 
figlia del Cielo e della Terra e dea della giustizia e della legge; e cfr., a 
p. 350, la nota al v. 7 della lirica del Savioli All’Aurora. 64. vindice: 
vendicatrice, ovvero pronta a punire chi attenta alla potenza di Venezia. 
65. lei frode ognor teme: l’inganno teme sempre la giustizia e la legge. 
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valor, che premio spera 

ove virtù sia giudice, 

s’affretta in sua carriera. 70 
Di quanto sudor nobile 

d’onor non tinse il calle 

questi, cui l’ostro adriaco 

il petto orna e le spalle, 

cui, consentendo il vero, 

lunghi plausi accompagnano 

nel trionfal sentiero! 77 
Quanto a’ Pisani debbano 

le venete contrade, 

testimon ricordevole 

n’è Chioggia ad ogni etade, 

e sul mar debellato 

le infrante prore, e il ligure 

insultator fugato. 84 
Premean cent’use a vincere 

navi l’umil laguna: 

quel dì, Vinegia, l’ultimo 

parve di tua fortuna. 

Cinge Vittor l’usbergo: 


70. s'affretta in sua carriera: va innanzi sicuro. ‘71. sudor nobile: an- 
che il Manzoni parlerà di «nobile sudor» (Adelchi, atto Iv, coro, v. 60). 
72. d’onor ...il calle: la carriera politica, il latino cursus hRonorum. 
73. questi: il procuratore di San Marco della famiglia Pisani, cui il 
Paradisi dedica la sua ode; /’ostro: cfr., a p. 20, Guidi, La Fortuna, 
v. 7 e relativa nota. 75. cui: è oggetto diretto di lunghi plausi (v. 76). 
77. nel trionfal sentiero: nella splendida carriera politica del Pisani. 
78-81. Quanto ...etade: cfr. Orazio, Carm., IV, iv, 37-9: «Quid 
debeas, o Roma, Neronibus, / testis Metaurum flumen et Hasdrubal / 
devictus». 78. Pisani: la nobile e antica famiglia veneziana dei Pi- 
sani, donde uscirono uomini d’arme, diplomatici, alti prelati e un doge. 
80. ricordevole: memore. 81. Chioggia: cittadina a sud di Venezia, 
occupata dai Genovesi durante la guerra di Chioggia (1379-80) e ri- 
conquistata da Vettor Pisani (sul quale cfr. la nota al v. 89). 83-4. li- 
gure insultator: Pietro Doria, al cui comando i Genovesi sbarcarono 
a Chioggia e vi si stanziarono. Ma nel 1380 il comandante genovese 
Gaspare Spinola, assediato dal Pisani, capitolò. 85-6. Premean...lagu- 
na: la bassa laguna era occupata da molte (cento) navi genovesi, abituate 
a vincere. 86.umil: cfr. il v. 19 e relativa nota. 89. Vittor: Vittore 
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Marte mutato, fulmina 

al vincitor sul tergo. g1 
Doria, terror del pelago, 

fugge ove scampo trovi: 

Altrove, ei dice, il bellico 

nostro furor si provi. 

Solo si freni e taccia 

dove il lion magnanimo 

dall’antenna minaccia; 98 
dove per lui combattono 

del buon sangue Pisano 

gli eroi, che tutto vagliono 

col senno e con la mano, 

ai casi angusti e duri 

di proveder solleciti, 

a riparar securi, 105 


(o Vettor) Pisani (1324-1380), uno dei maggiori ammiragli di Venezia. 
Vincitore dei Genovesi ad Anzio nel 1378, fu poi sconfitto nelle acque 
di Pola da Luciano Doria (1379) e, di conseguenza, processato e impri- 
gionato. Liberato per unanime volontà popolare quando la flotta geno- 
vese minacciava il blocco a Venezia, riprese la lotta e con l’aiuto di una 
squadra navale veneziana accorsa dall'Oriente bloccò e costrinse alla 
resa a Chioggia i Genovesi, ponendo così fine alla guerra (1380). 
go. mutato Marte: cambiatesi le sorti della guerra: espressione model- 
Jata sulle analoghe, latine «aequato Marte» (Livio, I, xxv, 11), «vario 
Marte» (Quintiliano, Znstit. orat., VIII, VI, 24), «incerto Marte» 
(Tacito, Mistor., IV, XXxv, 5); ecc. 92-3. Doria...trovi: questi due 
versi, che sembrano alludere ad una «fuga » del comandante genovese, 
sono invenzione poetica del Paradisi con infrazione alla verità storica. 
Infatti l'ammiraglio Luciano Doria morì nella medesima vittoriosa 
battaglia di Pola; e Pietro Doria, l’occupatore di Chioggia, morì nel 
1380, nel tentativo di liberarsi dall'assedio dei Veneziani. 97-8. do- 
ve...minaccia: nei territori di Venezia, ove sventola minacciosa la 
bandiera in cui è raffigurato il Leone di San Marco, simbolo della città. 
100. sangue: stirpe. 102. col senno e con la mano: cfr. Tasso, Ger. 
lib., 1, 1, 3: «molto egli oprò col senno e con la mano»; e anche Ovi- 
dio, Metam., xiI1, 205-6: «quae consilioque manuque / utiliter feci». 
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IV 
A MINERVA 


Soavi studi, vane cure e lievi 

fur già dolce pensier de’ miei prim’anni; 

ma, scorsi inutilmente i giorni brevi, 

scopre invan tarda etate i propri danni. 4 
Me, giovinetto e di lanugin molle 

velato appena per le intonse gote, 

prese desio del lusinghiero colle 

sacro alle Muse e alle apollinee note; 8 
e vergai molte carte e molte rime, 

e vegliai per la notte ed alsi il giorno, 

e parvemi volar cigno sublime 

e udirmi l’aure ammiratrici intorno. 12 
Folle! il suon vano si perdé col vento 

e rise eternità di mie promesse, 

mentre sui fogli dell’ascreo concento 

pasce il tarlo maligno e Aracne intesse. 16 


IV. Ode composta da strofe tetrastiche di endecasillabi piani a rima 
alternata. 3. scorsi: trascorsi, passati; i giorni brevi: della giovinezza. 
5-6. di lanugin . . . gote: con le gote non rasate (intonse) e appena velate 
dalla prima peluria della pubertà. Cfr. Virgilio, Aen., 1x, 181: «ora puer 
(Eurialo] prima signans intonsa iuventa». ‘7-8. del lusinghiero colle . .. 
note: del Parnaso (e cfr., a p. 199, la nota al v. 42 dell’Ode in lode di 
Carlo Broschi del Crudeli) o dell’Elicona (e cfr., a p. 1oI, la nota ai 
vv. 12-3 del sonetto Di quattro lustri e, come son, disciolta del Martel- 
lo), che qui stanno ad indicare o a simboleggiare la poesia. 8. apol- 
linee note: i canti della poesia, i versi. I0.per: durante; dalsi: patii 
il freddo; è un latinismo (dal verbo algere). 11.cigno: cfr., a p. 89, 
la nota al v. 2 della canzone del Manfredi Verdi, molli e fresch’erbe. 
13. il suon vano: delle aure ammiratrici (v. 12), cioè della gloria e della 
fama letteraria. 15-6. sui fogli... intesse: i fogli ove il Paradisi aveva 
scritto le sue poesie (ascreo concento: e cfr., a P. 255» la nota al v. 11 de 
Il tempio dell’ Infedeltà del Frugoni) sono rosi — in senso metaforico, si 
intende — dai tarli e ricoperti di ragnatele, ovvero dimenticati e trascu- 
rati. 16. Aracne: giovinetta della Lidia, la quale apprese così bene da 
Minerva l’arte del tessere, che osò sfidare la dea, vincendola con un 
tessuto rappresentante gli amori degli dei. Minerva, adirata, stracciò 
la tela e mutò Aracne in ragno. Cfr. Ovidio, Metam., VI, 5-145. 
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Lungi, diss’io, lungi, canore dee: 

giova cercar di sapienza il regno, 

e nudrir l’alma delle sacre idee, 

cui veritade è ricompensa e segno. 20 
Dissi, ed ascesi di Minerva ai fonti: 

sottil geometria m’aperse il calle, 

e salii sì che dai sereni monti 

vidi il volgo umil schiera in umil valle. 24 
Fugge l’error, fuggono i dubbi: il mondo 

al guardo, che ne spia l’ultimo vallo, 

per infinito pelago profondo 

apre l’immensurabile intervallo. 28 
Oltre le vie degli astri in ardua sede 

immutabile immota appar natura: 

seggio immortal, che per età non cede, 

né crolla ai nembi, né per notti oscura. 32 
Senza nubi ivi sempre il dì si mira; 

splende il liquido ciel d’aureo sereno, 

illimitato e libero s’aggira 

lo sguardo e tutto scopre al tutto in seno. 36 


17. canore dee: le Muse (e cfr. il v. 8). 18-20. giova... segno: il Pa- 
radisi dice di essere passato dall’amore per la poesia all’entusiasmo 
per la scienza, dall’attività lirica degli anni giovanili al culto della 
verità: onde appunto l’allusione ai fonti (v. 21) di Minerva, dea della 
sapienza. Cfr. Orazio, Epist. I, 1, 10-1: «Nunc itaque et versus et 
cetera ludicra pono; / quid verum atque decens, curo et rogo et 
omnis in hoc sum». 20. segno: oggetto, meta. 24. umil schiera: è 
apposizione di volgo. 25-8. il mondo...intervallo: allo sguardo in- 
dagatore, intento a spiare gli estremi confini (l’ultimo vallo) della 
terra, il mondo svela (apre) le sue enormi distanze (l’immensurabile 
intervallo) attraverso l’infinita profondità dei mari. 28. immensura- 
bile: che non si può misurare. 29-30. Oltre ...mnatura: sopra le stel- 
le rotanti sta immobile il cielo, sede della Divinità. Per questa vi- 
sione cosmica, che continua nei versi successivi (31-44), il Paradisi 
può aver tenuto presente, oltre ai dati della scienza astronomica sette- 
centesca, il Timeo di Platone, il De rerum natura (1, 1023-39) di Lucrezio 
e il Somnium Scipionis e le Tusculanae disputationes (I, xxvitt) di Cice- 
rone. 30. natura: il principio creatore e animatore dell’universo. 
21. fer età non cede: non viene meno, non si deteriora col trascorrere 
del tempo. 34. liquido: limpido, chiaro. 36. tutto... tin seno: si ram- 
menti il vàtv èv ravel dei Greci. Questa del Paradisi è, piuttosto che una 
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Vede librato in sull’enorme sfera 

del nostro mondo il sol duca e monarca, 

cui di pianeti obbidiente schiera, 

fidi al sentier prescritto, intorno varca. 40 
E, se più lungi a investigar penétra 

per gli abissi del vuoto ardui, profondi, 

chi può gli sparsi misurar per l’etra 

fulgenti soli e i mondi imposti ai mondi? 44 
Ov’è la nostra terra, ove Oceàno, 

che non conoscer limiti si vanta? 

Ov’Ossa e Pelio, che al soggetto piano 

fan del gran dorso sì lung’ombra e tanta? 48 
Ove sono i gran regni, onde tal guerra 

accende ambizion da polo a polo? 

Miseri! un punto vil tutto rinserra 

quanto, o mortali, è che si noma il «suolo»: 52 
un punto vil, che, quasi paglia in lago, 

negletto nuota nel grand’etra e corre. 

Or Roma che sarà, Menfi e Cartago, 

e Babilonia e la vantata torre? 56 


visione scientifica, una contemplazione mistico-panteistica dell'uni- 
verso. 39. pianeti: Mercurio, Venere, Marte, Giove e Saturno. 40. 
fidi... prescritto: che si muovono costantemente lungo l'orbita loro 
assegnata. 4I. penétra: il soggetto è sempre /o sguardo (v. 36). 42. 
vuoto: lo spazio cosmico; ardui: irraggiungibili. 44. imposti: sovrap- 
posti. 47. Ossa e Pelio: si veda, a p. 198, la nota al v. 21 dell’Ode 
in lode di Carlo Broschi del Crudeli. Cfr. Ovidio, Metam., 1, 155. 
47-8. al soggetto...e tanta: i due montì proiettano l’ombra del loro 
dorso sulla sottostante (soggetto) pianura; la quale potrebbe essere la 
celebre valle di Tempe, in Tessaglia, situata appunto tra il Pelio e l’Os- 
sa e attraversata dal fiume Peneo. 49-52. Qve... suolo: contemplato 
idealmente dall’infinita altezza degli spazi celesti, il nostro mondo appa- 
re un punto vil. È in fondo la medesima impressione provata da Dante, 
allorché dalla costellazione dei Gemini rivolge lo sguardo al nostro 
«globo», all’«aiuola che ci fa tanto feroci», e sorride del «suo vil 
sembiante» (Par., xXII, 134, ISI e 135). 55. Menfi: cfr., a p. 10, la 
nota al v. 97 de Gli Arcadi in Roma del Guidi. 56. /a vantata torre: 
la torre di Babele. 


30 
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Che fiano i magni re Ciro e Alessandro, 

che di tant'arme empir le rive perse, 

e quei che il varco ove perì Leandro 

con oltraggio di ponti ricoperse? . 60 
Ignaro di misure, l’infinito 

ogni disuguaglianza adegua e toglie; 

e obblia sorda natura ignobil lito, 

essa che i mondi crea, che i mondi scioglie. 64 
O sapienza, o de’ mortali amica 

diva, che pochi nel tuo tempio accogli! 

Io veggo sì quella tua stanza aprica 

sublime in vetta de’ sublimi scogli. 68 
Felice chi vi giunse! ivi non freme 

Gradivo atroce fra le spade e i dardi 

sul grave cocchio, che tardato geme 

fra i membri infranti e i laceri stendardi. 72 
Non ivi di facondia contumace 


57. Ciro: il Grande o il Vecchio, fondatore dell'Impero persiano. Figlio 
e successore di Cambise (558 a. C.), riunì sotto il suo dominio tutte le 
tribù persiane ed abbatté quindi l’impero dei Medi (550), quello di Lidia 
(546) e quello di Babilonia (538). Morì nel 528, combattendo, secondo 
Erodoto, contro i Massageti, la cui regina Tomiri fece gettare il suo 
capo in un otre pieno di sangue; Alessandro: Magno; e cfr., a p. 23, le 
note ai vv. s1-60 de La Fortuna del Guidi. 58. rive: regioni, territori. 
59-60. quei... ricoperse: Serse; e cfr., a pp. 28-09, le note ai vv. 155-64 de 
La Fortuna del Guidi. 59. Leandro: giovane di Abido (antica città della 
Misia, regione nord-occidentale dell’Asia Minore). Innamorato di Ero, 
sacerdotessa di Afrodite a Sesto (città del Chersoneso tracico, sull'op- 
posta riva dell’Ellesponto), si recava la notte a visitare l'amata, attra- 
versando a nuoto lo stretto, guidato dalla fiaccola che Ero teneva 
accesa su una torre. In una notte di tempesta la fiaccola si spense; 
e al mattino Ero, visto ai piedi della torre il cadavere dell’amato, si 
precipitò per morirgli accanto. 63. obblia ... lito: la natura non prende 
nemmeno in considerazione una breve, trascurabile spiaggia. Éssa, 
cioè, bada alle cose grandi, non alle piccole. 69. vi giunse: nel tempio 
(v. 66) della Sapienza. 70. Gradivo: Marte, detto dai Romani « Gra- 
divo » (dal verbo gradior), ossia che avanza nella mischia durante la bat- 
taglia. ‘71. tardato: il cocchio di Marte procede con ritardo, ossia con 
lentezza, con indugio (poiché è grave) fra i morti in combattimento e le 
insegne strappate. 73-4. Nonivi...ildritto: nel tempio della Sapienza 
il diritto, la giustizia, la verità non temono le intriganti, capziose so- 
fisticazioni (reo sillogizzar) di un’ostinata verbosità (facondia contumace). 
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al reo sillogizzar paventa il dritto: 

ivi di liti ignaro il foro tace 

e vacui nomi son pena e delitto. 76 
Non ivi, macra per diurne ambasce, 

‘ turba frequente e cupida s’aduna, 

cui lunga speme e inutil aura pasce, 

supplice e curva ad adorar fortuna. 80 
Né superstizion crudele e sorda 

invola ai padri i figli amati e cari, 

ai mariti le spose, e i dritti scorda, 

o svena ostie innocenti agli empi altari; 84 
ned ivi l’are di sanguigno scempio 

tingonsi all’ulular del popol denso: 

del pacifico nume ogni alma è tempio; 

virtù, sola ministra, offre l'incenso. 88 
Lenta varcando ognor di lume in lume 

ragion, cui virtù segue ed accompagna, 

né di tutto saper essa presume, 

né con stupor tutto ignorar si lagna. 92 
Accesa a lei del ver la face brilla, 

fulgida come lampa in negra notte, 

limpida come l'onda che zampilla 

fra sasso e sasso dall’alpine grotte. 96 
Sull’arche gravi d'or Cremete esulti, 

ceni Apicio le cene oltre l'aurora, 


75. il foro: il tribunale. 77. macra per diurne ambasce: turbata dai 
quotidiani dolori. 78. frequente: numerosa. 79. aura: forse nel senso 
di «illusione». 84. ostie innocenti: si pensi, ad esempio, al sacrificio 
di Ifigenia. Ma la superstizion di cui parla il Paradisi non si riferisce 
solamente alla religione pagana. 85. sanguigno scempio: strage sangui- 
nosa. 87. del pacifico nume . .. tempio: la sapienza è un nume che può 
avere per suo tempio l’anima di ogni uomo virtuoso. 89. varcando ... 
in lume: procedendo di verità in verità. 93. a lei: alla ragione, in ono- 
re della ragione. 95-6. limpida . . . grotte: cfr. Orazio, Carm., III, xI11, 
14-6: «cavis... / saxis, unde loquaces / lymphae desiliunt tuae». 
97. Cremete: è l’«avarus... Chremes» di Orazio (Epod., 1, 33; e cfr. 
anche Serm., I, x, 48; e Art. poet., 94). Come è noto, Cremete era il 
vecchio che nella commedia nuova dei Greci rappresentava il tipo 
dell’avaro; e tale lo ritroviamo, ad esempio, nell’ Andria di Terenzio. 
98. Apicio: di un Apicio, noto crapulone dell’epoca imperiale di Roma, 
parlano Marziale (Epigr., II, LXIX, 3) e Giovenale (Sat., Iv, 22-3). 
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Criton superbo a ignobil plebe insulti 

e coi numi del suol faccia dimora; 100 
io te, Minerva, seguo: ne’ miei voti 

io te desio mia speme unica e sola; 

sacri a te fien miei giorni, al volgo ignoti, 

ignoti a lei che sulla ruota vola. 104 


99. Criton: è il tipo dell’aristocratico. Si noti tuttavia che mentre Cre- 
mete e Apicio sono facilmente identificabili con qualche personaggio 
storico o letterario dell’antichità dotato di un’immediata evidenza, 
questa volta l’identificazione riesce difficile e non del tutto soddisfa- 
cente. La figura di Critone, infatti, può variamente essere stata sug- 
gerita al Paradisi dall'omonimo personaggio dell’ Andria e del Formione 
di Terenzio (e si rammenti che un Critone ricorre nei frammenti di 
due «commedie di mezzo », La nutrice di Alessi e La suonatrice di flauto 
di Teodoro: cfr. Poetarum comicorum Graecorum fragmenta, post Au- 
gustum Meineke recognovit et latine transtulit Fredericus Henricus 
Bothe ..., Parisiis, Firmin-Didot, 1894, pp. 567 e 592); o anche dal 
medico della corte di Traiano ricordato da Marziale (Epigr., XI, LX, 
6), autore di un trattato di cosmetica e di un libro di farmacologia; 
mentre sembra poco probabile il riferimento al ricco ateniese amico 
e discepolo di Socrate, interlocutore del Critone, del Fedone e dell’ Eu- 
tidemo di Platone. 100. coi numi del suol: cfr., a p. 129, Rolli, Ende- 
casillabi, vit, 30 e relativa nota. 104. lei che... vola: la Fortuna, rap- 
presentata spesso poggiante con un piede sopra una ruota (o una palla). 
Cfr., per esempio, Ariosto, Orl. fur., xIX, 1, 2. 


LUIGI CERRETTI 


Luigi Cerretti nacque a Modena il 1° novembre 1738 da Pietro, 
di nobile famiglia, e da Silvia Cantelli. Dopo aver frequentato 
le scuole dei Gesuiti, intraprese gli studi di medicina. In quegli 
anni giovanili condusse una vita tanto sregolata, che nel ’60 
venne chiuso in una casa di correzione, dove rimase parecchi 
mesi. Qui scrisse una commedia, La casa di correzione, e alcuni 
componimenti di vario argomento. Dimesso dal carcere, ab- 
bandonò gli studi di medicina e si volse alla letteratura. Nel ’72 
ottenne l’incarico di segretario nell’Università della sua città e 
successivamente vi occupò le cattedre di storia e di eloquenza. 
Scoppiata la rivoluzione francese, il Cerretti si rivelò acceso re- 
pubblicano; e durante la dominazione napoleonica ebbe diversi 
incarichi, tra cui quello di presidente dell’Accademia di Belle 
Arti e di ministro della Cisalpina presso la corte di Parma. In 
seguito all’invasione austro-russa del ’99 dovette riparare in 
Francia. Ritornato in Italia dopo la battaglia di Marengo 
(14 giugno 1800), fu nominato professore di eloquenza nell’ Uni- 
versità di Pavia, della quale fu reggente sino alla morte, avve- 
nuta il 5 marzo 1808. 

Poeta fecondo e versatile, il Cerretti (in Arcadia Tagete Ca- 
stalio) passò con disinvoltura dai temi religiosi a quelli politici 
ed erotico-licenziosi. Nel 1799 uscì a Pisa una sua prima rac- 
colta di versi, cui seguirono altre edizioni. Nel 1791, a Venezia 
erano apparse le Cantate, che il poeta aveva già pubblicato 
in vari giornali. Il Cerretti tentò anche il genere drammatico, 
fece diverse traduzioni dal greco, dal latino e dall’inglese, com- 
pose novelle di gusto preromantico, elogi di letterati italiani 
ed orazioni, tra cui quella Delle vicende del buongusto in Italia 
dal rinascervi delle lettere fino al periodo presente (1805). Nel 
1811 vennero pubblicate postume le sue Instituzioni d’elo- 


quenza. 
* 


Edizioni. Poesie di L. C., Pisa 1799; Poesie di L. C. modanese, Parma, 
co’ tipi bodoniani, 1801; Poeste scelte del cav. L. C. modanese, raccolte 
dall’abate Giovanni Innocenzo Pedroni ..., Milano e Pavia, Galeazzi, 
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1810; Poesie scelte e Prose scelte del cav. L. C. raccolte dall’abate Pe- 
droni ..., Milano, Destefanis, 1812, voll. 2; Poesie di L. C. modenese, 
Pisa, co’ caratteri del Didot, 1813, voll. 2; Opere del cav. L. C. mo- 
donese (vol, 1, Poesie scelte; e vol. 11, Instituzioni di eloquenza), Milano, 
Silvestri, 1822. Citiamo ancora: A/cune poesie inedite di L. C., Pavia, 
Galeazzi, 1808; Novelle, Yverdon, senza indicazione del tipografo, 
1839; Delle vicende del buongusto în Italia dal rinascervi delle lettere fino 
al periodo presente, orazione inaugurale del cav. L. C., Pavia, Bolzani, 
1805; Instituzioni di eloguenza del cav. L. C., Milano, Maspero, 1811, 
voll. 2. 

Critica. GIAMBATTISTA DALL’OLIO, Pensieri sopra la vita letteraria e 
civile di L. C., Milano 1808; Francesco SoLeERIo, Studio critico su 
L. C. e le sue opere, Firenze, Tipografia Elzeviriana, 1902; GIOSUE 
Carpucci, La lirica classica nella seconda metà del secolo XVIII, in 
Opere, edizione nazionale, Bologna, Zanichelli, xv, 1936, pp. 166-90; 
BENEDETTO Croce, Verseggiatori del grave e del sublime, in La letteratura 
italiana del Settecento, Bari, Laterza, 1949, pp. 359-60; CARLO CALca- 
TERRA, ZL. C., scolta settecentesca contro «l'imminente ruina del buon gusto 
italiano», in Il barocco in Arcadia e altri scritti sul Settecento, Bologna, 
Zanichelli, 1950, pp. 415-33; FRANCESCO VIGLIONE, Una nota sull’in- 
flusso di Alessandro Pope sulla letteratura italiana, in AUTORI DIVERSI, A 
Vittorio Cian i suoi scolari dell’Università di Pisa (1900-1908), Pisa, 
Mariotti, 1909. 


I 
L’INVITO 


Tornan, Dorillo, i placidi 

giorni di primavera; 

Dorillo, i pensier torbidi 

deponi e alla severa 

serbagli estrema età. 5 
Talvolta breve insania 

mesce a i consigli il saggio, 

anche senza che affrettilo 

d’avverse cure oltraggio, 

pur troppo irrevocabile 10 

l'ultimo dì verrà. 


Che giova, in filosofici 
severi studi involto, 
aver fra dubbi e tenebre 
pallido sempre il volto, 15 
sempre inquieto il cor? 
Qual, dimmi, a te promettono 
gli studi tuoi mercede? 
Suono d’incerta gloria, 
che al rogo tuo succede, 20 


I. Ogni strofe di quest'ode, dedicata «al conte Castone Rezzonico della 
Torre », è composta da due strofette di settenari. Nella prima, di cin- 
que versi, il primo e il terzo verso sono sdruccioli e liberi, il secondo 
e il quarto sono piani e rimati ed il quinto è tronco. Nella seconda, di 
sei versi, il primo, il terzo e il quinto sono sdruccioli e liberi; il secondo 
e il quarto, piani, rimano fra loro; ed il sesto, tronco, rima col quinto 
verso della strofetta precedente. Ma in alcune strofe la prima strofetta 
è di sei versi c la seconda di cinque. r. Dorillo Dafneio era il nome ar- 
cadico del Rezzonico, sul quale si possono leggere le notizie più avanti 
a pp. 517-8. s5.estrema età: la vecchiaia. 6-7. breve...saggio: la 
prudenza e l'avvedutezza del saggio talora non sono scompagnate da 
qualche pizzico di pazzia. Cfr. Orazio, Carm., IV, xII, 27: «misce 
stultitiam consiliis brevem». 8-11. anche... verrà: verrà il giorno 
della morte (l’ultimo di), anche senza che lo affretti l’oltraggio, il tor- 
mento di avverse cure, di fastidiose preoccupazioni. 19-22. Suono... 
fl livor: quella gloria che forse (incerta) seguirà la morte (rogo) del poe- 
ta è impedita o insidiata, mentre egli vive, dalle calunnie (inganno) o 
dall’invidia (Zivor) dei suoi nemici e rivali. 
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ma che a’ tuoi giorni involano 
l'inganno ed il livor. 


Tomba straniera in Calcide 
dell’esul stagirita 
coprì la spoglia esanime; 25 
né sorte più gradita 
di Sofronisco al figlio 
l’ingrata Atene offrì. 
A che cercar fra i posteri 
piacer sognato e vano? 30 
Vuoi dunque che sorridano 
cielo e natura invano 
all’ordin de’ tuoi dì? 


Vedi? S’adorna ogni arbore 
del suo frondoso incarco; 35 
bello in color ceruleo, 
già omai di nevi scarco, 
da lunge il monte appar. 
Il bue muggendo adattasi 
di nuovo al giogo usato; 40 
torna il villan col vomere 
al solco abbandonato; 
e allo spirar di zefiro 
torna il nocchiero al mar. 


Vieni; al tumulto invòlati 45 
di basse turbe ignare. 


23-5. Tomba . . . esanime: Aristotele, nato nel 384 a. C. a Stagira (presso 
la costa orientale della penisola Calcidica), fu accusato di empietà dopo 
la morte di Alessandro Magno (323), di cui era stato precettore, e co- 
stretto ad andare in esilio a Calcide (o Negroponto, capitale dell'isola 
Eubea nel mare Egeo), ove morì nel 322. 27. di Sofronisco al figlio: 
a Socrate, figlio dello scultore Sofronisco, condannato a morte in 
Atene (399 a. C.) sotto l’accusa di empietà e di corruzione dei gio- 
vani. 33. all’ordin dei tuoi di: alla successione dei tuoi giorni, alla 
tua vita. 34-8. S’adorna... appar: cfr., a p. 118, Rolli, Endecasillabi, 
II, 29-30 e relativa nota. 35. frondoso incarco: il peso delle fronde, la 
chioma. 36. ceruleo: è il colore che acquistano in lontananza (da 
lunge, v. 38) i monti. 41. vomere: sineddoche per aratro. 45-6. al 
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Mal le cittadi il veggono: 
quanto sia bello, appare 
solo ne’ campi april. 
Degli avi miei retaggio, so 
sovra romito colle 
albergo solitario 
a gli ozi miei si estolle: 
quivi i miei lari aspettano 
ospite sì gentil. 55 


Semplice vitto e semplice 
godrai piacer con esso: 
fugge dal fasto incomodo 
felicitade, e spesso 
su gli origlier di porpora 60 
langue la voluttà. 
Non di vendemmie galliche 
le stille peregrine; 
ma la mia man, che scelselo, 
delle natie colline 65 
il vin ti mescerà. 


Lungi da te il socratico 
sobrio rigor per poco; 


tumulto ...ignare: per questo motivo, di derivazione oraziana, del 
distacco del poeta e del saggio dal volgo, si vedano, a p. 74, la nota al 
v. 16 della canzone del Manfredi Donna, ne gli occhi vostri e, a p. 453, 
quella ai vv. 1-6 dell’ode A Cupido del Paradisi. E cfr. Parini, Alla 
Musa, v. 22: «all’urbano clamor s’invola» 47-9. Mal... april: co- 
loro che abitano in città non conoscono la primavera (april), che sol- 
tanto in campagna si manifesta in tutta la sua bellezza. 47. il: si rife- 
risce ad april (v. 49). 52. albergo: cfr., a p. 309, Savioli, La solitu- 
dine, v. 33 e relativa nota. 53.si estolle: si eleva, s'innalza: latinismo. 
54. î miei lari: cfr., a p. 313, Savioli, Il destino, v. 21 e relativa nota. 
56. semplice vitto: è il «victus tenuis» di Orazio (.Sat., II, II, 70). 
57. con esso: assieme al vitto. 58-61.fugge...la voluttà: la felicità 
rifugge dalla ricchezza e dagli agi e spesso il piacere viene meno nei 
letti (origlier) lussuosi. 62-3. di vendemmie ... peregrine: cfr., a p. 134, 
Rolli, Endecasillabi, vii, 68. Il Cerretti allude ai vini di Francia in ge- 
nerale. 65. natie colline: le colline del Modenese, produttrici di noti 
vini. 67-8.ilsocratico sobrio rigor: Socrate era famoso per la sua sobrietà. 
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in convival delizia, 
tutto fra canti e gioco, Jo 
tutto si versi il cor. 
Virtù tropp’aspra e rigida 
nutre un’alma inclemente: 
Flacco e Virgilio ai calici 
porgean la man frequente; 75 
ma del primier de’ Cesari 
fu sobrio l’uccisor. 


Tu, che, se il vuoi, le italiche 
grazie alle grazie argive 
tanto unir sai che Pindaro 80 
certo, cred’io, rivive 
e spira entro il tuo sen; 
tu la febea testudine 
recherai teco, e un canto 
tal ne trarrai, che Lidia 85 
alfin ceda al mio pianto, 
o l’ostinato orecchio 
porga a’ miei voti almen. 


1. si versi: si effonda. 72-7. Virtù...l'uccisor: una troppo rigida 
moderazione è indice di un’anima fiera e crudele; pertanto, mentre 
Orazio (Flacco) e Virgilio non disdegnarono il piacere del vino, fu so- 
brio Marco Giunio Bruto, l’uccisore di Cesare (e cfr., a p. 30, la nota 
ai vv. 190-1 de La Fortuna del Guidi; e, a p. 148, Rolli, Z/egie, 111, 
la nota ai vv. 23-4). 78-80. le italiche... unir sai: il Cerretti allude a 
quel tanto dell’antica poesia greca (argive) che è passato nella lirica del 
Rezzonico; ma l'elogio è convenzionale e non va al di là di un’ulte- 
riore indicazione del carattere classicistico dei componimenti di Do- 
rillo, come di numerosi altri lirici del nostro Settecento. 80. Pin- 
daro: altro, iperbolico clogio. Cfr., a p. 114, Rolli, Endecasillabi, 1, 
la nota al v. 12. 83-8.tu...almen: cfr. Orazio, Carm., III, xI, 
2-7: «tuque testudo resonare septem / callida nervis, / nec loquax 
olim neque grata, nunc et / divitum mensis et amica templis, / dic mo- 
dos, Lyde quibus obstinatas / adplicet auris». 83. /a febea testudine: 
la lira sacra ad Apollo (Febo), detta testudine (latinismo per «testug- 
gine ») perché ricavata, secondo il mito, da un guscio di testuggine 
nel quale s'era imbattuto Mercurio. Cfr. l'inno omerico A Ermete, 
vv. 17-62. 85. Lidia: sotto questo nome classico (e oraziano) si cela 
la donna amata dal Cerretti. 86. al mio pianto: alle mie amorose in- 
vocazioni. 88. voti: preghiere. 
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Tregua avria Tizio e Sisifo 
nell’ima valle inferna 90 
mercé il tuo suon; le Belidi 
non verserian l’eterna 
onda nell’urna invan. 
Oda dell’empie giovani 
Lidia il destino amaro: 95 
empie! (e che più potevano?) 
con scellerato acciaro, 
empie! il marito uccidere 
poter di propria man! 


Degna che a lei splendessero 100 
le maritali tede, 
una fra tante al perfido 
padre la data fede 
ruppe, sol una, e al barbaro 
disegno inorridì. 105 


89-93. Tregua ...invan: cfr. Orazio, Carm., III, XI, 21-4: «quin 
et Ixion Tityosque voltu / risit invito: stetit urna paulum / sicca, dum 
grato Danai puellas / carmine mulces». 89. Tizio: cfr., a p. 360, la nota 
al v. 30 de La disperazione del Savioli; Sisifo: cfr., a p. 360, la nota al 
v. 17 della stessa poesia. 90. nell’ima valle inferna: nel Tartaro. gr. le 
Belidi: le Danaidi, ossia le cinquanta figlie di Danao, così chiamate 
perché il loro padre era figlio di Belo (figlio di Posidone e di Libia, 
mitico re egiziano, il quale ebbe da Anchirroe, figlia del Nilo, i figli 
Egitto e Danao). Le Danaidi sposarono i cinquanta figli di Egitto e 
nella prima notte di matrimonio, salvo Ipermnestra, moglie di Linceo, 
uccisero i rispettivi mariti. Uccise alla lor volta da Linceo, furono 
condannate nel Tartaro a riempire eternamente delle botti senza fondo. 
94-9. Oda ...man: cfr. Orazio, Carm., III, xI, 25-32: «Audiat Lyde 
scelus atque notas / virginum poenas et inane lymphae / dolium fundo 
pereuntis imo / seraque fata, / quae manent culpas etiam sub Orco. / 
Impiae — nam quid potuere maius? —, / impiae sponsos potuere duro / 
perdere ferro». 94. empie giovani: le Danaidi. 100-5. Degna... 
inorridi: cfr. Orazio, Carm., III, XI, 33-6: «Una de multis face nuptiali / 
digna periurum fuit in parentem / splendide mendax et in omne virgo / 
nobilis aevom». 101./e maritali tede: le fiaccole (in latino taedae) 
nuziali. 102. una: Ipermnestra. 103. la data fede: le figlie di Danao 
avevano promesso al padre, obbedendo a un comando di lui, di ucci- 
dere i loro mariti. 104. al: di fronte al. 
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Ché: Sorgi, disse al giovane 
consorte, oh! sorgi, invola 
alla fraterna rabbia 
cotesto capo; io sola 
sono che nol ferì. 110 


Me, che t'amai, circondino 

le paterne catene; 

o l’ultima Numidia 

tra le infocate arene 

sia meta al mio languir. 116 
Tu va’ mentre secondano 

Notte ed Amor mie brame. 

Salvo gli dii ti scorgano 

da questa reggia infame; 

poi memori al mio tumulo 120 

vengano i tuoi sospir. 


106-10. Ché. ..ferl: cfr. Orazio, Carm., III, xI, 37-44: «“surge” quae 
dixit iuveni marito, / “surge, ne longus tibi somnus, unde / non times, 
detur; socerum et scelestas / falle sorores, / quae velut nanctae vitulos 
leaenae / singulos eheu lacerant: ego illis / mollior nec te feriam neque 
intra / claustra tenebo”». 108. fraterna rabbia: Danao, essendo sorto 
un contrasto tra lui ed il fratello, aveva dovuto esulare dall’Egitto, ripa- 
rando ad Argo e giurando vendetta. La progettata e poi effettuata ucci- 
sione dei generi per opera delle figlie fu, appunto, la vendetta di Da- 
nao, È anche da tenere presente che i cinquanta figli di Egitto avevano 
raggiunto Danao ad Argo e l’avevano costretto a dar loro in moglie 
le sue figliole. 111-s. Me...languir: cfr. Orazio, Carm., III, xI, 
45-8: «Me pater saevis oneret catenis, / quod viro clemens misero 
peperci, / me vel extremos Numidarum in agros / classe releget». 
Ipermnestra pensa che il padre vorrà punirla, o incarcerandola o rele- 
gandola nelle torride regioni della lontana Numidia (regione del- 
l’Africa settentrionale a occidente della grande Sirte). 116-21. Tu... 
sospir: cfr. Orazio, Carm., III, XI, 49-52: «i, pedes quo te rapiunt et 
aurae, / dum favet nox et Venus, i secundo / omine et nostri memorem 
sepulchro / scalpe querellam». 116. secondano: assecondano. 118. 
scorgano: scortino, conducano. 120-1. foi...sospir: narra invece il 
mito che Danao perdonò alla figlia e che Linceo gli successe al trono di 
Argo. 
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II 
ALL’ANCELLA 


Dotta a dar leggi ed ordine 

a i nastri, a icrini, a’ nei, 

abil per Lidia ed abile 

più per gli uffici miei, 

bruna Cipassi, ascoltami: 

la mia speranza è in te. 6 
Amo; e Lidia, la giovane 

tua donna, è che mi piace; 

e già tre lune volsero 

ch’ardo a sì cara face; 

e per tre lune tacquesi 

l'ardor celato in me. 12 


Deh! se Amor mai non rendasi 

a’ desir tuoi severo 

(ché non t’è forse incognito 

il suo temuto impero), 

deh! invan mercé non chieggati 

l'innamorato cor. 18 
Te (chi nol sa?) con Lidia 


II. Ode composta da strofe abbinate di sei settenari, metricamente 
eguali, in cui il primo, il terzo e il quinto verso sono sdruccioli e li- 
beri da rima, il secondo e il quarto sono piani e rimati e il sesto, tronco, 
rima col sesto verso della strofe successiva. 3. Lidia: cfr., a p. 474, 
la nota al v. 85 de L'invito. 4. per gli uffici miei: in quanto aiuta il 
poeta, agevolando i suoi incontri con l’amata. Cfr., a p. 351, Savioli, 
All’Aurora, v. 42 e relativa nota. 5. bruna: cfr., a p. 253, Frugoni, 
La follia delle donne, v. so e relativa nota; Cipassi: è il nome del- 
l’ancella di Lidia. Cfr. Ovidio, Amor., II, VII, 17; e VIII, 2, 22 € 27. 
8. donna: padrona. 9-10. già...face: sono già passati tre mesi da 
quando l’autore è innamorato. 10.face: in senso figurato il ter- 
mine indica la persona che ha acceso nel poeta la fiamma d’amore, la 
donna da lui amata. 13-4. se Amor... severo: possa Amore esaudire 
i tuoi desideri. Il se è deprecativo. 15-6. non t'è...impero: cfr., a 
P. 343, Savioli, Le fortune, vv. 9-10 e relativa nota. 19. Te: è oggetto 
diretto de le tacite pareti (v. 22). 
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ne’ dubbi più secreti 

spesso a consiglio accolgono 

le tacite pareti; 

qual vuoi, nel docil animo 

tu sdegno infondi e amor. 24 


Non a profano ufficio 

la tua pietade invoco. 

Qual colpa è a casta vergine 

arder d’onesto foco? 

Casta fu Cintia, e un semplice 

pastor del Latmo amò. 30 
Me pur d’agi e di gloria 

non fer grandi avi erede; 

ma schietto cor, ma candidi 

costumi e intatta fede, 

me altier fa un dio che m’agita, 

che al canto mi educò. 36 


Forse sel vide e struggesi 

al nostro foco anch'ella; 

forse, in suo cor dolendosi 

de l’indiscreta ancella, 

ben che invocar non osila, 

brama la tua pietà. 42 
Aprimi dunque e scorgimi, 

Cipassi, a lei davanti. 

Tutto è quiete: arridono 


23. nel docil animo: di Lidia. 25. profano: empio. 26. pietade: beni- 
gnità. 27.a: per. 29. Cintia: cfr., a p. 89, la nota al v. s della can- 
zone del Manfredi Verdi, molli e fresch'erbe. 30. pastor del Latmo: 
Endimione; e cfr., a p. 303, la nota ai vv. 65-8 de // passeggio del Sa- 
violi. 32. grandi avi: illustri antenati. 35. me altier... m’agita: 
cfr. Ovidio, Fast., vi, 5-6: «Est deus in nobis, agitante calescimus illo: / 
impetus hic sacrae semina mentis habet». 36. canto: poesia. 37. For- 
se sel vide: forse Lidia si è accorta dell’amore del poeta. 40. indiscreta: 
priva di riguardo verso la padrona. 42. pietà: cfr. ilv. 26. 43. Aprimi: 
la porta della casa di Lidia. Cfr., a p. 336, Savioli, La notte, vv. 27-8 e 
relativa nota; scorgimi: accompagnami, conducimi. 
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l’ombre care a gli amanti. 
Già fra quest’'ombre tacite 
sicuro Amor mi fa. 48 


Tempo fu già che subito 

timor scendeami al core, 

se me dovea commettere 

solo al notturno orrore: 

un mover d’aura, un sibilo 

era un terror per me. s4 
Rise maligna Venere 

a’ miei timori, e disse: 

Ama, e vedrotti intrepido 

ne le notturne risse; 

ama, e fra dubbie tenebre 

moverai franco il piè. 60 


Amai. Nov’alma infusemi 

certo nel petto un nume: 

sprezzai rischi ed insidie; 

gonfio frapposto fiume 

a incerto nuoto accolsemi 

ne’ gorghi suoi talor. 66 
Noti or mi son di Venere 

furtiva i modi e gli usi; 

fur da me spesso i vigili 

latranti can delusi, 

quando mia scorta a i talami 

eran Silenzio e Amor. 72 


49. subito: improvviso. SI. commettere: affidare. 52. notturno or- 
rore: l'oscurità della notte. 55. Rise... Venere: cfr., a p. 242, Fru- 
goni, Ritorno dalla navigazione d’ Amore, v. 176 e relativa nota. 58. le 
notturne risse: le metaforiche «battaglie» amorose. 59. dubbie: malsi- 
cure. 61. Nov'alma: nuovo coraggio. 64. frapposto: posto tra il poeta 
e la sua donna. 67-8. di Venere furtiva: degli amori furtivi, segreti. 
Cfr. Tibullo, EZ., I, II, 34: «celari volt sua furta Venus», 
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Nulla tem’io. Paventano 

te i dubbi miei soltanto. 

Vedi? I miei crin già stillano, 

Borea mi fischia a canto, 

umida di mie lagrime 

l’infausta soglia è già. 78 
A le città, cui cingono 

ostili ire rubelle, 

giovin le porte; inutili 

son per fanciulla imbelle. 

L’ore notturne arridono: 

aprimi per pietà. 84 


Forse i miei lai ti offendono? 

torbido forse e bieco 

vengh’io fra torme belliche? 

Solo sarei, se meco 

non fosse Amor, che indomito 

tregua al mio duol non dà. 90 
Qual te i nemici avrebbero, 

se tal sei con l'amante? 

Poco chied’io: non veggami 

Lidia che un breve istante. 

L’ore notturne arridono: 

aprimi per pietà. 96 


Certo te mai non punsero 
d’Amor l’aspre saette, 


73-4. Paventano . . . soltanto: il poeta si preoccupa soltanto che la donna 
sia timorosa, esitante. 75-6.Imtiei crin... a canto: cfr. Orazio, Carm., 
III, x, 19-20: «non hoc semper erit liminis aut aquae / caelestis patiens 
latus»; e Tibullo, El., I, 11, 29-30: «Non mihi pigra nocent hibernae 
frigora noctis, / non mihi, cum multa decidit imber aqua». 75. stil- 
lano: bagnati dalla pioggia. 76. Borea: cfr., a p. 356, la nota ai vv. 
9-10 dell’ode del Savioli All’amica infedele. ‘77-8. umida...è già: 
cfr., a p. 336, Savioli, La notte, vv. 29-32 e relativa nota. 80. ostili 
ire rubelle: le minacciose insidie dei nemici. 91-2. Qual te...con 
l’amante?: come dovrebbero considerarti i nemici (e cfr. il v. 87), 
se tale, ossia così rigida e crudele, ti mostri verso l’innamorato della tua 
padrona? 95-6. L’ore...per pietà: cfr. i vv. 83-4. 
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e insultatrice or provochi 

così le sue vendette. 

Guai, se in vecchiezza ei sérbati 

scopo del suo martir! 102 
Aspra fu Lice al misero 

Flacco, qual dura cote, 

e amò poi quando 1 luridi 

denti e le crespe gote 

vil gioco al Lazio resero 

il suon de’ suoi sospir. 108 


Vidi io de’ caldi giovani 

chi già rise a i lamenti 

arder canuto e tremolo: 

fra balbettati accenti, 

piangere al piede io vidilo 

di rigida beltà. 114 
Ah, te i fati non serbino 

a così dure pene! 

non te sorda e inflessibile 

abbia la nostra spene! 

l’ore notturne affrettano: 

aprimi per pietà. 120 


99. insultatrice: frapponendo ostacoli all'amore del poeta per Lidia 
Cipassi insulta Amore, provocando la sua vendetta. Cfr., a p. 171, 
Rolli, Da quel guardo sì amoroso, vv. 13-4 e relativa nota. 101-2. se 
in vecchiezza...suo martiri: se Amore serba l’ancella, quando sarà 
invecchiata, come bersaglio, oggetto (scopo) della sua persecuzione 
(martir). 103-8. Aspra...sospir: si allude a quella Lice di cui parla 
Orazio (Flacco) in due odi: nella prima (Carm., III, x) la rimprovera di 
non avere pietà di lui e di lasciarlo innanzi alla sua soglia esposto alle 
intemperie; e nella seconda (Carm., IV, x111) la disprezza perché è or- 
mai invecchiata. 104. cote: è la pietra dura su cui si affilano le lame; 
ma qui è sinonimo di «pietra», «sasso». 105-6. quando ...gote: cfr. 
Orazio, Carm., IV, XIII, 10-2: «{Cupido] refugit te quia luridi / dentes, 
te quia rugae / turpant et capitis nives». 107-8. vil gioco... sospir: 
la vecchiaia di Lice rese argomento di riso i suoi amorosi sospiri. Cfr. 
Orazio, Carm., IV, x111, 22-8: «sed Cinarae brevis / annos fata dede- 
runt, / servatura diu parem / cornicis vetulae temporibus Lycen, / pos- 
sent ut iuvenes visere fervidi / multo non sine risu / dilapsam in cineres 
facem». 109. caldi: fervidi d'amore. 111. tremolo: tremolante, de- 
bole per la vecchiaia (canuto). 118. spene: speranza. 
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Oimè! la notte involasi, 

e tu non apri ancora? 

Ferma un istante; ascoltami 

tu almen, pietosa Aurora. 

Lasso! Il tuo raggio illumina 

l’ultimo de’ miei dì. 126 
Più non resisto: ingombrami 

orror di morte e gelo. 

Ma te, Cipassi, ah! vindice 

te pur ricerchi il cielo, 

furia crudel, che il Tartaro 

a’ danni miei nudrì. 132 


III 
IL DISINGANNO 


Invan t'infingi, e di pudor mentito 

adombri invano le spergiure gote: 

conosco i segni d’un amor tradito 

e le impresse su lor livide note. 4 


124. Aurora: cfr., a p. 38, la nota al v. 98 della canzone della Paolini 
Massimi Spieghi le chiome irate. 126. l’ultimo de’ miei dì: in quanto il 
mancato incontro con l’amata farà morire il poeta (e cfr. i vv. 127-8). 
129. vindice: apposizione di cielo (v. 130). 130. ricerchi: per punirti 
e perseguitarti. 131.furia crudel: apposizione di te. L'autore ritiene 
Cipassi una specie di furia decisa a farlo soffrire; il Tartaro: cfr., a 
p. 199, la nota al v. 29 dell’Ode in lode di Carlo Broschi del Crudeli. — 
III. Questo sonetto riecheggia il seguente epigramma di Meleagro di 
Gadara, incluso nell’ Antologia Palatina (v, 1775): «Taci; lo so, tu sper- 
giuri. Mi dicono tutto, o sgualdrina, / quei tuoi riccioli intrisi di recenti 
profumi; / mi dicono tutto quegli occhi disfatti ed oppressi d’insonnia, / 
quei nastri di corone appesi ai tuoi capelli. / Ecco le chiome scomposte, 
tutte umide ancor di lussuria, / tutte le membra scosse dal vino ingur- 
gitato! / Via, donna pubblica: altrove ti chiama la péttide e il pazzo / 
strepito delle nacchere amiche dei bagordi» (cito dal volume Antologia 
Palatina, a cura di Annunziato Presta, con prefazione di Gennaro Per- 
rotta, Roma, Casini, 1957, p. 237). 1-2. Invan... gote: la donna cerca 
di fingere e di colorire le sue guance di un pudore che, in lei inganna- 
trice (spergiure), non esiste più. 3. conosco... tradito: cfr., a p. 373, la 
nota al v. 114 della canzone Amore e Psiche del Savioli. 4. le impres- 
se...mnote: le tracce oscure del tradimento, manifeste sulle gote della 
donna. 
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L’occhio tuo stesso, men del labbro ardito, 

sfugge un incontro che accusar lo puote: 

troppo, aimè! troppo a questo cor smarrito 

de’ furtivi ardor tuoi l’opre son note. 8 
Misero! e t'amo ancora, e le deluse 

mie speranze lusingo, e tento io stesso 

se trovar posso agli error tuoi le scuse; II 
e cerco il tutto ricoprir d’obblio, 

tristo, confuso e da rimorsi oppresso, 

quasi tu l’innocente e il reo foss’io. 14 


IV 
LA RASSEGNAZIONE 


Avvezzo a legger per un lustro intero, 

Egle, negli occhi tuoi, ne intendo i moti; 

e i cupi sensi d’ogni tuo pensiero 

a questo sguardo indagator son noti. 4 
Ardi, e la nova fiamma e il novo impero 

dall’intime midolle invan tu scoti. 

Misera! e i segni dell’arcano vero 

altrui vorresti e a te medesma ignoti? 8 
Ti sia fausto il destin; della mia pace 


5-6. L’occhio ...lo puote: la donna evita che il suo sguardo s'incontri 
con quello del pocta, perché sa di poter essere accusata; e cfr. i vv. 1-2 
del sonetto successivo. 8. furtivi ardor: gli amori segreti della donna. — 
IV. 2. î moti: le diverse espressioni, che riflettono i sentimenti dell’ani- 
mo. Cfr., per esempio, Cicerone, De orat., III, LIX, 221: «Animist enim 
omnis actio et imago animi voltus indices oculi». 3. cupi sensi: i ce- 
lati sottintesi, le intenzioni riposte. 5. Ardi: la donna è ora innamorata 
di un altro. 6. dall’intime midolle: dal profondo del cuore, dell'anima. 

un latinismo. 7. dell’arcano vero: della nuova relazione di Egle. Scri- 
ve Francesco Solerio che «gli amori sono gran parte della vita» del 
Cerretti «e sono strettamente connessi colla maggior parte degli scritti 
suoi. Né s'ha da credere che tutte quelle Bici, quelle Egli, quelle Dori, 
quelle Licoridi, quelle Nici, quelle Amarillidi, quelle Crinatee, nelle 
quali egli andava a dare di capo e che poi cantava ne’ suoi versi, fos- 
sero pastorelle immaginarie che sfogliassero le rose del loro amore nei 
giardini d’Arcadia; esse erano donne di carne e d’ossa, e quasi tutte, 
se non del medesimo pelo, della medesima lana. I suoi amori furono 
tutti vili ed abbietti» (Studio critico su Luigi Cerretti e le sue opere, 
Firenze, Tipografia Elzeviriana, 1902, pp. 65-6). 
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più desio non ti punga: io t'amo ancora; 

ma il tuo piucché il mio bene, Egle, mi piace. 1 
Opra d’amor più cara e degli dei, 

possa (e lieta sarai) vederti ognora 

il tuo nuovo Faon cogli occhi miei! 14 


V 
I FASTI D’IMENEO 


Bella in siepe frondosa 

è la fiorita spina, 

allor che rugiadosa 

fuor de l’eoa marina 

l’alba novella uscì; 5 
ma se gentile innesto 

non cangia il tronco duro, 

cadon le foglie, e presto 

rozzo virgulto oscuro 

torna, qual era un dì. 10 


Bella in piagge fiorite 
di pampinosi colli 


14. il tuo nuovo Faon: il nuovo amante della donna. Cfr., a p. 298, 
Savioli, A Venere, vv. 19-20 e relativa nota. — V. Ogni strofe di que- 
st’ode è costituita da due strofette di cinque settenari di eguale strut- 
tura metrica. I primi quattro versi sono piani e a rima alternata; ed 
il quinto, tronco, rima col quarto verso della strofetta seguente. L’ode 
fu rielaborata e in qualche punto modificata dall’autore in occasione 
delle nozze del conte Stefano Sanvitale (1764-1838), di Parma, con 
la marchesa Luigia Gonzaga (1768-1818); e cfr. Luici CAGNOLI, Di 
Luigi Cerretti modenese, notizie biografiche e letterarie con prose e versi 
mancanti nell’edizioni dell'autore, in AUTORI DIVERSI, Notizie biogra- 
fiche e letterarie in continuazione della « Biblioteca Modenese» di Giro- 
lamo Tiraboschi, Reggio, Tipografia Torreggiani e Comp., 1, 1833, 
Pp. 33-6. 4. l’eoa marina: cfr., a p. 317, la nota al v. 22 della Felicità 
del Savioli. 11-20. Bella ...pastor: cfr. Catullo, Carm., LXI1, 49-55: 
«Ut vidua in nudo vitis quae nascitur arvo / numquam se extollit, 
numquam mitem educat uvam, / sed tenerum prono deflectens pon- 
dere corpus / iam iam contingit summunm radice flagellum; / hanc nulli 
agricolae, nulli coluere iuvenci: / at si forte cademst ulmo coniuncta 
marito, / multi illam agricolae, multi coluere iuvenci». 11. piagge: 
luoghi campestri in pendio, siti campestri in generale. 12. pampinosi: 
ricchi di pampini, di foglie. 
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è la nascente vite, 

cura de l’aure molli, 

primo de’ campi onor; 15 
ma se a l’olmo il bifolco 

in accoppiarla è lento, 

lei sul negletto solco 

calca col piè l’armento, 

l’insulta ogni pastor. 20 


Bella è in chiuso soggiorno 

vergin pudica anch'ella: 

tutto le ride intorno, 

tutto la fa più bella 

ne la sua fresca età; 25 
ma se Imeneo con presta 

man non ne unisce il core, 

oltre che inutil resta, 

illanguidisce il fiore 

di sua gentil beltà. 30 


Pèra chi dunque 1 santi 

nodi d’Imen non cura. 

Delizia de gli amanti, 

fonte di eterna e pura 

gioia, Imeneo, tu se’. 35 
Tu, ben che, a la mia fede 

premio oramai dovuto, 


14. cura: attenzione, oggetto, affetto. 17. /ento: tardo, esitante. 
18. lei: è oggetto diretto di l'armento (v. 19). 21-30. Bella... beltà: 
cfr. Catullo, Carm., LXII, 45 e 56-8: «sic virgo, dum intacta manet, 
dum cara suis est» e «sic virgo dum intacta manet, dum inculta se- 
nescit; / cum par conubium maturo tempore adeptast, | cara viro 
magis et minus est invisa gra 25.fresca età: la giovinezza. 
Anche il Petrarca parla di «età... fresca» (Rime, Lv, 2) e di «età fiorita 
e fresca» (Trionfo della Fama, Ir, 109). 26. Zmeneo: o Imene, dio 
delle nozze; e cfr., a p. 373, la nota al v. 122 della canzone Amore e 
Psiche del Savioli. 31. Pèra: cfr., a p. 148, Rolli, Elegie, 111, 25 e 
relativa nota. 36-40. Tu...da me: il poeta, anche se non è sposato 
e se per lui non ardono le fiaccole nuziali (quelle fiaccole che dovreb- 
bero premiare la fiducia del Cerretti in Imeneo), celebrerà egual- 
mente il dio delle nozze. 
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non ardan le tue tede, 
de’ versi miei tributo 
tu sempre avrai da me. 40 


Ed oggi pur che bella, 

scorta da le tue faci, 

fior d’ogni alma donzella 

vola a gli amplessi e a i baci 

di nobile garzon; 45 
oggi vo’ che i tuoi vanti 

l’arcade stuolo ammiri; 

vo’ che su i nostri canti 

invido ne sospiri 

Amore al paragon. so 


Arbitro de’ viventi, 

dei numi domatore, 

a le credule genti 

vantisi pure Amore: 

che puote senza te? 55 
Può, fanciulletto altero, 

per barbaro diletto, 

a norma d’un pensiero 

far ch’ogni freddo petto 

arda davanti a sé; 60 


può con parlar mendace 
prometter, dopo molte 
lagrime, molta pace; 


42. scorta: scortata, accompagnata. 47. l’arcade stuolo: il Cerretti era 
ascritto all’Arcadia col nome pastorale di Tagete Castalio. 48-50. vo’ 
che ...al paragon: «voglio che Amore paragonato ne’ miei canti ad 
Imeneo, riconoscendosi da meno di lui, sospiri d’invidia» (GIUSEPPE 
PuccianTI, Antologia della poesia italiana moderna, compilata e corre- 
data di note da G. P., xI1 ristampa, Firenze, Le Monnier, 1889, p. 75). 
52. dei numi domatore: cfr., a p. 298, Savioli, A Venere, vv. 11-2 e rela- 
tiva nota. 53.4a le: di fronte alle. 55. che puote...te: cfr. Catullo, 
Carm., Lx, 61: « Nil potest sine te Venus»; fe: Imeneo, al quale Amore 
deve accompagnarsi. 56. fanciulletto altero: Amore. 57. barbaro: cru- 
dele, malvagio. 58. a norma d’un pensiero: per effetto d’un capriccio. 
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ma di speranze stolte 

nutre chi il segue Amor. 65 
Di sua delusa spene 

Tisbe si lagna ancora, 

e per le argive arene 

l’affaticata Aurora 

dietro il bel cacciator. 70 


Ma tu, quando ti piace 

unir gli umani affetti, 

tu se’ d’eterna pace, 

tu di puri diletti 

padre, o nume gentil. 75 
A te le madri antiche 

pe’ figli e pe’ nipoti, 

a te vergin pudiche 

fra casti amplessi e voti 

alzan la destra umìl. 80 


Non il tuo sen conturba 

desio d’inique voglie, 

né vien schernita turba 

del tempio tuo le soglie 

pallida ad ingombrar. 85 
Specchio di fé costante 

per te colei si noma, 


66-7. Di ...lagna: cfr., a p. 347, la nota al v. 27 della lirica Alla nudrice 
del Savioli. 70. il bel cacciator: Orione, figlio di Posidone o di Irieo, 
amato da Aurora ed ucciso dagli strali di Artemide perché aveva cercato 
di sedurre la dea. Fu trasformato nella costellazione che da lui prese il 
nome. Cfr. Ovidio, Metam., viti, 207. Si veda anche, a p. 351, la nota al 
v. 41 della lirica All Aurora del Savioli. 71-5. Matu... gentil: il poeta 
contrappone alle delusioni e ai tormenti che reca Amore le gioie se- 
rene ed i casti diletti di Imeneo. 80. alzan... umil: in segno di devota 
invocazione. Cfr., a p. 298, Savioli, A Venere, vv. 13-4. 83. schernita 
turba: la delusa e pallida (v. 85) schiera degli amanti. Cfr., a p. 314, 
Savioli, Il destino, v. 23 e relativa nota. 87. colei: Penelope; e cfr., 
a p. 309, la nota al v. 35 de La solitudine del Savioli; si noma: cfr., a 
p. 87, la nota al v. 9 del sonetto del Manfredi Non templi od archi, e non 


figure o segni. 
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che Ulisse in mare errante 
seppe, da l’Asia doma, 
intrepida aspettar; 9° 


e l’altra, che più forte 

servì al fatal decreto, 

e con la propria morte 

l’aspro destin d’Admeto 

magnanima cangiò. 95 
Ché se già vecchio il mondo 

rinnovellar si suole, 

né al primo orror profondo 

questa terrena mole 

informe ritornò; 100 


del tuo valor sovrano 

frutto è, possente nume! 

Ma deh! che non invano 

il pronubo tuo lume 

chieggasi in questo dì. 105 
Ché mai coppia più bella 

vider le tue pupille; 

né egual certo fu quella, 

onde già in Emo Achille, 

terror del Xanto, uscì. r10 


89. da l’Asia doma: reduce da Troia conquistata. gr. l’altra: Alcesti 
(o Alceste), figlia di Pelia e moglie di Admeto (e cfr., a p. 231, la 
nota al v. 14 de La navigazione di Amore del Frugoni), la quale ac- 
cettò di morire in luogo del marito. Admeto, infatti, aveva ottenuto 
da Apollo di poter sfuggire alla morte, se un altro si fosse offerto 
in sua vece, Ercole, ammirato dell’eroismo di Alcesti, strappò costei 
a Tanato (dea della morte), o addirittura all’Averno, e la riconsegnò 
all’affetto del marito; più forte: di Penelope. 092. servì: si piegò, 
obbedì, ottemperò. 96-102. Ché...mnume: è merito di Imenco se il 
mondo si rinnova continuamente e non ritorna allo stato del caos 
primitivo (primo orror profondo). 104. pronubo: propizio alle nozze. 
108-10. né egual ...uscì: il Cerretti allude alle nozze di Pelco e di 
Teti, onde nacque Achille, terrore dei Troiani (terror del Xanto; e cfr., 
a p. 321, la nota al v. 34 de La maschera del Savioli). Si veda, a p. 305, 
la nota al v. 34 dell’anacreontica del Savioli 7! mattino. 109. Emo: 
catena di montagne nella parte settentrionale della Tracia. 
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VI 
A MONSIGNOR D'ESTE 


Soavemente al cor s’apre il sentiero 

oggetto che rimembri antico bene, 

e gradite ritornano al pensiero 

dei trascorsi piacer l’ore serene. 4 
Dolce è nel mar l’imago al navigante 

de’ patri lari e della madre antica; 

e dolce volge in suo pensier l'amante 

il volto e il sen della lontana amica. 8 
Qual maraviglia che al tuo cor sì grato 

torni il Celio sovente e l’Aventino, 

se per ben quattro lustri ospite amato 

t'ebber le mura che fondò Quirino? 12 
Scorto da’ versi miei, soave oggetto 

a te fia dunque e a’ desir tuoi conforme 

questo don, che del Tebro a te diletto 


VI. Francesco Maria d’Este, figlio naturale del duca di Modena e Reg- 
gio Francesco IIl (1698-1780), nacque nel 1743. Nel 1750 fu mandato 
nel collegio dei Gesuiti a Prato, donde passò nel 1756 a Roma, in semi- 
nario. Quando, nel 1762, venne a conoscere la sua posizione d’illegit- 
timo (portava allora il cognome Tesde ed aveva il titolo di conte di 
San Carlo), ne provò un grande dolore e determinò di farsi sacerdote. 
Nel 1774 fu eletto protonotario apostolico partecipante e sei anni dopo 
abate e commendatario perpetuo dell'abbazia di Nonantola in provincia 
di Modena. Nel 1785 venne nominato vescovo di Reggio. Morì a 
Reggio nel 1821. Il metro di quest’ode, dedicata «a monsignor d'Este, 
vescovo di Reggio, presentandolo di un esemplare della Roma sotterra- 
nea di Antonio Bosio, con finissimi rami», è il medesimo di quella 4 
Minerva del Paradisi (qui a p. 463). 1-2. Soavemente...bene: ogni cosa 
che ricordi un bene passato trova facilmente la via del cuore. 6. /a- 
ri: cfr., a p. 313, Savioli, Z/ destino, v. 21 e relativa nota. 10. il Ce- 
lio...l’Aventino: due dei sette colli di Roma. 11-2. fer quattro... 
Quirino: si allude al ventennale soggiorno romano di monsignor d’Este. 
12. Quirino: cfr., a p. 8, la nota al v. 51 de Gli Arcadi in Roma del 
Guidi. 13. .Scorto: cfr., a p. 486, I fasti d’Imeneo, v. 42 e relativa 
nota. 15. questo don: il volume Roma sotterranea del maltese Anto- 
nio Bosio (1575-1629), esploratore e studioso delle catacombe. L’ope- 
ra uscì postuma a Roma nel 1632, per cura di Giovanni Severani, 
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le prische addita sotterranee forme: 16 
forme che, a miglior uso indi rivolte, 

effigiar più splendide e più belle 

in lunghe logge e istoriate volte 

il fiorentino e l’urbinate Apelle. 20 
Sia pietade, sia fasto o di natura 

voce che parli in flebil suono interno, 

fu sempre, il sai, religiosa cura 

compor gli estinti e farne il nome eterno. 24 
Né il Greco solo od il Roman, ma genti 

rudi a soffrir di civil legge il giogo 

ai prodi suscitar vedrai frequenti 

tumuli e ludi e sacro onor di rogo. 28 
Se la fame nol move o l’ira insana, 

bersaglio ai nembi e al furiar de’ venti, 

trae lungo l’Orenoco ed il Parana 


ed ebbe poi altre edizioni, accresciute e rifatte, nel 1651 e nel 1753. 
Il Bosio studiò sistematicamente nel suo libro, tuttora fondamentale, 
gli antichi cimiteri cristiani o catacombe, sia da un punto di vista ar- 
cheologico, sia con lo scopo di ricostruire obiettivamente la vita dei 
Cristiani nei primi secoli dell’era volgare. 16./e prische ... forme: 
le pitture e le decorazioni delle catacombe. 17-20. forme... Apelle: 
le decorazioni e le pitture catacombali furono riprese e perfezionate 
(specialmente, sembra voler dire il Cerretti, dal punto di vista dell’i- 
conografia, o dei motivi ispirati alla religione cristiana), e rivolte a 
più splendido scopo, da Michelangelo (il fiorentino ... Apelle) e da 
Raffaello (l’urbinate Apelle) nei loro celebri affreschi, rispettivamente, 
della cappella Sistina e delle Stanze e delle Logge Vaticane. 19. logge: 
le Logge Vaticane furono affrescate tra il 1517 e il 1519 da Raffaello 
e dai suoi discepoli Giulio Romano e Giovan Francesco Penni (per le 
figure) e Giovanni da Udine (per gli stucchi e le «grottesche »). Alle 
pitture delle Stanze (dell’incendio di Borgo, della Segnatura e di Elio- 
doro) il Sanzio attese dal 1509 al 1517. 20.i/ fiorentino... Apelle: 
Michelangelo dipinse la volta della cappella Sistina dal 1508 al 1512. 
Il Giudizio universale è, invece, posteriore (1536-41). 21-4. Sia... 
eterno: tale motivo sarà poi svolto dal Foscolo nei Sepolcri (cfr. i vv. 
29-40). 25-6. genti...il giogo: i popoli barbari e selvaggi. 26. rudi: 
restii. 27. suscitar: far sorgere, innalzare. 28. /udi: i giochi in onore 
dei defunti. 30. bersaglio . . . de’ venti: è apposizione de l’ignudo ame- 
rican (v. 32). 31.l’Orenoco ed il Parana: fiumi dell’America meri- 
dionale: il primo nasce nel Venezuela e sbocca nell’oceano Atlantico; 
il secondo ha le sorgenti sull’altipiano del Brasile, riceve il Paraguay 
e sfocia del pari nell’Atlantico. 
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l’ignudo american giorni indolenti; 32 
ma, se degli anni soccombendo al peso 

o per ferite di nemica destra, 

cade con nome d’ogni macchia illeso 

antico duce di tribù silvestra, 36 
allora in ogni fronte il dolor regna, 

allor superba, ove il terren più saglia, 

tomba a lui sorge, e rozza man vi segna 

le cacce e i rischi di feral battaglia. 40 
Tempo verrà, né lungi è forse il giorno, 

che inutil ti fia il don di queste carte 

e, d’ostro meritato il crine adorno, 

l’amico rivedrai popol di Marte; 44 
e mentre i sacri avelli e le sepolte 

ossa, oggetto di culto al pellegrino, 

e ammirerai di nuovo insiem raccolte 

tante reliquie del valor latino, 48 
io forse intanto sotto fredda pietra 

giacerò nudo nome e poca terra. 

Molt’è che morte mi sogguata, e tetra: 

Vieni, mi dice, e l’irto crin m’afferra. s2 
Al triste annunzio allor, lungo martiro 

1 sereni tuoi dì non addolori: 


35. illeso: puro, privo. 36. silvestra: selvaggia. 38. ove... saglia: in luogo 
elevato, collinoso. 39-40. rozza ... battaglia: si allude all'iscrizione 
funebre, che esalta i meriti del prode estinto; o forse anche a un rozzo 
disegno che ne rappresenti le imprese di caccia e di guerra. 41. Tempo 
verrà: cfr. Tibullo, El, I, IV, 79: «Tempus erit»; e anche Omero, 
Iliade, traduzione Monti, vi, 585: «Giorno verrà». 42. queste carte: 
il volume del Bosio, il quale sarà inutile, ovvero non sarà più necessa- 
rio a ricordare a monsignor d’Este il soggiorno romano, perché egli, 
secondo quanto gli augura il poeta, tornerà a Roma nominato cardi- 
nale: e cfr. i vv. 43-4. 43. ostro: la porpora cardinalizia. 44. popol 
di Marte: cfr., a p. 5, la nota al v. 7 de Gli Arcadi in Roma del Guidi. 
45-8. e mentre...latino: monsignor d'Este ammirerà le numerose 
tombe e le rovine dell’antica Roma. 53. triste annunzio: della morte 
del poeta. 
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assai sarà che un memore sospiro 
del tuo fido cantor la tomba onori. 56 


VII 
LA FELICITÀ 


Lungo le rive del Lamon, dell'Arno, 

lungo l’Adria e il Ticin, di giorni lieti 

io colla cetra in traccia errai, ma indarno: 

tu invan li ricercasti in riva al Beti. 4 
Sogno di fresca età! Non per tesoro 

d’indica Teti o di sabea pendice, 


55-6. assai... onori: cfr., a p. 476, L'invito, vv. 120-1, in cui ricorre 
il medesimo tema; e si veda, a p. 170, la nota ai vv. 31-2 dell’ode del 
Rolli Solitario bosco ombroso, aggiungendo ai passi ivi citati uno di 
Orazio: «ibi tu calentem / debita sparges lacrima favillam / vatis ami- 
ci» (Carm., II, VI, 22-4). 55. assai sarà: basterà, basti. — VII. Questo 
componimento è dedicato «all'amico Titta Conti, egregio traduttore 
di classici spagnuoli». Giambattista Conti, nato a Lendinara nel 1741, 
«abbandonò nel ’69 l’esercizio dell’avvocatura a Venezia per recarsi 
a Madrid, dove si approfondì tanto nello studio della lingua e della 
letteratura spagnola, che poté notabilmente partecipare alla vita lette- 
raria di quel paese ed essere bene accolto alla corte di Carlo IV. Rim- 
patriò nel ’90, dopo aver pubblicato dal 1782 al ’90 a Madrid, “d’ordine 
della Corte”, una Scelta di poesie castigliane da lui tradotte con fedeltà 
e non senza eleganza. L’opera doveva comprendere il fiore della poesia 
spagnola dal Boscan ai contemporanei del Conti; ma rimase incompiu- 
ta» (GiuLio NATALI, Il Settecento, Milano, F. Vallardi, 19503, 1, p. 575; 
e cfr. a pp. 633-4 alcune note bibliografiche). Il Conti morì nel 1820. 
Il metro è lo stesso dell’ode A Minerva del Paradisi (qui a p. 463). 
1-4. Lungo ...al Betti: cfr. per qualche analogia Orazio, Carm., 11, 
xvi, 18-20: «Quid terras alio calentis / sole mutamus? patriae quis 
exsul / se quoque fugit?». 1. Lamon: il Lamone è un piccolo fiume 
dell’Italia centrale, che nasce dall’Appennino Tosco-Emiliano e sfocia 
nell'Adriatico tra Ravenna e Comacchio. 2. Adria: il mare Adria- 
tico; il Ticin: cfr., a p. 129, Rolli, Endecasillabi, vii, la nota al v. 23. 
3. în traccia: in cerca. 4. Beti: l’antico Betis, oggi Guadalquivir, 
fiume della Spagna; nasce nella sierra Cazorla, attraversa l’Andalusia, 
bagna Cordova e Siviglia e si getta nell'Atlantico presso Sanlucar. 
5-8. Non...felice: cfr. Orazio, Carm., II, xvi, 9-12: «Non enim 
gazae neque consularis / summovet lictor miseros tumultus / men- 
tis et curas laqueata circum / tecta volantis». 5-6. tesoro... Teti: 
le perle, ricchezza dell'oceano Indiano. 6. Teti: cfr., a p. 118, 
Rolli, Endecasillabi, 11, la nota al v. 30; sabea pendice: l'Arabia, così 
chiamata dai Sabei, antica popolazione della parte sud-occidentale 
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non per riso di re, per forza d’oro 

od aura popolar l’uomo è felice. 8 
Felice è quei cui giovanil pensiero 

mai non distolse dal paterno tetto, 

e mai non fu di mecenate altero 

gli scherni o l’ire a tollerar costretto. 12 
Felicissimo poi chi dell’infida 

corte fuggendo il lusinghier baleno, 

arbitro vive di se stesso, e guida 

giorni ignorati ad erma villa in seno. 16 
Tutto a lui ride, o che al cultore appresti 

util lavoro, o che, cultore anch'egli 

d’antica spina, a duro tronco innesti 

peregrine delizie, o all’orto ei vegli. 20 
Or ad arbor lasciva il crin diffuso 


dell’Arabia (la cosiddetta «Arabia felice»; e cfr., a p. 459, Para- 
disi, Per un veneto procuratore di San Marco, v. 35 e relativa nota). 
7. riso di re: favore, protezione regale. 8. aura popolar: il consenso, il 
favore del popolo. 9-12. Felice... costretto: cfr. per qualche analogia 
tematica (anche con qualche luogo delle strofe successive) Orazio, 
Carm., II, xvI, 13-6: «Vivitur parvo bene cui paternum / splendet in 
mensa tenui salinum / nec levis somnos timor aut cupido / sordibus 
aufert». 11. mecenate: nel senso generico di protettore (che può essere 
indifferentemente un principe, un sovrano, un nobile, ecc.). 14. il 
lusinghier baleno: lo splendore allettante, i successi graditi, ma effimeri. 
15. arbitro . .. stesso: cfr. Orazio, Carm., III, XXIX, 41: «potens sui»; 
guida: conduce, trascorre. 16. giorni ignorati: cfr. per questo motivo, 
per esempio, Ovidio, Trist., III, Iv, 25: «Bene qui latuit bene vixit»; 
Orazio, Epist., 1, 1, 4-5: «Veianius.../...latet abditus agro»; I, XVII, 
10: «nec vixit male, qui natus moriensque fefellit»; ecc. E si tenga an- 
che presente il «A&8e Boag» (0 «vivi ignorato ») di Epicuro (Fragm. et 
sentent., 130 [U 551]) che il Pindemonte eleverà a ideale o programma di 
vita (cfr., più avanti, in questo volume, ia Prefazione alle Epistole); ad 
erma villa in seno: è il consueto ideale della pace e della solitudine cam- 
pestre; e si rammenti a questo proposito l’epodo oraziano Beatus ille qui 
procul negotiis (Epod., 1). 17. ride: cfr. Orazio, Carm., II, vi, 14; cul- 
tore: coltivatore, contadino. 19. spina: nel senso di «piante spinose», 
o di «piante» in generale. 19-20. d’antica ... delizie: cfr. per questo 
motivo, a p. 484, / fasti d'Imeneo, vv. 1-10. Si ricordi, per qualche ana- 
logia, il passo oraziano «inutilisque falce ramos amputans / feliciores 
inserit» (Epod., II, 13-4). 20. peregrine delizie: rami di alberi stranieri, 
esotici, produttori di frutta squisite. 21. arbor lasciva: albero dalla 
chioma eccessivamente rigogliosa, esuberante, e perciò bisognosa di 
potatura. Per ardor usato al femminile cfr., a p. 136, Rolli, Endecasil- 
labi, x, 15; il crin diffuso: l'abbondante chioma. 
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toglie, or gode in mirar quando alle stalle, 

teso, riedono, il ventre ed alto il muso, 

i pigri buoi dalla pasciuta valle. 24 
Casta amica, la moglie al dolce incarco 

de’ figli attende e alle domestic’opre, 

e in suppellettil faentina il parco 

desco di malve e puro agnel ricopre. 28 
L’irrequieta famigliola intanto 

vezzi alterna e susurri, e fra vicende 

di facil ire, di letizia o pianto, 

baci dal padre invidiati prende. 32 
Ozio, il sai, con Lucullo il Magno, un giorno, 

dalle laute Carine al ciel chiedea, 

ozio in campano o tiburtin soggiorno 

l’Alceo del Tebro e il pio cantor d’Enea. 36 


22-4. gode ...valle: cfr. Orazio, Epod., 11, 61-4: ciuvat pastas ovis / 
videre properantis domum, / videre fessos vomerem inversum boves / 
collo trahentis languido ». 24. dalla pasciuta valle: dalla valle ove hanno 
pascolato. 25-6. Casta... opre: cfr. Orazio, Epod., 11, 39-40: «Quodsi 
pudica mulier in partem iuvet / domum atque dulcis liberos». 27. sup- 
pellettil faentina: le celebri ceramiche e terraglie di Faenza. 27-8. il 
parco desco: di «mensa tenui» parla Orazio (Carm., II, XVI, 14); e di 
aparca mensa» il Tasso (Ger. lib., vir, 10, 8). 28. di... ricopre: cfr. 
Orazio, Epod., It, 57-9: «et gravi / malvae salubres corpori, / vel agna 
festis caesa Terminalibus». 29-32. L'irrequieta ... prende: il Cerretti 
ha tenuto presente il seguente passo della traduzione dell’ Elegra scritta 
in un cimitero campestre (v. 24) del Gray, eseguita da Giuseppe Torelli: 
«la balba famigliuola in grembo al padre / non repe, e baci invidiati 
prende» (cito da L’elegia di Tommaso Gray sopra un cimitero di cam- 
pagna tradotta dall’inglese in più lingue con varie cose finora inedite, 
in Verona, Tipografia Mainardi, 1817, p. 31). 33-5. Ozio... Enea: 
Orazio e Virgilio e (o assieme a) Lucullo chiedevano a Roma agli dei la 
tranquillità campestre. Cfr. Orazio, Carm., II, xvi, 1-6: «Otium divos 
rogat in patenti / prensus Aegaeo, simul atra nubes / condidit lunam 
neque certa fulget / sidera nautis, / otium bello furiosa Thrace, / otium 
Medi pharetra decori». 33. Lucullo il Magno: condottiero romano (106- 
57 a. C.), vincitore di Mitridate, re del Ponto, e del suo alleato Tigrane 
nella seconda guerra mitridatica. L’ostilità dei concittadini lo fece richia- 
mare in patria. I suoi sontuosi banchetti divennero proverbiali. 34. laute 
Carine: le Carene (e di «lautis Carinis» parla Virgilio, Aen., vini, 361) 
erano un quartiere dell’antica Roma, sul colle Esquilino, ove sorgevano 
splendidi edifici, tra cui l'abitazione di Pompeo, di Cicerone e di altri 
aristocratici romani. 35.în campano... soggiorno: i ricchi romani si 
recavano a villeggiare nella Campania o nella valle del Tevere. 36. /'Al- 
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Te lungo il violento Adige invita 

sacro il tetto degli avi ad Epicuro: 

godi al presente ben, ché nostra vita 

è il punto in cui viviam, non il futuro. 4 
Se nulla eterno sia quaggiù, se il fato 

mai da fortezza o da pietà sia vinto, 

misero esempio, il ti dirà l'amato 

giovin d’Ateste, or volge l’anno, estinto. 4 
Chi non volubil, più di lui, fortuna 


ceo del Tebro: Orazio, il quale si vantava di aver per primo introdotto 
a Roma la poesia di Alceo e di Saffo, o piuttosto, diremmo noi, i metri 
alcaici e saffici; e cfr. Carm., III, xxx, 10-4: «Dicar. ../ princeps Aeolium 
carmen ad Italos / deduxisse modos»; il pio cantor d'Enea: Virgilio. 
37. Adige: presso questo fiume, o più esattamente presso l’Adigetto, 
in provincia di Rovigo, si trova Lendinara, patria del Conti. 38. sa- 
cro ...ad Epicuro: la casa avita è detta sacra ad Epicuro perché vi si 
possono godere tranquilli e sani piaceri. Può darsi che l’accenno ad 
Epicuro sia suggerito al Cerretti da Orazio, il quale, come è noto, si 
proclamava « Epicuri de grege porcum» (Epist., I, Iv, 16); Epicuro: fi- 
losofo greco (Samo, 341 a. C.-270 a. C.), dei cui numerosi scritti 
restano pochi frammenti. 39-40. godi . . . îl futuro: è una variante del 
«carpe diem» oraziano (Carm., I, xi, 8). Ma cfr. anche Carm., I, 1x, 
13-8: «Quid sit futurum cras fuge quaerere, et / quem Fors dierum 
cumque dabit, lucro / adpone, nec dulcis amores / sperne puer neque 
tu choreas, / donec virenti canities abest / morosa »; II, xvI, 25-8: «Lae- 
tus in praesens animus quod ultra est / oderit curare et amara lento / 
temperet risu: nihil est ab omni / parte beatum»; III, VIII, 27-8: «dona 
praesentis cape laetus horae ac / linque severa»; e Arnacreontee, xv, 9- 
10: «l’oggi solo mi preme; / e chi sa l'indomani?» (cfr. Le odi di ANA- 
CREONTE, versione metrica di L. A. Michelangeli, edizione v con giunte 
e correzioni, Bologna, Zanichelli, 1884, p. 27). 43-4. l’amato giovin 
d’Ateste: Ercole Rinaldo d'Este, figlio naturale del duca di Modena e 
Reggio Ercole IIl (1727-1803) e di Chiara Marini. Nato nel 1770, fu 
nominato dal padre nei 1787 marchese di Scandiano e generale maggiore 
delle milizie dello Stato estense. Condusse una vita scioperata, frequen- 
tando cattive compagnie; e morì il 16 febbraio 1795, cadendo dalla scala 
nella casa di un’amica. 44. Afeste: antico nome della città di Este (in 
provincia di Padova), certamente connesso con quello dell’Adige (Atesis) 
che un tempo lambiva la città. Si ritiene che Este sia stata la capitale dei 
Veneti nell'epoca preromana. Divenne quindi municipio romano. In 
età medievale vi si stabilì quel ramo della famiglia degli Obertenghi, 
che dal luogo di residenza si disse d’Este o estense ed il cui capostipite 
è considerato Alberto Azzo Il (circa 996-1097); or volge l’anno: 
è il primo anniversario della morte di Ercole Rinaldo d'Este (e cfr. 
Petrarca, Rime, LXII, 9: «Or volge...l’undecimo anno»). L’ode del 
Cerretti è stata scritta, dunque, nel 1796. 45. volubil... fortuna: 
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finger doveasi, se al suo riso ei nacque, 

e se, chiamato alla real sua cuna, 

cingerla de’ suoi don Pluto si piacque? 48 
Schifo di fasto al patrio trono appresso 

e di blandizie a basso cor soavi, 

fanciullo ancor, osò formar se stesso 

a’ prischi esempi ed al rigor degli avi. 52 
Fero quindi ai superbi, al saggio umano, 

pugnò col vizio, l’oppressor respinse, 

e le fole per tempo e il terror vano 

dell’implacabil Acheronte ei vinse. 56 
Stoico rigor ne armò il sembiante, e amaro 

schernia le pompe degli Adon leggiadri; 

e pur le giovinette a lui miraro, 

e genero il chiedean le ausonie madri. 60 
Ma sul mattino dell’età vivace 

egli cadeo di fulminato in guisa 

giovane abete; e nudo tronco or giace, 

speme d’Italia in sul fiorir recisa. 64 


cfr. Ovidio, Trist., V, vit, 16: «Fortuna volubilis errat». 46. al suo 
riso: con il favore della fortuna; e cfr. il v. 7. 48. Pluto: cfr., a p. 314, 
la nota al v. 22 de // destino del Savioli. 49. Schifo: schivo, alieno. 
52. avi: gli illustri antenati della stirpe estense. 53. umano: benevolo, 
cortese. 55-6./e fole...ei vinse: fin dalla giovinezza (per tempo) 
riuscì a superare i pregiudizi e l’inutile paura della morte. 56. Ache- 
ronte: uno dei fiumi dell’inferno pagano e dantesco. 57. Stoico rigor: 
la severità, la rigidezza di costume propria degli Stoici; e cfr. il v. 52. 
58. schernia . . . leggiadri: disprezzava le ricercate eleganze dei bellim- 
busti (Adon; e cfr., a pp. 297-8, la nota ai vv. 7-8 dell'ode A Venere del 
Savioli). 60. ausonie: italiche, d’Italia; e cfr., a p. 229, la nota al v. 14 
del sonetto del Frugoni Annibale vincitore... 61.sul mattino... vi- 
vace: all’inizio della giovinezza; età vivace: è la «lasciva aetas » di Ora- 
zio (Epist., II, II, 216). 
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VIII 
LA POSTERITÀ 


Idolo degli eroi, terror degli empi, 

spesso delusa in tanti bronzi e marmi, 

Posterità, se a te ne’ tardi tempi 

giungon miei carmi, 4 
odili; né temer che de’ nepoti 

tradisca il voto, o falso a te ragioni, 

ché a me de’ ricchi e de’ potenti ignoti 

furono i doni. 8 
Unico forse delle ascree sorelle 

infra i seguaci, io libero, io ne’ gravi 

modi d’Alceo franco tonai fra imbelle 

popol di schiavi; 12 
e mentre offrir godean plebei cantori 

ai coronati vizi aonio serto, 


VIII. «Nella Posterità, scriveva l’autore all'abate Alberto Fornis, “io ho 
dipinto i personaggi che attualmente funestano questo misero globo” » 
(Francesco SoLERIO, Studio critico su Luigi Cerretti..., cit., p. 112). 
L'’ode, composta nel 1796 e indirizzata «all'amico Giuseppe Rango- 
Ni», è costituita da strofe saffiche, ognuna delle quali è formata da tre 
endecasillabi e un quinario piani, a rima alternata. 1-2. /dolo... 
marmi: è apposizione di Posterità (v. 3), qui personificata. 1. Zdolo 
degli eroi: \a Posterità è oggetto di venerazione da parte degli eroi, 
degli uomini grandi, che da lei si attendono gloria; terror degli empi: 
in quanto i malvagi temono il giudizio dei posteri. 2. spesso... 
marmi: poiché spesso statue, monumenti e lapidi sono eretti a persone 
non meritevoli. 3. tardi: futuri, lontani nell’avvenire. 6. voto: desi- 
derio; falso: falsamente. 8. doni: favori. 9.forse: poiché «poeta- 
vano in quegli anni l’Alfieri e il Parini» (SEvERINO FERRARI, Antologia 
della lirica moderna italiana annotata e corredata di notizie metriche 
da S. F., 111 edizione, Bologna, Zanichelli, 1905, p. 49). 9-10. de le 
ascree ...i seguaci: fra i poeti, seguaci delle Muse (e cfr., a p. 255, 
la nota al v. 11 de // tempio dell’Infedeltà del Frugoni). r0-1. 10 ne' 
gravi ...tonai: cfr. Orazio, Carm., IV, IX, 7-8: «Alcaei minaces / 
Stesichorive graves Camenae»; e si veda anche, a p. 495, la nota al 
v. 36 dell’ode La felicità. 14. ai coronati vizi: ai vizi dei potenti; 
aonio serto: ghirlande poetiche, pocsie in genere. Cfr., a p. 443, la nota 
al v. 3 delta canzone Nell’abolizione dei Gesuiti del Bondi. 
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io le neglette osai cinger di fiori 

are del merto. 16 
Ahi, qual età! qual Pindo! Ov'è chi accenso 

vanti fra noi di patrio zelo il seno? 

Chi un Omero oggi imìta o chi l’immenso 

lume d’Ismeno? 20 
Ché se tra il crocidar d’immondi augei 

qualche emerge talor voce sublime, 

qual obietto, qual segno, a dì sì rei, 

scelgon sue rime? 24 
Già casti incensi ai magni eroi d’Atene, 

vivi per man di Policleto o Scopa, 

ardean le muse; ed ora un Pitt gli ottiene, 


15-6. îo...merto: il Cerretti ha osato celebrare gli uomini anche 
oscuri, ma degni e virtuosi. 15. neglette: va unito a are. 17. Pindo: 
cfr., a p. 63, la nota al v. 3 del sonetto Muse, poiché il mio Sol gode e 
desia della Maratti Zappi. 17. accenso: acceso, latinismo. 18. patrio 
zelo: amor di patria. 19-20. l'immenso lume d’Ismeno: Pindaro, nato 
a Cinocefale presso il fiume Ismeno (e cfr., a p. 114, Rolli, Endecasil- 
labi, 1, la nota al v. 12). 20. lume: cfr. Petrarca, Trionfo della Fama, 111, 
37-8: «Qui vid’io nostra gente aver per duce / Varrone, il terzo gran lu- 
me romano». 21-4. Ché se tra. ..scelgon sue rime: anche se oggi, fra 
tanto gracchiare di corvi (immondî augei; immondi in quanto si ci- 
bano di carne in decomposizione), c'è qualche eletta voce di poeta, 
mancano alla sua lirica argomenti nobili e gravi. I corvi stanno ad indi- 
care i poetastri dell’epoca. 25-8. Già ...d’Europa: nei tempi antichi 
i pocti (le muse) esaltavano gli eroi di Atene — quegli eroi che vivevano 
eterni nelle statue di Policleto e di Scopa — con lodi giuste e meritate 
(casti incensi); oggi, invece, è lodato dai poeti un Pitt, suscitatore di 
discordie nell'Europa (face d'Europa). È noto che «la face è attributo 
o simbolo della Discordia e della Guerra: Dante pure chiamò Ezzelino 
da Romano (Par., IX, 29-30) “facella / che fece a la contrada un gran- 
de assalto”» (SEVERINO FERRARI, op. cit., p. 51). 26. Policleto: il Vec- 
chio, scultore nato ad Argo verso il 480 a. C. e morto probabilmente 
dopo il 430; «Scopa: scultore e architetto greco nato nell'isola di Paro 
negli ultimi anni del quinto secolo a. C. 27. Guglielmo Pitt, il Gio- 
vane, oratore e statista inglese (1759-1806). Divenuto nel 1783 primo 
ministro, riprese la politica antifrancese del padre (Guglielmo Pitt 
il Vecchio, 1709-1778), rendendo l’Inghilterra la più forte e tenace 
avversaria della Francia rivoluzionaria e napoleonica. L’ostilità del Cer- 
retti verso il Pitt è dovuta al fatto ch’egli «fu repubblicano: ardente 
fautore della repubblica, partecipò alle conventicole segrete per susci- 
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face d’Europa. 28 
Quanti a te giungeran nomi d’ingegni 

ammirandi alla plebe e vili al prodel 

E quanti obblio ne coprirà, che degni 

foran di lode! 32 
Mentre chi oppor seppe costante il petto 

de’ suoi campi al tiranno o a un Appio impuro, 

e che, ignoto a te, more in umil tetto 

un Tullio oscuro; 36 
de’ miseri lor regni infamia e peso, 

forse del tuo favore un dì fien lieti 

il Vitellio dell'Elba o il vilipeso 


tare ovunque la rivoluzione e fu tra i primi a desiderare la luce degli 
ordini nuovi e ad accogliere con amore le nuove dottrine » (FRANCESCO 
SOLERIO, op. cit., p. 30). 29. a fe: alla Posterità. 30. ammirandi alla 
plebe: ritenuti degni d’ammirazione da parte del volgo. 32. foran: 
sarebbero. 33-40. Mentre... .Beti: mentre chi seppe resistere al ti- 
ranno della sua terra o ad un corrotto (impuro) Appio e mentre un 
Tullio muore povero e oscuro, dei mediocri sovrani godranno il fa- 
vore della posterità, ovvero giungerà ai posteri la loro memoria. 
34. Appio: il decemviro, figura più leggendaria che storica della Roma 
repubblicana. Invaghitosi di Virginia, cercò di averla con la prepotenza 
conferitagli dalla sua alta carica. Ma il padre di lei Virginio preferì 
uccidere la figlia che cederla al tiranno, facendo insorgere il popolo con- 
tro i Decemviri. 35. tetto: casa, dimora. 36. un Tullio: un uomo 
dell'ingegno di Cicerone. 37. de’ miseri...e peso: apposizione de 
il Vitellio dell'Elba o il vilipeso | Claudio del Beti (vv. 39-40). 39. il 
Vitellio dell'Elba: Federico Guglielmo II, re di Prussia (1744-1797), 
succedette nel 1786 allo zio Federico II. Fu un sovrano debole e 
sensuale; e perciò è detto Vitellio. Aulo Vitellio, imperatore romano 
dall’aprile al dicembre del 69 d. C., si rese tristemente celebre per aver 
profuso somme ingenti in stravizi. Vinto a Cremona dal generale di 
Vespasiano Antonio Primo, fu fatto prigioniero ed ucciso; Elba: 
cfr., a p. 457, la nota ai vv. 13-4 dell’ode del Paradisi Per un veneto 
procuratore di San Marco. 39-40. il vilipeso Claudio del Beti: Carlo IV, 
re di Spagna (1748-1819). Successo nel 1788 al padre Carlo III, fu 
costretto nel 1808 ad abdicare a favore di Napoleone, che nominò al 
suo posto il fratello Giuseppe. Da allora visse in esilio e morì a Napoli. 
È definito Claudio perché, di carattere assai debole, si lasciò dominare 
dalla moglie, Maria Luisa di Borbone-Parma, e dal primo ministro, il 
generale e diplomatico spagnolo Alvarez Emanuele Godoy (1767- 
1851). Tiberio Claudio Cesare (Lione, 1o a. C. —- Roma, 54 d. C.), 
successo nel 41 a Caligola, subì eccessivamente l’influenza delle due ul- 
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Claudio del Beti. 40 
Fiera della sarmatica ruina 

e de’ taurici allori e degli eoi, 

che non fe’ per brillar l’ingra reina 

ne’ fasti tuoi? 44 
Là dove altera i veleggiati flutti 

col finlandico mar mesce la Neva, 


time mogli, Messalina, che lo tradì e ch'egli fece morire, e Agrip- 
pina, che si crede l’abbia avvelenato. 40. Beti: cfr., a p. 492, la nota 
al v. 4 dell’ode La felicità. 41-4. Fiera...tuoi?: Caterina II di Russia, 
orgogliosa per aver sconfitto i Polacchi e vinto i Turchi, cosa non fece 
per procurarsi fama? La principessa Sofia di Anhalt-Zerbst, nata a 
Stettino nel 1729, sposò nel 1745 Pietro Federico di Holstein-Gottorp, 
il quale, divenuto nel 1762 zar di Russia col nome di Pietro III, 
nello stesso anno venne costretto ad abdicare dalla moglie, che fu no- 
minata imperatrice col nome di Caterina II. Morì a Pietroburgo 
nel 1796. 41.sarmatica ruina: si allude alle tre spartizioni della 
Polonia (1772, 1793 e 1795), che portarono alla rovina di quello Stato e 
assegnarono alla Russia vasti territori, quali la Russia Bianca, la Podo- 
lia, la Volinia, la Lituania e la Curlandia. Cfr., a p. 92, la nota al v. 61 
della canzone del Manfredi Verdi, molli e fresch'erbe. 42. de’ taurici 
allori... eoi: delle vittorie di Caterina nella Tauride e in Oriente. Il 
poeta si riferisce alle due guerre dell’Imperatrice contro i Turchi. 
La prima, provocata nel 1768 dalla Turchia, finì con la pace di Cu- 
ciuk-Cainàrgi (1774), che concedeva alla Russia ie steppe meridionali 
sino al fiume Bug; mentre la Crimea, già possesso del Sultano, veniva 
dichiarata indipendente o, meglio, era lasciata aperta all'influenza russa. 
Nel 1783 la Crimea, il Taman e il Kuban furono dichiarati annessi 
alla Russia; e questa annessione fu confermata dopo la seconda guerra 
russo-turca (1787-1791), conclusa con la pace di Jasi, in seguito alla 
quale la Turchia cedeva quei territori; ed il confine tra la Russia e 
la Turchia era segnato dal fiume Dniester; taurici: la Tauride era 
l'antico nome della regione della Russia meridionale comprendente la 
penisola di Crimea e parte del litorale pontico di nord-ovest; eoi:; 
cfr., a p. 317, la nota al v. 22 della Felicità del Savioli. 43. ingra: russa. 
L’Ingria è una regione della Russia europea nel golfo di Finlandia, tra i 
laghi di Ladoga e di Peipus. Sottratta da Pietro il Grande alla Svezia 
nel 1702, venne aggiunta nel 1783 da Caterina II «al governo di Pie- 
troburgo: perciò, forse, ella è qui detta ingra reina» (SEVERINO FER- 
RARI, Op. cit., p. 52). 45-8. Là dove...e solleva: a Pietroburgo (al- 
lora capitale dell'Impero russo), ove il fiume Neva mescola le sue acque 
solcate dalle navi (veleggiati flutti) con quelle del golfo di Finlandia, tu 
(il Cerretti si rivolge sempre alla Posterità) sentirai che Caterina II 
(ella) favorisce e incrementa le arti e le lettere (i geni tutti) con giustizia 
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udrai ch’ella con Temi i geni tutti 

nutre e solleva. 48 
Ma da perfido suol, da regno impuro 

il genio fugge di Caronda e Numa; 

e le Muse e le Cariti d’Arturo 

sdegnan la bruma. 52 
Lei fra le pompe lieta e fra i portenti 

di Babilonia e Menfi ivi traslati 

udrai, se fede a’ mercenari accenti 

porgi de’ vati; 56 
ma fra il lusso barbarico, onde invano 

cerca alle cure sue tregua e soccorso, 

sappi che eterno in quel suo cor profano 

veglia il rimorso. 60 
Colle ceraste che rapì a Megera 

scorre la reggia, e in suon dolente e tetro 

chiama agli abissi l’infedel mogliera 

l’ombra di Pietro. 64 


(Temi: e cfr., a p. 460, la nota al v. 64 dell’ode del Paradisi Per un 
veneto procuratore di San Marco). 49-52. Ma...la bruma: nelle re- 
gioni settentrionali non può allignare la vera giustizia né possono fiorire 
le lettere e le arti. È un pregiudizio che il nostro autore ha in comune 
con molti contemporanei. La «scoperta» della letteratura e dell’arte 
«nordica» è un merito del preromanticismo e del romanticismo. 
50. Caronda: legislatore di Catania (secolo VI a. C.), il quale è fama 
si uccidesse per aver violato una sua legge, secondo cui era vietato di 
partecipare armati alle assemblee popolari; Numa: Numa Pompilio, 
il re e legislatore dell’antica Roma (circa 715-673 a. C.). SI. le Ca- 
riti: cfr., a p. 119, Rolli, Endecasillabi, 11, la nota al v. 58. g51- 
2.d’Arturo...la bruma: i foschi cieli del settentrione. Arturo è una 
stella fissa di prima grandezza appartenente alla costellazione di Boote 
(e cfr., a p. 338, la nota al v. 66 de La notte del Savioli). 54. Babilonia: 
la grande, antica capitale dell’Impero babilonese; Menfi: cfr., a p. 10, 
la nota al v. 97 de Gli Arcadi in Roma del Guidi; traslati: trasportati, 
trasferiti. 59. in quel suo cor: di Caterina II; profano: empio, crudele. 
61. ceraste...a Megera: le velenose vipere del deserto, che secondo 
Dante (cfr. Inf., 1X, 41) costituivano i capelli delle tre Furie (e cfr., a 
P- 37, la nota al v. 76 della canzone della Paolini Massimi Spieghi le 
chiome tirate). 62. scorre: il soggetto è Caterina II, raffigurata dal Cer- 
retti come una furia infernale. 63. agli abissi: dell'inferno. 64. l’om- 
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La tua vittima prendi ed abbi pace, 

ombra tradita, e dal peggior suo pondo, 

sotto cui da più lustri oppresso giace, 

libera il mondo. 68 
E tu, vindice ognor d’ingiusti oltraggi, 

vergin non ancor nata e in cui risorto 

tutto esser dee, Posterità, de’ saggi 

speme e conforto, 72 
se un nome chiedi al canto mio, dal fato 

prescelto agli onor primi e di te degno, 

io del candido Aminta il nome amato. 

a te consegno. 76 
Tu conservalo eterno, e ne lo mostra 

come di specchio alle virtù più pure; 

e, tua mercé, lo invidino alla nostra 

l’età venture. 80 


bra di Pietro: lo spettro di Pietro III (1728-1762), ucciso nel 1762 da 
Alessio Orlov per volere di Caterina (l'infedel mogliera). 65. vittima: 
Caterina II morì d’apoplessia il 9 novembre 1796. 66. pondo: peso; 
nel senso che l’Impero di Caterina gravava sul mondo o sull’intera 
Europa. 69. vindice: la Posterità. ‘75. candido Aminta: l’amico Ran- 
goni. Alcune edizioni dell’ode hanno la lezione «dell’unico Testi»: Car- 
lo Testi, uomo politico e diplomatico modenese (1763-1849), fu chia- 
mato nel 1796 a far parte del Governo Provvisorio. Fu quindi primo 
ministro degli affari esteri della Repubblica Cisalpina (1797-8) e 
membro del Direttorio (1798). Esule in Francia nel ’99, fu tra i com- 
ponenti la Consulta legislativa della ricostituita Cisalpina; ed ebbe 
successivamente altre importanti cariche sotto il Regno italico. Dopo 
la caduta di questo, visse ancora a lungo nella sua Modena, lontano 
dalle brighe politiche. 
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IX 


IN MORTE 
DI FRANCESCO FAMIGLI 


I 


Ancor ti veggo, ancor mi spiri accanto, 

ombra infelice: i fiochi omei rammento, 

e dal tuo, misto ai baci, ultimo pianto 

la destra ancora inumidir mi sento. 4 
Ahi! quanto ben m’invidiasti! quanto 

de' canuti mici dì sarai tormento! 

Teco ogni mio conforto, ogni mio vanto 

l’opra distrusse d’un fatal momento. 8 
Quel che offrir non poss’io premio a’ tuoi merti, 

lo ti dia il ciel; ché se all’ospizio antico 

di là mai guardi e ai lari miei deserti, Ir 
vedrai che di pensier tetri e di ambasce, 

e di memorie del perduto amico, 

vago di morte, il tuo signor si pasce. 14 


IX. Negli ultimi anni della sua vita «il Cerretti, sebbene già vecchio, 
pesto e ammaccato dalle malattie e dai vizi, si mostrò poco più morige- 
rato e savio che nella gioventù. Perocché acciecato dalla passione non 
ebbe riguardo e commiserazione verso un servo fedele ed affezionato 
a nome Francesco Famigli, che da diciotto anni amorosamente lo 
serviva e al cui coraggio e zelo . . . era stato più volte debitore della vi- 

. Difatti pare . .. che il Famigli si fosse forte invaghito dell’amica 
del padrone, il quale, non appena se n’avvide, preso da sfrenata gelo- 
sia, lo licenziò immantinente; e il misero, mal sapendo reggere al do- 
lore e all’onta, vinto dall’insana passione, si trafisse il petto con un col- 
tello nella propria camera il 14 settembre 1806. Il Cerretti poi ne rim- 
pianse la morte sfogando l’amaro rimorso in sei sonetti intitolati La- 
menti in morte di Francesco Famigli, che dedicò al prof. Antonio Scar- 
pa » (FRANcESscO SOLERI0, Studio critico su Luigi Cerretti, cit., pp. 51-3). 
Qui riportiamo due dei sei sonetti. 1). I. spiri: respiri, vivi. 2. om- 
bra infelice: del Famigli; omei: lamenti. 5. m’invidiasti: mi togliesti. 
8. fatal momento: quello in cui il Famigli si tolse la vita. 10. l’ospizio 
antico: la casa del poeta ove per tanti anni il Famigli era stato servitore. 
11. di là: dal cielo; /ari: cfr., a p. 313, la nota al v. 21 dell’ode 7/ 
destino del Savioli. 14. vago: desideroso. 
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2 


Su questi campi, che a te fur sì cari, 

cessero i mirti ai funebri cipressi, 

e nel notturno orror sibili amari 

vien dai sepolcri il gufo a scior sovr’essi. 4 
Votivi ai mani tuoi sorgonvi altari; 

e da persa e verbena insiem connessi 

serti ogn’anno vi avrai de’ fior più rari, 

e il pallid’oro delle prime messi. 8 
Al morir di natura io qui frattanto 

piango le morte mie speranze, e posa 

non cerco o voglio alle querele e al pianto. II 
Piacemi sol che dall’opposto speco 

ripeta il suon de’ lunghi lai, pietosa 

al mio dolor, l’inconsolabil eco. 14 


2). 2. cessero: cedettero, lasciarono il posto; funebri cipressi: cfr. Ora- 
zio, Epod., v, 18: «cupressos funebris». 3-4. nel notturno . . . sovr'essi: 
cfr. per questo motivo la nota ai vv. 32-6 dei Sepolcri del Pindemonte. 
3. notturno orror: cfr., a p. 479, All’ancella, v. 52 e relativa nota. 5. manî: 
divinità dell'antica Roma, in origine considerati figli della dea Mania 
e più tardi identificati da ciascuno con le anime dei propri antenati. 
6. persa: cfr., a p. 211, la nota al v. 10 de La protezione del più forte del 
Crudeli. 9. A/ morir di natura: all'’approssimarsi dell’inverno. 10. pian- 
go...mie speranze: cfr., a p. 65, Faustina Maratti Zappi, Amato figlio, 
or che la dolce vista, v. 12. 12.speco:spelonca. 14. eco: cfr., a p. 142, 
Rolli, Elegie, 1, la nota ai vv. 59-60. 
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Angelo Mazza nacque a Parma il 16 novembre 1741 da Orazio 
e da Rosa Benelani. Sul finire del 1753 entrò nel collegio di 
Reggio, ove fu scolaro di Lazzaro Spallanzani ed ebbe modo di 
apprendere le scienze esatte e di manifestare il suo amore per le 
lettere e per la poesia nella composizione di alcune rime d’oc- 
casione. Recatosi a continuare gli studi a Padova, seguì i corsi 
del Cesarotti, col quale si legò di profonda amicizia e dal quale 
(non si dimentichi che il Cesarotti era stato il traduttore del- 
l’Ossian) fu avviato alla conoscenza della letteratura inglese. 
A ciò si devono le numerose versioni da quella letteratura, ef- 
fettuate dal Mazza, che tradusse il poema dell’Akenside / pia- 
ceri dell’immaginazione (19764), l'Inno al Creatore del Thomson 
(1771), l'Inno per la pace dell’animo del Parnell (1776), ecc. ed 
imitò quasi letteralmente il Potere della musica sul cuore umano 
del Dryden, La melodia del Mason, La cetra del Gray, L’im- 
pero universale della musica del Pope, ecc. L'importanza di 
queste traduzioni è assai notevole in quanto, oltre ad attestare 
gli interessi letterari del Mazza e la sua apertura verso una poe- 
sia straniera allora largamente ammirata, hanno una diretta in- 
fluenza tematico-stilistica, soprattutto per ciò che riguarda il 
motivo della musica e del suo potere ideale sull’animo umano, 
sulla medesima attività lirica del nostro autore: e ci riferiamo in 
particolare all’aspetto più caratteristico di tale attività, quale 
si rivela, ad esempio, nell’ode L’aura armonica, negli sciolti 
dell’Inno all’armonia, nei sonetti e nelle terzine per santa 
Cecilia, in quelli sul Genio, sull’ Entusiasmo, sull’ Armonia ideale, 
ecc. Il Mazza può anzi essere definito il «poeta dell'armonia»; 
e non a caso fu accolto in Arcadia nel 1772 col nome di Armo- 
nide Elideo. Nel 1768 fu eletto dal ministro Du Tillot se- 
gretario dell’Università di Parma: incarico che conservò sino 
alla morte. Nel ’69 fu per alcuni mesi a Bologna, ove fu amico 
degli Zanotti e del padre Appiano Buonafede. Ritornato a 
Parma, fu nominato membro dell’Accademica Deputazione per 
la premiazione delle opere teatrali. Nel ’72 ottenne la cattedra 
di greco in quella Università. Raggiunta così la sicurezza e l’in- 
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dipendenza economica (tre anni dopo, deposto l’abito di abate, 
sposava la poetessa parmense Caterina Stocchi, in Arcadia 
Laurinda Timbrea), il Mazza poté dedicarsi con più serenità alla 
letteratura. Alle sue traduzioni abbiamo già accennato; per 
quanto riguarda la sua attività propriamente poetica, ricorde- 
remo, oltre ai componimenti dianzi citati, i poemetti L’augurio 
(1774) e La grotta platonica; gli epitalami La notte, Il talamo, 
L’androgino; le Stanze sdrucciole a Melchior Cesarotti (1774); 
le Stanze sopra il pianto della Vergine (1787); l’ode su L’ugua- 
glianza civile (19794), ecc. La prima edizione delle sue Poesie 
uscì a Parma, in due volumi, nel 1794; e tra il 1816 e il 20 com- 
parvero in cinque volumi due edizioni delle sue Opere. Quando 
cessò la dominazione napoleonica, alla quale (come pure alla 
Rivoluzione francese) si era mostrato avverso, gli fu affidato l’in- 
carico di restaurare l’Università parmense, ove fu eletto preside 
della Facoltà di lettere. Il Mazza ebbe a sostenere delle polemi- 
che assai vivaci col Monti (che lo attaccò aspramente, nel 1788, 
in una nota dell’ Aristodemo), col Rezzonico e col Napoli Signo- 
relli. Morì a Parma nella notte tra il 10 e l’11 maggio 1817. 


* 


Edizioni. Ne elencheremo le principali, e precisamente: Poesie dell’aba- 
te A. M., Firenze, Stamperia Granducale, 1794, voll. 2; Poesie piace- 
voli, senza nome dell’autore e dell'editore e senza indicazione del luogo 
e dell’anno della stampa (in realtà Parma, Paganino, 1810); Odi del 
signor A. M. tra gli Arcadi Armonide Elideo, Parma, Paganino, 1815; 
Poesie di A. M. parmigiano, Pisa, Capurro, 1816, voll. 2; Opere del 
signor A. M. tra gli Arcadi Armonide Elideo, Parma, Paganino, 1816- 
1819, voll. 5; Opere del signor A. M. tra gli Arcadi Armonide Elideo, 
Parma, Paganino, 1816-1820, voll. 5 (edizione diversa dalla precedente 
solo per il formato); Poesie di A. M. parmigiano, Pisa, Capurro, 1822, 
voll. 3; Poesie di A. M. fra gli Arcadi Armonide Elideo, Livorno, Vi- 
gnozzi, 1831. Per altre indicazioni si veda la ricca bibliografia di Maria 
Teresa Balestrino in appendice al volume A. M. (Milano, Albrighi, 
Segati e C., 1932, pp. 357-84), al quale si rimanda anche per le lettere 
del nostro autore (e cfr. ivi, pp. 199-356). 

Critica. ANGELO PEZZANA, A. M. - Supplimento alle memorie che di lui 
st leggono în quelle degli « Scrittori parmigiani», in Strenna parmense a 
benefizio degli asili per l'infanzia, Parma, Rossetti, 1842, pp. 2-10; 
F. BELLINI, Cenni intorno alla vita e alle opere di A. M., Parma, Fer- 
rari, 1845; C. Capasso, Studi su A. M., Camerino, Savini, 1901; A. F. 
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Rossi, A. M. e i tempi suoi, Parma, Bianchi e Schianchi, 1905; ADRIANA 
PIGORINI, Z/ poeta dell'armonia (A. M. parmense), Milano, Pirola, 1930; 
Maria TERESA BALESTRINO, A. M., cit.; G[rAZIANO] P[aoLO] C[LERICI], 
Di un segreto riguardante il poeta A. M., il barone Ferdinando Cornac- 
chia e Pietro Giordani, in «Aurea Parma», a. VIII, 1924, pp. 93-7; 
GiusePpPE MELLI, Rose e spine d’ Arcadia, in «Archivio storico per le 
province parmensi», vol. XxII bis, 1922, pp. 475-82; CARLO CALCATER- 
RA, La mutazione di A. M., in Il barocco in Arcadia e altri scritti sul 
Settecento, Bologna, Zanichelli, 1950, pp. 115-27 (già pubblicato col 
titolo Risposta a un quesito frugoniano in «Atti dell’Accademia delle 
Scienze di Torino», vol. XVIII, 1912-1913, pp. 238-52); ACHILLE NERI, 
A. M. e Vincenzo Monti, in De minimis, Genova, Tipografia Sordo- 
muti, 1890, pp. 130 sgg.; GIosuE CARDUCCI, La lirica classica nella se- 
conda metà del secolo XVIII, in Opere, edizione nazionale, Bologna, 
Zanichelli, xv, 1936, pp. 196-7 e 204-13; BENEDETTO CROCE, Verseggia- 
tori del grave e del sublime, in La letteratura italiana del Settecento, Bari, 
Laterza, 1949, PP. 353-6; UMBERTO VALENTE, L'idea dell'infinito, in 
«Rivista letteraria», a. VII, 1935, fasc. 6, pp. 22-4; ALBERTO RONDANI, 
Iacopo Sanvitale e le sue poesie, in Saggi di critiche letterarie, Firenze, 
Tipografia della «Gazzetta d’Italia», 1881, pp. 102-23 e passim; A. 
BRIANZI, Una satira inedita di A. M., Parma, Adorni-Ugolotti, 1903; 
Maria TERESA BALESTRINO, Versi inediti di A. M., in «Aurea Parma», 
a. XIV, 1930, pp. 186-90. 


I 
L’AURA ARMONICA 


10) graziosa e placida 

aura che qui t’aggiri 

e di fragranze eteree 

soavemente spiri; 4 
o del più vago zefiro 

alidorata figlia, 

o nata solo a movere 

l’amatuntea conchiglia; 8 
dimmi: Onde vieni, e garrula 

perché d’intorno aleggi, 

e di mia cetra eburnea 


I. In quest’ode, composta nel 1772, «il poeta immagina di rivolger la 
parola alla soave onda musicale, che sente passare nell’aria; allo spirito 
armonico, che gli alita intorno come vibrazione arcana di un concento, 
che è tanto più alto e più puro, quanto più s’avvicina a Dio» (CARLO 
CALCATERRA, in Z lirici del Seicento e dell’ Arcadia, a cura di C. C., Mi- 
lano-Roma, Rizzoli, 1936, p. 927). In una lettera del gennaio 1773 
«al padre Ireneo Affò, la quale si trova inedita nella Reale Biblioteca di 
Parma, il Mazza stesso avvertiva che l’argomento » dell’ode è «l’aura 
musica che servì al canto e al suono di santa Cecilia ». «Io » seguita l’au- 
tore «fingo di riconoscerla per un’auretta profana usa a ripetere i molli 
versi di Anacreonte o ad ondeggiare sotto il cocchio di Venere; essa 
mi sgrida, e si fa conoscere e dice Pensa qual d'alma vergine ecc. [v. 69] » 
(Severino FERRARI, Antologia della lirica moderna italiana annotata 
e corredata di notizie metriche da S. F., ini edizione, Bologna, Zani- 
chelli, 1905, p. 57). L’aura armonica, non «originale quanto al con- 
cetto animatore», poiché il Mazza desunse il motivo dell'armonia, 
fondamentale nella sua lirica, dai poeti inglesi da lui imitati o tradotti 
(Akenside, Dryden, Mason, e soprattutto Pope, della cui già ricordata 
Ode in onore di santa Cecilia il nostro autore ci aveva dato una versione 
italiana, nel 1767, col titolo Zmpero universale della musica), non può 
dirsi tuttavia imitazione o copia di un «modello straniero » (MARIA TE- 
Resa BaLESTRINO, Angelo Mazza, Milano, Albrighi, Segati e C., 1932, 
p. 115). Il metro è il medesimo degli Amori del Savioli (qui a p. 297). 
3. eteree: celesti. 6. alidorata: dalle ali d'oro. È una di quelle parole 
composte, che spesso vennero usate dai lirici classicisti del nostro 
Settecento. 8. l’amatuntea conchiglia: la conchiglia di Venere (e cfr., 
a p. 117, la nota al v. 17 dell’/nno a Venere del Rolli), così chiamata da 
Amatunta, antica città dell’isola di Cipro ove Afrodite ed Adone ave- 
vano un culto speciale. 9.garrula: sussurrante, mormorante. 
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il tremolar vezzeggi? 12 
Forse dal colle idalio 

o da Pafo movesti? 

D’Ibla, d’Imetto i liquidi 

soavi odor beesti, 16 
per istillar ne l’animo 

di giovine cantore 

molli sensi che imparino 

a sospirar d'amore? 20 
O ver tu sei del novero 

di quelle, aura giuliva, 

che sotto il cocchio ondeggiano 

de l’acidalia diva, 24 
quando le giova scendere 

ne’ verdi antri capaci 

e col figliuol di Cinira 

mesce sospiri e baci? 28 
Quale tu sii, sorridati 

il ciel sempre sereno, 

lungi da me, cui premono 

gelide cure il seno. 32 
Obblio tenace l’anima 


13. colle idalio: il colle ove sorgeva la città di Idalio, sacra a Venere (e 
cfr., a p. 299, la nota al v. 25 della lirica A Venere del Savioli). 14. Pafo: 
antica città cipriota, ove si trovava il più antico tempio di Venere. 
15. Ibla: città della Sicilia, celebre per l’ottimo miele; JImetto: monta- 
gna dell’Attica, che domina la pianura di Atene. Era consacrata al culto 
di Apollo e di Giove e rinomata per il suo miele. Il Mazza vuol alludere 
alla dolcezza dell'armonia. 15-6. i liquidi soavi odor: i mieli. 18. gio- 
vine cantore: il Mazza aveva allora trentun anni. 23. il cocchio: cfr., 
a p. 299, Savioli, A Venere, vv. 25-8 e relativa nota. 24. l’acidalia diva: 
Venere, così detta dalla fonte Acidalia, in Beozia, ove la dea si bagnava 
assieme alle Grazie. 25. giova: piace. È un latinismo. 26. capaci: 
ampi, vasti. 27. figliuol di Cinira: Adone. E cfr., a p. 297, Savioli, 
A Venere, v. 7 e relativa nota. 28. mesce: mescola, confonde. 29. 
Quale: chiunque; cfr. Petrarca, Rime, cxxvIn, 15-6: «ivi fa che ’1 tuo 
vero, / qual io mi sia, per la mia lingua s’oda». 32. cure: affanni. 
33-6. Obblio...idee: la mia anima si è dimenticata d'ogni letizia, da quan- 
do è stata presa in un vortice di idee che la turbano e sconvolgono; e si 
rammentino le gelide cure del v. 32. 
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d’ogni letizia bee, 

poiché rapilla il vortice 

di perturbate idee. 36 
Torna al bel colle idalio, 

torna di Pafo ai liti; 

pietosa al canto mormora 

di Filomena e d’Iti. 40 
Ami per te disciogliere, 

flebilemente varia, 

i moribondi gemiti 

colomba solitaria; 44 
per te l’augel dolcissimo, 

che sovra ogn’altro albeggia, 

l'estremo fiato moduli, 

a cui Meandro echeggia. 48 
E se gioiosa cetera 

pure animar ti piace, 

va’ dove solo albergano 

amor, letizia e pace. sa 
Grecia te inviti, e calamo 

greco per te si tenti, 

amabil aura, artefice 

di lusinghieri accenti. 56 


40. di Filomena ed Iti: cfr., a p. 140, Rolli, Elegie, 1, $ e relativa nota. 
41-4. Ami ... solitaria: il senso innato (o l’eterna legge) dell'armonia 
governi anche gli estremi lamenti della colomba morente. 45- 
6. l’augel...albeggia: il cigno, che biancheggia, ovvero che ha le 
piume candide più d’ogni altro uccello. 47. l'estremo fiato moduli: 
è nota la leggenda secondo cui i cigni, morendo, cantano stupendamen- 
te; ed è passato in proverbio «il canto del cigno». 48. Meandro: 
fiume dell’Anatolia occidentale, presso Mileto nell’Asia Minore (oggi 
Menderes). Ha un corso assai sinuoso, sicché il suo nome, divenuto 
nome comune, è sinonimo di «avvolgimento», «giro», «andirivieni» 
(anche in senso metaforico); echeggia: il fiume fa eco al canto del ci- 
gno. Le rive del Meandro (e del Caistro) erano nell’antichità (e lo sono 
tuttora) popolate da cigni. Cfr., per esempio, Ovidio, Metam., 11, 
252-3; e Trist., V, I, I1I-2. 60. animar: con l’armonia. 53. calamo: 
canna, ma in questo caso, zampogna, fistola pastorale, formata da canne 
di varia lunghezza. E cfr., a p. 181, la nota al v. 27 dell’Autunno del 
Rolli. 54.si tenti: si provi, si esperimenti. 56. lusinghieri: dolci, soa- 
vi, carezzevoli. 
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Deh ché non torni a nascere, 

onor d’agreste musa, 

o bocca de le Grazie, 

pastor di Siracusa! 60 
E tu, di mirto pafio 

cinto la crespa fronte, 

molle testor di veneri 

festivo Anacreontel 64 
Eh, taci, odo rispondere, 

giovin cantor; t’accheta: 

odio i profani numeri 

di menzogner poeta. 68 
Pensa qual d’alma vergine 

nome quaggiù s’onora, 

che in ciel da l’arpe angeliche 

è salutato ancora. 72 
L’aura son io, che fingere 

voce potei gradita 

sotto il candor versatile 


58. d’agreste musa: della poesia pastorale e georgica. 59. bocca de le 
Grazie: «il Foscolo poi (Sepolcri, v. 176) allo stesso modo chiamò il Pe- 
trarca “quel dolce di Calliope labbro” ricordandosi di Mosco che con tal 
perifrasi chiamò Omero nell’Idillio III» (SeverINO FERRARI, op. cit., 
p. 60). 60. pastor di Siracusa: Teocrito, siracusano (III secolo a. C.), 
padre della poesia bucolica greca ed autore degli Idilli. 61. mirto pa- 
fio: il mirto sacro a Venere (e perciò detto pafio: cfr. la nota al v. 14). 
63. testor di veneri: tessitore, cioè autore, compositore di canti leggia- 
dri, di locuzioni ed immagini gentili. Cfr. Petrarca, Rime, xxvI, 10: 
«al buon testor degli amorosi detti». La parola vereri è qui usata nel 
senso di bellezze, di grazie nello scrivere. 64. festivo: festevole, gio- 
condo, allegro; Arnacreonte: cfr., a p. 233, la nota al v. 68 della Navi- 
gazione di Amore del Frugoni. 66. giovin cantor: cfr. il v. 18 e relativa 
nota. 67. numeri: armonie, ritmi, latinismo. L’aura armonica, qui per- 
sonificata, contrappone nel rispondere al poeta le sacre armonie di santa 
Cecilia alla musica e alla poesia profana. 69. alma vergine: santa Ce- 
cilia, martire romana del III secolo. Secondo gli Atti dei martiri Ce- 
cilia, sposata per volontà dei genitori a Valeriano, convertì al Cristia- 
nesimo il marito e il cognato Tiburzio e con loro subì il martirio. 
considerata l’inventrice dell'organo e la patrona dei musicisti. 73. fin- 
gere: formare, creare: altro latinismo. ‘75-6. sotto...dita: all’agile 
muoversi delle candide dita della Santa, intenta a suonare l’organo. 
75. versatile: esperto. L'aggettivo va idealmente riferito a dita. 
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de le virginee dita. 76 
L’aura son io, che suggere 

godea le note sante, 

che di Dio piene uscivano 

da quel bel labbro amante. 80 
E del Signor de’ secoli 

io le recava al trono; 

m’apriro il varco, e tacquero 

e le tempeste e il tuono. 84 
Esso il buon Dio raggiavami 

d’un ineffabil riso; 

rotto per me strisciavasi 

a la donzella in viso; 88 
e, tutta amor, sfaceasi 

quella bell’alma intanto, 

e le parole tenere 

interrompea col pianto. 92 
Eterna a quel nettareo 

suono giurai la fede; 

de’ zefiretti invidia, 

bella n’ebb’io mercede. 96 
Fra le bell’aure mistiche 

a me volar fu dato; 

scherzai fra i cedri e i platani 


77. suggere: assaporare, gustare. ‘79. di Dio piene: pervase da una sin- 
cera e profonda ispirazione religiosa. 81. del Signor de’ secoli: di Dio. 
85-8. Esso... in viso: cfr. Manzoni, La Pentecoste, vv. 129-32: «Spira 
de’ nostri bamboli / neil’ineffabil riso; / spargi la casta porpora / alle 
donzelle in viso». 87-8. rotto... in viso: da me intercettato (è sempre 
«l’aura armonica» che parla), l’ineffadil riso di Dio sfiorava il volto di santa 
Cecilia. Qualche edizione reca al v. 87 la lezione «ratto » (rapidamente). 
89. sfaceasi: si struggeva di dolcezza e di commozione. 93. rettareo: 
celeste. 94. giurai la fede: l’aura armonica ama solamente la musica 
sacra, alla quale ha promesso eterna ...fede. 95-6. de’ zefiretti... 
mercede: la mia giurata fedeltà al nettareo ...suono mi ha procurato 
una ricompensa che fa invidia agli zefiri. 
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del Libano odorato. 100 
Anche al cultor di Gerico 

baciai la casta fronte, 

e susurrai sul margine 

del sigillato fonte. 104 
De l’orto inaccessibile 

mi consecrò l’olezzo, 

né di germoglio ignobile 

contaminommi il lezzo. 108 
Io, d’ispirarti cupida, 

la cetra tua svegliai, 

ché tra mondane imagini 

tu vaneggiasti assai. 112 
Or vo’ tue labbra tergere, 

vo’ che a gli eletti spirti 

salga odoroso cantico 

d’altro che rose e mirti. 116 


100. Libano: catena di monti della Siria, i quali giungono sino al con- 
fine di quella regione con la Palestina. L’aura armonica vuol dire di 
aver cantato Iddio nei salmi biblici (le bell’aure mistiche del v. 97); 
odorato: si allude ai cedri del v. 99. Osserva il Targioni Tozzetti che «i 
cedri del Libano, le rose di Gerico, il fonte sigillato, l’orto inaccessi- 
bile ...son tutti simboli biblici, adombranti grandezza e bellezza e 
purezza, e applicati o alla Chiesa, o alla SS. Vergine. Qui indicano in 
genere gli argomenti sacri onde l’armonia può ispirarsi» (Antologia 
della poesia italiana, xiv edizione riveduta e migliorata per cura di 
Francesco C. Pellegrini, Livorno, Giusti, 1914, p. 708). 101. cultor 
di Gerico: il coltivatore delle mistiche rose di Gerico, antica città delia 
Palestina, a nord-est di Gerusalemme. 104. sigillato fonte: è il «fons 
signatus» del Cantico dei Cantici (4, 12), con la quale espressione si 
indica la sposa ivi esaltata. Il Cantico dei Cantici, assieme all’ Ecclesiaste 
e al libro della Sapienza, viene attribuito a Salomone, il re biblico figlio 
e successore di Davide (972-932 a. C.), celebrato per la sua giustizia 
e saggezza. 105. l’orto inaccessibile: è l’«hortus conclusus» del Can- 
tico (4, 12), metafora che ancora vuol designare la Vergine. 107. germo- 
glio ignobile: il mirto pafio del v. 61. 113. tergere: purificare. 114- 
6. vo... mirti: il poeta vagheggia un canto che non celebri gli amori 


sensuali ed i piaceri della vita, bensì che abbia un contenuto religioso 
e morale. 


33 
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E ’1 buon drappello armonico 

a Cecilia diletto 

oda per te qual debbasi 

a music’aura oggetto. 120 
Essa a vil cosa labile 

non doni i modi sui: 

Iddio spirolla a gli uomini 

perché ritorni a lui. 124 
Né più s’ascolti (ah tolgasi 

il detestato esempio) 

l’invereconda musica 

lussureggiar nel tempio; 128 
e ’l salmeggiar davidico 

e ’1 devoto lamento 

il prisco onor rivestano 

de l’idumeo concento. 132 
Tace; e ricerca insolito 

tremor l’arguta lira; 

commosso il labbro palpita: 

Segui, bell’aura, e spira. 136 


117-8.'! buon... diletto: l'Unione dei Filarmonici di Parma, per la qua- 
le il Mazza scrisse questo componimento, in occasione della ricorrenza 
di santa Cecilia. 119-20. qual...oggetto: quale debba essere l’ispira- 
zione dell’armonia, dell’aura armonica. 122. modi: ritmi, note. 123- 
4. Iddio ...a lui: Dio ispirò agli uomini ia melodia affinché questa 
a Lui tornasse, dopo aver elevato spiritualmente gli uomini medesimi. 
125-8. Né più ...nel tempio: nel periodo in cui il Mazza scriveva, la 
musica profana (invereconda) s’era insinuata con le sue armonie corrut- 
trici (lussureggiar) anche nella musica sacra; della quale il poeta sembra 
pertanto auspicare una riforma, in modo ch’essa possa riallacciarsi alla 
genuina tradizione della musica religiosa. 129-32. e ’l salmeggiar... 
concento: il poeta si augura che «la musica sacra, invece d’usurpare i 
modi rumorosi e sciolti della profana, ritorni alla pura severità dei canti 
religiosi più antichi » (OTTAVIANO TARGIONI TOZZETTI, op. cit., p. 708). 
129. 'l salmeggiar davidico: i Salmî di Davide, il sovrano, profeta e 
poeta ebreo (1075-993 a. C.), che Dante definisce asommo cantor del 
sommo duce» (Par., xxv, 72). 132. idumeo concento: il canto sacro 
degli Ebrei, definito idumeo perché l’Idumea è una regione della Pa- 
lestina meridionale, a sud della Giudea, conquistata da Salomone. 
133-4. e ricerca . . . lira: la lira del poeta è mossa da un tremore inso- 
lito: è la nuova ispirazione che l’aura armonica ha destato nell'animo 
del Mazza e che vuol manifestarsi in poesia. 134. arguta: sonora. 
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II 
PER SANTA CECILIA 


I 


Tutto l’orbe è armonia; l'Olimpo è cetra 

che del fabbro divin le lodi suona; 

cetra è ’1 fiammante viaggiator de l’etra 

co’ vari mondi che gli fan corona. 4 
Cetera è l’Oceàn, se poggia e arretra, 

e scogli e spechi, alto mugghiando, introna; 

cetera è l’aer, che dal foco impetra 

voce or d’austro, or di borea, e in fulmin tuona. 8 
E quanto guizza, ormeggia e va su l’ale, 

plaude a la man che lo nutrica e bea; 

notte ne parla al dì che smonta e sale. II 
E l’uom, sembianza de l’eterna idea, 

sovran de l’universo, alma immortale, 

la tua gloria, o Signor, tacer potea? 14 


II. Questo sonetto e quello successivo furono composti nel 1784. 
1). 1. l’orbe: l’universo, il cosmo; ‘’Olimpo: il cielo. Cfr. Dante, 
Purg., xxIv, 15. 2.che...suona: cfr. Psalm., 18, 2: «Caeli enarrant 
gloriam Dei, et opera manuum eius annuntiat firmamentum»; fab- 
bro divin: Dio, creatore dell’universo, definito già dal Tasso «ce- 
leste Fabro» (Il mondo creato, 1, 59). 3.il fiammante viaggiator de 
l’etra: il sole; etra: aria, cielo. 4. vari mondi: i diversi pianeti e 
le costellazioni del sistema solare. 5.se poggia e arretra: quando 
s’innalza e quando si ritrae; si allude alle alte e basse maree. 6. spe- 
chi: spelonche; introna: assorda col suo clamore. 7-8. che dal fo- 
co...di borea: quando produce i venti del sud (austro) e del nord 
(borea), derivanti dalle diverse temperature dell’aria. ‘7. impetra: ot- 
tiene, riceve. 9. quanto guizza: i pesci; ormeggia: cammina, in modo 
da lasciare orme. Il poeta si riferisce agli animali che vivono sulla terra 
(bipedi e quadrupedi), distinti dai pesci e dai volatili (va su l’ale, v. 9). 
10. a la man: di Dio; e cfr. la nota al v. 2. 11. ne: di Dio; che smonta 
e sale: che finisce e risorge. 12. sembianza ... idea: cfr. Gen., 1, 26: 
«Faciamus hominem ad imaginem et similitudinem nostram ». 
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2 


Non tacque: ancor la sacra aura giudea 

piena è del canto del pastor scettrato; 

e la fida a Mosè spiaggia eritrea 

suona l’egizio memorabil fato. 4 
Non tacque: e del futuro il vel fendea 

d’inni celesti ’1 vaticinio alato, 

a cui dinanzi in lucid’ombre ardea 

il mistero da’ secoli velato. 8 
Qual destin fe’ ribelle arte a natura? 

Chi l’un genio da l’altro oggi ha diviso, 

che il fattor s'obbliò per la fattura? ru 
La vergine dicea; stavale in viso 

l’anima offesa de la rea ventura, 

l’anima armonizzata in paradiso. 14 


2). 1. Non tacque: il soggetto sottinteso è «l’uom» del sonetto pre- 
cedente (v. 12); giudea: della Palestina. In realtà la Giudea è la 
parte meridionale interna della Palestina, costituita da un altopiano 
digradante verso la zona costiera mediterranea, verso la Samaria e 
verso il Mar Morto, con la regione detta deserto di Giudea. 2. pa- 
stor scettrato: Davide, giovane pastore, attendeva agli armenti pa- 
terni quando il profeta Samuele lo unse re e gli predisse che sa- 
rebbe succeduto a Saul. E cfr., a p. 514, la nota al v. 129 de L’aura 
armonica. 3-4. la fida...fato: allusione al cantico di lode e di rin- 
graziamento a Dio intonato da Mosè dopo il passaggio del mar Rosso 
e la distruzione dell'esercito egiziano inseguitore. Cfr. Exod., 15, 1-19. 
Si veda anche, a p. 53, il sonetto dello Zappi Chi è costui che in sì 
gran pietra scolto, vv. 9-11 e relative note. 3. spiaggia eritrea: la riva 
del mar Rosso, definito spesso poeticamente mare Eritreo (e cfr., per 
esempio, Tasso, Il mondo creato, 111, 382), dall’aggettivo greco tpu®pég 
(rosso). 4.fato: cfr. Exod., 14, 23-31. 5-6. del futuro... alato: 
le profezie ed i canti dci profeti cbrei svelavano il futuro. 7-8. a 
cui... velato: il mistero del futuro balenava, s’intravedeva nelle oscure 
immagini dei profeti. 9. Qual destin...mnatura?: perché l’odierna 
musica sacra è ribelle alla natura stessa della musica sacra, che è quella 
di lodare Iddio? 10. l’un genio da l’altro: la musica sacra dalla musica 
profana. 11.che il fattor...fattura: sicché si dimenticò Iddio (il 
fattor) per cantare profanamente il creato (/a fattura) nei suoi mol- 
teplici aspetti. Cfr. Dante, Purg., xVII, 102: «contra ’1 fattore adovra 
sua fattura». 12. /a vergine: santa Cecilia; e cfr., a p. SII, la nota 
al v. 69 de L’aura armonica. 13. rea ventura: della musica che s'era 
rivolta a temi profani. 


CARLO CASTONE 
DELLA TORRE DI REZZONICO 


Carlo Castone della Torre di Rezzonico nacque a Como 
l’r1 agosto 1742 dal conte Antongioseffo, autore delle Disqui- 
sitiones Plinianae, e da Giustina Garofoli Guidolon Cavalchini. 
Trasferitosi a sette anni a Parma al seguito del padre, cortigiano 
di don Filippo di Borbone, ebbe come maestro il Bettinelli, 
che lo stimò moltissimo per il suo ingegno precoce. Nel 1758 
andò a Roma per riverire il papa Clemente XIII (Carlo Rezzo- 
nico), suo parente, che celebrò in versi letti nell'Accademia 
dei Quirini. Da qui passò a Napoli, dove venne accolto tra i 
paggi di Carlo IV e dove poté approfondire la sua conoscenza 
del greco: frutto di questo studio fu la traduzione in versi degli 
Amori di Ero e Leandro di Museo. Tornato a Parma, intraprese la 
carriera militare, pur continuando a dedicarsi alle lettere e alla 
filosofia. Nel ’67, per «aver mancato di rispetto alla porta ed 
anticamera del ministro di Stato Du Tillot», fu mandato al 
confino nel castello di Compiano; a tale episodio si deve il poe- 
metto l’Esilio, che riecheggia i Tristia d’Ovidio. Ritornato dopo 
pochi mesi a corte, nel 1768 successe al Frugoni nella carica di 
segretario perpetuo dell’Accademia di belle arti e nel ’72 pub- 
blicò i Discorsi accademici relativi alle belle arti. Intanto si era 
venuta rafforzando in lui la passione per gli studi filosofici, 
specie dopo l’incontro con il Condillac, invitato a Parma in 
qualità di maestro dell’infante don Ferdinando di Borbone. 
Frutto di tale passione furono i poemetti // sistema dei cieli 
(1775) e l’incompiuta Origine delle idee (1778). Nello stesso anno 
pubblicò il Ragionamento sulla filosofia del secolo XVIII; e l’anno 
appresso curò la stampa, in dieci volumi, delle opere del Fru- 
goni, premettendovi un Ragionamento sulla volgar poesia dalla 
fine del passato secolo ai giorni nostri, in cui, tra l’altro, si faceva 
sostenitore della poesia didascalica. Nella sua qualità di poeta 
ufficiale celebrava il Du Tillot ed i fasti della corte parmense nel 
poemetto Agatodemone, scriveva il melodramma Alessandro e 
Timoteo (1782), i poemetti L’eccidio di Como (1784) e Mnemosine 
(1785) e componeva numerose odi, spesso d’occasione, d’accento 
frugoniano. Entrato in possesso dell’eredità paterna (1785), poté 
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realizzare il suo più gran desiderio: quello di viaggiare per l’Eu- 
ropa. Fu, così, in Francia, in Olanda, in Inghilterra e in Germa- 
nia; e sui suoi numerosi viaggi lasciò acute osservazioni e inte- 
ressanti pagine di diario, come il Giornale del viaggio d’ Inghilterra 
negli anni 1787-1788 e il Frammento di viaggio in Germania. 
Stabilitosi nell’ *89 a Roma, fu coinvolto nel processo contro il 
Cagliostro e perdette tutti gli incarichi e i favori che aveva alla 
corte di don Ferdinando. Si trasferì quindi a Napoli, dove 
trascorse l’ultimo periodo della sua vita. Di un viaggio com- 
piuto negli anni 1793-4 diede notizia nello scritto intitolato 
Viaggio della Sicilia e del Regno di Napoli. Nel 1795 fu a Malta, 
ove venne accolto nell’ordine dei cavalieri gerosolimitani. Morì 
a Napoli il 23 giugno 1796. Le opere del Rezzonico, che fu 
ascritto all’Arcadia col nome di Dor:l/o Dafneio, furono pubbli- 
cate postume in 10 volumi tra il 1815 e il 1830 a cura del Moc- 


chetti. 
* 

Edizioni. Mentre trascuriamo le stampe parziali dei singoli scritti, ci- 
tiamo l’edizione delle Opere del cavaliere C. C. conte DeLLA TORRE DI 
RezzonIco, raccolte e pubblicate da Francesco Mocchetti, Como, 
Ostinelli, 1815-1830, voll. ro. Per altre indicazioni bibliografiche si 
veda la nota del Bonora nel volume Letterati, memorialisti e viaggiatori 
del Settecento (a cura di E. B., Milano-Napoli, Ricciardi, 1951, p. 1000). 

Critica. Nella cit. edizione delle Opere (vol. 1) sono comprese una 
Prefazione di Ignazio Martignoni e le "memorie» Della vita e degli 
scritti del cav. C. C. conte Della Torre di Rezzonico patrizio comasco, 
di Giambattista Giovio; e nel volume Viaggio in Inghilterra seguito da 
vari opuscoli del nostro autore (Venezia, Alvisopoli, 1824) si possono 
leggere le Notizie intorno alla vita e alle opere di C. C. della Torre di 
Rezzonico, scritte da Bartolomeo Gamba. Citiamo inoltre: EMILIO BER- 
TANA, C. C. Della Torre di Rezzonico, in L’ Arcadia della scienza - C. C. 
Della Torre di Rezzonico, studi sulla letteratura del secolo XVIII, Roma, 
Battei, 1890, pp. 181-230 (e quindi nel volume /n Arcadia - Saggi e 
profili, Napoli, Perrella, 1909, pp. 255-319); UMBERTO BENASSI, // 
Frugoni e i Rezzonico. Letteratura e politica in una corte italiana del 
Settecento, in «Giornale storico della letteratura italiana », Lxxx, 2° se- 
mestre 1922, pp. 95-119; GIosUE CARDUCCI, La lirica classica nella se- 
conda metà del secolo XVIII, in Opere, edizione nazionale, Bologna, 
Zanichelli, xv, 1936, pp. 197-204; P. PESENTI, L'arte e la scienza di un 
arcade celebre: C. C. Della Torre di Rezzonico, Roma-Milano, Al- 
brighi, Segati e C., 1909; CARLO CALCATERRA, La letteratura italiana 
veduta da un condillachiano, in Il barocco in Arcadia e altri scritti sul 
Settecento, Bologna, Zanichelli, 1950, pp. 343271. 


I 
LA VEGLIA 


Ami doman chi libero 

fu da’ bei lacci ognora, 

e chi d’Amor fu ligio 

ami domane ancora. 4 
Doman, da cento aligeri 

Amor sul Po condotta, 

fra le seguaci Grazie 

verrà la bella Isotta, 8 
come del colle idalio 

l’abitatrice dea 

venne al pastor che in Frigia 

madre la fe’ d’Enea. 12 
Fu cara un tempo a Delia 

la vergine pudica, 


I. Il 20 settembre 1773, nella cattedrale di Sant'Egidio a Verona, 
Isotta Pindemonte, sorella d’Ippolito (1755-1826), sposò il mar- 
chese Giambattista Landi di Piacenza (1735-1806), «il quale desi- 
derò che in tale circostanza nella famiglia Pindemonte entrasse la 
Croce gerosolimitana; e fu allora che Ippolito, appena ventenne, 
ebbe titolo ed abito di cavaliere ...JIl matrimonio di Isotta ...fu a 
Verona un avvenimento. Per l’opera di prosatori e poeti le lodi degli 
sposi salirono alle stelle. E fu» in tale occasione che il Rezzonico 
«scrisse La veglia» (Severo PERI, Isotta Pindemonte-Landi e Ippolito 
Pindemonte a Piacenza, Pisa, Spoerri, 1911, pp. 10-2), imitando di 
proposito il Pervigilium Veneris d’ignoto autore. Il metro dell’ode è il 
medesimo degli Amori del Savioli (qui a p. 231). 1-4. Ami...an- 
cora: cfr. Anonimo, Pervigilium Veneris, v. 1: «Cras amet qui num- 
quam amavit quique amavit cras amet! ». Questo motivo, così nel com- 
ponimento latino come in quello del Rezzonico, costituisce una sorta di 
ritornello. 5-6. cento aligeri Amor: gli amorini alati; e si ricordino i 
«cento vezzosi pargoletti Amori» del nono sonetto dello Zappi (qui a 
p. 59). 6. sul Po:la città di Piacenza, dove Isotta venne ad abitare col 
marito, si trova sulla riva destra del Po. 7. le seguaci Grazie: come Ve- 
nere (e cfr. i vv. 9-10), anche la Pindemonte ha il suo corteggio di Gra- 
zie. 9.idalio: cfr., a p. 299, Savioli, A Venere, v. 25 e relativa nota. 
10. l’abitatrice dea: Venere, che vi abitava. 11-2. pastor...d’Enea: 
Anchise; e cfr., a pp. 310-1, Savioli, La solitudine, vv. 57-68 e relative 
note. 13-6. Fu cara...amica: la giovinetta Pindemonte, che già 
era stata cara alla casta Diana, con il matrimonio sarà più cara a Ve- 
nere, dea dell’amore e della gioia. 13. Delia: Diana; e cfr., a p. 89, 
la nota al v. 5 della canzone del Manfredi Verdi, molli e fresch’erbe. 
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or fia più cara a Venere, 

del dolce riso amica. 16 
Torna alle selve, o Delia, 

se di veder ti duole 

tolta costei dal novero 

di chi t’adora e cole. 20 
Torna alle selve, e tornino 

al tuo pensier gli ascosi 

antri di Latmo e i placidi 

d’Endimion riposi. 24 
Ma tu del flutto equoreo 

auri-chiomata figlia, 

cedi ad Isotta, o Venere, 

l’instabile conchiglia. 28 
Varchi sovr’essa Eridano 

dall’una all’altra sponda; 

dolce la spinga un zefiro 

increspator dell’onda. 32 
Ami doman chi libero 

fu da’ bei lacci ognora, 

e chi d'Amor fu ligio 

ami domane ancora. 36 


16. del dolce riso amica: cfr., a p. 297, Savioli, A Venere, v. 4 e relativa 
nota. 17. Torna... Delia: cfr. Anonimo, Pervigilium Veneris, v. 48: 
«Tu recede, Delial» (e cfr. anche i vv. 38-40). 19-20. dal novero... 
cole: dal corteggio di ninfe al seguito di Diana, al quale, immagina il 
Rezzonico secondo un luogo comune della lirica classicistica e neoclas- 
sica del Settecento, era sinora appartenuta la fanciulla. 20. cole: 
venera, onora, latinismo. È un verbo di esclusivo uso poetico: e cfr. 
Petrarca, Rime, CCCXXxI, 11. 23. antri di Latmo: ove Diana (la luna) 
si recava a visitare il dormiente Endimione; e cfr., a p. 303, la nota ai 
vv. 65-8 dell’ode // passeggio del Savioli. 25-6. del flutto ... figlia: 
Venere, nata dalla spuma del mare. E cfr., a p. 115, la nota al v. 6 
del rolliano Zmno a Venere. 26. auri-chiomata: che ha le chiome bion- 
de come l'oro (e cfr., a p. 164, Rolli, Elegie, vini, la nota ai vv. 58-9). 

uno di quegli aggettivi composti, di tipo greco, che ricorrono spesso 
nei nostri lirici settecentisti. 28. l’instabile conchiglia: la conchiglia di 
Venere (e cfr., a p. 117, la nota al v. 17 dell’/Inno a Venere del Rolli), 
detta instabile in quanto si muoveva sul mare, deve servire a Isotta 
Pindemonte per attraversare il Po; e cfr. i vv. 29-30. 29. Eridano: 
nome greco del Po. 
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Di qua dal fiume, immemore 

del senno, arde e s’aggira 

il bel garzon che stringerla 

al caldo sen sospira. 40 
Tutte d’amor favellano 

intorno a lui le cose, 

prima che all’alba schiudansi 

i pieni atrii di rose. 4 
Lungo il deserto margine, 

fra le populee foglie 

la troppo cara a Tereo 

fanciulla il canto scioglie. 48 
Par che d’amor risuonino 

i cari sassi e ’l lito, 

né che la suora lagnisi 

del barbaro marito. s2 
Non piangon più l’Eliadi 

sull’inesperto auriga, 


37. Di qua dal fiume: a Piacenza. 37-8. immemore del senno: innamora- 
to, preso dal dolce delirio amoroso. 39. il del garzon: il marchese 
Giambattista Landi. 45-52. Lungo... marito: cfr. Anonimo, Pervigi- 
lium Veneris, vv. 86-8: « Adsonat Terei puella subter umbram populi, / ut 
putes motus amoris ore dici musico, / et neges queri sororem de marito 
barbaro». 45. margine: la riva del Po. 46. le populee foglie: le foglie, 
le chiome dei pioppi. L'aggettivo populeo è un latinismo, raro anche in 
poesia. Virgilio parla di «populeas . . . frondes» (Aen., vII, 32 e x, 190). 
47-8. la troppo ...fanciulla: Filomena, mutata in usignolo; e cfr., 
a p. 140, Rolli, E/egie, 1, le note ai vv. 5-6. 51. /a suora: Progne; e cfr. 
ancora le note ni vv. 5-6 della prima elegia del Rolli. 52. barbaro 
marito: Tereo; e si veda a tale proposito la nota al v. 5 della prima elegia 
del Rolli. 53. /Eliadi: Egle, Lampezia e Fetusa, figlie di Apollo e di 
Climene e sorelle di Fetonte. 54. inesperto auriga: Fetonte, figlio di 
Apollo e di Climene (o di Merope). Avendo ottenuto dal padre il per- 
messo di guidare il cocchio del Sole, salì, inesperto com'era, troppo in 
alto (cfr. i vv. 55-6), sicché, perduto il controllo degli alati cavalli (e 
cfr., a p. 300, la nota ai vv. 1-4 de // passeggio del Savioli), precipitò 
nell’Eridano. Secondo un’altra versione del mito, Fetonte si avvicinò 
tanto alla terra da produrre rovinosi incendi, e venne ucciso dal ful- 
mine di Giove, precipitando nel Po. Egli fu seppellito dalle ninfe; 
e le Eliadi che lo piansero furono mutate in pioppi, ed il loro pianto 
in ambra (cfr. i vv. 59-60). Cfr. Ovidio, Metam., 11, 1-366. 
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ch’alto agitò gli alipedi 

della febea quadriga. 56 
Perché d’Isotta scherzino 

sul colmo sen nevoso, 

le lucid’ambre stillano 

dal cortice rugoso. 60 
Ami doman chi libero 

fu da’ bei lacci ognora, 

e chi d’Amor fu ligio 

ami domane ancora. 64 
Amor l’elmetto a togliere 

va della guerra al nume, 

né trema al cenno orribile 

che su vi fan le piume. 68 
Il picciol dio col tenero 

piede talor lo calca, 

o con maligna audacia 

la lunga asta cavalca. 72 
Quegli, dell’asta immemore 

e della fida spada, 

del vincitor Cupidine 

al folleggiar non bada: 76 
mezzo supin di Venere 

nel molle grembo ei giace; 

tutta negli occhi cupidi 


55. alipedi: che hanno le ali ai piedi, o anche veloci, a seconda che 
l'epiteto sia inteso in senso proprio o in senso metaforico. In ogni 
caso, si tratta di un latinismo (e cfr., per esempio, Virgilio, Aen., x11, 
484), che sarà usato pure dal Monti (A! signor di Montgolfier, v. 15; 
e Musogonia, v. 364). 59. ambre: cfr., a p. 217, la nota al v. 32 de 
Il leone e la volpe del Crudeli. 60. cortice: corteccia, latinismo di uso 
poetico. 66. della guerra al nume: a Marte. 67. cenno: nel senso di 
«mostra », «figura». 68. le piume: è noto che gli antichi elmi dì batta- 
glia erano spesso ornati di piume. 69. Il picciol dio: Amore (il Cupi- 
dine del v. 75). 72. la lunga asta: la lancia di Marte. 77-80. mezzo 
supin ... la face: cfr. Lucrezio, De rer. nat., 1, 33-7: «in gremium qui 
[Marte] saepe tuum [di Venere] se / reiicit... / ntque ita suspiciens 
tereti cervice reposta / pascit amore avidos inhians in te, dea, visus / 
eque tuo pendet resupini spiritus ore». 
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gli arde d’Amor la face. 80 
Han posa intanto i popoli 

e 1 muri ardui e le porte, 

intorno a cui non odesi 

grave ulular la morte. 84 
Ami doman chi libero 

fu da’ bei lacci ognora, 

e chi d’Amor fu ligio 

ami domane ancora. 88 
Amore al fier sabellico 

e al rapitor romano 

le spade consanguinee 

fece cader di mano; 92 
onde i gran padri sorsero 

e i cesari nipoti, 

che superar di Romolo 

in pace e ’n guerra i voti. 96 
Se i giorni ognun trascorrere 

volesse in dolci amori, 

e del giocoso Bromio 

largo versar gli umori, 100 
l’abitator di Scizia, 


81-4. Han posa...la morte: mentre Marte è intento ad amare Venere, 
cessa nel mondo ogni battaglia. 89-96. Amore...i voti: cfr. Ano- 
nimo, Pervigilium Veneris, vv. 72-4: « Romuleas ipsa [Venere] fecit cum 
Sabinis nuptias, / unde Ramnes et Quirites, proque prole posterum / 
Romuli, patrem crearet et nepotem Caesarem». 89. fier sabellico: 
singolare collettivo. Si chiamavano genericamente Sabelli le antiche 
popolazioni indoeuropee dell’Italia centrale, e precisamente ì Sabini, 
gli Equi, i Marsi, i Peligni, i Sanniti, gli Irpini, ecc. Ma qui si allude in 
particolare ai Sabini ed al ratto delle loro donne da parte dei Romani 
(e cfr. il v. 90; e, a p. 24, la nota ai vv. 66-8 de La Fortuna del Guidi). 
gr. consanguinee: in quanto i Romani, avendo sposato le donne sabine, 
erano divenuti parenti dei Sabini. 93. padri: i senatori romani (pa- 
tres). 94.tcesari: gli imperatori. 95-6. superar ... i voti: le imprese 
civili e militari dei Romani superarono le speranze ed i desideri di 
Romolo. 99. Bromio: Bacco; e cfr., a p. 119, Rolli, Endecasillabi, 111, 3 
e relativa nota. 100. gli umori: il vino. 101-04. l’abitator ...l'Egeo: 
gli Sciti ossia i Russi (e cfr., a pag. 28, la nota al verso 139 de La 
Fortuna del Guidi) non percorrerebbero incontrastati il mare Egeo. 
Si allude alla grande potenza militare, e soprattutto navale, dell’Im- 
pero russo, al tempo di Caterina II. 
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che il gran tragitto feo, 

non fenderebbe indomito 

sull’unto pin l’Egeo; 104 
non tinte avrebbe il Sarmata 

di civil sangue l’are, 

l’ossa del vinto Odrisio 

non volgerebbe il mare. 108 
Ami doman chi libero 

fu da’ bei lacci ognora, 

e chi d’Amor fu ligio 

ami domane ancora. 112 


102. che il gran tragitto feo: cfr. Dante, Inf., Iv, 144: «Averroìs, che ’1 
gran comento feo». Sul tragitto cfr. la nota ai vv. 107-8. 104. l’unto 
pin: cfr., a p. 243, Frugoni, L’isola amorosa, v. 36. 105-6. non tinte... 
l’are: gli altari dei Polacchi non sarebbero tinti di sangue civile, fra- 
terno: si allude alle lotte religiose (onde l’accenno alle are) svoltesi .in 
Polonia tra i dissidenti protestanti ed i cattolici, le quali furono provo- 
cate e favorite, di comune accordo, da Federico II di Prussia e da Cate- 
rina II di Russia, e che scoppiarono dopo l’elezione a re di Polonia di 
Stanislao Poniatowski, favorito dell'imperatrice russa (1764). Queste 
lotte provocarono l'intervento delle truppe russe (1768) e, quindi, 
lo smembramento del territorio polacco tra la Russia, la Prussia e l’Au- 
stria (1772). 105. il Sarmata: cfr., a p. 92, la-nota al v. 61 della can- 
zone del Manfredi Verdi, molli e fresch'erbe. 107-8. l’ossa...il mare: 
i corpi (l’ossa) dei Turchi sconfitti e uccisi (Odristo, singolare collettivo, 
come l’abitator di Scizia e il Sarmata; e cfr., a p. 361, la nota al v. 47 
de La disperazione del Savioli) non sarebbero travolti dai flutti (e cfr. 
per questo motivo, a p. 457, la citazione properziana nella nota ai 
vv. 13-4 dell’ode del Paradisi Per un veneto procuratore di San Marco). 
Il poeta si riferisce alla battaglia navale di Cesmè (8 luglio 1770), presso 
le coste dell'Asia Minore, nella quale la squadra turca venne completa- 
mente distrutta da quella russa, giunta dal Baltico al Mediterraneo (il 
gran tragitto di cui parla il Rezzonico) al comando del russo Alessio 
Orlov e dello scozzese Elphinstone. La battaglia di Cesmè è un episo- 
dio della guerra russo-turca (1768-1774), conclusasi con la pace di Cu- 
ciuk-Cainàrgi, essendo mediatrice l’Austria; e cfr., a p. 500, la nota al 
v. 42 dell’ode La Posterità del Cerretti. 
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II 
PER L'ANNO SECOLARE D’ARCADIA 


Chi è colui che la rugosa fronte 

spiega in facil sorriso, e i verdi seggi 

a Febo sacri sul parrasio monte 

par che vagheggi? 4 
Un vecchio egli è, ma di vecchiezza verde, 

cui venti lustri non han domo o stanco: 

l’irrequieto piè vigor non perde, 

se il crine è bianco. 8 
Qual di sitonia neve intatta falda, 

la barba irta discende a mezzo il petto; 

apollineo furor gli anima e scalda 

il divo aspetto. 12 
Volangli intorno le stagioni e l’ore 

dalle rosate dita in varie forme; 


II. Ode scritta in occasione del centenario della fondazione dell’Arca- 
dia (1790). Il metro è il medesimo dell’ode La Posterità del Cerretti 
(qui a p. 497). re gs. Chi...egli è: cfr., a p. 53, Zappi, Chi è costui 
che in sì gran pietra scolto, vv. 1-5 ela nota alv. 1. t1.colui: è îl secolar 
d’Arcadia anno giulivo (v. 27), personificato in un wecchio (v. 5) cente- 
nario (venti lustri, v. 6). 2-4.i verdi...vagheggi: il vecchio guarda 
con compiacenza i verdi seggi occupati dai poeti seguaci di Apollo 
(e perciò detti a Febo sacri) sul parrasio monte, ovvero sul metaforico 
monte della poesia (e si rammenti il Pindo di cui parla Faustina Ma- 
ratti Zappi nel sonetto Muse, poiché il mio Sol gode e desia, qui a p. 63). 
Il Rezzonico, insomma, allude ai numerosi poeti dell’epoca facenti capo 
all’Arcadia. 3. parrasio monte: il monte Liceo, situato nella Parrasia 
(regione dell'Arcadia) e celebre per i suoi santuari di Giove Liceo, di 
Pan e di Apollo Parrasio. 5. vecchiezza verde: è la «viridis... senectus» 
di Virgilio (Aen., vi, 304); e cfr. anche Tacito, Agricola, xx1X, 4. 
6. domo: domato, fiaccato. 9. sifonia: tracia. I Sitoni erano una popo- 
lazione tracia, la quale in origine dovette abitare la regione compresa 
tra l’Ebro e il Ponto e in età storica si insediò nella penisola Sitonia, 
ossia nella mediana delle tre penisole della Calcidica, verso il mare 
Egeo. 11. apollineo furor: ispirazione poetica; e cfr., a p. 44, la nota 
al v. 31 della canzone Quando dall’urne oscure della Paolini Massimi. 
13. fe stagioni e l’ore: in quanto idealmente sottoposte all'attività 
del poeta, vittoriosa del tempo e capace di attingere l'eterno. 14. dalle 
rosate dita: è il noto cpiteto omerico, solitamente riferito all’Aurora. 
Cfr., per esempio, Iliade, 1, 477. 
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guarda in sembianza di gentil pastore 

lanose torme. 16 
Né sol tessendo sull’avena inculta 

va tenui note di silvestri carmi, 

ma spesso colla tromba epica esulta 

fra °l sangue e l’armi. 20 
Or da candide prose ei merca lode, 

e di fiori giuncando ogni sentiero 

fra le selvette d’Academo ei gode 

cercare il vero. 24 
Lieto più che non suol trepida il rivo, 

frascheggia grave il consapevol bosco: 

il secolar d’Arcadia anno giulivo 

ben riconosco. 28 
Salve, o buon veglio regnator de’ lustri, 

che fatta di lor man curva catena 

a te danzano intorno e d’orme illustri 

segnan l’arena. 32 
Salve, e col dito vincitor d’obblio 

d’antica maestà solenne impronta 

stampa in Arcadia; e frema il livor rio 

che invan l’adonta. 36 


15. gentil pastore: secondo la consueta finzione o stilizzazione arca- 
dica. 16. lanose torme: di pecore e capre. 17. avena inculta: cfr., 
a p. 14I, Rolli, Elegie, 1, la nota al v. 34; indica la poesia di ispi- 
razione tenue e bucolica (silvestri carmi, v. 18), allo stesso modo 
che la tromba epica simboleggia la lirica eroica, politica e patriottica 
("l sangue e l’armi, v. 20). Cfr., a p. 31, Guidi, La Fortuna, vv. 
197-201 e relativa nota. 21. merca: guadagna. 22. giuncando: co- 
prendo, spargendo. 23-4.fra le selvette...il vero: si allude alle ri- 
cerche effettuate dagli Arcadi nel campo della filosofia e della scien- 
za. 23. Academo: cittadino ateniese, che donò alla sua città un 
tratto di terreno trasformato poi in pubblico passeggio. Pare che vi si 
adunassero Platone e i suoi discepoli, per cui sarebbe loro venuto il 
nome di «accademici». 25-6. Lieto ...bosco: cfr. per questo motivo, 
a p. 76, Manfredi, Donna, ne gli occhi vostri, vv. 39-48 e relativa nota. 
26. frascheggia: stormisce, si muove; consapevol: quasi si rendesse conto 
della presenza del vecchio. 29. regnator de’ lustri: cfr. il v. 13 e relativa 
nota. 30-I. fatta...intorno: i lustri, qui personificati, si prendono 
per la mano in modo da formare una catena e danzano intorno al buon 
veglio (v. 29). 33.col dito...d’obblio: ricorre ancora il motivo della 
sopravvivenza dell’attività poetica all’oblio. 35.:/ livor rio: l’invidia. 
36. l’adonta: l’offende. 
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Su di lei gloria eternitade adduci, 

onde mutar co’ pastoral disagi 

amino i re scettrati e i magni duci 

tende e palagi. 40 
Ben è più dolce all'ombra più conserta 

fistoleggiar coll’umil gregge accanto, 

che premer terra di stragi coperta, 

barbaro vanto. 4 
Ben più sicuro è rusticane ignote 

abitar case, che regal cittade 

dove tartarea Erinni agita e scote 

fiaccole e spade, 48 
dove licenza popolar s'ammanta 

di libertade ed ogni dritto è muto, 

dove il pugnal, non la virtù, si vanta 

del ferreo Bruto. s2 
Sulla fronte del veglio a queste note 

nube di doglia il bel seren coverse, 

e di furtive stille ambe le gote 

alquanto asperse. 56 
Ma, qual fra rotti nembi iride al sole, 

rifolgorò l’antico riso, e fabro 


37. lei: l’Arcadia. 38-40. onde... palagi: in modo che sovrani e con- 
dottieri siano lieti di poter mutare la loro vita ricca e fastosa con la 
modesta esistenza dei poeti-pastori d’Arcadia o, in altre parole, rico- 
noscano la superiorità della poesia, e della fama ch’essa consegue, sulla 
gloria politica e militare. 41 e 45. Ben è più dolce... Ben più sicuro: 
cfr. Poliziano, Stanze, 1, 17, 1: «Quanto è più dolce, quanto è più si- 
curo». 4I. conserta: fitta. 42. fistoleggiar: suonare la fistola, la zam- 
pogna. 44. barbaro vanto: apposizione di premer terra di stragi coperta. 
45-6. Ben più... abitar case: cfr., a p. 493, Cerretti, La felicità, v. 16 e 
relativa nota. 47. tartarea: proveniente dal Tartaro; e cfr., a p. 199, 
la nota al v.29 dell’Ode in lode di Carlo Broschî del Crudeli; Erinni: cfr., 
a p. 37, la nota al v. 76 della canzone Spieghi le chiome irate della Pao- 
lini Massimi. 48. fiaccole: cfr. ancora la nota sopra citata. 49. s'am- 
manta: si veste, si copre. 52. ferreo: rigido; Bruto: cfr., a p. 30, 
la nota ai vv. 190-1 dell’ode del Guidi La Fortuna. È noto che Bruto è 
rimasto celebre, oltre che per aver ucciso Cesare, per essere stato un 
uomo di eletta virtù. 53. note: parole. 54. il bel seren: cfr. il v. 2. 
57. iride: arcobaleno. 58. antico: in quanto antico è il personaggio qui 
rappresentato dal Rezzonico. 
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fu di queste pennigere parole 

il facil labro: 60 
Arcadia bella oltra il centesim’anno 

vive, e vivrà di Roma eterna al paro, 

finché l’onde del T'ebro al mar n’andranno 

e il sol fia chiaro. 64 
Invano contro lei Discordia e bieca 

Invidia i dardi a dura cote affina: 

vindice fra’ suoi lauri erra la sveca 

regal Cristina; 68 
erra lo stuolo de’ miglior poeti, 

onde fu domo il tumido Secento, 

e fur di riso l’Achillini e il Preti 

lungo argomento. 72 
Raro è quei che per molta aura febea 

s'alza da valli paludose ed ime, 

e a toccar giunge della rupe ascrea 

l’ultime cime. 76 
Giova però che il vasto aere leggiero 


59. pennigere: munite di penne, alate. 63. Tebro: Tevere. 65-6. Di- 
scordia ... Invidia: qui personificate e assunte dal poeta per significare 
genericamente i non pochi oppositori e nemici dell’Accademia romana. 
66. cote: cfr., a p. 481, la nota al v. 104 dell’ode All’ancella del Cerretti. 
67. fra’ suoi lauri: i lauri dell'Arcadia sono il simbolo della gloria conse- 
guita dai poeti e dai letterati ascritti all'Accademia. 67-8. /a sveca... 
Cristina: la regina Cristina, nata nel 1626, salì al trono di Svezia (sveca) 
nel 1633, alla morte del padre Gustavo Adolfo, e dal 1644 governò senza 
reggenza. Nel 1654 abdicò in favore del cugino Carlo Gustavo e si sta- 
bili a Roma, ove ebbe modo di appagare la sua nativa passione per le 
arti e le lettere e di circondarsi di un gruppo di letterati e di artisti, i 
quali formarono il primo nucleo dell’Arcadia. Cristina morì nel 1689, 
lasciando vari scritti, anche nella nostra lingua. 70. il tumido Secento: 
l’aarcade» Rezzonico sottolinea polemicamente la tumidezza, ossia la 
gonfiezza e la sovrabbondanza verbale, dei lirici marinisti (l’Achillini 
e il Preti, v. 71). 71. Claudio Ackillini (Bologna, 1574-1640), rimatore 
seguace del Marino, noto per le sue metafore ingegnose, stravaganti 
e sin ridicole (riso). ‘71. Gerolamo Preti (Bologna, 1580 - Barcellona, 
1626), altro rimatore di tendenza marinistica. 73. aura febea: estro 
poetico. 74. ime: basse. ‘75. ascrea rupe: il metaforico monte della 
poesia; e cfr. il v. 3 e relativa nota; ascrea: cfr., a p. 255, la nota alv.11 
de Il tempio dell’Infedeltà del Frugoni. ‘77. Giova: conviene, è bene 
(latino iuvat). 
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tentino molti con diverse penne: 

felice quei che il dedaleo sentiero 

sicuro tenne! 80 
Nuova il dirceo Comante ora diffuse 

gloria sul custodito arcade gregge: 

il supremo favor l’itale muse 

conforta e regge. 84 
Commetti, Arcadia, in sì beato giorno 

alla memoria dell’età più tarde 

lui che di lunghe opre, d'onore adorno 

lampeggia ed arde; 88 
lui che di Piero sull’invitta nave 

siede, e di cento mostri il fiato impuro 

e l’inegual de’ fiotti urto non pave, 

in Dio sicuro. 92 
Mira, Arcadia, per lui quanti già resi 


78. penne: ali. ‘79. il dedaleo sentiero: la via diritta, sicura. È noto che 
Dedalo riuscì a mantenersi in volo nel cielo, mentre il figlio Icaro, 
per essersi allontanato dalla rotta del padre, precipitò nel mare. Cfr., 
a p. 287, il sonetto Zcaro del Cassiani e le relative note. 81. dirceo: 
l'aggettivo, che ha valore di «poetico », «artistico » e simili, deriva dalla 
fonte Dirce, presso Tebe, sacra alle Muse. Comante Eginetico era 
il nome arcadico di Carlo Innocenzo Frugoni, che il Rezzonico, 
come molti altri poeti del nostro Settecento, riconosceva suo mae- 
stro. 82. custodito: oltre al significato letterale, la parola può aver- 
ne un altro, e cioè contenere un’allusione al «custode generale» 
dell'Arcadia, che nel 1790 era Gioacchino Pizzi (1716-1791), Ni- 
vildo Amarinzio. 83. il supremo favor: il favore, la protezio- 
ne di Dio;  l’itale muse: la poesia italiana. 85. Commetti: affi- 
da. 86. dell’età più tarde: cfr., a p. 497, Cerretti, La Posterità, 
v. 3 e relativa nota. 87./ui: Pio VI (Gian Angelo Braschi), nato 
a Cesena nel 1717, eletto papa nel 1775 e morto nel 1799; lunghe: 
protratte nel tempo, che richiedono molto tempo per essere portate a 
compimento (e cfr. i vv. 93-108 e le relative note). 89. di Piero... 
nave: la «navicella » di Pietro o di san Pietro è una espressione figurata 
che indica la Chiesa. 90-1. di cento... urto: espressioni richieste dalla 
metafora della «nave». 93-4. Mira...or sono: si allude al prosciuga- 
mento delle Paludi Pontine (e in particolare del territorio paludoso 
compreso fra Cisterna e Terracina), promosso da Pio VI. Il lavoro, 
iniziato nel 1777 e affidato ai più celebri idraulici dell’epoca, si pro- 
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campi all’Italia suburbana or sono; 

Appio, Cetego, Augusto e Decio intesi 

mira al gran dono. 96 
Breve già fatta la palude e manca, 

non più le valli di Pomezia ingiunca: 

sovr’esse il bruno mietitor già stanca 

la falce adunca. 100 
Opra di re, marmoreo, immenso, altero 

albergo è schiuso, ove temer non sanno 

l’alte reliquie del superbo impero 

ingiuria o danno. 104 
L’aure di nuovo di sua vasta mole 


trasse per un ventennio (ossia sino al 1796). Vennero così conquistate 
alla palude alcune migliaia di ettari di terreno. 94. suburbana: estesa 
nei dintorni, nelle adiacenze delle città. 95. Appio: Appio Claudio 
Cieco (nato intorno alla metà del IV secolo a. C. e morto dopo il 280) 
costruì la Via Appia, che porta da Roma a Capua e attraversa la regione 
delle Paludi Pontine; Cetego: il console Cornelio Cetego fece nel 
160 a. C. il primo tentativo di bonificare le Paludi Pontine; Augusto: 
Ottaviano Augusto riprese il progetto di prosciugamento delle Paludi 
Pontine, concepito, ma non realizzato, da Giulio Cesare, senza però 
ottenere grandi risultati (e cfr. Orazio, Art. poet., 65-6); Decio: 
sotto il regno di Teodorico (493-526 d. C.) ci fu un nuovo progetto di 
bonifica delle Paludi Pontine, eseguito per iniziativa del patrizio Ce- 
cilio Decio, il quale chiese al Sovrano in compenso del suo lavoro una 
parte delle terre bonificate per sé e per i suoi discendenti. Ma nemmeno 
questo tentativo ebbe effetti durevoli; intesi: attenti. 96. gran dono: 
cfr. i vv. 93-4. 97. manca: venuta meno (e cfr. Dante, /nf., x1t, 6: 
«o per tremoto o per sostegno manco »). 98. Pomezia: Suessa Po- 
mezia, antica città del Lazio nei pressi dell’odierna Latina; ingiunca: 
copre di giunchi, ossia della vegetazione caratteristica dei terreni pa- 
ludosi. 101-4. Opra... danno: la passione per l’antichità indusse 
Pio VI a far completare quella parte dei Musci Vaticani che costituisce 
il Museo Pio-Clementino. Tale Museo, della cui costruzione era stato 
promotore Clemente XIV (e cfr., a p. 445, la nota al v. 38 della can- 
zone del Bondi Nell’abolizione dei Gesuiti), contiene numerose statue 
greche e romane (l’alte reliquie del superbo impero) ed è la più grande 
raccolta di antichità del mondo. 105-6. L’aure...ingombra: allu- 
sione all’obelisco egiziano (tebeo sasso) di Psammetico II (594-589 a. C.), 
già in Eliopoli, trasformato da Augusto in gnomone di meridiana e col- 
locato nel Campo Marzio, che, dissotterrato nel 1748 in tre pezzi, fu 
destinato da Pio VI a Piazza Montecitorio. L'architetto Giovanni 
Antinori diede inizio nel 1788 al lavoro, che fu ultimato dopo la sua 
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giganteggiando il tebeo sasso ingombra, 

cui fe’ Manilio ogni sentier del sole 

segnar coll’ombra. 108 
Ecco ... Ma già degli anni il roseo freno 

chiede il secol seguace. Io parto. Ho visto 

redivivi spirar di Pio nel seno 

Leone e Sisto. 112 


morte da Francesco Relli nel 1792. Cfr., a p. 7, Guidi, Gli Arcadi 
în Roma, vv. 39-41 e relative note. 106. tebeo: egiziano. Tebe è una 
famosa città dell'antico Egitto, la quale sorgeva sul Nilo inferiore, presso 
Luxor e Karnak. Fu anche capitale dell'Impero egiziano. 107-8. cui 
fe ...coll’ombra: al quale (tebeo sasso) Manilio fece segnare con l’om- 
bra ogni sentiero del sole. La meridiana (nome volgare dell’orologio 
o quadrante solare, la cui invenzione viene attribuita al greco Anas- 
simandro, vissuto nel IV secolo a. C.), ha infatti il compito di indi- 
care con l’ombra di uno stilo verticale (0 gnomone) il cammino del 
sole durante la giornata e, quindi, di segnare le ore. 107. Manlio: 
poeta latino dell'età augustea, vissuto sotto i regni di Augusto e di 
Tiberio. È autore del poema Astronomicon, in cinque libri, rimasto 
incompiuto. In realtà, Manilio non parla nel suo poema della meri- 
diana; e perciò bisogna pensare o che il Rezzonico abbia commesso 
un errore di memoria, o che abbia confuso Manilio con Plinio il Vec- 
chio, il quale accenna all’obelisco «qui pro gnomone in Campo Martio 
est» (Nat. hist., I, XXXVI, 15). 109. il roseo freno: il dominio, det- 
to roseo in quanto fausto, propizio, sereno; o anche aurorale, con 
riferimento al colore dell’aurora, che dà inizio al giorno. 110. seguace: 
seguente. Siamo infatti nel 1790. 111. spirar: respirare, rivivere. 
112. Leone: Leone X (Giovanni de’ Medici), figlio di Lorenzo il Ma- 
gnifico, nato nel 1475 e papa dal 1513 al 1521, all’apogeo del Rinasci- 
mento. Leone X concepì il vasto disegno di far prosciugare le Paludi 
Pontine e diede l’incarico dell'impresa al fratello Giuliano. Ma questa 
non fu condotta a termine per colpa degli stessi abitanti, che preferi- 
rono la pesca alla salubrità del terreno; Sisto: Sisto V (Felice Peretti), 
nato a Grottammare (provincia di Ascoli Piceno) nel 1520, fu papa dal 
1585 al 1590. Promosse il prosciugamento delle Paludi Pontine. 
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Giovanni Meli nacque a Palermo il 6 marzo 1740 da Antonio 
e da Vincenza Torriquos. Dopo aver frequentato dal ’49 al ’55 
le scuole dei Gesuiti, ove apprese con scarso profitto la gramma- 
tica, la retorica e la logica ed ebbe occasione di leggere numerosi 
autori italiani e stranieri, si dedicò alla filosofia, interessandosi 
soprattutto alle dottrine degli Enciclopedisti francesi, il cui 
influsso è avvertibile nel poemetto in lingua italiana, Z/ trionfo 
della ragione (1759), rimasto incompiuto. In quello stesso anno 
intraprese lo studio della medicina e della botanica, che continuò 
fino al 1761, alternandolo con numerose esercitazioni in versi 
di tipo arcadico alla maniera del Rolli e del Frugoni. Nel 1760 
entrò nell’accademia palermitana «La galante conversazione», 
fondata da Antonio Lucchesi Palli, principe di Campofranco, 
ove lesse, tra l’altro, nell'inverno 1761-62, La fata galanti, poe- 
metto satirico-giocoso in dialetto siciliano, in forma di visione, 
che uscì nel 1762. Le necessità familiari lo spinsero a trarre 
frutto dagli studi di medicina, sicché egli prese nel ’64 la licenza 
professionale di «poter liberamente medicare». Inoltre, nella 
speranza di ottenere qualche beneficio ecclesiastico, vestì l'abito 
di chierico, facendosi chiamare abate, pur non avendo neppure 
gli ordini minori. Nel 1766 si recò a Cìnisi, feudo del convento 
benedettino di San Martino delle Scale, per esercitarvi la profes- 
sione di medico. In questa serena dimora il Meli scrisse L’ori- 
gini di lu munnu (1768), poemetto satirico-bernesco d’accento 
caricaturale, in cui intendeva deridere la metafisica del pensatore 
monrealese Vincenzo Miceli, e quella parte della Buccolica, che 
più direttamente risente del fresco contatto con la campagna 
siciliana. La rimanente parte della Buccolica fu invece composta 
a Palermo negli anni successivi, dopoché l’autore poté leggere gli 
Idilli di Teocrito attraverso una traduzione latina. Nel 1772 il 
Meli ritornò, ormai celebre, a Palermo, ove continuò a fare il 
medico, ottenendo l’amicizia e la protezione dell'arcivescovo 
della città. Nel 1777 pubblicò a Napoli la prima parte delle 
Riflessioni sul meccanismo della natura; e nel 1787 ottenne la cat- 
tedra di chimica nell'Accademia di studi di Palermo (trasfor- 
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mata nel 1805 in Università). Nello stesso 1787 curò un’edi- 
zione in cinque tomi delle sue poesie, nella quale, oltre alle opere 
già ricordate, furono inclusi il poema Don Chisciotti e Sanciu 
Panza, composto tra l’85 e l°87, il Ditirammu, le Anacreontiche 
e canzunetti ed elegie, satire e capitoli berneschi. Nel 1790 
fondò assieme ad alcuni amici l'Accademia Siciliana. Nel 1801 
venne nominato censore dell'accademia di Medicina e socio 
dell'accademia del Buon Gusto. Del medesimo anno sono le 
Riflessioni sullo stato presente del Regno di Sicilia intorno all’agri- 
coltura e alla pastorizia, in cui è descritta, con espliciti intenti 
polemici, la misera vita dei contadini e dei pastori siciliani. 
Nel 1808 ottenne ad honorem il diploma di medicina. Nel 1814 
attese alla stampa della seconda edizione delle sue Poesie, in 
sette volumetti, nella quale sono incluse le celebri Favuli mura- 
li, composte dal nostro autore negli ultimi anni. Il Meli morì 
a Palermo il 20 dicembre 1815. 


* 


Edizioni. Poiché le edizioni delle opere del Meli sono assai numerose 
(ma tuttavia manca un’edizione che possa dirsi veramente «critica »), 
ci limiteremo ad elencarne le principali, rimandando per le altre ai re- 
pertori bibliografici ricordati nella bibliografia generale ed a quelle 
edizioni meliane e a quegli scritti sul Meli che sono corredati da più o 
meno ampie note bibliografiche. Poesie siciliane dell'abate G.M...., edi- 
zione riveduta ed arricchita di note per gl’Italiani, Palermo, Solli, 1787, 
voll. 5 (è l’editio princeps); Poesie siciliane dell'abate G.M...., I1 edizione 
riveduta dall’autore, accresciuta di novelle composizioni non pria stam- 
pate ed arricchita di note per gl’Italiani, Palermo, Interollo, 1814, voll. 
7; Poesie siciliane dell'abate G. M...., volume postumo che può ser- 
vir di seguito all’edizione del 1814, pubblicato a spese delle eredi 
da Agostino Gallo, Palermo, Baldanza, 1826; Poesie siciliane di G. M., 
Palermo, Abate, 1830, voll. 8; Opere di G. M. {a cura di Bernardo 
Serio], Palermo, Roberti, 1838 (contiene, oltre alle Poesie e alle Poesie 
postume, le Riflessioni sul meccanismo della natura, altre prose e alcune 
lettere); Opere di G. M., con versioni greche, latine e italiane di vari 
autori e con l’aggiunta di alquante poesie inedite [a cura di Gioacchino 
di Marzo], Palermo, di Marzo-Lao, 1857; Pwisii siciliani di l’abati 
G. M., sola edizione completa riveduta sugli autografi [a cura di Sal- 
vatore Salomone Marino], Palermo, Pedone Lauriel, 1884; Opere poe- 
tiche di G. M., xvii edizione curata da Edoardo Alfano, Palermo, 
Alfano, 1909; Puisii di l’abbati M., edizioni curata da Edoardo Alfano, 
la chiù cumpleta . .., Palermo, Piazza, 1914; Operc poetiche di G. M., 
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edizione curata, riordinata ed annotata da Edoardo Alfano ..., Pa- 
lermo, Piazza, 1915, voll. 2; Poesie di G. M. secondo l'edizione 
definitiva del 1814 curata dall’autore, con un’appendice di poesie po- 
stume, a cura di Federico Rampolla, Palermo, Reber, 1915, voll. 2; 
G. M., Poesie scelte, introduzione ed esplanazione in prosa di Nino 
Sammartano, Milano, Signorelli, 1930; Le più belle pagine di G. M. 
scelte da Francesco Lanza, Milano, Treves, 1935; G. M., Poesie, scelte 
a cura di Salvatore Santangelo, Catania, G. U. F., 1942; G. M., Poesie 
[con Prefazione di Nino Sammartano], Mazara, Società Editrice Si- 
ciliana, 1947. Citiamo inoltre: G. M., Nuove poesie, con prefazione e 
note di Edoardo Alfano, Palermo, Schiavo, 1911; G. M., Cinque nuove 
poesie, pubblicate ed annotate da Edoardo Alfano, Palermo, Priulla, 
1915; G. M., Riflessioni sullo stato presente del Regno di Sicilia (1801) 
intorno all’agricoltura e alla pastorizia, autografo pubblicato per cura di 
Giuseppe Navanteri, Ragusa, Piccitto e Antoci, 1896; G. M., Carteggio 
inedito, pubblicato da Luigi Boglino, Palermo, Tipografia de «Il Tem- 
po», 1881; G. M., Le lettere, interamente pubblicate e dichiarate con 
note da Giovanna Micali, Palermo, Trimarchi, 1919. Delle numerose 
traduzioni delle opere meliane citeremo le seguenti: Poesie scelte di 
G. M. ridotte in italiano da Agostino Gallo, in greco da Giuseppe 
Crispi ed in latino da Vincenzo Raimondi e Pasquale Pizzuto, Palermo, 
Solli, 1857; Poesie di G. M., versione dal dialetto siciliano di Giuseppe 
Gazzino, Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1858, voll. 2. 

Critica. BERNARDO TagLIAviIA, G. M., saggio bibliografico, Palermo, 
Scuola Tip.« Boccone del povero », 1902; ARTURO INSINGA, Pubblicazione 
d’un manoscritto inedito intorno a G. M., studio critico, Palermo, Libreria 
Moderna, 1914 (è la biografia del Meli scritta nel 1797 da Giovanni 
d'Angelo); Giovanni D’AncELO, Biografia di G. M., pubblicata da 
Edoardo Alfano, Palermo, Priulla, 1915; AGOSTINO GALLO, Biografia 
di G. M. di Palermo, celebre poeta, Palermo, Tipografia Solli, 1857; 
Luici NATOLI, G. M., studio critico, Palermo, Tipografia de «Il Tem- 
po», 1883; Vincenzo PITINI-PIRAINO, G. M., studio critico, Napoli, 
Morano, 1884 (estr. dal « Giornale napoletano di filosofia e lettere . . .», 
ix, 1884); VittoRIO Lanza, G. M. nella poesia e nella vita, saggio 
critico, Palermo, Tipografia dello «Statuto», 1887; GiusEPPE PIPI- 
ToNR-FEDERICO, G. M. I tempi - La vita - Le opere, Milano-Palermo, 
Sandron, 1898; GiusePPE NAVANTERI, Studio critico su G. M., con un 
saggio bibliografico, Palermo, Reber, 1904; GiusePPE FOTI, G. M., Bo- 
logna, Stabilimento Poligrafico Emiliano, 1915; ALBANO ScatuRRO, 
Studio su G. M., Sciacca, Guadagna, 1919; GIOVANNI ALFREDO CB- 
SAREO, La vita e l’arte di G. M., Palermo-Roma, Sandron, 1924; FRAN- 
cesco BIoNDOLILLO, La poesia di G. M., Catania, Studio Editoriale 
Moderno, 1926; ALESSIO DI GIOVANNI, La vita e l’opera di G. M., 
Firenze, Le Monnier, 1934 (e I1 edizione, ivi, 1938); R. ZANGHI, 
La poesia di G. M., Fossano, Eguzzone, 1940; CARMELO LAURETTA, 
M., l’uomo e il poeta, Còmiso, Ipparine, s. a. (1946); A. DE Luca, La 
poesia di G. M. nella seconda metà del Settecento siciliano, Palermo, 
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Mariscalco, 1952; EpoarDo ALFANO, Quando nacque G. M.?, Palermo, 
Priulla, 1915; Giovanni Traina, Sulla nascita del M. (con documento 
inedito di Agostino Gallo), in « Audax», luglio-agosto 1919; EpoaRDO AL- 
FANO, G. M. non fu abate, Palermo, Priulla, 1915; FULVIO STANGANEL- 
LI, G. M. e Napoleone I, in « Fanfulla della domenica», a. XXXVII, n. 36, 
5 settembre 1915; EMANUELA PIRAINO, / mobili nella vita e nell'arte di 
G. M., con prefazione di S. Di Marzo, Palermo, Buttafuoco, 1933; 
ELISABETTA NEGRÌ MIRAGLIA, / poeti amici di G. M., Palermo, Sandron, 
1924; EDOARDO ALFANO, // testamento di G. M., Palermo, Priulla, 1915; 
Iconografia di G. M., in «Panormus», a. v-vI, 1925-1926, pp. 61-71; 
Studi e documenti su G. M., Palermo, Priulla, 1919-1922; AUTORI DI- 
versi, Studi su G. M. nel secondo centenario della nascita, Palermo, 
Palumbo, 1942; NerINO BIANCHI, Z/ pensiero civile e politico di G. M. 
(Nel centenario della sua morte), in «Rassegna nazionale», Il ser., a. 
XXXVIII, 1916, vol. I, pp. 342-59; Luici LA Rosa, G. M. filosofo, Milano, 
Aliprandi, 1895 (estr. dal «Pensiero italiano »); FRANCESCO ORESTANO, 
M. e la filosofia del secolo XVIII, in «L’eloquenza siciliana», a. II, 1924, 
pp. 63-70; La caricatura filosofica in G. M., in AUTORI DIVERSI, Studi 
critici in onore di G. A. Cesareo, Palermo, Priulla, 1924, pp. 305-27 
(e idem, Roma, «Optima», 1924); GiusePPE PITRE, G. M. medico e 
chimico, in «Archivio storico siciliano», nuova serie, a. XXXII, 1907, 
PP. 1-43; Giovanni TESTI, G. M. - L’opera scientifica d’un grande poeta, 
in «Rivista di cultura», a. XV, 1934, fasc. 7-8; GIOVANNI ALFREDO CE- 
sAREO, Il socialismo di G. M., in «Rassegna moderna», a. I, 1921, 
pp. 264-79; Francesco DE SancTIS, G. M., in Saggi critici, a cura 
di Luigi Russo, Bari, Laterza, 1952, III, pp. 163-92; GAETANO IMBERT, 
Può dirsi il M. l’ Anacreonte siciliano?, Catania, Galatola, 1891; FRAN- 
cEsco GUARDIONE, G. M., in Scritti, Palermo, Reber, 1897, 1, pp. 209- 
15; EMANUELE PORTAL, G. M., Acireale, Micale, 1895; OrAzIO LIN- 
GUANTI GIUDICE, G. M. e le sue opere, discorso, Vittoria, Cabibbo, 1913; 
Epoarpo ALFano, Il poeta nazionale della Sicilia, discorso, Palermo, 
Priulla, 1914; FULVIO STANGANELLI, G. M. nel primo centenario della sua 
morte, Roma, Centenari, 1915 (estr. dal «Fanfulla della domenica», 
12, 19 e 26 dicembre 1915); PAOLO NALLI, G. M., in «Rivista d’Italia», 
a. XIX, 1916, vol. 1, pp. 665-704; Tito Lucrzzio Rizzo, Il vero corifeo 
della canzonetta, in Discussioni letterarie, Siderno, Serafino, 1920, 
pp. 138 sgg.; M. MALLIA, L'arte di G. M., in «Malta letteraria», a. VIII, 
1933, pp. 178-87 e 193-208; Gino Rava, L’abate M., in «L’Italia let- 
teraria», a. X, n. 24, 16 giugno 1934, p. 2; NINO SAMMARTANO, G. 
M., in «Il libro italiano», a. III, 1939, pp. 296-303; FRANCESCO ORE- 
STANO, G. M., in Celebrazioni, Milano, Bocca, 1940, I, pp.147-80; ET- 
TORE BIGNONE, Teocrito e la Sicilia, in AUTORI DIVERSI, Celebrazioni 
siciliane, Urbino, Istituto d’arte per la decorazione e la illustrazione 
del libro, 1940, I, pp. 609-46; A. LANCELLOTTI, G. M., in «Il libro ita- 
liano », a. IV, 1940, pp. 665-74; Luigi SORRENTO, G. M., in «Vita e pen- 
siero >, a. XXVI, nuova serie, 1940, pp. 416-26; CARLO CALCATERRA, Ar- 
cadia e antiarcadia, in Nuove indagini, Bologna, Libreria Minerva, 8. 
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a. (1946), pp. 178-9; N. D. EvoLa, L'edizione definitiva delle poesie di G. 
M. (1814), in «Il libro italiano », a. I1I, 1939, pp. 73-9; SEBASTIANO VEN- 
To, La « Fata galanti » del M. e le sue fonti, ricerche e studi, Palermo, Tri- 
marchi, 1917; SALVATORE BOTTONE GARGANO, Carattere e spirito filoso- 
fico della poesia di G. M., Palermo, Vena, 1921; G. BARONE, // sentimen- 
to sociale e civile nella poesia di G. M., Palermo, Scuola Tip. « Boccone del 
povero », 1944; LUIGI SORRENTO, La poesia dialettale e il Parnaso sicilia- 
no, in «La rassegna», ser. IV, a. XXXV, 1927, pp. 105-22; GIusEPPE Coc- 
CHIARA, M. e la poesia popolare, in Il linguaggio della poesia popolare, 
11 edizione riveduta ed accresciuta, Palermo, Palumbo, 1951; ANNA DE 
Feo-Stumpo, La donna nella poesia del M., Palermo, Castiglia, 1926 
(estr. dall’« Annuario dell’Istituto Medio De Cosmi di Palermo», a. 
1924-1925); GiacoMO ZANELLA, Teocrito e M., in «Nuova Antologia», 
111 ser., vol. 111, 1886, pp. 243-60; G. SPacnA, L'’idillio in Teocrito e nel 
M., Como, Ostinelli, 1904; SEBASTIANO VENTO, Fonti e tradizione lette- 
raria nelle poesie di G. M., Palermo, Trimarchi, 1920; EUGENIO Roc- 
CELLA, G. M. e la sua « Buccolica», Caltanissetta, Stabilimento Tipogra- 
fico Ospizio di Beneficenza, 1921; CASIMIRO CALDERONE, // sentimento 
della natura in G. M., Palermo, Vena, 1899; GIUSEPPE STROPPOLATINI, 
Il paesaggio nella poesia di G. M., in «La cultura moderna» (già «Natura 
e arte»), a. XXII, 1912-1913, pp. 829-34; GIOVANNI MAROTTA, Il senti- 
mento della natura nella « Buccolica» di G. M., Caltanissetta, Edizioni 
de «La Falena», 1922; EpboarDo ALFANO, Sul primo sonetto della « Buc- 
colica » di G. M., in AUTORI DIVERSI, Studi critici in onore di G. A. Cesa- 
reo, cit., pp. 328-35; Uco FLERES, «Don Quijote» e « Don Chisciotti», in 
a Nuova Antologia », Iv ser., vol. CXVII, 1905, pp. 663-9; Marco A. GAR- 
RONE, Il «Don Chisciotte» siciliano e il «Don Chisciotte» spagnolo, in 
«Studi di filologia moderna», a. Iv, 1911, pp. 76-96; Rosaria FLacco- 
MIO, La fortuna del « Don Quijote» in Italia nei secoli XVII e XVIII e il 
« Don Chisciotti» di G. M., Palermo, Santi Andò e Figli, 1928; ERMINIA 
PAOLINI, /l « Bacco in Toscana » del Redi e il « Sarudda» del M., Napoli, 
Pierro, 1905; GIAMBATTISTA SALADINO, G. M. e il suo ditirambo. Suoî 
rapporti con Siena, in «Bullettino senese di storia patria», vol. XXIII, 
1916, pp. 289-310; VINCENZO ScHiLIRÒ, // ditirambo del Redi e quello 
del M., in «Rivista italiana di letteratura dialettale », a. IV, 1932, fasc. 1, 
pp. 12-9; FERDINANDO CIOTTI, G. M. fabuliste, Palermo, Imprimerie du 
« Journal de Sicilie », 1891; Pietro ToLDO, Fonti e propaggini italiane 
delle Favole del La Fontaine, parte seconda, Propaggini, in « Giornale sto- 
rico della letteratura italiana », vol. LIX, 1° semestre 1912, pp. 299-300; 
G. RoccELLA ARENA, M. favolista, Palermo, Tipografia Ospizio di Be- 
neficenza, 1925; GIUSEPPE COCCHIARA, La vastasate, contributo allo stu- 
dio del teatro popolare, Palermo, Sandron, 1926; GiusePPE BOLOGNA, 
Gli scritti in prosa di G. M., in «Rassegna critica della letteratura ita- 
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LA LINGUA DEL MELI 


La lingua del Meli è il siciliano letterario, cioè il dialetto a sfondo paler- 
mitano, stilizzato e avvicinato all’italiano (e in parte anche al latino), 
da cui accoglie, con un adattamento spesso solo parziale alla struttura 
fonetica del dialetto, il frasario aulico caro alla poesia italiana contempo- 
ranea, molti modi della grafia, etimologizzante e italianeggiante, e tal- 
volta anche forme grammaticali e costrutti sintattici. Dall’accostamento 
di forme schiettamente dialettali e di forme italianeggianti, naturale 
in un poeta colto come era il Meli, nascono in genere quelle apparenti 
discrepanze interne della sua lingua, rimproverategli talvolta dai puristi 
siciliani, mentre rispecchiano solo il carattere composito di ogni lingua 
letteraria. Solo di tanto in tanto, e con maggiore frequenza in taluni 
componimenti come l’Egloga piscatoria o il Ditirammu, affiorano forme 
del siciliano parlato o addirittura espressioni gergali o semigergali. 
Queste brevi note introduttive non intendono descrivere la lingua 
letteraria del Meli nella sua complessità e nei suoi particolari, ma 
mirano solo a rendere più agevole ai non siciliani la comprensione del 
testo, mettendo in rilievo alcuni tratti particolari della fonetica sici- 
liana in confronto con le forme parallele dell’italiano in modo da con- 
sentire di ravvisare nella parola siciliana la corrispondente forma ita- 
liana, ove esista, chiarendo la natura di certe oscillazioni che potrebbero 
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lasciare perplessi, e schematizzando le linee fondamentali della morfo- 
logia del siciliano. 


I. FONETICA 


1. VOCALI TONICHE. Salvo casi eccezionali, sic. è corrisponde solo ad 
è (aperta) dell'italiano o al relativo dittongo tè, e sic. è solo ad ò (aperta) 
dell’it. o al relativo dittongo wò: terra, tempu, meli miele, celu cielo, 
pedi piede; occhiu, jornu giorno, cori cuore, focu fuoco, ecc. Perciò a sic. 
î, oltre che it. ì (vivu vivo, nidu nido), corrisponde anche it. é (chiusa), 
e a sic. è, oltre che it. è (duru duro, mutu muto), corrisponde anche it. 
é (chiusa): cira cera, vivu bevo, riti rete, stidda stella, pisci pesce, stissu 
stesso; suli sole, unnma onda, mustu mosto, amuri amore, ecc. 

Il sic. conserva spesso è in iato dove l’it. ha î: meu (accanto a miu) 
mio, eu (e iu) io. 


2. VOCALI ATONE. In qualsiasi posizione, protonica iniziale o mediana 
e postonica mediana o finale, a it. e ed o corrispondono nelle voci 
schiettamente siciliane, i e u: il caso è così evidente per chi scorre il 
testo che non occorre indugiare qui in esempi. In posizione interna 
e ed o, abbastanza frequenti, si trovano nelle voci italiane non intera- 
mente sicilianizzate, o sono dovute all’influsso dell’italiano o del latino. 
Talvolta si incontra tanto la forma tipicamente siciliana quanto quella 
italianeggiante: biata e beata, sinciritati e sinceramenti, innucenti e 
innoccenza, murtali e immortali, ecc. In finale di parola la mancata di- 
stinzione fra -e ed -i rende in siciliano omofone forme morfologica» 
mente diverse che in italiano sono anche esteriormente distinte: viti 
vite ce viti, duci dolce e dolci, àuti alti e alte, metti tu metti e egli mette, 
misi io misi e egli mise, fisssi io fossi e egli fosse, ecc. 

Soprattutto nella postonica interna di voci sdrucciole, quando segue 
«r-, a it. -e- corrisponde sic. -a-: pàssari passeri, dàmmari gamberi, 
arèddara edera, svizzaru svizzero, ecc.j qui anche chiacchiaria egli 
chiacchiera. 


3. L’AFERESI di i- atona iniziale è di regola in siciliano. Il Meli, tuttavia, 
non solo ha mantenuto la vocale negli italianismi, ma l’ha ripristinata 
anche in molte voci siciliane per renderle più simili alle corrispondenti 
voci latine e italiane, e ciò anche all’interno del verso, dove, precedendo 
altra vocale e verificandosi l’elisione, essa è metricamente insignificante. 
Dove il poeta ha accettato l’aferesi siciliana di i- l'ha segnata nei polisil- 
labi con un apicetto: ’ntisu inteso, '"nmamurati innamorate, ’ntricati 
intricati, ’nfunavanu intonavano; quest’uso è stato mantenuto nel testo, 
sebbene l’apicetto sia del tutto inutile. 

Quando dall’aferesi risulta un monosillabo, come in ntra latino intra 
(col valore di «in »), l’uso dell’apicetto è oscillante; ma poiché le forme 
senza apicetto sono assai più frequenti, nel testo si è scritto sempre 
ntra. Nella preposizione in, in conseguenza dell’aferesi, resta la sola 
consonante n: il Meli l’ha unita al sostantivo seguente quasi a formare 
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un composto, e l’ha segnata, come negli altri polisillabi, con l’apicetto: 
*nterra in terra, ’ncarni e *nnossa in carne e in ossa, ’"nfora in fuori; 
davanti al labiale n si assimila in m: ’mmenzu in mezzo, ’mbucca in 
bocca. 

L’aferesi si ha anche nell’articolo indeterminativo femm. na una. 
Rara l’aferesi nel corrispondente maschile un, costante solo davanti a 
àutru altro: in tal caso x che rimaneva è stata dal Meli unita senz’altro 
ad dutru a costituire una forma unitaria nàutru un altro (femm. nàutra 
un’altra); davanti a sostantivo con vocale iniziale, non potendosi unire 
n al sostantivo, e non volendo lasciarla del tutto isolata, il Meli ha fatto 
ricorso all’apostrofo, che viene mantenuto anche qui nel testo pur 
davanti a sostantivo maschile: n’ocidduzzu un uccellino, n’armali un 
animale. 


4. LE CONSONANTI. a) Labiali. Spesso a it. d, iniziale o intervocalica, 
corrisponde sic. v: vdusu balzo, varca, barca, voi bue, vivu io bevo, 
civari cibare «nutrire», ecc. 

b) La labiodentale -v- intervocalica, primaria o secondaria da lat. 
-b-, in siciliano è spesso soggetta a dileguare, specie accanto a u: diduli 
diavoli, càuli cavoli, faidda favilla, avîa egli aveva, ecc. Più frequenti, 
tuttavia, i casi in cui la consonante resta regolarmente in siciliano, o in 
cui il Meli l’ha ripristinata nella grafia per restare più aderente alla 
forma italiana o all'etimo, 

c) Il siciliano mantiene in molti casi j- iniziale del latino, passata 
sempre a gi- in italiano: jocu gioco, jurari giurare, juntu giunto, ecc. 
Anche lat. g+e, i- e d+j- si risolvono in sic. j- e it. gi-: jelu gelo, 
jornu giorno, ecc. Altrove sic. j- iniziale è prostetica, ad es. in jew, 
jiu io. Anche all’interno della parola a sic. -j- può corrispondere it. 
-gi- o -ggi-: dijunu digiuno, feju peggio, appoja egli appoggia; più 
spesso però, sic. -j- ha altra origine o è solo grafica. 

d) Per le velari si osservino i casi in cui il siciliano ha, col latino, la 
sorda anziché la sonora dell’italiano: /ocu luogo, spichi spighe, ecc. 

e) Tra le nasali, da sottolineare il dileguo, provocato dall’atonia 
sintattica, di n- nella negazione nun non, che perciò si incontra spesso 
anche nella forma ’un, distinta dall’articolo indeterminativo un a 
mezzo dell’apicetto. 


5. DOPPIE CONSONANTI. Il siciliano possiede, anche in iniziale di parola, 
molte consonanti doppie, o forti, spontanee, cioè non provocate dal 
ben noto rafforzamento sintattico. In siciliano sono sempre forti, 
anche se la grafia non ne tiene conto, d-, g+wvoc. (palatale e velare), 
2- sorda e sonora, r- etimologica. Anche tutte le altre consonanti ini- 
ziali hanno pronunzia forte in determinate parole che, per quanto nu- 
merose, non possono essere raggruppate in forma schematica: il Meli, 
sebbene queste consonanti forti abbiano una notevole importanza per la 
giusta armonia del verso, ne ha tenuto conto nella grafia sistematica- 
mente solo per ccà qua e ddà là, per ddu, dda, ddi = quello, quella, 
quelli, per ssu, ssa, ssi = codesto, codesta, codesti, per ddocu = li e 
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per nni = «ne» e «a noi»; degli altri casi solo qualcuno è sporadica- 
mente indicato nella grafia. 

Anche in posizione intervocalica -b-, -gi-, -2- in siciliano sono pro- 
nunziate sempre forti o doppie e il Meli ne ha tenuto conto frequente- 
mente nella grafia, sebbene con molte incoerenze e oscillazioni anche 
nella medesima parola, come si potrà vedere dal testo, in cui sono state 
mantenute. 

Notevole, ancora, il passaggio di -//- in sic. -dd- di speciale pronun- 
zia (invertita): vaddati vallate, stidda stella, beddu bello, addivari 
allevare, ecc. I casi non infrequenti di -//- sono italianismi del siciliano 
o del Meli. 


6. NESSI DI CONSONANTI. Poiché in molti casi non è possibile stabilire 
un confronto diretto fra le forme siciliane e quelle italiane corri- 
spondenti senza rifarsi al comune punto di partenza latino, sono qui 
elencati i più notevoli gruppi consonantici del latino nella cui conti- 
nuazione il siciliano maggiormente differisce dall’italiano, e ciò an- 
che quando l’antico nesso consonantico abbia avuto come risultato 
un’unica consonante. 

a) A -1+j- lat. corrisponde it. -gli- e sic. -gghi- di pronunzia parti- 
colare (mediopalatale sonora forte), da non confondere con la pronun- 
zia dell’it. -ghi-: figghiu figlio, pagghia paglia, megghiu meglio, cun- 
sigghiu consiglio; ma anche se di altra origine, sic. -gghi- corrisponde 
quasi sempre a it. -gli-: scogghiu scoglio, cògghiri cogliere, ecc. 

b) A lat. -c+j- corrisponde it. -cci- e sic. -22-: visazza bisaccia, 
abbrazzari abbracciare, fazzu faccio, ecc.; qui anche il suffisso diminu- 
tivo -uzzu = -uccio (irvuzza erbuccia) e peggiorativo -azzu = -accio 
(linguazza linguaccia). Lo stesso avviene se precede nasale: sbalanzàrisi 
sbilanciarsi, ecc. 

c) A _ lat. f+/- iniziale corrisponde it. fi- e in siciliano un suono 
esattamente uguale alla pronunzia toscana di -ci- intervocalica. Man- 
cando un segno alfabetico idoneo, il Meli, seguendo l’uso siciliano 
del tempo, lo ha reso nelle opere giovanili con il gruppo sci-, che tutta- 
via è adoperato anche con lo stesso valore che ha in italiano (scinniri 
scendere, scena); nelle opere più tarde lo ha reso con ci-: per il valore 
cronologico che può avere, questa duplice grafia è stata mantenuta nel 
testo. Fra gli esempi sciuri e ciuri fiore, sciumi e ciumi fiume, sciatu e 
ciatu fiato, sciamma e ciamma, fiamma, ciancu fianco, ciascu fiasco, ecc. 
In intervocalica a it. -ffi- corrisponde sic. -sci- con pronunzia forte, 
uguale a quella indicata in italiano con lo stesso gruppo grafico: 
ciusciari soffiare. 

d) A it. -r+/- corrisponde sic. -rr-: parrari parlare. 

e) A lat. p+/- corrisponde it. pi- e sic. chi-: chianciri piangere, 
chiù o chius più, chianu e chianura piano e pianura, ecc.; forme con 
pi- (piaciri, pianta, ecc.) sono italianismi. 

f) A lat. -b+/- corrisponde it. -bbi- e sic. «-gghi-: negghia nebbia. 

£) Seguito da f, m, v, ca, ga, cioè, in genere, da labiale o da velare, 
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l in siciliano passa a r: arma alma «anima», corpu colpo, sarvari salva- 
re, arca alga, ecc.; qui anche arvulu albero, con precedente metatesi; 
il gruppo di /+cons. è, tuttavia, frequentemente conservato in italia- 
nismi e in forme italianeggianti o latineggianti. 

h) Seguito da s, t, d, ci, cioè, in genere, da dentale o da palatale, 
l in siciliano passa a w: cèusu gelso, scaàusa scalza, vausu balzo, dutu 
alto, sdutu salto, dutru altro, fàuci falce, ecc.; se precede altra « (op- 
pure 0) questa u si assorbe in essa: ascutari ascoltare, cuteddu coltello, 
duci e ducizza dolce e dolcezza, vota volta, ecc. Negli italianismi il 
nesso resta o passa a r-+-cons. 

i) A it. s+v corrisponde sic. sb: sbulazzari svolazzare, sbrigugnata 
svergognata, sbampari svampare (= «divampare»), ecc. 

1) A n+s corrisponde sic. nz: cumpinzari compensare, scanzari 
‘scansare, ’nzumma insomma, ecc.; più spesso, però, è preferita la gra- 
fia etimologica con ns. 

m) A it. -n+gi- corrisponde sic. -nci-: chiànciri piangere, piìnciri 
pingere, strinciri stringere, manciari mangiare, ecc. 

n) A it. -m+d- corrisponde sic. -mm-: èmmari gamberi, tammureddî 
tamburelli, ecc.; più spesso, però, è preferita la grafia etimologica con 
-mb-: imbarazza, umbra, ecc.; talvolta di una stessa parola si trovano 
ambedue le forme: lammicu e lambicu alambicco, ecc. 

o) A it. -n+d- corrisponde sic. -nn-: unna onda, mannari mandare, 
quannu quando, unni (donde (ma col significato di «dove»), granni 
grande, rispùnniri rispondere, ecc.; qui anche la desinenza dei gerundi 
in -nnu = -ndo (accurdannu accordando, dicennu dicendo, ecc.). Gli 
italianismi che conservano -nd- e le forme ricostruite o con grafia eti- 
mologica sono relativamente rari. Talvolta si trovano ambedue le 
forme come in frunda e frunna fronda. 


II. MORFOLOGIA 


7. ARTICOLI. a) L'articolo determinativo è: sing. m. lu, f. la, pl. m. e 
f. li, apostrofati davanti a vocale. 

b) Preposizioni articolate. L'unica forma inseparabile è all’, m. e f., 
sing. e pl., naturalmente davanti a parola cominciante per vocale. In 
tutti gli altri casi l’articolo resta separato dalla preposizione. 

c) Articolo indeterminativo: m. un e, rarissimo, n° (cfr. $ 3); f. na, 
ma anche una, forma, questa, costante se apostrofata, ma usata anche 
in altri casi, soprattutto per ragioni metriche. 


8. SostANTiIVvI. Il siciliano ha: a) Maschili in -u col pl. in -î: ventu, 
venti; lampu, lampi; locu luogo, lochi; siccu, sicchi; negli sdruccioli 
in -cu il pl. è di regola in -ci: mionacu, monaci, ma con numerose ecce- 
zioni: dstrachi terrazzi, càrrichi carichi; i maschili in -ivu atono hanno 
il pl. in -tî, contratto talvolta in -î: silenziu, silenzii e silenzi; propriu, 
proprii e propri; tuttavia, se -1- è solamente grafica, per indicare suono 
palatale, il pl. è in -i: occhiu, occhi; figghiu, figghi; vantaggiu, vantaggi. 
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b) Femminili in -u: manu e ficu, invariabili al pl., ed ecu senza pl.; 
ma si incontra anche il pl. mani. 

c) Femminili in -a col pl. in -i: muntagna, muntagni; ala, ali; tana, 
tani; vucca bocca, vucchi; musca, muschi; negli aggettivi sdruccioli in 
“ca si incontrano, tuttavia, frequenti pl. in -ci per analogia col cor- 
rispondente maschile: rustici rustiche, malinconici malinconiche; le for- 
me in -sa atono hanno il pl. in -ii: grazia, grazii; aria aia, arit; solo 
in alcuni casi, per ragioni metriche, -ii è contratto in -i: grazi gra- 
zie, guardia, guardi; nelle forme in -ia in cui -i- è solo grafica per 
indicare palatale, il pl. è in -î: coscia, cosci; aùgghia ago, aùgghi; mac- 
chia, macchi; figghia, figghi figlie. 

d) Maschili e femminili in -i, col pl. anch'esso in -i: sciuri fiore e 
fiori, sciumi fiume e fiumi, cori cuore e cuori, armali animale e ani- 
mali, riti, notti, liggi, vutti botte e botti, ecc. 

e) Rari e spesso italianeggianti i sostantivi in finale accentata: 
està, crudiltà, età, pietà, mità, mamà, papà, lacchè, virtù. 

Più frequenti che in italiano i sost. m. in -t con pl. in -a, anche 
se il Meli li ha accolti in misura assai minore di quanto non li adoperi 
il siciliano parlato: li corna, li jorna i giorni, li mura i muri, li ligna, 
li grida, l’ossa, li fila i fili, li trona i tuoni, li pugna, li vrazza le braccia, 
li magghiola i tralci, li martoria i mortorii, ecc.j qui anche wvòscura 
boschi, pl: di voscu. 

Le numerose differenze di genere fra sic. e it., come lu schinu la 
schiena, lu muscateddu l’uva moscatella, la pampina il pampino, la 
màrmura il marmo, ecc., di solito non presentano difficoltà per la com- 
prensione; anche i metaplasmi di declinazione, piuttosto frequenti, 
di solito risultano chiari di per sé: si ricordino qui facci faccia, sangu 
sangue, surci sorcio, e fra gli aggettivi finu fine, cuntenti contento, 
moddu molle. 


9. AGGETTIVI. Si osservi l’uso frequente di reduplicare la forma con 
valore quasi di superlativo: duci duci dolcissimo, frisca frisca freschis- 
sima, vasciu vasciu molto basso, ecc.j si noti anche meggiiiu meglio, 
adoperato non solo come avverbio ma anche come aggettivo, e anche in 
tale funzione indeclinabile: megghiu riparu miglior riparo, li megghiu 
pisci i migliori pesci. 

10. PRONOMI PERSONALI. 

1* sing.: Nom. eu, jeu, jiu, iu; Dat. e Acc., forma atona, mi; prece- 
duto da preposizione, compreso l’Acc. che in sic. per i nomi di persona 
e pronomi personali è retto dalla prep. a, mia: di mia di me, cu mia 
con me, pri mia per me. 

2* sing.: Nom. tu; Dat. e Acc., forma atona, ti; preceduto da prep. 
tia: di tia, a tia, in tia, cu tia, pri tia. 

3* sing.: Nom. m. iddu, f. idda; Dat., ci = it. «gli» e «le» (affisso -cci: 
succurricci soccorrigli, dumannacci domandale); Acc., forma atona, 
m. lu, f. la; se secondo di due pronomi affissi, raddoppia la sua con- 
sonante, oltre a provocare lo spostamento dell’accento: a darimillu 
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a darmelo, tenitilla tienitela; preceduto da prep. m. iddu, f. idda: 
d’iddu di lui, in iddu in lui, d’idda di lei, cun idda con lei, ad idda 
a lei, ecc. 

1* pl.: Nom. ntui (raramente nuàutri noialtri); Dat., forma atona, ni = 
it. «ci, a noi»; Acc., forma atona, ninti; preceduto da prep. nui: di nuiî, 
a nui, pri nui. 

2* pl.: Nom. vui; Dat. e Acc., forma atona, vi; preceduto da prep. vui: 
a vui, in vui. 

3* pl.: Nom. m. e f. iddi; Dat., forma atona, ci = it. «loro, a loro»; 
Acc., forma atona, m. e f. li; preceduto da prep. iddi: d’iddi di loro, 
ad iddi a loro, in iddi in loro, pr'iddi per loro. 

Riflessivo, tonico, sè (ma si trova anche iddu per sè), sè stissu; atono si. 


11. PossESsIVI, adoperati come pronomi e come aggettivi: 

1* sing.: m. miu e raramente meu, f. mia, pl. m. e f. mei; come aggettivo 
si incontra anche la forma del dialetto parlato me, invariabile. 

2* sing.: m. to, f. tua, pl. m. e f. toi. 

3* sing.: m. so, f. sua, pl. m. e f. soi. 

1* pl.: m. nostru, f. nostra, pl. m. e f. nostri. 

2* pl.: m. vostru, f. vostra, pl. m. e f. vostri. 

3* pl.: m. so, f. sua, pl. m. e f, soi; ma si incontra anche la forma 
del dialetto parlato so = it. «loro». 


12. DIMOSTRATIVI. 

Forme toniche: questo: m. chistu, f. chista, pl. m. e f. chisti; 
codesto: m. chissu, f. chissa, pl. m. e f. chissi; 
quello: m. chiddu, f. chidda, pl. m. e f. chiddi. 

Forme atone: questo: m. stu, f. sta, pl. m. e f. sti; 
codesto: m. ssu, f. ssa, pl. m. e f. ssi; 
quello: m. ddu, f. dda, pl. m. e f. ddi. 

Le forme toniche sono adoperate soprattutto come pronomi e solo 
raramente, e in genere per ragioni metriche, come aggettivi; le forme 
atone sono adoperate solo come aggettivi. 


13. ALTRI PRONOMI. Il relativo è chi, invariabile, adoperato come sog- 
getto e come oggetto; può avere anche valore di relativo quali, non 
preceduto dall’articolo. Preceduto da prep. il relativo è cui: a cui, 
pri cui, în cui, ecc. 

Cui corrisponde ancora all’it. «chi», col valore di «colui che» e di 
«alcuno che», Cui, raramente nella forma cu’, è anche interrogativo di 
persona = it. «chi?»; il sic. chî, interrogativo, corrisponde, invece, 
all’it. «che?, che cosa?»; ma si incontra anche chi cosa? 

Cui e cu’, ripetuto, in senso distributivo, corrisponde all’it. «chi... 
chi...». 

Si notino ancora ’nzoccu = it. «ciò che»; quantu, adoperato di prefe- 
renza come forma invariabile: quantu lagrimi quante lagrime; d’dutru 
d’altri, altrui, più frequente di d’autri; ndutru, col f. ndutra, un altro, 
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un’altra; nuddu e f. nudda nessuno. Il partitivo è nni, scempiato se 
affisso a forma tronca: vivirni berne. 


14. I verBI. Il siciliano, oltre essiri e aviri, conosce due sole coniuga- 
zioni: la prima in -arî e la seconda in -iri nella quale sono confluiti tutti 
i rimanenti verbi. Quasi ignoti al siciliano sono il congiuntivo presente 


e il condizionale.! 


Infinito: essiri aviri cantari sèdiri e sidiri* 
Presente:  1*°sù o sugnu  aju(e ho) cantu3 sedu4+ 

2° sì di canti sedi 

3° è avi e dà (e ha) canta sedi 

4° semu avemu cantamu sidemu 

5? siti aviti cantati siditi 

6° sù o sunnu © ànnu cantanu  sèdinu 
Imperativo: 2° _ cantaS sedi 

Ch ajati cantati siditi 
Imperfetto: 1° — avia cantava  sidia 

2° eri _ _ sidivi 

3* era avia cantava sidîia e sideva 

4} èramu _ cantàvamu Si 

6° èranu avianu cantavanu sidianu 
Imperfetto 1° fussi _ cantassi _ 
congiuntivo: 3* fussi avissi cantassi  sidissi 

43 fussimu _ _ — 

6° fussiru _ cantassiru sidissiru 
Futuro: 1° sarò avirrò cantirò _ 

2* sarrai e sarai _ cantirai sidiraî 

3* sarrà avirrà cantirà sidirà 

ss.  — —_ cantiriti _ 

6 — avrannu —_ sidirannu 
Passato 1* fui — cantai e 

cantavi sidivi0 

remoto: 2° fusti avisti cantasti  sidisti 

3° fu appi cantau sidiu 

6° foru _ cantaru  sidèru 
Gerundio: _ _ cantannu sidennu 
Part. pass.: statu avutu cantatu sidutu? 
Osservazioni: 


1. Di congiuntivo presente si incontrano 1" e 3* sia, 3* dja abbia, 
e poche forme delle due coniugazioni, non differenti da quelle ita- 
liane. Di condizionale si trova sarrìa sarebbe e avirrianu avrebbero. 


2. L’oscillazione di accento nell'infinito della 2* coniugazione è co- 
munissima: sèntiri e sintiri, gòdiri e gudiri, pèntiri e pintiri, scòpriri 
e scupriri, mòriri e murìri, dòrmiri e durmìri, vidiri e vidiri, vèniri e 
vinìri; con pronome affisso si usa solo la forma in -îrî. 
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3. I verbi che abbiano e ed o nella radice, le mantengono nelle forme 
rizotoniche, le mutano in î e u nelle arizotoniche: cercu, cerchi, cerca, 
circamu, circati, cercanu; portu, porti, porta, purtamu, purtati, portanu. 


4. Mentre l’italiano nei verbi in -sco, in -co e in -go alterna, nelle varie 
desinenze, consonante velare con consonante palatale, il siciliano, salvo 
casi particolari che saranno elencati a parte, ha generalizzato dovun- 
que la palatale: 

nèsciri uscire: nesciu, nesci, nesci, nîscemu, nisciti, nèscinu; 

capiri: capisciu, capisci, capisci, capemu, capiti, capìscinu; 

chiànciri: chianciu, chianci, chianci, chiancemu, chianciti, chiàncinu; 
vinciri: vinciu, vinci, vinci, vincemu, vinciti, vincinu; 

règgiri: reggiu, reggi, reggi, riggemu, riggiti, règginu; 

cògghiri cogliere: cogghiu, cogghi, cogghi, cugghemu, cugghiti, cògghinu. 


5. Dal verbo taliari guardare si ha l’imperativo talè! guarda! 


6. La maggior parte dei verbi che in latino avevano perfetti forti sono 
passati in siciliano alla coniugazione regolare: le poche forme del genere, 
che ricorrono nel testo, non presentano difficoltà. 


‘7. Non solo i participi passati che anche in it. escono in -uto fanno 
in sic. in -utu, ma anche quelli che in it. escono in -ito: finutu finito, 
vistuti vestiti, fallutu fallito, ecc. Dei participi passati forti che si sco- 
stano dai rispettivi tipi italiani si notino: misu messo, risu reso, cotu 
colto, sciotu sciolto. 


15. VERBI IRREGOLARI. 

Andare: Pres. vaju, vai, va, jamu, iti, vannu; Imperativo 2° va, 3* vaja, 
5* vaîti, 6* vajanu; Imperfetto 3* jia, 6* jianu; Pass. rem. 
2* jisti, 3* jiu; Infinito giri e iri. 

Dare: Pres. 1* dugnu, 3* duna e dà; Cong. pres. 3° dii; Imperativo 
2? duna e da-mmi; Pass. rem. 2° dasti. Qui anche m’addugnu 
mi accorgo, inf. addunàrisi. 

Fare: Pres. fazzu, fai, fa, —, faciti, fannu; Cong. pres. 3° fazzi; 
Imperativo 2* fa; Imperfetto 3° facia e faceva, 6° facianu; Imp. 
cong. 3* facissi; Futuro 1° farrò e farroggiu, 3* farrà; Pass. 
rem. 2° facisti, 3* fici, 6* ficiru. 

Stare: Pres. staju, stai, sta, stamu, —, stannu; Imperativo 2* sta, 
3* stija, 4° stamu, 5* stati; Imp. cong. 6* stassiru; Futuro 
4* starremu; Pass. rem. 3° stetti. 

Sapere: Pres. sacciu, sai, sapi e sa, 6* sannu. 

Potere: Pres. pozzu, poi, pò, —, putiti, ponnu; Cong. pres. 1° pozza, 
3* possa, che però è italianismo; Imperfetto 3* putia, 6° pu- 
tianu; Futuro 1* purrò; Condizionale 1° purria; Pass. rem. 
3° potti. 

Volere: Pres. vogghiu, voi, voli, vulemu, vuliti, vonnu; Imperfetto 
1* vulìa, 3° vulîa e vuleva. 

Dovere: Pres. 3° divi, 4° duvemu, 6° dìvinuj Gerundio duvennu. 

Dire: Pres. dicu, dici, dici; Imperfetto 3* dicia, 6* dicianu; Futuro 
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1* dirrò, 3* dirrà, 5* dirriti; Condizionale 1* dirrla, 6* dirre- 
vanu; Pass. rem. 2* dicisti, 3° dissi; part. pass. dittu; Infi- 
nito diri. 

Vedere: Pres. viju, vidi, vidi, 6* vidinu; Imperativo 2° vidi, 4* videmu; 
Futuro 2* vidrai; Pass. rem. vitti, vidisti, vitti; Part. Pass. 
vistu e vidutu; Infinito vidiri e vidiri. 

Credere: Pres. 1* criju o criu o anche cridu, 3° cridi. 

Cadere: Pres. 1* caju. 

Venire: Pres. vegnu, veni, veni, vinemu, —, vennu; Cong. pres. 3* ve- 
gna; Imperativo 2° veni; Pass. rem. 3° vinni, 6° vinniru; In- 
finito vèniri e viniri. 

Comporre: Pres. 6" cumponnu. 


16. AVVERBI: ccà qua, ddà e ddocu là, jusu giù, susu su, arreri e *nnarreri 
indietro, fora fuori, dintra dentro, unni dove, d’unni donde, tannu, 
allora, tardu tardi, arreri di nuovo, cussì e cusì così, propria proprio, 
puru pure, macari anche, midemmi anche, ’nzèmmula insieme, comu 
come, chiù più, dicchiù inoltre. 


17. PrEPOSIZIONI. Di si adopera, oltre che con i valori che gli sono 
propri in italiano, anche con tutti quelli dell’it. «da»; da, adoperato 
dal Meli accanto a di, è italianismo; ntra sta quasi sempre col valore 
del semplice «in»; tra è adoperato col valore di «in» e di «tra»; dintra 
vale quasi sempre «dentro», ma può trovarsi anche col significato di 
«tra»; accanto all’abituale cu «con» si trova cun davanti a vocale ini- 
ziale della parola seguente; pri è la forma corrispondente all’it. «per»; 
per è rarissimo e italianismo; sutta corrisponde all’it. «sotto», e ultra 
all’it. «oltre». 


18. Conciunzioni. Si notino dunca e addunca dunque, siddu col valore 
del semplice si «se», e soprattutto l’alternare frequentissimo di chi 
e ca = it. «che», il secondo più aderente all’uso del siciliano parlato. 


DA «LA BUCCOLICA» 


I 
INTRODUZIONI 


Muntagnoli interrutti da vaddati, 

rocchi di lippu e arèddara vistuti, 

caduti d’acqui chiari inargintati, 

vattali murmuranti e stagni muti, 4 
vàusi e cunzarri scuri ed imbuscati, 

sterili junchi e jinestri sciuruti, 

trunchi da lunghi età malisbarrati, 

grutti e lambichi d’acqui già impitruti, 8 
pàssari sulitari chi chianciti, 

Ecu chi ascuti tuttu e poi ripeti, 

ulmi abbrazzati stritti da li viti, 11 
vapuri taciturni, umbri segreti, 

ritiri tranquillissimi, accugghiti 

l’amicu di la paci e la quieti. 14 


I. In questo primo sonetto introduttivo (il secondo non lo riportiamo) 
il Meli ha probabilmente tenuto presente uno simile del Sannazaro: 
«Liete, verdi, fiorite e fresche valli, / ombrose sclve e solitari monti, / 
vaghi augelletti alle mie note pronti, / di color persi, variati e gialli; / 
voi, susurranti e liquidi cristalli, / voi, animali innamorati, insonti, / 
voi, sacre ninfe, che abitate i fonti, / dch, state a udir da’ più secreti 
calli» (cito da Le opere volgari di I. S...., Padova, Comino, 1723, 
p. 396, sonetto LXx11). Cfr. SEBASTIANO VENTO, Fonti e tradizione lette- 
raria nelle poesie di Giovanni Meli, Palermo, Trimarchi, 1920, p. 34. 
2. lippu: muschio; arèddara: edera. 4.vattali: rivoletti. 5. vausi: 
balze; cunzarri: petraie; imbuscati: propriamente «coperte di boschi »; 
qui vale «coperte di sterpi». 7. malisbarrati: mal ridotti, deformati. 
8. lambichi d’acqui: stillicidi d’acqua. Tutta l’espressione, come av- 
verte lo stesso Meli, sta ad indicare le stalattiti. 9. pàssari sulitari: 
si rammenti il «passer...solitario» del Petrarca (Rime, CCXXVI, 1). 
1o. Ecu: cfr., a p. 142, Rolli, Elegie, 1, la nota ai vv. 59-60. 11.ulmi... 
da li viti: cfr., a p. 118, la nota al v. 39 dell’Inno a Venere del Rolli. 
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II 
LA PRIMAVERA 


EGLOGA I 


Interlocuturi: Melibbeu, Clori, e poi un craparu. 


Met. O pasturedda di li trizzi ad unna, 
chi fai pinnata di la manu manca 
pri ’un t’appigghiari ssa facciuzza biunna, 3 
forsi vidisti na vitedda bianca, 
cu na macchia russigna ntra lu schinu, 
una a la frunti e nàutra supra un’anca? 6 
CLo. La vitti, ed era un’ura di matinu; 
avìa la musca, e cu la cuda in àutu 
curreva a furia versu lu pinninu. 9 
Vidi ddu vàusu unni, accurdannu un flautu, 
sedi un craparu? Ora di ddocu a picu 
ntra lu vadduni sbalanzau d’un sàutu. 12 


II. In quest’egloga, composta da una serie di terzine dialogate e da una 
canzonetta di quartine di ottonari piani a rima alternata, il Meli 
si è ricordato dell’analogo motivo svolto nel Settecento, ad esempio, 
dal Metastasio, dal Rolli e dal Frugoni. Cfr. SEBASTIANO VENTO, op. 
cit., pp. 35-40. 1. adunna: ondulate. 2. pimnata: tettoia; metaforica- 
mente «riparo». 3. appigghiari: abbronzare. Naturalmente bisogna 
intendere: «per non abbronzarti troppo rapidamente, tanto da averne 
delle scottature»; bdiunma: bionda, dalla pelle delicata caratteristica 
delle bionde. 4-6. forsi... un’anca: cfr. per questo motivo, per esem- 
pio, Calpurnio Siculo, Ecl., 111, 1-4: «Numquid in hac, Lycida, vidisti 
forte iuvencam / valle meam? solet ista tuis occurrere tauris, / et iam 
paene duas, dum quaeritur, eximit horas; / nec tamen apparet»; e 
Poliziano, Orfeo, vv. 17-8: «Ha’ tu veduto un mio vitellin bianco, / 
che ha una macchia nera in su la fronte / e duo piè rossi e un ginocchio 
e "1 fianco». s.schinu: schiena. 7.un’ura di matinu: un'ora dopo 
l’alba. È l'antica maniera siciliana di computare le ore a partire dal tra- 
monto e dall’alba, anziché dalla mezzanotte e dal mezzogiorno. 8. avia 
la musca: era tormentata dai tafani. 9. pinninu: pendio, scoscendi- 
mento. I1.a ficu: a perpendicolo. 12. ntra lu vadduni: nel borro, 
nel fondo asciutto del torrente; sbalanzau: precipitò, per essersi sbi- 
lanciata troppo, perdendo l’equilibrio. 
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Sai dda grutta chi premi e fa lammicu? 

E c’è na zotta ’nterra? Ed avi avanti 

un canniteddu e un àrvulu di ficu? 15 
Ddocu, all’umbri friscusi, ranti ranti 

si vinni a canziari, e si ridussi 

sutta lu vàusu in unu di li canti. 18 

MEL. Ddà forsi unni in autunnu a pettirussi 

jeu ti vitti na vota? E ci nn’era unu 

quasi incappatu? Ma un corpu di tussi 2 
chi ti vinni, molestu ed importunu, 

stracquannulu, lu fici sbulazzari? 


CLo. Sì: ài presenti lu locu opportunu? 24 
MEL. Presenti? E comu! 
Cio. È ddà, nun dubitari; 

cussì putissi eu puru li mei dui 

pirduti turtureddi ritruvari! 27 


Quantu li vulia beni! Eu propria fui 

chi l’addivai, civannuli ogni stizza: 

ma poi vularu e nun li vitti chivi. 30 

MEL. O pasturedda, vrisca di ducizza, 

ti ringraziu di cori; e mi dispiaci 

la pena ch'ài pruvatu e l’amarizza. 33 
L’ocidduzzi (sia dittu cu tua paci) 

sù beddi e cari, ma sù sempri armali, 

nè apprezzanu lu bellu ch’a nui piaci. 36 
Si putìa dari sorti a chista uguali, 

di vèniri in tua manu e meritari 

ssa stima chi felicita un murtali? 39 
Ma nun n’ànnu saputu profittari. 

Voi dunqui, o ninfa, dari perni a cui 


13. premi: trasuda; fa lammicu: sgocciola. 14. zotta: pozzanghera. 
15. canniteddu: piccolo canneto. 16.ranti ranti: rasente, sottinten- 
dendo «alla roccia». 17. si vinni a canziari: venne a ricoverarsi; pro- 
priamente «scansarsi»; si ridussi: si fermò. 23. stracquannulu: fa- 
cendolo fuggire impaurito; sbulazzari: volar via. 26. puru: pure. 
29. civannuli ogni stizza: imbeccandole ad ogni poco. 31. vrisca: 
favo. Qui, metaforicamente, l’espressione vrisca di ducizza vale «ricet- 
tacolo d’ogni dolcezza». 34. ocidduzzi: uccellini. 35. armali: ani- 
mali. 41. perni: perle. 
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nu li sapi cunusciri e prizzari? 42 
Crap. Oh! ti piscai, pasturil...’Un scappi chiui: 

o canti, o canti! Lu flautu è accurdatu; 

sedi ccà ’mmenzu di nuàutri dui. 45 
CLo. Oh! sì, sì! Canta, Melibbeu garbatu; 

canta, ch'è tempu propriu! Nu lu vidi 

comu già sbarazzau lu nuvulatu? 48 

Comu la terra si rallegra e ridi, 

ca primavera manna missaggeri 

li rundineddi a fàrisi li nidi? si 
MrL. Cantu...Ma poi mi lassi comu ajeri? 


MELIBBEU CANTA 


È passata la furtura, 

già sciurìu la minnulica: 

da la grutta a la chianura 

nesci e veni, o Clori amica! 56 
Già nni invita, già nni chiama 

primavera ntra li sciuri; 

ogni frunda nni dici: Ama; 

l’aria stissa spira amuri. 60 
Quali cori è renitenti 

a un piaciri accussì gratu 

quannu tutti l’elementi 


42. nu li: nu sta per nun, «non»; non è, come si è creduto, errore di 
stampa, ma riproduce impressionisticamente la pronunzia, in quanto 
-n si assimila con /- iniziale del pronome successivo, che deve essere 
pronunciato con la forte iniziale: li. Lo stesso va detto del Nu /u del 
V.47; frizzari: apprezzare. 45. nudutri: noi, noi altri. 48. sbarazzau 
lu nuvulatu: il Meli spiega «dileguaronsi le nubi», In realtà l’espressio- 
ne, fclicissima, sintetizza l’immagine implicita in sbarazzau (più co- 
munemente sbarazzau lu tempu, «il cielo si è rasserenato »), e quella di 
nuvulatu, «nuvolaglia », «nuvola temporalesca». Il senso è: anon vedi 
come si è rasserenato il cielo poc'anzi coperto di nuvole minacciose? ». 
52. mi lassi comu ajeri: mi lasci come ieri. 53. furtura: propriamente 
«tempesta », «temporale ». Il Meli spiega «il rigor dell’inverno», quasi 
che la fine di quel temporale primaverile simboleggi la fine dell’inverno 
stesso. 54. minnulica: derivato con valore diminutivo di méènnula, 
«mandorlo ». 
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nni respiranu lu sciatu? 64 
La muntagna alpestri e dura 

già nni senti la putenza, 

già si para di virdura 

e li pasculi dispenza. 68 
Vola un zefiru amurusu, 

ntra na nuvula d’oduri, 

chi siiavi e graziusu 

scherza e ridi cu li sciuri. 2 
Manna lampi d’alligria 

lu pianeta risplinnenti, 

chi rinova, ch’arricrìa, 

ch’abbellisci l’elementi. 76 
Scurri e va di cosa in cosa 

certu focu dilicatu, 

chi fa veggeta la rosa, 

chi fa fertili lu pratu. 80 
Già lu senti la jinizza, 

già a lu tàuru s’accumpagna: 

di muggiti d’alligrizza 

già risona la muntagna. 84 
La quagghiuzza s’imbarazza 

*’mmenzu l’ervi di lu chianu; 

va lu cani e la sbulazza, 


64. sciatu: fiato, alito. 67. si para: si adorna. 69-72. Vola... sciuri: 
cfr. Metastasio, La primavera, vv. 1-4: «Già riede primavera / col suo 
fiorito aspetto; / già il grato zeffiretto / scherza fra l’erbe e i fior», 
75. arricria: ricrea, ristora. Nella voce siciliana, più che in quella ita- 
liana, è presente una sfumatura che indica il sereno gioire derivante 
dall’appagamento d’un bisogno o d’un desiderio. 77. Scurri: il verbo 
corrisponde non tanto all'italiano «scorrere », quanto piuttosto all’«andar 
correndo liberamente di qua e di là» 8r. finizza: giovenca. 85- 
92. La quagghiuzza...cacciaturi: cfr., a p. 178, Rolli, Primavera, 
vv. 57-64: «Or dal varcato mare / appena si riposa / la quaglia nume- 
rosa, / che accendesi di amor; / fiutando il can da lunge / la siegue, la 
raggiunge, / e con la zampa in aria / fa cenno al cacciator». 85. quag- 
ghiuzza: diminutivo di quagghia, «quaglia», quasi a dire «la povera 
quaglia»; s'imbarazza: s'’impiglia. 87./a sbulazza: qui sbulazzari è 
adoperato come attivo; e l’espressione vale «la fa svolazzare», «la fa 
volar via». 
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poi ci abbaja di luntanu; 88 
e mentr’idda in aria accrisci 

novi sciammi a lu so arduri, 

già la fulmina e colpisci 

lu crudili cacciaturi. 92 
Ntra li rami lu cardiddu 

duci duci ciuciulia, 

ch'avi allatu (miatiddu!) 

la cumpagna in alligria. 96 
Ma la turtura infelici 

sfoga sula lu so affettu, 

quasi esprima: Cui mi dici 

unni jiu lu miu dilettu? 100 
Rundinedda pilligrina 

pri l’amuri ’un avi abbentu; 

ora a terra s’avvicina, 

ora va comu lu ventu. 104 
Fa sintirsi lu piaciri 

sinu all’aspidi chiù crudi; 

ntra l’obliqui e torti giri 

la ria serpi si lu chiudi. 108 
AA! tu sula, o Clori amata, 

pri mia barbara sventura 

sarrai surda ed ostinata 

quannu parra la natura? 112 
Duci amuri, vita mia, 

sta biddizza, ch’è portentu, 

nun sia inutili pri tia, 

nè a cui t'ama sia turmentu! 116 


93-6. Ntra...in alligria: cfr., a p. 178, Rolli, Primavera, vv. 65-8: 
«Udremo l'usignuolo / con l’altro che risponde / all'ombra delle fron- 
de / un bel concento far». 93. cardiddu: cardellino. 94. duci duci: 
piano piano; ciuciulia: cinguetta. 95. miatiddu: beato lui! 102. ab- 
bentu: pace, requie. 
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III 
IDILIU I 


DAMETA 


Già cadevanu granni da li munti 

l'’umbri, spruzzannu supra li campagni 

la suttili acquazzina; d’ogni latu 

si vidianu fumari in luntananza 

li rustici capanni; a guardi a guardi s 

turnavanu li pecuri a li mandri: 

parti scinnìanu da li costi, e parti, 

sfilannu da li macchi e rampicannu 

attornu di li concavi vaddati, 

vinìanu allegri ntra l’aperti chiani. 10 
E prima d’iddi, e poi, gravi e severi, 

li grici cani, cu la lunga giubba, 

marciavanu guardigni, a passi lenti, 

la sfiluccata cuda strascinannu. 
Siquitavanu appressu li pasturi, 15 

tinennu stritti sutta di lu vrazzu 

la virga e lu saccuni, mentri intenti 


III. L’idillio è composto da una parte iniziale in endecasillabi sciolti 
(con un solo settenario rimato con un endecasillabo) e da una canzonetta 
di quartine di ottonari piani a rima alternata. 1-2. Già... l’umbri: 
cfr. Virgilio, Ecl., 1,83: «maioresque cadunt altis de montibus umbrae ». 
3. acquazzina: rugiada. 3-5. d’ogni latu...capanni: cfr. Virgilio, 
Ecl., 1, 82: «et iam summa procul villarum culmina fumant». 5. li 
rustici capanni: le rustiche capanne. Il plurale rustici per rustichi è 
dovuto a scambio con la forma del maschile, frequente negli aggettivi 
sdruccioli in -cu; a guardi a guardi: a branchi, a gruppi. 6. man- 
dri: ovili. 7.costi: costoni, pendii. 8. sfilannu da li macchi: uscen- 
do in lunghe file dai macchioni. 10. chiani: pianure. 12. grici: gri- 
gi; cu la lunga giubba: dal pelame lungo, proprio dei cani da pastore. 
14. sfiluccata: sfilacciata, per i molti strappi che l'abbondante pelame 
aveva subito strisciando a terra e rimanendo impigliato tra gli sterpi. 
IS. Siquitavanu: seguivano. 16. vrazzu: braccio. 17. lu saccuni: il 
Meli spiega «lo zaino»; è la sacca che i pastori portano a tracolla, a 
modo di tascapane. 
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e la vucca e li manu eranu tutti 
ad animari flauti e sampugni. 
Mugghiavanu li vacchi pri chiamari 20 
li vitidduzzi, e già distingui ognuna 
lu propriu sangu, e si l’agguccia allatu 
timennu chi lu lupu, latru astutu, 
pri fari li soi straggi 
s'approfitti di l’umbri e di la notti, 25 
comu sòlinu fari li malvaggi. 
Tàcinu l’ocidduzzi ntra li rami: 
sula la cucucciuta, ch’era stata 
la prima a lu sbigghiarsi, ultima ancora 
va circannu risettu pri li chiani, 30 
ed ora, l’ali soi parpagghîannu, 
si suspenni ntra l’aria, ora s’abbassa 
ripitennu la solita canzuna. 
Ma assai chiù varia, chiù siavi e grata 
lu rusignolu in funnu a lu vadduni 35 
la sua ripigghia, chi d’intornu intornu 
l’aria, la terra e tutti li viventi 
penetra, tocca, e spusa all’armunia 
l’amabili piaciri e la ducizza. 
Dameta, intantu, allatu a la sua Dori 40 
sidia ntra na collina, in cui na rocca 
spurgìa supra la valli, e duminava 
la valli istissa e li campagni intornu 


22. lu propriu sangu: il proprio sangue, il proprio nato; si l’agguecia 
allatu: se lo tiene stretto accanto. 27. Tàcinu: tacciono. 28. cu- 
cucciuta: allodola cappelluta. 29. sbigghiarsi: svegliarsi. 30. risettu: 
riparo, ricovero per la notte. 31. parpagghiannu: parpagghiari è reso 
di solito nei lessici con «bisbigliare»; ma in realtà indica solo il 
rapido e continuo muoversi delle labbra, ad esempio di chi recita 
una preghiera, o il battere frequente delle palpebre, e in genere un 
movimento lieve e ripetuto ininterrottamente; qui indica il battere 
breve e frequente delle ali con cui l’allodola si tiene quasi ferma 
(si suspenni, «resta sospesa») in aria. 36./a sua: sottinteso canzuna 
(v. 33). 39. ducizza: dolcezza. 41. rocca: rupe. 
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e li costi luntani e li chianuri. 

Penetratu lu cori di piaciri 45 
pri tanti granni e maistusi oggetti 

chi tutti si vinìanu all’occhi soi 

iddi propria quasi ad offeriri, 

ma supratuttu scossu e traspurtatu 

dall’amabili oggettu ch’avìa accantu, so 
senza aspittari àutra armunia chi chidda 

chi respirava intornu la natura, 

teneru e gratu incominciau lu cantu. 


DAMETA CANTA 


Sti silenzi, sta virdura, 

sti muntagni, sti vallati 

l’ha criatu la natura 

pri li cori innamurati. 57 
Lu susurru di li frunni, 

di lu sciumi lu lamentu, 

l’aria, l’ecu chi rispunni, 

tuttu spira sentimentu. 61 
Dda farfalla accussì vaga, 

lu muggitu di li tori, 

l'innocenza chi vi appaga, 

tutti parranu a lu cori. 65 
Stu frischettu insinuanti 

chiudi un gruppu di piaciri, 

accarizza l’alma amanti 

e ci arrobba li suspiri. 69 
Ccà l’armuzza li soi porti 

apri tutti a lu dilettu: 

sulu è indignu di sta sorti 

cui nun chiudi amuri in pettu; 73 


48. iddi propria: da se stessi. 


sz. chi... la natura: l'armonia che la 


natura spirava all’intorno. 67. gruppu: nodo. 69. ci arrobba: le ruba. 
zo. armuzza: anima, diminutivo con puro valore affettivo. 
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sulu è reu cui pò guardari 

duru e immobili sta scena; 

ma lu stissu nun amari 

è delittu insemi e pena. 77 
Donna bella senza amuri 

è na rosa fatta in cira, 

senza vezzi, senza oduri, 

chi nun veggeta nè spira. 8r 
Tu nun parri, o Dori mia? 

Stu silenziu mi spaventa. 

È possibili ch’in tia 

qualchi affettu nun si senta? 85 
O chi l’alma, ’mbriacata 

di la duci voluttati, 

dintra un’estasi biata 

li soi sensi ha confinati? 89 
Lu to cori senza focu 

comu cridiri purrìa 

si, guardannuti pri pocu, 

vennu vampi all’alma mia? 93 
Vampi, ohimè! chi l’occhiu esala, 

ch’eu li vivu, ch’eu l’anelu, 

comu vivi la cicala 

la ruggiada di lu celu. 97 
Sti toi languidi pupiddi 


81. nun veggeta nè spira: dubbio è il significato di spira, che potrebbe 
valer «spira», «emana odore», venendo così a rafforzare l’idea espressa 
da veggeta (qui nel senso di «vive», «si sviluppa», «cresce »). Tuttavia 
spirari con questo significato, adoperato in modo assoluto, è inconsueto 
e lascia perplessi. Si potrebbe pensare a spira, «muore », in contrappo- 
sizione con veggeta, che però, anche senza voler considerare l’oppor- 
tunità o meno dell’immagine nell'insieme della strofe e dell’intero 
componimento, appare strano riferito alla rosa. 86.’mbriacata: ubria- 
cata. 93. vennu: vengono. 95. vivu: bevo. 96-7. comu... celu: cfr. 
Anacreontee, XLII, 1-4: «Tu, cicala, se’ beata / quando sopra eccelsi 
rami, / fatto un sorso di rugiada, / canti» (cito da Le odi di ANACREONTE, 
versione metrica di L. A. Michelangeli, edizione Iv con giunte e cor- 
rezioni, Bologna, Zanichelli, 1884, p. 69). Il medesimo motivo sa- 
rà ripreso dal Meli nell’odicina La cicala, vv. 39-40 (qui a p. 599). 
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mi convìncinu abbastanza 

chi l’amuri parra in iddi, 

chi c'è focu in abbundanza. 101 
Oh! chi fussiru in concertu 

l’occhi toi cu li labbruzzi! 

oh! nni fussi fattu certu 

cu paroli almenu muzzi! 105 
Fussi almenu stu gentili 

graziusu to russuri 

tistimoniu fidili, 

veru interpetri d’amuril! 109 
Dimmi, forsi fa paura 

a lu cori to severu 

un affettu di natura, 

un amuri finu e veru? 113 
Ah, mia cara pasturedda, 

li dei giusti ed immortali 

t'avirrianu fattu bedda 

si l'’amuri fussi un mali? 117 
È l’amuri un puru raggiu 

chi lu celu fa scappari 

e ch’avviva pri viaggiu 

suli, luna, terra e mari. 121 
Iddu duna a li suspiri 

la ducizza chiù esquisita, 

ed aspergi di piaciri 


118-9. È l’amuri...fa scappari: è un tema di remota derivazione pla- 
tonica e neoplatonica, più volte elaborato dai rimatori platonico-pe- 
trarcheggianti della prima Arcadia; e cfr., in proposito, ad esempio, 
il sonetto del Guidi Non è costei dalla più bell'idea e le relative note 
(a p. 32). Cfr. anche Tasso, Rime, CXxxII, 12-4: «Almo raggio di 
Dio, vera bellezza / ch’arde ma non consuma, e sol produce / novi 
frutti d’amor, pace e diletto»; e Metastasio, Antigono, atto 1, scena Iv, 
vv. 41-4: «È la beltà del cielo / un raggio che innamora, / e deve il fato 
ancora / rispetto alla beltà ». Occorre osservare che per quella sorta di 
Weltanschauung amorosa, che è manifesta nei versi successivi (122- 
49), il Meli può essersi rammentato d’un simile motivo, trattato dal 
Tasso nell’Aminta (atto I, scena I, vv. 122-66). Cfr. SesastIANO VENTO, 


op. cit., pp. 41-2. 
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li misèri di la vita. 125 
Mugghia l’aria, e a so dispettu 

lu pasturi a li capanni 

strinci a sé l’amatu oggettu 

e si scorda di l’affanni. 129 
Quannu, unitu a lu liuni, 

Febbu tuttu sicca ed ardi, 

lu pasturi ntra un macchiuni 

pasci l’alma cu li sguardi. 133 
Quannu tutti l’elementi 

poi cospiranu a favuri, 

oh! ch’amabili momenti! 

oh! delizii d’amuri! 137 
Quannu provi la ducizza 

di dui cori amanti amati, 

chiancirai l’insipidizza 

di li tempi già passati. 141 
E sti pianti, sti sciuriddi, 

chi pri tia sù stati muti, 

a lu cori ognunu d’iddi 

ti dirrà: Jorna e salutil, 145 
ch’a lu focu di l’affetti 

ogn’irvuzza chiacchiaria: 

un commerciu di diletti 

s’aprirà ntra d’iddi e tia. 149 
Cedi, o Dori, miu cunfortu, 

a sta liggi chiù suprema; 

ah! nun fari stu gran tortu 

a la tua biddizza estrema. 153 
Si spusassi cu l’amuri 

di natura ssi tesori, 

l’anni virdi ed immaturi 


130. lu liuni: il Leone, ossia la costellazione estiva del Leone; c cfr., 
a p. 180, Rolli, Autunzo, v. 3 e relativa nota. 131. Febbu: Febo, iden- 
tificato col sole. 145.jorna: giorni. Esprime l’augurio di lunga vita. 
147. iruuzza: erbetta. 


36 
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ti dirrèvanu a lu cori: 157 
Godi, o Dori, e fa gudiri 

stu mumentu chi t’è datu: 

nun è nostru l’avveniri, 

è pirdutu lu passatu. 161 


IV 
DALL’«EGLOGA IV» 


TIRSI CANTA 


Già sutta di la faiici 

càdinu li lavuri: 

li gregni a li chianuri 

eccu di ccà e di ddà. 89 
La cicaledda raiica, 

tra l’àrvuli e li spichi, 

cu lu so zichi-zichi 

nn’annunzia l’està. 93 
Scurri lu voi ntra l’arîi 

da chista parti a chidda, 

e lu frumentu sgridda 

sutta lu pedi so; 97 
li juculani ’mmàttiti 


158-61. Godi...lu passatu: è una variazione del «carpe diem» ora- 
ziano e di altri analoghi motivi, già trovati nei nostri lirici del Sette- 
cento. Cfr., per esempio, a p. 125, Rolli, Endecasillabi, v, la nota ai vv. 
41-2. — IV. Riportiamo solamente la canzonetta di Tirsi, costituita da 
quartine di settenari, di cui il primo, sdrucciolo, è libero da rima, 
il secondo e il terzo sono piani e rimati, ed il quarto, tronco, rima con 
il quarto verso della strofe successiva. 87. /avuri: messi. 88. gregni: 
covoni. 91. arvuli: alberi. 92. zichi-zichi: la parola indica onomatopei- 
camente il verso della cicala. 94. Scurri...ntra l'arîî: gira il bue nelle 
aie. È il sistema, in buona parte ancora in uso, di trebbiare col calpestio 
delle bestie, buoi 0 cavalli. 96. sgridda: salta fuori dalla spiga. 98. ju- 
culani: juculanu significa propriamente «che ama scherzare e giocare». 
Qui, riferito al vento, indica il soffiare un po’ incostante della brezza 
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sprannuzzanu la pagghia, 

chi lu tridenti scagghia 

quantu chiù in àutu pò. 101 
Lu sciumi è tantu poviru 

chi trova sempri intoppi, 

e cu pitruddi e sgroppi 

si metti a tu pri tu; 105 
la pasturedda scaiisa, 

cugghiuta sinu a cinta, 

ci bazzica nastinta 

senza timirlu chiù. 109 
Li venti chiù nun sciatanu, 

nè chiù lu voscu scrusci, 

ma movi l’ali musci 

un zefiru chi c'è. 113 
S’infocanu li vaiisi 

sutta l’ardenti lampa, 

chi scarmuscisci e allampa 

l’irvuzza virdi, chimè! 117 
Licori, nun ti esponiri 

a lu crudili raggiu, 


marina, che par sì diverta a disperdere irregolarmente la paglia; ma l’ag- 
gettivo non vuole aggiungere solo un elemento di obiettiva descrizione 
ed esprime soprattutto la letizia dei contadini, che, nella loro dura fati- 
ca, si rallegrano del vento che allevia la gran calura estiva e rende più 
sollecito il loro lavoro; ’mmidttiti: venti d’imbatto, che soffiano dal mare 
verso la terra. 99. sprannuzzanu: sparpagliano, fanno volar via la paglia 
separandola dal grano (cfr. l'italiano «sparnazzare »). 104. sgroppi: pez- 
zetti di rami secchi e, in genere, tutto l’eterogeneo materiale che di soli- 
to la corrente del fiume trascina con sé e che adesso, in tempo di magra, 
resta impigliato qua e là fra i sassolini (pitruddi) del greto e trattiene e ral- 
lenta il fiuire dell’acqua. 106. scaùsa: scalza. 107. cugghiuta ... a cin- 
ta: con le vesti raccolte sino alla cintura. 108. nastinta: intrepida, sen- 
za paura. III.scrusci: in senso generale «fa rumore»; qui «stormi- 
sce». 112. l’ali: cfr., a p. 21, la nota al v. 32 della canzone del Guidi 
La Fortuna. 116. scarmuscisci e allampa: fa avvizzire e dissecca rapi- 
damente e prematuramente. 118-21. Licori... lu biancu visu to: cfr., 
per esempio, Frugoni, La primavera, vv. 93-6: «D'un cappellin conte- 
sto / di paglie il volto adombra, / che il caldo sole infesto / mal soffre 
e mal sostien». 
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nni pò patiri oltraggiu 

lu biancu visu to; 121 
sacciu pri to ricoveru 

un vàusu chi si spacca: 

dintra l’umbrusa sciacca 

lu suli nun ci pò. 125 
Stu cappidduzzu ’nzàjati, 

fratantu, di curina: 

ntra ssa facciuzza fina, 

chi spiccu chi ci fa! 129 
Un mazzu di galòfari 

a lu sinistru latu 

ci trovi cuncirtatu, 

chi bonu assai ci sta. 133 
Nn’avrannu certu invidia 

e Tisbi ed Amarilli; 

ma vali tu pri milli: 

nun pensu ad àutra chiù. 137 
O stamu in grutti sterili, 

o in macchi aspri e imbuscati, 

sunnu pri mia beati 

ddi lochi unni sì tu. 141 
C'è un fonti, ’mmenzu all’àrvuli, 

chi l’umbri si nutrica: 

quannu lu suli pica, 

lu friscu è tuttu ddà. 145 
Ci cadi a pricipizziu 

l’acqua da na scoscisa, 


124. sciacca: spaccatura. 125. nun ci pò: non vi può penetrare. 
126. ’nzdjati: pròvati. 127. di curina: fatto di cerfuglione, ch'è una 
specie di palma nana. 130. galòfari: garofani. 132. cuncirtatu: acco- 
modato. 138-49. O stamu...si nni va: cfr. Metastasio, L'estate, 
vv. 86-100: «Mi conduca il cieco Dio / fra” Numidi o al mar gelato, / 
io sarò sempre beato, / idol mio, / vicino a te. /... / Là dall'alto, in 
giù cadendo, / serpe un rio limpido e vago, / che, raccolto in picciol 
lago, / va nutrendo / il verde suol». 143. st nutrica: la fonte nutre, 
fa crescere gli alberi che le danno l'ombra. 144. pica: arde, scotta. 
Il Meli annota: «vibra perpendicolarmente i suoi raggi». 147. scoscisa: 
scoscendimento. 
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strepita e poi, divisa, 

tra l’ervi si nni va. 149 
Ntra ss’acqui frischi e limpidi, 

*’mmenzu a st'umbrusi lochi, 

anatri, foggi ed ochi 

triscanu a tinghi-tè. 153 
Li ninfi si ci sguazzanu: 

cui nata supra l’unna, 

cui sbruffa, cui s’affunna, 

cui sàuta e grida: Olè! 157 
All’umbra di ddi salici, 

umidi, virdi e lenti, 

fa chi l’està cuntenti 

jeu passi a latu to; 161 
ddà truvirai li zefiri, 

ch’annacanu lì cimi, 

e lu susurru esprimi 

lu godimentu so. 165 
Si lu sciloccu indomitu, 

cu l’alitu di focu 

di stu tranquillu locu 

turba l’amenità, 169 
na grutta sutta un vaiisu 

sacciu, chi spunta a mari, 

ch’invita a respirari 

piaciri e libertà. 173 
D’arèddara e di chiàppari 


152. foggi: folaghe. 153. triscanu: si divertono a sguazzare; a tin- 
ghi-tè: «a tutta possa» (nota del Meli). 155. nata: nuota. 158- 
65. All’umbra ...lu godimentu so: cfr. Metastasio, L'estate, vv. 101-15: 
«Là del sol dubbia è la luce, / come suol notturna luna; /.../e se 
v’entra il sol furtivo, / vedi l'ombra delle piante / al variar d’aura inco- 
stante / dentro il rivo / tremolar. / Là, mia vita, uniti andiamo; / là, 
cantando, il dì s’inganni; / per timor di nuovi affanni / non lasciamo / 
di gioir», 160. cuntenti: contento. 163. annacanu: fanno ondeggiare. 
166. sciloccu: scirocco. 171. spunta: riesce, sbocca. 174-81. D'arèd- 
dara . . . spiragghia chiù: cfr. ancora, per qualche analogia, i versi del 
Metastasio citati nella nota ai vv. 158-65. 174. chiàppari: capperi. 
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’nvirdicanu li lati; 
dui viti ’ncirciddati 
davanti poi ci sù, 177 
e li sarmenti pènninu 
cussì ’ntricati e spissi, 
chi pari chi ’un avissi 
nudda spiragghia chiù. 181 
A li soi spiaggi accostanu 
spissu li dei marini: 
cu’ è ’ncoddu a li delfini, 
cu’ è pisci pri mità. 185 
Ci vennu li Nereadi, 
cu l’occhi comu stiddi, 
li vrunni soi capiddi 
ad asciucari ddà. 189 
Fam'è chi ntra ssi concavi 
maritimi ruccuni 
scuprìu a Endimiuni 
Cinzia lu focu so, 193 
mentre, pri chiù sbampàricci 
li soi nascenti arduri, 
sciuscia cu l’ali Amuri 
e attizza quantu pò. 197 
Forsi chi di la sciàccula, 
ch’ardiu lu pettu ad idda, 
almenu na faidda 
fussi ristata ddà; 201 
e chista speru fàrisi 
in tia sì forti e granni, 
chi l’amurusi affanni 
poi mi cumpinzirà. 205 
175. ’nvirdicanu: verdeggiano. 176. *ncirciddati: attorcigliate. 178. 
sarmenti:. tralci. 181.spiragghia: spiraglio. 184. ’ncoddu: a caval- 
cioni. 185. pisci pri mità: come i Tritoni; e cfr., a p. 232, la nota al 
v. 59 della Navigazione di Amore del Frugoni. 186. vennu: vengono; li 
Nereadi: cfr., a pp. 232-3, le note ai vv. 58-9 della Navigazione di Amore. 
188. vrunni: biondi. 191. ruccuni: roccioni. 192-3. scupriu ... lu focu 
so: per il mito dell’amore di Diana (Cinzia, Luna) con Endimione cfr., a 


P. 303, la nota ai vv. 65-8 dell’ode // passeggio del Savioli. 194. sbam- 
pàricci: fargli divampare. 196. sciuscia: soffia. 200. faidda: favilla. 
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Vv 
DALL’«IDILIU III» 


DAFNI CANTA 


O bianca, lucidissima 

luna, chi senza velu 

sulcannu vai pri l’aria 

li campi di lu celu, 34 
tu dissipi li tenebri 

cu la serena facci: 

li stiddi impallidiscinu 

appena chi tu affacci. 38 
Li placidi silenzii, 

all’umidu to raggiu, 

di la natura parranu 

l’amabili linguaggiu. 42 
A tia l’amanti teneru, 

cu palpiti segreti, 

la dulurusa storia 

mestissimu ripeti. 46 
E mentri amari lagrimi 

la dogghia sua produci, 

tu spruzzi a la mestizzia 

lu sentimentu duci. so 
Quannu una negghia pallida 

ti vidi pri davanti, 

sù li suspiri flebbili 

di lu miu corì amanti. 54 
Pri mia la bedda e splendida 

tua facci si sculura: 

jiu, jiu, lu miserabili, 


V. Riportiamo la canzonetta di Dafni, formata da quartine di settenari, 
di cui il primo e il terzo sdruccioli e liberi da rima e il secondo e il 
quarto piani e rimati. 36. facci: faccia. 38. affacci: è usato come in- 
transitivo: «t'affacci», «spunti». SI. megghia: nebbia. 52. pri davan- 
ti: è lo stesso che il solo davanti. 
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’ngramagghiu la natura. 58 
Pri mia li friddi vaiisi 

supra l’alpestri munti 

d’orruri e di mestizzia 

si còprinu la frunti. 62 
Cu lamintusu strepitu 

l'acqui, a lu miu duluri, 

chiancennu si sdirrupanu 

dintra li vaddi oscuri. 66 
Pri la pietà suspiranu 

di Îi mei crudi peni, 

trimannu ntra li pampini, 

li zefiretti ameni. 0 
La notti malinconica, 

si parti 0 s’avvicina, 

pietusa metti a chioviri 

lagrimi d’acquazzina. 74 
A lu dulenti esempiu 

di l’alma mia rispunni 

zefiru, luna ed aria, 

notti, macigni ed unni. 78 
Ma l’unica insensibili, 

lu cori, ohimè! chiù duru, 

è chidda pri cui spasimu, 

è l’unica ch’aduru. 82 
Na rocca, un truncu, un rùvulu, 

pri sorti mia fatali, 

pigghiau la bedda imagini 

di donna senza uguali. 86 


58. 'ngramagghiu: «rattristo» (nota del Meli). Il verbo *ngramagghiari 
significa propriamente «far vestire a lutto». 63-70. Cu /amintusu stre- 
pitu...li zefiretti ameni: cfr.,a pp. 169-70, Rolli, Solitario bosco ombroso, 
vv. 21-8: «Sento un dolce mormorio; / un sospir forse sarà: / un sospir 
dell’idol mio, / che mi dice: Tornerà. / Ah! ch'è il suon del rio, che fran- 
ge | tra quei sassi il fresco umor; / e non mormora, ma piange / per 
pietà del mio dolor». 65.si sdirrupanu: precipitano. 72.si parti 0 
s'avvicina: se parte o se si avvicina; sia che parta, sia che si avvicini, 
cioè la mattina quando la notte finisce e la sera quando comincia. 
73. metti: ha valore di riflessivo: «si mette», «comincia». 74. acquaz- 
zina: rugiada. 83. rùvulu: rovere. 


GIOVANNI MELI 569 


Cun idda nun mi giuvanu 

li chianti e li duluri, 

nè pozzu amuri esiggiri, 

pagannula d’amuri. 90 
Giacchì l’affetti inclinanu 

a un insensatu oggettu, 

o vaga dia, di màrmura 

fammi lu cori in pettu. 94 
Lu simili a lu simili 

sempri natura unisci; 

°mmenzu a li duri vaiisi 

dura la quercia crisci: 98 
sta liggi invijulabili 

di l’ordini immortali 

sulu pri mia si limita? 

Pri mia nun è chiù tali? 102 
O bianca dia, rigordati 

chi ntra li silvi erranti 

d’un pastureddu amabili 

fusti tu ancora amanti, 106 
e chi oziusu e inutili 

l’arcu pri tia si fici, 

nè l’echi chiù ’ntunavanu 

«Diana cacciatrici». 110 
Nè chiù di cervi e daini 

li toi livreri e bracchi 

lu rastu sequitavanu 

tutti anelanti e stracchi, 114 


88. chianti: pianti. 89-90. nè pozzu...d’amuri: cfr., a p. 171, Rolli, 
Bella mano, ma sdegnosa, v. 10 e relativa nota. 92. insensatu: insensi- 
bile. 93. màrmura: è la forma antica per marmuru, «marmo». 95- 
6. Lu simili ...unisci: antico proverbio; e cfr., per esempio, Platone, 
Prot., 337 d; De Rep., 425 c; Leg., 716 c e 837 a; Cicerone, De se- 
nectute, III, 7: «pares... vetere proverbio cum paribus facillime congre- 
gantur»; ecc. 103-6. O bianca dia... amanti: si allude all'amore della 
Luna (identificata con Diana cacciatrice: e cfr. il v. 110) per Endi- 
mione (pastureddu amabili); e cfr., a p. 303, la nota ai vv. 65-8 dell’ode 
Il passeggio del Savioli. 113. lu rastu sequitavanu: seguivano le peste 
braccando. 
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ma allegri festeggiavanu, 

di lu pasturi attornu, 

quasi pri annunziàriti 

lu gratu so ritornu. 118 
Cu quantu to rammaricu 

Juncevati importuna 

chidd’ura di curreggiri 

lu carru di la luna! 122 
Duvennuti dividiri 

da la tua gioja estrema, 

forsi t'avisti a pèntiri 

d’essiri dia suprema. 126 
Cunsidira, cunsidira 

da lu to cori, o dia, 

lu statu miserabili, 

la cruda pena mia. 130 
O casta, ma sensibili 

ad una sciamma vera, 

sentimi; accogghi l’umili 

giustissima prighera: 134 
si mai gradita vittima 

l’alma devota offrìu, 

o dia, ddu cori mutacci, 

o canciami lu miu. 138 


120. funcevati: propriamente «ti raggiungeva»; qui, semplicemente, 
«giungeva per te». 121. curreggiri: guidare. 125. t’avisti a pèntiri: 
ti dovesti pentire, dovesti rammaricarti. 131. casta: è il consueto ap- 
pellativo di Diana. 
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VI 
DALL':EGLOGA V» 


ERGASTU CANTA 


Càdinu li prim’acqui, 

li venti fannu guerra, 

l’oduri di la terra 

gratu si senti già; 74 
*nvirdicanu l’olivi, 

matura è la racina: 

Filli, biddizza fina, 

eccu l’autunnu è ccà. 78 
Senti li strepiti, 

curuzzu, senti: 

già si priparanu 

tini e palmenti; 

cui stipi accommoda, 

cui vutti fa. 84 
Sù junti li burraschi 

ddà susu a li carrubbi; 

li trona cubbi-cubbi 

vannu ’ncugnannu ccà; 88 


VI. Riproduciamo il canto di Ergasto, nel quale si alternano due quar- 
tine di settenari ed una sestina di quinari. Nelle due quartine il primo 
verso è piano (una sola volta è sdrucciolo) e libero da rima; il secon- 
do e il terzo sono piani e rimati; ed i due quarti versi, tronchi, rimano 
tra loro. Nella sestina il primo, il terzo e il quinto verso sono sdruccioli 
e non rimati; il secondo e il quarto sono piani e rimati; ed il sesto è 
tronco. Gioverà notare che il verso finale di ogni strofe ha la medesima 
rima. 75. 'nvirdicanu: verdeggiano. Le olive, che fino allora restava- 
no come confuse tra il fogliame della pianta, adesso, avvicinandosi a 
maturazione, spiccano di un bel verde. 76. racina: uva. 82. palmenti: 
così si dicevano anticamente i luoghi ove si pigiano le uve. 83. stipi: 
botti di maggiore grandezza. 86. ddà susu: lassù. 87. li trona cubbi- 
cubbi: i tuoni che fanno sentire in lontananza il loro cupo brontolio. 
88. ’ncugnannu: avvicinandosi. 
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ntra lampi e ntra surruschi 

lu nuvulatu scinni: 

eccu sbrizzìa, vinni, 

è lesta l’acqua già. 02 
Ora nni spuntanu 

l’irvuzzi novi: 

ddà cogghi làssani, 

ccà razzi trovi, 

ddà ci sù spàraci, 

funciddi ccà. 98 
Li turdi e pettirrussi 

vùgghinu ntra li gai; 

ogn’annu, già lu sai, 

vennu a svirnari Ccà; 102 
dintra la mia capanna 

sù pronti e preparati 

la cucca e li viscati 

pri quannu scampirà. 106 
Venicci *nzémmula 

ntra l’amureddì, 

chi poi li pìspisi, 

li munaceddi, 

mentri cucchìanu, 

"ncappanu ddà. 112 


89. surruschî: corruschi baleni. 91. sbrizzîa: cadono le prime gocce di 
pioggia. 95. làssanti: sorta di cavolo spontaneo (erysimum barbarea, L.). 
96. razzi: altra erba spontanea commestibile (sinapis arvensis, L.). 
97. spàraci: asparagi. 98. funciddi: funghetti. 100. vùgghinu ntra li 
gai: il Meli annota: «sono in abbondanza tra le siepi». Ma in realtà 
qui vugghiri («bollire », «ribollire ») indica non solo il gran numero di 
uccelli che si adunano dentro le siepi, ma anche e soprattutto il loro 
continuo agitarsi di qua e di là. 105. cucca: civetta; viscati: panie. 
106. scampirà: spioverà. 107. 'nzèmmula: insieme; sottinteso «con 
me». 108. amureddi: propriamente «more»; qui si vogliono indicare le 
siepi di rovi, dietro le quali stanno i cacciatori con la civetta. 109. pi- 
spisi: cutrettole. 110. munaceddi: monachini, ciuffolotti. 111. cuc- 
chianu: «giocano con la civetta» (nota del Meli). 
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Sacciu ntra na scoscisa 

na ficu assai siccagna; 

l’api di la muntagna 

fannu lu meli ddà; 116 
chisti a li primi alburi, 

mentri tu sì curcata, 

càrrichi di jilata 

li cogghiu e portu ccà. 120 
Pri chiù delizzia 

ntra un cannistrinu 

li vogghiu spargiri 

di gelsuminu: 

sacciu ch’a geniu 

multu ti va. 126 
D’insolia e muscateddu 

dui viti prelibati 

composi a ’mprigulati, 

chiusi di ccà e di ddà; 130 
sù vasci vasci, e a chiddu 

chi sutta si ci aggiucca, 

cridimi, giustu ’mbucca 

la rappa pinnirà. 134 
D’irvuzzi tènniri 

farroggiu un mazzu, 

pri poi sirvìriti 

di matarazzu, 

quannu a curcàriti 


113-20. Sacciu...e portu ccà: cfr., a p. 183, Rolli, Autunno, vv. 64- 
0: «Tu, Corilo gentile, / de’ fichi a coglier va'; /.../ ma ch’abbian 
tutti bada / lacrime di rugiada, / il collo torto e la veste sdrucita». 
114. siccagna: non irrigata, che cresce in luoghi aridi, e perciò dà 
frutti più dolci e saporiti di quelli delle piante coltivate negli orti. 
119. jilata: brina. 120. cogghiu: colgo. 1127-34. D'insolia... pinni- 
rà: cfr., a p. 182, Rolli, Autunno, vv. 36-42: «Quell’uva moscatella / 
non mi toccate, no, / perché serbarla io vo’ / per la mia bella; / so che 
fra gli altri tutti / più delicati frutti / quest’è il più caro al bel labbro 
di quella». 127. insolia e muscateddu: varietà di uva. 129. a ’mprigu- 
lati: a pergolati. 131. vasci: bassi. 132. sì ci aggiucca: vi si mette 
sotto. Propriamente «vi sta appollaiato», «accoccolato ». 134. rappa: 
grappolo. 136. farroggiu: farò. 
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tu veni ddà, 140 
Melampu lu craparu, 

amicu di li Musi, 

li fauti armuniusi 

ddà ’ncostu accurdirà. 144 
Sidutu ntra na rocca, 

cu noti di duluri 

li sfortunati amuri 

di Tisbi cantirà, 148 
e chi pri làstima 

chiancèru tutti; 

lu stissu ceiisu 

tinciu li frutti, 

e fu sensibili 

a la pietà. 154 
Si satiru importunu 

s'ammuccia in qualchi vigna, 

la testa sua bicchigna 

scopriri lu farrà; 158 
lu primu chi nn’avvegnu, 

li corna ci li ciaccu; 

si fidanu ca Baccu 

cun iddi si cunfà. 162 
Jòcanu, ballanu, 

sprèminu mustu, 


144. ddà *ncostu: lì accanto. 148. Tisbi: Tisbe. Sull’amore di Piramo 
e Tisbe cfr., a p. 347, la nota al v. 27 dell’ode Alla nudrice del Savioli. 
149. pri làstima: per il dolore, partecipando a quel dolore. 150. chian- 
cèru: piansero. 1SI-2. lu stissu cetisu...li frutti: narra il mito che 
quando Piramo si uccise con la spada, ritenendo che Tisbe fosse stata 
sbranata dalla leonessa, arrossò del suo sangue i bianchi frutti del gelso, 
che da allora divennero vermigli. Cfr. Ovidio, Metam., iv, 119-27; 
e Dante, Purg., XXVII, 37-9 © XXXIII, 69. ISI.ceisu: gelso. 155. sa- 
tiru: cfr., a p. 116, Rolli, Endecasillabi, 11, la nota al v. 9. 156. s'am- 
muccia: si nasconde. 157. bicchigna: di becco, di caprone. 159. nn'av- 
vegnu: ne sorprendo. 160. ci li ciaccu: gliele spacco, gliele rompo. 
162. cun iddi si cunfà: familiarizza con loro, accordando loro troppa 
confidenza. 
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tutti si nn’ùntanu 

sinu a lu bustu, 

arruzzulannusi 

di ccà e di ddà. 168 
Di rappi pampinusi 

cincennucci la testa, 

mentri starremu in festa 

lu mustu scurrirà. 172 
Cussì fu vistu Pani 

a li felici jorna, 

ch’avìa ’mmenzu li corna 

racina in quantità; 176 
nè chiù mustravasi 

di sdegnu invasu,. 

cu l’amarissima 

bili a lu nasu, 

comu terribili 

divinità. 182 
Cu scattagnetti e ciòtuli 

ballannu pri la via, 

lu diu di l’alligria 

ognunu onurirà. 186 
Nui cunsacramu a Baccu 

lu duci so licuri, 

ma di lu diu d’amuri 

lu corì poi sarrà. 190 
Deh! vui tissitinni 


165. si nn’ùntanu: se ne ungono. 167. arruzzulannusi: rotolandosi. 
173-6. Cussì fu... in quantità: cfr., a p. 181, Rolli, Autunno, vv. 22-8: 
«Vezzose ninfe belle, / lieto il bel nume appar; / gitelo ad incon- 
trar: / per voi ritorna. / Pane pur seco viene / con l’incerate avene; / 
e i grappoli gli pendon dalle corna». 173. Pani: il dio Pane; e cfr. la 
nota al v. 26 dell’Autunno del Rolli. 183-6. Cu scattagnetti... onu- 
rirà: cfr. la citazione rolliana riportata nella nota ai vv. 173-6; ed anche 
Rolli, Autunno, vv. 50-6: «Le nacchere e i tamburi / han poi da strepi- 
tar, / in danze a festeggiar / sì grato giorno; / lasci i lavori e il suolo / 
tutto il campestre stuolo / e in lieto giro affolli il prato adorno». 
183. scattagnetti: castagnette, nacchere. 185. lu diu di l’allegria: Bacco 
(e cfr. il v. 187). 189. lu diu d’amuri: Cupido (e cfr. il v. 193). 
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la tila ordita, 

Baccu e Cupidini, 

di nostra vita 

*mmenzu l’amabili 

tranquillità. 196 


VII 
DALL’«IDILIU VII» 


POLEMUNI CANTA 


Sù a lu munnu, e ’un sacciu comu, 

derelittu e in abbandunu, 

nè di mia si sa lu nomu, 

nè pri mia ci pensa alcunu! 4 
Chi mi importa si lu munnu 

sia ben granni e spaziusu, 

si li stati mei nun sunnu 

chi stu vàusu ruinusu? 4) 
Vàusu, tu sì la mia stanza; 

tu, cimedda, mi alimenti; 

nun aju altra spiranza: 

siti vui li mei parenti. st 
Ccà mi trovanu l’alburi, 

ccà mi trova la jilata, 

ccà chiantatu in tutti l’uri, 

paru un'alma cunnannata. 5s 
Si a qualch’àipa chiù vicina 

ci raccuntu li mei peni, 

già mi pari, chianciulina, 


VII. Riportiamo la canzonetta di ottonari a rima alternata cantata da 
Polemone, nella quale figurano «accenti di cupo pessimismo preleo. 
pardiano » (GiuLio NATALI, Il Settecento, Milano, F. Vallardi, 19503, 
II, p. 749); e cfr. VINCENZO CRESCIMONE, Giovanni Meli e Giacomo Leo- 
pardi, in Saggi critici e letterari, Caltanissetta, Tipografia Ospizio Pro- 
vinciale di Beneficenza Umberto I, 1902, pp. 455-602. 49. cimedda: 
canna da pesca. 55.fparu: sembro, 56. dipa: gabbiano. 58. chian- 
ciulina: lagrimosa, piangente per commozione. 
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ch’ascutannu si tratteni. 59 
Na lucerta, amica mia, 

di la tana un pocu ’nfora, 

piatusa mi talìa, 

chi ci ammanca la palora. 63 
Tra silenzii notturni, 

ogni grutta chianci e pena: 

di luntanu «ohimè!» rispunni 

all’afflitta Filomena. 67 
Jeu fratantu all’aria bruna, 

di li stiddi a la chiarìa, 

cercu in chiddi ad una ad una 

la tiranna stidda mia: 7 
quali viju chiù sanguigna, 

quali scopru chiù funesta, 

già la criju dda maligna 

chi mi fulmina e timpesta; 75 
unni gridu: O ria potenza, 

chi, abitannu dintra ss’astru, 

chiovi in mia la quintessenza 

d’ogni barbaru disastru, 79 
si tu allura previdisti 

ch’avìa ad essirni di mia, 

ed un scogghiu ’un mi facisti, 

sì la stessa tirannia. 83 
Si tu sì cu sennu e menti, 

potestà d’àutu intellettu, 

pirchì un vili omu di nenti 

ài pri to nimicu elettu? 87 
Quali gloria ti nni veni, 


59. ascutannu: ascoltando. 60. lucerta: lucertola. 6r.'nfora: fuori. 
62. talia: guarda. 63.ci ammanca la palora: le manca la parola; 
come se, comprendendo e compiangendo le sventure di Polemone, 
esprimesse la sua compassione con il modo in cui sta a guardarlo, 
dato che le manca la possibilità di farlo a parole. 67. Filomena: 
cfr., a p. 140, Rolli, Elegie, 1, la nota al v. 5. 69. chieria: chiarore. 
72. viju: vedo. 74. criju: credo. 76.unni: onde, per cui. 78. chio- 
vî: piovi; ma qui «fai piovere», «rovesci sopra di me». 8r. ch’a- 
vla ...di mia: ciò che doveva cssere di me. 88-91. Quali gloria... 


37 
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numi barbaru e inumanu, 

di li mei turmenti e peni,- 

si la forza è a li toi manu? 91 
Jeu li vittimi chiù cari 

t'aju forsi profanati? 

Ma nè tempii nè otari 

a tia trovu cunsacrati. 95 
Quannu, afflittu e vilipisu, 

qualchi vota mi lamentu, 

culpi tu ca mi ci ài misu 

ntra ssu statu violentu. 99 
Quali barbaru tirannu, 

mentri brucia, ad un mischinu 

c’impedisci ntra dd’affannu 

lu gridari di cuntinu? 103 
Sì na tigri, già lu viju, 

chi ti pasci di lamenti: 

lu to spassu e lu to sbiju 

sù li mei peni e turmenti. 107 
Una ’un passa, àutr’è vinuta; 

sù spusati peni a peni: 

l’una e l’àutra s’assicuta, 

comu l’unna chi va e veni. 111 
Ah! meu patri lu predissi, 

e trimava ntra li robbi: 

ch’eu nascivi ntra l’ecclissi, 

e chiancìanu li jacobbi. 115 


a li toi manu: osserva il CESAREO (La vita e l’arte di G. Meli, Palermo- 
Roma, Sandron, 1924, p. 199) che «son qui anticipate le amare pro- 
teste che udremo più tardi sgorgare dalle labbra convulse di Bruto 
minore: “Forse i travagli nostri, e forse il cielo / i casi acerbi e gl'infe- 
lici affetti / giocondo agli ozi suoi spettacol pose?” ». 91. a li toi ma- 
nu: nelle tue mani. 94. otarî: altari. 97. vota: volta. 98. culpi tu: 
ne hai colpa tu; misu: messo. 103.di cuntinu: continuamente. 
106. sbiju: passatempo. 110. s’assicuta: si insegue, incalza. 113. tri- 
mava ntra li robbi: alla lettera «tremava nei vestiti», cioè, pur essendo 
sufficientemente vestito; e perciò non per freddo, ma per la paura delle 
sciagure presagite dall’eclissi. 115.jacobbi: gufi, il cui verso lamentoso 
(chiancìanu, «piangevano ») è popolarmente ritenuto di cattivo augurio. 
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Si mai vitti umbra di beni, 

sulu fu pri tirannia, 

acciò fussiru li peni 

chiù sensibili pri mia. 119 
Da miu patri a mia lassati 

foru varca, nassi e riti; 

tannu tutti èramu frati, 

tutti amici e tutti uniti: 123 
si vineva da la pisca, 

currìa menzu vicinatu; 

facìa Nici festa e trisca, 

stannu sempri a lu miu latu; 127 
si tardava ad arrivari 

la mia varca pr'un momentu, 

la vidìa ntra un scogghiu a mari, 

chi parrava cu lu ventu, 131 
e in succursu miu chiamava 

quanti dei ntra li sals’unni 

l’ampiu oceanu nutricava 

pri ddi soi strati profunni. 135 
Quannu, ahimè, poi si canciau 

la mia sorti ’ngannatrici, 

ntra un momentu mi livau 

varca, riti, amanti, amici. 139 
Quannu pensu a dda nuttata, 

pri l’affannu chianciu e sudu; 

na timpesta spiatata 

mi ridussi nudu e crudu. 143 
Canciau tuttu ntra un istanti: 

la miseria mi circunna, 


116. vitti: vidi. 118. acciò: acciocché, affinché. 121. nassi: attrezzi 
da pesca, intessuti di giunchi, la cui speciale imboccatura non la- 
scia più uscire i pesci entrativi. 122. tannu: allora; frati: fratelli. 
126. facia ... trisca: Nice si mostrava festante, scherzosa e allegra, 
manifestando la sua gioia di essere accanto all’innamorato. 135. strati: 
strade. 136. si canciau: si cangiò, mutò. 143. nudu e crudu: privo di 
tutto, in estrema miseria. 
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e lu jornu chiù brillanti 
pari a mia notti profunna. 147 


VIII 
L’INVERNU 


IDILIU VIII 


Fra già la staggiuni in cui lu suli, 
guardannucci a traversu e a la sfuggita, 
lassa li nostri campi abbandunati 

a li chiù lunghi notti e a li riguri 

di nivi e di jilati, 

mentri in rigidu aspettu e minacciusu 
l’aria, lu celu e li superbi venti 
dichiaranu la guerra a li viventi. 

Omini e bruti, feri, oceddi, insetti, 
timidi e rannicchiati, o in mura, o in tani, 10 
o in cavi trunchi d’àrvuli robbusti, 

o tra li vini di la matri terra, 

o in caverni, o tra grutti, o tra capanni, 

nni timinu li danni, e di rinforzi 

e di ripari chiù tinaci e spissi 15 
armanu li ricoveri e se stissi. 

Cussì, mentri cui vivi e cui respira, 
pri cautilarsi da lu denti acutu 


vi 


147. notti profunna: a questa strofe ne segue, in certe edizioni della 
Buccolica, un’altra, e cioè: «Dunca, cucchi, nun chianciti, / rusignoli, 
’un ripitati [«piangete », «lagnatevi»], / ch'infelici vui nun siti / si cu 
mia vi cumparati». Tali versi, che mancano nella prima edizione del 
1787, nella seconda del 1814, nella terza del 1830 e nelle edizioni suc- 
cessive sino a quella del 1857, appaiono per la prima volta nell’edizione 
del 1878 e devono essere stati ricavati dai manoscritti meliani. — VIII. Ri- 
portiamo la parte descrittiva iniziale, in endecasillabi sciolti (talora con 
qualche rima baciata per lo più a fine di strofe), intervallati da qualche 
settenario. 2. guardannucci ...a la sfuggita: illuminando la terra con 
raggi sempre più obliqui, e per minor tempo.  s.gjilati: geli. 9. feri: 
fiere. 12. tra: qui sta per «dentro». 
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di lu friddu nnimicu e di la fami, 
spiega in propriu vantaggiu industria ed arti, 20 
Muntànu, vecchiu saggiu e vigilanti, 
sidutu in menzu di la sua capanna 
tra li figghi, li nori e li garzuni, 
s'appoja ad un vastuni, e alzannu un pocu 
la facci veneranna: Ottanta, dissi, 25 
inverni, uguali a chistu, ànnu concursu 
a fari ch’in bianchizza la mia testa 
cuntrasti cu li fardi di la nivi 
stisi supra sti munti a nui d’intornu; 
mastru d’esperienza a la mia menti, 30 
ognunu di sti inverni m’à insignatu 
li mezzi a providìri a li fururi 
di li soi successuri, acciocchì quannu 
la terra, oppressa sutta nivi e jazzi, 
nni nega tuttu, sterili e diserta, 35 
binidicennu allura li ben sparsi 
suduri e li passati mei travagghi, 
mi riposu a lu focu, facenn’usu 
di l’ammassati a li felici jorna 
provisioni, chiù di gemmi e d’oru 40 
utili e necessarii a la vita. 

Chistu è lu tempu in cui, pròvidu e saggiu, 
Giovi, chi tuttu regula e guverna, 
la larga di l’està profusioni 
cu li bisogni equilibrannu, esattu 45 
riduci tuttu ntra lu so liveddu. 

Putiti ora vidìri a quali oggettu 
lu vecchiu, a cui lu tempu già passatu 
è specchiu chi rifletti lu futuru, 
cumula e sarva ... Grazi, dunqui, a Giovi, so 


22. in menzu: in mezzo. 23. nori: nuore; garzuni: servi addetti alla 
masseria. 24.s’afppoja: si appoggia. 28. cuntrasti: gareggi. 34. jaz- 
zi: ghiacci. 35. diserta: per omofonia la voce siciliana accoppia in sé 
tanto l’italiano «deserta» quanto «diserta» con i loro significati. 
37. travagghi: fatiche. 45. esattu: esattamente. so. sarva: serba, 
conserva. 
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chi a mia la menti, a vui reggi li forzi, 
e li fatìi di l’omu tra la terra 
di beni abbunda. Già tuttu è provistu: 
e a sustiniri lu crudili assaltu 
di lu friddu, e la fami, ànnu lu fenu 55 
a zibbeffu li voi dintra li staddi; 
li vacchi e li viteddi tra li grutti . 
ànnu la parti sua; pecuri e crapi 
sunn’anchi a-lu cuvertu, e pri ristoru, 
ultra di la frascami e la ramagghia, 60 
abbundanu di pampini e di pagghia; 
a lu riddossu, sutta li pinnati, 
scaccianu favi ed oriu li jumenti, 
e lu sceccu, agnunatu in un cantiddu, 
si rusica suliddu 65 
di li putati vigni li sarmenti; 
si ci à datu lu scagghiu a li palummi; 
l’indieddi, lu gaddu e li gaddini 
°mmenzu di lu vinazzu e lu fumeri 
ponnu a piaciri so scavuliari; 70 
l’anatri e l’ochi l'ànnu a vidir’iddi: 
ci scialanu tra l'acqui e li sciumari. 
Ora pinsamu a nui: prima di tuttu 
mittemu ligna sutta lu quadaru; 
si fazzi allegra vampa, a riscaldari 75 


52. fatli: fatiche. 53. di beni abbunda: ricompensa abbondantemente 
con beni; tuttu è provistu: si è provveduto a tutto. 56. a z:ibbeffu: 
a bizzeffe. 58. crapi: capre. 60. frascami: erbe secche e residui co- 
munque rimasti nel campo. 62. a lu riddossu: al riparo dal vento. 
63. scaccianu: schiacciano (fra i denti). Il verbo è assai più efficace di 
emangiare», perché esprime anche il rumore delle fave e dell’orzo, 
che si frangono sotto i denti delle giumente; oriu: orzo. 64. lu 
sceccu...iîn un cantiddu: l’asino, rincantucciato in un angolo. 65. su- 
liddu: tutto solo. 67. scagghiu: la parte del grano rinsecchito anzi 
tempo, che nella vagliatura vien fuori dal crivello e si adopera come 
mangime per i polli e per i piccioni;  palummi: colombi. 68. indieddi: 
tacchini. 69. vinazzu: vinaccia; fumeri: concime. 70. scavulîari: raz- 
zolare. 71. l’ànnu a vidir’'iddi: se Ja devono veder loro; possono prov- 
vedere a se stesse. 72. ci scialanu: ci stanno proprio a loro agio, ci 
godono; sciumari: fiumane. 74. quadaru: caldaia. 75.sîì fazzi: si 
faccia. 


GIOVANNI MELI 583 


l’acqua ch’è dintra, nui chi sem’attornu, 
e la capanna tutta. Ora è lu tempu 
ch’unu di li domestici animali 
mora pri nui. Ma mi dirriti: Quali? 
Lu voi, la vacca, l’asinu, la crapa 80 
sù stati sempri a parti tuttu l’annu 
di li nostri travagghi, e na gran parti 
duvemu ad iddi di li nostri beni: 
vi pari chi sarrìa riconoscenza 
digna di nui na tali ricompenza? 85 
Ma lu porcu? Lu porcu è statu chiddu 
chi a li travagghi d’àutri ed a li nostri 
è statu un ozziusu spettaturi; 
anzi, abbusannu di li nostri curi, 
mai s’è dignatu scotiri lu ciancu 90 
da lu fangusu lettu, a propri pedi 
aspittannu lu cibbu, e cu arroganza 
nni sgrida di l’insolita tardanza. 
Chistu, chi nun conusci di la vita 
chi li suli vantaggi, e all’àutri lassa 95 
li vuccuni chiù amari, comu tutti 
fussimu nati pri li soi piaciri; 
chi immersu tra la vili sua prigrizzia, 
stirannusi da l’unu e l’àutru latu, 
di li suduri d’àutru s'è ingrassatu; 100 
sì, chistu mora e ingrassi a nui: lu porcu, 
lu vili, lu putruni... 
sì, l’ingrassatu a costu d'àutru, mora. 
Lettu già lu prucessu, e proferuta, 
fra lu comuni applaiisu e la gioja, 10S 
la fatali sintenza, attapanciatu, 
strascinatu, attaccatu, stramazzatu 
fu lu porcu all’istanti; un gran cuteddu, 
sprofundannusi dintra di la gula, 
ci ricerca lu cori e ci disciogghi 110 


79. mora: muoia. 90. ciancu: fianco. 102. putruni: poltrone. 103. @ 
costu d’àutru: a spese altrui, senza proprio merito e fatica. 106. atta- 
panciatu: afferrato. 
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lu gruppu di la vita; orrendi grida, 
gemiti stripitusi, aria ed oricchi 
sfardanu, e a li vicini e a li luntani, 
ed anchi fannu sèntiri a li stiddi 
la grata nova di lu gran maceddu. IIS 
Saziu già di la straggi, lu cuteddu 
apri, niscennu, spaziusa strata 
a lu sangu ed all’anima purcina: 
l’unu, cadennu dintra lu tineddu, 
prumetti sangunazzi; e l’àutra scappa 120 
e si disperdi in aria tra li venti, 
o, com'è fama, passa ad abitari 
dintra lu corpu di un riccuni avaru, 
giacchì nun potti in terra ritruvari 
chiù vili e schifiusu munnizzaru. 125 
A li strepiti, intantu, ed a li vuci, 
e multu chiù a lu ciàuru di lu grassu, 
abitanti di tutta dda cumarca, 
e chiddi, supra tutti, a cui lu sangu 
rivugghi ntra li vini, o per età virdi, 130 
o pri focu d’amuri, chi li jeli 
renni tepidi e grati, allegri tutti 
concùrrinu: giacchì costumi anticu 
fu sempri, e comu sagru conservatu, 
chi, quannu un porcu celebri si scanna, 135 
si fa festa comuni a la capanna. 
Veni ammugghiata ntra na saja russa 
la biunna Clori, e da li stritti pieghi 
l’occhiu azzurru traluci, com’un raggiu 
di luna *mmenzu a nuvula sfardata. 140 


113. sfardanu: lacerano, squarciano. 117. niscennu: uscendo. 118. 
sangu: sangue. 119. tineddu; mastello. 120. sangunazzi: sanguinacci. 
124. potti: poté. 125. schifiusu munnizzaru: schifoso mondezzaio. 
127. ciduru: odore. 128. cumarca: contrada. 130. rivugghi: ribolle, 
bolle; età virdi: giovinezza; e cfr., a p. 46, la nota al v. 57 della can- 
zone della Paolini Massimi Quando dall’urne oscure. 137. ammugghia- 
ta: avvolta; saja: è la mantillina tipica dell’antico costume siciliano, 
piccolo scialle senza frange, di diverso colore nelle varie località dell’I- 
sola, che copriva il capo e parte del viso. 140. sfardata: squarciata. 
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Melibbeu l’accumpagna; e ntra la facci 
si ci leggi la gioja, in parti figghia 
di chidda chi a li cori di l’astanti 
Clori purtatu avia cu la sua vista. 
Veni la vrunittedda inzuccarata 145 
Joli, chi ad ogni passu, ad ogni gestu, 
pinci na grazia nova. Un virdi pannu 
ci gira pri la testa, ed abbassannu 
s’unisci cu lu blù di la fodedda, 
chi, spinta pri li fanghi, e sustinuta 150 
da lu vrazzu sinistru, si raccogghi 
tutta ad un latu in morbidu volumi. 
Dameta c’è vicinu; lu so cori 
penni da l’occhi d’idda, e si nutrisci 
di puri affetti, comu la gentili 155 
irvuzza nata supra di li rocchi, 
chi s’apri a la ruggiada matutina. 
Veni di l’occhiu nìvuru e brillanti 
Licori, la grassotta; allegra in facci 
ci ridi primavera, ad onta ancora 160 
di l’invernu chi regna ntra li campi. 
Pannu nun soffri la rusciana testa, 
nè saja, nè àutru impacciu, eccettu un raru 
suttilissimu velu, ch’è chiuttostu 
trastullu di lu ventu chi riparu. 165 
Tirsi c'è appressu, comu un agnidduzzu 
a cui la pasturedda ammustra e proi 
tènnira irvuzza cota frisca frisca 
cu li proprii soi manu gentili. 


145. vrunittedda: brunetta. 147. pinci: pinge, dipinge; qui «mette in 
mostra». 149. fodedda: gonna. 150. spinta: sollevata, alzata. 151. 
vrazzu: braccio. 158. nìvuru: nero. 162. /a rusciana testa: è proba- 
bile che il Meli abbia adoperato l’aggettivo ruscianu, che abitualmente 
significa «rubizzo » e si usa a indicare il colore del volto e non dei ca- 
pelli, col significato di «rosso », introducendo, dopo la bionda Clori e la 
bruna Iole, la rossa Licori; ma egli stesso fa rilevare la licenza semantica 
permessasi annotando: «propriamente si dice a persona di temperamento 
sanguigno». 163. raru: rado. 166. agnidduzzu: agnellino. 167. am- 
mustra: mostra; proi: porge. 168. cota: colta. 


586 LIRICI DEL SETTECENTO 


Filli ed Ergastu, sutta un palandranu 170 
chi fa tettu e pinnata a tutti dui, 
jùncinu, e li pasturi tutti intornu 
pri cuntintizza bàttinu li manu. 
Filli pr’affruntu cala l’occhi, e in facci 
senti na vampa, e fora ci scannìa 175 
*°mmenzu a lu biancu, comu in orîenti 
la *nsunnacchiata spusa di Tituni. 
Cussì di tempu in tempu a la capanna 
àutri e poi àutri ninfi cu pasturi 
vannu supravinennu, comu appuntu 180 
quannu metti a spirari maistrali, 
chi si vìdinu in funnu all’orizzonti 
ad una, a dui, a tri iri assummannu 
nuvuli, e dipoi nuvuli, e dipoi 
nuvuli arreri, e nuvuli d’appressu. 185 
Già s’accordanu biìfari, e sampugni, 
e flauti, e ciarameddi; ’mmenzu a tutti 


170-1. Filli ed Ergastu...a tutti dui: Fille ed Ergasto si sono messi 
sulla testa il grosso mantello d’albagio (palandranu), che era, e solo in 
piccola parte è ancora, tipico dei contadini, in modo che esso ripari.an- 
che il capo, ma lo tengono con le mani sollevato davanti, ai due lati, per- 
ché non impedisca la vista: se ne fanno, così, insieme, «tetto e tettoia». 
172. juncinu: giungono. 174. affruntu: vergogna; cala: abbassa. 
175. ci scannia: le risplende. Il soggetto è il rossore che le accende il 
volto (na vampa) e che risplende quasi, spiccando maggiormente per 
contrasto con la bianca carnagione. 177. la *nsunnacchiata . . . di Titu- 
nî: Aurora, «concubina di Titone antico » (Dante, Purg., 1x, 1). Cfr., a 
p. 307, la nota ai vv. 73-6 dell’ode Il mattino del Savioli. 180-5. comu 
appuntu ..,nuvuli d’appresso: cfr. Pseudo-Teocrito, Ercole che uccide 
il leone, 11, 88-94: «e le giovenche l’une su l’altre, migliaia e migliaia, / 
giunsero poscia: a vederle, sembravano nuvole acquose, / quando mo- 
vendo vanno pel cielo, ché a tergo le spinge / con la sua forza Bora, 
che giunge di Tracia, oppur Noto: / vanno per l’aria così, senza nu- 
mero, senza mai fine, / perché quante la forza del vento ne rotola in- 
nanzi, / tante si levan di nuovo, si addensano l’una su l’altra» (Gli 
idilli, tradotti da Ettore Romagnoli, Bologna, Zanichelli, 1942, p. 182). 
181. metti a: qui «comincia a». 183. iri assummannu: andar salendo, 
salire a poco a poco. 185. arreri: di nuovo; d’appressu: dietro (di 
esse). 186. bìfari: pifferi; sampugni: zampogne. 187. ciarameddi: 
ciaramelle, antichi strumenti pastorali a fiato, ancora in uso in Abruzzo 
e altrove, che hanno press’a poco la forma d’un comune clarinetto. 
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sbulazza l’alligria; da cori in cori 

si rifletti e ripigghia, e si tramanna, 

sempri multiplicannusi e criscennu. 190 
Mutti, induvini, scherzi, jochi e danzi 

scùrrinu supra l’uri destinati 

a preparari e a cociri li cibi; 

già la tavula è lesta; nni dà signu 

Muntànu cu lu scotiri, ridennu, 195 

na campana di voi: bàttinu tutti 

li manu; e poi cu saiiti e strambotti 

vannu a sèdiri e méttinu a manciari. 
Da principiu lu briu cedi a la fami, 

primu istintu fra tutti, e nun si senti 200 

chi un rumuri di piatti e di cannati, 

e un certu surdu tràficu di denti; 

a pocu a pocu, sulitaria e bassa, 

gira qualchi parola, accumpagnata 

di quasi un menzu scàccanu o d’un sgrignu. 205 

Comu ntra lu spaccari di l’alburi, 

’mmenzu di li silenzi ruggiadusi, 

si fa sintìri qualchi rauca nota 

chi una lòdana azzarda sutta vuci; 

ma quannu poi si vesti l’orizzonti 210 

di purpura, e poi d’oru, ‘allegri tutti 

turdi, merriì, riìddi e calandruni, 

e pàssari e cardiddi e capifuschi 

rùmpinu a tutta lena, e cu li canti 

vannu assurdannu l’aria e li chianuri; 215 


189. si tramanna: si diffonde scambievolmente dall'uno all'altro. 
191. Mutti: motti di spirito; induvini: indovinelli. 194. lesta: pronta. 
197. strambotti: metaforicamente amotteggi», «facezie». 201. cannati: 
boccali. 202. tràficu: trafficare, muoversi e urtarsi. 205. scaàccanu: 
sghignazzata; sgrignu: sogghigno. Ma il Meli annota: «sorriso», 
206. ntra lu spaccari di l'alburi: sul rompere dei primi albori. 209. /ò- 
dana: allodola. 212. merri: merli; riìîddi: scriccioli. 212. calandruni: 
calandre. 213. capifuschi:  capinere. 214. rùmpinu: propriamente 
«rompono >; qui esprime assai bene l’irrompere del canto dopo le prime 
esitanti note. 
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tali dintra li ninfi e li pasturi, 
sudisfatta la fami, l’alligria 
pigghia lu primu locu e sedi in tronu; 
e pirchì fora ’nforzanu li nivi, 
e chiù di chiù lu tempu va ’ncalzannu, 220 
pri nun pinsari a guai, peni ed affanni, 
si duna manu a un vinu di quattr’anni. 
Già la chiàcchiara ’ngrana; a tutta lena, 
"ntisu o nun ’ntisu, ognunu parracìa; 
si rumpi pr’accidenti qualchi piattu, 225 
pr’accidenti si 'mmèstinu cannati, 
e giranu d’intornu allegramenti 
speci, muttetti, brinnisi e risati. 
Già li cani s’azzuffanu pri l’ossa: 
unu arrizza lu pilu, àutru lu schinu 230 
si torci com’un arcu, àutru abbassatu 
sgrigna li denti e cu l’occhi di bracia 
mmurmura amminazzannu. Eccu la guerra: 
tavula, piatti, tiani, carrabbi 
minaccianu disordini e ruina. 235 
Passiddà! Passiddà!, gridanu tutti; 
e fratantu, guardannusi li gammi, 
cui li spinci o ritira ammanu ammanu, 
e l’àutri, poi, mittennusi a lu largu, 
si vidinu li visti di luntanu. 240 
Sciota accussì la tavula, s’intriccia 
grata armunia di flauti e sampugni; 


219. ’nforzanu li nivi: infuria sempre più violenta la nevicata. 220. ’n- 
calzannu: peggiorando. 222. si duna manu: si tira fuori. 223. *ngrana: 
aumenta. 224. parracla: va parlando. 226.sti ’mmòèstinu: si urtano. 
228. speci: frizzi, facezie. 230. arrizza: arriccia. 232. sgrigna: digri- 
gna. 233. mmurmura amminazzannu: ringhia minaccioso. 234. tfani: 
tegami; carrabbi: caraffe. 236. Passiddà!: via di qual; gridanu tutti: 
per scacciare i cani che si azzuffano, 237. guardannusi li gammi: 
cercando di proteggere le gambe. 238. li spinci: le solleva; ammanu 
ammanu: in fretta. 240. si vidinu li visti: si godono lo spettacolo; li vi- 
sti: quello che sta succedendo. 241. Sciota...la tavula: così, cioè a 
causa dello scompiglio provocato dalla zuffa dei cani, il gruppo, prima 
raccolto intorno alla tavola, si scioglie (sciota, «sciolta »), movendosi 
ciascuno liberamente nella stanza; tavula sta qui per «tavolata». 
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s’invitanu li musi, e l’occhi, intantu 

di tutti sù ad Uraniu, a cui, durmennu, 

l’api chiù voti supra di lu labbru 245 
ci fabbricaru vrischi di ducizza. 

Iddu fratantu, teneru, amurusu, 

guarda Nici chi, zarca e ’ncripidduta, 

si strinci tra li panni e si ci agguccia, 

comu la vijuledda tra li campi, 250 
chi scanzannu la barbara jilata, 

’mmenzu pampina e pampina s'ammuccia. 

Milli affetti ad un puntu lu pasturi 

scòtinu, e nun putennu tra lu cori 

tinìri a frenu l’amurusu affannu, 255 
in tali accenti prorumpìu cantannu. 


244. sù: sono, sono rivolti. 248. zarca: pallida; ’ncripidduta: inti- 
rizzita. 249.SÎ ci agguccia: propriamente «vi si accuccia». Qui vale 
«si avvolge più strettamente nei panni». 250. vijuledda: violetta. 
251.filata: gelo. 252. ’mmenzu...s’'ammuccia: si nasconde tra foglia 
e foglia. 256. prorumpiu: proruppe; cantannu: segue a questo punto 
il canto di Uranio, che non riportiamo. 


DALLE «ODI» 


I 
L’OCCHI 


Ucchiuzzi nìuri, 

si taliati, 

faciti càdiri 

casi e citati: 4 
jeu, muru debuli 

di petri e taju, 

cunsidiratilu, 

si allura caju! 8 
Sia arti maggica, 

sia naturali, 

in vui risplèéndinu 

biddizzi tali, 12 
chi tutti "nzéemmula 

cumponnu un sciarmu 

capaci a smoviri 

lu stissu marmu. 16 
À tanta grazia 

ssa vavaredda, 


1. Quest'odicina, costituita da quartine di quinari sdruccioli e piani 
a rima alternata, fu «ispirata al Meli», secondo il Cesareo (op. cit., 

p. 59), «da quella Lucia Migliaccio, duchessa di Floridia e sposa, in 
prime nozze, al principe di Partanna [Benedetto Maria Grifeo], che 
poi divenne la favorita e la moglie morganatica di... Ferdinando» I di 
Borbone (1751-1825), re di Sicilia (Ferdinando 111) e di Napoli 
(Ferdinando IV) dal 1759. Alessio Di Giovanni, invece, ritiene che 
L’occhi, Lu gigghiu, Lu pettu, Lu neu, Li capiddi, La vucca, Li vuci e 
L’àlitu fossero state composte, «durante e dopo l’autunno del *77>, 
per «donna Mela Cutelli, seconda moglie di quel don Emanuele Lo Dol- 
ce, a cui il poeta, anni avanti, aveva dedicata L'origini di lu munnu» 
(La vita e l’opera di G. Meli, Firenze, Le Monnier, 1938, p. 152). 
I primi otto versi de L’occhi furono tradotti in tedesco dal Goethe, il 
quale probabilmente ignorava che fossero del Meli, col titolo di Sizi- 
lianisches Lied. Cfr. EucenIo Di Carto, Spigolature meliane. 2. « L’oc- 
chi» di G. Meli e il « Sizilianisches Lied» di Goethe, in AUTORI DIVERSI, 
Studi su G. Meli nel II centenario della nascita (1740-1940), Palermo, 
Palumbo, 1942, pp. 437-43. 1. niuri: neri. 2. st talfati: se guardate. 
4. citati: città. 6.taju:fango,argilla. 8.caju: cado. 14. componnuun 
sciarmu: formano un incanto. 18. vavaredda: pupilla. 
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quannu si situa 

menza a vanedda, 20 
chi, veru martiri 

di lu disiu, 

cadi in deliquiu 

lu cori miu. 24 
Si siti languidi, 

ucchiuzzi cari, 

cui ci pò. reggiri? 

Cui ci pò stari? 28 
Mi veni un pìulu, 

chi m’assutterra, 

l’alma si spìccica, 

lu senziu sferra. 32 
Poi, cui pò esprimiri 

lu vostru risu, 

ucchiuzzi amabili, 

s'è un paradisu? 36 
Lu pettu s’aggita, 

lu sangu vugghi, 

sù tuttu spìnguli, 

sù tuttu agugghi. 40 

‘Ma quantu lagrimi, 

ucchiuzzi amati, 

ma quantu spasimi 

chi mi custatil 4 
Ajàti làstima 

di lu miu statu: 

vaja! riditimi, 

ca sù sanatu. 48 


19-20. quannu... a vanedda: quando si mette a guardare di tra le pal- 
pebre socchiuse. 29. pilu: sfinimento, languore. 30. m’assutterra: 
mi fa morire; propriamente «mi sotterra». 31. si spiccica: si distacca 
dal corpo. 32. lu senziu sferra: la mente farnetica. 38. vugghi: bolle. 
39. spinguli: spilli. 40. agugghi: aghi. Nel complesso il poeta vuole 
esprimere il fremito che lo scuote e il rimescolio interno provocato dal 
momento di intensa passione sotto lo sguardo della donna amata. 
45. Ajàti làstima: abbiate compassione. 47. vaja: orsù! 
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II 
LU LABBRU 


Dimmi, dimmi, apuzza nica: 

Unni vai cussì matinu? 

Nun c’è cima chi arrussica 

di lu munti a nui vicinu; 4 
trema ancora, ancora luci 

la ruggiada ntra li prati: 

duna accura nun ti arruci 

l’ali d’oru dilicati! 8 
Li sciuriddi durmigghiusi 

ntra li virdi soi buttuni 

stannu ancora stritti e chiusi 

cu li testi a pinnuluni; 12 


II. Sulle fonti e sulle derivazioni letterarie di questa graziosa odicina 
d’accento anacreontico, composta di quartine di ottonari piani a rima 
alternata, cfr. SEBASTIANO VENTO, op. cit., pp. 3-8. Qui basterà ri- 
cordare un sonetto del Redi («Ape gentil, che intorno a queste er- 
bette / susurrando t’aggiri a sugger fiori, / e quindi nelle industri 
auree cellette / fabbrichi i dolci tuoi grati lavori; / se di tempre più 
fine e più perfette / brami condurgli e di più freschi odori, / vanne ai 
labbri e alle guance amorosette / della mia bella e disdegnosa Clori. / 
Vanne, e quivi lambendo audace e scorta / pungila in modo che le arrivi 
al cuore / l’aspra puntura per la via più corta. / Forse avverrà che da quel 
gran dolore / ella comprenda quanto a me n’apporta, / ape vie più ma- 
ligna, il crudo Amore», sonetto xLv: cito dalle Opere di F. R., Venezia, 
Ertz, 1712, III, p. 47; e cfr. PaoLO EMILIANI GIUDICI, Storia delle belle 
lettere in Italia, Firenze, Società Editrice Fiorentina, 1844, pp. 1161-4) 
ed il seguente passo di un’Egloga dialogata dello Zappi: «Api gentili, 
ch'i bei fior cercate, / a Clori andate, c'ha ogni fiore accolto / sul vago 
volto; e s’anche il mèl bramate, / il mèl trovate, se da voi si tocca / la 
bella bocca» (vv. 353-7; cito dalle Rime di G. B. F. Z. e di Faustina 
Maratti sua consorte . . ., edizione xI, Venezia, Storti, 1790, 1, p. 67). 
1-2. Dimmi... cussì matinu: cfr. per qualche analogia Anacreontee, 1X 
(La messaggera), vv. 1-2: «Amabile colomba, / donde, donde tu voli?» 
(traduz. cit., p. 17). 1.nica: piccola. 2. cussì matinu: così presto. 
3. arrussica: si tinge di rosso ai primi raggi del sole nascente. 7. duna 
accura ...arruci: sta’ attenta a non bagnarti. 9-12. Li sciuriddi... 
a pinnuluni: cfr. Dante, Inf., 11, 127-9: «Quali i fioretti, dal notturno 
gelo / chinati e chiusi, poi che ’l sol li '"mbianca / si drizzan tutti aperti 
in loro stelo». ro. dbuttuni: boccioli. 12. a pinnuluni: reclinate, pen- 
denti. 
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ma l’aluzza s'’affatica, 

ma tu voli e fai caminu; 

dimmi, dimmi, apuzza nica: 

unni vai cussì matinu? 16 
Cerchi meli? E siddu è chissu, 

chiudi l’ali e ’un ti straccari; 

ti lu *nzignu un locu fissu, 

unni ài sempri chi sucari: 20 
lu conusci lu miu amuri, 

Nici mia di l’occhi beddi? 

Ntra ddi labbri c’è un sapuri, 

na ducizza chi mai speddi; 24 
ntra lu labbru culuritu 

di lu caru amatu beni 

c'è lu meli chiù squisitu: 

suca, sucalu, ca veni. 28 


17. siddu è chissu: se si tratta di questo. 18. straccari: stancare. 20. chi 
sucari: qualche cosa da succhiare. 21-8./u conusci...ca veni: per 
questo motivo letterario largamente svolto dai nostri poeti d’amore ci 
limitiamo a citare due noti luoghi dell’ Aminta del Tasso: « Né l’api d’al- 
cun fiore / còglion sì dolce il succo / come fu dolce il mè! ch’allora io 
colsi / da quelle fresche rose» (atto 1, scena 11, vv. 402-5) e «Lassol 
quand’io t’offrisco il dolce mèle, / tu lo disprezzi, dispettosa, forse / 
perché mèl via più dolce hai ne le labbra» (atto Il, scena I, vv. 29-31). 
Per altri riscontri, cfr. SEBASTIANO VENTO, Op. cit., pp. 4-6. 24. speddi: 
finisce. 28. ca veni: a queste parole seguono in alcune edizioni del 
Meli (non però nella prima, nella seconda e nella terza) le seguenti 
due strofe: « Ddà ci misi lu Piaciri / lu so nidu ’ncilippatu, / pri adiscari, 
priì rapiri / ogni cori dilicatu. / A lu munnu ’un si pò dari / una sorti 
chiù felici, / chi vasari, chi sucari / li labbruzza a la mia Nici». 


38 
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III 
LU PETTU 


Ntra ssu pittuzzu amabili, 

ortu di rosi e sciuri, 

dui mazzuneddi Amuri 

cu li soi manu fa. 4 
Ci spruzza poi cu l’ali 

li fiocchi di la nivi, 

’ntriccia li vini, e scrivi: 

Lu paradisu è ccà! 8 
Ma un’importuna nuvula 

m’ottenebra lu celu: 

appena ntra lu velu 

na spiragghedda c'è. 12 
Armata d’una spìngula 

chi pari na laparda, 

modestia si lu guarda: 

ch'è rigurusa, ohimè! 16 
Un Amurinu affabili 

l’ammutta a jiri a mia, 

ma l’àutru, oh tirannia! 


III. A proposito di questa odicina, composta da quartine di settenari, 
di cui il primo sdrucciolo o piano e libero, il secondo e il terzo piani 
e rimati e il quarto rimato col quarto verso della strofe successiva, 
il Vento (op. cit., p. 13) ricorda il seguente sonetto di Gerolamo Fon- 
tanella (I! velo sul petto), che il Meli può aver tenuto presente: «Qual 
bianca nube d’odorosa tela, / preziosa d’Olanda alma testura, / nel 
petto di costei, candida e pura, / tanta vaghezza di candor mi cela? / 
Deh, tu, pietoso Amor, scoprimi e svela / quel bianco marmo ch’inta- 
gliò natura, / e per l’Egeo de l’amorosa arsura / tu di quel velo omai 
fammi Ia vela! / Prendilo, o tu c'hai di volar costume / i campi del volu- 
bile elemento, / paraninfo d’amor, leggiadro nume! / Ed ecco già che 
spiritoso e lento, / col ventilar de le sue molli piume, / quel che mi 
nega Amor mi dona il vento» (cito da Marino e i marinisti, a cura di 
Giuseppe Guido Ferrero, Milano-Napoli, Ricciardi, 1954, p. 855). 
3. mazzuneddi: mazzolini. 13. spingula: spillone. 14. laparda: ala- 
barda. 18.l’ammutta...a mia: spinge il velo verso di me. 


23. 'nnarreri: indietro. 


fiato. 
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turnari poi lu fa; 

pietusu a li mei lagrimi, 
chiddu lu spinci arreri, 
ma torna poi ’nnarreri, 

e sempri veni e va. 

Li sguardi si sammuzzanu 
ntra dda spiragghia nica, 
ed idda li nutrica, 

li pasci quantu pò; 

idda la menti guida 
a li biddizzi arcani, 
nni teni vivi e sani 
lu sulu ajutu so. 

Si mai sintisti affettu, 
o zefiru amurusu, 
lu velu suspittusu 
allarga un pocu chiù; 

e si lu to nun basta 
alitu dilicatu, 
pìgghiati lu miu sciatu 
e servitìnni tu. 


25. sî sammuzzanu: si tuffano. 
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32 


36 


40 


39. sciatu: 


DALLE «POESIE VARIE» 


I 
DON CHISCIOTTI 


Sutta un'antica quercia, 
chi attraversu spurgìa da un vàusu alpestri, 
cu na manu a la frunti, Don Chisciotti 
mestissimu sidìa: na rocca allatu, 
di chiàppari cuverta, e la pinnenti 5 
arèddara d’attornu a la sua cima 
facianu pavigghiuni a la sua testa; 
ripusava oziusa la gran spata 
tra la pùrvuli e l’erva; a un virdi ramu 
stava appujata l’asta di la guerra, 10 
sutta un vrazzu lu scutu, e l’elmu a terra. 
Comu nuvuli densi di molesti 
minutissimi insetti, a scheri a scheri 
l’amurusi pinseri 
s'affuddavanu tutti a la sua menti; 15 
tra li suspiri ardenti, 
quasi accisu Vulcanu, lu so pettu 
fumu e sciammi esalava; 
e mentri intornu intornu 
li valli e li foresti, 20 
taciti, attenti e mesti, 
si stannu spettaturi a la gran scena, 
cussì cantannu sfoga la sua pena: 


I. Questo componimento, costituito da due strofe di endecasillabi e 
settenari d’ineguale struttura metrica e da cinque ottave di ottonari, 
è stato tradotto dal Foscolo. Cfr. CARMELO: MusuMARRA, Ugo Joscolo 
traduttore di G. Meli, in «Siculorum Gymnasium», N. S., a. 1, 1948, 
Pp. 300-7. 7. pavigghiuni: padiglione. 9. pùrvuli: polvere. 17. quasi 
accisu Vulcanu: è un’immagine tradizionale e convenzionale. Già nelle 
Rime dell’Angiolieri troviamo qualcosa di simile: «E buffo forte e tro 
di gran sospiri, / e faccio di quelle di Mongibello » (LXXVI, 9-10: cito 
da Rimatori comico-realistici del Due e Trecento, a cura di Maurizio Vi- 
tale, Torino, U.T.E.T., 1956, 1, p. 388; e si veda anche la nota del Vi- 
tale al luogo citato). 23. cantannu...pena: cfr. per questo motivo, 
per esempio, Orazio, Carm., IV, xI, 35-6: «minuentur atrae / carmine 
curaer; e Epod., xII1, 9-10: «iuvat et fide Cyllenea / levare diris pecto- 
ra sollicitudinibus», 
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Munti e vàusi, menu duri 24 
di lu cori di dd’ingrata, 
petri, trunchi, erbetti e sciuri 
chi adurnati sta vallata, 
deh! salvatimi d’amuri 
chi mi à l’alma trapanata, 
O parrati vui pri mia 
a la cara Dulcinia. 
Sciumiceddu lentu lentu, 32 
chi di l’unni cristallini 
vai spargennu lu lamentu 
a li vòscura vicini, 
di stu cori lu turmentu 
dimmi tu si avirrà fini. 
Ah! dumannacci pri mia 
a la cara Dulcinia. 
Zefiretti chi, lascivi, 40 
cu lu sciatu innamuratu 
li mei sciammi ardenti e vivi 
chiù m’aviti, ohimè! sbampatu, 
ah! squagghiati vui la nivi 
di ddu cori ch’è ’ngnilatu, 
acciò bruci comu [a] mia 
la mia cara Dulcinia. 
Ocidduzzi chi, cuntenti, 48 
tra li rami e tra li sciuri 
a lu suli già nascenti 
intricciati inni d’amuri, 
deh! pristatimi l’accenti 
cusì grati e cusì puri, 
acciò gratu e accettu sia 


29. trapanata: trapassata, trafitta. 31. Dulcinia: Dulcinea del Toboso, 
nome letterario della dama dei pensieri di Don Chisciotte (il nome reale 
era Aldonza Lorenzo) nel romanzo di Miguel Cervantes Saavedra 
(1547-1616). 35. vòscura: boschi; è plurale di voscu. 40-7. Zefiret- 
tt...cara Dulcinia: questa strofe, presente nella prima edizione del 
1787 e nella terza del 1830, manca nella seconda del 1814. 43. m’avi-. 
ti...sbampatu:avete fatto divampare in me. 45. ’ngnilatu: ghiacciato. 
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a la cara Dulcinia. 

Da sti vàusi unn’eu m’aggiru, 
miu tirannu amatu beni, 
l’aria stissa ch’eu respiru 
missaggera a tia già veni: 
porta acchiusi ntra un suspiru 
li mei crudi acerbi peni. 
Don Chisciotti è chi l’invia 
a la cara Dulcinia. 


II 
LA CICALA 


Cicaledda, tu ti assetti 
supra un ramu la matina, 
una pampina ti metti 
a la testa pri curtina, 
a ddà passi la jurnata 
a cantari sfacinnata. 

Te felici! Oh quantu à datu 
a tia, prodiga, natura! 
Dintr'all’umili to statu 
d’ogn’insidia sì sicura, 
nè a la paci tua si opponi 
lu disiu, l’ambizioni. 

Benchì pìcciula sì tantu, 
ti fai granni e quasi immenza, 
propagannu cu lu cantu 
la tua fragili esistenza, 
e, o si allarghi o si rannicchi, 
ti avi ognunu tra l’oricchi. 

A tia cèdinu l’oceddi 
di l’està li forti vampi, 
e li grati vinticeddi 


56 


12 


II. Canzonetta composta da sestine di ottonari piani (due soli versi 


sono sdruccioli). 


I. ti assetti: ti siedi. 3. pampina: foglia. 


tr’all’umili to statu: nella tua umile condizione. 


9. Din- 


GIOVANNI MELI 599 


pri riggina di li campi 

ti salutanu giulivi, 

pirchì tu li campi avvivi. 24 
Quannu è Febbu a lu mirìu, 

li toi noti sù a lu stancu 

passaggeri di arricrìu: 

posa all’umbri lu so ciancu, 

e a lu sonu di tua vuci 

si addurmisci duci duci. 30 
Tra li Musi fusti ascritta: 

è notizia avuta in fonti. 

Induvina cui l’à ditta! 

Cui? Lu stissu Anacreonti, 

chi fra tanti a tia si ammira 

pri suggettu di sua lira. 36 
Dissi ancora ch'ài di argentu 

l’ali, e testa di rubbinu, 

ch’ài ruggiada in nutrimentu 

di gentili corpu e finu, 

senza carni e senza sangu, 

di li dei quasi a lu rangu; 42 
e chi spissu all’umbra grata 


25. mirìu: meriggio. 27. arricriu: ristoro. 30.sî addurmisci: si ad- 
dormenta. 31-48. Tra li Musi...tu minuri: il nostro autore ha qui 
tenuto presente la xLiti anacreontea, La cicala, che riportiamo tradotta 
per agevolare il confronto con i versi meliani: «Tu, cicala, se’ beata / 
quando sopra eccelsi rami, / fatto un sorso di rugiada, / canti, e pari 
una regina. / Ché son tue le cose tutte, / quante mai vedi pe’ campi, / 
quante recan le stagioni. / Tu l'amor de’ campagnoli, / ché di niente 
li danneggi; / tu da gli uomini stimata / dolce nunzia de l'estate. / 
Te diligono le Muse, / te dilige Apollo stesso / e dotò d’arguta voce. / 
Non mai vecchia, amante d’inni, / saggia, figlia de la Terra, / senza cure, 
senza sangue, / tu gli dei quasi pareggi» (traduzione cit., pp. 69-70). 
32. in fonti: autentica. 34. Anacreonti: cfr., a p. 233, la nota al v. 68 
della Navigazione di Amore del Frugoni. 35. a tia si ammira: a te sì 
ispira, prendendoti ad argomento del suo canto. Il Meli annota: «ti 
prende di mira». 37. Dissi: il soggetto è Anacreonte. 39-40. ch'di 
ruggiada ...e finu: cfr., a p. 559, il canto di Dameta nella Buccolica, 
vv. 96-7 e relativa nota. 41. senza carni... sangu: e quindi incorporea, 
quasi come gli dei (e cfr. il v. 42). 


600 LIRICI DEL SETTECENTO 


di li toi vuschitti chiusi, 

pri sintìri na cantata, 

scinni Apollu cu li Musi; 

e chi all’arsu mitituri 

la stanchizza tu minuri. 48 
Si lu geniu di stu saggiu, 

chi li grazii e lu briu 

appi in propriu ritaggiu, 

tanti preggi in tia scuprìu, 

chi t'importa si, ridicula, 

poi ti sparra la furmicula? 54 
Sì, lu sacciu, e mi fa bili 

lu sintìri susurrari 

chi stu inzettu pricchiu e vili, 

chi s'ammazza a cumulari, 

ti rimprovera e ti accusa 

e di sciocca e di lagnusa. 60 
Cui non sa chi un cori avaru 

sempri è chiusu a lu piaciri? 

Canta, dici, ch’eu preparu 

pri lu tempu da viniri 

na risposta tra l’internu: 

ti la cantu tra l’invernu. 66 
Quannu allura da lu celu 

cadirannu muschi vranchi, 

pri la fami e pri lu jelu 

sclamirai: Moru li cianchi!... 

lu miu stomacu è a lanterna... 

Va’, dirrò; ccà ’un è taverna! 72 
Giacchì tu ti sì spassata 

tra l’estati cu cantari, 


48. minuri: diminuisci. 49. stu saggiu: Anacreonte. 51. appi: ebbe. 
54. ti sparra: sparla, parla male di te. 55. /u sacciu: lo so. 57. pric- 
chiu: avaro. 60. lagnusa: infingarda. 65. tral’internu: nel mio animo. 
68. muschi vranchi: mosche bianche: sono, per metafora, i fiocchi 
della neve. 70. Moru li cianchi: il Meli annota: «maniera di dolersi, 


e vale “ohimè”, “i fianchi mi fan morire». 71. a lanterna: comple- 
tamente vuoto. 
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spàssati ora l’invirnata 

tra lu friddu cu ballari: 

a dijunu, tra sti valli, 

sì chiù lèggia e megghiu balli. 78 
A st’avara sconuscenti 

ci poi diri: Si la vita 

si misura da li stenti, 

tenitìlla, e sia infinita, 

nè crid’iu si possa dari 

cui ti l’aja a invidiari; 84 
si però la vita è un donu 

chi a godirlu datu sia, 

jeu, gustannu lu so bonu 

di li Musi in cumpagnia, 

ho campatu e, ardisciu diri, 

tutta mai purrò muriri. 90 


78. lèggia: leggera. go. tutta...muriri: si rammenti il «non omnis 
moriar» di Orazio (Carm., III, XXX, 6). 90. purrò: potrò. 


DALLE «FAVULI MURALI» 


I 
LI GRANCI 


Un Granciu si picava 

di educari li figghi, 

e l’insosizzunava 

di massimi e cunsigghi, 

’nsistennu: V’aju dittu 

di caminari drittu. 6 
Chiddi, ch’intenti avìanu 

l’occhi in iddu e li miri, 

cumprendiri ’un putìianu 

«drittu» chi vulia diri: 

sta idia tra la sua cera 

d’unni pigghiarla ’un c’era. 12 
Iddu amminazza, sbruffa, 

l’arriva a castiari, 

ma sempri fici buffa: 

mittennulu a guardari, 

vìidinu cosci e gammi 

storti, mancini e strammi. 18 
Alza l’ingegnu un pocu 

lu chiù grannuzzu, e dici: 


I. I Granchi. Questa favola, composta da sestine di settenari, è una rie- 
laborazione di quella del La Fontaine L'écrevisse et sa fille (Fables, XII, 
x; Fables, contes et nouvelles, texte établi et annoté par Edmond Pilon et 
René Groos [Fables] et par Jacques Schiffrin [Contes], Paris, Bibliothè- 
que de la Piéiade, 1940, p. 296), o, piuttosto, della seguente parte di 
essa: aMère écrevisse un jour à sa fille disoit: / Comme tu vas, bon 
Dieu! ne peux-tu marcher droit? / — Et comme vous allez vous-mémel 
dit la fille. / Puis-je autrement marcher que ne fait ma famille? / 
Veut-on que j’aille droit quand on y va tortu? / Elle avait raison; 
la vertu / de tout exemple domestique / est universelle et s'applique / 
en bien, en mal, en tout; fait des sages, des sots: / beaucoup plus de 
ceux-ci» (vv. 18-27). Si rammenti anche l’analoga favola di Esopo 
(Fabul., CLI). 1.st picava: si piccava. 3. l’insosizzunava: li imbot- 
tiva. 11.tra la sua cera: nell’aspetto e nel comportamento di lui, 
del padre. 13. amminazza: minaccia. 13.sbruffa: sbuffa. 15. fici 
buffa: fece fiasco. 18. mancini e strammi: sbilenche e rattrappite. 20. 
lu chiù grannuzzu: il più grandicello dei figli. 
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Papà, lu primu locu 

si divi a cui nni fici: 

vaìti avanti vui, 

ca poi vinemu nui. 24 

*Nzolenti! Scostumati!, 

grida lu patri, oh bella! 

A tantu vi assajati? 

L’esempiu miu si appella? 

Jeu pozzu fari e sfari, 

cuntu nun n’aju a dari; 30 
si aviti chiù l’ardiri, 

birbi, di riplicari... 

Seguitau iddu a diri, 

seguitar’iddi a fari...: 

tortu lu patri, e torti 

li figghi sinu a morti. 36 


II 
LU SURCI E LU RIZZU 


Facìa friddu, ed un Surci ’ngriddutizzu, 
mentri sta tra la tana ’ncrafucchiatu, 
senti a la porta lamintari un Rizzu, 


23. vaîti: andate. Il va- premesso a itî, che già da solo significa “andate”, 
è ormai ridotto al valore di semplice prefisso rafforzativo. 27. vi 
assajati: vi azzardate. 29. sfari: disfare. 30. Non devo rendere conto 
a nessuno del mio operato. — II. Il Sorcio e il Riccio. Il motivo di questa 
favola (che è metricamente un sonetto caudato) è simile a quello svolto 
dal La Fontaine in La lice et sa compagne (Fables, II, VII; ediz. cit., 
PP. 56-7), pur se diversi ne sono i protagonisti: « Une lice étant sur son 
terme, / et ne sachant où mettre un fardeau si pressant, / fait si bien qu’à 
la fin sa compagne consent / de lui préter sa hutte, où la lice s’enferme. / 
Au bout de quelque temps sa compagne revient. / La lice lui demande 
encore une quinzaine. / Ses petits ne marchaient, disait-elle, qu'à 
peine. / Pour faire court, elle l’obtient. / Ce second terme échu, l’au- 
tre lui redemande / sa maison, sa chambre, son lit. / La lice cette fois 
montre les dents, et dit: / Je suis préte à sortir avec toute ma bande, / 
si vous pouvez nous mettre hors. / Ses enfants étaient déjà forts. / 
Ce qu’on donne aux méchants, toujours on le regrette. / Pourtirer d’eux, 
ce qu'on leur préte, / il faut que l’on en vienne aux coups, / il faut 
plaider, il faut combattre. / Laissez-leur prendre un pied chez vous, / 
ils en auront bientòt pris quatre». I.’ngriddutizzu: tutto intirizzito. 
2. *ncrafucchiatu: rintanato. 
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chi ci dumanna alloggiu, umiliatu: 4 
Jeu, dici, ’un vogghiu lettu nè capizzu; 

mi cuntentu di un angulu o di un latu, 

o mi mettu a li pedi, ’mpizzu ’mpizzu, 

basta chi sia da l’aria riparatu. 8 
Lu Surci era bon cori, e spissu tocca 

a li bon cori agghiùttiri cutugna: 

sù assai l’ingrati chi scuva la ciocca! rr 
Trasi lu Rizzu, e tantu si c’incugna, 

chi pri li spini lu Surci tarocca, 

e, dispiratu, da la tana scugna; 14 
e dicchiù lu rampugna 

l’usurpaturi, e jia gridannu ancora: 

Cui punciri si senti nèscia fora! 17 


III 
LU GATTU, LU FRUSTERI E L’ABATI 


Trasiu tra un rifittoriu di frati 

(o forsi era di monaci) un frusteri, 

e cu lu guardianu, o puru abati, 

osservava li vanchi, li spadderi, 

e di lu locu la capacità, 

com'è l’usu di cui girannu va. 6 
Vidi chi passiava cu gran sfrazzu 

un grossu gattu di culuri ’mmiscu; 


5. capizzu: guanciale. 7. a li pedi, ’mpizzu ’mpizzu: all'estremità del 
letto, dalla parte dei piedi, proprio sull’orlo. 10. agghiùttiri cutugna: 
inghiottire bocconi amari, subire dispiaceri ricevendo male per il bene 
fatto. 11.chi scuva la ciocca: che la chioccia fa nascere; qui, sempli- 
cemente, «che sono al mondo». 12. Trasi: entra; si c'incugna: gli si 
stringe addosso. 13. tarocca: strilla, impreca. 14. scugna: è costretto 
a scappare. 17. nèscia fora: esca fuori. — III. Il Gatto, il Forestiero e 
l’ Abate. Questa favola in sestine di endecasillabi «discende », nota il 
ToLpo (Fonti e propaggini italiane delle « Favole » del La Fontaine, Parte 
seconda, Propaggini, in « Giornale storico della letteratura italiana », vol. 
LIX, 1° semestre 1912, p. 299), «dall'avventura esposta » dal La IPontaine 
in Le chien qui porte à son cou le diné de son maître (Fables, VIII, vit; 
ediz. cit., pp. 188-9). 1. Trasiu: entrò. 4. spadderi:spalliere. 7. pas- 
siava . .. sfrazzu: passeggiava quasi con aria solenne e pomposa. 8. di 
culuri *mmiscu: di color vaio. 9. mustazzu: baffi. 
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ci luceva lu pilu, e a lu mustazzu 

parìa un suldatu svizzaru o tudiscu. 

Lu guarda e dici: Per bacco, che un gatto 

non v'è in Soria sì grosso e sì ben fatto! 12 
Lu reverennu ci rispunni: E puru 

vossìa nun vidi chi li preggi esterni, 

O sia fisici, ch’iu nenti li curu. 

Ma li preggi morali, o sia l’interni, 

chisti lu fannu raru e singulari, 

e ci li farrò vìdiri e tuccari. 18 
Cussì dittu, cumanna a un fratacchiuni: 

Metticci un prattu di pisci davanti! 

Chistu ubbidisci, e porta un gran prattuni 

chinu di vopi e trigghi, ed all’istanti 

chi lu posa ci dici: Guarda ccà!, 

e immobili lu gattu si sta ddà. 24 
Vinniru àutri dui gatti (o chi tirati 

di li pisci all’oduri, o puru apposta 

ci foru da lu laîcu avviati), 

e ognuna d’iddi a lu prattu si accosta; 

ma lu gattu, robbustu, in un balenu 

c’è supra, li rincula e teni a frenu. 30 
Ammira cu stupuri lu frusteri 

l’onuratizza d’iddu e la pussanza, 

quannu, duvennu entrari, un cucineri 

grapi na porta, e a fudda si sbalanza 

una truppa di gatti, e tutti a un trattu 

tiranu pri avvintàrisi a lu piattu. 36 
Tintau lu grossu gattu argini fari 

dannucci supra; ma mentri cummatti 

cu quattru o tri, vidi àutri sfirrijari; 


12. Soria: denominazione medievale della Siria. È noto che i gatti 
soriani sono originari di quella regione. 14. vossia: vossignoria. 
19. fratacchiuni: frate laico. 20. prattu: piatto. 22. vopi: boghe, sorta 
di piccoli pesci. 23. Guarda ccà: stai qui a fare la guardia. 30. rirt- 
cula: fa indietreggiare. 34. grapiî: apre; fudda: folla; si sbalanza: 
si slancia dentro. 36. tiranu pri: fanno l'atto di. 38. danunucci supra: 
dando loro addosso; cummatti: combatte. 39. sfirrijari: aggirarlo alle 
spalle. 
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ddocu si perdi, e nun sta chiù a li patti: 

torna, si afferra la chiù grossa trigghia, 

sfiletta, e l’àutri poi...cui pigghia pigghia. 42 
Dici lu reverennu: Lu miu gattu 

avi giudiziu o no? Forza e curaggiu 

tentau ... poi pinsau ad iddu. E beni à fattu. 

Fari megghiu putìa l’omu chiù saggiu? 

L’àutru tistija e dici: Padre mio, 

ben vi spiegate, vi ho capito. Addio. 48 


IV 
LA RINDINA E LA PATEDDA 


Stanca da li viaggi, supra un scogghiu 

chiusi l’ali e pusau na Rindinedda. 

Un pocu sutta c’era na Patedda, 

chi pri tettu ci offriu lu so cummogghiu. 4 
Ti ringraziu, ci dissi, nun lu vogghiu. 

Ma tu sempri stai ddocu? Oh puviredda! 

Jeu giru mari, paisi, castedda, 

osservu tuttu, e doppu mi la cogghiu. 8 
Dimmi, l’àutra spijau: Li lochi visti 

sù d’acqua e petri? — Sì. — C'è armali? — Oh quantil... 

— L’omini sù a dui pedi? — Comu chisti! rr 
— Periculi ci nn'è di vita vostra? 

— Cui li pò diri? — Basta; ’un jiri avanti: 

tuttu lu munnu è comu casa nostral 14 


42. sfiletta: se la svigna. 45. adiddu: asestesso. 47. tistija: annuisce 
col capo. 47-8. Padre mio... Addio: la risposta del frusteri è eviden- 
temente ironica. Osserva il BronpoLiLLo che della «moralità egoista » 
del gatto «non s’avvede l’abate, che anzi la loda al forestiero come sag- 
gezza. Ma il forestiero non ne è ben persuaso: scuote il capo e si allontana 
dicendo con un amaro sorriso di aver capito benel Aveva, cioè, capito 
che la moralità di quel gatto ben pasciuto era simile a quella dell’abatel» 
(Meli favolista, in AUTORI DIVERSI, Studi su G. Meli nel II centenario 
della nascita . . ., cit., p. 181). — IV. La Rondine e la Patella. È un sonetto. 
La patella è un mollusco gasteropodo nascosto in un guscio a forma di 
scodella ellittica, piatta, frangiata, che aderisce fortemente alle rocce a 
fior d'acqua con un largo piede. 4. cummogghiu: propriamente «co- 
perchio »; qui è il «guscio» o la «conchiglia» della patella. 8. mi /a 
cogghiu: me ne vado. 9. spijau: domandò. 
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V 
LA FURMICULA E LA CUCUCCIUTA 


Veru chiù chi ’un si dici: li disigni 

di lu poveru mai, mai vennu a fini. 

Suda, travagghia, fa cunti e rassigni, 

pri un granu dà la facci tra li spini, 

sparagna, si allammica, si assuttigghia: 

lu diavulu veni e ci li pigghia. 6 
Aveva la Furmicula a gran stentu, 

tissennu sempri campagni e chianuri, 

risiddiatu un pocu di furmentu, 

chi avìa sarvatu in suttirani scuri, 

spirannu cu sta pìcciula dispenza 

reggiri di l’invernu all’inclemenza. 12 
Veni intantu l’autunnu, e na timpesta 

C’insuppa tutta la pruvisioni, 

chi, si tali qual è, sarvata resta, 

si ci ammuffisci e va in corruzioni: 

pri tantu aspetta ’nchiaruta l’aurora, 


V. La Formica e la Cappellaccia. Questa favola, in sestine di endecasillabi, 
può ricordare per qualche analogia di situazione (non di personaggi, qua- 
lora si escluda il nibbio «giustiziere ») la favola di Esopo JI! topo e la ra- 
nocchia (cfr. Favole, traduzione di Elena Ceva Valla, Milano, Rizzoli, 
1951, p. 123) e quella del La Fontaine La grenouille et le rat (Fables, IV, 
x1; ediz. cit., pp. 101-2). 2. mai vennu a fini: non giungono mai a buon 
fine. 3. travagghia: si affatica a lavorare; fa cunti e rassigni: fa e rifà i 
suoi conti. 4. granu: era la più piccola delle monete siciliane, corrispon- 
dente a un ventesimo di tarì, che a sua volta corrispondeva a due cen- 
tesimi e mezzo; dà la facci tra li spini: si sottopone ai lavori più duri e 
ingrati, esponendosi anche a rischi e a pericoli. 5. sparagna: rispar- 
mia; si allammica: si lambicca il cervello; si assuttigghia: aguzza 
l'ingegno. 6. ci li pigghia: glieli porta via; li si riferisce ai sudati ri- 
sparmi impliciti nel precedente sparagna. ‘7-9. Aveva ... risiddiatu: 
aveva racimolato, raccogliendo a gran fatica i residui (risugghi, con cui 
questo verbo va certamente unito) rimasti qua e là sul campo. 8. tis- 
sennu ...chianuri: percorrendo senza posa in su e in giù campi e 
pianure. Io. sarvatu: conservato. II.dispenza: dispensa; ma qui 
«provvista raccolta nella dispensa». 14./a pruvisfoni: le provviste. 
17. pri tantu: pertanto; aspetta ...l’aurora: aspetta che l’aurora ab- 


608 LIRICI DEL SETTECENTO 


e pri asciucarla si la nesci fora. 18 
Aveva appena nisciutu di sutta 

l’ultimu còcciu, chi cala affamata 

na Cucucciuta, e ci la mancia tutta, 

dicennu: Ccà la tavula è cunsata. 

Veramenti natura appi giudiziu: 

la Furmicula ha fattu in miu serviziu. 24 
Da l’àutru latu, amariggiata, afflitta 

cunsidirati quantu l’àutra resti! 

Jeu, dici, travagghiai, la mmaliditta 

si là manciatu: chi ci fazza pesti! 

Oh celu! E tu chi sai quantu mi custa 

pirchì mi rendi sta cumpenza ingiusta? 30 
Mentri l’afflitta sfugava l’affannu 

contra lu celu, vidi in aria un Nigghiu 

chi va la Cucucciuta assicutannu, 

e già la strinci ntra lu crudu artigghiu. 

La Furmicula osserva tuttu e dici: 

Bonu ci stia! Ma intantu eu sù infelici. 36 
La cruda morti d’idda e lu so mali, 

sibbeni in apparenza sia vinditta, 

a mia nun mi suffraga, e nenti vali 

a cumpinsari in parti la mia sditta: 

soffru travagghi, sfuma lu profittu, 


bia rischiarato il cielo. 18. si la nesci fora: la porta fuori dal formicaio. 
19. nisciutu di sutta: trasportato da sottoterra. 20. còcciu: chicco. 
22. la tavula è cunsata: la mensa è apparecchiata. 24. la Furmicula... 
serviziu: la natura ha creato la formica in mio vantaggio, perché lavori 
per mia utilità, 28. chi ci fazza pesti: (il cibo rubato) possa farle ve- 
leno; chiè desiderativo. 30. pirchi . . . ingiusta: perché ricompensi così 
ingiustamente il mio lavoro; cumpenza: ricompensa, premio. 32. Nig- 
ghiu: nibbio. 33. assicutannu: inseguendo. 36. Bonu ci stia: ben le 
sta; ha avuto proprio quel che si meritava. 39. nun mi suffraga: «non 
mi soddisfa» (nota del Meli). 40. sditta: disdetta, sfortuna. La per- 
dita subita, mettendo a repentaglio la sua stessa possibilità di sopravvi- 
vere durante l’inverno, è per la formica la disgrazia peggiore che po- 
tesse capitarle. 41. soffru.../luprofittu: notevole il costrutto sintattico, 
che allinea sullo stesso piano le due frasi come coordinate, lasciando 
che dalla loro semplice successione nel tempo si ricavi il rapporto di 
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e intantu mi assicuta lu pitittul 42 
Ma è mali assai maggiuri, si nun sbagghiu, 

l’essiri assicutata da lu Nigghiu; 

giacchì, sibbeni è pena lu travagghiu, 

puru diri si pò salamurigghiu, 

chì, ultra chi vi procaccia lu manciari, 

ci dà sapuri e vi lu fa gustari. 48 


VI 
LU CUNVITU DI LI SURCI 


Un Surci di àutu rangu, pirchì natu 

supra di un campanaru, essennu un jornu 

scinnutu a terra, vidi in un fussatu 

tanti àutri surci a un munnizzaru attornu; 

li compianci dicennu: Oh miserabili! 

Dipoi ci parra cu maneri affabili: 6 
Ci pinsiriti a ripulirvi? E quannu? 

Pirchì abitari in lochi sporchi e bassi, 

l’aria chiù impura sempri respirannu? 

Sollevativil E ognunu si spicchiassi 

in mia, chi staju unni ogni ventu batti, 

sicuru anchi da trappuli e da gatti. 12 
E pri farvi vidìri ch'è lu veru 

quantu dicu, v’invitu pri dumani, 


dipendenza che corre fra di esse. Il senso, naturalmente, è: sfuma il pro- 
fitto, il vantaggio che avrei dovuto ricavare dalle fatiche (travagghi) 
sostenute. 42. mi assicuta lu pitittu: mi perseguita la penuria, mi vedo 
alle spalle lo spettro della fame, che nel detto popolare, con eufemismo 
tra umoristico e crudele, è chiamata «appetito». 45. sibbeni... lu 
travagghiu: se da una parte il lavoro costa pena e fatica. 46. puru: 
pure; salamurigghiu: salsa, condimento, in quanto chi è impegnato 
in lavori pesanti e faticosi gode di solito di buon appetito, e perciò 
trova più gustoso il cibo (lu manciari). — VI. II banchetto dei sorci. Il 
metro di questa favola è la sestina di endecasillabi. 2. campanaru: 
campanile. 3.scinnutu: disceso. 4. munnizzaru: mondezzaio. 10- 
1. si spicchiassi in mia: si specchi in me. L'’imperfetto congiuntivo, 
secondo la sintassi del siciliano parlato, sostituisce il presente con- 
giuntivo. 


39 
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quannu lu suli è sutta st’emisferu, 

a cenari cu mia tra li mei tani, 

si avriti lu coraggiu appiccicari 

dda turri o agugghia chi a menz’aria pari. 18 
Li surci ci accunsèntinu, e cuntentu 

si parti ognunu, e a disiari attenni 

l’ura prefissa di l’appuntamentu 

pr'intervenìri a stu invitu sollenni. 

Multi, però, di umuri chiù baggianu, 

nun ci vonn’iri cu li manu in manu: 24 
ma cui ci porta crusti di furmaggiu, 

cui tozza duri, cui castagni e nuci, 

cui ficu sicchi pri lu cumpanaggiu, 

e cui di turti muddicheddi duci. 

Cussì tutti a lu tempu stabilitu 

si ficiru truvari a lu cunvitu. 30 
Lu baruneddu di lu campanaru, 

muntatu in cirimonia, li ricivi; 

l’introduci, a traversu di un sularu, 

supra di un curniciuni, unni giulivi 

vidinu stisi comu in un tirrazzu 

pani, lardu, prisuttu, acci e tumazzu. 36 
Li cunvitati, stupefatti, ammiranu 

lu situ, la viduta, la eminenza; 

mèttinu a passiàricci, e respiranu. 

Finalmente a lu tàffiu poi si penza: 


17. appiccicari: qui in senso attivo: «scalare». 18. dda turri...pari: 
quella torre o guglia, che, dal fondo del fossato, pare quasi sospesa nel 
cielo. 23. di umuri chiù baggianu: più orgogliosi e burbanzosi di ca- 
rattere. 24. nun ci...în manu: non ci vogliono andare a mani vuote. 
27. companaggiu: companatico. 28. di turti...duci: briciole dolci di 
torte. 32. muntatu in cirimonia: cerimonioso, ostentando le maggiori 
premure e cortesie per ricevere degnamente i suoi ospiti. 33. su/arwu: 
solaio. 36. prisuttu: prosciutto; @cci: sedanij tumazzu: formaggio 
pecorino. 39. mèttinu...respiranu: si mettono n passeggiare sul cor- 
nicione del campanile, respirando con piacere l’aria pura e fine. 
40. a lu tàffiu: al banchetto. Come il verbo faffiari, è voce volgare, 
con il significato, tra scherzoso e spregiativo, di «ingozzarsi», «man- 
giare con avidità e a crepapelle», ma con una sfumatura più netta- 
mente spregiativa che nelle corrispondenti voci toscane. 
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si allìffanu li mussi e dannu saccu, 

pri fari, allegri, di dda robba smaccu. 42 
Mentri sù tra lu megghiu di lu spassu, . 

lu sagristanu li campani sona; 

li surci, non avvezzi a ddu fracassu, 

nun sannu si sù fulmini o sù trona: 

ci pari chi lu munnu si sprofunni, 

e lu spaventu li sturdi e cunfunni. 48 
Lu baruni à la vogghia di gridari: 

Nun vi scantati, ch’è cosa di nenti! 

Si sgargia indarnu, nun li pò frinari: 

lu ribumbu è lu sulu chi si senti. 

Chiddi, attirruti, cùrrinu a tantuni, 

precipitannu da lu curniciuni. 54 
Lu Surci di lu locu si dispiaci, 

pri ’un aviri previstu sta frittata: 

Ma eu nun ci culpu, dici, e si dispiaci; 


41. st alliffanu li mussi: il Meli spiega: «si dispongono i musi»; ma è 
troppo generico e non rende a fondo l’espressione siciliana. In realtà 
alliffari significa di solito «lisciare », «pulire», «forbire»; ma alliffàrisi 
lu mussu, che fa il paio con ammulàrisi li denti («affilarsi i denti»), in- 
dica l'atto e le mosse di chi si dispone a iniziare con avidità una solenne 
scorpacciata di buona roba, che pregusta già con intenso desiderio; 
dannu saccu: propriamente «danno il sacco», si gettano disordinata- 
mente a saccheggiare tutto quel ben di Dio. 42. pri fari... smaccu: 
per far piazza pulita di quella roba; propriamente «fare strage». 43. tra 
lu megghiu . . . spassu: sul più bello del divertimento. 46. trona: tuoni. 
48. sturdi: stordisce. 49. à la vogghia di gridari: «ha un bel dire, inu- 
tilmente si sfiata a gridare» (nota del Meli). so. Nun vi scantati: 
non abbiate paura. s1. Si sgargia: si sgola. 52. lu ribumbu... senti: 
il rimbombo delle campane è l’unica cosa che si sente, e rende, perciò, 
inutile il gridare del padrone di casa, che cerca di rassicurare i suoi 
atterriti convitati. 53. tantuni: a tentoni, alla cieca. 57.eu nun ct 
culpu: io non ci ho colpa; si dispiaci: così si legge nella prima edizione 
delle Favuli e in tutte le successive. Tuttavia la lezione non convince, 
per la ripetizione in rima con si dispiaci del v. 55, e per l’intima contrad- 
dizione con mancia e si godi la campaniata del verso seguente. Ritengo 
che si tratti di una svista tipografica, causata anche dalla difficile calli- 
grafia del Meli, per cui sia stata ripetuta la finale del v. 55 al posto di 
«si dà paci», che il Meli probabilmente aveva scritto. Il senso, infatti, è: 
egli si dispiace di non aver previsto questo guaio; ma, considerando che, 
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mancia e si godi la campaniata. 

Lu tradutturi è terminatu ccà, 

ed eu ci agghiunciu sta moralità: 60 
l’esperienza nni fa dotti, e l’armi 

nni sumministra a reggiri custanti 

contra li colpi di li fàusi allarmi, 

e nni insigna a distinguirli all’istanti 

da li veri periculi: e difatti 

utili è all'’omu, a cani, a surci e a gatti. 66 


VII 
LI SCRAVAGGHI 


Cera sparsa pri terra certa stuppa, 

pirchì li manni avìanu ddà cardati. 

Un Scravagghiu nni arrunza e mett’in gruppa 

di la sua schina na gran quantitati, 

cridennu farsi maistusu e grossu 

cu ddu volumi vavaciusu addossu. 6 
Mentri camina si senti tirari 

li pedi di darreri... Vota e guarda; 

ma sbutannu si senti chiù ’mpacciari, 

e prova un non so chi chi lu ritarda! 

Vidi chi tra li gammi c’è un imbrogghiu: 

si dà coraggiu e dici: Mi nni sciogghiu. 12 
Tenta sbrugghiari un pedi; e mentri spinci 

l’àutru in ajutu a chiddu, chistu spintu 


in fondo, la colpa non è sua (eu nun ci culpu), il suo dispiacere non dura 
a lungo; presto «si dà paci» e riprende a mangiare, godendosi, anzi, il 
suono delle campane che tanto disastro aveva causato. 58. campaniata: 
scampanio. 59. è ferminatu: si è tentati di correggere à terminatu, per 
quanto, con molta buona volontà, anche l'altro costrutto sia giustifica- 
bile. 60. agghiunciu: aggiungo. 62. reggiri custanti: resistere con ani- 
mo fermo. 63. fàusi: falsi. — VII. Gli Scarafaggi. Sestine di endeca- 
sillabi. 2. manni: mannelli di lino. 3. uni arrunza: ne raccoglie. 
6. vavaciusu: informe, mal costrutto. 8. Vota: volta, si gira. 8. sbu- 
tannu: nel voltarsi. 
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in àutri fila s’impidugghia e ’mpinci... 

Torna a sbutarsi, e chiù si trova cintu... 

Si cunfunni, a la fini, a chiam’ajutu 

d’unu ch’aveva assai ’ntisu e vidutu. 18 
Chistu, senza spustarsi, dici: Avogghi, 

amicu, di gridari quantu poi: 

cui si à fattu li ’mbrogghi si li sbrogghi! 

L’imbrogghi (gira e sbota quantu voi) 

sempri sù ’mbrogghi. Guai pri cui ci trisca, 

ed a cui pri sbrugghiarli si c'immisca! 24 


VIII 
LA SURCIA E LI SURCITEDDI 


Dintra un crafocchiu d’una pagghialora 
ch’era in funnu a na stadda, avìa la tana 
na Surcia cu li figghi nichi ancora. 3 


15. s'impidugghia e‘mpinci: si aggroviglia e resta preso. 19. Avogghi: 
hai voglia. 23. pri cui ci trisca: per chi ci scherza. 24. si c’immisca: 
vi si immischia. — VIII. Il metro è la terzina dantesca. Lo spunto di 
questa favola è stato offerto al Meli da Le cochet, le chat et le souriceau 
del La Fontaine (Fables, VI, v; ediz. cit., pp. 136-7), che riportiamo per 
consentire il confronto al lettore: «Un souriceau tout jeune, et qui 
n’avait rien vu, / fut presque pris au dépourvu. / Voici comme il conta 
l’aventure à sa mère: / J'avais franchi les monts qui bornent cet état, / 
et trottais comme un jeune rat / qui cherche à se donner carrière, / 
lorsque deux animaux m’ont arrété les yeux: / l’un doux, bénin et gra- 
cieux, / et l’autre turbulent et piein d’inquiétude. / Il a la voix percante 
et rude, / sur la téte un morceau de chair. / Une sorte de bras dont il 
s’élève en l’air / comme pour prendre sa volée, / la queue en panache 
étalée. / Or c’était un cochet dont notre souriceau / fit à sa mère le 
tableau / comme d’un animal venu de l’Amérique. / Il se battait, dit-il, 
les flancs avec ses bras, / faisant tel bruit et tel fracas / que moi, qui, 
gràce aux dieux, de courage me pique, / en ai pris la fuite de peur, / le 
maudissant de très bon coeur. / Sans lui j’aurais fait connaissance 
| avec cet animal qui m’a semblé si doux. / Il est velouté comme 
nous, / marqueté, longue queue, une humble contenance; / un modeste 
regard, et pourtant l’oeil luisant: / je le crois fort sympathisant / 
avec messieurs les rats, car il a des oreilles / en figure aux nétres pa- 
reilles. / Je l’allais aborder, quand, d’un son plein d’éclat, / l'autre m’a 
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Lu chiù grannuzzu na jurnata acchiana, 

s’affaccia ntra la stadda, e ntra un momentu 

torna jittannu na gran vuci strana. 6 
Mamà, mamì, chi vitti, chi spaventul 

Ivì, ca tremu... ajutu! E mentri esprimi, 

l'afflittu gangularu ’un avi abbentu. 9 
La matri, chi pri affettu sempri timi, 

si scuncerta ed occurri premurusa: 

Chi vidisti? Chi fu? Pirchì ti opprimi? 12 
Vitti ..., ripigghia cu lena affannusa, 

Vitti... ajutu, figghioli! ... ancora tremu!... 

Vitti na bestia, grossa, spavintusa, 15 
cu na vucca chi, a tutti quantu semu, 

pari chi sani sani nni agghiuttissi; 

e sbruffa forti; e fa un terruri estremu; 18 
e zappa cu superbia, comu avissi 

a fari gran fracassi; e a la sua vuci 

tutta la casa pari chi cadissi. 21 
Nun c'è àutru?, rispusi duci duci 

la matri. Va cuètati, babbanu: 


fait prendre la fuite. / Mon fils, dit la souris, ce doucet est un chat, / 
qui, sous son minois hypocrite, / contre toute ta parenté / d’un malin 
vouloir est porté. / L’autre animal, tout au contraire, / bien éloigné 
de nous mal faire, / servira quelque jour, peut-étre, à nos repas. / 
Quant au chat, c’est sur nous qu’il fonde sa cuisine. / Garde-toi, tant 
que tu vivras, / de juger des gens sur la mine». Si noti che al galletto 
della favola francese il Meli sostituisce un cavallo. Per il confronto tra le 
due favole, cfr. FRANcESCO BIONDOLILLO, La fonte d’una favola del Meli, 
in «Fanfulla della Domenica», a. xXxv, n. 40, 5 ottobre 1913, p.2; e La 
poesia di G. Meli, Catania, Studio Editoriale Moderno, 1926, pp. 73-84. 
1. crafocchiu: buco; pagghialora: fienile. 4. acchiana: sale, sottinten- 
dendo «fino all'imboccatura della tana». 6.jittannu...strana: cacciando 
un urlo. 8.4/vì: ahimè; esprimi: qui sta semplicemente per «parla». 
9. l'affittu... abbentu: la mascella del poveretto non ha requie, cioè 
il poveretto continua a battere i denti dallo spavento. 11. occurri: 
gli corre incontro. 14. figghioli: ragazzi. Il Meli annota: «ma qui è 
espressione con cui si domanda aiuto a’ circostanti». 17.sani... 
agghiuttissi: tutti interi ci inghiottirebbe. 19. zappa: batte violente- 
mente il suolo col piede. 22. duci duci: dolcemente, con calma, in 
contrapposizione con l’eccitazione del figliolo. 23. babbanu: sciocco. 
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ddocu sù chiù lì vuci ca li nucil 24 
Chistu è n’armali bonu, un pocu ofànu: 

si chiama lu cavaddu. E quannu zappa, 

è un trasportu di focu juculanu; 27 
pari in vista chi l’aria s'appappa, 

ma lu so cori è comu carta bianca; 

nun ciunna, nun divora, e mancu attrappa; 30 
"nzumma cu chisti armali a manu franca 

trattaticci sicuri, e ’un dubitati: 

l'àutri nun vannu d’iddi un pilu d’anca. 33 
Cussì dicia la matri, ed ammirati 

stavanu tutti a sèntiri li figghi 

cu vucca aperta ed oricchi affilati. 36 
Poi ripigghia lu primu: Meravigghi, 

mamà, nni cunti! Ma ti vogghiu diri 

°"nzoccu poi vitti ’mmenzu a certi stigghi: 39 
un armaluzzu, chi facìa piaciri 

sulu a guardarlu. Era di pilu griciu, 

e adaciu adaciu si videva jiri; 4 
li genti ci dicìlanu: miciu, miciu, 

ed iddu, cu modestia ed occhi bassi, 

*"ncugnava vasciu vasciu e sbriciu sbriciu, 45 
e paria chi la testa si ficcassi 

sutta quasi li pedi di li genti 

e chi mancu la terra scarpisassi. 48 


24. sù chiù...li nuci: modo proverbiale per dire che l’apparenza in- 
ganna e che all’aspetto magnifico o terribile e alle parole (vuci) che pro- 
mettono mari e monti o minacciano strage e rovina non corrispondono 
i fatti, la sostanza (li nuci, «le noci»), troppo più modesti o addirittura 
del tutto diversi. 25. ofànu: borioso. 27. di focu juculanu: di umore 
scherzoso. 28. chi l’aria s'appappa: che stia per divorare mezzo mon- 
do. 29. comu carta bianca: senza malizia. 30. ciunna: graffia; mancu 
attrappa: non acchiappa. 31. a manu franca: senza timore. 33. nun 
vannu ...d'anca: non valgono nulla in confronto ad essi. 36. affilati: 
qui «tese». 39. 'nzoccu: ciò che; stigghi: arnesi; si tratta dei finimenti 
del cavallo. 40. armaluzzu: animaletto. 41. griciu: grigio. 45. ’ncu- 
gnava . . . sbriciu sbriciu: camminava quatto quatto e con aria dimessa. 
48. chi mancu ... scarpisassi: che non calpestasse nemmeno la terra, 
cioè che non volesse essere di peso neanche alla terra su cui poggiava 
1 piedi. 
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Avìa na vuci melenza, languenti; 

si turceva lu coddu; e si jittava 

facci pri terra a tutti li momenti. si 
Basta! ..., gridau la matri chi trimava: 

mi arrizzanu li carni, e friddu friddu 

sentu un suduri chi tutta mi lava, 54 
An! figghiu, figghiu! Tu sì picciriddu ...; 

giudichi da l’esternu! Oh, si sapissi!... 

Scanzanni, o celu, da li granfi d’iddu! 57 
E si avversu distinu a nui prescrissi... 

(ah! chi a sulu pinsarlu mi cunfunnu!) 

fa chi prima la terra nni agghiuttissi! 60 
Di tutti l’animali chi ci sunnu, 

chistu è lu chiù terribili: nun cridi, 

nè cridiri lu pò cui nun à munnu! 63 
A sti cudduzzi torti ’un dari fidi; 

guàrdati da sti aspetti mansueti; 

l'occhiu è calatu, però nun ti sbidi. 66 
Chisti sù sanguinarii, inquîeti, 

crudi, avari, manciuni, spietati, 

tradituri, latruni ed indiscreti. 69 
Impieganu li jorna e li nuttati, 

ntra na gnuni, cuvannu qualchi prisa, 

cu l’occhi chiusi e li manu ligati, 72 
a signu chi cui passa li scarpisa, 

pirchì si fannu pùrvuli e munnizza; 

ma, fattu colpu, la sua testa attisa. 75 


50-1. si jittava . . . pri terra: si gettava faccia a terra. 53. mi arrizzanu 
li carni: mi sento accapponar la pelle. 55. picciriddu: piccolino, e per- 
ciò inesperto. 60. nni agghiuttissi: c'inghiotta. 63. cui nun à munnu: 
chi non conosce la vita, chi non ha esperienza del mondo. 64. cud- 
duzzi torti: colli torti, bacchettoni. 66. nun ti sbidi: non manca di ve- 
derti molto bene. 71. ntra na gnuni: in un angolo; qualchi prisa: 
qualche colpo, qualche brutto tiro. 72. cu... li manu ligati: a braccia 
conserte, oziosi. 73. li scarpisa: li calpesta; metaforicamente «li di- 
sprezza», «non ne fa alcun conto». 74. si fannu...e munnizza: si 
umiliano all’eccesso; propriamente, continuando la metafora di «calpe- 
stare » del verso precedente, asi fanno polvere e immondezza». 75. at- 
tisa: si alza orgogliosa. 
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Nèscinu l’ugna e tutta la fierizza, 

e mittennusi in cima a li canali, 

passanu di lu fangu a chidd’altizza. 78 
E tantu in iddi crudiltà prevali 

chi ’un s’appaga di morti violenta, 

ma pruvari ci fa tutti li mali. 81 
Prima nni rumpi l’ossa, e poi nni allenta, 

nni strascina, nn’ammutta; e morti arriva 

tantu crudili chiù, quantu chiù lenta. 84 
Celu, fammi chiuttostu d’occhi priva 

chi vìdiri un spettaculu di chisti 

in qualchi figghiu meu, mentr’eu sù vival 87 
Ahimè! Quali accurtizza mai risisti 

d’iddi all’insidi, quann’anchi durmennu 

tramanu novi inganni e novi acquisti? 90 
Nè sonnu è chiddu so, pirchì sintennu 

appena un peditozzu, àprinu l’occhi, 

e adaciu adaciu si vannu spincennu. 93 
Si sù guardati, fannu li santocchi; 

ma quannu ‘un si ci avverti, di la casa 

ciorìanu li gnuni e li crafocchi; 96 
e intenti sempri a fari la sua vasa, 

s’informanu di tuttu, e da la ’ntrata 

passanu sinu all’àstrachi la rasa. 99 


76. Nèscinu l’ugna: cacciano fuori l’unghia. 77. in cima a li canali: 
sopra le tegole, cioè nel luogo più alto. 82. nni allenta: ci lascia; 
cioè abbandona momentaneamente la presa in quanto, sicuro ormai 
della preda, vuol divertirsi a lasciarla correre un poco per riacchiapparla 
subito dopo. 83. nn’ammutta: ci spinge. 91. chiddu so: quello loro, 
il loro. 92. peditozzu: leggero calpestio. 95.’un si ci avverti: non si 
bada ad essi, non sono osservati. 96. ciorlanu: esplorano fiutando. 
97. a fari la sua vasa: il Meli annota: «ad accertare l’esito delle loro 
trame»; ma vasa è propriamente il termine con cui i giocatori indicano 
le carte guadagnate durante la partita, cioè la «bazza»; e fari vasa è 
un modo di dire che ha il significato di «prendere». 99. passanu... 
la rasa: passari la rasa vuol dire «passare la rasiera», «rasare lo staio 
del grano ». Metaforicamente significa che, come la rasiera passa unifor- 
memente sullo staio senza tralasciarne alcuna parte, così i gatti in 
cerca di preda vanno frugando per l’intera casa, senza lasciarne alcun 
angolo inesplorato; all’àstrachi: àstracu è la terrazza che fa anche da 
tetto alla casa. L'intera espressione significa «da cima a fondo». 
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La carni d’ogni specii c’è grata: 
la mancianu ammucciuni e arraggiatizzi, 
però la cruda d’iddi è chiù gustata; 102 
la guardanu in effettu allampatizzi, 
si la vìdinu in àutu, e prestu o tardi 
ci jùncinu cu astuzii e scaltrizzi. 105 
Ci sù cani, a lu spissu, chi riguardi 
ànnu a la carni, e règginu custanti 
a li tentazioni chiù gagghiardi, 108 
e ci stannu indefessi pri davanti 
senza mancu tuccarla; anzi, fidili, 
da li granfi la salvanu di tanti; trI 
ma li gatti, di geniu sempri vili, 
vidennula anchi pinta ntra lu muru, 
squagghianu pri disiu comu cannilil 114 
Nimici a li viventi, odianu puru 
la propria speci, ed anchi sgranfugnannu 
fannu l’amuri. Chistu è cori duru! 117 
*Nzumma è na razza nata a fari dannul 
Ma lu peju qual è? Chi ntra l’aspettu 
nun si ci sapi leggiri l’ingannu. 120 
Guardativi, vi dicu chiaru e schettu, 
da chisti mansuliddi comu pani! 
Criditi a cui vi parra per affettu! 123 
E nuddu nèscia mai da li soi tani 
si prima ’un sciogghi sta prighera, e dici: 
Giovi, scanzanni a tutti, anchi a li cani, 126 
da l’orribili trami di sti mici! 
101. ammucciuni: di nascosto; arraggiatizzi: è peggiorativo di arrag- 
giati («arrabbiati»); e qui indica la voracità nei mangiare, e insieme 
l'atteggiamento del felino pronto alla più rabbiosa reazione contro chi si 
attenti a sottrargli il boccone prelibato. 103. allampatizzi: famelici in 
sommo grado; allampatu significa anche «stordito», quasi tramortito 
come chi resta colpito dalla folgore, sotto l'impulso d’un sentimento 
violento; e qui esprime l’intensità dei desiderio del gatto, che agogna 
alia carne posta in un luogo dove egli non può facilmente arrivare. 
105. fùncinu: arrivano. 106.a lu spissu: spesso. I1ro.mancu: nem- 
meno. 112.geniu: indole, temperamento. 113. pinta: dipinta. 
114. squagghianu pri disiu: si struggono dal desiderio. 116. sgranfu- 


gnannu: graffiando. 122. mansuliddi: apparentemente mansueti, buo- 
ni, innocui. 124. nuddu nèscia: nessuno esca. 


ANTON MARIA LAMBERTI 


Anton Maria Lamberti nacque a Venezia il 12 febbraio 1757. 
Di famiglia borghese, studiò dapprima privatamente e si iscrisse 
quindi all’ Università di Padova, dove frequentò per tre anni i 
corsi di giurisprudenza. Essendosi la famiglia trovata in disa- 
giate condizioni economiche a causa dell’improvvisa morte del 
padre, dovette interrompere gli studi e cercarsi un’occupazione. 
Fu per circa vent'anni console marittimo dell'Ordine dei Ca- 
valieri di Malta a Venezia e ricoprì altri importanti incarichi; 
tuttavia non trascurò gli studi, interessandosi, oltre che di poe- 
sia, di storia naturale, di fisica, di matematica e di medicina. 
Caduta la Repubblica veneta, si ritirò a Belluno e qui fu can- 
celliere del tribunale. Morì a Belluno, dopo una lunga malattia, 
il 28 settembre 1832. Le sue composizioni in dialetto veneziano, 
alcune delle quali divennero popolari, sono raccolte in tre vo- 
lumi, editi a Venezia nel 1817. Il Lamberti, che tradusse in 
«versi veneziani» le «poesie siciliane» del Meli (1818), lasciò 
inediti un romanzo e la storia degli ultimi cinquant'anni della 
Repubblica veneta, in lingua italiana. 


* 


Edizioni. Quattro stagioni campestri e quattro cittadine în versi veneziani 
di A. L., Venezia, Perlini, 1802; Poesie di A. L., Venezia, Alvisopoli, 
1817, voll. 3; Poesie siciliane del celebre abate Giovanni Meli traspor- 
tate in versi veneziani da A. L., Belluno, Tissi, 1818; Nuova colle- 
zione di poesie scritte in dialetto veneziano da A. L., Treviso, Andreola, 
1835, voll. 3. Citiamo ancora: Ghe n'è per tuti, almanaco per l’ano 1802, 
senza altra indicazione (e idem, almanaco per l’ano 1803); Proverbi vene- 
ziani di A. L., almanacco per l’anno 1825, Venezia, Molinari, s. a. (1824); 
A. L., Della marina, del commercio, della ricchezza di Venezia e dello 
Stato (dalle « Memorie degli ultimi cinquanta anni della Repubblica ve- 
neta», inedite ...), per cura di Gilberto Secrétant, Venezia, Garzia, 
1903 (per nozze Rietti-Stucky). 

Critica. Cenni sulla vita di A. M. L. scritti da lui medesimo [e pub- 
blicati da G. Levi], Venezia, Antonelli, 1847 (per nozze Levi-Bian- 
chini); Lucia Pacano, A. L., in Poeti dialettali veneti del Settecento, 
Venezia, Fuga, 1915, pp. 136-71; ManLIO DAZZI, A. L., in Il fiore della 
lirica veneziana, Venezia, Neri Pozza, 1956, 11, pp. 411-31; Z/ poeta della 
« Biondina in gondoleta» e i suoi tempi, in «Nuova Antologia», vol. xCIi, 
1958, fasc. 1890, pp. 164-84. 


I 
LA GONDOLETA 


La biondina in gondoleta 

l’altra sera g'ho menà; 

dal piacer la povereta 

la s'ha in bota indormenzà. 4 
La dormiva su sto brazzo, 

mi ogni tanto la svegiava; 

ma la barca che ninava 

la tornava a indormenzar. 8 
Fra le nuvole la luna 

gera in cielo meza sconta, 

gera in calma la laguna, 

gera il vento bonazzà. 12 
Una sola bavesela 


I. Questa canzonetta, musicata dal tedesco Johan Simon Mayr (1763- 
1845), fu scritta nel 1788 (0 poco prima; e cfr. ManLIO DAZZI, Il fiore 
della lirica veneziana, Venezia, Neri Pozza, 1956, II, p. 431) per la ve- 
neziana Marina Querini Benzon (1758-1839), della quale scrive il Ma- 
lamani: «Era una donna troppo vivace. Avvezza alle libere feste degli 
ultimi anni della Repubblica, sotto la democrazia aveva ballato con 
Ugo Foscolo in piazza San Marco attorno l’albero della Libertà, ve- 
stendo la tunica all’ateniese, scoprendo la gamba dal fianco in giù. 
In tempi più miti non era stata in ozio. Son noti i suoi amori con By- 
ron... Riceveva mattina e sera nel suo palazzo a San Beneto, anche 
quando era morto suo figlio [Vettore]. Il cavalier Rangone, romano, 
rinunciò per lei alle glorie della carriera diplomatica; vissero insieme 
trent'anni nella più dolce intimità, quando, sorpresi forse da scrupoli 
religiosi, e volendo salvare la propria anima, fecero benedire il loro 
matrimonio, con sorpresa generale; perché lei aveva settant'anni, e lui 
ne aveva sessanta: quasi un secolo e mezzo in tutti duel» (Zsabella 
Teotochi Albrizzi, i suoi amici, il suo tempo, Torino, Locatelli, 1883, 
pp. 136-7). Metricamente, la canzonetta del Lamberti è composta da 
quartine di ottonari piani e tronchi variamente disposti: infatti, in 
alcune strofe i versi sono a rima alternata; in altre, invece, il primo verso 
è libero da rima, il secondo e il terzo sono a rima baciata e il quarto è 
tronco. Si noti tuttavia che in ogni quartina il primo verso è piano e 
l’ultimo è tronco. 2. menà: condotto. 4. in dota: di colpo, improvvi- 
samente; indormenzà: addormentata. 5.su sto brazzo: su questo, 
sul mio braccio. 6. svegiava: svegliavo. 7. ninava: dondolava, oscil- 
lava dolcemente. 8. /a tornava a indormenzar: la faceva nuovamente 
addormentare. 10. gera: era; sconta: nascosta. 12. bonazzà: abbo- 
nacciato, calmo. 13. davesela: piccola bava, leggero soffio di vento. 
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sventolava i so caveli, 

e faceva che dai veli 

sconto el sen no fusse più. 16 
Contemplando fisso fisso 

le fatezze del mio ben, 

quel viseto cussì slisso, 

quela bocca e quel bel sen, 20 
me sentiva drento al peto 

una smania, un missiamento, 

una spezie de contento 

che no so come spiegar. 24 
So’ stà un pezzo rispetando 

quel bel sono e ho soportà, 

benché Amor de quando in quando 

el m’avesse assae tentà; 28 
e ho provà a butarme zozo 

là con ela a pian pianin; 

ma col fogo da vicin 

chi averìa da ripossar? 32 
M°'ho stufà pò finalmente 

de sto tanto so dormir; 

e g’ho fato da insolente, 

né m'ho avudo da pentir; 36 
perché, oh Dio, che bele cosse 

che g’'ho dito e che g'ho fato! 

No, mai più tanto beato 

ai me zorni no son stà. 40 


14. caveli: capelli. 19. cussì slisso: così liscio. 22. missiamento: ri- 
mescolio, turbamento. 23. una spezie de contento: una specie di con- 
tentezza. 25. So’ stà: sono stato. 26. sono: il sonno della biondina; 
soportà: sopportato, tollerato. 28. assae: assai; tfentà: tentato. 
29. butarme zozo: buttarmi giù, ossia coricarmi, riposare accanto alla 
donna (ela, v. 30) nella barca. 31-2. col fogo... ripossar: chi potrebbe 
riposare con il fuoco vicino, cioè con accanto l’amata? 33. M°ho 
stufà: mi sono seccato, ho perduto la pazienza. 34.so: suo: della 
biondina. 37. cosse: cose. 40. ai me zorni: ai miei giorni. 
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II 
EL TI E EL VU 


Nina, dov'è quei tempi 

che in barca da tragheto, 

su l’ora del frescheto 

se andava a scorsizar? ‘ 4 
Che sol de le to grazie, 

del to bon far vestìa, 

ti davi zelozìa 

a qualche dea del mar? 8 
Dov'è quei dì beati 

che un marendin bastava, 

che ambrosia el deventava 

solo da ti tocà? 12 
Che in mezo al to matezzo 

donandote a l’amante, 

ti ’l favi in un istante 

felice ed inganà? 16 


II. Questa canzonetta è un’imitazione o una rielaborazione di un com- 
ponimento del Voltaire, e precisamente dell’Epître XXXIV, connue 
sous le nom « Des “vous” et des “tu” » (cito da Oeuvres complètes de VoL- 
TAIRE avec des notes et une notice sur la vie de Voltaire, Paris, Furne, 
1835, 11, pp. 605-6). Metricamente, è composta da quartine di settenari, 
dei quali il primo, piano, è libero da rima, il secondo e il terzo, piani, 
sono a rima baciata ed il quarto, tronco, rima col quarto verso della 
strofe successiva. 1-8. Nina...mar: cfr. Voltaire, Epître cit., vv. 1-4: 
«Philis, qu’ est devenu ce temps / où dans un fiacre promenée, / sans 
laquais, sans ajustements, / de tes grfces seules ornée ». Di suo, il Lam- 
berti aggiunge l'ambientazione «veneziana » allo «scherzo » del Voltaire, 
3. su l’ora del frescheto: di sera, dopo il tramonto. 4. scorsizar: corseg- 
giare, andare in barca. 6. vestia: vestita. 7. zelozia: gelosia, invidia. 
9-12. Dov'è ...da ti tocà: cfr. Voltaire, op. cit., vv. 5-6: «contente 
d’un mauvais soupé / que tu changeais en ambrosie». 10. marendin: 
piccola merenda. 13-6. Che in mezo . . . inganà: cfr. Voltaire, op. cit., 
vv. 7-9: «tu te livrais, dans ta folie, / à l’amant heureux et trompé / 
qui t'avait consacré sa vie?». 13. matezzo: matta, spensierata allegria. 
15. ti *l favi: tu lo facevi, lo rendevi. 
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No ranghi, no tesori 

te dava alora el cielo, 

ma el fresco, el bon, el belo 

e un cuor inzucherà; 20 
anima morbinosa, 

ochieto biseghin, 

sen d’alabastro fin 

sul torno lavorà. 24 
Con tante grazie adosso, 

fresca, matona e bela, 

chi furba e baronzela 

no aveva a deventar? 28 
Ti ’l geri, o caro ogeto, 

e, Amor me lo perdona, 

furba cussì e barona 

più te saveva amar. 32 
Quanto è diversa, oh Dio! 

degnissima signora, 

sta vita che ve onora 

da quei beati dì! 36 
Quel omo grando e grosso 


17-24. No ranghi ...lavorà: cfr. Voltaire, op. cit., vv. 10-4: «Le ciel 
ne te donnait alors, / pour tout rang et pour tous trésors, / que les 
agréments de ton fige, / un coeur tendre, un esprit volage, / un sein 
d’albfitre, et des beaux yeux». 17.ranghi: elevate condizioni sociali. 
zo. inzucherà: inzuccherato, dolce come lo zucchero. 21. morbinosa: 
piena di vivacità, di gaiezza. 22. biseghin: che fruga e va curiosando 
maliziosamente in qua e in là. 25-32. Con...amar: cfr. Voltaire, 
op. cit., vv. 15-9: «Avec tant d’attraits précieux, / hélas! qui n’eùt 
eté friponné? / Tu le fus, objet gracieux; / et (que l’amour me le 
pardonne!) / tu sais que je t’en aimais mieux». 26.matona: mattac- 
chiona; e si rammenti il matezzo del v. 13. 27. baronzela: bricconcella. 
È il diminutivo di darona (cfr. il v. 31), che significa «birbante». 29. Ti 
*l geri: tu lo eri. 32. te saveva: io ti sapevo. 33-6. Quanto è . . . beatt 
dì: cfr. Voltaire, op. cit., vv. 20-2: «Ah! madame! que votre vie, / 
d’honneurs d’aujourd’hui si remplie, / diffère de ces doux instants!». 
35. sta vita: la vita che ora conduce Nina. 37-44. Quel omo...li 
vogia più: cfr. Voltaire, op. cit., vv. 23-7: «Ce large suisse à cheveux 
blancs / qui ment sans cesse à votre porte, / Philis, est l’image du 
Temps: / on dirait qu’ il chasse l’escorte / des tendres Amours et des 
Ris». 
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che fé a la porta star, 

l’imagine el me pàr 

giusto del tempo, a mi; 40 
pàr che da vu el descazzi 

co quel so bruto viso 

piaceri, amori e riso, 

che no "l li vogia più. 4 
In fati, quei puteli 

mati, insolenti e schieti, 

sui richi vostri leti 

trema de montar sù. 48 
Oh Dio! me li recordo, 

vegnùi per el balcon, 

sentarse in cufolon 

su quel to letesin; 52 
e far mile matezzi, 

e ti scherzar con lori; 

riso, piaceri, amori, 

pianzé ’l1 vostro destin. 56 
No, quei tapéi, signora, 

tessùi per man d’Arane, 

né quei che le persiane 

ha ordìo co le so man; 60 


40. giusto: proprio, appunto. 4I. descazzi: cacci via, allontani. 
44. vogia: voglia. 45-52. In fati...to letesin: cfr. Voltaire, op. 
cit., vv. 28-32: «sous vos magnifiques lambris / ces enfants tremblent 
de paraître / Hélas! je les ai vus jadis / entrer chez toi par la fenétre, / 
et se jouer dans ton taudis». 45. puteli: fanciulli. Il poeta rappresenta 
come fanciulli scherzosi e birichini i piaceri, gli amori e il riso (v. 43; 
e cfr. anche il v. ss). 50. vegnùi: venuti. s1.sentarse in cufolon: 
sedersi accoccolati. 52. /etesin: piccolo letto, lettino. 53. matezzi: 
bizzarrie, amabili e graziose sciocchezze; e cfr. il v. 13. 56. pianzé: 
piangete. 57-64. No...da German: cfr. Voltaire, op. cit., vv. 33-8: 
«Non, madame, tous ces tapis / qu’a tissus la Savonnerie, / ceux que les 
Persans ont ourdis, / et touts votre orfévrerie; / et ces plats si chers que 
Germain / a gravé de sa main divine». 57. tapéi: tappeti. 58. Ara- 
ne: cfr., a p. 463, la nota al v. 16 dell’ode A Minerva del Paradisi. 
59. le persiane: le donne di Persia. 60.4a ordîo: hanno tessuto. 
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né quela vostra tanto 

superba arzenteria, 

i piati con maestria 

incisi da German; 64 
quei vostri gabineti 

fati a vernise fina, 

che l’arte de la China 

ariva a superar; 68 
i vasi giaponesi, 

le chichere del Vezzi 

e quei tanti altri pezzi 

che usé de doperar; 72 
quel padiglion magnifico 

che alzé co’ sé in campagna, 

dove no sol se magna 

al fresco, i dì d’istà, 76 
ma che s’impianta spesso 

soni, festini e canti, 

e tuto quel che incanti 

dal mondo vien chiamà; 80 
le zoie che avé al colo, 


64. German: Germain, famiglia di orafi pariginì, resa celebre soprattutto 
da Pietro (1647-1684), Tommaso (1673-1748), figlio di Pietro, e Fran- 
cesco Tommaso (1726-1791), figlio di Tommaso, i quali lavorarono 
per la corte di Francia e per numerosi altri sovrani e signori. 65- 
72. quei vostri...de doperar: cfr. Voltaire, op. cit., 39-41: «et ces 
cabinets où Martin / a surpassé l’art de la Chine; / vos vases japonais 
et blancs, / toutes ces fragiles merveilles». 65. gadineti: gabinetti di 
toletta, boudoirs. 66. vernise fina: vernice di prima qualità. ‘70. chi- 
chere: tazze; Francesco Vezzi, autore a Venezia di numerose, pregiate 
porcellane, morto nel 1740. 72. usé de doperar: usate adoperare. 
73-80. quel padiglion...vien chiamà: queste due strofe non hanno 
riscontro nel testo francese (come sopra i vv. 53-6). 74. co’ sé: quando 
siete. ‘75. mo sol se magna: non solo si mangia. 77. che: dove; s'im- 
pianta: si organizzano. 78. sonî: suoni, musiche. 81-96. /e zoie... 
età: cfr. Voltaire, op. cit., vv. 42-7: «ces deux lustres de diamants / 
qui pendent à vos deux oreilles; / ces riches carcans, ces colliers, / 
et cette pompe enchanteresse, / ne valent pas un des baisers / que tu 
donnais dans ta jeunesse». 81. zoie: gioie, gioielli. 
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le bùcole, i rechini, 
e le perle e i rubini 
che ai brazzi vu porté, 

le franze, i fiochi, i merli, 
e tanti bei recami, 
le stofe ed i pelami, 
che a casse conservé; 

in soma tuta quela 
pompa che dea ve rende 
ai ochi che no intende 
la vera volutà: 

(perdona, cara Nina, 
no condanarme e tasi) 
no val un pèr de basi 
de la to prima età. 


84 


88 


92 


96 


82. bùcole: cerchietti da orecchie; rechini: orecchini. 84. brazzi: 


braccia. 
cami. 


85. franze: frange; merli: merletti, pizzi. 
88. a casse: in gran quantità. 94. tasti: taci. 


basi: un paio di baci. 96. to: tua. 


86. recami: ri- 
gs.un pèr de 


XI 


LORENZO PIGNOTTI - LUIGI FIACCHI 
FRANCESCO GRITTI 


LORENZO PIGNOTTI 


Lorenzo Pignotti nacque a Figline il 9 agosto 1739 da Santi e 
da Maddalena Curlandi. Da bambino si trasferì con la famiglia 
ad Arezzo e studiò nel seminario di quella città. Dopo essere 
stato per qualche tempo insegnante di retorica, abbandonò lo 
stato ecclesiastico e, benché nativamente incline alle lettere, 
seguì i corsi di medicina all’ Università di Pisa, laureandosi nel 
1764 e cominciando ad esercitare la professione medica. Nel 
1769 fu nominato professore di fisica nell’Accademia della 
Nobiltà di Firenze, e trasferito alcuni anni dopo (1775) alla 
medesima cattedra dell’Ateneo pisano, del quale, dal 1809, fu 
anche Rettore. Le occupazioni mediche e scientifiche non val- 
sero a distoglierlo dall’attività letteraria: infatti, egli compose i 
poemetti in versi sciolti La tomba di Shakespeare (1779) e L’om- 
bra di Pope (1781), ai quali seguirono, in sestine, i poemetti 
La felicità dell’ Austria e della Toscana (1791) e La treccia ruba- 
ta (1808), imitazione del Riccio rapito del Pope; e le Favole e no- 
velle (1782), più volte ristampate e aumentate, alle quali soprat- 
tutto è affidata la sua fama letteraria. Nominato nel 1801 regio 
istoriografo, scrisse una Storia della Toscana sino al principato, 
pubblicata postuma negli anni 1813-14. Uscì del pari postumo 
il poemetto burlesco I! bastone miracoloso. Il Pignotti, che fu di 
sentimenti liberali, morì a Pisa il 5 agosto 1812. 


* 


Edizioni. Ricorderemo solamente le principali, e cioè: Favole e novelle 
del dottor L. P., Pisa, Pieraccini, 1782; Favole e novelle del dottor L. P., 
prima edizione veneta con nuove aggiunte e correzioni dell'autore, Bas- 
sano, senza tipografo (in realtà Remondini), 1785; Poesie del dottor L.P., 
Pisa, Nuova Tipografia, 1798, voll. 6; Favole e novelle del dottor L. P. 
aretino, novissima edizione corretta ed accresciuta, Milano, Pirotta e 
Maspero, 1807; L. P., Imitazioni di satire di Giovenale e d’Orazio, 
Firenze, Molini, Landi e C., 1808; Poesie del dottor L. P., Firenze, 
1812-1813, voll. 6; Favole e novelle del dottor L. P., edizione con nuove 
aggiunte, Bassano, Remondini, 1819; Favole e novelle del dottor L. P., 
Milano, Batelli e Fanfani, 1820; Favole e novelle del dottor L. P., 
Firenze, Stamperia Granducale, 1825; Favole e novelle di L. P. aretino, 
Milano, Silvestri, 1826; Poesie di L. P. aretino, Firenze, Tipografia 
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all'insegna di Dante, 1833; Favole, novelle e poesie varie di L. P. aretino, 
Torino, Pomba, 1852, voll. 2; L. P., Favole e novelle inedite, pubblicate 
da Ferruccio Ferrari, Bologna, Romagnoli, 1887; Favole di L. P. e di 
Luici CLasto, con prefazione di Francesco Costero, Milano, Sonzogno, 
1879; Favole di tre autori toscani (Tommaso Crudeli, L. P. e Luigi 
Fiacchi), a cura di G[iuseppe] Piergili, Firenze, Barbèra, 1886. Citiamo 
ancora: L. P., Lettere sopra i classici, Firenze, Molini, Landi e C., 
1808; Storia della Toscana sino al Principato con diversi saggi sulle 
scienze, lettere ed arti di L. P...., Pisa, co’ caratteri di Didot, 1813- 
1814, voll. 9. 

Critica. A. PAOLINI, Elogio storico-filosofico di L. P., Pisa, co’ caratteri 
del Didot, 1817; ORESTE BrIzI, Biografia del dottor L. P., in Alma- 
nacco aretino per gli anni 1841 e 1842, Arezzo, Bellotti, 1842; FRAN- 
cesco RopriGuez, Vita di L. P., Firenze, Tipografia «Minori corri- 
gendi », 1896; RiccarDo RucanI, Vita di L. P. e cenni sulle sue favole, 
Siena, Tipografia Combattenti, 1922; ENRICA VIVIANI DELLA ROBBIA, 
L. P., in «Atti e memorie della Accademia Petrarca di scienze, lettere 
ed arti di Arezzo», a. XIII, 1934; UGO FRITTELLI, Perché L. P. non amò 
il suo paese natale, in Minuzzoli di critica, Pergola, Gasperini, 1904; 
Uco VIVIANI, Il medico P. contro i medici, in Curiosità storiche e lette- 
rarie aretine, Arezzo, Viviani, 1922, pp. 250-4; ANONIMO, Il P. contro 
t medici, in «Il Marzocco», a. xXxVI, n. 5, 1° febbraio 1931, p. 4; UGo 
VIVIANI, Grossolani errori nelle biografie del medico e poeta L. P., in 
«Atti e memorie della Accademia Petrarca di scienze, lettere ed arti 
di Arezzo», nuova serie, a. XI, 1932; ANONIMO, Le errate biografie 
di L. P., in «Il Marzocco», a. xxxVII, n. 27, 3 luglio 1932, p. 3; Uco 
FRITTELLI, L. P. favolista, contributo alla storia della favola în Italia, 
Firenze, Barbèra, 1901; EVELINA CASTELLANI, L'influenza del La Fon- 
taine su i favolisti italiani del secolo XVIII - Crudeli, P. e Fiacchi, 
Napoli, Casella, s. a.; Pigtro ToLDO, Fonti e propaggini italiane delle 
favole del La Fontaine, Parte seconda, Propaggini, in «Giornale storico 
della letteratura italiana», vol. LIX, 1° semestre 1912, pp. 267-74; LUIGI 
Rossi, «La treccia donata», poemetto eroicomico di L. P. - Raffronti e 
osservazioni, Padova, Gallina, 1906; WALTER BINNI, Preromanticismo 
italiano, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1948, pp. 275-80. 


I 
IL RAGNO 


Vedi, o leggiadra Fillide, 

quel fraudolento insetto, 

che ascoso sta nell’angolo 

dell’obliato tetto ? 4 
e che nel foro piccolo 

mezzo si mostra e cela, 

attento ai moti tremuli 

della sua fragil tela? 8 
Ci narrano le favole 

che bestia sì schifosa 

fu già donzella amabile 

e al par di te vezzosa; 12 
e anch'essa dilettavasi, 

come tu appunto fai, 

i più brillanti giovani 

ferir co’ suoi bei rai. 16 
Ora uno sguardo tenero, 

ma insiem falso e bugiardo, 

con un linguaggio tacito 

parea dicesse: Io ardo; 20 
e di pietà la languida 

faccia sì ben pingea, 

che i cuori anche i più timidi 

assicurar parea; 24 
e quando poi miravane 

alcun vinto e conquiso, 

a lui più non volgevasi 

che con ischerno e riso. 28 


I. Il metro è il medesimo degli Amori del Savioli (qui a p. 297). 
2. fraudolento insetto: il ragno. 4. tetto: soffitto. 11. donzella ama- 
bile: Aracne; e cfr., a p. 463, la nota al v. 16 dell’ode A Minerva del 
Paradisi. 16.raî: occhi. 18. falso e bugiardo: cfr. Dante, Inf., 1, 
72: «al tempo de li dei falsi e bugiardi». 20. ardo: d'amore. 24. assi- 
curar: rassicurare, ossia rendere certi della sincerità dei sentimenti 
mostrati. 
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Ma i più leggieri e instabili 

cuori sopra ogni cosa 

di farsi schiavi e sudditi 

ella era ambiziosa: 32 
quelle farfalle mobili 

a ogni leggiero vento, 

quei veri fuochi fatui, 

che brillano un momento, 36 
quei tiranni ridicoli 

dell’amoroso regno, 

appunto si prendevano 

de’ colpi suoi per segno. 4 
Or questa incauta giovine 

bizzarra e male usata, 

a udir nessun rimprovero 

non anche accostumata, 44 
con detti acerbi e queruli 

venne a rissa fatale 

con una dea, vantandosi 

d’essere ad essa eguale. 48 
Assai fiere e terribili 

eran le antiche dive, 

puntigliose, colleriche 

e ognor vendicative; s2 
onde la diva accesasi 

di rabbia e di dispetto 

trasformolla in quel sordido 

ed abborrito insetto. 56 
Ma guarda quanto è stabile 


32. ambiziosa: desiderosa. 33. farfalle mobili: l'immagine va riferita 
ai più leggieri e instabili cuori (vv.29-30); e lo stesso dicasi delle espressioni 
fuochi fatui (v. 35) e tiranni ridicoli (v. 37). 39-40. si prendevano... 
per segno: erano presi da Aracne come obiettivo (segno) dei suoi colpi, 
dei suoi strali amorosi. 42. male usata: di cattive abitudini. 44. ac- 
costumata: avvezza, solita. 47. dea: Atena. 47-8. vantandosi... 
eguale: cfr. Ovidio, Metam., VI, 23-42. 53-6. onde...insetto: cfr. 
Ovidio, Metam., VI, 129-44. 56. insetto: il ragno. 
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la forza di natural 

Ancor l’antico genio 

nel nuovo stato dura; 60 
e d’altro ella non s’occupa, 

com'ella fece un giorno, 

che a tender mille insidie 

a chi le gira intorno. 64 
Entro del seno fabbrica 

meraviglioso umore, 

e lentamente traggelo 

poi del suo corpo fuore: 68 
umor che al tocco gelido 

dell’aere cangia forma, 

perde la specie fluida, 

e in filo si trasforma. 72 
Le fila in sottilissimi 

giri distende e lega, 

onde quasi invisibile 

rete per l’aria spiega. 76 
E da che il cielo aggiornasi 

infino all’aria fosca, 

fisa stassi ed immobile 

per prendere una mosca; 80 
e non le sembra, dicono, 

d'aver cambiato aspetto 

perché cerca e perseguita 

quasi lo stesso oggetto. 84 
Or tu, vezzosa Fillide, 

giacché sei del mestiere, 

questo dubbio risolvimi, 

spiegami il tuo pensiere. 88 
Tu che a conoscer gli uomini 

giudizio hai così fino, 


59-60. Ancor... dura: cfr. Ovidio, Metam., VI, 145: «et antiquas exer- 
cet aranea telas». 59. genio: carattere, inclinazione. 77-8. da che... 
fosca: da mane a sera. 79. fisa: ferma, intenta. 84. quasi lo stesso 
oggetto: cfr. i vv. 91-2. 86. sei del mestiere: te ne intendi. 
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credi che differiscano 
la mosca e lo zerbino? 92 


Il 
LA CREMA BATTUTA 


D'ampia tazza chinese 

stava nel sen candido e fresco latte, 

che il cucinier francese 

con verghe sottilissime 

velocissimamente agita e batte. 5 
Sotto i colpi frequenti 

geme il mobile umor, si gonfia e stende 

in spume biancheggianti e rilucenti; 

sempre più in alto ascende 

l’umor duttile e lieve, 10 
sempre più si dilata e già trapassa 

gli orli del vaso, e di caduta neve 

candida sembra agglomerata massa. 

Dir non saprei per qual combinazione 

tre molto rispettabili persone, 15 
un grave metafisico, 

un solenne teologo ed un fisico, 

stavano a rimirar con fisse ciglia 

questo lavoro; ma qual maraviglia ? 

Forse della cucina il grato odore 20 
le scienze hanno in orrore? 

In somma, in lor presenza 

si faceva la chimica esperienza. 


92. zerbino: giovinotto elegante e galante. — II. Il metro è quello della 
canzone libera (e si veda, a p. 5, la nota introduttiva a Gli Arcadi 
in Roma del Guidi). 1. tazza chinese: cfr., a p. 304, Savioli, Zl mattino, 
v. 9 e relativa nota. 8.in spume...rilucenti: in «panna montata». 
16. metafisico: filosofo. 18. fisse ciglia: occhi attenti. 23./a chimica 
esperienza: della «crema battuta». 
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Vedete, il metafisico dicea, 

il bel lavorol in esso si ritrova 25 
l’imagin della mente allor che crea: 

una coll’altra idea 

s’urta, s’agita ed eccone una nuova; 

poscia un’altra, indi un’altra; e appoco appoco, 
qual fra le man del cuoco 30 
gonfia il percosso umor, l'ammasso cresce 

de’ pensieri aggruppati, ed alfin esce 

simile appunto alla battuta crema 

un nuovo filosofico sistema. 

Il fisico era intento ad osservare 35 
quanto poca materia in un immenso 

spazio talor si possa dilatare, 

e sostenea, benché repugni il senso, 

che il mondo è quasi un nulla e appena v’ha 
materia, ed una specie di leggiera 40 
battuta crema è la natura intiera. 

Il teologo poi con gravità 

assaggiando la crema assicurava, 

così poca sostanza in lei trovando, 

che di mangiar pareagli e non mangiava; 45 
e ch'era un cibo fatto espressamente 

per gabbare il demonio, il qual mirando 

in severo digiun quaresimale 

per molto tempo dimenare il dente, 

la stadera infernale so 
prendendo allegramente, 

al piccol peso resteria confuso, 


26. l'imagin...che crea: il simbolo dell’attività intellettuale. 28. una 
nuova: idea. 31. umor: cfr. il v. 7. 32. aggruppati: connessi l’uno al- 
l'altro, sì da costituire un sistema (e cfr. il v. 34). 38. denché repu- 
gni il senso: per quanto i sensi smentiscano una tale opinione, o contrad- 
dicano ad essa. 4o-I.una specie...intiera: per il fisico la «crema 
battuta» diventa emblema o immagine della medesima essenza del 
mondo. 47.gabbare: ingannare. 48. in: durante il. 49. dimenare il 
dente: muovere le mascelle in atto di mangiare. so. la stadera infer- 
nale: con la quale il demonio pesa le colpe ed i peccati degli uomini. 
52. al piccol peso: determinato dal peccato lievissimo di aver mangiato 
la quasi inconsistente crema. 
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ridendogli i teologi sul muso. 

Ma dal sen della crema d’improvviso 

(né saprei dir se di natura effetto 55 
fosse, o burla di spirito folletto) 

esce una voce e uno schernevol riso, 

e suona in tal maniera: 

Specchiatevi qua drento, 

ov’è poca materia e molto vento; 60 
questa l’imagin vera 

è di quanto d’inutile e di vano 

e’ si ritrova nel sapere umano. 


III 


L’ALBERO DELLA SCIENZA, 
OSSIA I SISTEMI FILOSOFICI 


Felice chi poteo della natura 

i più nascosi arcani indovinare, 

e diradar la dotta nebbia oscura! 

Esclami tu; ma chi lo poté fare? 

Adam, che il frutto della scienza scosse, 

che imparò? Ch’era nudo, e vergognosse; 6 
onde in foglie s’avvolse. L’orgoglioso 

filosofo, così sillogizzando, 

giunge a imparar lo stesso; e vergognoso 

va certi romanzetti immaginando, 

che si chiaman sistemi, e son le fronde, 

con cui la propria nudità nasconde. 12 


54. dal sen: cfr. il v. 2. 61. questa: la «crema battuta». — III. Favola 
composta da sestine di endecasillabi. 1-2. Felice chi... indovinare: 
cfr. Virgilio, Georg., 11, 490: «Felix, qui potuit rerum cognoscere cau- 
sas». 5.il frutto: o piuttosto l’albero (e cfr. Gen., 3, 6). 6-7. Ch'era 
nudo ...s'avvolse: cfr. Gen., 3, 7: «Et aperti sunt oculi amborum; 
cumque cognovissent se esse nudos, consuerunt folia ficus, et fecerunt 
sibi perizomata». 8. sillogizzando: adoperando sillogismi, ragionando 
(e cfr. Dante, Par., x, 138). 10. romanzetti: fantasticherie. L’espres- 
sione manifesta la diffidenza o l’avversione del Pignotti nei confronti dei 
«sistemi» filosofici. 
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IV 
IL VECCHIO E LA MORTE 


Un miserabil uom carico d’anni 

e non pochi malanni, 

portava ansante per sassoso calle 

un gran fascio di legne sulle spalle. 

Ecco ad un tratto il debol piè gli manca, s 
sdrucciola e dentro un fosso 

precipita, e il fastel gli cade addosso. 

Con voce e lena affaticata e stanca 

appella disperato allor la Morte, 

che ponga fine alla sua trista sorte. 10 
Vieni, Morte, dicea, fammi il favore, 

toglimi da una vita di dolore. 

C’ho a fare in questo mondo? ovunque miri, 

non vedo che miserie e che martiri. 

Qua di casa il padrone 15 
domanda la pigione; 

il fornaro di là grida che senza 

denari omai non vuol far più credenza. 


IV. È un’imitazione della favola del La Fontaine La mort et le bAcheron 
(Fables, I, xvi; in Fables, contes et nouvelles, texte établi et annoté par 
Edmond Pilon et René Groos [Fables] et par Jacques Schiffrin [Contes], 
Paris, «Bibliothèque de la Pléiade», 1940, p. 45). Si rammenti che già 
Esopo aveva svolto il medesimo tema (Fabul., LXxxviti). Il metro è 
quello della canzone libera (e cfr., a p. 5, la nota introduttiva alla 
canzone del Guidi Gli Arcadi in Roma), con netta prevalenza degli 
endecasillabi sui settenari. 1-4. Un...spalle: cfr. La Fontaine, La 
mort et le bacheron, vv. 1-4: «Un pauvre bùcheron, tout couvert de 
ramée, / sous le faix du fagot, aussi bien que des ans / gémissant et 
courbé, marchait à pas pesants, / et tàchait de gagner sa chaumine 
enfumée». 5-7. Ecco... addosso: la situazione nella favola del La Fon- 
taine è diversa: «Enfin, n’en pouvant plus d’effort et de douleur, / 
il met bas son fagot, il songe à son malheur» (op. cit., vv. 5-6). 8- 
1o. Con...sorte: cfr. La Fontaine, op. cit., v. 13: «Il appelle la 
mort». 11-21. Vieni...ed a fatica: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 
7-12: «Quel plaisir a-t-il eu depuis qu’il est au monde? / En est-il 
un plus pauvre en la machine ronde? / Point de pain quelquefois, et 
jamais de repos. / Sa femme, ses enfants, les soldats, les impòts, / 
le créancier et la corvée, / lui font d'un malheureux la peinture achevée ». 
18. credenza: credito. 
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Se tu non vieni, la mia gran nemica, 

la Fame, porrà fine alle mie pene; 20 

ma morrò troppo tardi ed a fatica. 
Ai replicati inviti ecco che viene 

la Morte a un tratto colla falce in mano, 

e gli domanda in che lo può servire. 

Sentissi il pover uom rabbrividire, 25 

ché credea di parlarle da lontano; 

e con pallida faccia e sbigottita 

rispose in voce rauca e tremolante: 

Ti chiamai sol perché mi dassi aita 

a portar questo fascio sì pesante. 30 
Quando è lontana poco ci spaventa 

la Morte; ma qualora s’avvicina, 

oh che brutta figura che divental 


V 
IL GALLO E LA GEMMA 


Razzolando entro la vile 

spazzatura d'un cortile, 

ritrovosse il Gallo avante 

lucidissimo diamante. 

Tu sei bello, disse, affé; 5 
ma saria meglio per me, 


22-4. Ai... servire: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 13-4: «elle vient sans 
tarder, / lui demande ce qu’ il faut faire». 28-30. rispose...sì pe- 
sante: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 15-6: «C’est, dit-il, afin de m'ai- 
der / à recharger ce bois; tu ne tarderas guère». 31-3. Quando... di- 
venta: diversa, nel La Fontaine, la «morale»: «Le trépas vient tout 
guérir; / mais ne bougeons d’où nous sommes. / Plutét souffrir que mou- 
rir, / c'est la devise des hommes» (op. cit., vv. 17-20). — V. Per questa fa- 
vola il Pignotti ha tenuto presente Le cog et la perle del La Fontaine (Fa- 
bles, I, xx; ediz. cit., p. 48). Lo stesso argomento era stato trattato da Fe- 
dro nella favola Pullus ad margaritam (Fabul., III, x11). Metricamente, il 
componimento è costituito da ottonari piani e tronchi a rima baciata. 
Nella «morale » tra i due ottonari piani e rimati s'inserisce un ottonario 
tronco libero da rima. 1-8. Razzolando...di panîco: cfr. La Fon- 
taine, Le coq et la perle, vv. 1-6: «Un jour un coq détourna / une perle 
qu’ il donna / au beau premier lapidaire. / Je la crois fine, dit-il, / 
mais le moindre grain de mil / serait bien mieux mon affaire». 


LORENZO PIGNOTTI 639 


schiettamente te lo dico, 
un granello di panìco. 

De’ bei libri scelti e rari 
uno sciocco ereditò, 
che vendé per far danari. 


VI 
LA VOLPE SCODATA 


Sotto l’adunco dente 
di tagliola tagliente 
una Volpe la coda avea lasciata, 
e la sua vita a gran stento salvata. 
Stié per più giorni ascosa, È 
ché di mostrarsi in pubblico scodata 
ell’era vergognosa; 
ma quando alfin si tenne 
dalle volpi un concilio generale, 
alla gran sala ella per tempo venne; 10 
e a un angolo adattossi in guisa tale, 
che la disgrazia sua credé celare. 
Cominciò con gran forza a declamare 
poscia in piena assemblea 
contro la strana moda IS 


8. panico: o miglio. 9-11. De'...danari: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 
#7-12: «Un ignorant hérita / d'un manuscrit qu’il porta / chez son voisin 
le libraire. / Je crois, dit-il, qu’ il est bon; / mais le moindre ducaton / 
serait bien mieux mon affaire ». — VI. È un’imitazione (e un’amplifica- 
zione) della favola del La Fontaine Le renard ayant la queue coupée (Fa- 
bles, V, v; ediz. cit., p. 119). Si rammenti che già Esopo aveva scritto una 
favola dal titolo La volpe dalla coda mozza (Fabul., xLI). Il metro è quel- 
lo della canzone libera (e cfr., a p. 5, la nota introduttiva alla canzone 
del Guidi Gli Arcadi in Roma). 1-4. Sotto ...salvata: cfr. La Fon- 
taine, Le renard ayant la queue coupée, vv. 1-6: «Un vieux renard, mais 
des plus fins, / grand croqueur de poulets, grand preneur de lapins, / 
sentant son renard d’une lieue, / fut enfin au piège attrapé. / Par grand 
hasard en étant échappé, / non pas franc, car pour gage il y laissa sa 
queue». s-10. Stié...venne: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 7-9: 
«s’étant, dis-je, sauvé sans queue et tout honteux, / pour avoir des pa- 
reils (comme il était habile), / un jour que les renards tenaient conseil 
entre eux», 
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di portare una coda. 
La natura ha sbagliato, ella dicea; 
non è che un’escrescenza ed un impaccio; 
la coda sempre nuoce e mai non giova: 
or resta stretta a un laccio, 20 
tra le spine or s’intrica, 
così che a distrigarla è gran fatica; 
si strascina sul suol tutta, e s’involve 
e di fango e di polve. 
Gl’Inglesi c’han cervello, 25 
taglian la coda ad ogni lor destriere, 
né per questo è creduto mai men bello; 
or sarei di parere 
che con pubblica legge s’ordinasse 
ch’ogni volpe la coda si tagliasse. 30 
Questa proposizion fe’ nel consiglio 
nascere un gran bisbiglio; 
quando una volpacchiotta astuta e fina, 
che di sua coda aveva vanità, 
quanta forse Nerina 35 
della sua bionda e lunga chioma n'ha, 
rivolta all’orator, disse: Scusate, 
pria che a partito la question si metta, 
voltatevi, e il di dietro a noi mostrate. 
A voltarsi la Volpe allor costretta, 40 
mostrò le sue disgrazie, e colle risa 
la question fu decisa. 
Ognuno i suoi difetti ed i suoi mali 
render vorrebbe al mondo universali. 


17-24. La natura...e di polve: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 10-2: 
«Que faisons-nous, dit-il, de ce poids inutile, / et qui va balayant 
tous les sentiers fangeux? / Que nous sert cette queue?». 28-30. or 
sarei ...si tagliasse: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 12-3: «Il faut qu'on 
se la coupe. / Si l’on me croit, chacun s’y résoudra». 31. proposizion: 
proposta. 37-9. rivolta . .. mostrate: cfr. La Fontaine, op. cit., vv. 14-5: 
« Votre avis est fort bon, dit quelqu’un de la troupe, / mais tournez-vous, 
de gràce, et l’on vous répondra». 40-2. A voltarsi... fu decisa: cfr. La 
Fontaine, op. cit., vv. 16-7: «A ces mots, il se fit une telle huée / que 
le pauvre écourté ne put étre entendu». 43-4. Ognuno . . . universali: 
nella favola del La Fontaine la «morale» è differente: «Prétendre Ster 
la queue edt été temps perdu; / la mode en fut continuée ». 
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Luigi Fiacchi, detto il Clasio, nacque a Scarperia nel Mugello 
il 4 giugno 1754 da Alessandro e da Francesca Bartoloni. Stu- 
diò a Bologna e, ancor giovane, indossò l’abito talare, dedi- 
candosi quindi all’insegnamento. Fu dapprima professore di 
filosofia nel seminario di Firenze; passò poi nelle scuole Leo- 
poldine della medesima città (ove rimase fino alla morte), te- 
nendo le cattedre di filosofia e di matematica. Le sue pre- 
dilezioni andavano tuttavia alla letteratura ed alla poesia. Nel 
1789 pubblicò i Sonetti pastorali; e nel 1795 diede alle stam- 
pe una prima raccolta di cinquantaquattro Favole, scritte, 
come spiegò in una Lezione sopra l’apologo, tenuta nel 1803 
nella Società Colombaria; con intenti educativi e morali. L’edi- 
zione del ’95 fu arricchita nel 1802 da trentadue favole; ed 
altre quattordici ne furono aggiunte in quella del 1807, che 
risultò pertanto composta di cento favole. Nello stesso anno fu- 
rono ripubblicati i Sonetti pastorali, accanto ai quali va ricor- 
dato il Lamento di Cecco di Varlungo in morte della Sandra. 
Il Clasio, oltre che poeta e favolista, fu un valente studioso, edi- 
tore e commentatore di classici; ed a tale proposito sono da ci- 
tare lo scritto, di carattere filologico, sulla Necessità di consul- 
tare î testi a penna e l’edizione delle opere di Lorenzo de’ Me- 
dici, fondata sopra un attento esame dei manoscritti, che fu 
l’ultima fatica del nostro autore (1825). Il Fiacchi, che fece parte 
dell'accademia della Crusca, si spense il 25 maggio 1825. 


* 


Edizioni. Le principali sono: Sonetti pastorali di L. F., Firenze 1789; 
L. F., Lamento di Cecco di Varlungo in morte della Sandra, idillio rusti- 
cano, Firenze, Ciardetti, 1804; Favole di L. F. coll'aggiunta de’ Sonetti 
pastorali del medesimo autore, nuova edizione accresciuta e corretta, 
Firenze, Stamperia di Borgo Ognissanti, 1807, voll. 2; Favole di 
L. F. coll’aggiunta de’ Sonetti pastorali, Lucca, Bertini, 1812; Favole di 
L. F., Milano, Batelli e Fanfani, 1820; Poesie varie di L. F., Firenze, 
Marchini, 1827; Favole e sonetti pastorali di L.F., nuova edizione, Firen- 
ze, Marchini, 1827; Favole e sonetti pastorali di L. F., Firenze, Galletti, 
1832; Favole di LORENZO PIGNOTTI e di L. F. [con prefazione di Fran- 


41 
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cesco Costero], Milano, Sonzogno, 1879; L. F., Versi inediti, pubblicati 
da Giuseppe Baccini, Firenze, Tipografia «Orfeo», 1881; L. F., La- 
mento di Cecco da Varlungo în morte della Sandra ..., a cura di Giu- 
seppe Baccini, Firenze, Salani, 1885; Favole e sonetti pastorali di L. F. 
colla sua Lezione sopra l’apologo e col giudizio di Giambattista Zan- 
noni sulle favole, Milano, Guigoni, 1886; Favole di tre autori toscani 
(Tommaso Crudeli, Lorenzo Pignotti e L. F.) a cura di Gliuseppe] 
Piergili, Firenze, Barbèra, 1886; AUTORI DIVERSI, Poemetti contadineschi, 
a cura di Massimo Bontempelli, Lanciano, Carabba, 1914; L. F., Fa- 
vole scelte, con cenni biografici e note a cura di Fausto Flori, Borgo 
San Lorenzo, Mazzocchi, 1954; L. F., Lezione su Girolamo Firenzuola, 
pubblicata da Giuseppe Fatini, Borgo San Lorenzo, Mazzocchi, 1907. 

Critica. G. S. Garcano, 7! Clasio, in «Il Marzocco», a. xI, n. 37, 
16 settembre 1906, p. 1; GiusePPE LIPPARINI, // Clasio, ivi, a. 0, 
n. 22, 31 maggio 1925, p. 1; Marrio BuzziccHINI, // Clasio, in «I libri 
del giorno», a. VIII, 1925, pp. 301-2; A. GIOVANNINI, L. F. nel primo 
centenario della sua morte, in «Bollettino della Società Mugellana di 
Studi Storici», a. 1925; ETTORE ALLODOLI, L. F. detto il Clasio, in 
«Nuova Antologia», a. LXXXIX, 1954, n. 1848, pp. 509-16; Piero Bi- 
GONGIARI, Introduzione al Clasio, in «Paragone», a. VI, 1955, n. 62, 
pp. 42-52; EVELINA CASTELLANI, L'influenza del La Fontaine su i fa- 
volistî italiani del secolo XVIII - Crudeli, Pignotti e F., Napoli, Casella, 
s. a.; Pietro Topo, Fonti e propaggini italiane delle Favole del La 
Fontaine, Parte seconda, Propaggini, in «Giornale storico della lette- 
ratura italiana», vol. LIX, 1° semestre 1912, pp. 280-2; V. Rossi, La 
cicalata sull’ombrello di L. F., Firenze 1887. 


I 
I TOPI IN CAMPANILE 


Di frequentar sovente 

un alto campanile 

certi topi eran usi. Ed a che farvi 

(dirà qualche saccente)? 

Solean forse portarvi s 
i mercanti o i fattori il gran gentile? 

Io di ciò ch’è stampato 

degli animali nella storia antica, 

non son certo obbligato 

a darmi la fatica 10 
di render le ragioni; 

pur credo in verità 

che i topi se n’andassero colà 

perché far vi solean buoni bocconi 

forse di passerotti e di rondoni. 15 
Or questi topi un giorno 

videro il campanar, che in giù e in su 

certa fune tirava, 

e per cotal virtù 

la campana sonava. 20 
Piacque lor sì bell’opra, e fatto tosto 

consiglio infra di loro, 

fu da molti proposto 

di porsi a fare un simile lavoro. 

Or ben, disse il più grave 25 
topo e più vecchio, facciasi il partito; 

ma mancaron le fave 

distrutte dal frugivoro appetito. 

Perciò dalla giuliva 


I. Il metro è quello della canzone libera (e cfr., a p. 5, la nota intro- 
duttiva alla canzone del Guidi Gli Arcadi in Roma). 6.gran gentile: 
o calbigia, varietà di grano invernengo, comune, bianco. 26. facciasi 
il partito: si metta ai voti la proposta. 27. le fave: necessarie per la vo- 
tazione. 28. frugivoro: divoratore di biade, 
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animosa brigata 

restò l’affermativa 

con accenti ardentissimi acclamata. 
Anzi un vi fu, che provido promosse 
l'avviso di salire al più elevato 

piano, perché non fosse 

un travaglio sì bello disturbato. 

Eccoli dunque all’opra: ognuno ascende 
su la fune, e la prende 

e con l’unghie e co’ denti; e tutti insieme 
già con le posse estreme 

tirano in giù: di tanti uniti eroi 

quello sforzo è ben degno; 

ma che pro, se d’ingegno 

ritroso la campana 

di crollare un tantin né pur dà segno? 
L’arbor non cade al primo colpo, allora 
gridano tutti e raddoppiando vanno 

gli sforzi, e per lung’ora 

tirano e nulla fanno. 

In questo il campanar dal basso piano 
prende la fune in mano 

e incomincia a sonar: Viva, la schiera 
grida de’ topi, viva; ecco si suona. 
D’ogni ostacolo abbiam vittoria intera, 
che il magnanimo ardir nostro corona. 
Certo dalla campana un suon sì chiaro 
non trae, quando la suona, il campanaro. 
Dal sonar finalmente 

il vero sonatore 

rimansi, e immantinente 

lascian la fune i topi, e il gran valore 
mostrato in ciò che pensano aver fatto 
vanno vantando a tutti gli animali, 


30 


35 


40 


45 


Licei 


55 


31. l’affermativa: la proposta, cioè, non contraddetta da alcuno, di 


fare un . . . lavoro: (v. 24) simile a quello del campanaro. 


33. provido: 


previdente, saggio. 34. l’avviso: il consiglio, il disegno. 40. fe posse 
estreme: la massima forza. 60. rimansi: cessa, desiste. 
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fuori però che al gatto. 

E acciò che questo memorabil fatto 

resti nella memoria e si propali, 

lo scrivon nelle storie e nei giornali. 
O mio lettor, quei topi sciagurati 

son ridicoli, è vero. 

Ma parlate sincero: 

non son di questa fatta 

certi uomini insensati, 

che vanno millantandosi d’un’opra 

come da loro fatta, 

ma che vien dalla man di Quel di sopra? 


Il 
IL CANNOCCHIALE DELLA SPERANZA 


Un giorno la Speranza 

per ciaschedun mortale 

fece un bel cannocchiale. 

Questo, come è d’usanza, 

dall’un de’ lati suoi 

ingrandisce l’oggetto oltremisura, 
dall'altro lato poi 

mostra piccola e lungi ogni figura. 
Se l’uom dal primo lato il guardo gira, 
il ben futuro mira; 

guarda dall’altro lato, 

e vede il ben passato. 
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75. Quel di sopra: cfr., a p. 387, Passeroni, Ercole e il contadino, v. 39 e 
relativa nota. — II. Il metro è quello della canzone libera (e cfr., a p. 5, 
la nota introduttiva alla canzone del Guidi Gli Arcadi in Roma). 
8. lungi: lontana. 9. dal primo lato: quello cioè dal quale si vedono le 


immagini ingrandite. 
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III 
IL PALLONE E IL BRACCIALE 


Il Pallone al Braccial dicea con suono 
di voce egra e dolente: 

Quanto infelice io sono! 

Mi respinge da sé tutta la gente. 

S'io volo da una parte, ognun con forte 
braccio armato di te da sé mi scaccia. 
Volgo allora la faccia 

dall’altra parte, e trovo simil sorte. 
Così men vo percosso 

dall’uno all’altro lato, 

ed ottener non posso 

pace mai dallo stuol con me sdegnato, 
finché mancando in me la forza antica, 
al finir della guerra, 

quella schiera nemica 

solo mi lascia e vilipeso in terra. 

Tu che dell’uomo al braccio allor ti stai, 
dimmi, sapresti mai 

perch’ei contro di me tanto s’adira? 
Perché m’odia cotanto? 

Io giammai dal mio canto, 

non gli diedi cagion d’odio né d’ira. 

A questi afflitti accenti, 

senza gran fatto usar di complimenti, 
il Braccial replicò: Se dir degg'io, 
amico, il pensier mio, 

forse ognun ti discaccia, 

e con le forti braccia 


10 


20 


25 


III. Il metro è quello della canzone libera (e cfr., a p. 5, la nota intro- 


duttiva alla canzone del Guidi Gli Arcadi in Roma). 


1. Braccial: ar- 


nese di legno a denti, col quale si armava il braccio per giocare al pal- 


lone. 
14. guerra: gioco del pallone, «partita ». 


per quanto mi riguarda. 


2. egra: debole. 6. te: il bracciale. 12. stuol: dei giocatori. 
21. dal mio canto: da parte mia, 
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ti dà fiero tormento, 


sai perché? perché sei pieno di vento. 


Il detto del Bracciale 
per lo Pallon non vale; 
ma se taluno v'è, 
che di vana albagia gonfi il cervello, 
lui respingon da sé 
le bennate persone; 
e a lui ben quadra quello 
che fu detto al Pallone. 


IV 
IL FANCIULLO ED IL GATTO 


Un fanciullin prendevasi 
mirabile diletto 

nello scherzar festevole 
d’un gatto giovinetto. 

Ei gli porgea la tenera 
amica man sovente, 
cui la giocosa bestia 
mordea soavemente. 

E nell’infinto mordere 
far gli solea mille atti 
sconci così che un’abile 
buffon parea tra i gatti. 

Ora in aguato stavasi, 
or si movea pian piano, 
or d’un salto avventavasi 
su la vicina mano. 

Poi si fuggia, poi rapido 
tornava al gioco usato 
dal moto lusinghevole 
dei diti richiamato. 
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37. quadra: si adatta, si riferisce. — IV. Il metro è quello degli Amori 


del Savioli (qui a p. 297). 3.festevole: allegro, piacevole. 


scomposti, bizzarri. 


1I. sconci: 
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Così alquanto durarono 

quelle mentite risse; 

alfin da senno il perfido 

l’incauta man trafisse. 24 
Pianse il fanciul; ma dissegli 

il genitor severo: 

Chi suol da scherzo mordere, 

alfin morde da vero. 28 
La finzion del vizio 

a vizio ver declina: 

a can che lecca cenere, 

non gli fidar farina. 32 


V 
IL GATTO E IL PIPISTRELLO 


Un gatto professore in ghiottornia, 
che a rubar cominciò fin dalla cuna, 
e che a rapire un boccon buono avria 
fatto un salto mortal fin su la luna, 
saltò d’un usignuol su la prigione 
e del raro cantor fece un boccone. 6 
Al comune padron fu nota appena 
del domestico musico la sorte, 
che sdegnato giurò di dare in pena 
del misfatto crudel terribil morte; 
onde ciascun della famiglia intento 


23. da senno: davvero (e cfr. il v. 28). 24. trafisse: morse con gli aguzzi 
denti. 29-30. La finzion...declina: il vizio finto tende a diventare 
vero. — V. È probabile che qualche spunto per questa favola, e in parti- 
colare per quanto concerne la duplice natura del pipistrello, ad un 
tempo uccello e topo, sia giunto al Clasio dalla favola del La Fontaine 
La chauve-souris et les deux belettes (Fables, II, v; Fables, contes et nou- 
velles, texte établi et annoté par Edmond Pilon et René Groos [Fables] 
et par Jacques Schiffrin [Contes], Paris, «Bibliothèque de la Pléiade», 
1940, p. 55). Il metro è la sestina di endecasillabi. 1. ghiottornia: 
ghiottoneria. 3.a: per, al fine di. s.prigione: gabbia. 7. comune: 
cioè insieme del gatto e dell’usignolo. 8. domestico musico: l’usignolo. 
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era in cercar l’autor del tradimento. 12 
Frattanto il reo l’universal minaccia 

da un canto udiva, e gli tremava il core; 

pur disinvolto con sicura faccia 

stava dissimulando il suo timore. 

Un reo talor dallo spavento è colto, 

e se il labbro negò, confessa il volto. 18 
Ei non così; ma con tranquilla cera 

la tempesta del cor sì bene ascose, 

che pur un sol della sdegnata schiera 

in lui non mai tal reità suppose; 

e concorrer parea già con la calma 

che nel volto apparia, quella dell’alma. 24 
Ma nel colmo però del suo timore 

dicon ch’ei fe’ tacitamente un voto: 

e fu che se quel suo commesso errore 

fosse restato al suo padrone ignoto, 

non avrebbe mai più preso o mangiato 

uccelli, o carne d’animale alato. 30 
Vano il voto non fu; brev’ora estinse 

l’ire e rimase il traditore intatto; 

ond’ei sicuro ad osservar s’accinse 

l'astinenza penosa al cor d’un Gatto. 

Or mentre all’osservanza ei si dispone, 

eccolo in una fiera tentazione. 36 
Venne sotto l’artiglio un Pipistrello 

de’ più bei che la notte unqua vedesse; 

ma perché ha l’ali e passa per uccello, 

ei rammenta al pensier le sue promesse. 

Mosso dall’appetito al cibo aspira: 

lo scrupolo l’avverte e lo ritira. 42 
Pur l’animal passò: passò con lui 

l’occasion precipitosa e lieve; 

ed il Gatto mantenne i voti sui 


13. îl reo: il Gatto. 21. sdegnata schiera: il padrone e ciascun della fa- 
miglia (v. 11). 23. concorrer: concordare, corrispondere. 31-2. bre- 
v'ora...l’ire: l’ira del padrone durò poco. 32. intatto: impunito. 
42. lo ritira: lo fa desistere. 
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forse perché la tentazion fu breve; 

ma il folle Pipistrel, dando di volta, 

tornò sotto l’artiglio un’altra volta. 48 
Messer lo Gatto allor gli salta addosso, 

e gli scrupoli serba a miglior uopo. 

Io, decide fra sé, mangiar lo posso 

come uccello non già, ma come topo. 

Così con dottoral temperamento 

soddisfé l'appetito e il giuramento. 54 
Nel mondo oh come spesso e facilmente 

si delude il dover! ché in più d’un caso 

l’utile parla, e l’utile sovente 

«i più schivi allettando ha persuaso»; 

e v'è più d’un che in suo vantaggio ha fatto 

abili decisioni al par del Gatto. 60 


47. dando di volta: ritornando indietro, rifacendo il percorso già fatto. 
48. tornò... un'altra volta: nella citata favola del La Fontaine il pipi- 
strello s'imbatte dapprima in una, poi in un’altra donnola, riuscendo 
però a salvarsi in ambedue i casi, dicendo alla prima di essere uccello 
(«Je suis oiseau: voyez mes ailes. / Vive la gent qui fend les airs!», 
vv. 13-4), alla seconda di essere topo («Je suis souris: vivent les ratsl / 
Jupiter confonde les chats!», vv. 27-8). 50. a miglior uopo: ad altra 
occasione. 53. con dottoral temperamento: riuscendo a contemperare, 
a mettere d’accordo, in maniera degna d'un dottore (ma l’espressione 
è evidentemente ironica), le esigenze dell’appetito con l'impegno del 
giuramento (e cfr. il v. 54). 56. delude: elude, evita. 58.«i più schi- 
vi...gpersuaso»: è un verso del Tasso (Ger. lib., 1, 3, 4). 


FRANCESCO GRITTI 


Francesco Gritti nacque a Venezia il 12 novembre 1740 da 
Giannantonio e dalla poetessa Cornelia Barbaro. Compì gli 
studi nell’ Accademia della Giudecca e a trent'anni fu eletto giu- 
dice nel Consiglio dei Quaranta, carica che tenne fino alla ca- 
duta della Repubblica veneta. Incominciò la sua attività di 
letterato con traduzioni di alcune tragedie del Voltaire, del Ducis 
e del Piron (1786). Nel ’93 pubblicò una «versione libera», 
ossia un rifacimento in ottava rima, del Tempio di Gnido del 
Montesquieu, mentre lasciò inedita una traduzione della Pul- 
cella d'Orléans del Voltaire. Ma già nel ’69 aveva fatto rappre- 
sentare una sua commedia, L’acqua alta, ovvero le nozze in ca- 
sa dell’avaro, che non ottenne molto successo e di cui egli stesso 
fece la parodia; come parodiò il dramma ne // naufragio della 
vita nel Mediterraneo della morte e il romanzo ne La mia istoria 
ovvero Memorie del signor Tommasino scritte da lui medesimo, 
opera narcotica del dottor Pifpuf, edizione probabilmente unica 
(1767-1768). Nel 1798 pubblicò dei Pensieri suggeriti dall'amore 
della patria. Ma la sua fama è dovuta soprattutto agli Apologhi, 
scritti in dialetto veneziano e pubblicati postumi tra le Poesie 
nel 1815. Infatti solo taluno di essi aveva visto la luce vivo il 
poeta, in occasione di qualche «raccolta» per nozze. Oltre alle 
favole, il Gritti scrisse novelle e poesie in lingua italiana. Morì 
a Venezia il 16 gennaio 1811. 


* 


Edizioni. Apologhi inediti di F. G. veneziano nelle nozze Loredan- 
Grimani, Venezia, Curti, 1812; Apologhi inediti di F. G. veneziano, 
Venezia, Curti, 1815; Poesie di F. G. in dialetto veneziano, Venezia, 
Alvisopoli, 1815 (e It ediz., ivi, 1817); Favolette di F. G. pubblicate per 
la prima volta (per nozze Albrizzi-Pola), Venezia, Picotti, 1820; Poesie 
di F. G. in dialetto veneziano, Ill edizione ricorretta e accresciuta, Ve- 
nezia, Alvisopoli, 1824; Poesie in dialetto veneziano di F. G., Venezia, 
Stude, 1862; Poesie in dialetto veneziano di F. G., Venezia, Boenco, 
1883; Poesie di F. G. nuovamente accresciute ed emendate, Venezia, 
Cecchini e C., 1884; ecc. Citiamo inoltre come curiosità: La mia isto- 
ria ovvero Memorie del signor Tommasino scritte da lui medesimo, opera 
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narcotica del dottor Pifpuf, edizione probabilmente unica, Venezia, 
Bassaglia, 1767-1768, voll. 3. 

Critica. GIOVANNI ANTONIO PERLINI, Cenni intorno alla vita e alle 
opere di F. G. poeta veneziano, Venezia, Vittorelli, 1813; Lucia Paca- 
NO BRIGANTI, La poesia dialettale veneziana - F. G. e i suoi apologhi, 
in «Nuova Antologia», v ser., vol. CLXVII, 1913, pp. 66-80; Lucia Pa- 
GANO, F. G. e gli apologhi, in Poeti dialettali veneti del Settecento, Ve- 
nezia, Fuga, 1915, pp. 136-71; ManLIO DAzzi, Checco G., in Il fiore 
della lirica veneziana, Venezia, Neri Pozza, 1956, II, pp. 339-61; CE- 
SARE MusatTI, Una poesia inedita di F. G., in «Pagine istriane», a. II, 
1905, pp. 152-5; Pietro ToLpo, Fonti e propaggini italiane delle Favole 
del La Fontaine, Parte seconda, Propaggini, in «Giornale storico della 
letteratura italiana », vol. Lix, 1° semestre 1912, pp. 300-3; GIAMBAT- 
TISTA MARCHESI, Studi e ricerche intorno ai nostri romanzieri e romanzi 
del *700, coll'aggiunta di una bibliografia dei romanzi editi in Italia in 
quel secolo, Bergamo, Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 1903, pp. 
218-22. 


I 
L’ASENO IN GALA 


Un Aseno portava su la schena 

la reliquia d’un santo in procission. 

Che popolo! La piazza gera piena; 

zò riverenze: tuti in zenochion. 4 
L’Aseno, che toleva quela scena 

per una personal venerazion, 

marchiava in gravità, vardava apena 

e se credeva almanco Salamon. 8 
L’istesso a mi sta note: m’ho insognà 

de meter sù la vesta. Ih! che fola, 

che inchini a rompicolo qua e là! tr 
Òel scomenzava a far la sotogola ... 

M°’è cascà i brazzi co’ m’ho ricordà 

le mie maneghe larghe e la mia stola. 14 

Puteli! coré a scola 


I. Questa favola svolge assai liberamente il motivo di una del La Fon- 
taine, L’dne portant des reliques (Fables, V, xiv; Fables, contes et nou- 
velles, texte établi et annoté par Edmond Pilon et René Groos [Fables] 
et par Jacques Schiffrin [C'ontes], Paris, «Bibliothèque de la Pléiade», 
1940, p. 126). Dal punto di vista metrico, è un sonetto seguito da una 
coda composta da un settenario piano e da due endecasillabi piani a 
rima baciata; e quindi da un altro settenario piano e da tre endecasillabi 
piani a rima alternata. 1-8. Un Aseno... Salamon: cfr. La Fontaine, 
L'éne portant des reliques, vv. 1-10: «Un baudet, chargé de reliques, / 
8’imagina qu’on l’adorait. / Dans ce penser il se carrait, / recevant 
comme siens l’encens et les cantiques. / Quelqu’un vit l’erreur, et 
lui dit: / Maître baudet, étez-vous de l’esprit / une vanité si folle. / 
Ce n’est pas vous, c’est l’idole / à qui cet honneur se rend / et que la 
gloire en est rendue». 3.gera: era. 4.zò: giù; in zenochion: gi- 
nocchioni, in ginocchio. 5. toleva: prendeva. 7. marchiava: mar- 
ciava, procedeva. 8. almanco: almeno; .Salamon: cfr., a p. 513, la 
nota al v. 104 de L’aura armonica del Mazza. 9. L'istesso a mi sta 
note: il medesimo è (capitato) a me questa notte. 10. /a vesta: la veste 
di senatore; fola: folla. 12.scomenzava ...la sotogola: cominciavo 
a insuperbire; sotogola: pappagorgia. 13. M'°è cascà î brazzi: mi 
sono cadute le braccia; co’: quando. 14. le mie maneghe... stola: 
il mio abbigliamento senatorio, al quale, naturalmente, erano rivolti 
gli inchini. E cfr. La Fontaine, op. cit., 11-2: «D'un magistrat igno- 
rant / c’est la robe qu'on salue». 15. Puteli: ragazzi; coré: correte. 
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de virtù e de saver. Sapienti, onesti, 

se non ancùo, ché no i pàr tempi questi, 17 
vegnirà un dì, che senza 

ordini, toga, titoli, divisa 

goderé la beata compiacenza 20 

de farve rispetar anca in camisa. 


II 
L’AVA CHE BECA 


Bela, zòvene, galante, 

leterata, ogni matina 

la marchesa Belaspina 

core subito a taolin. 4 


16. saver: sapere. 17. ancùo: oggi; noipàr: non sembrano. 18. ve- 
gnirà: verrà. 20.goderé: godrete. 21.anca: anche; camisa: camicia. — 
Il. Questa favola (L’ape che punge) è una libera imitazione de La co- 
quette et l’abeille del favolista francese Jean-Pierre Claris de Florian 
(1755-1794), autore d’un libro di Fables, uscito nel 1792: cfr. Fables, 
I, x111 (tengo presente l’edizione Fables de FLORIAN, suivies d’un choix 
des plus jolies fables en vers qui existent en frangais recueillies et an- 
notées par Hilaire Le Gai, Paris, Passard, 1853, pp. 19-20). Metrica- 
mente, il componimento del Gritti è costituito da quartine di ottonari, 
dei quali il primo è piano e libero da rima, il secondo e il terzo sono 
piani e rimati ed il quarto, tronco, rima col quarto verso della strofe 
successiva. 1-4. Bela...a taolin: cfr. Florian, La coquette et l’abeille, 
vv. 1-3: «Chloé, jeune et jolie, et surtout fort coquette, / tous les matins, 
en se levant, / se mettait au travail, j'entends à sa toilette». 1. zdvene: 
giovane. 4. core: corre; taolin: toletta. Scrive il Caretti che «il voca- 
bolo francese toilette (ossia la petite toile che ricopriva il tavolino desti- 
nato all’acconciatura) entrò in Italia sin dal secolo XVII. Il Parini 
tentò di sostituirlo impropriamente con l'italiano tavoletta (dal latino 
tabula, che dà in francese table) o, assai meglio, con teletta (Vespro, vv. 
401 e 447). Oggi ormai diciamo toletta (e anche toeletta), indicando 
con questa parola il mobile dinanzi al quale ci si abbiglia, o la stanza 
dov'è collocato questo mobile, o anche l’azione (far toletta). Ma nel 
*700 si usava, nello stesso significato di toilette, anche il termine italiano 
“pettiniera” » (GiusePPE PARINI, Poesie e prose con appendice di poeti sa- 
tirici e didascalici del Settecento, Milano-Napoli, Ricciardi, 1951, a cura 
di L. C., pp. 40-1). 
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Là mò a caso ghe xe un spechio, 

e con lu da quela via 

la fa scola de magìa 

ai so ochi, al so bochin. 8 
Mentre un dì cussì la studia, 

vien un’Ava da de fora, 

che tornava forsi alora 

da la fabrica del miel. 12 
La la sente, la la vede, 

spaventada, povereta, 

la tra’ un zigo: Agiuto, Betal 

presto, Brigida, Michiel! 16 
Core tuti: — G’ho qua un mostro 

co le ale, co la bava... — 

Tuti corej ma zà l’Ava 

g'ha un lavreto, oh Dio, becà. 20 
La Marchesa casca morta, 

per no dir in svenimento. 

Beta lesta come un vento 

s'ha quel’empia zà cucà. 24 
La voleva là schizzarla, 

vendicar la so parona, 


5-8. Là... bochin: il testo del Florian è un po’ diverso: «et là, sou- 
riant, minaudant, / elle disait è son cher confident / les peines, les 
plaisirs, les projets de son îme» (op. cit., vv. 4-6). 5. mò: ora; ghe 
xe: c'è. 9-12. Mentre...miel: cfr. Florian, op. cit., v. 7: «Une 
abeille étourdie arrive en bourdonnant». 10. da de fora: da fuori. 
13. La: la marchesa Belaspina. 15-20. /a tra’... becà: cfr. Florian, 
op. cit., vv. 8-11: «Au secours! au secours! crie aussitét la dame: / 
Venez, Lise, Marton, accourez promptement. / Chassez ce monstre 
ailé. Le monstre insolemment / aux lèvres de Chloé se pose». 15. Za 
tra' un zigo: dà un grido; Agiuto: aiuto. 17. Core: accorrono, Qual- 
che edizione ha a questo punto la lezione corè (accorrete); ed è evidente 
che in tale caso le parole che la marchesa rivolge ai servitori continuano 
ininterrottamente dal v. 15 al v. 18. 19.zà: già. 20.g’ha:le ha; /a- 
ureto: labbruccio, piccolo labbro; decà: punto. 21-6. La Marchesa... 
la so parona: cfr. Florian, op. cit., vv. 12-4: «Chloé s’évanouit, et Mar- 
ton en fureur / saisit l’abeille et se dispose / à l’écraser». 21. morta: 
di paura. 24. cucà: presa, catturata. 25. schizzarla: schiacciarla, uc- 
ciderla. 26. la so parona: la sua padrona, la Marchesa. 
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ma la birba in man ghe intona 

in bemol un dolce «Ohimè!» 28 
— Mi ho credesto (chi sa a quante 

che sta burla ogni dì toca) 

quei bei lavri, quela boca 

do rosete in un boché. 32 
Me pareva... — A ste parole 

la Marchesa se destira, 

l’avre i ochi, la sospira, 

e la dise: Ah, no schizzar. 36 
No me dol pò miga tanto, 

la ferida xe leziera. 

Poverazza! l’è sincera, 

lassa, Beta, lassa andar. — 40 
Se la lode piase ai savi, 

figureve pò a le done! 

Le voleu cortesi e bone? 

Carezzete, adulazion. 44 
Tra l’incenso e la manteca 


27-33. ma la birba... Me pareva ...: cfr. Florian, op. cit., vv. 14-7: 
«Hélasl lui dit avec douceur / l’insecte malheureux, pardonnez mon 
erreur: / la bouche de Chloé me semblait une rose, / et j'ai cru. ..». 
27. la birba: l’ape; in man: restando prigioniera nella mano della 
cameriera. 28. in bemol: con musicale armonia, dolcezza. Il « bemol- 
le» è, come si sa, un segno musicale, che, posto davanti ad una no- 
ta, indica che questa dev’essere abbassata di mezzo tono. 29. cre- 
desto: creduto. 30. toca: capita. 31-2. quei bei lavri...in un bo- 
ché: cfr. per qualche analogia tematica Tasso, Aminta, atto 1, scena II, 
vv. 351-7: «un’ape ingegnosa, che cogliendo / se ’n giva il mè! per que’ 
prati fioriti, / a le guance di Fillide volando, / a le guance vermiglie 
come rosa, / le morse e le rimorse avidamente; / ch’a la similitudi- 
ne ingannata / forse un fior le credette». 32. do rosete in un bo- 
ché: due piccole rose riunite in mazzetto (francesismo; da bouquet). 
33-40. A ste parole... lassa andar: cfr. Florian, op. cit., vv. 17-20: 
«Ce seul mot à Chloé rend ses sens. / Faisons gràce, dit-elle, à son 
aveu sincère: / d’ailleurs sa piqre est légère; / depuis qu'elle te parle à 
peine je la sens». 34. se destira: si distende, incomincia a fare qualche 
movimento. 35. avre: apre. 36. schizzar: cfr. il v. 25 e relativa no- 
ta. 37. dol: duole; pò: poi; miga: mica. 39. Poverazza: poverina. 
40. lassa: lascia. 41. piase: piace. 42. figureve: figuratevi. 43. voleu: 
volete. 44. Carezzete: piccole, dolci carezze. 45. l'incenso: le parole 
dell’ape; e cfr. la citazione francese nella nota ai vv. 47-8; manteca: 
la pomata per medicare la puntura. 
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no ghe ponze più la barba; 
mò la fragola xe garba? ... 
fora zuchero panon. 48 


46. ghe ponze: le punge. 47-8. mò... zuchero panon: se la fragola è 
acidula, va raddolcita con pani di zucchero. La «morale» del Florian 
è diversa ed ha del pari valore quasi proverbiale: «Que ne fait on passer 
avec un peu d’encens!» (op. cit., v. 21). 


43 


XII 


FRANCESCO CASSOLI - GIOVANNI FANTONI 
LUIGI LAMBERTI - LUCA ANTONIO PAGNINI 


FRANCESCO CASSOLI 


Francesco Cassoli nacque a Reggio Emilia il 19 settembre 1749 
dal conte Antonio e dalla contessa Caterina Pegolotti. Avviato 
agli studi letterari, indirizzò a diciassette anni ad Agostino Pa- 
radisi il poemetto Zride, in endecasillabi sciolti. Entrò successi- 
vamente nell’accademia reggiana degli Ipocondriaci. Nel 1775 
pubblicò i quattro Discorsi d’un Pappagallo e d’una Gazza. Il 
suo amore per i classici si manifestò nella versione dei primi 
sei libri dell’ Eneide, che rimase inedita, e in quella delle Odi di 
Orazio, uscita nel 1786. Visse per lunghi anni a Milano, dove 
fu in relazione di amicizia col Parini e dove ebbe modo di aiu- 
tare il Passeroni, che si trovava in difficili condizioni economi- 
che. Di sentimenti liberali, ricoprì a Reggio importanti cariche 
pubbliche tra il 1796 e il 1799; e fu quindi coinvolto nei pro- 
cessi politici del '99 dopo le vittorie degli Austro-Russi e la 
cacciata dei Francesi dall'Italia. Chiamato successivamente a 
Milano a far parte del Corpo Legislativo, chiese di esserne di- 
spensato e si ritirò nella sua villa della Roncina, nei pressi di 
Reggio, non senza frequenti soggiorni a Milano. Nel 1802 
uscirono i suoi Versi. Negli ultimi anni della sua vita il Cas- 
soli progettò una serie di Inni a Dio ottimo massimo autore e 
conservatore della società: ne abbozzò alcuni, ma portò a ter- 
mine soltanto quello su santa Cecilia, tenuto presente dal 
Manzoni, di cui qualcuno volle dirlo, sotto questo aspetto, 
«precursore». Uscì postumo un suo «ragionamento» Sulle tra- 
duzioni poetiche (1826). Il Cassoli morì a Reggio il 19 feb- 
braio 1812. 


* 


Edizioni. Discorsi d'un Pappagallo e d'una Gaza, con qualche osservazione, 
Parma, Borsi, 1775; Ode di Orazio volgarizzate, Reggio, Davolio, 1786; 
Versi di F. C. reggiano, Parma, co’ tipi bodoniani, 1802; Sulle tradu- 
zioni poetiche, ragionamento del conte F. C. reggiano, Reggio, Fiacca- 
dori, 1826. 

Critica. Giosue CARDUCCI, La lirica classica nella seconda metà del 
secolo XVIII, in Opere, edizione nazionale, Bologna, Zanichelli, 1936, 
XV, pp. 190-1} SevERO PERI, L'opera letteraria di F. C., in «La cultura», 
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n. s., a. I, 1891, n. 26, pp. 85-90; L’opera letteraria di un poeta del secolo 
XVIII, Varese, Macchi e Brusa, 1891; Un precursore di Alessandro 
Manzoni negli «Inni sacri», in «Giornale storico della letteratura ita- 
liana», vol. LVIII, 2° semestre 1911, pp. 149-61;j ALESSANDRO ERMINI, 
F. C., poeta minore del secolo XVIII, in «Atti dell’Accademia degli 
Arcadi e scritti dei soci», n. s., a. XVI, vol. IX-X, 1932, pp. 185-203; 
Lorenzo FONTANA, F. C., in «Civiltà moderna», a. VII, 1935, Pp. 74- 
87 e 232-556. 


I 
ALLA SANITÀ 


Dea che, in volar per l'etere 

coronata di rose, 

spandi vapor vivifico 

su le animate cose, 

e la scemante lena 

in lor rintegri, o dissipi 

d’atro malor la pena; 7 
a te de’ numi l’unico 

in ogni terra noto, 

a te si slancia fervido 

di quanto vive il voto; 

e l’uom, che in gioia insana 

presente ti dimentica, 


I. «Il Cassolîi, infermiccio di sovente, si sentì, come è facile compren- 
dere, potentemente trascinato a vagheggiare codesto argomento [della 
sanità]» (Severo PERI, L’opera letteraria di un poeta del secolo XVIII, 
Varese, Macchi e Brusa editori, 1891, p. 29); e ne derivò la presente 
ode, che arieggia «il fare e la vigoria del Parini» (ibdid., p. 29). «Ma, come 
da nessun biografo e critico fino ad ora è stato detto, il Cassoli non si 
fermò ad un inno solo Alla Sanità. L’inno conosciuto è il primo di tre 
che egli compose in diverso tempo e che in diverso tempo pubblicò. 
E solo il primo è noto perché si trova stampato nella raccolta delle sue 
poesie (Parma, Bodoni, 1802). Invece gli altri due, sebbene tanto per la 
vigoria dell’ispirazione quanto per la robustezza della forma non fossero 
da meno, pure in breve vennero dimenticati; ché apparsi nel ‘‘Poligra- 
fo” del 1812, l’anno appunto nel quale morì il Cassoli, da nessuno, e a 
torto, mai più furono rammentati» (ibid., pp. 29-30). Il Peri ha pubbli- 
cato gli altri due inni in appendice al suo volumetto (pp. 35-47). Da 
una strofe del secondo inno (Mentre al tuo altar si affollano) apprendia- 
mo che il primo, qui riportato, è stato scritto quando il Cassoli aveva 
quarantacinque anni, ossia nel 1794: «Non è mia voce incognita / a 
questi penetrali, / ov'io, che tuttor vivido, / né afflitto ancor dai mali, / 
scendea pel lustro nono, / di non ignobil cantico / feci al tuo nume 
dono» (vv. 15-21). L’ode Alla Sanità non rimase senza eco nel Canto 
d’Igea del Prati. Metricamente, l’ode si compone di strofe di sette sette- 
nari, dei quali il primo, il terzo e il sesto sono sdruccioli e liberi da rima, 
il secondo e il quarto e così pure il quinto e il settimo sono piani e ri- 
mati. 1. Dea: la Sanità, divinizzata. 3. vivifico: vivificante, apporta- 
tore di vita e di salute. 6. rintegri: rinnovi. 7. atro: nocivo, dannoso, 
doloroso. 13. presente: quando tu (la Sanità) sei presente. 
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t'invoca poi lontana. 14 
A tue promesse creduli, 

vaghi de’ tuoi portenti, 

sentier di giorni labile 

trascorrono i viventi, 

mentre da amica sorte 

loro celato appressano 

cieco destin di morte; 21 
e all’urto irresistibile 

del bisogno fecondo, 

ferve in perpetuo fomite 

e rigermoglia il mondo 

in seno a te, cui tolto, 

nel nulla, ond’ebbe origine, 

ricaderia disciolto. 28 
Tu per le vie de’ limpidi 

umor forza derivi 

ne’ ben costrutti muscoli, 

tu la beltade avvivi: 

beltade, il cui baleno 

e terra e ciel discardina, 

ma al tuo sparir vien meno. 35 
Caldo di te, l’uom povero 

si eguaglia all’uom ch'è in trono; 

te, per cui dolce è il vivere, 

spontaneo del ciel dono, 


14. lontana: quando sei lontana. 16. vaghi: desiderosi. 19-21. men- 
tre ...di morte: mentre si stanno avvicinando a quel termine della vita, 
che la sorte benigna loro nasconde. 23. fecondo: in quanto aguzza l’in- 
gegno e provoca il fiorire delle arti e delle diverse attività umane (e cfr. 
i vv. 24-5). 24. în perpetuo fomite: in continua agitazione, eccitazione. 
26-8. cui... disciolto: se il mondo fosse sottratto all'impero della Sa- 
nità, ricadrebbe nel nulla o nel «caos» primitivo. 29-31. Tu... muscoli: 
la Sanità infonde forza al corpo (muscoli) attraverso i limpidi umori, 
ossia le buone condizioni di salute, determinando quel benessere del- 
l'organismo che si riteneva fosse effetto dell'equilibrio o della giusta 
commistione degli umori. 34. discardina: sconvolge. 35. ma...meno: 
ia medesima bellezza si attenua o si estingue quando manca la salute. 
36. Caldo di te: reso caldo, fervido, euforico dalla salute. 39. sponta- 
neo ...dono: è apposizione di te (v. 38). 
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cui non la forza afferra 

né vince l’or, che vincere 

tutto si vanta in terra. 42 
Invan con liete immagini 

d’arte o natura incanto 

cerca inoltrarsi e scendere 

all’egro in cor; ché quanto 

a’ sensi il piacer mesce, 

del tuo sapor se è vedovo, 

non tempra il duol, ma il cresce. 49 
Ben, se tu appari, all'anima 

torna con l’ali aperte 

gaudio, e i desir che orgogliano 

sul vinto rischio; inerte 

noia, lamento rio 

tace, e l’idea terribile 

del sempiterno obblio. 56 
Da te sottratta all’Erebo 

languente verginella 

sorse, e nel suo rinascere 

tutta sembrò più bella 

natura a lei festante: 

ella splendé più amabile 

al ritardato amante. 63 
Ed or tu infiori il talamo, 

tu con soavi riti 

sulle agitate coltrici 


40. cui non... afferra: la salute non si ottiene, non si conquista con 
la forza. 43-6. Invan...in cor: la bellezza dell’arte o della natura, 
con le sue serene immagini, non può penetrare, allietandolo e conso- 
landolo, nell'animo di chi è malato. 48. del tuo... vedovo: se è privo 
del «condimento» della salute, ossia della sensazione piacevole deter- 
minata dalla salute. 49. tempra: attenua. 52. orgogliano: riempiono 
d'orgoglio, rendono orgogliosi. 55-6. l’idea... sempiterno obblio: l’idea 
della morte. 57. all’Erebo: alla morte. L’Erebo era propriamente la 
parte più oscura e profonda dell’inferno pagano. 61. festante: lieta per 
il ricupero della salute. 63. ritardato: in quanto aveva dovuto atten- 
dere la guarigione dell’amata. 64. il talamo: della donna risanata. 
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fecondità ne inviti, 

che teco si consigli 

la prima nel dischiudere 

aura vital de’ figli; o 
che un dì la polve impavidi 

berran del duro agone 

o, immoti sotto il gelido 

Capro e l’insan Leone, 

contro nemici acciari 

del petto farann’egida 

ai trepidanti lari. 77 
Tu dell’artier famelico 

reggi la man callosa, 

a cui d’intorno aleggiano 

voti di figli e sposa; 

tu nel salpar dal lito 

lusinghi a mete insolite 

il navigante ardito. 84 
Per te l’etade florida 

in suo vigore audace 

ignora o sprezza limiti, 

ed osa, e osando piace; 

per te se stessa occulta, 


68. sî consigli: il poeta immagina che la Fecondità, al solito personificata, 
si consigli con la Sanità sulla nascita dei figli della donna. 70. aura 
vital: cfr., a p. 35, la citazione tassesca riportata nella nota ai vv. 29-31 
della canzone Spieghi le chiome irate della Paolini Massimi. 71-2. la 
polve . .. agone: sosterranno coraggiosamente la mischia del combatti- 
mento. 73-4. il gelido Capro: la costellazione invernale del Capricorno, 
nella quale il sole rimane dal 22 dicembre al 20 gennaio. 74. l’insan 
Leone: la costellazione del Leone (e cfr., a p. 180, la nota al v. 3 del- 
l’Autunno del Rolli), detta insana perché apportatrice di un caldo ec- 
cessivo, e quindi dannoso alla salute. 75. nemici acciari: armi nemiche. 
76. egida: scudo, difesa; e cfr., a p. 297, la nota al v. 1 dell’ode A Ve- 
nere del Savioli. 77. trepidanti lari: la patria minacciata; per /ari cfr., 
a p. 313, la nota al v. 21 dell’anacreontica 2Z/ destino del Savioli. 
78. artier famelico: l'artigiano affamato. 83. lusinghi: spingi, inviti. 
85. l’etade florida: è l’«aetas florida» di Catullo (Carm., LXvIII, 16). 
89-91. per te... insulta: per merito della salute la verde vecchiezza (e 
cfr., a p. 525, Rezzonico, Per l’anno secolare d’ Arcadia, v. 5 e relativa 
nota) cela se stessa e sembra così offendere (insulta) le leggi della vita, 
destinata a declinare dopo una certa età (al declinante secolo). 
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e al declinante secolo 

verde vecchiezza insulta. 9I 
Frugalità, d’agevoli 

erbe e di fonti amica, 

vien teco, e pace candida 

e non servil fatica; 

e il vizio di sé stanco 

tenta al tuo piè di stendere 

l’esulcerato fianco. 98 
Se gl’inni, o dea, ti piacciono 

che suonan de’ tuoi vanti, 

su noi, che Apollo artefici 

pose de’ sacri canti, 

folgori dal tuo viso 

de’ morbi minaccevoli 

dissipator sorriso. 105 
Là piombi il tristo popolo, 

ove da cose liete, 

che tu ne inspiri, misero 

nell'or, fugge Cremete; 

e di morte il timore 

tutto a’ suoi sguardi erratici 

tinga in feral colore. 112 


90. secolo: vita (e cfr., per esempio, Dante, Inf., 11, 14-5). 92. Frugalità: 
personificata; e lo stesso si dica della pace candida (v. 94), della non 
servil fatica (v. 95), e del vizio (v. 96); agevoli: semplici, facilmente 
trovabili, comuni. 98. esu/cerato: inasprito, esasperato. 100. suo- 
nan...wvanti: risuonano delle tue lodi, dei tuoi meriti. 104-5. de’ 
morbi ... sorriso: il sorriso della salute dissipa, allontana la minaccia 
delle malattie. 106-9. Là... Cremete: si costruisca: il tristo popolo 
piombi là ove Cremete, infelice nonostante le sue ricchezze (misero nel- 
l’or), fugge dalle cose liete ispirate dalla Sanità. Il poeta contrappone se 
stesso, desideroso dei buoni influssi della Sanità, al tristo popolo (e cfr., 
a p. 662, La solitudine, v. 3 e relativa nota) ed al ricco Cremete, i quali 
di proposito disdegnano i suoi benefici. 109. Cremete: cfr., a p. 467, 
Paradisi, A Minerva, v. 97 e relativa nota. I111.erratici: erranti. 
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II 
LA SOLITUDINE 


Felice l’uom che a sé bastando e sciolto 

da frivoli desir, da vani uffici, 

spesso alla turba involasi, raccolto 

d’oscurità tranquilla in luoghi amici! 4 
Là nol molesta con romor procace 

falsa sovente e sempre mai leggera 

loquacità, né avvien ch’arte mendace 

di vender lodi orecchio e cor gli fera. 8 
Là fra i diletti non s’affaccia a lui 

sazietà che a se medesma è peso, 

né legge il grava di velare altrui 

l’augusto ver da cui l’orgoglio è offeso. 12 
Né del potente urta ne’ guardi alteri, 

né fraudi ha intorno di rapace gioco, 


II. Il metro è il medesimo dell’ode A Minerva del Paradisi (qui a p. 463). 
1-2. Felice...uffici: cfr. Orazio, Epod., 11, 1: «Beatus ille qui procul 
negotiis ». Sia anche ricordato un altro passo di Orazio, che ben lumeg- 
gia il motivo fondamentale di questo componimento del Cassoli e di 
molte altre liriche dei nostri settecentisti, in cui è esaltata la felicità 
della vita campestre, contrapposta agli affanni della vita cittadina: 
«Scriptorum chorus omnis amat nemus et fugit urbem» (Epist., II, 
II, 757). Orazio, come è noto, si proclamava «amante della campagna» 
(«ruris amatores», ibid., I, x, 2) e affermava che in campagna viveva 
felice: «rure ego viventem, tu dicis in urbe beatum» (ibid., I, xIV, 10). 
1.a sé bastando: è l’ideale dell’autosufficienza del saggio, espresso 
nell’antichità nella celebre massima, attribuita a Biante, «omnia mecum 
porto mea» (cfr. Cicerone, Paradoxa, I, 1, 8; e Valerio Massimo, 
Fact. et dict. mem., VII, 111, In ext., 3). 3. alla turba involasi: cfr., a 
p. 472, Cerretti, L'invito, vv. 45-6 e relativa nota. 4. oscurità tran- 
quilla: cfr., a p. 493, la nota ai vv. 15-6 de La felicità del Cerretti. 
5. procace: petulante, indiscreto. ‘7-8. arte.../odi: l’adulazione. 
rI. velare: nascondere. 12. l’augusto ver: del quale il Cassoli ha un au- 
tentico culto; ed in ciò si trova spiritualmente vicino, oltre che all’an- 
tico Orazio, al Parini. 13. Né... alteri: cfr., per qualche analogia 
Orazio, Carm., III, III, 1-4: «Iustum et tenacem propositi virum /.../ 
non voltus instantis tyranni / mente quatit solida». 14-6. né fraudi... 
foco: cfr. Parini, La vita rustica, 41-8: «Già la quiete a gli uomini / 
sì sconosciuta in seno / de le vostr'ombre apprestami / caro albergo 
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o di sordo livor disegni neri 

o petti ardenti a non concesso foco. 16 
Ben, dalle colpe lungi e dal timore, 

l’alma de’ morti, che ne’ libri è viva, 

attento svolge, e del saper l’amore 

le vigili lucerne a lui ravviva; 20 
o il paterno orticel ch’a industria è grato 

visita, e fiori edùca e forma innesti, 

onde a’ sensi delizia in ogni lato 

e a’ membri stanchi ombra ospital s’appresti. 24 
Ché se talor, di largo ciel bramoso, 

per campi o per boscaglie inoltra il piede, 

quanto, che agli occhi cittadini è ascoso, 

di natura nel lusso egli non vedel 28 
Là vede digradar fertili colli, 

quasi fuggenti a sovrapposta schiena 

d’alpe selvosa, e qua fra l’ombre molli 

stendersi vede una valletta amena. 32 
Vago d’inorridir, lo sguardo spigne 

infra i dirupi o a gelid’antri in seno, 

a’ cui scoscesi fianchi edra si strigne 


sereno: / e le cure e gli affanni / quindi lunge volar / scorgo, e gire i ti- 
ranni / superbi a visitar». 15. Gli oscuri maneggi degli invidiosi rivali. 
16. a non concesso foco: di passioni illecite, proibite. 18.È il motivo 
dell'immortalità delle opere di poesia e di scienza. 19. svolge: nel sen- 
so di «studia assiduamente». 20. vigili lucerne: sono le «vigilis lucer- 
nas» di Orazio (Carm., III, VIII, 14). 21. paterno orticel: anche Orazio 
parla di «patrios... / agros» (Carm., I, I, 11-2) e di «paterna rura» 
(Epod., 11, 3); a industria è grato: è grato alla cura e all’attenzione dell’a- 
gricoltore; ovvero dimostra, col prodotto, la sua gratitudine al coltivato- 
re. 22. edùca: coltiva; forma innesti: cfr., a p.493, Cerretti, La felicità, 
vv.19-20erelativa nota. 25. argo ciel: spazioso, aperto orizzonte. 28. di 
natura nel lusso: nel lussureggiare della natura. 30-1. quasi... selvosa: 
i colli sembrano sfuggire alla boscosa montagna, che loro sovrasta. 
31-2. fra l'ombre... amena: cfr. Orazio, Epist., I, xvI, 5-6: «Continui 
montes si dissocientur opaca / valle». 32. una valletta amena: cfr. 
Ariosto, Orl. fur., x1V, 92, 1: «Giace in Arabia una valletta amena». 
33. Vago d’inorridir: amante del «bello orrido», ovvero della natura 
nella sua realtà non regolata e disciplinata dall’arte, cara agli spiriti 
preromantici del nostro Settecento; spigne: spinge. 35. edra: edera; 
e cfr. Petrarca, Rime, CXLVII, 5. 
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serpendo, e folto musco ombra il terreno. 36 
Quindi non lunge il suo pensier si perde 

entro un salceto dalle smorte fronde, 

che traveder fra’ tronchi lascia il verde 

smalto de’ prati o il luccicar dell’onde; 40 
e queste osserva gorgogliar da viva 

fonte, o tremule aprir da’ sassi rotto 

obbliquo calle, o giù da un'alta riva 

rovinando assordar l’aer col fiotto. 44 
Talor s’arresta al miserabil canto 

d’augel romito che perdé la sposa, 

e lo mira in sul ramo, e n’ode il pianto 

che di dolce tristezza empie ogni cosa. 48 
Talor alto fumar le ville intorno 

e i pastor vede ricondur la greggia, 

che per l’aperto pian col breve corno 

l’ardir rivale in provocar festeggia; s2 
mentre sul lontanissimo orizzonte, 

che confonde col ciel l’azzurro lembo, 

spoglia il cadente sol de’ rai la fronte 


38. salceto: bosco di salici; smorte: pallide. 39. traveder: intravedere. 
39-40. il verde smalto de’ prati: cfr. Dante, Inf.,1v, 118: «Colà diritto, so- 
pra ’1 verde smalto »; e Ariosto, Orl. fur., vI, 23,4: «e si ritrova in su l’er- 
boso smalto ». 42.rotfo: interrotto. 43-4.0gti...colfiotto: cfr. Orazio, 
Carm., III, xXIINI, 15-6: «saxis, unde loquaces / lymphae desiliunt tuae»; 
e Epod., 11, 25-7: «labuntur altis interim ripis aquae, / queruntur in sil- 
vis aves / fontesque lymphis obstrepunt manantibus». 45-6. misera- 
bil canto . ..la sposa: è il canto dell’usignolo. E cfr. Petrarca, Rime, x, 
10-1: «e ’l rosigniuol che dolcemente all’ombra / tutte le notti si la- 
menta e piagne»; e CCCXI, 1-2: «Quel rosignuol che sì soave piagne / 
forse suoi figli o sua cara consorte». E si veda anche, a p. 40, la nota 
ai vv. 155-7 della canzone Spieghi le chiome irate della Paolini Massimi. 
45. miserabil: pietoso; e cfr. Orazio, Carm., I, XXXIII, 2-3: «miserabilis / 
decantes elegos» 47-8. il pianto... cosa: cfr. Petrarca, Rime, CCCXxI, 
3-4: «di dolcezza empie il cielo e le campagne / con tante note sì pie- 
tose e scorte». 49. alto fumar...intorno: cfr. Virgilio, Ecl., 1, 82: 
«Et iam summa procul villarum culmina fumant». 50-2. la greggia . . . 
festeggia: la greggia (montoni o capri che siano) si diverte a provocare 
con le corna l’ardir, la forza dei rivali. 55-6. spoglia... grembo: è l'ora 
del tramonto; e il sole non diffonde più i suoi cocenti raggi e indora le 
nuvole dal colore cangiante, ossia che varia a seconda della luce che le 
Investe. 
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o alle cangianti nubi indora il grembo. 56 
Fra sì varia beltà chi l’incostante 

favor de’ grandi, chi gli allor sudati, 

chi non obblia le gemme, il fasto e tante 

arti penose per sembrar beati? 60 
Sovra tacito poggio, a un’ombra assiso, 

libere il solitario aure respira, 

col mondo in faccia, che da lui diviso 

in turbinoso vortice s’aggira; 64 
e or dando vita ad insensati oggetti 

col creator patetico pensiere, 

ne’ massi e nelle piante i vivi aspetti 

di coloro che amò pargli vedere; 68 
or l’opre in contemplar della perenne 

forza che l’universo anima e abbella, 

pargli che armonioso inno solenne 

tutte cantin le cose in lor favella. 72 
E al grave suon, non da’ profani udito, 

s'alza suo spirto dalla salma oscura, 

adorando nell’ordine infinito 

l’autor della moltiplice natura, 76 
che, quando il limo principal compose 

e vi spirò con la ragion l’affetto, 

nell’uman cor tenero senso pose, 

pronto de’ mali al paventato aspetto; 80 
onde, conscio del duol, l’altrui soccorra 

e, l’uom dalla pietà con nodo alterno 


58. sudati: ottenuti con fatica. 60. artî: attività, occupazioni. 63. col 
mondo in faccia: con innanzi a sé il grande, movimentato spettacolo 
della libera natura. 65-6. dando vita . . . pensiere: animando con l’im- 
maginazione commossa e sensibile o anche con la poesia (patetico pen- 
siere) gli oggetti inanimati. 69-70. perenne forza: la potenza divina. 
72. in lor favella: ciascuna nel suo linguaggio. 73. profani: coloro 
che non sono capaci d'intendere quel grave suon. 74. s'alza ... oscura: 
lo spirito si eleva sopra il corpo (salma, dal greco c&Ypa, peso). 76.l’au- 
tor...natura: Dio. 77. limo principal: il primo uomo (e cfr. Gen., 
2, 7: «Formavit... Dominus Deus hominem de limo terrae»). Di 
«principi / limo» parla Orazio (Carm., I, xvI, 13-4). 80. pronto: vi- 
gile, attento. 81.conscio...soccorra: cfr. Virgilio, Aen., 1, 630: 
«non ignara mali miseris succurrere disco»; l’altrui: sottinteso duol. 
82. alterno: reciproco. 
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avvinto all’uom, la gran famiglia corra 

per le vie che a lei segna il dito eterno. 84 
Così, quando maggior dai monti l'ombra 

cade, e il piè lento all’abitato ei move, 

dell’alte idee soavemente ingombra 

s'accende l’alma a generose prove; 88 
e del dover l’immago ha ognor sul ciglio 

fra i brevi sonni, fra la parca mensa, 

ed il favor dell’opra o del consiglio 

all’indigente suo simil dispensa; 92 
mentre il folle vulgar, di vòto in vòto 

seco traendo della noia il duolo, 

erra inutil vivente, a tutti noto 

fuor che a se stesso, e in mezzo a mille solo. 96 


83. la gran famiglia: l’umanità intera. 84. il dito eterno: la volontà di 
Dio. 85-6. maggior ...cade: cfr. Virgilio, Ecl., 1, 83: «maioresque 
cadunt altis de montibus umbrae». 86. et: il saggio solitario, protago- 
nista di questa lirica (nel quale si può intravedere il medesimo Cassoli). 
90. parca mensa: cfr., a p. 494, Cerretti, La felicità, vv. 27-8 e relativa 
nota. 92. all’indigente suo simil: ai poveri. È nota la generosità del 
Cassoli, il quale a Milano, narra il Peri, «visitò» il vecchio e povero 
Passeroni, «e senza pur darsi a conoscere, sotto colore di far celebrare 
una messa, lo regalò di larghissima somma; e sebbene dai contrassegni 
potesse il Passeroni indicare l’uomo benefico, il conte Cassoli non vol- 
le mai convenire del fatto» (op. cit., p. 28). 93. di vòto in vòto: di 
vuotaggine in vuotaggine, da una scioperatezza all’altra. 
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III 
ALLA LUCERNA 


Non l’aureo sol, che altero 

il dì portando in fronte 

s'alza su l’emisfero, 

e in piano immenso e in monte 

imperioso appare 

e si fa specchio il mare; 6 
non ei, benché tesori 

sparga di luce e mille 

oggetti a me colori, 

non s’offre a mie pupille 

sì lieto e sì giocondo 

l’allegrator del mondo, 12 
come l’esil fiammella, 

che lingueggiando move 

da te, mia fida ancella, 

lucerna, e dolce piove 

del cor nel più secreto 

il suo chiaror quieto. 18 
L’anima, al turbin tolta 

dell’opere diurne, 

respira qui raccolta 

fra mura taciturne, 

ove del ver le idee 

tranquillamente bee; 24 
qui del pensier su i vanni 

l'universo misura, 

scorre le vie degli anni, 


III. Il metro di quest’ode è lo stesso della favola del Passeroni /Z/ padre 
moribondo (qui a p. 383). 1. aureo sol: di «sol aureus» parla Virgilio 
(Georg., Iv, 51). 6.si fa...il mare: fa del mare il suo specchio, si 
riflette nel mare. 12. l’allegrator del mondo: il sole, definito dal Parini 
«rallegrator dell’universo » (Z/ vespro, v. 455). 14. lingueggiando: guiz- 
zando a mo’ di lingua. 25. vanni: ali. 


43 
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bilancia la natura; 

e a sé, di sé contenta, 

lieto avvenir presenta; 30 
mentre la folle turba, 

che il sacro ordin dell’ore 

con le faci perturba 

e col profan clamore, 

che della notte insulta 

la maestà più occulta, 36 
di loco in loco errando 

ognor cerca il piacere, 

che ognor da lei va in bando; 

e cieca in suo sentiere, 

ignara di sua sorte, 

va contro a rischi e morte. 42 
Lucerna, a te mie pene 

io già narrar solea, 

quando, fra le catene 

stretto di Crinatea, 

spesso i’ stancava il lato 

sul limitar negato. 48 
Di vita or sul pendio 

me il nono lustro guida, 


28. bilancia: considera, scruta, osserva. 30. presenta: dona, prepara, 
immagina. 31. /a folle turba: è il «malignum... / volgus» di Orazio 
(Carm., II, XVI, 39-40; e cfr. anche, a p. 668, La solitudine, v. 3 e rela- 
tiva nota). 32-6.:il sacro... occulta: la gente volgare turba l’ordine 
delle ore, stabilito da Dio, con le feste chiassose illuminate dalle fiac- 
cole, facendo del giorno notte e della notte giorno ed offendendo in tal 
modo la maestà della notte, riservata ai sonno e alla quiete. 39. che 
ognor ...tn bando: il piacere cercato tra gli effimeri diletti mondani, 
non solo non si raggiunge, ma sfugge sempre più. 45. catene: d'amore. 
46. Crinatea: nome poetico della donna amata dal poeta. 47-8. spes- 
so... negato: cfr. Orazio, Carm., III, x, 19-20: «non hoc semper erit 
liminis aut aquae / caelestis patiens latus». 47. /ato: fianco. 48. li- 
mitar negato: l’uscio della casa di Crinatea, che la donna non voleva 
aprire alle richieste del pocta (negato). 49-50. Di vita... guida: l'ode 
del Cassoli dev'essere stata scritta, dunque, nel 1794. Cfr. Orazio, 
Carm., II, Iv, 22-4; e Parini, Z/ pericolo, vv. 22-3. 
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né più in mio cor desio, 

fuor di saper, s’annida; 

tu a dotte carte intorno, 

deh, mi compensa il giorno. 54 
Tu, nel solingo orrore 

del meditar sì amico, 

veglia col tuo signore, 

e un dì al mio ciglio antico, 

stanco, non sazio ancora, 

t'appressa e l’avvalora. 60 
Tu nell’estrema sera 

splendi al mio letto accanto, 

ed a luce sincera 

su la parete intanto 

veder mì sembri scritto: 

Nullo per me fu afflitto. 66 
Né curo poi che meco 

tu nella tomba scenda, 

ove fra l’aer cieco 

e la quiete orrenda 

spiega suo fasto insano 

misero orgoglio umano. 72 


52.fuor: fuorché. 54. mi compensa il giorno: la lucerna, consentendo 
al poeta di studiare in pace, compensa il Cassoli delle ore perdute du- 
rante il giorno, allorché gli riesce difficile o impossibile concentrarsi, 
scrivere e meditare. 55. orrore: oscurità, penombra. 59.stanco... 
ancora: cfr. Petrarca, Trionfo d'Amore, It, 1: «Stanco già di mirar, non 
sazio ancora». 60. l’avvalora: aiuta la mia possibilità visiva; o, anche, 
consenti ai miei occhi di leggere e di studiare ancora. 61. estrema sera: 
l’ora della morte; cfr. Dante, Purg., 1, 58: «Questi non vide mai l’ul- 
tima sera». 66. per me: da me. Il per è complemento d’agente. 
69. l'aer cieco: dell’oltretomba; e cfr., a p. 359, Savioli, La disperazione, 
v. Io e relativa nota. 71-2. spiega...umano: l'orgoglio umano si 
manifesta nell’inutile splendore dei monumenti funebri. 


676 LIRICI DEL SETTECENTO 


IV 
ALL’AMICO FILOSOFO E POETA 


Di Sirio al dardeggiar, la terra stanca 

langue e intristiscon l’erbe sitibonde, 

e muove il gregge su la debile anca 

zefir cercando in più propizie sponde. 4 
E tu ancor vivi ove tra fosse e mura 

l’aer cocente ripercosso bolle, 

né mai s’offre a temprar l’insana arsura 

una limpida fonte, un’ombra molle! 8 
Forse, inceppato in cittadina veste, 

godi aggirarti per adusti calli, 

e intorno rimirar sudate teste, 

cui vaporosa luce avvien che ingialli ? 12 
Il fumo forse e lo stridor t'è grato 

dell’arti al lusso serve, o il clamoroso 

foro, o il lung’ozio novellier, che il fato 

pesa de’ regni in dubbi eventi ascoso? 16 


Iv. Il metro è il medesimo dell’ode A Minerva del Paradisi (qui a 
p. 463). 1. Sirio: si veda, a p. 276, la nota al v. 62 de L’aurora boreale 
del Varano; e cfr. Tibullo, E/., I, vt1,21: sarentes... findit Sirius agros». 
1-4. la terra. . . sponde: cfr. Orazio, Carm., III, XXIX, 21-4: «iam pastor 
umbras cum grege languido / rivomque fessus quaerit et horridi / du- 
meta Silvani caretque / ripa vagis taciturna ventis». 5-6. cve... dolle: 
nell’afosa città. 7-8. né mai...ombra molle: cfr., a p. 127, Rolli, 
Endecasillabi, vi, 34-6 e relativa nota; e anche Orazio, Epod., 11, 23-5: 
«Libet iacere modo sub antiqua ilice, / modo in tenaci gramine: / 
labuntur altis interim ripis aquae». 9. inceppato: prigioniero, impac- 
ciato. 10. per adusti calli: nelle strade arse dal sole. 12. ingialli: 
renda lucide. 13-6. ZI fumo... ascoso: cfr. Orazio, Carm., III, xXx, 
9-12: «Fastidiosam desere copiam et / molem propinquam nubibus 
arduis; / omitte mirari beatae / fumum et opes strepitumque Romae». 
14-5. îl clamoroso foro: cfr. Orazio, Epod., 11, 7: «forumque vitat». 
15-6. il lungo . . . ascoso: il Cassoli allude agli oziosi politicanti da caffè, 
che discutono di problemi di politica e del destino degli stati. 15. no- 
vellier: che si pasce di ciarle. 
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Che importa a te se il prusso Marte in forse 

dell’austriaco destin sue squadre aduna, 

o se il colosso che sul Volga sorse 

minaccia d’ecclissar l’odrisia luna? 20 
Se delirano i re, misero gioco 

è umanità di lor fortuna audace; 

inorridisce il saggio al ferro, al foco, 

e fugge i grandi e li compiagne e tace. 24 
Te invita a respirar aure felici, 

vedovo ahi troppo a lungo, il tuo Benano, 

che dall’erte vitifere pendici 

sì largamente signoreggia il piano, 28 
e quattro star torriti colli a un canto 

vede, che dal piè scabro in vago aspetto 

sorgono al guardo, e amici varchi intanto 

lasciangli a remotissimo prospetto. 32 
Mentre cupidità, rotto ogni freno, 

empie il mondo di sangue e di paura, 


17-20. Che... luna: cfr. Orazio, Carm., II, xI, 1-4: «Quid bellicosus 
Cantaber et Scythes, / Hirpine Quinti, cogitet Hadria / divisus obiecto, 
remittas / quaerere». 17. il prusso Marte: Federico II, re di Prussia 
(1712-1786), succeduto nel 1740 a Federico Guglielmo I. Fu il fondatore 
della potenza politica prussiana e uno dei maggiori condottieri della 
storia. 17-8. în forse... aduna: si allude alla rivalità austro-prussiana 
e alla crescente minaccia costituita per l’Impero d’Austria dalla potenza 
militare e politica della Prussia. Si ricordi tra l’altro la guerra dei Sette 
Anni (1756-1763). 17-8. in forse... destin: dubitando della sorte, 
della forza dell’Austria. 19-20. il colosso...luna: l’Impero russo 
minaccia di sopraffare e distruggere quello ottomano. Cfr., a p. 500, 
la nota al v. 42 dell’ode La posterità del Cerretti e, a p. 524, quella ai 
vv. 107-8 dell’ode La veglia del Rezzonico. 20. l’odrisia luna: la mez- 
zaluna turca, ossia la Turchia. È noto che la mezzaluna era l'emblema 
dell’Impero turco. Per l'aggettivo odrisia cfr., a p. 361, le note al v. 47 
dell’ode La disperazione del Savioli e, a p. 458, quella al v. 23 dell’ode 
del Paradisi Per un veneto procuratore di San Marco. 21-2. Se... auda- 
ce: quando i reggitori sono pazzi, l'umanità diventa un semplice trastullo 
nelle loro mani. Cfr. Orazio, Epist., I, 11, 14: «Quicquid delirant reges, 
plectuntur Achivi» 25-6. Te... Benano: cfr. Orazio, Carm., II, vI, 
21-2: «Ille te mecum locus et beatae / postulant arces». 26. vedovo: 
privo dell’amico del poeta. 29. torriti: a forma di torre. 30. piè: la base 
o la parte bassa dei quattro . . . torriti colli. 32. prospetto: scena, pro- 
spettiva campestre. 
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e compra. a prezzo d’uomini il terreno 

con orror della misera natura, 36 
tu d’un bel lauro all’ombra or col pensiere 

potrai sublime passeggiar pel tondo 

polo, e a leggi di calcolo severe 

assoggettar le vie degli astri e il pondo, 40 
ora scherzando su l’eolia corda 

cantar Lalage tua, che ognor fedele, 

benché lontana, più che scoglio è sorda 

de’ tentatori amanti alle querele; 4 
e ad un tempo vedrai dall’aura errante 

scossa al bosco vicin l’intonsa chioma, 

e, il sen d’autunno ad arricchir, le piante 

liete ingemmarsi di crescenti poma, 48 
e il rio affrettar giù pel burron suo corso, 

e svolazzar gli augei con vana spene 

sul nudo Aguernia, il cui petroso dorso 

raddoppia il suon delle campestri avene. sa 
Fra questi ozi beati, e lunge ognora 


35. a prezzo d’uomini: a costo d’immensi sacrifici umani. 37. d’un bel 
lauro all'ombra: cfr. la nota ai vv. 7-8. E cfr. anche Orazio, Carm., II, xI, 
13-4: «Cur non sub alta vel platano vel hac / pinu iacentes». 37-40. col 
pensiere . . . il pondo: cfr. Orazio, Carm., I, xxVIII, 4-6: «nec quicquam 
tibi prodest / aerias temptasse domos animoque rotundum / percur- 
risse polum morituro». 39. polo: cielo. 39-40. a leggi. ..il pondo: 
con la scienza dell'astronomia. 40. il pondo: il peso, il volume degli 
astri. 41. eolia corda: cfr., a p. 298, Savioli, A Venere, v. 17 e relativa 
nota. 42. Lalage: è nome oraziano (cfr. Carm., I, xXII, 10 e 23-4; € 
II, v, 16). 43.più che...sorda: cfr. Orazio, Carm., III, vi, 21-2: 
«nam scopulis surdior Icari / voces audit adhuc integer». 46. in- 
tonsa: non curata, tagliata. 48. ingemmarsi: adornarsi: le frutta sono 
«le gemme» degli alberi. 48. crescenti poma: si rammenti per analogia 
il «crescente pane» del Parini (La salubrità dell’aria, v. 56). 49.tilrio... 
corso: cfr. Orazio, Carm., II, Ir, 11-2: «Quid obliquo laborat / Iympha 
fugax trepidare rivo?»; cd Epist., I, X, 21: «quae [acqua] per pronum 
trepidat cum murmure rivum?». S1-2. il cui...avene: le rocciose 
pendici dell’Aguernia raddoppiano, ripetono con il fenomeno dell’eco 
il suono delle zampogne pastorali. 52. avene: cfr., a p. 141, Rolli, 
Elegie, 1, la nota al v. 34. 53-4. lunge...soglie: cfr. Orazio, Epod., 
II, 7-8: «vitat. .. potentiorum limina»; ed anche Parini, La vita rustica, 
vv. 25-6: «Me non nato a percotere / le dure illustri porte», 
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da regie soglie e da guerriero squillo, 
cogli a momenti la sfuggevol ora, 
e giusto vivi onde morir tranquillo. 56 


V 
ALL’AMICO PITTORE 


Sculti bronzi ed aurei titoli 

a te grato innalzerei, 

se un tesor bastante all’opera 

dato avessermi gli dei; 

ma, d’Apolline seguace, 

ricco in carmi, io carmi t’offero, 

don che a te su tutti piace. 7 
A te piace udir Melpomene, 

che con note onnipotenti 

scuote l’alma, o i numi celebri, 


54. da guerriero squillo: cfr. Orazio, Epod., 11, 5: «neque excitatur clas- 
sico...truci». 5s.cogli...ora: cfr., a p. 495, la nota ai vv. 39-40 
de La felicità del Cerretti; ed anche Orazio, Epod., x1t1, 3-4: «rapiamus 
amici / occasionem de die». 56. giusto ...tranquillo: si ricordi l’ora- 
ziano «integer vitae scelerisque purus» (Carm., I, XXtI, 1). — V. Ode 
composta da strofe di sette ottonari, dei quali il primo, il terzo e il sesto 
sono sdruccioli e liberi; il secondo e il quarto sono piani e rimano fra 
loro; e così pure il quinto ed il settimo. 1-7. Sculti...piace: cfr. 
Orazio, Carm., IV, VIII, 1-12: «Donarem pateras grataque commodus, / 
Censorine, meis aera sodalibus, / donarem tripodas, praemia fortium / 
Graiorum, neque tu pessuma munerum / ferres, divite me scilicet ar- 
tium / quas aut Parrhasius protulit aut Scopas, / hic saxo, liquidis ille 
coloribus / sollers nunc hominem ponere, nunc deum. / Sed non haec 
mihi vis, nec tibi talium / res est aut anìimus deliciarum egens. / 
Gaudes carminibus: carmina possumus / donare et pretium dicere mu- 
neri ». Tale motivo oraziano è stato tenuto presente anche dal Parini: 
«Vorrei di geniali / doni gran pregio offrirti; / ma chi diè liberali / 
essere a i sacri spirti? / Fuor che la cetra, a loro / non venne altro te- 
soro » (La educazione, vv. 49-54). 1. Sculti bronzi: sculture di bronzo; 
titoli: iscrizioni; e cfr. Orazio, Carm., IV, VIII, 13: «non incisa notis 
marmora publicis ». 3. un tesor bastante: sufficienti ricchezze. 5. d’A- 
polline seguace: essendo io poeta. 7. su tutti: più di tutti gli altri doni. 
8. Melpomene: è di solito la musa della tragedia; ma lo è anche, se- 
condo Orazio che il Cassoli riecheggia, della poesia lirica: cfr., per 
esempio, Carm., I, XXIV, 3; III, xxx, 16; e IV, 1II, 1. 
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o virtù, che dei viventi 

compensar può sola i danni, 

o dai serpi dell’Eumenidi 

mostri avvinti i re tiranni. 14 
Piace a me veder l’immagine 

d’orto amen, di selva bruna, 

o di riva cui patetico 

raggio illumini di luna, 

o di moli a terra sparte, 

ove par fra l’erba sorgere 

la natura a mirar l’arte. 21 
E qualor nell’antro amabile, 

ove dianzi il tuo pennello 

rami alzò che ad ingannevole 

ombra invitano l’augello, 

e al gran masso che ivi pose 

per velar l’aspetto ruvido 

prestò in copia e frondi e rose; 28 
qualor là non senza cetera 

1° m’assido, e quasi al rezzo 

fuggo rai che i veri imitano, 

parmi ber de’ fior l'olezzo, 

cadente acqua sentir parmi; 

tutto s'anima, e lo spirito 


12. danni: difetti, sventure. 13. Eumenidi: cfr., a p. 357, la nota al v. 
43 dell’ode del Savioli All’amica infedele. 16.bruna: cupa, oscura. 
19. moli a terra sparte: è il preromantico motivo delle «rovine», assai 
gradito, come è noto, ai nostri poeti del secondo Settecento. 21. la 
natura ... l’arte: la medesima natura sembra ammirare l’opera d’arte. 
22. antro amabile: la suggestiva caverna, ove l’«amico pittore» si è 
insediato a dipingere. Cfr. Orazio, Carm., II, I, 39: «Dionaeo sub an- 
tro». 23-8. cve...rose: nel suo studio (antro amabile) il pittore ha 
dipinto dei rami così verisimili da indurre gli uccelli a godere di un’om- 
bra inesistente (e si rammenti il noto aneddoto di Zeusi e Parrasio), 
e un gran masso, il cui ruvido aspetto è velato, coperto con piante e 
con fiori. Si tratta, in altre parole, di un «quadro . . ., che rappresenta 
una veduta campestre» (LorENZzo FONTANA, Francesco Cassoli, in « Ci- 
viltà moderna», a. VII, 1935, p.246). 30. al rezzo: all'ombra. 3I.rai... 
imitano: raggi simili a quelli veri e del pari dipinti dall’amico. 
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elettrizza-a scioglier carmi. 35 
No, non fia che il vecchio aligero, 

se non molto oprando il dente, 

di tua man roda i miracoli, 

dolce cura a tarda gente; 

né ch’obblio, la lurid’onda 

su chi muor sì pronto a spargere, 

te in sue bolge intero asconda. 42 
Periran del ricco i cumuli, 

cadrà il fasto, ai grandi nume, 

girerà su l’asse rapido 

il volubile costume, 


35. elettrizza: incita, infervora; è un verbo attinto alla terminologia 
scientifica del secolo XVIII. 36-8. No...miracoli: cfr. Ovidio, 
Metam., xv, 234-6: « Tempus edax rerum, tuque, invidiosa vetustas, / 
omnia destruitis vitiataque dentibus aevi / paulatim lenta consumitis 
omnia morte». 36. il vecchio aligero: il tempo, già definito dal Guidi 
«fero veglio alato» (Roma non mai soggiogata dal tempo, v. 46) e «or- 
rido veglio alato, / gran ministro del fato, / che fa dell’universo aspro 
governo» (Quando si decretò nell’ Arcadia d’incidere l'elogio del principe 
Farnese, vv. 54-6). Il Parini parla di «alato veglio» (frammento della 
Notte, v. ‘79; cito da G. PARINI, Poesie e prose, con appendice di poeti 
satirici e didascalici del Settecento, a cura di Lanfranco Caretti, Mila- 
no-Napoli, Ricciardi, 1951, p. 161). E cfr. anche Marino, Adone, x, 56-09. 
37-9. se non molto . . . gente: il tempo, distruttore di tutte le cose umane 
(e cfr. Orazio, Carm., III, Iv, 45), soltanto con molta fatica riuscirà a 
travolgere nell’oblio i quadri (i miracoli) dell'«amico pittore», 37. il 
dente: si rammenti per analogia il dente dell’invidia, di cui parla Orazio 
(e cfr. Carm., IV, 111, 16: «iam dente minus mordeor invido »). 39. dol- 
ce cura... gente: le opere dell’amico saranno gradite ai posteri. 40-2. né 
ch’obblio . .. asconda: né avverrà che l’onda dello Stige (ossia l’inferno, 
detto da Orazio «luridum /... Orcum», Carm., III, IV, 74-5), pronta 
a far dimenticare chi muore, celi nelle sue bolge (il termine dantesco è 
qui usato genericamente nel senso di «cavità infernale ») il pittore; non 
accadrà, in altre parole, che la morte faccia dimenticare il nome dell’arti- 
sta caro al Cassoli. È un’altra variante del «Non omnis moriar multaque 
pars mei / vitabit Libitinam » (Carm., III, xXx, 6-7); e cfr., ap. 27, la nota 
ai vv. 131-4 de La Fortuna del Guidi e, a p. 344, quella ai vv. 25-6 del- 
l’anacreontica Le fortune del Savioli. Si può citarc anche il seguente 
passo oraziano, in cui ricorre un simile motivo: « Ereptum Stygiis fluc- 
tibus Aeacum / virtus et favor et lingua potentium / vatum divitibus 
consecrat insulis» (Carm., IV, VIII, 25-7). 43. cumuli: le ricchezze 
ammassate. 44. cadrà ...nume: finirà quel lusso, che per i ricchi è 
quasi una divinità. 46.i/ volubile costume: cfr. Dante, Par., xxvi, 
137-8: «ché l’uso de’ mortali è come fronda / in ramo, che sen va e 
altra vene». 
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e-or depressi ed ora alteri 

della sorte al vario oracolo 

cangeran gli stessi imperi; 49 
ma del genio eterne vivono 

l’opre egregie, e dalla gloria 

n’è segnata in solidissimo 

adamante la memoria: 

esse al postero valore 

stimol sono, e invidia inutile 

destar ponno a’ regi in core. 56 
Dove son l’alme belligere, 

che civil sangue spargendo 

dell’Italia e di lor secolo 

stupor furono tremendo? 

Ben su i fogli e su le tele 

quasi vivi ancor respirano 

e Petrarca e Raffaele. 63 
Sua feconda e nobil anima 

versa l’un per gli occhi in petto; 

al pensier con forme insolite 


47-9. or . .. imperi: cfr. per questo tema Dante, Inf., vit, 82-4: «per 
ch’una gente impera ed altra langue, / seguendo lo giudicio di costei 
[la Fortuna], / che è occulto come in erba l’angue». 48. al vario ora- 
colo: secondo i, volubili decreti. 50-3. ma del genio...la memoria: 
cfr. la nota ai vv. 131-4 de La Fortuna del Guidi; e si ricordino, in 
particolare, i vv. 228-34 dei Sepolcri foscoliani, in cui è svolto un ana- 
logo motivo. 53. adamante: diamante. 54-5. esse... sono: non solo 
le foscoliane «urne de’ forti» (/ sepolcri, v. 152), ma anche i capolavori 
dell’arte e del genio umano «accendono» il «forte animo» dei posteri 
«a egregie cose» (idid., v. 151). 57-60. Dove...tremendo: allusione 
alle lotte civili onde fu così spesso sconvolta e insanguinata la storia 
d’Italia.- 57. delligere: bellicose, feroci. 59. secolo: tempo. 6r- 
3. Ben... Raffaele: persiste eterna la memoria del Petrarca e di Raf- 
faello (Raffaele), i quali, anzi, appaiono ancora vivi e spiranti nelle 
loro opere: le liriche (fogli) del primo ed i quadri (tele) del secondo. 
64-5. Sua...petto: il Petrarca effonde la sua anima nella poesia, 
la quale, attraverso la lettura (per gli occhi), entra nel nostro cuore 
(petto). 66-7. al pensier... affetto: Raffaello rappresenta un puro af- 
fetto con forme insolite al pensiero, cioè originali. È un’interpreta- 
zione dell’arte di Raffaello alla luce dell’estetica del neoclassicismo e del 
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pinge l’altro un puro affetto; 

e sovr’ambi il genio spande 

quel fulgor ch’ei solo genera 

e dell’arte uom fa più grande. 70 
Né immortal se stesso rendere 

sol può il genio; eterna altrui, 

e la gloria ch’ei riverbera. 

torna poi più viva a lui, 

viemaggior se ha il raro vanto 

di giovar, piacendo, agli uomini 

e ragion vestir d’incanto. 77 
Della patria i fatti celebri 

ne’ lavor di Polignoto 

al mirar, sentiasi accendere 

greco sen d’ardore ignoto; 

sciolse i numeri Tirteo 


concetto del «bello ideale». 69. quel fulgor: la luce dell’arte; e cfr. 
Parini, La gratitudine, vv. 211-4: «Questo è il Genio dell’arti. Il 
chiaro foco / onde tutt’arde e splende / irrequieto ei stende / si- 
mile all’alto sol, di loco in loco». 70. dell’arte: con l’arte. ‘72. eter- 
na altrui: cfr. i vv. 50-3 e relativa nota. 73. riverbera: proietta, ri- 
flette. 75. viemaggior: molto più grande. 76. giovar, piacendo: cfr. 
per questa concezione edonistico-pedagogica della poesia, per esem- 
pio, Orazio, Art. poet., vv. 333-4: «Aut prodesse volunt aut de- 
lectare poetae, / aut simul et iucunda et idonea dicere vitae»; e 
343-4: «omne tulit punctum, qui miscuit utile dulci, / lectorem 
delectando pariterque monendo»; e Parini, La salubrità dell’aria, 
vv. 127-32: «Va per negletta via / ognor l’util cercando / la calda fanta- 
sia / che sol felice è quando / l'utile unir può al vanto / di lusinghevol 
canto». 77. ragion vestir d’incanto: la poesia conferisce al ragiona- 
mento, al pensiero la suggestione della bellezza. È la concezione razio- 
nalistica (o classicistico-razionalistica) della poesia, propria del nostro 
Settecento. 78-81. Della... ignoto: nel contemplare i dipinti d’ispi- 
razione, diremmo, storico-patriottica di Polignoto, gli antichi Greci 
s’infiammavano di un ardore patriottico mai prima provato. : 79. Po- 
lignoto: il grande pittore greco, nato a Caso (una delle isole dell'Egeo) 
e attivo nella prima metà del V secolo a. C. Le sue opere maggiori si 
trovavano nel recinto sacro di Delfi e rappresentavano La presa di 
Troia e Ulisse nell’ Averno. Può darsi che il Cassoli si riferisca al primo 
di questi due dipinti. 82-4. sciolse...poteo: Tirteo poetò (i numeri 
sono i ritmi dei versi, la stessa poesia), e rianimò così il valore degli 
Spartani, portandoli alla vittoria (palma) sui Messeni. 82. Tirteo: il 
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e alla palma il lacedemone 

ranimar valor poteo. 84 
Che non può con la grandiloqua 

tromba oprar l'immenso Omero? 

Sotto il vel di finte immagini 

egli asconde il giusto e il vero: 

senza lui tra le faville 

perìa tutto, né al Macedone 

quasi un dio sembrava Achille. ot 
Che saria d’Augusto e Pericle, 

se, devoti a Pluto o a Marte, 

l'età lor non improntavano 

col favor concesso all’arte? 

Perché d’essa amò i prodigi, 


poeta elegiaco greco (secolo VII a. C.), autore di liriche di contenuto 
eroico e guerriero. 84. ranimar: durante la seconda guerra messenica 
gli Spartani, ridotti a mal partito, si rivolsero agli Ateniesi, chiedendo 
loro un condottiero. Questi inviarono, per ischerno, Tirteo, maestro di 
scuola e zoppo. Ma il poeta seppe accendere con i suoi canti gli Spar- 
tani di ardore guerresco. 85. grandilogua: magniloquente, altisonante. 
86. tromba: qui significa «poesia», e «poesia epica» in particolare. Cfr. 
Dante, Inf., xIX, 5; e Petrarca, Rime, CLXXXxVII, 3; immenso Omero: 
cfr. Orazio, Carm., IV, 11, 7-8: «immensus.../Pindarus». 87-8. Sot- 
to...wvero: è l’idea, spesso sostenuta dalla critica sino a tutto il se- 
colo XVIII (pur se decisamente confutata dal Vico nella Scienza nuova), 
della «sapienza riposta» di Omero. E cfr., a p. 116, la nota al v. 16 del- 
l’Inno a Venere del Rolli. 89. Ze faville: dell'incendio di Troia. 90-1. 
né al Macedone . . . Achille: cfr. Cicerone, Pro Archia, x, 24: «is [Ales- 
sandro Magno] ..., cum in Sigeo ad Achillis tumulum adstitisset: O 
fortunate, inquit, adulescens, qui tuae virtutis Homerum praeconem 
inveneris! Et vere, Nam nisi Ilias illa extitisset, idem tumulus, qui 
corpus eius contexerat, nomen etiam obruisset». 92-5. Che saria... 
all’arte?: quale ricordo sarebbe rimasto di Pericle e di Augusto, se 
essi, invece di dare una personale impronta al loro tempo con uno 
splendido mecenatismo (e si parla ancora di «età di Pericle» e di «età 
di Augusto», coincidenti con le più rigogliose fioriture dell’arte e della 
letteratura greca e romana), avessero badato soltanto ad accumulare 
ricchezze (devoti a Pluto: e cfr., a p. 314, la nota al v. 22 de // destino 
del Savioli) o a guerreggiare? 96-8. Perché... Luigi: poiché Luigi XIV 
(e cfr., a p. 8, la nota ai vv. 62-5 della canzone del Guidi Gli Arcadi 
in Roma) amò le bellezze dell’arte, gli si perdonano le sanguinose 
vittorie. 
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le cruente si perdonano 

sue vittorie al gran Luigi. 98 
Vedi là chi suda impavido 

su le carte e notte e giorno 

il bel fior del genio a spremere, 

e chi, errando ai mari intorno, 

piagge cerca pellegrine, 

dove il genio tuttor palpita 

sovra splendide rovine. 105 
Templi ed are a lui si fondano, 

parlan d’esso e busti ed archi, 

di lor porpora dimentici 

gli ministrano i monarchi, 

o di guerra in mezzo al nembo 

declinar godono il fulmine 

dal terren che l’ebbe in grembo. 112 
Sorge il genio alto per l'etere 

a’ suoi vanni accomandato, 

creator su tutto domina, 

sprezza i rischi, affronta il fato, 

d’ogni freno impaziente; 

e a ritroso egli de’ secoli 

fende e supera il torrente. 119 


103. piagge cerca pellegrine: si dirige verso terre lontane, straniere. 
106. a lui: al genio. 109. gli ministrano: i medesimi monarchi sono 
onorati di servire al genio, d’inchinarsi innanzi a lui, riconoscendo la 
sua superiorità spirituale. 1r11.declinar: allontanare. 112. dal ter- 
ren...grembo: dalla patria del genio. 114. accomandato: affidato. 
118-9. a ritroso. ..il torrente: il genio rimane eterno, risale, cioè, e 
vince il metaforico torrente dei secoli, lo svolgersi tumultuoso (onde 
appunto l’immagine del torrente) della storia e delle umane vicende. 


DALLE 
«ODE DI ORAZIO VOLGARIZZATE» 


I 
INNO A DIANA E AD APOLLINE 


Voi, verginelle tenere, 

Diana celebrate; 

Cintio, ch’è sempre giovane, 

voi, garzoncei, cantate, 

e in un Latona onorisi, 

del sommo Giove amor. 6 
Lodi alla dea, cui scorrere 

fiumi e boscaglie è grato, 

o in vetta al Crago florido, 

o in Algido gelato, 

o in sen dell’erimantico 

religioso orror. 12 
Lodi altrettante sciolgansi 

a Del, cuna d’Apollo, 

e a Tempe, ov’egli adorasi, 

egli, cui pende al collo 

faretra insigne e cetera, 

opra d’un dio german. 18 
Mossi dai voti supplici, 

ei della guerra i danni, 


I. Carm., I, xxI. Strofe composta da sei settenari, dei quali il primo, 
il terzo e il quinto sono sdruccioli e liberi da rima, il secondo e il quarto 
piani e rimati e il sesto, tronco, rima coll’ultimo verso della strofe suc- 
cessiva. 3. Cintio: Apollo; e cfr., a p. 89, la nota al v. 5 della canzone 
del Manfredi Verdi, molli e fresch'erbe. 6. amor: Latona ebbe da 
Giove Apollo e Diana. 9. Crago: monte della Licia, nell'Asia Minore. 
10. Algido: monte del Lazio, nei pressi di Tuscolo (Frascati), sacro al 
culto di Diana. 11-2. erimantico . .. orror: le sacre ombre dell’Eri- 
manto, monte dell’Arcadia, ove Diana si recava a cacciare. 14. Del: 
l’isola di Delo. 15. Tempe: cfr., a p. 465, la nota ai vv. 47-8 dell’ode 
Al Minerva del Paradisi. 18. dio german: Mercurio, detto german (fra- 
tello) di Apollo e di Diana in quanto figlio di Giove (e di Maia) e 
considerato l'inventore della lira; e cfr., a p. 474, la nota al v. 83 de 
L'invito del Cerretti. Orazio definisce altrove Ermete «curvae . . . lyrae 
parentem» (Carm., I, x, 6). 
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ella i malor più miseri 
su’ Persi e su’ Britanni 
trarrà, salvando Cesare 
col popolo roman. 24 


II 
ALLA CETRA 


Se mai fra gli ozi d’un’ombrosa riva 
dolce 1’ scherzai su le tue corde d’oro, 
da te un carme latin che lungo viva, 
o cetra, imploro. 4 
Da te, cui pria insegnò la cantilena 
di Lesbo il cittadin sì prode in guerra, 
ch’ora fra l’armi, or, ricovrate appena 
le navi a terra, 8 
Bacco e le Muse e Venere ed il Figlio 
sempre a lei stretto celebrar godea, 
e ’l vago per crin bruno e bruno ciglio 
Lico pingea. 12 
Cetra, di Febo onor, che del Tonante 
la mensa allegri e che ogni duol ricrei, 
te degl’iddii serbi il favor costante 
a’ preghi miei. 16 


22. Persi: i Parti, la cui vittoria su Crasso (53 a. C.) non era stata an- 
cora vendicata da Roma; Britanni: contro i quali Cesare (Ottaviano 
Augusto) stava preparando una spedizione militare. — II. Carm., I, 
2x1. Strofe saffiche, composte da tre endecasillabi e da un quinario 
a rima alternata. 2. dolce: dolcemente. s./la cantilena: il canto, il 
suono. 6. di Lesbo il cittadin: Alceo di Mitilene, il noto poeta greco 
fiorito verso la fine del secolo VII a. C.j prode in guerra: Alceo com- 
batté contro gli Ateniesi e contro i tiranni di Lesbo. 9.il Figlio: di 
Venere, cioè Amore. Alceo scrisse numerose liriche (delle quali ci re- 
stano solo pochi frammenti) d’ispirazione bacchica, eroica ed amorosa. 
12. Lico: il giovinetto cantato da Alceo nei suoi versi; pingea: rap- 
presentava nei suoi versi. 13. Tonante: Giove. 
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III 
A POSTUMO 


Oimè, che ratti, Postumo, Postumo, 

sdrucciolan gli anni, né i voti tardano 

lei, che sovrastaci, crespa vecchiezza, 

né morte a vincere mai sempre avvezza. 4 
Non, se ogni giorno da te si svenino 

trecento tori in sacrifizio, 

fia che si mitighi Pluto, che ha il vanto 

di mai non cedere al nostro pianto. 8 
La squallid’onda, che cinge in carcere 

e Gerione trimembre e Tizio, 

da tutti gli uomini fia che si varchi, 

bifolchi muociano, muoian monarchi. 12 
Invan di Marte i rischi fuggonsi, 

e i fiochi flutti, che in Adria frangono, 

e il greve soffio d’ostro mal sano 

d’autunno al riedere si fugge invano. 16 
Veder ci è forza con moto languido 

volger Cocito, e le Danaidi, 


III. Carm., II, xiv. Strofe di tipo alcaico composte da due coppie di 
endecasillabi alcaici: nella prima gli endecasillabi, liberi da rima, sono 
costituiti da un quinario piano e da un quinario sdrucciolo; nella se- 
conda sono rimati e formati da un quinario sdrucciolo e da uno piano. 
1. Postumo: non sappiamo chi sia questo personaggio. 2. tardano: 
fanno ritardare, trattengono. ’7. Pluto: Plutone, dio dell’inferno; e 
cfr., a p. 286, la nota introduttiva al sonetto del Cassiani // ratto 
di Proserpina. 9.squallid'onda: dello Stige. 10. Gerione: mitico gi- 
gante, figlio di Crisaore e di Calliope, che Ercole uccise, dopo avergli 
sottratto le giovenche. Era rappresentato con tre corpi (trimembre), 
uniti nel ventre; Tizio: cfr., a p. 360, la nota al v. 30 de La dispera- 
zione del Savioli. 13. di Marte: della guerra. 14. in Adria: nel mare 
Adriatico. 15. ostro: austro; e cfr., a p. 90, la nota al v. 31 della can- 
zone del Manfredi Verdi, molli e fresch’erbe. 17. con moto languido: 
lentamente. 18. volger: scorrere, fluire; Cocito: uno dei fiumi del- 
l’inferno pagano (e dantesco); le Danaidi: cfr., a p. 475, la nota al v. 9I 
de L’invito del Cerretti. 
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che troppo celebri rese il delitto, 

e senza termine Sisifo afflitto. 20 
Lasciar la terra, la magion dèesi, 

la dolce sposa; e di tant’alberi, 

onde il dominio breve t’è dato, 

sol fia che sèguati cipresso ingrato. 24 
Più degno erede scialerà il Cecubo, 

che a cento chiavi tu desti in guardia, 

superbo in spargere a tazze piene 

vin, che de’ Salii manca alle cene. 28 


19. il delitto: d’aver ucciso i loro mariti; e cfr. ancora, a p. 475, la 
nota al v. 91 de L'invito del Cerretti. 20. senza termine: eternamente; 
Sisifo: cfr., a p. 360, la nota al v. 17 de La disperazione del Savioli. 
21. magion: casa. 24. cipresso: l’albero dei morti (e proprio per questo 
definito ingrato). Cfr., a p. 310, la nota ai vv. 37-8 de La solitudine del 
Savioli. 25. il Cecubo: rinomata qualità di vino, proveniente dalle vi- 
gne del Lazio. 27. superbo: si riferisce a erede (v. 25). 28. vin... 
alle cene: un simile vino (il Cecubo) non si beve nemmeno durante le 
cene dei Salii (due ordini sacerdotali dell'antica Roma), note per le ab- 
bondanti libagioni di vini preziosi. 


“ 


GIOVANNI FANTONI 


Giovanni Fantoni nacque a Fivizzano il 27 gennaio 1755 dal 
conte Ludovico Antonio e da Anna De Silva. Venne educato 
dapprima nel collegio dei Benedettini a Subiaco e quindi in 
quello degli Scolopi a Roma. Finiti gli studi, passò nel ’73 a 
Firenze come apprendista nella Segreteria di Stato. Datosi 
successivamente alla carriera militare, fu cadetto a Livorno e, 
dal ’76, sottotenente a Torino. Nel frattempo aveva cominciato 
a comporre poemetti, odi, anacreontiche, ecc., che valsero a farlo 
conoscere nella società letteraria dell’epoca e gli procurarono 
l'ammissione all’Arcadia (1776) col nome pastorale di Labindo 
Arsinoetico. Nel ’79, avendo contratto dei forti debiti, venne 
messo in prigione; e fu quindi costretto a tornare a Fivizzano, 
dove si dedicò agli studi e alla poesia. Nel 1782 uscirono le sue 
Odi, cui seguirono, nell’ 84, gli Scherzi e, l’anno appresso, un vo- 
lume di Poesie varie e prose. Nel 1785 il Fantoni, invitato dalla 
regina Carolina d’Austria, moglie di Ferdinando IV di Borbone, 
si trasferì a Napoli, ove strinse amicizia con il Cirillo, il Delfico, 
il Pagano, il Filangieri, ecc., e fece parte nel contempo di quel 
gruppo di letterati, tra cui l'abate Vincenzo Corazza, che si riu- 
nivano nell’abitazione del duca di Belforte, Antonio di Gennaro. 
Caduto in disgrazia del ministro Acton, passò nell’ 88 a Roma, 
dove frequentò le tornate accademiche dell’Arcadia, leggendo 
vari suoi componimenti. Da Roma tornò di nuovo a Fivizzano. 
Il Fantoni, che già negli anni precedenti si era mostrato di 
tendenze repubblicane, assunse dopo lo scoppio della Rivolu- 
zione francese un atteggiamento decisamente democratico e 
giacobino. Prese parte attiva ai moti di Reggio, Modena e Bo- 
logna; in particolare, organizzò a Modena i gruppi giovanili 
dell’«esercito della speranza», per il quale scrisse il noto inno 
Noi siamo piccoli | ma cresceremo;* e nel ’96 fu, assieme al Para- 
1. Ne riproduciamo il testo quale figura nell’antologia / lirici del Sei- 
cento e dell’ Arcadia, a cura di Carlo Calcaterra (Milano-Roma, Rizzoli, 
1936, p. 869): « Noi siamo piccoli / ma cresceremo, / c pugneremo / pel 
patrio suol. / Viva la terra / che Dio ci diè! / Guerra, sì, guerra, / stra- 


niero, a tel / Noi siamo piccoli / ma baldi e freschi, / né dei Tedeschi / 
paura abbiam. / Il Dio de' forti / ci dà la man: / liberi o morti / sarem 
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disi e al Lamberti, uno dei promotori dell’impresa di Monte- 
chiarugolo e partecipò al concorso, bandito dal governo lom- 
bardo, per un discorso sul tema Quale dei governi liberi meglio 
convenga alla felicità d’Italia. Per l'eccessiva libertà delle sue 
parole e dei suoi atteggiamenti venne imprigionato dai Francesi 
a Modena e a Milano; ed essendosi opposto all’annessione 
del Piemonte alla Francia poiché auspicava una federazione di 
repubbliche italiane (1799), fu detenuto nella cittadella di To- 
rino e trasferito poco dopo a Grenoble. Fece ritorno in Italia al 
seguito del generale Joubert; e si trovò nel 1800 a Genova, 
allora assediata dagli Austro-Russi, assieme al generale Massena. 
Nello stesso anno il governo provvisorio della Toscana lo no- 
minò professore di eloquenza nell’ Università di Pisa. Ma poiché 
le sue lezioni erano intessute di frequenti accenni alla situazione 
politica, dopo qualche mese venne sospeso dall’insegnamento. 
Il Fantoni passò quindi a Carrara, dove fu nominato segretario 
perpetuo dell’Accademia Eugeniana di Belle Arti, della quale 
nel 1807 divenne presidente. Erano intanto uscite, con diverse 
aggiunte, varie edizioni delle sue Poesie, che furono ristampate 
più volte anche dopo la morte dell'autore. L’edizione più com- 
pleta è quella del 1823, in tre volumi, curata dal nipote Ago- 
stino. Il Fantoni morì a Fivizzano il 1° novembre 1807. 


doman. / Noi siamo piccoli, / ma non poi troppo, / e spada e schioppo / 
saprem portar. / L’orde d’Arminio / sgombrin di qual / Guerra, ster- 
minio / senza pietàl». 


* 


Edizioni. Odi di Labindo, a bordo del « Formidabile » con permesso del- 
l'ammiraglio Rodney, [Massa] 1782; Scherzi di Labindo, Berna (in 
realtà Massa), [Frediani], 1784; Poesie varie e prose di Labindo, senza 
indicazione del luogo di stampa e dell’editore, 1785; Poesie varie di 
Labindo, nuova edizione corretta ed accresciuta, Livorno, Giorgi, 1792; 
Poesie di G. F. fra gli Arcadi Labindo, Pisa, Nuova Tipografia, 1800; 
Poesie di G. F. toscano fra gli Arcadi Labindo, Parma, co’ tipi bodo- 
niani, 1801; Poesie di G. I. cognominato Labdindo, edizione accresciuta 
di un terzo libro di odi e di altre composizioni, Milano, Silvestri, 
1809, voll. 2; Poesie di G. F. cognominato Labindo, edizione accresciuta 
di un terzo libro di odi e di altre composizioni, Firenze, Pagani, 
1817, voll. 2; Poesie di G. F. fra gli Arcadi Labindo, edizione completa 
a cura del nipote Agostino Fantoni e di Agostino Bartoli, Italia (in 


GIOVANNI FANTONI 693 


realtà Firenze, Piatti), 1823, voll. 3; Poesie scelte di G. F. per cura di 
Benedetto Neri, Torino, Tipografia e Libreria Salesiana, 1883; Le odi 
di G. F. (Labindo), con prefazione e note di Angelo Solerti, Torino, 
Triverio, 1887; G. F. (Labindo), Poesie, a cura di Gerolamo Lazzeri, 
Bari, Laterza, 1913. Citiamo inoltre: GIOVANNI SFORZA, Lettere ine- 
dite di G. F. tra gli Arcadi « Labindo», in «Giornale storico della lette- 
ratura italiana», vol. VII, 1° semestre 1886, pp. 201-17; ACHILLE NERI, 
Lettere di G. F. a Giambattista Bodoni, in «Giornale storico della Luni- 
giana», a. VI, 1914, pp. 12-9; A. GASPARETTI, Due lettere inedite di G. F., 
in «Giornale storico e letterario della Liguria», n. s., vol. Iv, 1928, 
PP. 239-45. Per ulteriori indicazioni cfr. GIovaNNI SFORZA, Contributo 
alla vita di G. F. (Labindo), Appendice IV, Saggio d’una bibliografia 
delle opere di «Labindo», in «Giornale storico e letterario della Ligu- 
ria», a. IX, 1908, pp. 37-69 e 148-75. 

Critica. GiovanNI SForza, Contributo alla vita di G. F., Genova, 
Tipografia della Gioventù, 1907 (estr. dal «Giornale storico e lette- 
rario della Liguria», a. VII, VIII e IX, 1906, 1907 e 1908); E. MALATESTA, 
Vita inquieta di « Labindo», Roma 1943; UMBERTO VALENTE, L'arresto 
di «Labindo» a Torino, in «Rassegna storica del Risorgimento?», a. 
XXVII, 1940, pp. 71-2; MARIO BATTISTINI, Giovan Maria Lampredi, 
il poeta F. e il Circolo del «Camminetto», in «Il giornale di politica e di 
letteratura », a. Vv, 1929, pp. 869-82; ANTONIO MARCHI, Il poeta F. al 
combattimento di Montechiarugolo, in «Aurea Parma», a. Ix, 1925, 
pp. 166-9; A[cHILLE] NERI, Un proclama rivoluzionario ai Pontremolesi, 
in «Giornale storico della Lunigiana», a. Iv, 1912, pp. 3-10; MATTEO 
CERINI, Un poeta legislatore, in «Il Marzocco», a. xxII, n. 27, 8 lu- 
glio 1917, p. 3; Nora CozzoLino, Poeti lirici e civili in Genova nei 
primi del 1800, in «Giornale storico e letterario della Liguria», n. s., 
a. VII, 1930, Pp. 43-69; A[cHILLE] N[ERI], Aneddoti intorno a « Labindo?», 
ivi, a. VI, 1905, pp. 423-35; GIovanNNI SFoRrza, «Labindo», in «Ras- 
segna nazionale», a. xxIX, 1907, vol. CLVII, pp. 617-29; G. S. Gar- 
GANO, ‘tLabindo» nel primo centenario dalla sua morte, in «Il Marzoc- 
CO», a. XII, n. 40, 6 ottobre 1907, p. 2; Isimoro DEL LunGO, « Labindo», 
in Patria italiana, Bologna, Zanichelli, 1909, I, pp. 435-43; Uco Fo- 
scoLo, Sulle poesie di G. F., in Lezioni, articoli di critica e di polemica 
(1809-1811), edizione critica a cura di Emilio Santini, Firenze, Le 
Monnier, 1933, pp. 413-6 (vol. vii delle Opere, edizione nazionale; l’ar- 
ticolo, d'ispirazione foscoliana, forse non è stato steso dal Foscolo); FRAN- 
CESCO AMBROSOLI, Poesie di G. F. fra gli Arcadi «Labindo», in Scritti 
letterari editi ed inediti, con una introduzione di Pietro Zambelli intorno 
alla vita e alle opere dell’autore, Firenze, Civelli, 1871, I, pp. 35-67; 
GIOSUE CARDUCCI, La lirica classica nella seconda metà del secolo XVIII, 
in Opere, edizione nazionale, Bologna, Zanichelli, xv, 1936, pp. 213- 
35; La gioventù poetica di G. F., ivi, XVIII, 1937, Pp. 55-113; A propo- 
sito di una recente edizione delle «Odi» di G. F., ivi, xxv, 1938, pp. 143- 
53; ERNESTO PRANZETTI, Della lirica di G. F., Roma, Libreria Mante- 
gazza, 1895; ANNA EVANGELISTI, Zl Carducci e il suo precursore, in 
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Giosue Carducci (1835-1907), saggi storico-letterari, edizione ampliata, 
Bologna, Cappelli, 1934, pp. 247-313; WALTER BINNI, Preromanti- 
cismo italiano, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1948, pp. 270-5; 
BENEDETTO Croce, Verseggiatori del grave e del sublime, in La let- 
teratura italiana del Settecento, Bari, Laterza, 1949, p. 359; GuI- 
po MAZZONI, Spigolature metriche, nel vol. In biblioteca, 11 edizione 
corretta ed accresciuta, Bologna, Zanichelli, 1886, pp. 251-2 e passim; 
L. PopPPA, L'imitazione d’Orazio nelle «Odi» del F., Melfi, Del Secolo, 
1924; ANGELO OTTOLINI, Per una variante popolare in un canto celebre, 
in «Fanfulla della domenica», a. XXXVIII, n. 10, 5 marzo 1916, p. 4 
(e cfr. anche ivi, n. 9, 27 febbraio 1916, p. 1); GEROLAMO LAZZERI, 
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I 
A MAURIZIO SOLFERINI 


Morde l’Erìdano più basso l’argine, 

carezza Zeffiro l’erbette tenere, 

scherzando seggono sul verde margine 

le nude Grazie e Venere. 4 
Del rivo placide l’onde si frangono, 

i prati vedovi di fior s’adornano, 

cangiate l’attiche sorelle piangono, 

le chiome al bosco tornano. 8 
La fronte ingenua del volto pallido 

di rughe spoglia, Maurizio amabile; 

terror dei giovani, lascia lo squallido 

flagello inesorabile. 12 


I. Quest’ode, scritta nel 1781, è dedicata al fivizzanese Solferini, 
maestro di grammatica. Il sistema metrico è l’asclepiadeo secondo, 
«composto di tre asclepiadei minori e d’un gliconio » (ANGELO SOLERTI, 
Indice dei metri e sistemi, nell’edizione de Le odi di G. FANTONI, con 
prefazione e note di A. S., Torino, Triverio, 1887, p. xci). L'’ascle- 
piadeo minore è timitato con un dodecasillabo composto di due qui- 
nari sdruccioli» (ibid., p. LXXxxI); ed il gliconio è reso «con un sette- 
nario sdrucciolo », in cui si procura di «fuggire l'accento sulla quarta» 
(:ibid., p. xc1). Sulla metrica fantoniana cfr. ANGELO SOLERTI, La poesia 
barbara di Labindo e Indice dei metri e sistemi, nella citata edizione delle 
Odi, pp. LI-LXXV e LXXIX-XCVI; ed ERNESTO PRANZETTI, Della lirica di 
Giovanni Fantoni, Roma, Mantegazza, 1895, pp. 74-84. 1. Morde... 
l’argine: il Po (e cfr., a p. 520, la nota al v. 29 de La veglia del Rezzo- 
nico) lambisce più in basso gli argini, poiché il suo volume d’acqua, 
aumentato durante l’inverno, va diminuendo col ritorno della bella sta- 
gione; e cfr. Orazio: «rura, quae Liris quieta / mordet aqua taciturnus 
amnis» (Carm., I, XXXI, 7-8); e «decrescentia ripas / flumina praete- 
reunt» (Carm., IV, VII, 3-4). 3-4. scherzando . . . e Venere: cfr. Orazio, 
Carm., I, Iv, 5-7: «Iam Cytherea choros ducit Venus .../iunctaeque 
Nymphis Gratiae decentes / alterno terram quatiunt pede»; e IV, VII, 
5-6: «Gratia cum Nymphis geminisque sororibus audet / ducere nuda 
choros». 5. rivo: fiume. 6-8. i prati...tornano: cfr. Orazio, Carm., 
IV, VII, 1-2: «redeunt iam gramina campis / arboribusque comae». 6. 
vedovi: rimasti privi di fiori durante l’inverno. 7. l’attiche sorelle: 
Progne e Filomela; e cfr., a p. 140, Rolli, Elegie, 1, la nota ai vv. 5-6. 
II. terror dei giovani: il Solferini, s'è detto, era maestro di scuola. 
12. flagello: usato dal Solferini per mantenere la disciplina (e cfr. Pa- 
rini, Il mattino, 24-30). 
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Te lieti aspettano gli amici, splendono 

d’argento candide le mense e fumano, 

i vini in limpido cristallo scendono 

e gorgogliando spumano. 16 
Conca non chieggoti di malabarica 

miniera lucida, preziosa figlia, 

non d’aureo «malaga», non d’anni carica 

iberica bottiglia. 20 
Pochi mi bastano versi, che fingano 

gl'inimitabili modi d’Orazio, 

per cui le torbide cure si spingano 

sul vasto mar Carpazio. 24 
Vieni, e dimentica l’ingrate voglie; 

l’etadi rapide fuggon qual raggio; 

il crine cingiti di verdi foglie; 

chi a tempo scherza è saggio. 28 


14. d’argento: di suppellettili d’argento. 15. cristallo: bicchiere. 17- 
8. Conca . .. figlia: non ti domando una conca, una tazza d’oro (lu- 
cida, preziosa), proveniente (figlia) dalle miniere indiane (malabarica 
miniera). Il Malabar è una regione costiera sud-occidentale dell'India 
anteriore; ma qui l’aggettivo malabarica sta ad indicare, per sineddo- 
che, l’intera penisola indiana. 19. malaga: vino prodotto dall'omonima 
città spagnola, nell’Andalusia. 20. iberica bottiglia: anche nel Sctte- 
cento erano assai rinomati i vini spagnoli. 21. fingano: imitino, ripro- 
ducano. 24. mar Carpazio: cfr., a p. 341, la nota al v. 44 dell’ode 
del Savioli All’amica abbandonata. 26.l’etadi...qual raggio: cfr., 
a p. 126, Rolli, Endecasillabi, vi, la nota al v. 7. 27.ilcrine... foglie: 
cfr. Orazio, Carm., I, IV, 9-10: «Nunc decet aut viridi nitidum caput 
impedire myrto / aut flore». 28. a tempo: a tempo debito, opportuno. 
Cfr. Orazio, Carm., IV, xt, 27-8: «misce stultitiam consiliis brevem: / 
dulce est desipere in loco»; e si veda anche, a p. 495, la nota ai vv. 
39-40 dell’ode La felicità del Cerretti. 
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II 
AL MERITO 


Cadde Minorca; di Crillon la sorte 

ride superba fra le sue ruine; 

sprezza di Gade su l’erculeo fine 

Elliot la morte. 4 
Del Giove ibero al fulminante orgoglio 


II. Quest’ode, dedicata al «marchese Giuseppe Pinelli-Salvago, go- 
vernatore di Sarzana», fu la prima del Fantoni che «menò veramente 
rumore » (ERNESTO PRANZETTI, Op. cit., p. 23) e diede fama al giovane 
poeta. Venne composta nel 1782, allorché si mise insieme una rac- 
colta di componimenti in onore del Pinelli Salvago per l’ufficio da 
lui gloriosamente tenuto nella città di Sarzana; la quale dipendeva 
allora da Genova (ove s’era trovato per alcuni anni il Fantoni). Il 
Pinelli Salvago era cognato del marchese Carlo Emanuele Malaspina, 
amico del nostro autore. Anzi, secondo il Pranzetti (cfr. op. cit., p. 23), 
spetterebbe al Malaspina il merito di aver esortato il Fantoni a scrivere 
la presente lirica. Il cui metro è il saffico minore, reso acon tre endeca- 
sillabi piani, con la cesura dopo il primo quinario, per richiamare l’ar- 
monia del quinario ultimo che rende l’adonio» (ANGELO SOLERTI, 
Indice dei metri e sistemi, cit., p. IOGII). 1-2. Cadde...yruine: la ca- 
duta di Minorca è un episodio della guerra fra le colonie inglesi del- 
l'America settentrionale, cui si erano alleate la Francia e la Spagna, e 
l'Inghilterra (1776-1783). Minorca, la seconda per grandezza delle isole 
Baleari, conquistata nel 1702 dagli Inglesi, fu loro tolta nel 1782 per 
opera di Luigi Berton des Balbes, duca di Mahon e Crillon (1717-1796), 
comandante dei Francesi e degli Spagnoli. Il presidio inglese di Mi- 
norca, comandato da Lord Murray, capitolò dopo un’eroica resistenza 
il 5 febbraio 1782. 2.sue: di Minorca. 3-4. sprezza...la morte: 
il generale inglese Giorgio Augusto Elliot (1717-1790) resistette eroica- 
mente a Gibilterra. L’Elliot era stato nominato governatore di Gibil- 
terra (occupata dagli Inglesi nel 1704, durante la guerra di Successione 
spagnola) nel 1775. Negli anni del conflitto tra le colonie inglesi d’Ame- 
rica e l’Inghilterra la penisola di Gibilterra fu assediata nel 1779 per 
terra e per mare dalle truppe alleate franco-spagnole. Dopo tre anni di 
assedio Lord Howe riuscì con una potente flotta a forzare il blocco (10 ot- 
tobre 1782) ed a recare rinforzi all’Elliot. La pace del 1783 confermò agli 
Inglesi il possesso di Gibilterra, detta l’erculeo fine (cfr. Dante, Inf., xxvI, 
107-9: «quella foce stretta / dove Ercule segnò li suoi riguardi, / acciò 
che l’uom più oltre non si metta ») di Gade (la latina Gades: onde il nome 
di fretus Gaditanus dato dai Romani allo stretto di Gibilterra), città della 
Spagna meridionale e capoluogo dell’Andalusia. 5-8. Del... scoglio: 
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Calpe resiste e all’ire sue risponde, 

come al canuto flagellar dell’onde 

marpesio scoglio. 8 
Washington copre dai materni sdegni 

l'americana libertà nascente; 

di Rodney al nome tace il mar fremente, 

temono i regni. 12 
Hyder sen fugge; sui trofei britanni 


Gibilterra (Calpe è la montagna del promontorio meridionale della 
Spagna) resiste al fulminante orgoglio, ossia alle batterie galleggianti, 
distrutte dalla flotta inglese, del Giove ibero (il re di Spagna Carlo III; 
sul quale cfr., a p. 374, la nota introduttiva alla canzone del Savioli 
Per il passaggio in Ispagna di Carlo III) e dei suoi alleati francesi; e 
risponde alle sue îre, respinge i suoi attacchi, come marpesio scoglio, 
e cioè come una roccia solidissima resiste ai secolari impeti delle onde. 
Marpesio è un monte marmifero nell’isola di Paro (e cfr., a p. 136, Rolli, 
Endecasillabi, x, la nota al v. 1). Cfr. Virgilio, Aen., vi, 469-471: «Illa 
[Didone] solo fixos oculos aversa tenebat, / nec magis incepto voltum 
sermone movetur, / quam si dura silex aut stet Marpesia cautes». 
7. canuto: bianco, biancheggiante di spuma. Di «canuto mare» parla 
spesso, ad esempio, Omero (Odissea, traduzione Pindemonte, xI, 100; 
XXII, 488; ecc.); e di «canos. . . fluctus» Lucrezio (De rer. nat., 11, 767). 
g-10. Washington ...nascente: Giorgio Washington (1732-1799), ge- 
neralissimo dell’armata delle colonie inglesi d’ America, vincitore della 
lunga guerra contro gli Inglesi e primo presidente degli Stati Uniti 
(1789), difende la appena sorta libertà americana contro gli sdegni, 
gli attacchi inglesi, definiti materni perché l’Inghilterra era, o doveva 
essere, la «madre» delle colonie d’America. 11. Giorgio Brydges 
Rodney (1718-1792), ammiraglio inglese, il quale riportò il 12 aprile 1782 
una grande vittoria nella battaglia navale di Dominica (presso l’isola di 
Guadalupa, nelle Antille) sull’ammiraglio francese Francesco de Grasse 
Tilly. Per questa vittoria, che ristabilì il prestigio dell’Inghilterra, 
compensò la caduta di Minorca e tolse alla Francia il dominio dei mari, 
il Rodney ebbe grandi onori in patria e fu nominato barone e pari d’In- 
ghilterra. Si ricordi come curiosità che il Fantoni, pubblicando nel 1782 
la prima edizione delle sue Odi, mise al posto dell’indicazione del 
luogo della stampa la seguente didascalia: «A bordo del Formidabile» 
(era la nave del celebre comandante) «con permesso dell’ammiraglio 
Rodney». 13. Hyder Alì (1728-1782), rajà del Mysore nell’India meri- 
dionale. Diede molto da fare agli Inglesi, ma nel 1781 dovette desistere 
dalla guerra, perché sconfitto. 13-4. sui trofei ...ha pronte: sir Eyre 
Coote (1726-1783), ottenne nel 1777 il comando in capo dell’India col 
grado di luogotenente generale. Giunto a Calcutta due anni dopo, scon- 
fisse a Porto Nuovo le truppe di Hyder Alì (1 luglio 1781). Il Fantoni 
dice che il Coote riposa sugli allori conseguiti (dopo la vittoria di Porto 
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siede Coote, ma le schiere ha pronte; 

crollano i serti su l’incerta fronte 

d'Asia ai tiranni. 16 
Altri ne canti le guerriere gesta, 

a me le corde liriche ineguali 

orror non scuote con le gelid’ali 

d’aura funesta. 20 
Tessere aborro su pietosa lira 

un inno lordo di fraterno sangue; 

sento i singulti di chi piange e langue, 

e di chi spira. 24 
Non crescon palme sul castalio rivo, 

né il fertil margo alto cipresso adombra; 

protegge i vati con la docil ombra 

palladio ulivo. 28 
Venite al rezzo de’ bei rami suoi, 

della natura difensori augusti; 

non gli ebri duci di rapine onusti, 

voi siete eroi! 32 


Nuovo egli vinse altre cinque volte il rajà indiano), ma tiene il suo eser- 
cito sempre pronto alla lotta. 16.d’Asia ai tiranni: ai piccoli sovrani 
dell’India, vinti dagli Inglesi. 17-20. Altri...funesta: cfr., per esem- 
pio, per analogia di procedimento stilistico, Orazio, Carm., I, VII, 1-11: 
a Laudabunt alii claram Rhodon aut Mytilenen /.../ me nec tam pa- 
tiens Lacedaemon / nec tam Larisae percussit campus opimae». 
18. corde liriche: le corde della lira, simbolo della poesia; e cfr., a p. 298, 
Savioli, A Venere, v. 17 e relativa nota; ineguali: di diverso suono. 
19. orror non scuote: la mia lira, vuol dire il Fantoni, non è scossa, 
ispirata dall’orrore della guerra. 22. uninno... sangue: un canto guer- 
resco. 25-8. Non...ulivo: presso la fonte Castalia (e cfr., a p. 45, 
la nota al v. 43 della canzone Quando dall’urne oscure della Paolini Mas- 
simi) non crescono le palme, simbolo delle vittorie militari, né i cipressi, 
simbolo di morte, bensì soltanto gli ulivi, sacri a Pallade ed emblema 
delle arti della pace, i quali proteggono i poeti con la loro dolce ombra. 
28. palladio ulivo: cfr. Ovidio, Metam., vit, 275: «Palladios flavae 
latices libasse Minervae »; e Amor., II, xvI, 8: «baciferam Pallada»; ecc. 
29. al rezzo de’ bei rami suoi: all'ombra dell’ulivo. 30. della natura... 
augusti: i poeti, che con i loro canti difendono, esaltano la natura e la 
vita umana. 3r. onusti: pieni, carichi. 


700 LIRICI DEL SETTECENTO 


Con voi l’amico presso me si assida, 

caro all'amore delle sergie genti; 

già eternatrice per le vie dei venti, 

Fama lo guida. 36 
Cinger gli voglio l’onorate chiome, 

e, dove morte saettar non puote, 

oltre il confine dell’età remote, 

spingerne il nome. 40 
A lui sul volto candida traluce 

l’anima bella che racchiude in petto, 

né la percuote di malnato affetto 

torbida luce. 4 
Prudenza il guida ne’ dubbiosi eventi, 

che nel futuro con cent’occhi guarda, 

pronta nell’opre, ne’ giudizi tarda, 

parca d’accenti. 48 
Il braccio gli arma di severe pene 

Giustizia, ai doni e alle preghiere sorda; 

seco è Pietade, che le offese scorda, 

l’ire trattiene: s2 
Pietade, figlia di sventure, a cui 

deve i costumi placidi e soavi, 

più che agli esempi e allo splendor degli avi 

raccolti in lui. 56 


33. l’amico: il marchese Pinelli Salvago. 34. sergie genti: gli abitanti 
di Sarzana, detta dai Romani Sergianum. 35-6. già eternatrice... 
lo guida: cfr. Orazio, Carm., II, 11, 7-8: «illum aget penna metuente 
solvi / Fama superstes». 38-40. dove morte ...il nome: il poeta in- 
tende eternare con la sua lirica il nome dell’amico; e cfr., per esem- 
pio, Orazio, Carm., IV, viti, 28: «Dignum laude virum Musa vetat 
mori» 41-2. A lui sul volto...in petto: cfr. Faustina Maratti 
Zappi, sonetto Questa, che in bianco ammanto e în bianco velo, v. 9: 
«Di fuor traluce il bel candido cuore». 46. cent'occhi: la Prudenza, 
al solito personificata, ha cento occhi, come il mitico Argo. 47. ne 
giudizi tarda: ponderata, riflessiva, cauta nel giudicare. 48. parca 
d’accenti: di poche parole. 53. Pietade, figlia di sventure: la pietà 
verso gli altri è spesso effetto, oltre che di animo sensibile e gcne- 
roso, delle sventure provate nella vita; e cfr., a p. 671, la nota al v. 81 
de La solitudine del Cassoli. 54. deve: il soggetto è il Pinelli Salvago. 
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Né spargo i versi di mentita frode, 

né schiavo rendo il libero pensiero; 

sacra a me stesso e all’immutabil vero 

è la mia lode. 60 
Me non seduce l’amistà, non preme 

bisogno audace, né venal timore; 

stolta non punge d’insolente onore 

avida speme. 64 
Libero nacqui: non cangiò la cuna 

i primi affetti; a non servire avvezzi, 

sprezzan gli avari capricciosi vezzi 

della fortuna. 68 


III 


A CARLO EMANUELE MALASPINA, 
MARCHESE DI FOSDINOVO 


Carlo, germe d’eroi, terror di belve, 

dall’infallibil braccio, 

invano fiuta per l’incerte selve, 

rendi Melampo al laccio. 4 
Crescono l’ombre, con le fosche piume 


62. bisogno audace: cfr. Orazio, Epist., II, II, 51-2: «paupertas im- 
pulit audax / ut versus facerem». 6-8. gli avari... della fortuna: 
i mutabili umori della fortuna, che sono avari verso gli uomini, ossia 
nel favorire gli uomini. — III. Carlo Emanuele Malaspina nacque a 
Fosdinovo nel 1762. Quando, nel 1796, scesero in Italia i Francesi, 
perse ogni diritto e Fosdinovo in seguito al trattato di Campoformio 
fu aggregata alla Repubblica Cisalpina, facendo poi parte dell'Impero 
francese. Caduto Napoleone (1814), i feudi dei Malaspina furono incor- 
porati nel Ducato di Modena. Carlo Emanuele Malaspina morì a 
Fosdinovo nel 1808. Il sistema metrico di quest’ode, scritta nel 1782, 
è il pitiambico primo, costituito da strofe in cui il primo e il terzo verso 
sono endecasillabi piani e il secondo e il quarto sono settenari sdruc- 
cioli, a rima alternata. 1.germe d’eroi: discendente dalia nobile fa- 
miglia dei Malaspina, che spesso dette prodi uomini d'arme; terror 
di belve: in quanto il Malaspina era un valente cacciatore. 3. fiuta: 
il soggetto è Melampo (v. 4), il cane da caccia del Malaspina. 4. lac- 
cio: catena. 
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l’aura carezza il margine; 

questa è la mia capanna, accanto ho il fiume; 

ma la difende un argine. 8 
Sacra è agli amici: ti riposa. Intanto 

mando le reti a tendere. 

Fille, t'affretta; chiama Elpino. Oh quanto, 

quanto mai tarda a scendere! 12 
Ma giunge! Vanne ove la rupe bruna 

l’onde canute insultano; 

l’insidie intorno ai cavi sassi aduna: 

le trote ivi si occultano. 16 
Tu prepara, idol mio, la mensa; i lini 

disponi; un bacio donami; 

spoglia di mirto i rannodati crini, 

ed il bicchier coronami. 20 
Mentre il Batavo dorme e siede stolto, 

dagli avi suoi degenere, 

sul marmo ov’è di Ruyther sepolto 

il glorioso cenere, 24 
e solca Rodney il trionfato mare 

della contesa America, 

onde vinta lo fugge e mesta appare 

la sorte gallo-iberica; 28 
beviamo. Un trono non invidio: un trono 

non vale il mio ricovero. 


5. piume: cfr., a p. 21, la nota al v. 32 dell'ode La Fortuna del Guidi. 
6. il margine: la riva del fiume. 10. le reti: per prendere i pesci (/e 
trote del v. 16). 14. canute: cfr., a p. 698, la nota al v. 7 dell’ode A/ 
merito. 15.l’insidie: le reti (e cfr. il v. 10); cavi: incavati. 17. idol 
mio: Fille (v. 11); tf lini: la tovaglia. 21.i/ Batavo: gli Olandesi, 
singolare collettivo. Sulla situazione politica dell’Olanda in quel pe- 
riodo si veda, a p. 721, la nota ai vv. 17-8 dell’ode Su /o stato d'Eu- 
ropa nel 1787. 23. Michele Adriano de Ruyther (Flessinga, 1607 - 
Siracusa, 1676), valoroso ammiraglio olandese, più volte vittorioso 
delle flotte inglese, svedese e francese. 25-8. solca . . . gallo-iberica: 
cfr., a pp. 697-8, Al merito, vv. 1-12 e relative note. 25. il trionfato 
mare: cfr., a p. 7, Guidi, Gli Arcadi in Roma, v. 31 e relativa nota. 
29-30. Un trono ...ricovero: cfr., a p. 168, Rolli, Lieto în umile ri- 
cetto, vv. 25-8 e relativa nota. 
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Scarco di cure e di rimorsi io sono, 

né chi ha un amico è povero. 32 
Mi rese il cielo allor ricco a bastanza, 

che appresi ad esser utile, 

e l’avida a frenar folle speranza 

di un desiderio inutile. 36 


IV 
A VENERE 


Diva dal cieco figlio, 

speme e timor di verginelle tenere, 

volgi al tuo vate il ciglio 

dai serragli di Menfi, egioca Venere. 4 
Se l’are tue fumarono 

per me d’incenso, se le tosche cetere 

il tuo gran nome osarono, 

seguendo i carmi miei, spingere all’etere; 8 
Licori dal volubile 

cuore flagella col severo braccio, 


31. Scarco: libero. 34. utile: agli altri, al prossimo, agli amici. — IV. Lo 
schema metrico di quest’ode è il giambico secondo, del quale non si ha 
«esempio in latino, bensì in greco » (ANGELO SOLERTI, /ndice dei metri e 
sistemi, cit., p. LXXxV). Il trimetro giambico è reso dal Fantoni con un 
endecasillabo sdrucciolo; il dimetro giambico con un settenario sdruc- 
ciolo, accentato sulla quarta sillaba, «lunga in latino» (tbid., p. LMOxIV). 
1. cieco figlio: Amore, che spesso era detto cieco, o bendato, come la 
Fortuna. 2. verginelle tenere: cfr., a p. 298, Savioli, A Venere, vv. 13-4 
e relativa nota. 4. serragli di Menfi: a Menfi (e cfr., a p. 10, la nota al 
v. 97 de Gli Arcadi in Roma del Guidi) Venere aveva un culto partico- 
lare: cfr. per esempio Orazio, Carm., III, XXVI, 9-10: «O quae beatam 
diva tenes Cyprum et / Memphin ». Qui serraglio significa «luogo chiu- 
so », «palazzo recintato da mura»: cfr. Caro, traduzione Eneide, 11, 
819-20: «cinquanta maritali appartamenti / eran nel suo serraglio»; 
egioca: cfr., a p. 297, Savioli, A Venere, v. 1 e relativa nota. 5-6. Se 
l’are...d’incenso: se è vero che io ho bruciato incenso sui tuoi altari; 
ovvero, fuor di metafora, se è vero che il Fantoni ha cantato nei suoi 
versi Venere. 6. /e tosche cetre: la cetra, la poesia toscana o italiana 
del Fantoni. 8. spingere all’etere: sollevare al cielo. 9. Licori: il no- 
me classico e oraziano (cfr. Carm., I, x0o:HT, 5) della donna amata. 
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e annoda indissolubile 

quell’anima proterva in aureo laccio. 12 
Tentai spezzar l’instabile 

tiranna e l’empia mia catena frangere; 

sedeva inesorabile 

su quel volto il destin che mi fa piangere. 16 
In me, di strali gravido, 

tutto vuotò il turcasso Amor terribile; 

né vuol che più l’impavido 

canti duce del mar, Rodney invincibile; 20 
ma un sen di latte tumido, 

su cui tra i fiori azzurro vel s’intreccia, 

due negre ciglia, un umido 

labbro di rose ed una bionda treccia. 24 


V 
AD APOLLO 


Lascia di Delfo la vocal cortina, 

Febo, che lavi il biondo crin nel Xanto; 

reca salute alla gentil Nerina, 

padre del canto. 4 
Langue il bel volte fra moleste doglie 


12. laccio: d'amore. 14. tiranna: la donna amata; e cfr., a p. 327, la 
citazione ovidiana nella nota ai vv. 17-20 dell’anacreontica // teatro 
del Savioli. 17-20. In me... invincibile: cfr. Orazio, Carm., I, XIX, 
9-12: «In me tota ruens Venus / Cyprum deseruit nec patitur Scy- 
thas / et versis animosum equis / Parthum dicere nec quae adti- 
nent». 17.n me: contro di me. 20. Rodney: cfr., a p. 698, la nota 
al v. 11 dell’ode A/ merito. 21.unsen...tumido: anche Catullo parla 
di «lactantes... papillas» (Carm., LXIv, 65). — V. Componimento 
scritto nel 1782 «per malattia di Nerina», sotto il qual nome si cela la 
donna amata dal poeta. Il metro è il sistema saffico minore; e cfr., 
a p. 697, la nota introduttiva all’ode // merito. 1.la vocal cortina: 
cfr., a p. 331, Savioli, All’ancella, vv. 7-8 e relativa nota. 2. biondo crin: 
cfr., a p. 164, Rolli, Elegie, vili, la nota ai vv. 58-9; Xanto: cfr., a p. 
321, la nota al v. 34 de La maschera del Savioli. È noto che nella Troade 
Apollo aveva un culto speciale. 3. reca salute: Apollo era considerato 
nell’antichità anche il dio della medicina, allontanatore dei mali 
(&AeElxaxoc). Cfr., per esempio, Orazio, Carm. saec., vv. 62-4: «Phoe- 
bus... / qui salutari levat arte fessos / corporis artus», 
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qual bianco giglio che la grandin tocca; 

rosa rassembra d’appassite foglie 

l'arida bocca. 8 
Se invan t’invoco, se al temuto sdegno 

del freddo morbo la donzella cede, 

voglio d’Averno per il muto regno 

volgere il piede. 12 
Al mesto suono delle corde ignote, 

di Pluto il core ammollirò col canto, 

e piangeranno, di pietade vuote, 

l'ombre al mio pianto. 16 
Sisifo e Flegia nell’oblio del rischio 

staran del monte sul feral confine, 

ed all’Erinni tratterranno il fischio 

gli angui del crine. 20 
Ma, ahimè! due volte l’onda non si varca: 


13. corde: cfr., a p. 699, Al merito, v. 18 e relativa nota; ignote: scono- 
sciute alle divinità infernali. 14. Pluto: cfr., a p. 286, la nota introdut- 
tiva al sonetto del Cassiani // ratto di Proserpina e, a p. 314, la nota al 
v. 22 de Il destino del Savioli. 15. di pietade vuote: incapaci di provare 
pietà. 17-20. Sisifo... del crine: cfr., a p. 475, i vv. 89-93 de L’invi- 
to del Cerretti; ed anche Orazio, Carm., II, XIII, 29-40: «Utrumque 
[Saffo e Alceo] sacro digna silentio / mirantur umbrae dicere, sed ma- 
gis / pugnas et exactos tyrannos / densum umeris bibit aure volgus. / 
Quid mirum, ubi illis carminibus stupens / demittit atras belua centi- 
ceps / auris et intorti capillis / Eumenidum recreantur angues? / Quin 
et Prometheus et Pelopis parens / dulci laborem decipitur sono, / 
nec curat Orion leones / aut timidos agitare lyncas». 17. Sisifo: cfr., 
a p. 360, la nota al v. 17 de La disperazione del Savioli; Flegia: figlio 
di Ares e di Crise e re di quella parte della Beozia che da lui fu detta 
Flegiade. Avendo Apollo sedotto sua figlia Coronide, egli incendiò e 
distrusse il tempio di Delfi, sacro al dio; il quale uccise Flegia a colpi 
di freccia e lo precipitò nel Tartaro, ove è condannato a stare in pe- 
renne apprensione, poiché una rupe minaccia di precipitargli ad- 
dosso; mnell’oblio del rischio: dimentichi della pena e del pericolo ch’essa 
comporta. 18.staran...confine: sì fermeranno ai limiti del monte; 
di quel monte onde cadevano i massi che Sisifo doveva spingere verso 
l’alto e dal quale minacciava di precipitare la rupe sopra Flegia. 
19. Erinni: cfr., a p. 37, la nota al v. 76 della canzone Spieghi le chiome 
trate della Paolini Massimi. 20. gli angui del crine: cfr., a p. 501, la 
nota al v. 61 dell’ode La pfosterità del Cerretti. 21-2. Ma... severo: 
cfr. per questo motivo Anacreonte, frammento XLIV, vv. 5-6: «’l bara- 
tro de l’Orco è tremendo, e molto greve / il discender, ché si niega a 
chi scese il risalire» (cito da Le odi di ANACREONTE, versione me- 


45 
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legge lo vieta del destin severo; 

sordo alle preci, su la stigia barca 

siede il nocchiero. 24 
Era omai giunta alla fatal palude 

la tracia sposa, e si credea felice; .. 

Orfeo si volge: mista all'’ombre ignude, 

fugge Euridice. 28 


VI 
PER LA PACE DEL 1783 


Pende la notte: i cavi bronzi io sento 

l'ora che fugge replicar sonanti; 

scossa la porta stride agl’incostanti 

buffi del vento. 4 
Lico, risveglia il lento fuoco, accresci 

l’aride legna, di sanguigna cera 

spoglia su l’orlo una bottiglia, e mesci 

«cipro» e «madera». 8 


trica di L. A. Michelangeli, edizione Iv con giunte e correzioni, 
Bologna, Zanichelli, 1884, p. 117); Catullo, Carm., 1t1, 11-2: «iter te- 
nebricosum / illuc, unde negant redire quemquam»; Virgilio, Aen., 
VI, 425: «ripam inremeabilis undae»; e Parini, La vita rustica, vv. 7- 
8: «colà donde si niega / che più ritorni alcun». 23. /a stigia barca: 
la barca di Caronte (il mnocchiero del v. 24), che traghetta le anime attra- 
verso lo Stige. 25.fatal palude: ov’era l'ingresso dell’inferno: cfr., 
per esempio, Virgilio, Georg., IV, 493: «stagnis... Averni». 26. la tra- 
cia sposa: Euridice, moglie di Orfeo; e cfr., a p. 199, la nota ai vv. 28- 
36 dell'Ode in lode di Carlo Broschi del Crudeli. 27. mista: mescolan- 
dosi, confusa. — VI. La pace di Versailles (3 settembre 1783) pose fine 
alla guerra tra l’Inghilterra e le colonie inglesi d'America, aiutate dalla 
Francia e dalla Spagna. In seguito a tale pace le colonie americane ot- 
tennero il riconoscimento della loro indipendenza, la Francia ebbe il 
Senegal e parecchie isole delle Antille e la Spagna ricevette la Florida e 
Minorca. Il metro di quest’ode è il medesimo di quella A4/ merito 
(qui a p. 697). 1. Pende: è imminente; e cfr., per esempio, Virgilio, 
Georg., 1, 214: «dum nubila pendent»; i cavi bronzi: le campane. 
4. buffi: soffi. 5. Lico: il servitore del poeta. 6. sanguigna cera: la 
ceralacca con cui la bottiglia era turata. 7-8. mesci...madera: cfr. 
Orazio, Epod., xItI, 6: «Tu vina Torquato move consule pressa meo». 
8. cipro e madera: qualità di vino pregiato. 
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Chiama la bella occhi-pietosa Iole 

dal sen di cigno, dalle chiome bionde, . 

simili al raggio del cadente sole 

tinto nell’onde. 12 
Recami l’arpa del convito: intanto 

che Iole attendo, agiterò vivace 

l’argute fila, meditando un canto 

sacro alla pace. 16 


VII 
A ODOARDO FANTONI 


Sorgi, Laware, sovra l’urna, e fuora 

del lido inalza le superbe corna. 

Su la d’olivo inghirlandata prora 

Franklin ritorna. 4 
Franklin, tuo figlio, che di ferro armato 


ro. di cigno: candido. 15. l'argute fila: dell’arpa (v. 13); argute: sono- 
re, che danno suono. Di «arguta... fistula » parla Virgilio (Ecl., v11,24).- 
VII. La presente ode, datata 1783-1803, fu scritta «per il ritorno» (14 
settembre 1783) «di Beniamino Franklin a Filadelfia, dopo la pace 
di Versailles» (e cfr., a p. 706, la nota introduttiva all’ode Per /a 
pace del 1783). Il metro è lo stesso dell’ode A/ merito (qui a p. 697). 
1. Laware: il fiume Delaware (America Settentrionale), il quale nasce 
dai monti Catskill, nello Stato di New York, bagna Filadelfia e sbocca 
con un lungo estuario nella baia di Delaware. Il Fantoni si rivolge poeti- 
camente al dio del fiume; e cfr., a p. 16, la nota al v. 46 della canzone 
del Guidi La promulgazione delle leggi d’ Arcadia; l’urna: l’alveo, il 
letto del fiume. 2./e superbe corna: poiché nell'antica mitologia «i 
fiumi erano effigiati in forma di toro. Di tale raffigurazione si davano 
molteplici spiegazioni » (FRANCO MunARrI, in P. Ovipri NAsonNIS, Amo- 
res, a cura di F. M., tt edizione, Firenze, La nuova Italia, 1955, 
p- 195). 3.la...prora:lanave che porta la pace, della quale è simbolo 
l'’olivo. 4. Franklin: il noto uomo politico e fisico americano (Boston, 
1706 - Filadelfia, 1790). 5-6. Franklin...stridenti: si allude all’in- 
venzione del parafulmine (10 maggio 1752). Per comprendere bene 
l'espressione del Fantoni gioverà ricordare che il Franklin, durante il 
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rapì dal cielo i fulmini stridenti, 

cui diede l’arte di creare il fato 

libere genti. 8 
Miralo, ei scende! del novello mondo 

ride la speme sul tranquillo aspetto, 

ma l’ire e i voti dell'Europa in fondo 

gemon del petto. 12 
L’adulta prole, che emulario brama, 

offre alla figlia il genitore antico. 

«Padre» la patria; ogni stranier lo chiama 

«fratello e amico». 16 
Spiegan tonando i peregrini abeti 

festive insegne per la nordica onda; 

tutta risuona di sinceri e lieti 

plausi la sponda. 20 


suo soggiorno in Francia (1776-1785), fu onorato dagli illuministi 
francesi e che il Turgot racchiuse il suo elogio in un verso divenuto 
famoso («Eripuit fulmen coelo sceptrumque tyrannis»), foggiato pro- 
babilmente su quello simile di Manilio (Astronom., 1, 104), «eripuitque 
Iovi fulmen viresque tonandi», e tradotto dal nostro medesimo autore 
nell’ode // vaticinio: «chi a Giove il fulmine / tolse e ai tiranni lo scet- 
tro» (vv. 17-8). Il Parini scriveva ne La recita dei versi: « A Giove 
altri l'armata / destra di fulmin spoglia» (vv. 19-20); l’Alfieri definiva 
lo statista americano «rapitor del fulmine celeste» (All’America libera, 
ode Iv, 1); ed il Monti, elevando un inno all’«umano ardir», affermava: 
«Rapisti al ciel le folgori, / che debellate innante / con tronche ali ti 
caddero / e ti lambir le piante» (A! signor di Montgolfier, vv. 1177-20). 
‘7-8. cui ...genti: al quale il destino assegnò il potere di formare un 
popolo libero. Il poeta si riferisce al riconoscimento dell’indipendenza 
americana dopo la pace del 1783. Il Franklin ebbe gran parte nel con- 
flitto tra l’Inghilterra e le colonie inglesi d'America; tra l’altro, svolse 
con grande abilità una delicata missione diplomatica in Europa, atti- 
rando molte simpatie alla causa degli insorti americani e firmando nel 
1778 un trattato di alleanza con Îa Francia. Ai suo ritorno in patria ebbe 
la presidenza dello stato di Pennsylvania. 11. l’ire e î voti dell’ Europa: 
la rabbia dell'Inghilterra e gli auguri dei popoli europei alleati degli 
Americani. 13-4. L’adulta ...antico: Franklin (il genitore antico) of- 
fre alla figlia, all'America, alla patria di cui egli è il padre (e cfr. il v. 15), 
l’adulta prole, ossia un popolo maturo, libero, conscio della sua dignità 
e dei suoi diritti, e desideroso di emulare il medesimo Franklin. 17.$ 
peregrini abeti: le navi che solcano i mari; e cfr., a p. 243, la nota al v. 36 
de L’isola amorosa del Frugoni. 
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Vuotiam, Fantoni, nove tazze al nome 

e alla salute dell’eroe; festose 

cetre agitiamo, e incoroniam le chiome 

d’apio e di rose. 24 
Le rime, nunzie d’avvenir felice, 

oda degli avi Figueroa fastoso, 

della germana, occhicerulea Nice 

amante e sposo. 28 
Di donzellette e di garzon ridente 

danza richiami eletto stuol; non voglio 

cui pigra offusca l’avvilita mente 

nebbia d’orgoglio. 32 
Te la ritrosa, vaga verginella 

segua, cui punge il cor desio d’imene, 

me dalle leggi facili la bella, 

candida Argene. 36 


21. Odoardo Fantoni, cui la lirica è dedicata; nove tazze: il nove, come 
il tre e il sette, è un numero augurale. 23-4. incoroniam . . . e di rose: 
cfr., a p. 233, la nota ai vv. 73-4 della Navigazione di Amore del Frugoni. 
24. apio: i Latini se ne servivano per fare ghirlande: cfr., per esempio, 
Orazio, Carm., I, xXxVI, 15-6: «neu desint epulis rosae, / neu vivax 
apium, neu breve lilium». 25-8. Le rime... sposo: Figueroa, celebre 
per i suoi antenati, sposo della cugina (germana) Nice dagli occhi az- 
zurri, ascolti le rime del Fantoni, annunciatrici d’un felice avvenire. 
Col nome classico di Nice è indicata una donna che il Fantoni aveva 
amato a Fivizzano durante la sua libera e dissipata giovinezza e che poi 
era passata a nozze con un ricco signore (il Figueroa del v. 26). Il 
nostro poeta, dopo il matrimonio di Nice, non aveva cessato di amar- 
la; e la candida Argene (v. 36) è, come si legge in una nota della citata 
edizione delle Odi, curata dal Solerti, una «medesima persona» con 
Nice: espediente, questo, usato dal Fantoni, «per nascondere la troppo 
viva allusione, che i tempi e le circostanze potevano richiamare alla 
mente di tutti quelli che ne avevano cognizione» (p. 141). 30. danza: è 
il soggetto. 33-4. Te...d’imene: Odoardo Fantoni era in procinto 
di sposarsi. 35. dalle leggi facili: s'intende, leggi d’amore. Argene, 
dice il poeta, era piuttosto volubile e leggera in fatto d'amore; can- 
dida: cfr., a p. 131, Rolli, Endecasillabi, vili, 10 e relativa nota. 
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VIII 
A GIORGIO VIANI: 


Ozio agli dei chiede il nocchier per l’onde 

del vasto Egeo, se il ciel fremendo imbruna, 

se negra nube minacciosa asconde 

gli astri e la luna. 4 
Ozio, Viani, chiede il Medo e il Trace, 

ozio il cultore dell’eoe maremme; 

ma, oh Dio! non ponno comperar la pace 

l’oro e le gemme. 8 
Onor, ricchezza a dissipar non vale 

gli aspri tumulti dell’umane menti 

e le volanti per le regie sale 

cure frementi. 12 
A parca mensa vive senza affanno 

chi cibi in vasi savonesi accoglie, 


VIII. Quest’ode, composta nel 1783, è un’imitazione, o piuttosto una 
traduzione, di una di Orazio (Carm., II, xvi). Giorgio Viani (La Spe- 
zia, 1762-1816), amico del Fantoni e autore di un volumetto di 
rime (1784) e, assieme a Gaspare Sauli e a Gaspare Mollo, della 
tragedia Socrate (1788), scritta con l’intento di parodiare il teatro 
alfieriano, è noto soprattutto per le sue opere di numismatica (Me- 
morie della famiglia Cybo e delle monete di Massa di Lunigiana, 
1808; Lettera intorno alle monete e alla zecca di Pisa, 1813; ecc.). 
Il sistema metrico è il saffico minore; e cfr., a p. 697, la nota 
introduttiva dell’ode A/ merito. 1-4. Ozio...luna: cfr. Orazio, 
Carm., II, xvI, 1-4: «Otium divos rogat in patenti / prensus Aegaeo, 
simul atra nubes / condidit lunam neque certa fulgent / sidera nautis ». 
r. Ozio: pace. 5-8. Ozio...gemme: cfr. Orazio, ibid., 5-8: «otium 
bello furiosa Thrace, / otium Medi pharetra decori, / Grosphe, non 
gemmis neque purpura ve- / nale neque auro». 5. il Medo e il Trace: 
gli abitanti della Media (antica regione montuosa dell'Iran nord- 
occidentale, fra l'Armenia, la Mesopotamia, il mar Caspio e il deserto 
Persiano) e della Tracia (regione storica della penisola balcanica 
sud-orientale), singolare collettivo. 6.:/ cultore... maremme: il col- 
tivatore, l’abitatore delle terre (maremme: e cfr., a p. 133, Rolli, 
Endecasillabi, viti, la nota al v. 49) orientali (ece: e cfr., a p. 317, la 
nota al v. 22 della Felicità del Savioli). 9-12. Onor...frementi: cfr. 
Orazio, ibid., 9-12: «Non enim gazae neque consularis / summovet 
lictor miseros tumultus / mentis et curas laqueata circum / tecta vo- 
lantis». 13-6. A parca...voglie: cfr. Orazio, sbid., 13-6: «Vivitur 
parvo bene cui paternum / splendet in mensa tenui salinum / nec levis 
somnos timor aut cupido / sordibus aufert». 14. vasi savonesi: stovi- 
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né i cheti sonni a disturbar gli vanno 

sordide voglie. 16 
Che mai cerchiamo, sconsigliati, quando 

son pochi i lustri della nostra etade? 

Cangiar che giova, della patria in bando, 

clima e contrade? 20 
Sale la nave, del destrier sul dorso 

con noi la cura torbida si asside, 

agil qual cervo e più veloce in corso 

d’euro che stride. 24 
Godi il presente, l’avvenir trascura, 

soffri gl'insulti dell’avverso fato: 

non puote il figlio della polve impura 

esser beato. 28 
Nei dì robusti l’Alessandro sveco 

cadde, Vittorio illanguidì vecchiezza; 

me oblia la morte, mentre forse è teco 

tutta fierezza. 32 


glie di poco prezzo fabbricate ad Albissola presso Savona. 16. sordi- 
de: turpi, disoneste. 17-20. Che... contrade: cfr. Orazio, ibid., 17-20: 
«Quid brevi fortes iaculamur aevo / multa? quid terras alio calentis / 
sole mutamus? patriae quis exsul /se quoque fugit?». 17. quando: dal 
momento che. 21-4. Sale... stride: cfr. Orazio, ibid., 21-3: «Scandit 
aeratas vitiosa navis / cura nec turmas equitum relinquit / ocior cervis 
et agente nimbos / ocior Euro». 24. euro: cfr., a p. 353, lanota al v. sI 
dell'anacreontica del Savioli All’amica gelosa. 25-8. Godi... beato: cfr. 
Orazio, idid., 25-8: «Laetus in praesens animus quod ultra est / oderit 
curare et amara lento / temperet risu: nihil est ab omni / parte beatum». 
27. il figlio...impura: l’uomo. 29-32. Nei...fierezza: cfr. Orazio, 
Carm., II, XVI, 29-32: «Abstulit clarum cita mors Achillem, / longa 
Tithonum minuit senectus: / et mihi forsan tibi quod negarit / porriget 
hora». 29./ Alessandro sveco: Carlo XII, re di Svezia (1682-1718), 
uno dei maggiori condottieri del suo tempo, più volte vincitore dei 
Danesi, dei Russi, dei Sassoni e dei Polacchi. 30. Vittorio Amedeo II, 
re di Sicilia e poi di Sardegna (1666-1732), morto vecchio a Moncalieri 
dopo aver regnato per trentasette anni. 31-2. forse... fierezza: forse 
la morte sta incalzando l’amico. Il Fantoni parafrasa, non bene, i versi 
30-1 della citata ode di Orazio. Osserva il Targioni Tozzetti che «il 
poeta qui frantende un po’ il suo autore, e, senza volere, riesce nella 
sua immaginazione poco gentile; seppure al me e al teco non voglia 
darsi un significato generico d’alternativa indeterminata» (Antologia 
della poesia italiana, xiv edizione riveduta e migliorata per cura di 
Francesco C. Pellegrini, Livorno, Giusti, 1914, p. 771). 
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A te sorride per la spiaggia erbosa 

Flora, e le messi più d’un campo aduna; 

e presto in dote recherà una sposa 

nuova fortuna; 36 
lo spirto tenue del latino stile 

a me la Parca consegnò benigna, 

ed insegnommi a disprezzar la vile 

turba maligna. 40 


IX 
A GIORGIO NASSAU CLAWERING-COWPER 


Nassau, di forti prole magnanima, 

no, non morranno quei versi lirici, 

per cui suona più bella 

l’italica favella. 4 
Benché in Parnaso primi si assidano 

Pindaro immenso, mesto Simonide 


33-6. A te... fortuna: cfr. Orazio, ibid., 33-7: «Te greges centum Si- 
culaeque circum / mugiunt vaccae, tibi tollit hinnitum / apta quadrigis 
equa, te bis Afro / murice tinctae / vestiunt lanae». 34. Flora: cfr., 
a p. 321, la nota al v. 29 de La maschera del Savioli. 37-40. lo spir- 
to ...maligna: cfr. Orazio, ibid., 37-40: «mihi parva rura et / spiri- 
tum Graiae tenuem Camenae / Parca non mendax dedit et malignum 
| spernere volgus». 37. latino stile: la poesia latina, e soprattutto 
oraziana, imitata dal Fantoni nella sua lirica; e cfr. Orazio, Carm., I, 
XXXII, 3-4. — IX. Giorgio Nassau Clawering-Cowper, nobile signore 
inglese, visse a Firenze ove protesse letterati e artisti. Il sistema me- 
trico di quest’ode, scritta nel 1784, è l’alcaico, costituito nel nostro 
caso da due endecasillabi alcaici (ognuno dei quali è formato da un 
quinario piano e da uno sdrucciolo), liberi da rima, e da due sette- 
nari piani a rima baciata. 1-4. Nassau...4favella: cfr. Orazio, Carm., 
IV, 1x, 1-4: «Ne forte credas interitura, quae / longe sonantem natus 
ad Aufidum / non ante volgatas per artis / verba loquor socianda chor- 
dis». 1.diforti...magnanina: cfr., a p. 701, A Carlo Emanuele Ma- 
laspina, v.1. 2.queiversilirici: del Fantoni. 5-12. Benché...di Venosa: 
cfr. Orazio, idid., 5-12: «non, si priores Maeonius tenet / sedes Homerus, 
Pindaricae latent /Ccaeque et Alcaei minaces / Stesichorive graves Came- 
nae; / nec siquid olim lusit Anacreon, / delevit aetas; spirat adhuc amor / 
vivuntque commissi calores / Aeoliae fidibus puellac ». 5. Parnaso: cfr., 
a p. 199, la nota al v. 42 dell’Ode în lode di Carlo Broschi del Crudeli. 
6. Pindaro: cfr., a p. 114, Rolli, Endecasillabi, 1, la nota al v. 12; sSi- 
monide: di Ceo, poeta lirico greco vissuto circa tra il 556 e 467 a. C. È 
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e Alceo dai lunghi affanni, 

spavento dei tiranni, 8 
vivono eterni quei greci numeri, 

che alle tremanti corde del Lazio 

sposò l’arte animosa 

del cantor di Venosa. 12 
Tu fra gl’illustri nomi dei secoli 

andrai famoso, né potrà livido 

oblio sparger di frode 

la meritata lode. 16 
Nel facil core t'alberga un’anima, 

pietosa madre d’opre benefiche; 

regina in te risiede 

la giustizia e la fede. 20 
La tua ricchezza l’ingiuste modera 

leggi del fato: negata al vizio, 

è ricompensa amica 

della dotta fatica. 24 
Invan corrotta natura insìdiati, 

figlia del fango: fra i ceppi tacciono, 

alla ragion soggetti, 

i contumaci affetti. 28 


detto mesto, probabilmente, in quanto autore di elegie per i morti delle 
battaglie di Maratona e di Platea. 7. Alceo: cfr., a p. 687, la nota al v. 
6 della versione, eseguita dal Cassoli, dell’ode Alia cetra di Orazio. 
9. numeri: ritmi, componimenti poetici. 10-2. che... Venosa: cfr., app. 
494-5, la nota al v. 36 dell'ode La felicità del Cerretti. 12. cantor di Ve- 
nosa: Orazio, nato a Venosa, città in provincia di Potenza. 13-6. Tu... 
lode: cfr. Orazio, ibid., 30-4: «Non ego te meis / chartis inornatum sileri 
| totve tuos patiar labores / impune, Lolli, carpere lividas / obliviones ». 
17-8. Nel...benefiche: cfr. Orazio, ibid., 34-6: «Est animus tibi / 
rerumque prudens et secundis / temporibus dubiisque rectus». 19- 
20. regina ... la fede: anche Orazio definisce l'amico Marco Lollio, 
cui è dedicata l’ode imitata dal Fantoni, «bonus atque fidus / iudex» 
(vv. 40-1). 21-2. La...fato: le ricchezze del Nassau servono a mo- 
derare, a compensare l’ingiusto destino, ovvero ad aiutare chi dalla 
sorte non è stato reso ricco, come i poeti e gli artisti protetti dal genti- 
luomo inglese (e cfr. i vv. 23-4). 25. corrotta natura: la corruzione 
implicita nella natura umana e manifesta nei contumaci affetti (v. 28), 
ossia nelle passioni indocili e ostinate, che il Nassau, attuando in sé 
l'ideale classico e settecentesco del «saggio», riesce ad assoggettare 
all’imperio della ragione (e cfr. i vv. 26-8). 
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Trionfa il Perso: mesti s’incurvano 

sotto l’obbrobrio del giogo i popoli; 

con barbarico orgoglio 

ei li guata dal soglio. 32 
Lordi di sangue, sparsi di lacrime 

son quei trofei; Cowper si gloria, 

sollevando l’oppresso, 

di superar se stesso. 36 


Xx 
A FILLE SICILIANA 


Sereno riede il pampinoso autunno, 

alle donzelle e agli amator gradito; 

erran sui colli del Vesevo ignito 

Bacco e Vertunno. 4 
Versan le Driadi dal canestro pieno 

l’uve mature; satirel caprino 

mentre le calca nel fumoso tino, 

dorme Sileno; 8 
russando ride, e voci incerte e rotte 

forma col labbro da cui cola il mosto; 

intanto fiuta l’asinel nascosto 

dietro una botte. 12 
Crotali e sistri destano ineguali 


29. il Perso: i Turchi, singolare collettivo (e cfr. Dante, Par., x1x, 112). 
x. Nell’ottobre del 1785 il Fantoni villeggiava nella campagna di Portici, 
presso Napoli; e con la presente ode, che reca il sottotitolo «invito alla 
campagna di Portici», invita un’amica a raggiungerlo. Il sistema metrico 
è il saffico minore; e cfr., a p. 697, la nota introduttiva all’ode A/ merito. 
1. pampinoso autunno: si veda, a p. 484, la nota alv. 12 dell’ode / fasti d’/- 
meneo del Cerretti. Cfr. Virgilio, Georg., 11, 5: «pampineo... autumno », 
3. Vesevo: il Vesuvio; ignito: infuocato, fiammeggiante; latinismo. 
4. Vertunno: cfr., a p. 180, la nota al v. 13 dell’Autunro del Rolli. 
5. Driadi: cfr., a p. 323, la nota al v. 7 dell'ode All’amica che lascia 
la città del Savioli. 6. satirel caprino: un giovane Satiro dal volto di 
capro; e cfr., a p. 116, Rolli, Endecasillabi, 1, la nota al v. 9. 7. calca: 
pigia; fumoso: pieno dei vapori provenienti dall’uva in fermentazione. 
8. Sileno: cfr., a p. 181, la nota al v. 16 dell’Autunno del Rolli. 13. Cro- 
tali: strumenti musicali simili a nacchere; sistri: cfr., a p. 331, Sa- 
violi, All’ancella, vv. 5-6 e relativa nota; ineguali: varie, differenti. 
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le danze, e cresce il baccanal romore; 

d’entro un bigoncio e sorridendo Amore 

lancia i suoi strali. 16 
Al tosco invito dell’eolia cetra, 

Fillide, lascia l’angioine torri, 

la via coi sauri corridor trascorri 

di Leucopetra. 20 
T'offre un albergo il placido Belforte, 

caro alle Muse e ai meritati amici, 

cui d’aureo stame tesse i dì felici 

candida sorte. 24 
Seco è il germano dall’intatta e pura 

mente, dal grato generoso cuore, 

cui desta incerta gelido timore 

medica cura; 28 


14. îl baccanal romore: la rumorosa allegria di questa mitologica vendem- 
mia. 15. dbigoncio: recipiente di legno senza coperchio, usato per tra- 
sportare l’uva sulle spalle o a dorso d’asino. 17. fosco: cfr., a p. 703, 
Fantoni, A Venere, v. 6 e relativa nota; eolia cetra: cfr., a p. 298, 
Savioli, A Venere, v. 17 e relativa nota. 18. l’angioine torri: la città di 
Napoli, indicata con la menzione del Castel Nuovo (o Mastio Angioi- 
no). 19.sauri corridor: i cavalli; veramente si chiamano sauri i ca- 
valli di colore rossastro o di color terra bruciata. 20. Leucopetra: 
promontorio rupestre dell’Italia meridionale, presso lo stretto di Mes- 
sina, nel territorio di Reggio (in latino Albae Cautes). Il Fantoni vuol 
dire che l’amica, per raggiungerlo a Portici (che si trova a sud-est di 
Napoli), dovrà percorrere la strada che porta a Leucopetra, cioè verso 
il sud. 21. Antonio di Gennaro, duca di Belforte e di Cantalupo, 
principe di San Martino, marchese di San Massimo, nacque a Na- 
poli nel 1718; studiò a Roma nel collegio Clementino e fu ascritto 
all’Arcadia col nome pastorale di Licofonte Trezenio. Amico di poeti, 
quali il Fantoni e il Bertola, scrisse egli stesso, da buon dilettante, dei 
versi: citeremo il poemetto I! cinto di Venere (con prefazione del Ber- 
tola), dedicato a Luigi XVI e a Maria Antonietta in occasione del 
loro matrimonio, ed i lavori drammatici L’amor vendicato e L'isola 
incantata. Il Belforte morì nel 1791. Cfr. AuTORI DIVERSI, Omaggio 
poetico in morte di don Antonio di Gennaro ..., senza indicazioni del 
luogo di stampa, dell’editore e dell’anno. 24. candida: luminosa, 
benigna. 25. il germano: il fratello, don Domenico di Gennaro (1720- 
1803), allievo “del Genovesi e studioso di problemi economici. Scrisse 
Armonia ossia piano economico di pubblica sussistenza (1785) e Piano per 
la Dierna dei titoli di legislazione relativi al tributo (1792). 27-8. cui 
desta ...medica cura: preoccupato per una cura cui si è sottoposto. 
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e Silva ingenuo, che di Claro al nume 

non vive ignoto in solitaria pace, 

alla cui sacra ilarità non spiace 

l’ozio e le piume. 32 
Quando ricopre la tranquilla faccia 

del mar la notte con la tacit'ombra, 

di mobil fuoco la montagna ingombra, 

freme e minaccia. 36 
S'erge la lava quasi al ciel vicina, 

a rivi scorre tortuosa e lenta; 

l’atro destino d’Ercolan paventa 

l’umil Resina. 40 
Meco, lasciate l’ospitali mura, 

su l’arduo giogo ascenderai, che scopre 

la sfolgorante maestà dell’opre 

della natura. “4 
Vedrai nell’onda addormentata e bruna 

specchiarsi ad onta d'Anfitrite il monte, 


29. Il canonico don Giovanni de Silva dei marchesi della Banditella, 
fra gli Arcadi Ramiso Dipeo. Il de Silva, monaco Roccettino e cugino 
materno del Fantoni, fu il promotore del citato Omaggio poetico în 
morte di don Antonio di Gennaro... 29-30. di Claro... ignoto: 
il de Silva non è ignoto ad Apollo, ovvero non trascura la poesia. 
Apollo è detto nume di Claro poiché a Claro, località della Ionia 
(Asia Minore) gli era sacro un oracolo. 32. l’ozio e le piume: cfr. 
Petrarca, Rime, vil, 1. 33.tranquilla faccia: superficie. È oggetto 
diretto di la notte (v. 34). 35. di mobil fuoco . . . ingombra: il Vesuvio, 
pieno di lava incandescente. 39. Ercolan: piccola città romana della 
Campania, sita sulle pendici del Vesuvio verso il golfo di Napoli. 
Venne seppellita dall’eruzione del 79 d. C. 40. Resina: cittadina cam- 
pana, la quale sorge parzialmente sul materiale eruttivo che seppellì 
Ercolano. Ed è perciò ch’essa teme, dice il Fantoni, di subire il mede- 
simo, tragico destino di Ercolano. 41. l’ospitali mura: la villa di Por- 
tici, ove soggiornava il Fantoni. 42. l’arduo giogo: del Vesuvio; 
scopre: mostra, rivela. 45. onda: emendiamo in onda l’inesplicabile 
«ombra » del testo fantoniano. 46. Anfitrite: una delle Nereidi (e cfr., 
a p. 232, la nota al v. 58 della Navigazione di Amore del Frugoni), 
sposa di Nettuno. Il poeta dice ad onta d’ Anfitrite, quasi lo specchiarsi 
del Vesuvio nel mare costituisse un'offesa alla maestà o alla potenza di 
Anfitrite. 
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e i nivei raggi della curva fronte 

tinger la luna. 48 
Se vieni, cento dionee colombe 

serbo di Pafo alla propizia diva, 

ed alle Muse svenerò votiva 

un’ecatombe. 52 


XI 
A VINCENZO CORAZZA 


Del fuoco occulto già palesa i lampi 
della lucente Cassiopea lo sposo, 
e sotto i sguardi di Procion sdegnoso 


47-8.î nivei...la luna: vedrai (v. 45) la luna tingere i nivei raggi, 
la bianca luce, della sua curva fronte, della sua faccia, ossia arrossarsi 
ai bagliori della /ava (v. 37; ma il termine è improprio per indicare il 
materiale eruttivo del vulcano), che s’erge... quasi a ciel vicina (v. 37). 
Il Fantoni ha forse tenuto presente un simile luogo virgiliano: «horri- 
ficis iuxta tonat Aetna ruinis, / interdumque atram prorumpit ad ae- 
thera nubem / turbine fumantem piceo et candente favilla / attollitque 
globos flammarum et sidera lambit » (Aen., 111, 571-4). Lo stesso motivo 
si ritroverà nella canzonetta del Bertola Partendo da Posilipo, vv. 49- 
56 (qui a pp. 768-9). 49. dionee colombe: le colombe sono dette dionee 
perché sacre a Venere; e cfr., a p. 115, Ja nota al v. 5 dell’Inno a Venere 
del Rolli e, a p. 299, quella ai vv. 25-8 dell’anacreontica A Venere del 
Savioli. 51. di Pafo... diva: Venere; e cfr., a p. 509, la nota al v. 14 
de L’aura armonica del Mazza. 52. un’ecatombe: un sacrificio di cento 
buoi. — XI. La presente ode, composta a Napoli nel 1787, è indiriz- 
zata al Corazza, abate e poeta bolognese, amico del Parini e del 
Bertola (oltre che del Fantoni), istitutore del principe di Napoli, 
traduttore del Ratto d'Europa di Mosco e autore di un poemetto in 
versi sciolti, l’Orfeo (1777), e di un Inno al sole (1778): cfr. GiuLio 
NATALI, /l Settecento, Milano, F. Vallardi, 19503, 11, p. 686. Il sistema 
metrico è il saffico minore; e cfr., a p. 697, la nota introduttiva all’ode 
Al merito. L'ode del Fantoni è la risposta ad una del Corazza, Tutto di- 
vampa dal sublime Cancro (riportata nella citata edizione delle Odi, a 
cura del Solerti, pp. 199-200). 1-4. Del... campi: cfr. Orazio, Carm., 
ITI, XXIX, 17-20: «Iam clarus occultum Andromedae pater / ostendit 
ignem, iam Procyon furit / et stella vesani Leonis / sole dies referente 
siccos». Il poeta, giovandosi di allusioni astronomico-mitologiche, vuol 
dire che è ritornata la calda estate. 2. della lucente ...lo sposo: Ce- 
feo, re degli Etiopi e padre di Andromeda, trasformato secondo gli an- 
tichi in costellazione sorgente il 9 luglio. 3. Procion: stella di prima 
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ardono i campi. 4 
Cercan le gregge ed i pastori ansanti 

l’orror del bosco e il venticel del rivo, 

ma stan degli antri nell’asil furtivo 

l’aure vaganti. 8 
Ascoso ai raggi del maligno cielo 

cerco ristoro al languido tormento, 

e tazze vuoto d’effigiato argento, 

colme di gelo; 12 
né della lira all’armonia latina 

a me sorride la castalia diva, 

che siede al rezzo con Belforte in riva 

di Mergellina. 16 
Cederà presto alle più fresche e liete 

notti l’estate il caldo fren dell’ore: 

spegner potremo all’ippocrenio umore 

l’arida sete. 20 


grandezza della costellazione del Cane Minore; o anche il medesimo 
Cane Minore, che nasce il 15 luglio, undici giorni prima della Canicola 
(o Cane Maggiore; e cfr., a p. 276, la nota al v. 62 de L’aurora boreale 
del Varano). 5-8. Cercan... vaganti: cfr. Orazio, Od., III, xxIx, 21-4: 
«iam pastor umbras cum grege languido / rivomque fessus quaerit 
et horridi / dumeta Silvani caretque -/ ripa vagis taciturna ventis». 
6. l’orror: l'ombra. 7. antri: le sicule caverne di Eolo; e cfr., a p. 22, 
la nota al v. 36 de La Fortuna del Guidi. 9. Ascoso: nel senso di asot- 
traendomi?; maligno: inclemente, contrario, malsano. 11-2. f@3- 
ze...di gelo: si allude ai gelati, serviti in tazzine d’argento. 13-4. né... 
diva: il Fantoni vuol dire che si trova in un momento di aridità poe- 
tica. 13./atina: in quanto riecheggia i motivi, le forme ed i ritmi di 
Orazio. 14. la castalia diva: la Musa; e cfr., a p. 45, la nota al v. 43 
della canzone Quando dall’urne oscure della Paolini Massimi. 15. Bel- 
forte: cfr., a p. 715, la nota al v. 21 dell'ode A Fille siciliana. 16. Mer- 
gellina: bellissima insenatura del golfo di Napoli, lungo la quale ora si 
estende il quartiere occidentale della città. 17-8. Cederà... dell'ore: 
l'estate cederà tra poco alle fresche notti il dominio delle ore; ossia 
fra non molto comincerà l’autunno, che recherà una temperatura meno 
calda e notti più riposanti. 19-20. spegner ...sete: col ritorno d'una 
stagione meno afosa il poeta riprenderà a comporre e non sarà più 
arida — come adesso — la sua ispirazione. 19. fppocrenio umore: l’acqua 
della fonte Ippocrene, sull’Elicona, fatta scaturire, secondo il mito, 
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Né che tu poggi all’eliconia altezza 

vietar potranno dell’età gli affanni: 

col giovin estro tu compensi i danni 

della vecchiezza. 24 
D’edra e di lauri inghirlandato, accanto 

ti veggo assiso alla tirrena sponda; 

misto al soave mormorar dell’onda, 

odo il tuo canto. 28 
Così al loquace gorgoglio di un fonte, 

degli anni ad onta, dolcemente folle, 

sedea fra Lesbia e fra Batillo il molle 

Anacreonte. 32 
Ma tu, più saggio, alla virtude alletti 

quei che nell’ozio ha la viltade immersi, 

e ai dotti e al volgo dalle labbra versi: 

miel di precetti. 36 
Tende fra i giunchi la bramosa orecchia 

Sebeto intanto, e con la destra appella 


da un calcio del cavallo Pegaso. Tale fonte, sacra ad Apollo e alle Muse, 
dava l’ispirazione poetica a quelli che ne bevevano le acque. Disse- 
tarsi alla fonte d’Ippocrene significava «poetare >; e cfr., a p. 101, la nota 
ai vv. 12-3 del sonetto del Martello Di quattro lustri e, come son, di- 
sciolta. 21. poggi: salga, ascenda; all’eliconia altezza: sulla vetta 
dell’Elicona; e cfr. la nota ai vv. 13-4 del citato sonetto del Martello. 
23. giovin estro: la fervida e giovanile ispirazione poetica del Corazza. 
25. edra: edera; e cfr., a p. 669, la nota al v. 35 de La solitudine del 
Cassoli. 26. alla tirrena sponda: anche il Corazza si trovava allora a 
Napoli. Cfr. la nota introduttiva alla presente ode. 30. dolcemente 
folle: preso dalla dolce follia dell'amore. 31. Lesbia: di Lesbo fu una 
delle donne cantate da Anacreonte (e cfr. ediz. cit., p. 109); Batillo: 
il giovinetto amato da Anacreonte (e cfr. ediz. cit., passim). 32. Ana- 
creonte: cfr., a p. 233, la nota al v. 68 della Navigazione di Amore del 
Frugoni. 33-4. alla virtute... immersi: il Corazza riconduce sulla via 
della virtù coloro che si sono lasciati trascinare nell’ozio. Si allude 
alla finalità didascalico-pedagogica di vari scritti, e della stessa atti- 
vità di precettore, dell'abate Corazza. 36. miel di precetti: precetti 
dolci come il miele, o piuttosto, saggi, fecondi, capaci di dare un 
efficace nutrimento spirituale. 38. Sebeto: fiume della Campania, 
sboccante presso Napoli e qui personificato. 
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Naiadi e Fauni e l’alma verginella, 
«ch’ama Marecchia ». 40 


XII 
SU LO STATO D’EUROPA NEL 1787 


Cadde Vergennes; del germano impero 

l'eroe vecchiezza nella tomba spinse; 

Pace smarrita coprì il volto, e cinse 

Marte il cimiero. 4 
Rise Discordia; non chiamato auriga 

saltò sul carro apportator di guerra, 

e con un guardo misurò la terra 

dalla quadriga. 8 
All’armi, all’armi!, con sembiante orrendo 

gridò sferzando i corridor fuggenti; 

All’armi, all’armi!, replicar le genti 

stolte fremendo. 12 
D’allor, percossa da maligna sorte, 

par che di sdegno tutta Europa avvampi; 

spira sui mesti abbandonati campi 

aura di morte. 16 


39. Naiadi: cfr., a p. 310, la nota al v. 55 de La solitudine del Savioli; 
Fauni: cfr., a p. 116, la nota al v. 9 dellì’Znno a Venere del Rolli. 39- 
40. l’alma . .. Marecchia: le identiche parole chiudevano l’ultima strofe 
dell'Inno al sole del Corazza: «Schiva e ritrosa fra il boschetto amico, / 
seppe occultarsi ed imparò ascoltando / l’arte dei carmi l’alma verginel- 
la / ch'ama Marecchia». 40. Marecchia: fiume del versante adriatico 
dell'Appennino, che sfocia nei pressi di Rimini. — XII. Il sistema me- 
trico di quest’ode, composta nel 1787, è il saffico minore; e cfr., a 
p. 697, la nota introduttiva all’ode A/ merito. 1. Cadde: è morto (e 
cfr. Petrarca, Trionfo della Fama, t1, 50-1); Charles Gravier, conte di 
Vergennes, diplomatico e uomo di stato francese (1717-1787). 1-2. 
del . . . l’eroe: Federico II; e cfr., a p. 677, la nota al v. 17 dell’ode A/- 
l’amico filosofo e poeta del Cassoli. 3-4. Pace... il cimiero: si allude ai 
preparativi di guerra di quel periodo. 9-12. All’armi... fremendo: 
cfr. Virgilio, Aen., xt, 453: «fremit arma iuventus»; e Tasso, Ger. lib., 
VIII, 71, 7-8: «Armel armel freme il forsennato, e insieme / la gioventù 
superba Armel armel freme». 14. sdegno: furia guerresca. 
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Tinge di tema l’avvilita faccia, 

scherno del Prusso, il Batavo discorde, 

le labbra il Franco per vergogna morde, 

l’Anglo minaccia. 20 
Scende il Sabaudo, a nuovi acquisti intento, 

sul contrastato rustico confine; 

cinta d’olivo ancor Liguria il crine, 

corre al cimento. 24 
Guata la Grecia, e nuove schiere appresta 


17-8. Tinge ...il Batavo discorde: il poeta si riferisce ai fatti d'Olanda 
(il Batavo, singolare collettivo: i Batavi erano gli antichi abitatori del- 
l'odierno territorio olandese). Durante la guerra d’indipendenza ame- 
ricana Guglielmo V (1751-1795), Statholder d'Olanda, consorte di una 
nipote di Federico II di Prussia, aderì apertamente alla causa inglese; 
ma quando egli volle reclamare per sé degli amplissimi poteri civili e 
militari, scoppiò nel paese la rivolta (1785). Guglielmo, cacciato dal 
partito repubblicano, si ritirò nel castello di Loo, nella Gheldria, ed 
invocò l’aiuto di Federico II per essere ristabilito al potere. Federico, 
non intendendo impegnarsi a fondo per lui, si limitò ad una blanda e 
infruttuosa azione diplomatica. Morto nel 1786 il re di Prussia, il suo 
successore Federico Guglielmo Il inviò in Olanda le sue truppe co- 
mandate dal duca di Brunswick e ridiede il potere a Guglielmo V. 
Da allora si proclamò l’ereditarietà dello statholderato. 19. /e /ad- 
bra... morde: cfr. Ariosto, Orl. fur., XXXIII, 41, 2: «Si morde il Papa 
per dolor le labbia», I Francesi si mordono le labbra per la vergogna e il 
rimorso di non aver aiutato gli Olandesi nella loro ribellione allo Stat- 
holder. Questo verso spiacque al ministro di Francia a Napoli, il quale 
vi volle ravvisare un'offesa alla sua nazione e se ne lamentò pertanto 
con il re di Napoli Ferdinando I di Borbone (1751-1825), presso cui si 
trovava allora il Fantoni. «La cosa» scrive il Pranzetti «fu accomodata 
e messa a tacere, ma non per questo il nostro poeta n’ebbe meno do- 
lore» (op. cit., p. 25). Il nipote del Fantoni, Agostino, autore di Me- 
morte îstoriche sulla vita di Giovanni Fantoni (cfr. la citata edizione 
delle Odi a cura del Solerti, pp. IN-XLVII), ricorda che il poeta, consi- 
gliato dai suoi medesimi protettori ad «uscir del regno avanti che gli 
accadesse peggior sventura », «si decise . . . nei primi di maggio del 1788 
a portarsi in Roma» (p. xx). 20. (Anglo: gli Inglesi. 21-2. Scende... 
rustico confine: Vittorio Amedeo III, re di Sardegna (1726-1795), suc- 
ceduto nel 1733 a Carlo Emanuele III, desiderava allargare il suo terri- 
torio a spese della repubblica di Genova; ed il contrastato rustico confine 
è appunto il confine tra lo Stato sabaudo e la Repubblica genovese. 
23. Liguria: la repubblica di Genova. 25-6. Guata ... invito: la re- 
pubblica di Venezia, signora (e cfr., a p. 457, la nota ai vv. 1-2 dell’ode 
del Paradisi Per un veneto procuratore di San Marco) dell’Adriatico, 
guarda alla Grecia, rivolge la sua attenzione all’Oriente (e cfr., ancora 


46 
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l’adriaca donna all’auspurghese invito, 

mentre di Libia fulminando il lito 

l’ire ridesta. 28 
Gli antichi duci sul Tibisco aduna 

dell’Istro il forte e i gran pensieri occulta; 

dal freddo Ponto Caterina insulta 

l’odrisia luna. 32 
Impugna l’asta e alfin prorompe all’onte 

fremendo il Trace al minacciato danno; 

le bende al molle oriental tiranno 

tremano in fronte. 36 
Per pochi lustri ancor duci e tutori, 

re dell’oppressa umanità che langue, 


a pp. 457 SE&., la citata ode del Paradisi e le relative note) e fornisce 
agli Asburgo nuove schiere di marinai. 27-8. di Libia... ridesta: 
Venezia riaccende le ire degli abitanti della Libia, in seguito alla sua 
impresa contro Tunisi. Nel 1784 l'ammiraglio veneziano Angelo Emo 
(1731-1792) aveva bombardato con una squadra navale i porti della 
Tunisia, volendo così punire quel bey per le numerose angherie ed of- 
fese recate ai commercianti ed ai navigatori veneziani nel Mediterraneo 
occidentale. 29-30. Gli... occulta: il dominatore (forte) del Danu- 
bio (detto anticamente /stro), ossia l’imperatore d’Austria Giuseppe II 
(1741-1790), succeduto a Maria Teresa nel 1780, raduna il suo eser- 
cito (propriamente i suoi anziani, esperti generali) sulle rive del 
Tibisco, affluente di sinistra del Danubio. Giuseppe II si prepa- 
rava ad invadere il territorio della Valacchia per costituire uno sta- 
to vassallo di Dacia, governato da un arciduca austriaco, ai danni 
dell'Impero ottomano. E questo in conseguenza del trattato segreto 
(il cosiddetto «progetto greco»), stipulato nel 1782 con Caterina II 
di Russia. 31-2. dal freddo Ponto...luna: Caterina II (e cfr., a 
p. 500, la nota ai vv. 41-4 dell’ode La posterità del Cerretti) minaccia 
(insulta) dal mar Nero (freddo Ponto: il Pontus Exinus dei Romani) 
la Turchia (l’odrisia luna; e cfr., a p. 677, la nota al v. 20 dell’ode del 
Cassoli All’amico filosofo e poeta). Sui conflitti russo-turchi si vedano, 
a p. 500, la nota al v. 42 dell’ode La posterità del Cerretti e, a p. 524, 
quella ai vv. 107-8 dell’ode La veglia del Rezzonico. 33-4. Impugna... 
danno: cfr. ancora la nota precedente. 34.il Trace: cfr., a p. 458, 
la nota al v. 23 dell’ode del Paradisi Per un veneto procuratore di San 
Marco. 35. le bende: insegne della dignità sovrana; molle oriental ti- 
ranno: il sultano ‘Abd ul-Hamid (1774-1789). 37-40. Per... allori: 
voi che per pochi lustri ancora sarete duci e tutori, ossia voi il cui 
potere è limitato in un tempo breve, toglietevi dalla testa le corone 
lorde del sangue dei vostri antenati (o anche: rinunciate alle sanguinose 
vittorie ottenute dai vostri padri), e cioè deponete le armi, desistete 
dalle guerre. 
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dal crin togliete, di paterno sangue 

lordi, gli allori. 40 
Ma, aimè, d’estinti la campagna è piena! 

Veggo chi spira, e chi rivolto al cielo... 

Musa, ricopri di pietoso velo 

l’orrida scena. 44 


42. e chi rivolto al cielo...: si noti la reticenza. 


LUIGI LAMBERTI 


Luigi Lamberti nacque a Reggio Emilia il 27-maggio 1759 da 
Francesco e da Chiara Bergonzi. Ultimati gli studi inferiori nella 
sua città, si iscrisse alla facoltà di legge dell’Università di Mo- 
dena; ma non si laureò poiché preferiva dedicarsi alle discipline 
letterarie, nelle quali si affermò ancor giovane come poeta e come 
traduttore dal greco. Fu per qualche tempo a Ferrara come se- 
gretario del vicelegato pontificio; poi, nel 1787, passò a Roma in 
qualità di «maestro di camera» del principe Borghese, stringen- 
dosi in affettuosa amicizia col dotto archeologo Ennio Quiri- 
no Visconti. Nel ’96 illustrò le Sculture del palazzo della villa 
Borghese detta Pinciana. Nello stesso anno uscirono la prima 
edizione delle sue Poesie e la versione dell’Edipo re di Sofocle. 
All’arrivo in Italia delle truppe francesi il Lamberti, ch'era di 
idee liberali, dovette lasciare Roma trasferendosi nella Repub- 
blica Cisalpina. Alla calata degli Austro-Russi si rifugiò a 
Parigi, dove tradusse e pubblicò nel 1801 i Cantici di Tirteo. 
Dopo la vittoria francese tornò in Italia, stabilendosi a Mi- 
lano. Qui ebbe importanti cariche e riconoscimenti: fu pre- 
fetto degli studi, bibliotecario della Braidense, cavaliere del 
Regno italico, letterato ufficiale alla corte milanese di Eugenio di 
Beauharnais e successore del Parini nella cattedra di eloquenza 
di Brera. Venne incaricato di curare il testo greco dell’Iliade 
per un’edizione bodoniana, che egli stesso presentò a Napo- 
leone nel 1810. Espose quindi i criteri filologici seguiti nel suo 
lavoro nelle Osservazioni sopra alcune lezioni dell’« Iliade» di 
Omero, pubblicate nel 1813. La sua dottrina di ellenista ebbe 
modo di manifestarsi anche coll’aiuto prestato al Monti nella 
versione dell'Iliade, oltre che nelle Poesie di greci scrittori (1808), 
che raccoglie la sua intera opera di traduttore. Nell’11 fondò 
il «Poligrafo», noto specialmente per le polemiche contro il 
Foscolo, che attaccò a sua volta il Lamberti nell’Hypercalypsis 
e in alcuni epigrammi. Il Lamberti morì a Milano il 4 dicem- 
bre 1813. Le sue Poesie e prose uscirono postume nel 1822. 


* 
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Edizioni. Poesie di L. L., Parma, co’ tipi bodoniani, 1796; / cantici 
di Tirteo tradotti ed illustrati da L. L., Parigi, Treuttel e Wiirtz, 
1801; Poesie di greci scrittori recate in versi italiani da L. L. ..., Brescia, 
Bettoni, 1808, voll. 2; Poesie e versioni inedite 0 disperse di L. L. reg- 
giano, Reggio, Torreggiani e C., 1822; Poesie e prose del cav. L. L. reg- 
giano, prima edizione, Milano, Silvestri, 1822. 

Critica. Virrorio FONTANA, L. L. (vita — scritti — amici), studi e ri- 
cerche con lettere e poesie inedite, Reggio nell'Emilia, Stabilimento Tipo- 
Litografico degli Artigianelli, 1893; Giosue CarpuCCI, La lirica clas- 
sica nella seconda metà del secolo XVIII, in Opere, edizione nazionale, 
Bologna, Zanichelli, xv, 1936, pp. 191-3; E[cIsto] GERUNZI, L. L., 
in «Rivista d’Italia », a. XVII, 1914, vol. II, pp. 571-88; L. L., in «Atti 
e memorie della Deputazione di Storia Patria per le province modenesi», 
ser. v, vol. IX, 1915, pp. 265-88; ANGELO OTTOLINI, L. L. negli scritti 
del Foscolo, in «Fanfulla della domenica», a. xxxv, n. 46, 16 novem- 
bre 1913, p. 1; Una lettera inedita di L. L., ivi, n. 48, 30 novembre 1913, 
p. 3; Zl L. in un verso del Monti, ivi, a. XXXVI, n. 19, 10 maggio 1914, 
P. 3; Polemichetta lambertiana, ivi, n. 22, 31 maggio 1914, p. 3; EGcI- 
sto Roccero, Francesco Novati e gli errori letterari, in «Il Marzoccoa, 
a. XXXI, n. 14, 4 aprile 1926, p. 4. 


I COCCHI 


Pèra chi osò primiero, 

fidato a briglie e a mal securo ingegno, 

de l’indocil destriero 

aggiogar la cervice a debil legno; 4 
ond’alto assisi su volubil soglio, 

ebbri d’insano orgoglio, 

avvisaron quaggiù gli egri mortali 

di farsi a Giove uguali. 8 


O del fatal costume 

artefice, cagion d’ampie ruine, 

te sul tartareo fiume 

prema il flagel de le feroci Erine; 12 
dunque, senza che l’uom caggia e trabocchi 

dai perigliosi cocchi, 


Ogni strofe di quest’ode, scritta «per la caduta e morte di don Lodo- 
vico dei duchi di Lante», è costituita da otto versi riuniti in due quar- 
tine. Nella prima il primo e il terzo verso sono settenari piani e rimati 
fra loro, il secondo ed il quarto verso sono endecasillabi piani e del pari 
rimati tra loro. Nella seconda un endecasillabo ed un settenario piani 
a rima baciata sono seguiti da un endecasillabo e da un settenario pure 
a rima baciata. 1-4. Per una generica analogia tematica si può citare il 
passo oraziano (Carm., I, III, 9-12), riportato nella nota ai vv. 5-8 della 
canzonetta O cara Fillide del Casti (qui a p. 828). I versi del Lamberti 
furono tenuti presenti (e il primo fu ripetuto ad litteram) dal Foscolo 
in una strofe dell’ode A Luigia Pallavicini caduta da cavallo: «Pèra 
chi osò primiero / discortese commettere / a infedele corsiero / l’agil 
fianco femineo / e aprì con rio consiglio / novo a beltà periglio!» (vv. 
79-84); e dal Pindemonte all’inizio della canzone Per madamigella 
Bathurst che morì annegata nel Tevere: «Pèra chi donna il primo / 
porre a seder sul tergo / del nettunio cavallo ebbe ardimento! / Ne 
sbalzin fuor dell’imo / lor riposato albergo / l’ossa, e il nembo le ba- 
gni e mova il ventol» (vv. 1-6). 1. Pèra: cfr., a p. 148, Rolli, Elegie, 
111, la nota al v. 25. 2. fidato: affidandosi. 4. debil legno: il coc- 
chio, subito dopo chiamato wvolubil soglio (v. 5). 7.gli egri mortali: 
cfr. Petrarca, Trionfo dell'Eternità, v. 54: «egri del tutto e miseri mor- 
talil». 9. fatal costume: l’andare in cocchio. rr.tartareo fiume: lo 
Stige (o l’Acheronte); qui tartareo significa «infernale». 12. Erine: 
le Erinni; e cfr., a p. 37, la nota al v. 76 della canzone Spieghi le chiome 
trate della Paolini Massimi. 13. trabocchi: sia sbalzato fuori. 
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a bastanza da sé già non s’apria 
vasta al morir la via? 16 


Coi cari giorni, ahi! quanti 

pagar la pompa dei sublimi carri, 

da ferree ruote infranti, 

o sotto l’unghie de’ corsier bizzarri! 20 
Enomao il sa, che a cruda morte corse 

e il suol d’Elide morse, 

scosso per opra di venale auriga 

da l’infedel quadriga. 24 


Senza l’equestre fasto, 

se fra i bassi guerrier l’ire movea, 

forse maggior contrasto 

facea Troilo al furor de l’asta achea. 28 
Senza i destrier frenati, orbo rimaso, 

forse addutta a l’occaso 


17. cari giorni: la vita. 18. sublimi: alti, maestosi. 21. Enomao: re del- 
l’Elide e padre d’Ippodamia, il quale avrebbe dato in isposa la figlia solo 
a chi l’avesse vinto nella corsa dei cocchi; ed il vincitore fu Pelope. 
Cfr., a p. 305, le note ai vv. 30-1 de // mattino del Savioli. 21-4. a 
cruda morte ...quadriga: Enomao fu vinto da Pelope, in primo luogo 
perché questi poteva disporre di cavalli alati, donatigli da Posidone; 
e in secondo luogo, come rammenta il Lamberti, perché Pelope aveva 
ottenuto l’aiuto di Mirtilo, cocchiere di Enomao (venale auriga), 
il quale aveva levato i cavicchi delle ruote del carro regale, sostituendoli 
con cavicchi di cera. E così Enomao non solo perdette la gara, ma rimase 
ucciso. 22. Elide: regione nord-occidentale del Peloponneso, percorsa 
dall’Alfeo, sulle cui rive era Olimpia. 24. infedel: infida, non fedele al 
suo padrone. 25./’equestre fasto: il cocchio; la condizione di cavaliere. 
26.1 bassi guerrier: i fanti, gli umili soldati appiedati. 27. contrasto: 
resistenza. 28. Troilo: uno dei figli di Priamo, al quale si accenna nel- 
l’Iliade (traduzione Monti, xx1v, 326-7: «caduto è il bellicoso / Troilo, 
di cocchi agitatore ») e del quale era narrata la morte, per opera di Achil- 
le, nel perduto poema Le Ciprie. Il Lamberti ha tenuto presenti questi 
versi di Virgilio: «Parte alia fugiens amissis Troilus armis / infelix 
puer atque impar congressus Achilli: / fertur equis curruque haeret 
resupinus inani, / lora tenens tamen; huic cervixque comaeque trahun- 
tur / per terram, et versa pulvis inscribitur hasta» (Aen., 1, 474-8). 
29. frenati: costretti a tirare il cocchio, sottoposti al freno e alle redini; 
orbo: privo del figlio. 30. forse: va unito a non piagnevi (v. 31), che 
significa «non avresti pianto ». 
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non piagnevi, o d’Egeo famoso seme, 
del sangue tuo la speme. 32 


Sventurato fanciullo! 

A lui che valse il formidabil gioco 

fuggir di Marte, e nullo 

pagar tributo di Ciprigna al foco, 36 
se poscia in onta de l’ortigia diva 

su la trezenia riva 

l’estinse, ammenda ai non commessi falli, 

l’ira de’ suoi cavalli? 40 


Sedea su altero cocchio 

in atti il giovan dolcemente acerbi, 

e con le mani e l’occhio 

vegliava al fren dei corridor superbi, 4 
quando dal grembo dei mugghianti flutti, 

ecco su i lidi asciutti, 


31. d’Egeo famoso seme: Teseo, figlio di Egeo; e cfr., a p. 260, la 
nota ai vv. 161-6 de Il tempio dell’Infedeltà del Frugoni. 32. del 
sangue tuo la speme: la speranza della stirpe di Egeo e di Teseo è 
Ippolito, il giovinetto ucciso dai propri cavalli imbizzarriti lungo la 
riva del mare. 33.fanciullo: Ippolito. 34-5. til formidabil...di Mar- 
te: cfr. «i ludi aspri di Marte» della citata ode foscoliana (v. 42); 
qui, genericamente, la guerra. 35-6. nullo pagar...al foco: non 
sentire l’amore, ossia il fuoco causato da Venere (Ciprigna; e cfr., a 
p. 116, la nota al v. 6 dell’/Imno a Venere del Rolli). Ippolito, di cui s'era 
innamorata la matrigna Fedra, pur non avendo corrisposto a quell’orri- 
bile amore, fu da lei accusato d’aver tentato di sedurla; e venne quindi 
maledetto dal padre e mandato in esilio. Cfr., a p. 349, la nota ai vv. 
73-4 dell’anacreontica Alla nudrice del Savioli. 37. ortigia diva: Arte- 
mide, che proteggeva il cacciatore Ippolito (e cfr., per esempio, Ora- 
zio, Carm., IV, vII, 25-6). La dea era così chiamata perché nata nell’isola 
di Delo, alla quale Ortigia, sorella di Latona (detta anche Asteria), 
aveva dato, come secondo nome, il proprio. 38. su la trezenia riva: 
lungo la riva del mare, tra scogli e rupi (gli acuti sassi del v. 61), 
nei pressi della città di Trezene, nella parte orientale dell’Argolide. 
42. dolcemente acerbi: cfr. Petrarca, Rime, CcLXx, 64: «de la sua vista 
dolcemente acerba». 44. vegliava: badava, faceva attenzione. 45- 
8. quando . . . tauro: cfr. Ovidio, Metam., xv, 508-13: «cum mare sur- 
rexit cumulusque immanis aquarum / in montis speciem curvari et 
crescere visus / et dare mugitus summoque cacumine findi. / Corniger 
hic taurus ruptis expellitur undis / pectoribusque tenus molies erectus 
in auras / naribus et patulo partem maris evomit ore». 
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di vèr la racemifera Epidauro 
balzar mostruoso tauro. 48 


A lo spettacol diro 

rincularo i cornipedi feroci, 

né più il flagel sentiro 

o il noto suon de le animose voci; 52 
quindi sbattendo i rabbuffati colli, 

per la gran tema folli 

si disserrar, forzando e briglie e morso, 

precipitosi al corso. 56 


Come fischiando scoppia 

e fugge pietra da aggirata fionda, 

corse l’equina coppia 

a dritta e a manca per la curva sponda, 60 
insin che a l’urto de gli acuti sassi 

rote, timone ed assi 

si scommesser crocchiando, e in cento parti 

volar troncati e sparti. 64 


Te fra le briglie avvolto, 
Ippolito, traean pei scabri liti, 


47. racemifera: ricca di racemi, di grappoli d’uva; Epidauro: città dorica 
del Peloponneso. 49-56. A/ospettacol...alcorso:cfr. Ovidio, Metam., 
xv, 515-8: «Tum colla feroces / ad freta convertunt arrectisque auribus 
horrent / quadripedes monstrique metu turbantur et altis / praecipitant 
currum scopulis». So. cornipedi: che hanno i piedi cornei, cioè forniti 
di unghia molto dura. Virgilio parla di «cornipedes . . . equi» (Aen., VII, 
779). 51.il flagel: la frusta di Ippolito. 52. de le animose voci: di 
Ippolito e dei suoi compagni (e cfr. Ovidio, Metam., xv, 514). 53.t 
rabbuffati colli: le criniere scompigliate. 58. aggirata: attorcigliata. 
60. a dritta e a manca: all'impazzata, disordinatamente. 61-4. in- 
sin... sparti: cfr. Ovidio, Metam., xv, 521-9: «Nec vires tamen has 
rabies superasset equorum, / ni rota, perpetuum qua circumvertitur 
axem, / stipitis occursa fracta ac disiecta fuisset. / Excutior curru, lo- 
risque tenentibus artus / viscera viva trahi, nervos in stirpe teneri, / 
membra rapi partim, partim reprensa relinqui, / ossa gravem dare fracta 
sonum fessamque videres / exhalari animam nullasque in corpore partes, 
| noscere quas posses, unumque erat omnia vulnus». 63. si scommes- 
ser: si staccarono, si disgregarono. 66. scabri: rupestri, accidentati 
(e cfr. il v. 61). 
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indarno a pregar volto, 

i rei destrieri di tua man nudriti. 68 
Così qual giglio in su ’l fiorir reciso, 

isti acerbo a l’Eliso; 

ed ei, che mal sul Pegaseo si tenne, 

ad incontrar ti venne. 72 


69. qual giglio . . . reciso: per questo motivo cfr., per esempio, Catullo, 
Carm., xI, 22-4: «cecidit velut prati / ultimi flos, praeter eunte post- 
quam / tactus aratrost»; Virgilio, Aen., 1x, 435-6: «purpureus ve- 
luti cum flos succisus aratro / languescit moriens»; Petrarca, Rime, 
CCCXXITI, 70: «come fior colto langue »; Ariosto, Orl. fur., XVIII, 153, 1-2: 
«Come purpureo fior languendo muore, / che "1 vomere al passar tagliato 
lassa»; ecc. ‘70. Eliso: la residenza dei beati nell'oltretomba pagano. 
71. ei...si tenne: Bellerofonte, figlio di Glauco e di Posidone, uno 
degli eroi nazionali dei Corinzi, protagonista di numerose, memorabili 
imprese. Avendo tentato di dare la scalata all’Olimpo sul cavallo Pe- 
gaso, Giove fece infuriare il cavallo, il quale sbalzò di sella il cavaliere; 
e Bellerofonte rimase da allora storpio e cieco. Cfr. Orazio, Carm., 
IV, xI, 26-8: «ales / Pegasus terrenum equitem gravatus / Bellerophon- 
tem». 72. ad incontrar: s'intende dopo morto, nell’Eliso. 


LUCA ANTONIO PAGNINI 


Luca Antonio Pagnini nacque a Pistoia il 15 gennaio 1737 da 
Francesco e da Maria Angiola Grassi. Dopo aver fatto in patria i 
primi studi, vestì a Firenze, nel 1753, l’abito di padre carmeli- 
tano, mutando il nome in quello di Giuseppe Maria. Invitato 
dal duca Filippo, passò a Parma, ove strinse amicizia col Fru- 
goni e con il Condillac e insegnò eloquenza e lingua greca ed 
ebraica in quella Università. Nel 1806 fu nominato professore di 
umane lettere e quindi di letteratura latina all’Università di 
Pisa. Appartenne all’Arcadia col nome pastorale di Eritisco 
Pileneio e fu membro corrispondente dell’accademia della Cru- 
sca. Oltre e più che per un volumetto di Poesie buccoliche italiane, 
latine, greche (1780), il Pagnini è ricordato per la sua attività 
di traduttore, manifesta nelle versioni, tutte pregevoli, delle Odi 
di Anacreonte (1766), di Teocrito, Mosco, Bione, Simmia (1780), 
delle Quattro stagioni del Pope (1780), del poemetto catulliano 
sulle nozze di Teti e Peleo (1783), del Formione di Terenzio 
(1783), dello pseudo-omerico Inno a Cerere (1791), degli Inni 
e degli Epigrammi di Callimaco (1792), del Manuale di Epitteto 
(1793), delle Poesie di Saffo ed Erinna (1794), dell’A/zira del 
Voltaire (1797), di Epigramni greci (1800) e delle Satire, delle 
Epistole e dell’ Arie poetica di Orazio (1814). Il Pagnini morì a 
Pisa il 21 marzo 1814. 


* 


Edizioni. Poesie buccoliche italiane, latine, greche di Eritisco Pileneio 
pastor arcade, Parma, Stamperia Reale, 1780; Teocrito, Mosco, Bione, 
Simmia greco-latini con la « Buccolica» di Virgilio latino-greca volgariz- 
zati e forniti d’annotazioni da Eritisco Pileneio pastor arcade, Parma, 
Stamperia Reale, 1780, voll. 2; Le quattro stagioni, egloghe di Ales- 
sandro Pope dal verso inglese trasportate nell'italiano da Eritisco Pileneio 
pastor arcade, Parma, Stamperia Reale, 1780; Il poemetto di Catullo 
sul maritaggio di Teti e Peleo volgarizzato..., Parma, Carmignani, 
1783; Jl «Formione» di Terenzio latino-italiano, Parma 1783; Inno a 
Cerere attribuito a Omero trasportato dal greco in versi toscani da Eri- 
tisco Pilenio pastor arcade, Pistoia 1791; Callimaco greco-italiano . . ., 
Parma, co’ tipi bodoniani, 1792; Il manuale d’Epitteto greco-italiano . . ., 
Parma 1793; Le poesie di Anacreonte, di Saffo e di Erinna dal greco 


734 LIRICI DEL SETTECENTO 


trasportate în rime toscane per opera di Eritisco Pileneio pastor arcade, 
Lucca, Marescandoli, 1794; L’« Alzira ovvero gli Americani», tragedia 
del Voltaire tradotta in versi italiani da G. M. P. carmelitano, Parma, 
Pozzi, 1797; Epigrammi volgarizzati dal greco per opera di G. M. P. 
carmelitano, Parma, Reale Tipografia, 1800, voll. 3; Le satire e le epi- 
stole di Q. Orazio Flacco tradotte în verso italiano, Pisa, Prosperi, 1814. 
Per ulteriori indicazioni si veda l'elenco delle Opere a stampa di L.A.P. 
nelle Notizie della vita e degli studi di L. A. P. raccolte da SEBASTIANO 
CIAMPI, Pisa, Prosperi, 1814. 

Critica. Notizie della vita e degli studi di L. A. P...., cit.; Laudatio 
in funere eruditissimi Lucae Antonii P. Pistoriensis habita Pisis...a 
SEBASTIANO CIAMPI. . ., Pistoia, Bracali, 1814; WALTER BINNI, G. M. P. 
traduttore neoclassico, in «La rassegna della letteratura italiana», ser. v, 
a. 57°, 1953, pp. 45-61; ANTONIO CIPOLLINI, Gli idilli di Teocrito si- 
racusano, Milano, Hoepli, 1887, pp. 184-90 e passim. 


IL CICLOPE 


Non avvi incontro Amor rimedio alcuno, 

Nicia, né unguento, a mio parer, né polve, 
fuorché le Muse. E questo mite e dolce 

fra gli uomin nasce; ma non è sì lieve 

il rinvenirlo. E ciò ben noto estimo 5 
a te, che insieme e medicante sei 

ed alle nove Muse assai diletto. 

Così traeva un dì fra noi la vita 

comodamente quel Ciclope antico 

Polifemo, che amava Galatea, 10 
quando nasceagli il primo pelo intorno 

alla bocca e alle tempie. E l'amor suo 

non eran rose o poma o riccioletti, 

ma una smania feroce, ond’ei ponea 

tutto il resto in non cal. Le agnelle spesso 15 
fero spontanee dalla verde erbetta 

ritorno al chiuso. Ei Galatea cantando, 

si distruggea sull’ermo lido algoso 

fin dal mattino, sotto al cor recando 


Il metro di questa traduzione del celebre idillio teocriteo è l’ende- 
casillabo sciolto. 2. Nicia: valente medico e poeta di Mileto (antica 
città della Ionia, nell'Asia Minore), amico di Teocrito. 3. le Muse: 
la poesia; questo: sottinteso «rimedio». 6. medicante: medico. 8. fra 
noi: in Sicilia, patria di Teocrito (e cfr., a p. 511, la nota al v. 60 de 
L’aura armonica del Mazza). 10. Polifemo: il maggiore dei Ciclopi, 
figlio di Posidone e della ninfa marina Toosa (o di Anfitrite). Nell’Odis- 
sea è un pastore rozzo, feroce e gigantesco, che divora alcuni compagni 
di Ulisse e viene quindi ubriacato e accecato dall’eroe. In seguito, a 
partire dal Ciclope di Filosseno di Citera (435-380 a. C.), Polifemo 
è raffigurato preso da amore non corrisposto per la nereide Galatea; 
e tale lo presenta Teocrito in questo idillio. Narrava ancora il mito che 
Galatea preferiva al Ciclope il pastore Aci, il quale fu ucciso dal gigante 
e tramutato in fiume: e cfr., per esempio, Ovidio, Metam., x111, 778-897. 
11. il primo pelo: cfr., a p. 463, Paradisi, A Minerva, vv. 5-6 e relativa 
nota. 12-4. l'amor... feroce: l’amore di Polifemo si manifestava non 
già nel donare all’amata rose, frutta o riccioli, bensì in un'autentica, 
rabbiosa follia. 14-5. ponea...innoncal:trascurava. 16. dalla verde 
erbetta: dal pascolo. 17. al chiuso: nella stalla. 
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atrocissima piaga, ove gl’infisse 20 
la gran Ciprigna il dardo. Ei pur rimedio 
trovava, e assiso in rilevata rupe, 
guatando verso il mar così cantava: 
Candida Galatea, perché rifiuti 
chi t'ama? o ben più candida a mirarti 25 
d’una giuncata, più d’un’agna molle, 
superba più d’una giovenca, e cruda 
più dell’agresto acerbo. A queste parti 
ten vieni allor che tiemmi il dolce sonno, 
e tosto che mi lascia il dolce sonno 30 
tu rapida di qua t’involi e fuggi, 
qual pecora al mirar canuto lupo. 
Io m'’invaghii di te quando venisti 
con mia madre a cor foglie di giacinto 
su la montagna, ed io facea la strada. 35 
Dacch’io ti vidi infino ad or più pace 
non trovo, e tu nol curi, ah! no, per Giove. 
Io so ben io perché mi fuggi, o bella: 
perché in tutta la fronte mi si stende 
unico, e lungo da un’orecchia all'altra, 40 
irsuto sopracciglio, e un occhio solo 
v'è sotto, e sopra i labbri un largo naso. 
Ma pur, qual ch’io mi sia, ben mille pasco 
pecore, e il miglior latte i° mungo e beo. 
A me cacio non manca o nella state, 45 
o nell’autunno, o nell’estremo verno; 
e stracolmi son sempre i miei canestri. 
Io so fistoleggiar come null’altro 


21. Ciprigna: Venere; e cfr., a p. 116, la nota al v. 6 dell'Isno a Venere 
del Rolli. 22. rilevata: alta. 23.guatando: guardando. 26. giun- 
cata: latte rappreso e fresco, non salato, posto di solito in una cestellina 
di giunchi (donde il nome) o di felci; molle: si riferisce a Galatea. 
28. agresto: qualità d’uva che non viene mai a maturazione. 35. /fa- 
cea: mostravo, indicavo. 41. un occhio solo: è noto che i Ciclopi erano 
raffigurati con un unico occhio. 48. fistoleggiar: suonare con la fistola, 
la zampogna. 
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de’ Ciclopi qui intorno; e te, mio caro 

e dolce pomo, e in un me stesso canto so 
sovente nel più cupo della notte. 

Undici cavrioletti ancor t’allevo, 

che tutti han bei monili, e quattro orsatti. 

Or qua ne vieni, e tutto quanto avrai. 

Lascia che il glauco mare il lido sferzi. 55 
Più grata meco passerai la notte 

colà nell’antro, a cui son presso allori, 

alti cipressi, ellera negra e viti 

di soavissim’uve, e gelid’acque, 

onde a me l’Etna arboreggiato invia 60 
dalle candide nevi alma bevanda. 

Chi fia ch’elegga in vece il mare e l’ondeì 

E quand’io sembri a te soverchio irsuto, 

ho ben legna di quercia, e sotto cenere 

foco indefesso, e sarò pago ancora 65 
che tu m’abbruci l’alma stessa, e questo 

sol occhio, di cui nulla è a me più dolce. 

Ahi lasso me! perché con l’alie al nuoto 

la madre mia non femmi, ond’io sott'acqua 
venendo a te baciassi almen la mano, 70 
se la bocca non vuoi? Da me tu avresti 

o bianchi gigli, oppur di rosse foglie 

papaver molle; ma quei sol l’estate, 

queste mettono il verno, ond’io recarti 

non potrei tutto insieme e l’uno e l’altro. 75 
Or io, donzella, qui medesmo or voglio 


49-50. mio caro e dolce pomo: Galatea. 60. Etna: i Ciclopi, figli di 
Posidone e di Anfitrite (0, secondo altra versione del mito, di Urano e di 
Gea), erano variamente collocati o nei pressi dell'Etna, ove si dedi- 
cavano alla pastorizia, o dentro il medesimo vulcano, dove fabbricavano, 
al servizio di Efesto, i fulmini di Giove (e si veda, a p. 14, la nota ai 
vv. 9-13 della canzone del Guidi La promulgazione delle leggi d' Arcadia). 
Cfr. Omero, Odissea, traduzione Pindemonte, IX, 134-723 (ma sì noti 
che Omero non accenna alla Sicilia, quale residenza dci Ciclopi); 
arboreggiato: coperto, ricco di alberi. 62. elegga: preferisca. 63. quan- 
d’io: quand’anche io, benché io. 65. indefesso: sempre acceso. 67. dol- 
ce: caro. 68. l'alie al nuoto: le branchie. 72. foglie: qui nel senso di 
«petali», ‘74. mettono: nascono, fioriscono. 


47 
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imparare a nuotar, se fia che approdi 
qua certo forestier con la sua nave, 
ond’io pur veggia qual piacer vi sia 
lo starvi in fondo al mar. Deh! Galatea, 80 
vien fuori, e poi dimentica (com’io 
fo qui seduto) il ritornare a casa. 
Meco t’eleggi il pascolar la greggia, 
mugner il latte e rappigliarlo in cacio, 
facendovi stemprar l’acido caglio. 85 
Ella sola mia madre a me fa torto, 
e ben di lei mi lagno: a mio vantaggio 
nulla ti dice mai, benché mi veggia 
più smunto divenir di giorno in giorno. 
Dirò che il capo e l’una e l’altra gamba 90 
mi sento martellar, perché s’affligga, 
s'io pur m’affliggo. Ah, Ciclope, Ciclope, 
dove volò il tuo cor? Se te n’andassi 
ad intrecciar canestri e a brucar fronde 
da recare agli agnelli, avresti forse 95 
più senno assai. La pecora presente 
a mugner pensa; a che seguir chi fugge? 
Troverai forse un’altra Galatea 
più bella ancor. Molte donzelle invito 
mi fan di notte a scherzar seco, e tutte 100 
brillan di gioia, quand’io lor dò mente. 
Ve’ se in terra anch’io fo la mia figura! 
Tal ei pasco all’amor porgea col canto, 
e miglior dì traea che a prezzo d’oro. 


78. certo: qualche. 82. a casa: nel fondo del mare. 84. rappigliarlo: 
rapprenderlo. 85. caglio: sostanza acida, che ha la proprietà di far 
coagulare il latte. 89. smunto: deperito per effetto della vana e inappa- 
gata passione d’amore per Galatea. 90-2. Dirò...m'affliggo: dirò [a 
mia madre] che mi dolgono il capo e le gambe, affinché anch'ella ne 
provi dolore, dal momento che io stesso me ne dolgo. 94. brucar: 
strappare. 96. presente: vicina, che hai sottomano. 1rot. lor dò mente: 
le ascolto. 103. pasco: nutrimento, ma anche lenimento, sollievo. 
104. miglior dì...a prezzo d'oro: viveva meglio che se avesse speso 
molto denaro, per procurarsi da qualche incantatrice filtri d’amore, o 
anche per acquistare medicamenti con cui curare la sua febbre amorosa. 
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AURELIO DE’ GIORGI BERTOLA 


Aurelio de’ Giorgi Bertola nacque a Rimini il 4 agosto 1753 da 
Antonio e da Maddalena Masini. Compiuti i primi studi nel se- 
minario di Todi, vestì sedicenne l’abito di monaco nel monastero 
senese di Monteoliveto; ma poco dopo fuggì in Ungheria per 
darsi alla carriera delle armi. Poiché comprese ben presto che la 
dura vita militare non era fatta per lui, ritornò nel suo convento, 
ove, assieme al perdono, ottenne un incarico di lettore. La mor- 
te di Clemente XIV, avvenuta nel 1774, gli ispirò le Notti cle- 
mentine, di accento younghiano, uscite in quello stesso anno e 
poi ampliate e più volte ripubblicate. Seguirono, nel 1776, una 
raccoltina di Versi e prose, di contenuto erotico e licenzioso e, 
nel 1779, le Nuove poesie campestri e marittime. Nel 1776 il Ber- 
tola fu chiamato a Napoli, a ricoprire la cattedra di storia e geo- 
grafia in quella Accademia di Marina. Frutto dell’insegnamento 
napoletano furono le Lezioni di storia, uscite nel 1782. Tale pe- 
riodo fu indubbiamente il più lieto e sereno della vita del nostro 
autore, il quale frequentò assiduamente la società letteraria ed 
aristocratica della città, legandosi di amicizia con il principe di 
Belforte, Antonio di Gennaro. Nel 1782 uscirono le Poesie di 
Ticofilo Cimerio (nome arcadico del Bertola); e nel 1783 le 
Favole, in numero di trentotto, che furono portate a centotren- 
ta nelle edizioni successive. Nel frattempo il Bertola pubbli- 
cava l’Idea della poesia alemanna (1779), alla quale seguirono 
nel 1784 i due volumi intitolati [dea della bella letteratura ale- 
manna. Ad approfondire la conoscenza, da parte del nostro au- 
tore, del mondo e della letteratura tedesca contribuì certamente 
la sua permanenza a Vienna (1783), ove gli fu concesso, per in- 
teressamento del nunzio apostolico Giuseppe Garampi, suo ami- 
co, di deporre il saio olivetano e di diventare semplice abate, 
senza particolari obblighi ecclesiastici. Nel 1783 il Bertola lasciò 
la cattedra napoletana; e l’anno seguente ottenne l’incarico di 
lettore di storia universale all’Università di Pavia. Nel medesi- 
mo 1784 uscivano le sue Osservazioni sopra Metastasio; cui tene- 
vano dietro, nel 1787, i tre libri Della filosofia della storia, frutto 
delle sue lezioni pavesi; nel 1788, il Saggio sopra la favola; e nel 
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1789 l’Elogio di Gessner, il noto poeta e pittore zurighese, che 
egli aveva visitato due anni prima, nella sua residenza di 
Sylwald, durante un viaggio in Germania, descritto nel Viaggio 
sul Reno e ne’ suoi contorni, comparso nel 1795. La fama del 
Bertola poeta e letterato di molteplici interessi era intanto 
consolidata dalla pubblicazione in tre volumi delle Operette în 
verso e în prosa (1785-89). Nel 1793 il nostro autore, piutto- 
sto cagionevole di salute, fu costretto ad abbandonare la cat- 
tedra di Pavia, tornando nella città natale. Nel ’97 entrò a far 
parte dell’Amministrazione centrale dell'Emilia e collaborò al 
«Giornale patriottico». Assunto quindi dal Comitato d’Istru- 
zione pubblica, dettò le Zdee di un repubblicano ai suoi concitta- 
dini che lo avevano richiesto di un piano di pubblica istruzione 
(1797). Il Bertola, di cui venne pubblicato postumo (1822) un 
Saggio sopra la grazia nelle lettere ed arti, letto nell’accade- 
mia pavese degli Affidati nel 1786, morì a Rimini il 30 giu- 
gno 1798. 


* 


Edizioni. Mentre rinviamo per una più precisa e particolareggiata 
informazione al «saggio bibliografico» di Giuseppe Pecci (Le opere 
a stampa di A. B., in AUTORI DIVERSI, Studi su A. B. nel II centena- 
rio della nascita (1953], Bologna, S.T.E.B., s.a. [1954], pp. 285-319), 
citeremo le principali edizioni delle opere del Bertola, e cioè: Saggio 
di ode italiane, Forlì, Sale, 1774; La notte, canto în morte della S. M. di 
Clemente XIV, Siena, Bindi, 1774; La notte, canto in morte della santa 
memoria di Clemente XIV pontefice ottimo massimo, Perugia, Costantini, 
1774; Le notti clementine, poema in tre canti in morte di Clemente XIV ..., 
Arezzo, Bellotti, 1775 (più volte ristampate); Versi e prose, Siena 1776; 
Nuove poesie campestri e marittime di A. B., precedute da un Ragio- 
namento sulla poesia campestre, Genova 1779; Poesie di Ticofilo Cimerio, 
Cremona, Manini, 1782; Favole di A. B., Verona, Garatoni, 1783; 
Operette in verso e in prosa dell'abate De' G. B., Bassano, Remon- 
dini, 1785-1789, voll. 3; Cento favole di A. B., Bassano, Remondini, 
1785 (e Il ediz., 1789; 111 ediz., 1796; IV ediz., 1810; e v ediz., 1821); 
Sonetti amorosi dell’abate DE’ G. B., Citera (in realtà Milano, Mainardi), 
1798; Poesie di A. B., Pisa, Nuova Tipografia, 1798, voll. 3; Amori 
ossia rime e prose dell’abate B., Milano, Silvestri, 1801; Poesie di A. B. 
riminese, Ancona, Sartori, 1815, voll. 6; Poesie di A. B. riminese, 
Pisa, Capurro, 1817, voll. 3; Poesie e prose di A. B., Firenze, Magheri 
e Tondini, 1818, voll. 3; Favole di A. B. riminese, Milano, Batelli e 
Fanfani, 1820; Canzonette inedite di A. De’ G. B., Rimini, Marsoner 
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e Grandi, 1828 (per nozze Graziani-Cisterni); Idea della poesia ale- 
manna dell’abate De' G. B., Napoli, Raimondi, 1779; Lezioni di storia 
dell'abate De’ G. B. scritte ad uso della regia Accademia di Marina, 
Napoli, Stamperia Reale, 1782, vol. 1 (e unico); Zdea della bella lette- 
ratura alemanna del signor abate DE’ G. B. ..., Lucca, Bonsignori, 
1784, voll. 2; Osservazioni sopra Metastasio, con alcuni versi, Bassano, 
Remondini, 1784; Della filosofia della storia, libri tre dell'abate A. DE' 
G. B...., Pavia, Bolzani, 1787; Saggio sopra la favola dell’abate DE' 
G. B., Pavia, Bolzani, 1788; Elogio di Gessner, Pavia, Bolzani, 1789; 
Viaggio sul Reno e ne’ suoi contorni, Rimini, Albertini, 1795; Viaggio 
sul Reno e ne’ suoi contorni di A. De’ G. B., edizione seconda, Mi- 
lano, Silvestri, 1817; Della filosofia della storia di A. DE’ G. B., Mi- 
lano, Silvestri, 1817; Saggio sopra la grazia nelle lettere ed arti del- 
l'abate DE’ G. B., Ancona, Stamperia Sartoriana, 1822; Alcune operette 
in prosa di A. DE' G. B. riminese, Venezia, Alvisopoli, 1829; A. B., 
Viaggio pittorico e sentimentale sul Reno, a cura di Antonio Baldini, 
Firenze, Le Monnier, 1942. 

Critica. Notizie per l'elogio di A. de’ G. B. esposte da PomPiILIO Poz- 
ZETTI ..., Rimino, Marsoner, 1799; ISABELLA TEOTOCHI ALBRIZZI, Ri- 
tratto XV [A. De’ G. B.], in Ritratti e Vita di Vittoria Colonna. .., a 
cura di Tommaso Bozza, Roma 1946, pp. 46-8; DOMENICO PAOLUCCI, 
Biografia di A. de’ G. B., in Biografie e ritratti di uomini illustri roma- 
gnuoli pubblicate per cura di Antonio Hercolani, Forlì, Casali, 1835, II, 
pp. 83-100; GIULIO SCOTTI, La vita e le opere di A. B. con documenti 
inediti in appendice, Milano, Aliprandi, 1896 (estr. dal «Pensiero ita- 
liano», voll. Lxx, LXXI e LXXII); ADELE ROFFI, Studio su A. de’ G. B., 
in «La Romagna», a. XI, 1914, pp. 257-310; Luici Rava, A. B. de’ G., 
in «Atti e memorie della Deputazione di Storia Patria per le province 
di Romagna», ser. Iv, vol. xvitI, 1928, pp. 241-64; ALBERTO CORBEL- 
LINI, Ninfe e pastori sotto l’insegna dello « Stellino», Pavia, Fusi, s. a. 
(1911; estr. dal «Bollettino della Società Pavese di Storia Patria»); 
GAETANO GASPERONI, Carteggio inedito di due abati del secolo XVIII 
(il B. e Giovanni Cristoforo Amaduzzi), in Saggio di studi storici su la 
Romagna, Imola, Cooperativa Tipografica Editrice, 1902, pp. 118-26; 
Luici Rava, Due poeti romagnoli del Settecento (A. B. e Lorenzo Fu- 
sconi), in «Ariminum», a. INI, 1930, N. I, pp. 13-5; RAFFAELE BALDI, 
Due abati del Settecento (A. B. e Vincenzo Corazza), in Studi e ricerche 
di letteratura italiana da Dante al Croce, Napoli, Guida, 1933, pp. 67- 
87; ANTONIO BALDINI, La malattia di A. B., nell’opuscolo Nozze Ma- 
laguti-Montanari, Rimini, Garattoni, 1920, pp. 43-55; Diario svizzero 
di A. B., in «Svizzera italiana», a. vIII, 1948, pp. 123-35; GAETANO 
GASPERONI, A. B.: aspetti di arte e frammenti di vita, in AUTORI DI- 
VERSI, Miscellanea di scritti vari in memoria di Alfonso Gallo, Firenze, 
Olschki, 1956, pp. 469-88; AuTORI DIVERSI, Studi su A. B. nel II cen- 
tenario della nascita (1953), cit.; Grosue CARDUCCI, Della poesia melica 
italiana e di alcuni poeti erotici del secolo XVIII, in Opere, edizione na- 
zionale, Bologna, Zanichelli, xv, 1936, pp. 124-30; OLGA SACCOZZI, 
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Il migliore B., in «Rivista di sintesi letteraria», a. III, 1937, PP. 433- 
76; WALTER BINNI, Preromanticismo italiano, Napoli, Edizioni Scienti- 
fiche Italiane, 1948, pp. 255-70; GIusEPPE PECCI, A. B. e le sue « Notti 
clementine» in relazione allo svolgimento della poesia encomiastica e sepol- 
crale, in «La Romagna», ser. v, a. XII, 1915, pp. 64-75, 133-45, 197- 
207 e 250-75; GracoMO ZANELLA, Salomone Gessner ed A. B., in 
Paralleli letterari, Verona, Miinster, 1885, pp. 123-42; FREDI CHiap- 
PELLI, B. und Gessner, in «Neue Schweizer Rundschau » — «Nouvelle 
Revue Suisse», a. XLI, 1948, pp. 484-92; B[ENEDETTO] C[RocE], Salo- 
mone Gessner e un suo ammiratore italiano, in «Quaderni della “Criti- 
ca”», n. 17-18, novembre 1950, pp. 118-25; Guipo Biagi, Un abate 
verista, in Aneddoti letterari, Milano, Treves, 1887, pp. 63-76; Pietro 
ToLpo, Fonti e propaggini italiane delle favole del La Fontaine, Parte II,g 
Propaggini, in «Giornale storico della letteratura italiana», vol. L1x, 
1° semestre 1912, pp. 274-6; ANTONIO PIROMALLI, Documenti per la 
storia del Settecento italiano. 1. Esperimenti, traduzioni e favole di A. B., 
in «Convivium?», a. XXIV, 1956, pp. 450-60; II. Le amicizie letterarie di 
A. B., ivi, a. XXV, 1957, pp. 196-201; e I. A. B., il bello poetico e la 
letteratura tedesca, ivi, a. XXVII, 1959, pp. 63-74; ATTILIO MOMIGLIA- 
NO, La rielaborazione degli « Sposi promessi», in Dante, Manzoni, Ver- 
ga, Messina-Città di Castello, D’Anna, 1944, pp. 107-8; ANTONIO BAL- 
DINI, A. B. sul Reno, in Cattedra d'occasione, Firenze, La nuova Ita- 
lia, 1941, pp. 109-23; GAETANO GASPERONI, A. de’ G. B. e la sua filo- 
sofia della storia, in Studi e ricerche, Roma-Milano, Albrighi, Segati e 
C., 1910, pp. 169-88; Francesco FLAMINI, A. B. e ti suoi studi intorno 
alla letteratura tedesca, Torino, Loescher, 1895 (e cfr. Arturo FARI- 
NELLI, Poesia germanica, Milano, Corbaccio, 1927, pp. 501-19); AL- 
FRED NoYER WEIDNER, Die Aufnahme der deutschen Literatur în Italien, 
in Die Aufklirung in Oberitalien, Miinchen, Hueber, 1957, pp. 269- 
82; GiuLIo NATALI, Lorenzo Mascheroni poeta della scienza, in « Rivi- 
sta d’Italia», a. XVII, 1914, vol. It, pp. 650-69 {sui rapporti tra il Ma- 
scheroni e il B.); GrusePPE PEeccI, Le relazioni di A. B. col Metastasio, 
col Monti e col Foscolo (con una lettera inedita), in «Studi romagnoli», 
a. V, 1954, Pp. 493-511; LUIGI PARANESE, Spigolature su una traduzione 
portoghese delle « Notti clementine» dell'abate A. B., in «Romana», a. v, 


1941, pp. 487-99. 


DALLE «POESIE» 


I 
LE QUATTRO PARTI DEL GIORNO 


I 
IL MATTINO 


Oh come sul mattino 

è lusinghiero il mar! 

Deh vienlo a costeggiar: 

l’onde son chete. 4 
Vedrai che il pesce a galla 

scherzoso salirà 

e dir ti sembrerà: 

Tendi la rete. 8 
Vieni, ché il primo raggio 

dalla montagna uscì, 


I. Nella lettera dedicatoria all'abate Benedetto Rocco, il Bertola afferma 
di essere stato indotto a scrivere questi quattro componimenti «per 
musica» (ed il Rocco, appunto, doveva musicarli) dalla conoscenza di 
numerose liriche che hanno «per soggetto le quattro parti del giorno», 
e di quelle, in ispecie, «che vanta il Parnaso francese»: qui basterà 
citare Les quatre parties du jour (Le matin — Ariane et Bachus, Le mi- 
di — Alphée et Aréthuse, Le soir — Diane et Endymion e La nuit — Léan- 
dre et Héro) del De Bernis, tenute presenti e più volte riecheggiate 
anche dal Pindemonte nelle sue ottave recanti il medesimo titolo, In 
ogni modo il Bertola dice di aver procurato di fare opera nuova, ela- 
borando nelle sue composizioni delle «immagini tolte immediatamente 
dalla marina, la quale vaghe pur ne offre e poetiche quant’altre mai», 
ovvero ispirandosi al suo prediletto «soggiorno di Mergellina». E la 
data della pagina dedicatoria è: «di Mergellina, 28 agosto 1779». — 
Francesco Gioacchino di Pietro De Bernis, poeta, uomo di stato, di- 
plomatico e cardinale francese, nacque a Saint-Marcel (Vivarais) nel 
1715 e morì a Roma nel 1794. Ebbe una notevole parte nella sop- 
pressione dei Gesuiti (e cfr., a p. 443, la canzone del Bondi Nell’a- 
bolizione deî Gesuiti e le relative note), consigliando in tale senso il 
pontefice Clemente XIV. Scrisse Poésies diverses (1744) ed il poemetto 
Les quatre saisons ou les Georgiques frangoises (17763); uscirono postumi 
il poema La religion vengée (1795) e le Mémoires et lettres (1878). 


1). Canzonetta composta da quartine, ognuna delle quali è costituita da 
un settenario piano e libero da rima, da due settenari tronchi e rimati 
e da un quinario piano che rima col quarto verso della strofe successiva. 
3. vienlo: il poeta invita l'amata ad accompagnarlo lungo la riva del 
mare. 9. il primo raggio: del sole: incomincia l’alba {e cfr. il v. 12). 
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e l’acque rivestì 

tremolo argento; 12 
già l’odorose piume 

spiegando va per te 

de’ zefiretti il re: 

che dolce vento! 16 
Ferve la spiaggia amena: 

chi va pel lido e vien, 

chi al battelletto in sen 

pel mar s’avvia. 20 
Ah se colei che adoro 

al fianco mio sarà, 

chi mai, chi uguaglierà 

la pesca mia? 24 
Crescendo il giorno, l’onde 

color cambiando van: 

che bianca spuma fan 

tra i sassi algosil 28 
Donde lo spruzzo lieve 

balza d'un antro appiè, 

che un tempio fia per me, 

se tu vi posi. 32 
Credé l’antica etade 

che dal marino umor 

la tenera d’Amor 

madre nascesse; 36 
credé che in conca d’oro 

gisse solcando il mar: 

e a lei più d’un altar 

su i lidi eresse. 40 
E sempre la marina 

fu cara alle beltà; 


13. piume: le ali; e cfr., a p. 21, la nota al v. 32 della canzone del Guidi 
La Fortuna. 17. Ferve: si anima. 31.un tempio: la donna renderà 
l’antro un tempio, se vi si soffermerà. 33-6. Credé...mnascesse: allu- 
sione al mito della nascita di Venere dalla spuma del mare. Cfr., a p. 
115, la nota al v. 5 dell’Zrnno a Venere del Rolli. 37-8. credé . . . il mar: 
cfr., a p. 117, la nota al v. 17 dell’Inro a Venere. 
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e poi l’antica età 

non finse invano. 44 
Vieni, ché le gentili 

sue fole io ti dirò: 

la dea ti pingerò 

senza Vulcano. 48 
Sull’erma piaggia a Marte 

tu la vedrai venir, 

e poi da lui fuggir 

per altri amanti. 2 
Ma il caro Adon fra loro 

aspro cinghial ferì: 

Amor tratta così 

fiamme incostanti. 56 
Ti pingerò la Greca, 

ond’Ilio si perdé; 

Europa che il bel piè 

tra i fiori move; 60 
poi sul torel nuotante 

mesta piangendo va; 

ma consolata è già: 

ché il toro è Giove. 64 
E quella abbandonata, 

che desta sul mattin, 


44. finse: elaborò le sue finzioni, i suoi miti (le fole del v. 46). 47. la 
dea: Venere. 48. Vulcano: cfr., a p. 231, la nota ai vv. 15-6 della 
Navigazione di Amore del Frugoni. 49. Marte: cfr. ancora la nota ai 
vv. 15-6 della Navigazione di Amore. 53-4. Ma...ferì:cfr., a pp. 297- 
8, la nota ai vv. 7-8 dell’ode A Venere del Savioli. 53. loro: i diversi 
amanti di Venere. 57-8. la Greca . . . si perdé: Elena; e cfr., a p. 260, 
la nota ai vv. 151-4 de // tempio dell’Infedeltà del Frugoni. 59-64. Eu- 
ropa...è Giove: per il mito di Europa e Giove cfr.,a p.230, la nota alv.10 
della Navigazione di Amore del Frugoni. 65-72. E quella . . . e Nasso: 
lo stesso motivo, ma svolto con maggior ricchezza di particolari e di 
determinazioni psicologiche, ricorre nel Matin del De Bernis (vv. 38- 
97). Non ci sono riscontri diretti; semmai il Bertola ha tenuto presenti 
questi versi dell'autore francese: «Vengeur d’Ariane éplorée, / vain- 
queur de l’Inde e des Titans, / de sa douleur immoderée / calme les 
transports éclatants». 65-8. E quella...e un sasso: Arianna, abbando- 
nata da Teseo; e cfr., a pp. 260-1, la nota ai vv. 161-6 de Z/ tempio 
dell’Infedeltà del Frugoni. 
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non vede a sé vicin 

che l’onda e un sasso; 68 
ma Bacco al mar scendendo, 

il pianto le asciugò; 

e dea la salutò 

quel mare e Nasso. 2 
Tra le beltà più chiare 

te canterò sul mar; 

che fia, se al mio cantar 

tu poi risponda! 76 
I canti del mattino 

fanno agli amanti cor, 

all’arso nuotator 

quel che fa l’onda. 80 


2 
IL MEZZOGIORNO 


Di que’ begli occhi neri 

coll’adorato incanto, 

deh non voler soltanto 

i poggi rallegrar; 4 
scendi a passar sul lido 

del caldo giorno un'ora: 

ha sul meriggio ancora 

1 suoi diletti il mar. 8 
Se vanti sul tuo colle 

fior che la dea vermiglia, 


69-72. ma Bacco . . . e Nasso: Bacco (e cfr., a p. 180, la nota ai vv. 8-11 
dell’ Autunno del Rolli) s'invaghì di Arianna, alla quale si era avvicinato 
col suo corteggio di Satiri e Baccanti, e la fece sua sposa, ottenendo per 
lei da Giove l’immortalità. Da allora Arianna fu compagna fedele di 
Bacco nelle sue peregrinazioni e i due dei ebbero un culto comune. 
72. Nasso: isola greca dell'Egeo, la maggiore delle Cicladi. Il nome 
dell’isola, ricca di viti, è congiunto nella mitologia al culto di Dioniso. 
3. chiare: famose. ‘77-80. I canti...fa l'onda: i canti mattutini rin- 
cuorano gli amanti, come l’onda del mare riesce gradita all’accaldato 
nuotatore. — 2). Il metro è lo stesso della canzonetta del Lamberti El ti e 
el vu (qui a p. 622). 10./a dea vermiglia: l’Aurora; e cfr., a p. 307, 
la nota ai vv. 73-6 del Mattino del Savioli e, a p. 350, quella al v. 4 
dell’anacreontica All’Aurora del medesimo autore. 
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la dea che ti somiglia, 

per te più belli fa, 12 
qui conchigliette avrai, 

ch’io scelsi di mia mano 

sul lido più lontano, 

che abitator non ha. 16 
Se delle fresche erbette, 

se de’ vivaci fiori, 

amabili lavori, 

intessi al biondo crin, 20 
formar delle conchiglie 

potrai lavor gentile 

e farne poi monile 

al collo alabastrin. 24 
Quando fra l’alga avvolte 

le scelsi ad una ad una, 

io della lor fortuna 

pascea l’acceso cor; 28 
i boscherecci amanti, 

tra me dicea, vedranno 

se è ver che nulla sanno 

donare i pescator. 32 
Se vanti sul tuo colle 

la folta selva ombrosa, 

dove fra’ rami ascosa 

ferirti il sol non può, 36 
qui dal cocente giorno 

ti guarderà lo speco, 


12. più belli: facendoli scintillare con le gocce di rugiada. 27. for- 
tuna: di diventare monile (v. 23) e di ornare così il collo della bella 
donna. 28. acceso: innamorato. 32. pescator: come nelle liriche di 
contenuto agreste e bucolico il poeta si fingeva «pastore», così in queste 
rime a sfondo marinaro (e si rammentino le sei Egloghe piscatorie del 
Sannazaro) egli si immagina «pescatore». 34-6. dove... non può: cfr. 
per questo motivo, per esempio, Orazio, Carm., II, XV, 9-10: «tum 
spissa ramis laurea fervidos / excludet ictus». 37-8. dal cocente gior- 
no...lo speco: la grotta difenderà l’amata dai raggi troppo violenti 
del sole. 
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da cui la vigil Eco 

spesso di te parlò. 40 
Ché s’ami varcar l’onda, 

ecco il battel leggiero; 

un morbido origliero 

per te sul banco sta; 4 
ti chiuderà d’intorno 

un padiglion d’azzurro, 

tra cui gentil susurro 

il venticel farà. 48 
Sì Alceo cantava, e Filli, 

scendendo il colle, apparse; 

le trecce mezzo sparse 

frenava un roseo fior. 52 
Scendi, ei riprese allora, 

e che sia mare apprendi; 

l’Eco rispose «scendi», 

e ne sorrise Amor. 56 


3 
LA SERA 


Qual mormorio soave 

si spande lungo il mar! 

Un qualche nume appar 

su queste sponde. 4 
Ah no, sei tu che movi 

sul lido il vago piè: 

Nirea, fan festa a te 

la riva e l’onde. 8 
Oh come il sol cadente 


39. Eco: cfr., a p. 142, Rolli, Elegie, 1, la nota ai vv. 59-60. 44. sul 
banco: della barca. 46. un padiglion d’azzurro: si allude all’azzurro 
del cielo e del mare. 49. Alceo: è il nome del pescatore, al quale, se- 
guendo l’esempio delle egloghe sannazariane, il Bertola pone in bocca il 
canto d’amore per Filli. 56. ne sorrise Amor: cfr., a p. 242, la nota al 
v. 176 del Ritorno dalla navigazione d’ Amore del Frugoni. — 3). Il 
metro è lo stesso della canzonetta Z/ mattino. 5. tu: Nirea. 
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tinge di foco il ciel! 

e sovra l’onde un vel 

pone di foco! 12 
Come tra i folti rami 

del colle più vicin, 

là scherza porporin, 

qua il raggio è crocol 16 
Sorge da’ foschi prati 

il vegetante umor, 

ch’empie di novo odor 

l’aura leggiera. 20 
Le sue fragranze a quelle 

mesce l’azzurro mar: 

felice chi può errar 

per la costiera! 24 
Ma più felice ancora 

e a’ sommi numi egual, 

chi può delizia tal 

godersi teco! 28 
Chi può goder Nirea 

del sole al paragon! 

Ah quel felice io son! 

Nirea, sei meco. 32 
Guardalo il tuo rivale: 

mezzo è sul cielo ancor; 

non tutti ha i suoi splendor 

per noi perduti; 36 
a questa piaggia volto, 

non la vorria lasciar: 

cadendo giù, non par 

che la saluti? 40 


10. di foco: del rosso acceso del tramonto. 16. croco: color giallo zaf- 
ferano; e cfr., a p. 306, la nota al v. 52 del Mattino del Savioli. 18. il 
vegetante umor: l'umore che produce, determina la vegetazione. 24. per 
la costiera: lungo la costa. 30. del sole al paragon: in quanto Nirea è 
più bella del sole (e cfr. il v. 33). Si rammenti il sonetto del Manfredì 
Il primo albor non appariva ancora (con le relative note, qui a p. 72), 
ove ricorre un simile motivo. 
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Ecco su rosee nubi 

dall’alto Espero vien: 

a quella luce in sen 

nascoso è un nume; 44 
quel che dagli occhi tuoi 

esce possente stral, 

ebbe il suo dì natal 

dentro quel lume. 48 
Ecco i notturni augelli, 

nemici all’aureo sol, 

alzan gracchiando il vol 

lungo le grotte; s2 
mira la cima alpestre 

del masso più lontan: 

fra quelle pietre stan 

pendenti e rotte. 56 
Anch'io (memoria ingrata!) 

vissi notturno augel, 

quando sott’altro ciel 

passò Nirea. 60 
Solo al cader dell’ombre 

10 qui volgeva il piè; 

e questo mar con me 

rauco gemea. 64 
Guarda que’ sassi, o cara, 

v'è scritto il mio dolor; 


42. Espero: cfr., a p. 118, la nota ai vv. 44-5 dell’Inno a Venere del Rolli. 
44. un nume: Venere. 45-8. quel che... quel lume: la luce degli occhi 
di Nirea proviene da Espero (o Venere), la più bella e luminosa delle 
stelle. Cfr., a p. 134, Rolli, Erndecasillabi, viti, 76-8 e relativa nota. 
so. aureo sol: cfr., a p. 673, Cassoli, Alla lucerna, v. 1 e relativa nota. 
59-60. sott’altro ciel passò: si recò altrove. 61. al cader dell’ombre: cfr., 
a p. 672, Cassoli, La solitudine, vv. 85-6 e relativa nota. 65-6. Guar- 
da ...il mio dolor: come i pastori scrivono le loro amorose pene sui 
tronchi degli alberi (e cfr., a p. 89, Manfredi, Verdi, molli e fresch’erbe, 
v. 13 e relativa nota), così i pescatori protagonisti di questi «amori 
marittimi» usano per lo stesso scopo gli scogli: cfr., per esempio, 
Sannazaro, Ecl., 1, 121-5. 
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ah! ve lo scrissi allor; 

vuoi che vi resti? 68 
Sì disse Ermindo, e al sasso 

Nirea s’'avvicinò; 

e lesse e sospirò 

su’ segni mesti. 72 
Indi a que’ sassi il grembo 

di propria man segnò: 

Nirea fedel tornò 

su queste sponde; 76 
vive d’Ermindo al fianco, 

di due s'è fatto un cor; 

scrisse; e que’ segni ancor 

rispettan l’onde. 80 


4 
LA NOTTE 


Nell’alto della notte 

per le deserte piagge, 

siccome Amor lo tragge 

soletto Alcone uscì; 4 
e assiso d’Amarillide 

in faccia alla capanna, 

la bella sua tiranna, 

chiamava al mar così: 8 
Scherzan l’aurette e l’acque 

sul margine odoroso; 

il mite seno ondoso 

vieni a solcar con me; 12 
vieni, e di questa godasi 

tranquilla notte e chiara; 

e questa sia la cara 

immagine di te. 16 


. 


4). Il metro è il medesimo della canzonetta /{ mezzogiorno. ‘7. la bella 
sua tiranna: Amarillide; e cfr., a p. 704, Fantoni, A Venere, v. 14 e re- 
lativa nota. 


48 
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Tu sai che recan l’ombre 

ristoro alle fatiche; 

non sai che sono amiche 

ai teneri amator; 20 
non sai che un dolce pascolo 

ne tragge la speranza, 

e che la lontananza 

tutta sostiensi in lor. 24 
Stava, com’io, sul mare 

il nuotator d’Abido 

e sull’opposto lido 

stava la sua metà. 28 
Di qua Leandro: udivasi 

far pianti e far querele; 

la bella Ero fedele 

gli rispondea di là. 32 
È ver che preda ei giacque 

del pelago incostante, 

ma fu beato amante, 

ma sospirato fu. 36 
Ah per cagion sì amabile 

tentar potessi anch'io 

il mar quand'è più rio! 

Ah ch’Ero non sei tu! 40 
Dal tuo vicino albergo 

me l’onda non divide; 

tutto al mio fuoco arride, 


21-4. non sai che...sostiensi in lor: durante le ore notturne si ali- 
mentano le speranze degli innamorati e persino la lontananza della per- 
sona amata riesce più sopportabile, fa soffrire meno. 25-36. Stava 
. +. sospirato fu: il medesimo motivo, ossia il mito di Ero e Leandro, 
si trova, ma svolto più ampiamente, ne La nuit del De Bernis (vv. 28- 
93). 26. il nuotator d' Abido: Leandro; e cfr., a p. 466, la nota al v. 59 
dell’ode A Minerva del Paradisi. 28./a sua metà: Ero. 37-40. Ah 
per cagion . .. non sei tu: qualcosa di simile c'è ne La nuit del De Bernis: 
«Qu'’ainsi puisse couler toujours / l'été rapide de nos jours!» (vv. 
94-5). 39. rio: tempestoso. 41. albergo: cfr., a p. 309, la nota al v. 33 
dell’anacreontica del Savioli La solitudine. 


AURELIO DE’ GIORGI BERTOLA 755 


delle tue voglie in fuor. 4 
Vieni, ché s’altro a vincere 

che il tuo rossor non hai, 

l’antico esempio assai 

provvede al tuo rossor. 48 
Per l’aure, per quell’onde 

cui tinge senza velo 

l’auspice luna in cielo 

de’ taciti piacer; s2 
e pel battel che movesi 

come si move il core, 

fia che ti strappi Amore 

un voto od un pensier. 56 
Deh se la notte ognora 

pietosa dea fu detta, 

di notte una perfetta 

imago ancor sii tu. 60 
Deh gitta alcun papavero 

su i giorni miei penosi; 

fa’ che il mio ciglio posi, 

fa’ ch'io non pianga più. 64 
Poi sul mio cor legato 

eternamente regna: 

sei di regnar più degna, 

serva se Amor ti fa. 68 
Di notte o bella immagine, 


44. delle tue voglie in fuor: soltanto la volontà di Amarillide si oppone 
all'amore di Alcone. 48. provvede: giova, contribuisce a vincere. 
L'esempio di Ero e Leandro può indurre Amarillide a voler fare altret- 
tanto. SI. auspice: la luna sembra essere di buon augurio per l’amore 
del poeta. Si dice auspice anche chi presiede alle nozze, chi fa da para- 
ninfo; e cfr., per esempio, Ariosto, Orl. fur., xIx, 33, 6-8: «Si celebrò 
con cerimonie sante / il matrimonio, ch’auspice ebbe Amore, / e pro- 
nuba la moglie del pastore». 60. imago...sii tu: cfr. i vv. 15-6 e 69. 
61. papavero: oblio. È noto che dal papavero si ricava l’oppio, che ha un 
forte potere sonnifero. 65./egato: al tuo. 68. serva...ti fa: se 
Amore ti rende sua schiava, sua seguace; e cfr., a p. 167, Rolli, Nel 
partir dal patrio suolo, v. 72 e relativa nota. 
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che tardi a sparger calma? 

Spargila su quest’alma 

com’or sul mondo sta. 72 
Disse, e Amarilli intanto 

sognò la barca e l’acque; 

destossi, e in cor le nacque 

ignoto non so che; 76 
e quando lungo il margine 

rivide Alcon, sorrise; 

e un guardo o amor promise, 

o disperar nol fe’. 80 


II 
ALL’ABATE METASTASIO 


È pronto già sull’Adria, 

è pronto sul Tirreno 

il notturno spettacolo 

delle bell’arti pieno. 4 
Per man dell’aurea musica 

si rabbellisce amore; 


o. calma: la pace, la tranquillità dell’anima, dovuta alla corrispondenza 
amorosa da parte di Amarillide. 73-80. Disse... nol fe’: cfr. Gessner, 
Idilli, x1v (Dafni; in Sémtliche Schriften, Wien, Bauer, It, 1813, p. 123): 
«Intanto Filli alla finestra apparve, / e i novi raggi percoteanla in viso. / 
Vide il pastor ch’ella il guatava, e dolce / sorriso avea sul labbro; e vide 
ancora / che sue gote tingea rossor più vivo. / A lento passo e palpi- 
tando in core / di lieti affetti ei le passò dinanzi; / essa fegli un saluto 
amabilmente / e seguendo l’andò con dolci occhiate, / poi che i notturni 
canti udito avea » (cito dalla traduzione del Bertola: Poesie di A. BERTOLA 
riminese, Ancona, Sartori, 1815, vI, pp. 96-7). Il medesimo Bertola scri- 
ve in una nota apposta alla sua versione di quest’idillio gessneriano: 
«Questo bel'luogo di Gessner è stato imitato da uno de’ nostri poeti nella 
chiusa di un componimento intitolato La notte, in cui si introduce un 
pescatore, che va a cantare presso la capanna della bella sua pescatrice » 
(traduz. cit., p. 97; e cfr. anche Idea della bella letteratura alemanna, 
Lucca, Bonsignori, 1784, Il, pp. 94-5). — IT. Il metro della canzonetta, 
composta nel 1774, è il medesimo degli Amori dei Savioli (qui a p. 
297). 1-4. È... pieno: il Bertola allude alla fortuna ottenuta in tutta 
Italia dai melodrammi del Metastasio, nei quali si univano musica e 
poesia (bell’arti). 
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e coll’incanto armonico 

va Metastasio al core. 8 
O divin Metastasio, 

regno avrai sulle scene 

fin ch’almo gusto agli uomini 

l’idea del bel mantiene. 12 
Cara Armonia d’Italia, 

adora il tuo poeta, 

che a degna del bel secolo 

ti trasse intatta meta. 16 
Sorse Ramò; reggevagli 

filosofia la mano; 

i cor gentili giurano 

che gliela resse invano. 20 
Non ti piacque presiedere, 

Natura, a’ suoi pensieri; 

credé più volte esprimerti, 

ma tu con lui non eri. 24 


x1. almo gusto: è il «buon gusto», di cui tanto si parlò e discettò, in 
sede di estetica e di critica letteraria, durante tutto il Settecento. 
13. Armonia: qui personificata. 15. del del secolo: del Cinquecento, 
il «secolo d’oro» o «classico » della nostra letteratura. Ma non è esclu- 
so che si possa alludere al Settecento. 17. Ramò: Jean-Baptiste Ra- 
meau, musicista francese (1683-1764), autore di un celebre Traité de 
l'harmonie reduite à ses principes naturels e di opere come Hippolyte et 
Aricie, Les Indes galantes, Castor et Pollux, La princesse de Navarre, Pla- 
tée, ecc., assai discusse per la novità del linguaggio musicale di una 
ricchezza armonica inaudita, che sembrò a tanti contemporanei, e pri- 
ma ancora all’autore stesso, un’applicazione della teoria formulata nel 
trattato piuttosto che, come in effetto era, artisticamente ispirato. Di 
qui le accuse di cerebralità riecheggiate in questi versi del Bertola (la 
filosofia, ossia la sua teoria, che regge la mano al musicista), la con- 
trapposizione della sua complessa armonia alla semplicità e alla vena 
della melodia quale si riscontrava nell’opera buffa italiana, e i due 
partiti che si combatterono in Francia fra i sostenitori della musica 
francese e della musica italiana: ricordiamo fra i secondi gli enciclo- 
pedisti e sopra tutti il Rousseau, che la melodia italiana esaltò in nome 
del «sentimento », del «genio». Il Bertola riprende qui i motivi di 
quelle polemiche, contrapponendo alla «filosofia» del Rameau l’ispira- 
zione del Pergolesi, il quale musicò il più «patetico» dei drammi me- 
tastasiani, l’Olimpiade. 22. Natura: quella «natura», ossia quella crea- 
tiva spontaneità e naturalezza che, secondo il Bertola, deve presiedere 
ad ogni attività spirituale e intellettuale. 
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Eri presente a’ numeri 

e a que’ trasporti accesi, 

che impresse l’ Olimpiade 

nel genio a Pergolesi. 28 
Mia diletta Olimpiade, 

sai quante volte, oh Diol 

io vidi in te l’immagine 

del povero cor mio. 32 
Teco lasciommi in lagrime 

Febo nel mar cadendo; 

teco trovommi a piangere 

Febo dal mar sorgendo. 36 
Deh che potrò mai renderti 

in povertade oscura, 

o primo inimitabile 

pittor della natura? 40 
Tu di delizie un nettare 

sull’anima mi spandi; 

quanto tua bella gloria 

i miei desir son grandi. “ 
Ma non poss’io col morbido 

tocco miglior dell’arti, 


25-8. Eri presente. . .a Pergolesi: la natura fu invece presente in quelle ar- 
monie (numeri) e in quei fervidi entusiasmi (trasporti accesi), che l’Olim- 
piade del Metastasio suscitò nel Pergolesi. L’Olimpiade, uno dei migliori 
melodrammi metastasiani, fu rappresentato a Vienna il 28 agosto 1733 
con musiche di Antonio Caldara (1670-1736), in occasione del genetliaco 
dell’imperatrice Elisabetta. L’anno successivo l’Olimpiade venne ese- 
guito a Venezia con musiche di Antonio Vivaldi (1675?-1741); 
mentre per la rappresentazione romana del melodramma la musica fu 
composta da Giovanni Battista Pergolesi (Jesi, 1710 - Pozzuoli, 1736), 
l’acclamato autore della Serva padrona (1733) e dello Stabat mater 
(1736). L’Olimpiade è certo il più felice dei melodrammi d’ispirazione 
seria del Pergolesi. 29. Mia diletta Olimpiade: la predilezione del 
Bertola per l’Olimpiade ha origine dal suo carattere «patetico»: nel- 
l’Olimpiade, si ricordi, è l’aria celeberrima «Se cerca, se dice. ..>, a 
cui il Bertola sembra alludere nei versi seguenti. 33-6. Teco... sor- 
gendo: cfr., a p. 317, per qualche analogia verbale Savioli, Felicità, 
vv. 21-4. 40. della natura: del sentimento nella sua umana verità e 
naturalezza. 
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nuovo Pigal, marmoreo 

spirante busto alzarti. 48 
Qui dalla picciol’Arbia 

alla sinistra mano, 

Arbia che serpe e mormora 

lungo il cammin romano, s2 
s'innalza un colle a taciti 

boschetti in sen: dimore 

grate sovente al pallido 

poeta pensatore. 56 
Tal forse ravvolgevasi. 

pei boschi di Sabina 

Flacco cantando Lalage, 

de’ suoi pensier reina. 60 
Qui due piante ‘apollinee, 

giunipero ed alloro, 

una verd’ara intrecciano, 

delle mie man lavoro: 64 
a quante opre ammirabili 

donasti eterno giorno, 


47. Pigal: Giovanni Battista Pigalle (1714-1785), scultore francese 
gradito a Luigi XV e protetto dalla Pompadour, autore di numerose 
opere di carattere allegorico-naturalistico, quali ad esempio la Tomba 
di Claudio d’Harcourt a Notre-Dame (Parigi), il Mausoleo del ma- 
resciallo di Sassonia a Strasburgo, il Monumento alla gloria del Re a 
Reims, ecc. Una leggiadra imitazione classica è il suo Mercurio che si 
allaccia un sandalo, ora al Louvre. 48. spirante busto: cfr., a p. 131, 
Rolli, Endecasillabi, vili, v. 4 e relativa nota. 49. Arbia: fiume tosca- 
no, in provincia di Siena, che nasce dal Chianti e sbocca nell’Ombrone. 
52. il cammin romano: la strada che conduce a Roma. 56. poeta pensa- 
tore: cfr., a p. 765, Al signor marchese cavalier Ippolito Pindemonte, 
Vv. 35. 57-60. Tal forse...reina: cfr. Orazio, Carm., I, xxII, 9-12: 
aNamque me silva lupus in Sabina, / dum meam canto Lalagen et 
ultra / terminum curis vagor expeditis, / fugit inermem». 58. Sabina: 
cfr., a p. 121, Rolli, Endecasillabi, 11, la nota al v. 31. 59. Flacco; 
Orazio; e cfr., a p. 114, Rolli, Endecasillabi, 1, 13 e relativa nota; La- 
lage: una delle donne amate e cantate da Orazio; e cfr., a p. 678, la 
nota al v. 42 dell’ode del Cassoli All’amico filosofo e poeta. 61. apol- 
linee: sacre ad Apollo. 62. giunipero: ginepro (latinismo). 65. opre 
ammirabili: i melodrammi del Metastasio. 66. eterno giorno: fama, 
vita, gloria perpetua. 
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tante in amabil ordine 

schierai ghirlande intorno. 68 
E i nomi incisi: Regolo, 

Dido, Artaserse, Tito; 

tutti si riconoscono, 

e puoi segnarli a dito. 72 
Ma là dove Olimpiade 

notai, là in cedro incisi 

tre volte Metastasio, 

e tre ghirlande io misi. 76 
Tre volte il dì le armoniche 

disciolgo ingenue note, 

del gentil santuario 

campestre sacerdote; 80 
tre volte il di con mammole 

il limitar ne infioro. 

Austri! non offendetele: 

son sacre al dio che onoro. 84 
Quale amabil delirio! 

No, certo, il dio non tace: 

io sento 1 chiari oracoli... 

Il culto non gli spiace. 88 
Chi sa (morditi, Invidia, 

l’enfiata bocca amara) 

che all’avvenir non passino 

e il sacerdote e l’ara! 92 


69. Regolo: l’Attilio Regolo, dramma scritto dal Metastasio a Vienna nel 
17740 e rappresentato a Dresda nel 1750 con musiche di Johann Adolph 
Hasse (1699-1783). 70. Dido: la Didone abbandonata, rappresentata a 
Napoli nel 1724 con musiche di Domenico Sarro (1678-1741) e inter- 
pretata da Marianna Bulgarelli, ispiratrice dell’opera; Artaserse: 
dramma rappresentato a Roma nel 1730 con musiche di Leonardo Vinci 
(1690-1730); Tito: La clemenza di Tito, rappresentato a Vienna nel 
1734 con musiche di Antonio Caldara. ‘74. cedro: la pianta del ce- 
dro, essendo sempreverde, simboleggia l’eternità, l'immortalità. 82. 
il limitar: l’ingresso, la parte anteriore. 83. Austri: cfr., a p. 90, la 
nota al v. 31 della canzone del Manfredi Verdi, molli e fresch'erbe. 
84. al dio: il Metastasio. 88. s/ culto: il riverente omaggio che il Ber- 
tola tributa al Metastasio. 90. enfiata: superba, gonfiata dall’ira: 
cfr. Dante, Inf., vii, 7; e Tasso, Ger. lib., 11, 88, 3. 92.il sacerdote: 
il Bertola. 
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XIII 
ALLA DUCHESSA DI CASTELPAGANO 


Oh come la campagna 

un altro cor mi dà! 

Che scena di beltà 

sempre diversa! 4 
Amo de’ colli in cima 

di musco un origlier; 

l’ombra su pei sentier 

che han timo e persa; 8 
e sul girevol tralcio 

mezzo del verde fuor 

i grappi a due color, 

con sopra un velo, 12 
quel vel ch’è dolce sfogo 

del vegetante stuol, 

e sembra al vignaiuol 

sceso dal cielo. 16 
Amo veder da lunge, 

del sole al tramontar, 

le opposte rosseggiar 

falde e montagne; 20 
e allor delle sampogne 

amo il concento umìl, 

che invita entro l’ovil 

le capre e l’agne. 24 
Amo de’ fonti il margo, 

che mormorando al pian 


III. La Duchessa di Castelpagano fu «una delle più superbe dame» della 
corte napoletana, della quale il Bertola era «amante riamato» (Griu- 
LIO SCOTTI, La vita e le opere di A. Bertola, con documenti inediti e 
appendici, Milano, Aliprandi, 1896, p. 15). Il metro di questa lirica è 
il medesimo della canzonetta // mattino (qui a p. 745). 8. persa: o 
maggiorana. 9. girevol: tortuoso, flessibile. 11.î grappi: i grappoli 
d’uva bianca e nera. 12. un velo: si allude forse alla pruina, o cera 
vegetale, sostanza cerosa che ricopre le parti aeree di molte piante, per 
difesa dall’acqua e dalla siccità. 14. vegetante stuol: la vegetazione, 
gli alberi da frutta. 
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recan tributo, e van 

spruzzando i greppi. 28 
Fra i campi alfin la gioia 

mi serpeggiò nel sen, 

e cosa fosse il ben 

fra i campi io seppi. 32 
Sì ch’amo i campi, e gli amo 

quanto non so spiegar: 

quanto può il gregge amar 

le nove erbette; 36 
e l’api della rosa 

il seno porporin; 

e l’aria del mattin 

le allodolette. 40 
Ma oh come questa piaggia 

vaga sarebbe più, 

se ancor ne fossi tu 

l’abitatrice! “4 
Tu che fai presso all’anglo 

cimbalo incantator 

scender gli dei, qualor 

canti Euridice. 48 
I più bei fiori intanto 

coltiva la mia man 

pel fausto non lontan 

dì del tuo nome. s2 
Cresci, o fiorita schiera, 

ma degna nell’odor 

e degna nel color 

di quelle chiome! 56 


28. i greppi: gli argini, i cigli del campo; o anche le rocce, i dirupi. 
31. il ben: la felicità. 43.tu: la Duchessa. 45-6. all’anglo cimbalo: 
al cembalo di fabbricazione, di marca inglese. 48. canti Euridice: la 
Duchessa cantava con bella voce le arie di Euridice o, piuttosto, quelle 
in cui Orfeo (contralto) canta l'amata Euridice. Si allude probabil- 
mente alle arie dell’Orfeo di Cristoph Willibald Gluck (1714-1787), 
sui versi di Ranieri de’ Calsabigi (1714-1795), rappresentato per la 
prima volta a Vienna nel 1762 e poi replicato moltissime volte con 
grande successo. 52. tuo nome: Caterina. 
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L’auretta più soave 

ti venga a careggiar; 

e tutti a vagheggiar 

venganti gli occhil 60 
Ma a chi volesse corti, 

tu questo intender fa: 

Son sacra a deità, 

nessun mi tocchi. 64 


IV 


AL SIGNOR MARCHESE 
CAVALIER IPPOLITO PINDEMONTE 


Maffei tra le ancor tenere 
dita ti pose l’aurea 

sua lira; e tu l’armasti 
nell’età tua più bella, 
genio nato ad accrescere 


58. careggiar: carezzare, vagheggiare. 61. corti: coglierti; si riferisce 
alla fiorita schiera del v. 53. — IV. Per le notizie sul Pindemonte, che 
fu in rapporti di cordiale amicizia col Bertola, rimandiamo alle pagine 
che gli sono dedicate più avanti in questo volume. L’ode, scritta nel 
1779 (e cfr. GaeraNO GASPERONI, Aurelio Bertola: aspetti di arte e 
frammenti di vita, in AUTORI DIVERSI, Miscellanea di scritti vari in me- 
moria di Alfonso Gallo, Firenze, Olschki, 1956, pp. 476-7), è composta 
da strofette di sette settenari, dei quali il primo, il secondo e il quinto 
sono sdruccioli e non rimati, ed il terzo e il quarto, piani, rimano rispet- 
tivamente col sesto e col settimo. 1-14. Maffei...cotanta: poiché il Pin- 
demonte nacque soltanto due anni prima che il Maffei morisse (1755), il 
Bertola vuol dire che quello raccolse l'eredità spirituale e letteraria di 
questo; e si riferisce alla tragedia Ulisse (una corda novella), composta 
dal Pindemonte nel 1777, ossia quando aveva ventiquattro anni (nell’età 
tua più bella), e pubblicata l’anno successivo. Nella lettera del mede- 
simo Bertola «all’ornatissima signora . .. donna Caterina Cito a Napo- 
li» — lettera che funge da prefazione ai Versi di Polidete Melpomento 
(nome arcadico del Pindemonte), Bassano, Remondini, 1784 — ricor- 
rono alcune frasi che possono giovare all’esatta interpretazione delle 
prime due strofe dell’ode al Pindemonte: «Scrittore profondo e di- 
licato, giovane letteratissimo e senza tinta d'orgoglio, signore di 
una urbanità e di una dolcezza di maniere che dimandano il cuo- 
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i veronesi fasti 

d'una corda novella. 7 
Io pasco l’avid’anima 

su i fogli, ove tu spargere 

sapesti il fior più schietto 

che in orti achei si vanta; 

così soavî immagini 

di peregrino aspetto, 

suasion cotanta. 14 
E di mezzo al poetico 

fulgore in bei caratteri 

veggo il tuo nobil core, 

come allora il vid’io 

che parlò sul lattifluo 

tuo labbro in mio favore 

dell’amistade il dio. 21 
O Pindemontel Italia 

te pel cadente secolo 


re, ...successor degno dell’autor della Merope [il Maffei]», il Pin- 
demonte diede call’Italia una tragedia classica [l' Ulisse] in quella 
età, in cui gl’ingegni anche più felici ne danno appena de’ buoni 
sonetti» (pp. Iv-v). Dal canto suo, il medesimo Pindemonte rico- 
nosceva di aver molto appreso dal Maffei e di essere stato una sorta 
di suo spirituale discepolo: «Io, che in cor t’ebbi dall’età più fresca, / 
te non potendo, rintracciai que’ raggi, / rintracciai quelle che di 
te restaro / sparse pel nostro ciel strisce dorate» (A Scipione Maffei, 
vv. 147-50). Nella citata «epistola» pindemontiana si può leggere il 
seguente «elogio» del Maffei: «O del materno, del sublime affetto, / 
che l’ondeggiante Merope infiammava, / pittor sublime; o tu, che il 
bello e il vero / cercasti di Sofia per li secreti / orti non sol, ma il ver 
cercasti e il bello / su le vetuste ancor lacere carte, / tra la ruggin de’ 
bronzi, e negli sculti / parlanti marmi, e nelle moli antiche » (vv. 21-8). 
1. Scipione Maffei, il noto letterato veronese (1675-1755), autore della 
tragedia Merope, delle commedie Le cerimonie (1729) e Il Raguet 
(1747), del dramma per musica La fida ninfa (1730), di Poesie volgari 
e latine (1752) e di altre numerose opere di erudizione, di archeologia, 
di storia locale, ecc. 6.1 veronesi fasti: le glorie, i vanti di Verona. 
14. suasion: persuasione. 19. /attifluo: fluente, dolce come il latte; 
aggettivo non riportato nei vocabolari e foggiato per analogia su 
«mellifluo». 23. cadente secolo: il Settecento, che sta avviandosi verso 
la fine. 
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suo primo vate noma, 

te per l’età vicina; 

e quei che a Metastasio 

lauri ombreggian la chioma, 

al capo tuo destina. 28 
Dalla vaga Partenope, 

ove il cantor del Mincio, 

ove il tuo Plinio giace; 

ove la sempre lieta 

Mergellina ricurvasi 

fra i poggi, e tanto piace 

al pensator poeta, 35 
io ti saluto, o giovane 

dittator dell’italico 

Parnaso, e fo preghiera 

che errante contro voglia 

fuor delle terre aonie, 

sotto la tua bandiera 

me tra non molto accoglia: 42 
me cantore di gelide 

fontane e pratei morbidi, 

negletto sì, ma vero; 


26. Metastasio: uno dei poeti più graditi al gusto del Bertola; e si 
leggano in proposito le sue Osservazioni sopra Metastasio con alcuni 
versi. 29. Partenope: Napoli. 30. il cantor del Mincio: Virgilio, nato 
nel 70 a. C. ad Andes, nel territorio mantovano, presso il Mincio, e 
morto a Brindisi nel 19 a. C. Il suo corpo fu trasportato a Napoli e 
sepolto sulla via di Pozzuoli. 31. Caio Plinio Secondo, il Vecchio, il 
grande scienziato ed erudito romano, autore. della monumentale Na- 
turalis historia, nato a Como nel 23 d. C., morì nel 79 in seguito a quella 
tremenda eruzione del Vesuvio che distrusse Stabia, Ercolano e Pom- 
pei. 33. Mergellina: cfr., a p. 718, la nota al v. 16 dell’ode A Vincenzo 
Corazza del Fantoni. 38-42.fo preghiera... accoglia: il Bertola si augura 
di poter ritornare alla poesia, e di porsi quindi sotto la «dittatura » lette- 
raria dell’amico Pindemonte, dopo aver abbandonato l’attività poe- 
tica per darsi a studi di carattere storico, filosofico, critico ecc., in rela- 
zione diretta al suo insegnamento napoletano. 40. terre aonie: l’ideale 
territorio della poesia; per l’aggettivo aonio cfr., a p. 443, la nota al v. 3 
della canzone del Bondi Nell’abolizione dei Gesuiti. 45.mnegletto ... 
vero: senz’arte, ma sincero. 
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me a tenui cose nato, 
me dall’età più tenera 
di Tibullo e Gesnero 
seguace innamorato. 49 


V 
PARTENDO DA POSILIPO 


Addio, beato margine, 

sacro per tanta età 

all’aurea voluttà, 

sacro alle Muse. 4 
Se nelle fibre languide 

mi ribollì vigor, 

se nettare sul cor 

mi si diffuse, 8 


48. Tibullo: cfr., a p. 114, Rolli, Endecasillabi, 1, la nota al v. 15; Ge- 
snero: Salomone Gessner (1730-1788), poeta e pittore zurighese, au- 
tore di celebri /dilli (usciti tra il 1756 e il 1772), d’imitazione teocri- 
tea e virgiliana, molto ammirati nel secondo Settecento (e tradotti 
parzialmente dal Bertola); e di una Lettera sul modo di dipingere i 
paesetti (Brief iiber die Landschaftsmalerei, 1772). — V. Questa canzo- 
netta, col titolo Partendo da Posilipo il 7 settembre 1790, fu pub- 
blicata per la prima volta nell’Arno poetico, ossia raccolta annuale 
di poesie inedite di autori viventi (Venezia, Stella, 1793, pp. 28-33). 
Metricamente, è costituita da strofette di quattro settenari, dei quali 
il primo è sdrucciolo e libero da rima, il secondo e il terzo sono 
tronchi e rimati ed il quarto, piano, rima col quarto verso della strofe 
successiva. 1.beato margine: la spiaggia di Posillipo, amenissima lo- 
calità del golfo di Napoli. 3. aurea voluttà: scriveva il Bertola in una 
lettera del periodo napoletano: «Non studio, non leggo, non scrivo. 
Tutta la mia occupazione è quella deità che gli effemeridisti francesi 
dissero “voluttà”. Il mio Gessner, il mio elogio del Castiglione, già co- 
minciato, i miei libri, tutti dormono; e sono io stesso in una specie di 
sonno» (cito da ADELE Rorri, Studio su Aurelio de’ Giorgi Bertola, in 
«La Romagna», a. xt, 1914, p. 260). 5. /anguide: deboli, malaticce. 

noto che il Bertola fu di debole costituzione e di cagionevole salute, 
e che soffriva di petto. Cfr. ANTONIO BALDINI, La malattia di Aurelto 
Bertola, nell’opuscolo Nozze Malaguti-Montanari, Rimini, Garattoni, 


1929, PP. 43-55- 


AURELIO DE’ GIORGI BERTOLA 767 


se più letea caligine 

all’etra un vel non fa, 

se all’arti e all’amistà 

dolce io rivivo, 12 
tutto a te deggio; e deggioti 

l’insolito avvenir 

ond’eccito i desir 

pigri ed avvivo. 16 
Come veloce a serpermi 

per le midolle fu 

la provvida virtù 

di questo sole! 20 
Così pietoso penetra 

raggio del dì novel 

entro l’esangue stel 

delle viole. 24 
Com’io sentia nell’agili 

vicende del respir 

me stesso rifiorir 

de’ tuoi bei doni! 28 
Su cento sassi inciderli 

l’industre man tentò; 

forse gli eternerò 

con grati suoni, 32 
se ben d’Azio ne’ numeri 


g-10. se... fa: se la nebbia (/etea caligine; letèo significa «che apporta 
sonno, oblio») non vela più il cielo, se il cielo è sereno; ma il passo 
va inteso anche e soprattutto in senso metaforico, e in relazione alla 
condizione d’animo serena e tranquilla del Bertola. 11. amistà: ricor- 
diamo almeno la cordiale amicizia del poeta col duca di Belforte; e 
cfr., a p. 715, la nota al v. 21 dell’ode del Fantoni A Fille siciliana. 
29-30. Su...tentò: cfr., a p. 752, la nota ai vv. 65-6 de La sera. 
32. con grati suoni: con la poesia. 33-40. se ben d’Azio...han nido: 
il Bertola esalterà nei suoi versi la bellezza di Posillipo, anche se già il 
Sannazaro (Azio) ha cantato nelle sue Egloghe piscatorie (e cfr., a p. 749, 
la nota al v. 32 de I/ mezzogiorno) il golfo di Napoli, Posillipo e la ma- 
rina campana. Iacopo Sannazaro, nato a Napoli nel 1455 o nel 1456 
e morto nel 1530, scrisse il romanzo pastorale Arcadia, il poemetto la- 
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pinta e famosa è già 

la magica beltà 

del mar, del lido; 36 
de’ colli, che pompeggiano 

in curvo ordine altier; 

degli antri, ove i piacer 

formato han nido. 40 
Io quindi alzarsi, io crescere 

quindi i novelli albor, 

e vidi i salsi umor 

d’oro poi farsi; 4 
e numerava i fulgidi 

solchi pel mar, pel ciel, 

quai da mortal pennel 

non pon ritrarsi, 48 
Io di Vesevo sorgere 

dalla montagna fuor 

nell'ampio suo chiaror 

Cinzia vedea; s2 
e dall’alte vulcaniche 

foci la fiamma uscir, 

che il sommo orlo lambir 

di lei parea; 56 
e vidi in manto argenteo 

i flutti tremolar; 


tino De partu Virginis e numerose liriche in volgare e in latino. « Tor- 
nato a Napoli nel 1475 0 poco dopo, ... entrò nell’Accademia, dove 
il Pontano lo ribattezzò Azio Sincero; Actius, perché già fin d'allora 
aveva composto qualche “piscatoria” traendo le muse dalle selve e dai 
monti alla spiaggia del mare (acta); Syncerus, forse perché, secondo 
un’etimologia ebraica, il nome del martire Nazzaro significava incor- 
rotto, puro, sincero » (VITTORIO Rossi, Z/ Quattrocento, 1v ristampa rive- 
duta e corretta con un supplemento bibliografico [1932-1949] a cura di 
Aldo Vallone, Milano, F. Vallardi, 1949, p. 504). 37. pompeggiano: 
si mostrano. 38. altier: superbo, maestoso. ‘ 43. i salsi umor: il mare. 
44. d'oro: Aall'apparire del sole. 52. Cinzia: la luna; e cfr., a p. 89, 
la nota al v. 5 della canzone del Manfredi Verdi, molli e fresch'erbe. 
Alla descrizione del paesaggio diurno segue quella del paesaggio not- 
turno. 53-4. dall’alte...foci: dalla bocca del Vesuvio. 56. di lei: 
della luna. 
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e l’ali ivi tuffar 

l'aura leggera. 60 
Dall’arenoso margine, 

dal sasso al mar vicin, 

più non vedrò il mattin, 

non più la sera. 64 
Addio. Se iberno turbine 

coll’arme d’Aquilon 

dell’umile magion 

flagella il piede, 68 
gl’incisi sassi a frangere 

non mova il suo furor: 

lunga d’un grato cor 

far deggion fede. 72 
Addio. Se allor che d’Espero 

l’amabil lume appar, 

verran solcando il mar 

gli eletti amici, 76 
l’erma mia stanza guardino 

dicendo: Or più non v’èl 

Come son brevi, oimè, 

l’ore felicil 80 
Oh il più gentil fra i zefiri, 

erra tra i cedrie i fior, 

e de’ ben misti odor 

l’ale ti carca; 84 
e ne profuma l’aere 

quando s’appressi qui, 


59. l’ali: cfr., a p. 21, la nota al v. 32 della canzone La Fortuna del 
Guidi. 65-72. Se...fede: se i venti invernali (e cfr., a p. 185, la 
nota al v. 31 de La neve è alla montagna del Rolli) flagelleranno l’abi- 
tazione del poeta a Mergellina (l’umile magion è la capanna [e cfr., 
a p. 753, La notte, v. 6], richiesta dall’ambientazione e stilizzazione 
«pescatoria » di questo e di altri componimenti del Bertola), procurino 
di non rompere e abbattere quelle rocce sulle quali il poeta ha inciso 
i segni della sua gratitudine allo stupendo paesaggio napoletano. 
66. Agquilon: cfr., a p. 185, la nota al v. 31 della canzonetta del Rolli 
La neve è alla montagna. ‘73-4. allor... appar: al tramonto; e cfr., 
a pp. 118-9, la nota ai vv. 44-5 dell’Inno a Venere del Rolli. 


49 
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dov’io l’accolsi un dì, 

l'amica barca. 88 
Avvezzi, o bel Posilipo, 

te gli occhi a vagheggiar, 

te cupidi a cercar 

sempre verranno. 92 
E spesso in parte scorgerti 

da lunge ancor potran; 

ma invan fra poco, invan 

ti cercheranno. 96 
Fra poco avranmi l’umide 

ticinie valli, e a te 

come non terran fé 

gli aonii modi? 100 
Sol d’una dea sull’Adria 

se al fianco io tornerò, 

le tue mescendo andrò 

con le sue lodi. 104 
‘Non d’Isabella il fiammeo 


87. dov'io l’accolsi un di: il poeta ha accolto lo zefiro nella sua barca, 
ovvero ha sentito stando in barca la carezza del vento. 97-8. l’umide 
ticinie valli: si allude alla permanenza del Bertola a Pavia, nella cui 
Università aveva l’incarico di lettore di storia universale. 98-100. a 
te...modi:i miei versi (aonii modi; e cfr., a p. 443, la nota al v. 3 della 
canzone del Bondi Nell’abolizione dei Gesuiti) rimarranno fedeli a Po- 
sillipo, ossia si ispireranno ancora a quell’incantevole paesaggio. 
1o1. dea: Isabella Teotochi, nata a Corfù nel 1760 e morta a Venezia 
nel 1836. Dopo aver sposato nel 1776 il nobile veneziano Carlo An- 
tonio Marin, ottenne nel 1795 l’annullamento del matrimonio; e 
l’anno dopo sposò il conte veneziano Giuseppe Albrizzi, inquisitore 
di Stato. Questa bella e colta dama, che aveva aperto a Venezia, 
nel 1782, un celebre salotto, fu amica del Bertola, del Foscolo, del 
Pindemonte e di altri letterati dell’epoca, i cui Ritratti descrisse con 
agile mano e con talora acuta penetrazione psicologica in un volume 
uscito nel 1807 e più volte ristampato. La Teotochi, che il Byron de- 
finì «la Staél italiana » (cfr. VITTORIO MALAMANI, Isabella Teotochi Al- 
brizzi, î suoi amici, il suo tempo, Torino, Locatelli, 1883, p. 112), com- 
pose anche degli scritti di critica letteraria (sulla Mirra dell’Alfieri) 
e artistica (sulle Opere di scultura e di plastica di Antonio Canova). 
101. sull’Adria: la Teotochi, come si è detto, abitava a Venezia. 
103. le tue: di Posillipo. 
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occhio dell’alma pien, 
su i liti di Tirren 
splender potrebbe? 

Se questo mar di Venere 
sì degna reggia appar, 
in lei questo tuo mar 
Venere avrebbe. 
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108 


112 


106. dell’alma pien: in cui si riflette l’anima, espressione dell’anima. 


110. degna reggia: sì da poter accogliere degnamente la Teotochi. 


în lei: nell'Albrizzi. 


111. 


DAI «SONETTI AMOROSI» 


I 


O dolcissima bocca ed amorosa, 

che solevi appressarti al labbro mio, 

come languida sei, come spario 

il bel, che ti tingea, color di rosa! 4 
O dolcissima bocca e graziosa, 

ove il sorriso tenero sen gio? 

quei che, ministro fido al tuo desio, 

usciva a palesar la fiamma ascosa? 8 
Ma che? Pallida e mesta anco mi piaci; 

lascia che su di te l’amante core, 

soavissima bocca, io stempri in baci. 11 
Forse avverrà che il mio cocente ardore 

ti renda i primi tuoi color vivaci 

per un nuovo miracolo d’ Amore. 14 


II 


Questa ridente e limpida mattina 

svegliata ha un'aura al navigar seconda; 

cheto e ceruleo il mar bacia la sponda; 

scendi dalla cittade alla marina. 4 
Il naviglio gentil di porporina 

rosa fia cinto e d’odorata fronda: 

fia pari a quel che già commise all’onda 

d’Egitto la bellissima reina. 8 
Qual nuovo senso, allor che non è in ira, 

l'elemento volubile dell’acque 


I. 7. ministro: interprete fedele o pronto esecutore. — II. 2. seconda: 
favorevole. 7. commise: affidò. 8.d'Egitto...reina: Cleopatra; e cfr., 
a p. II, la nota al v. 99 de Gli Arcadi in Roma del Guidi. 9. in ira: 
agitato, sconvolto. 
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di dolce libertà nell’alma ispira! 11 
Se mai soave libertà ti piacque, 

vientene meco; e ti rammenta, Elvira, 

che la madre d’Amor nell’onde nacque. 14 


14. la madre d’Amor: Venere; e cfr., a p. 115, la nota al v. 5 dell’Zrno 
a Venere del Rolli. 


DALLE «CANZONETTE INEDITE» 


GLI OCCHI 


Guarda il color del mare, 

guarda il color del cielo; 

ah quell’azzurro velo 

quanto somiglia a tel 4 
Somiglia alle tue luci 

così pietose e care; 

ma cangia il cielo e il mare: 

tu cangerai per me? 8 


Canzonetta dedicata «ad Elasi» e composta da due quartine di sette- 
nari. Il primo verso, piano, rima col secondo e col terzo della seconda 
quartina; il secondo e il terzo verso sono piani e a rima baciata; il 
quarto verso rima col quarto verso della seconda strofe; ed il primo 
verso di questa è privo di rima. 8.tu cangerai per mef: mi amerai 
sempre? 


DALLE «FAVOLE» 


I 
IL DELFINO E IL LETTERATO 


Sorse tempesta, e un legno 
carco di varie genti 
per lo nettunio regno 
volser sossopra i venti. 
Entro i gorghi vicini 5 
albergo avean delfini, 
che corsero e più d’uno 
tolsero all’Orco bruno. 
Un di que’ pesci avea 
uom, che ritorno fea 10 
dal ricco indico mondo, 
condotto un giorno a riva: 
politico profondo, 
che vie d’industria intatte 
mentre in sua mente apriva 15 
a Batavia, a Suratte, 
sulla poppa seduto 
era nel mar caduto. 
Nel tragitto cortese 


I. È un’imitazione della favola del La Fontaine La Singe et le Dauphin 
(Fables, IV, vit; in Fables, contes et nouvelles, texte établi et annoté 
par Edmond Pilon et René Groos [Fables] et par Jacques Schiffrin 
[Contes], Paris, Bibliothèque de la Piéiade, 1940, pp. 98-9); salvo 
che alla «scimmia» del favolista francese è sostituito un «letterato » 
impostore e millantatore. Ma si tenga presente anche la favola esopiana 
Il delfino e il naufrago (Favole, cccv). Il metro della favola del Bertola è 
costituito da settenari piani (due soli sono tronchi) disposti variamente 
a rime baciate, alternate e incrociate. 1.un legno: una nave. 3. lo 
nettunio regno: il mare, regno di Nettuno. 8. tolsero all'’Orco bruno: 
sottrassero all’inferno, alla morte. 1I.indico mondo: l’India. 14. in- 
tatte: nuove. 16. Batavia: la capitale delle Indie olandesi, sita nell’iso- 
la di Giava; Suratte: o Surat, città dell’India nella provincia di 
Bombay. Dal secolo XVI al XVIII ebbe un porto molto importante, 
poi decaduto per un sopraggiunto insabbiamento. 
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30. le distendo: le scrivo. 
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di più cose il richiese, 
onde il capo s’empico 
di commercio europeo. 

Ora il Delfino istesso 
a un naufrago fu presso, 
che di letteratura 
facea suo pasto e cura; 
a lui, cammin facendo, 
Leggi tu, lo dimanda, 
le gazzette d'Olanda? 
— Bella! s’io le distendo; 
oh di te parleranno, 
amico, almeno un anno. 
— Vedrai sovente, io credo, 
lo Zuiderzee. — Se il vedo! 


Qual uom! che brio! che mente! .. 


Gli è mio gran confidente... — 
In udir tal discorso 
scotesi il condottiere, 
e l’impostor dal dorso 
lascia nel mar cadere: 
tanto fin anche a un pesce 
un impostore incresce! 
La moda il vuol; millàntati, 
cita l’autore, il tomo: 
che importa se confondasi 
un golfo con un uomo? 


20 


25 


30 


35 


40 


45 


34. lo Zuiderzee: il grande bacino maritti- 


mo dell'Olanda. Nella favola del La Fontaine (e in quella di Esopo 
ch’egli riecheggia direttamente) si parla, invece, del Pireo: «Et le 
Pirée a part aussi / à l’honneur de votre présence? / Vous le voyez 
souvent, je pense? / — Tous les jours: il est mon ami, / c'est une vieille 
connaissance» (vv. 28-32). 36. confidente: amico. 38. il condottiere: 


il delfino. 


46. un golfo: lo Zuidersee. 
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II 
IL COCCHIO 


Senti che strepito di ferree ruotel 
Flagel continuo l’aria percote: 
che fia? dispacciasi la via davante 
al rapidissimo romoreggiante; 
già mille girano pe’ capi accesi S 
nomi di principi, duchi e marchesi: 
quanti occhi fissansil quanti piè in moto! ... 
Gli è un cocchio a dodici posti, ma vuoto. 
Molti fra gli uomini più chiari io vidi 
di cocchio simile ritratti fidi. 10 


III 
IL ROSIGNUOLO E IL GUFO 


In erma piaggia solo 

di canti un Rosignuolo 

empieva l’aer bruno 

non udito da alcuno; 

se non che i vanni foschi 5 
movea per quel contorno 


II. Favola di endecasillabi «catulliani» a rima baciata (e cfr., a p. 
113, la nota metrica che precede gli Endecasillabi del Rolli). 2. Fla- 
gel: la frusta, i colpi di frusta. 3. dispacciasi: si rende libera, si 
sgombera. 4. rapidissimo romoreggiante: il cocchio, che corre rapido 
facendo un grande fracasso. 5-6. già...marchesi: i passanti immagi- 
nano (capi accesi) che nel cocchio ci siano chissà quali illustri per- 
sonaggi del mondo nobiliare. 9-10. Molti...fidi: la «morale» può 
far rammentare la situazione della favola di Fedro Vulpes ad personam 
tragicam (Fabul., I, vit) e, in particolare, il verso, divenuto proverbiale, 
«O quanta species, inquit, cerebrum non habet!» (v. 2; e cfr., a p. 388, 
Passeroni, La volpe e la maschera e relative note). — III. Componi-. 
mento di settenari piani (due soli sono tronchi) variamente disposti a 
rima baciata e incrociata. 3. /’aere bruno: l'oscurità notturna. Anche 
Dante parla di «aere bruno» (/nf., It, 1). 6. per quel contorno: per quei 
paraggi. 
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Gufo, che disse un giorno 

al musico de’ boschi: 

Perché cantar così 

l’intera notte e il dì, 10 
quando per darti lode 

nessun qui passa e t'ode? 

Quello non gli rispose; 

ma dalle armoniose 

note che pur sciogliea, IS 
dolcemente parea 

questa sentenza espressa: 

Virtù premio è a se stessa. 


IV 
L’AMORE E IL CAPRICCIO 


Vuoi saper che sei tu? disse 

al Capriccio un giorno Amore; 

erri sempre e nell’errore 

godi inutil libertà; 4 
un leggier desio ti guida, 

che n’ha mille in sé raccolti; 

che si slancia a quanti volti 

gli presentano beltà. 8 
Vola intorno il tuo diletto, 

ma non entra in mezzo al core, 

né sa mai di quel licore 

che si chiama voluttà. 12 
Non conosci tenerezza, 

non raffini il sentimento; 


8. musico de’ boschi: l'’usignolo. 18. Virtù...a se stessa: è motivo lar- 
gamente diffuso. Cfr., per esempio, Cicerone, De orat., II, LXXXIV, 
343: «Virtus... est per se ipsa laudabilis ». — IV. Il metro è il medesimo 
della canzonetta del Gritti L’Ava che beca (qui a p. 654). 3. erri sem- 
pre: si allude alla volubilità dei capricci amorosi; mnell’errore: nel tuo 
continuo passare da un amore all’altro. 9. intorno: sottinteso «al 
cuore ». 
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forse privo di tormento, 
senza aver felicità. 
Vuoi saper che sei tu, Amore?, 
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16 


il Capriccio gli rispose; 

sei di lunghe idee noiose 

malinconico inventor. 20 
La tua brama ti dà pena; 

soddisfatta te l’accresce; 

e indistinto in te si mesce 

il contento col dolor. 24 
E d’un folle non è questo 

il carattere più espresso? 

Forse sono un folle io stesso; 

ma di noi chi folle è più? 28 
Vario è il corso d’ogni cosa; 

vario ancora è il genio mio; 

10 più godo, e non son io 

folle men che non sei tu? 32 
Sì, riprese Amor, tu passi 

più di me giorni ridenti 

perché poco o nulla senti: 

sempre al volgo avvien così. 36 
Ah son l’anime gentili 

nate al duol; ma quando viene 

il momento del lor bene, 

val per mille de’ tuoi dì. 40 


24. il contento: la gioia. 
30. il genio: l’indole, il carattere. 


26. espresso: esplicito, vero, manifesto. 


38-40. quando . .. di: le gioie del 


vero amore valgono molto di più delle effimere soddisfazioni prove- 


nienti dai capricci amorosi. 
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V 
LA TOLETTA E IL LIBRO 


roLETtA. Chi sei tu che il mio governo 
a turbar vieni in mal ora? 


LIBRO. Un filosofo moderno 

che istruisce la signora. 
TOLETTA. Oh mi dì cosa le insegni. s 
LIBRO. Ogni effetto e ogni cagione, 


a pesar popoli e regni, 
a purgar la sua ragione. 
TOLETTA. Strane voci! ho qui servite 
e le suocere e le nonne, 0) 
né da lor giammai le ho udite; 
e pur eran savie donne. 
LIBRO. Altri tempi ed altra usanza, 
altri studi, altri costumi; 
già fu il secol d’ignoranza: 15 
questo è il secolo de’ lumi. 
TOLETTA. E il suo spirto è dunque giunto 
del sapere all’alta sfera? 
LIBRO. Sol da un mese... 
TOLETTA. Ah un mese è appunto 
ch'è più pazza che non era. 20 


V. Il metro è costituito da quartine di ottonari piani a rima alternata. 
1. il mio governo: il governo, il dominio che la toletta (e cfr., a p. 654, 
la nota al v. 4 de L’Ava che beca del Gritti) esercita sulla dama. 2.tîn 
mal ora: in un momento inopportuno. 7. pesar: considerare, studiare. 
8. purgar: correggere, purificare, illuminare. 9. voci: parole. 16. i/ 
secolo de’ lumi: è la famosa definizione del secolo XVIII. 17.il suo 
spirto: si riferisce alla signora. 


DALLE «PROSE» 


I 
DAL «VIAGGIO SUL RENO E NE’ SUOI CONTORNI » 


LETTERA I 


Io potrei quasi dire di aver con Voi' fatto il mio viaggio sul 
Reno, su questo fiume le cui rive già alquanto prima di Ma- 
gonza formano una delle più pittoresche terre d'Europa. Guar- 


I. Per intendere bene sia l’avventura renana del Bertola, sia, anche, 
l’occasione in cui fu compiuta la visita al Gessner (cfr. più avanti 
le pagine dell’Elogio di Gessner e il relativo commento), sono necessarie 
alcune brevi notizie sul viaggio del nostro autore in territorio svizzero 
e germanico. «Da Pavia» scrive il Del Beccaro «il viaggiatore se ne va 
a Milano da dove riparte il 29. . . luglio [1787] e, per Lugano, Bellin- 
zona e Airolo, giunge a Zurigo il 3 agosto. Compie, da Zurigo, varie 
gite tra cui quella, per lui memorabile, a Sihlwald dove abita il Gessner 
che è ispettore forestale... Da Zurigo a Basilea, indi a Strasburgo 
e a Spira dove, dal 27 agosto al 10 settembre, si trattiene per numerose 
gite che hanno come meta Mannheim, Worms, Heidelberg e le Mon- 
tagne del Reno. Da questo punto la materia diventa quella delle quaran- 
tasei lettere del diario. La partenza da Spira per Darmstadt avviene 
l’r1 settembre. L’ora della vendemmia batte ormai alle porte. Il capo 
del viaggio è Colonia e da qui, per una settimana, l’abate si spinge fino a 
Disseldorf, a Juliers, ad Aquisgrana. Il ritorno principia il 1° ottobre 
per lo stesso cammino dell’andata fino a Basilea; poi da qui a Berna, 
Losanna e Ginevra per rientrare in Italia. Il 1° novembre il Bertola 
è a Torino, il 16 a Pavia» (I! viaggio renano del Bertola, in AUTORI 
DIVERSI, Studi su Aurelio Bertola nel II centenario della nascita, Bologna, 
S.T.E.B., s. a. [1954], pp. 103-5). 


LETTERA I. 1. Voi: la marchesa Orintia Romagnoli, alla quale è dedi- 
cato il Viaggio sul Reno. «Queste lettere, » scriveva il Bertola nella pre- 
fazione al suo libro «signora marchesa, a Voi dirette alquanti anni 
addietro» — si rammenti che la prima edizione del Viaggio è del 1795 
e che nel ’90 erano comparse cinque elettere» nella rivista pavese 
«Biblioteca fisica d'Europa» —, «doveano assai prima d’ora tornarvi 
sott'occhio messe alla stampa. Ma molti ostacoli, il più fastidioso e 
ostinato de’ quali fu la mia salute, non vollero che io soddisfacessi al 
mio desiderio ». La Romagnoli, nata a Cesena nel 1762, sposò ancora 
giovanissima il marchese Sacrati, di Ferrara, dal quale ben presto si 
distaccò, conducendo vita indipendente nella società aristocratica e 
letteraria romana del suo tempo. Fu ascritta all’Arcadia col nome di 
Fiordiligi Taumanzia e compose varie opere, tra cui un romanzo episto- 
lare, di tipo goethiano-foscoliano, le Lettere di Giulia Willet (1818). 
Nel 1828 si trasferì a Firenze (ove ebbe modo di conoscere il Leopardi), 
e qui morì nel 1834. 
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dando e notando io Vi bramava pur meco, e talvolta ancora mi Vi 
figurava al mio fianco; e così parevami di godere anche più, 
dividendo quei cari piaceri con un'anima sì pronta, sì gentile, 
sì esercitata nel contemplare ogni specie di bello come la Vo- 
stra. Ma perché sembri in qualche modo anche a Voi di avere 
viaggiato meco, eccovi alquante lettere scritte per Voi, e scritte 
in gran parte nell’atto stesso che venivasi navigando; né lascio 
questa circostanza che può a Voi raccomandarmi quanto alla 
esattezza, la quale, se è il primo pregio in ogni scrittor di viag- 
gi, in me potrebbe essere anche il solo. 

Mal comprendo come queste rive maravigliose abbiano avuto 
finora sì scarso onore dai viaggiatori," perciocché, tranne quello 
che ne scrive qua e là il signor de Luc” nel terzo e quarto volume 
delle sue Lettere fisiche e inorali sulla storia della terra e dell’uo- 
mo, poche e brevi sono le descrizioni che ne leggiamo. E quan- 
tunque in quest'opera Voi abbiate potuto pigliare idea delle più 
belle terre che questo fiume frammezza, nulladimeno io credo 
che non vi sarà affatto disutile la relazion mia per la diversa 
direzione che il signor de Luc ed io abbiamo tenuto di qui 
viaggiando. Aggiugnete che quest’uom soave, questo dottissimo 
viaggiatore non è andato per le acque del Reno se non fra Co- 
blenza e Magonza, laddove io ho navigato da Magonza fino a 
Colonia;* aggiugnete che nelle sue narrazioni, nelle sue descri- 
zioni campeggia assai spesso il profondo naturalista; cosicché 


I. sì scarso...da viaggiatori: «Tre anni dopo che io avea fatto e 
descritto il mio viaggio, e quando a saggio del medesimo io n’avea 
già pubblicato cinque lettere, comparve il primo tomo di un’ope- 
ra tedesca, Reis auf dem Rhein, e nel 1791 ne uscì il secondo tomo. 
Finalmente nello stesso anno 1791 sono stati pubblicati in Neuwied 
due volumetti in francese, Voyage sur le Rhin. Io non dirò nulla di 
queste due opere: il giudizio che ne ha recato il pubblico imparziale 
mi ha incoraggiato a dar fuori la mia» (Nota del Bertola). 2. Jean An- 
dré de Luc, nato a Ginevra nel 1727 e morto nel 1817, professore di 
filosofia e geologia all’Università di Gottinga, descrisse diversi viaggi 
da lui fatti nell’Europa settentrionale, in Francia, in Germania, in 
Svizzera e in Inghilterra. Il Bertola qui cita l’opera del de Luc Lettres 
physiques et morales sur l’histoire de la terre et de l’homme; e può darsi che 
la forma «epistolare» di questa abbia indotto il nostro autore a con- 
ferire un'analoga struttura al suo Viaggio renano. 3. /addove... Co- 
lonia: da quanto qui detto risulta che il viaggio del Bertola fu molto 
più lungo di quello del de Luc. 
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alcuni che potrebbero volere istruirsi intorno al Reno, potreb- 
bero non volere internarsi ne’ sistemi più spinosi, né tingersi 
le mani, per dir così, di mineralogia e di metallurgia nell’esame 
delle più minute operazioni della natura e dell’arte. 

Io ho cercato di narrare e di descrivere soprattutto per co- 
loro che si piacciono di quelle campestri situazioni che ora 
muovono l’animo soavemente, ora l’agitano con forza e l’in- 
grandiscono. Ho però aspirato talvolta a dar qualche cenno atto 
non già a soddisfare, ma a solleticare anzi vieppiù l'appetito de’ 
naturalisti; e mi sono poi ricordato con piacere di servire ai geo- 
grafi colà soprattutto dov’erano da notarsi e la progressione e 
l'andamento delle montagne, e la separazione delle lor acque; 
donde sa ognuno qual copia e rilievo di conseguenze si possa 
trarre intorno ai limiti naturali de’ popoli” e intorno alla ra- 
gione della temperatura e fertilità de’ paesi. La qual cosa ho io 
potuto fare agevolmente, per avere corse e ricorse le terre adia- 
centi al Reno, dopo aver già navigato sopra le sue acque; e nel 
riordinar queste lettere ho avuto cura d’inserirvi il meglio di 
quanto venne da me osservato allorché mi tornai indietro; né 
questa sorta di anacronismo? darà molestia ad alcuno. 

Per coloro finalmente che fossero disposti a visitare questo 
paese, e principalmente per Voi, io mi sono proposto di fare ciò 
che farebbe alcuno, il quale conducendoci a vedere una galle- 
ria* a sé già ben nota, ne venisse tratto tratto dicendo: Guarda; 
e mentovasse l’epoche, le scuole, gli autori. Né io dispererei di 
piacere anche a quelli che non pensano punto di uscire della lor 
patria, dove mi fosse riuscito di accoppiare l’evidenza coll’esat- 
tezza. Ma in ogni modo mi parrà d’aver soddisfatto a tutti, 
se Voi leggerete queste lettere con qualche segno di compia- 
cenza; di che mi porterebbero grande invidia anche coloro i 
quali non si credessero da me soddisfatti. 


I. spinosi: difficili. 2. limiti...de’ popoli: i confini fissati dalla na- 
tura tra un popolo e l’altro. 3. anacronismo: dovuto al fatto che 
molte osservazioni ed impressioni, che si riferiscono al viaggio di ri- 
torno, si suppongono relative al viaggio di andata. 4. una galleria: 
di quadri. 
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LETTERA II 


-.. Non pare che alcun fiume dentro Europa né fuori meni 
giù le sue acque fra rive, che pel pittoresco si agguaglino a que- 
ste. Alcuni scrittori della Gran Brettagna non dubitano di para- 
gonare alle medesime quelle del lor fiume, che per mezzo a 
lunga e svariata catena di monti scende a perdersi presso Aber- 
den. Noi però dubiteremo assaissimo non' le montagne della 
Scozia settentrionale possano accogliere altro carattere che il 
terribile. Ma questo e l’ameno e il ridente si alternano nelle 
renane;° la sì nuova e moltiplice bellezza delle quali onde nasca, 
non è già facile a dire; e tuttavia io mi proverò a dirne alcuna 
cosa. 

Si vuole che le figure tondeggianti e le linee curve procac- 
cino maggior bellezza che non le angolose e le terminate? da 
linee rette. Certo tondeggiano i più vaghi e aggraziati prodotti 
della natura, le conchiglie, i fiori, le foglie; né si sdegni alcuno 
che io nomini queste gentilezze in proposito di montagne. In 
oltre, l'aspetto di ondeggiamento anche negli oggetti immobili 
sveglia un’idea di moto; e mercé tale idea sorge nell’animo dello 
spettatore non so qual nuovo desiderio che lo appassiona ama- 
bilmente, e per cui ravvivansi e prolungansi di molto i piaceri 
della immaginazione. Ora le linee nndeggiano a meraviglia nelle 
rive renane e ne’ monti vicini; vi s'inseriscono copertamente 
una dentro l’altra; si aggruppano, si sciolgono, si attenuano, 
fuggono col più bel disordine. Quanto ai colori, i vari e can- 
gianti più dilettano, come è notissimo; e più diletta ancora una 
unione di colori che si confacciano tra loro, e sfumati il più 
delle volte: e tali in generale mi sono sembrati quelli di che si 
abbigliano queste rive; laddove macchie e fasce diverse senza 
gradazione alcuna hannomi in altri monti rappresentato sola- 
mente l’immagine del confuso, dell’ispido, del deforme. Tali 
per lo più si mostrano i monti della Savoia, soprattutto a chi 


LETTERA II. Non riportiamo la prima parte di questa Lettera, conte- 
nente delle indicazioni geografiche sulle «montagne del Reno». 1. 
non: che; costruzione alla latina. 2. renane: sottinteso «montagne». 
3. terminate: determinate, limitate. 
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venga da Ginevra al Monsenì; giacché per chi vada, i colori 
pur fan qualche giuoco; e traspare altresì alcuna ondeggiante 
mossa per contro alle gole e lungo i rialti: tanto le bellezze mon- 
tane dipendono da minuti e vari elementi e da non pensate 
combinazioni di più maniere. 

Pur quelle forme e que' colori non produrrebbero così pos- 
sente incantesimo, e del genere poi grande e terribile non ne 
produrrebbero quasi alcuno, senza quella disinvolta propor- 
zione che qui hanno tra loro le pianure e l’eminenze, i gioghi e le 
falde, le parti lontane e le vicine; e senza un certo stringersi e 
un certo felice aggrupparsi di tutte le parti onde una sola veduta 
abbraccia sì spesso e sì facilmente ogni cosa. Finalmente ciò 
che la mano dell’uomo è venuta collocando in questi luoghi, le 
rocche, i vigneti, gli orti, i villaggi, tutto consuona col carattere 
qui impresso dalla natura; non tanto forse perché l’uomo abbia 
posto cura di secondarla, quanto perché l’abitudine del vedere 
non gli ha lasciato fare altrimenti. 

Grandi ricchezze vegetabili' ho io numerato assai volte lungo 
i più ripidi pendii e su pel dorso de’ più ermi monti che fanno 
ala al Reno; e assai volte ho sclamato con Virgilio: 


Piegan de’ parti lor le selve istesse 
sotto l’incarco, ed i cespugli incolti, 
de’ canori augellin romita stanza, 
rosseggiano di coccole sanguigne . . . 
Bel veder di Citoro* i verdi gioghi 
di bossolo ondeggianti, e d’atra pece3 
ricchi î narici boschi;4 e bel vedere 
schivi di rastri e d’uman’opra î campi!5 
La stessa natura però, anche laddove ha profuso doni sì utili 
all'uomo e che nulla gli costano, ha voluto lasciare alcuna cosa a 
fare alla industria di lui: providissima anche in questo, per- 
ciocché l'esercizio delle nostre forze qual parte non si piglia 
egli nel nostro benessere! L’insalubrità dell’acqua, a cagion 
d'esempio, così comune in molte parti delle Alpi, non è raris- 
sima nelle valli renane più riposte; rispetto al quale inconve- 
1. vegetabili: vegetali, di vegetazione. 2. Citoro: monte della Paflago- 
nia, nell'Asia Minore. 3. pece: gomma resinosa. 4. î narici boschi: le 


selve di Naricia, città della Calabria (Locri). 5. Georg., It, 429-30 e 
437-9. 
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niente ho osservato con maraviglia non essere punto dissimili i 
Renani dagli Alpigiani, cioè infingardissimi e poco curanti. Se 
non che un parroco del Palatinato, col quale entrai a parlare 
di siffatta insalubrità, mi assicurò che qualsivoglia maligna in- 
fluenza dell’acqua mal regge contro un bicchiere di vin di Reno. 
Né già è stata questa la sola occasione in cui ho potuto compren- 
dere che tal liquore è quivi tenuto dal popolo in conto di pana- 
cea universale. Alla quale opinione dove aggiungasi il lucro 
molto ed agevole che di là si trae, sarà chiara in parte l’origine 
dello straordinario amore de’ Renani per la coltura della vigna, 
e dell'amore altresì che portano al lor fiume; poiché credono 
in generale che dall’aria ch’esso mena giù emanino le particelle 
spiritose,' di che s'impregnano i grappoli. 

Se questa coltura, che va innanzi a tutto, sia la meglio acco- 
modata* al paese; se potesse questo essere più agiato e felice 
con minor numero di vigneti, non è da esaminare così di volo. 
Forse altre colline della Germania, prive di tralci, ostentando 
il buon frutto di differente coltivazione, oseranno dire a’ Re- 
nani quello delle Georgiche: 


Qual don Bacco mai feo che questi agguagli? 
Cagion d’errar diè Bacco.3 


Checché sia di ciò, non si può non ravvisare la moltipli- 
ce utilità che ridonda da siffatta coltivazione; e chiunque si 
fosse quegli che la introdusse in queste contrade, procacciò 
maraviglioso sostentamento in luoghi anche aridi e alpestri 
alle generazioni future: perciocché non solamente i colli mor- 
bidi e dolci e le ritonde agevoli alture, ma le schiene aspre 
e ritagliate e le stesse cime precipitose s’abbigliano* qui di 
vigneti. Lo ‘storico alemanno Mascow,5 attribuendo5 a Pro- 


1. spiritose: che contengono alcole o si trasformano in alcole. 2. ac- 
comodata: adatta. 3.11, 454-5. 4.s’abbigliano: si adornano. 5. 
Johann Jacob Mascov, nato a Danzica nel 1689 e morto a Lipsia nel 
1761, storico e giurista tedesco, scrisse un trattato dal titolo Prin- 
cipia iuris publici Imperit Romano-Germanici (1729), una Geschichte 
der Teutschen bis zum Abgang der Merovingischen Kònige (1726-37), ì 
Commentarii de rebus Imperii Romano-Germanici (1741-53), che con- 
tinuano l’opera precedente, ecc. 6. attribuendo ...: cfr. Geschichte 
der Teutschen bis zum Abgang der Merovingischen Kònige, Leipzig, 
Breitkopfs, 1750, 1, p. 198: «la Germania ha di lui {Probo] un gra- 
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bo' le prime piantagioni di tralci in Germania, vuole che le vi- 
gne della Mosella e del Reno principalmente lo riguardino come 
un altro Bacco: del quale onore io non so quanto sarebbe stato 
contento quel disciplinatissimo imperatore.* Ben meglio Au- 
relio Vittore lo paragona ad Annibale che, facendo piantar in 
Africa i primi ulivi, diè a’ suoi soldati i mezzi di fuggir l’ozio 
durante la pace e di procacciarsi alcun guadagno.? 

I terreni adiacenti a questo fiume dall’Alsazia alta fino alle 
vicinanze di Colonia, contribuiscono vini, che van sotto il nome 
di Reno, di Mosella e di Nae.* Il primo vince meritamente gli 
altri due in fama ed in prezzo. Benché poi i colli di Worms, 
di Magonza e del Palatinato producano eccellente vino, tut- 
tavia le vendemmie più preziose si fanno in quel tratto di paese 
che da Magonza prolungasi alquante miglia oltre Bingen alla 
diritta del fiume e vien detto Rhingau.5 

I più pregiati fra i vari vini renani sono quelli di Asmanshau- 
sen, di Rudesheim, di Markerbrunner, di Hadenheim, di Joan- 
nisberg, di Laudenheim, di Bodenheim,° di Hauptberg, di 


dito ricordo, in quanto, avendo egli permesso la coltivazione della vite 
nella Gallia e in altre province, i vigneti del territorio del Reno e della 
Mosella e quelli che furono trapiantati nelle altre regioni tedesche so- 
no debitori a lui, come ad un altro Bacco, della loro coltivazione » (tra- 
duco dal testo tedesco). 1. Marco Aurelio Probo, nato nel 232 d. C., 
imperatore romano dal 276 al 282 e valente generale, assicurò le fron- 
tiere dell’Impero romano al Reno e al Danubio. 2. disciplinatissimo 
imperatore: Probo fu assai rigido nel mantenere la disciplina tra i suoi 
soldati; e da questi, insofferenti della sua severità e durezza, venne 
ucciso nel 282 presso Sirmio, mentre stava preparando una spedizione 
contro i Persiani. 3. Ben...guadagno: Aurelio Vittore, storico ro- 
mano del IV secolo, in Liber de Caesaribus, XXXVII, 2-3: «Probum... 
ingenti belli scientia exercitandisque varie militibus ac duranda iuven- 
tute prope Hannibalem alterum. Namque ut ille oleis Africae plera- 
que per legiones, quarum otium reipublicae atque ductoribus suspec- 
tum rebatur, eodem modo hic Galliam Pannoniasque et Moesorum 
colles vinetis replevit» 4. Nae: il vino trae il nome dal Nahe, af- 
fluente di sinistra del Reno. 5. Rhingau: da correggere in Rheingau 
(distretto renano). Sin dall’età medievale si chiama Rheingau il fer- 
tile territorio che si estende sulla riva destra del Reno tra la città di 
Wiesbaden e il dosso boscoso del Niederwald. 6. Asmanshausen ... 
Bodenheim: la grafia esatta di alcuni di questi nomi, citati dal Bertola 
inesattamente, è la seguente: Assmannshausen, Johannisberg, Lau- 
benheim e Budenheim. Tali nomi di vini corrispondono a quelli di 
altrettante località del Rheingau. 
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Rodtland. Ve n’hanno di polputi' e gagliardi, di vivi e spiritosi;* 
ve n’han di leggieri. Alcuni non lasciano di esser asprissimi 
e mal sani, se non dopo il riposo di molti anni; ed è chi ciò 
ripete? dal troppo recente concime di che sono state soccorse 
le terre. Que’ vigneti che si stendono a mezza costa e da setten- 
trione a mezzogiorno, sono i più rigogliosi. V’hanno nel Rhin- 
gau assai diverse specie di viti; né da per tutto si vendemmia e si 
fa il vino ad un modo. Il miglior segno della legittimità* di 
cotesto vino è che formi in mezzo al bicchiere in cui è versato 
una leggiera schiuma, la quale, screpolando in picciole bolle, 
prestamente sparisce. Non è raro bere del Reno che vanti 
quaranta e cinquant’anni di vita; e si parla altresì di quello che 
compie il secolo. 

È fama che i tralci renani sieno stati trasportati al Capo di 
Buona Speranza, e che quelli del leatico® provengano dal 
Capo per opera di un negoziante fiorentino, il quale sul finire 
del passato secolo volle con sì gran giro tradurre di tedesco in 
toscano.? A coloro che han desiderato novellamente d’intro- 
durre il leatico ne’ colli del Reno non sarà discaro di risapere 
questa strana genealogia, la quale io né adotto né rifiuto. 

Non mancano finalmente a queste montagne prodotti mine- 
rali di più specie; e quelle del Palatinato forse più delle altre 
abbondano di metalli. D’acque minerali vi è gran copia; e al- 
cune sì celebri e ricercate, che traggonsi dalle medesime non 
così tenui proventi: l’elettore’” di Treviri incassa lor mercé 
più di cento mila fiorini l’anno. Alcuna di queste acque ha la 
gloria di fare il viaggio delle Indie. Vari utilissimi materiali an- 
cora si pigliano di qui per le fabbriche: i vulcanici soprattutto, 
de’ quali diremo partitamente a suo luogo.® 

Tali in generale sono le montagne che appartengono al Reno, 


1. polputi: densi. 2. spiritosi: ricchi di percentuale alcoolica. 3. ripe- 
te: fa derivare. 4. legittimità: genuinità, bontà, pregio. 5. leatico: o 
aleatico, qualità di ottimo vino. 6. tradurre...in toscano: acclima- 
tare in terra toscana un tipo di vite d’origine tedesca. 7. l’elettore: 
erano chiamati «elettori» quei principi del Sacro Romano Impero, ai 
quali spettava l’elezione del re e imperatore di Germania; furono fis- 
sati in numero di sette dalla bolla d’oro di Carlo VI (1356); e tra essi 
figurava l’arcivescovo di Treviri. 8.a suo luogo: nella Lettera XXXIV, 
da noi non riportata. 
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di quali occhi, di qual penna, di qual pennello non degne! 
Ho già mentovato il picciolo onore che hanno lor fatto i moder- 
ni; ora che dir degli antichi? Io non presi tante volte Tacito in 
mano che non provassi alcunché di rammarico nel vedere come 
egli, che d’ogni cosa dà que’ suoi nuovi maestrevoli tocchi, egli 
che non lasciò finanche di prender di mira con un sottil dub- 
bio le ricchezze chiuse nelle viscere di questi monti," egli, dico, 
non faccia pur cenno del singolare andamento e della confi- 
gurazione de’ monti medesimi, se non in grazia di coloro che 
amano il natural pittoresco, almeno ad appagar quelli che sanno 
appoggiare sopra siffatte basi le utili considerazioni fisiche. Cer- 
tamente il cambiamento avvenuto nel clima ha recato parecchie 
differenze nella qualità e quantità de’ vegetabili; le tante roc- 
che e città e villaggi fabbricati in appresso ne han recato qual- 
che altra ne’ prospetti;* ma che perciò? Assai parte di quelle 
prerogative in che ho accennato doversi principalmente riporre 
il bello de’ monti renani, potea ella a’ tempi di Tacito non es- 
sere a un di presso quella ch'è oggi? Fa quasi vergogna ai Ro- 
mani che non siasi tra loro fatta menzione di quanto natura ha 
elettamente prodigalizzato per queste montagne, se non sì gran 
tempo dopo ch’eglino vi aveano posto piede; e questa menzione 
si riduce a un verso di un mediocre poeta straniero, inserito 
nelle lodi di un tributario del Reno. I Greci, tutt’occhi per 
siffatta spezie di oggetti, non avrebbero lasciato di rilevare 
quelli che fanno sì belle e sì pellegrine” queste rive, tra le quali 
le favole hanno, non si sa il perché, condotto Ulisse ;6 dove po- 


1. le ricchezze... di questi monti: cfr., Tacito, Germ., v, 3: «Argentum 
et aurum propitiine an irati di negaverint dubito; nec tamen adfirma- 
verim nullam Germaniae venam argentum aurumve gignere: quis enim 
scrutatus est? possessione et usu haud perinde adficiuntur». 2. pro- 
spetti: prospettive. 3. foeta straniero: Decimo Magno Ausonio, poeta 
e retore nato a Bordeaux nel 310 e morto nel 393 d. C. Coprì impor- 
tanti cariche pubbliche e scrisse varie opere, delle quali la migliore è 
un idillio in esametri, la Mosella, composta a Treviri nel 371, ad imi- 
tazione delle Georgiche virgiliane. Il verso, o piuttosto il passo, cui al- 
lude il Bertola, è il seguente: «Caeruleos nunc, Rhene, sinus hyaloque 
virentem / pande peplum spatiumque novi metare fluenti / fraternis 
cumulando aquis» (vv. 418-20). 4. tributario: la Mosella (e cfr. la 
nota precedente). 5. pellegrine: strane, suggestive. 6. queste... Ulis- 
se: cfr. Tacito, Germ., 111, 3-4: «Ceterum et Ulixen quidam opinantur 
longo illo et fabuloso errore in hunc Oceanum delatum adiisse Ger- 
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tevano fare assai miglior giuoco conducendovi, in vece di un 
politico, naturalisti e pittori. 


LETTERA V 


Giace Heidelberga a 17 miglia da Spira. La villa elettorale di 
Schwezinghen,® che incontrasi dopo due terzi circa di cammi- 
no, ridonda di tutte le delizie e di tutti gli ornamenti più nobili 
e più sottili dell’arte, ma giace in pianura umida e malinconica; 
eppure appartiene ad un principe,” il quale possiede intorno al 
Reno i più ameni e salubri paesetti* del mondo. Di là un superbo 
viale di cinque miglia, spalleggiato da begli alberi, conduce fin 
sotto Heidelberga. I monti intessono mutabili prospetti al me- 
desimo; e a’ suoi fianchi, ma alquanto da lungi, gruppi di folte 
siepaglie e due gran boschi a foggia di semicerchi fan come l’uf- 
fizio dell’ombre per contro alla ricca luce* di questo dipinto. 
Finalmente apresi la gola per cui scende il Neker5 e dove siede® 
la città, alla quale fan vario corteggio e molli pendii e disage- 
voli alture, dove la industria mostra aver consumato l’estremo 
delle sue forze. 

Balsamiche sono l’aria e l’acqua di questa città, che contiene 
fra cattolici, luterani e calvinisti dieci mila abitanti. È angusta, 
stringendola il monte da un lato, il Neker dall’altro. Il ponte 
di pietra, ch'è stato novellamente” gittato sopra questo, non 


maniae terras, Asciburgiumque, quod in ripa Rheni situm hodieque 
incolitur, ab illo constitutum nominatumque; aram quin etiam Ulixi 
consecratam, adiecto Laertae patris nomine, eodem loco olim re- 
pertam, monumentaque et tumulos quosdam Graecis litteris in- 
scriptos in confinio Germaniae Raetiaeque adhuc extare. Quae neque 
confirmare argumentis neque refellere in animo est; ex ingenio 
suo quisque demat vel addat fidem». — LETTERA V. 1. La villa... 
di Schwezinghen: nella villa di Schwetzingen soggiornava durante 
l'estate l’elettore Palatino, la cui residenza ufficiale era Heidelberg. 
2. un principe: l’elettore Palatino. 3. paesetti: il Bertola, come già, ad 
esempio, il Redi e il Chiabrera, usa questo termine nel senso di 
«paesaggi». 4.fan come...alla ricca luce: determinano un effetto 
di chiaroscuro. 5.i/ Neker: il Neckar, affluente del Reno, nel quale 
si getta, dopo aver bagnato Heidelberg, presso Mannheim. 6. siede: 
cfr., a p. 6, Guidi, Gli Arcadi in Roma, v. 27 e relativa nota. 7. no- 
vellamente: la costruzione del ponte Federico, iniziata nel 1786, fu 
ultimata nel 1788. 
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sarebbe indegno di una capitale. Heidelberga cessò di esser tale 
a cagione di dissidi in materia di religione,’ vecchia e fatal ma- 
lattia di queste contrade. 

‘Esso ponte può dirsi un terrazzo incomparabile: che non si 
gode di là! Il fiume che fugge sonante fra scogli, e che innanzi 
di andare a dilatarsi giù in fondo per una ricca pianura, pie- 
gando a diritta rade una punta di collina forse niente meno 
morbida di Posilipo;° barchette senza numero che con mirabile 
sicurezza volano qua e là fra quegli scogli; i monti vicini e i 
lontani, che fan tra loro singolar gara in più modi; diverse parti 
della città più rilevate; frequenti alternative di giardinetti e di 
rocce, e un tutto poi sommamente armonioso. Questo stesso 
ponte serve di spettacolo da molti punti della città; e più an- 
cora a chi lo guardi lungo la lista di piano che stendesi a le- 
vante fuori delle mura tra il monte e il fiume; di là fan giuoco 
gli ultimi monti dell’orizzonte, ora quasi annicchiati entro la 
luce degli archi, ora pompeggianti nella lor libera fuga sopra 
il ponte medesimo. E la veduta della città e de’ contorni, da que- 
sta stessa banda del levante, è forse la più pittoresca delle altre, 
sì per la forza e singolarità de’ contrasti, come per la gradazione 
di tutti gli oggetti che vanno via sfumando e perdendosi nel- 
l'orizzonte. Lo sguardo in oltre è qui più raccolto mercé la 
lunga gola dentro cui spazia; e può a sua posta fissarsi in molti 
quadri successivamente o in un solo, questo e quelli del pari 
intorniati da una cornice. 

Per una salita di mezzo miglio si giunge al Palazzo Elettorale.* 
Rovinato dalle guerre nel passato secolo, spira tuttavia grandio- 
sità da per tutto. Havvi poi un cupo, un solitario per entro, che 
pasce l’animo di una delizia lunga, muta, tranquilla. Da magni- 
fici cortili si passa a una gran loggia che signoreggia la città, 


r.a cagione... di religione: nel secolo XVI la città e l’Università di 
Heidelberg divennero una roccaforte del calvinismo. 2. Posilipo: cfr., 
a p. 766, la nota al v. 1 della canzonetta Partendo da Posilipo. 3. Pa- 
lazzo Elettorale: il famoso castello di Heidelberg, uno dei più insigni 
monumenti architettonici del Rinascimento tedesco. L'edificio conser- 
va dell'antica fortezza medievale, oltre alla disposizione generale, le 
facciate che danno sul cortile e parti di torri e di mura. Devastato 
dai Francesi nel 1689 e nel 1693, il palazzo acquistò, con le sue ro- 
vine, una nuova singolare bellezza. 
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a un di presso come il più vicino de’ castelli di Verona domina 
questa; se non che, scorrendo qui il Neker serrato fra due monti, 
alcuni oggetti vi sembrano ancor più vicini, altri realmente 
lo sono; e voi giurereste di potere a vostro talento toccarli tutti. 
Bizzarrissime sono le rovine di una delle quattro torri di che era 
ornato il palazzo: un buon terzo di essa rovesciato e piantato 
in terra volge in pendio l’infranto ma ancor maestoso suo capo 
al cielo e pare che si sforzi di rialzarsi. La boscaglia che gli ver- 
deggia sopra fa contrasto con quell’orrido; e lo fanno anche più 
con queste ed altre rovine le due gran facciate a tre piani che 
ancor sussistono. 

Vano è ch’io dica come non è angolo di questi avanzi che io 
non abbia voluto cercare.® Per mezzo a minacciose squarcia- 
ture io vagheggiava quando un pendio freschissimo,” quando un 
lato della città, quando il ponte, con quella grata sorpresa che 
ne crea l’ameno conseguito per le vie del terribile; e moveami 
ancora certo nuovo fremito nell'anima il sibilar del vento per 
folti e verdi siepai che lussureggiano entro molte camere eletto- 
rali. Così non parlerò della frequenza con che in sei dì ho dili- 
gentemente rintracciato i contorni* campestri del palazzo mede- 
simo. Accennerò solamente ch’io mal sapea distaccarmi da que- 
sto e da quelli e che andava tra me ripetendo: Ben ha ragione 
il signor de Luc5 che si mostra sì innamorato di questa terra. 
Sempre io mi sono sentito colassù così contento di me medesi- 
MO, specie di sentimento ch'io non saprei definir bene, ma che co- 
noscono a maraviglia coloro che han frequentato le montagne. 
Certo partecipan tosto di quell’aere purissimo le nostre pas- 
sioni del pari che il nostro sangue; e quel vasto e nuovo domi- 
nio degli occhi sembra poi ingrandirci e fortificarci l'animo e i 
sensi. 

Tornai sul ponte al cader del sole. Gli sfondati® de’ colli 
erano già scuri, ma le prominenze brillavano di viva luce, 
il fiume rosseggiava tutto e i gran monti in faccia eran d’oro. In 
mezzo a questa gioia il palazzo già abbandonato da’ raggi dava 


1. cercare: osservare, esaminare minutamente. 2. freschissimo: ricchis- 
simo d’ombre. 3. elettorali: del palazzo elettorale. 4.î contorni: i 
dintorni, le vicinanze. Ss. il signor de Luc: cfr., a p. 782, Lettera I, 
la nota 2. 6. Gli sfondati: le rientranze. 
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in non so che di sublimemente tetro e patetico; mostrava nel 
vero e facea sentire in que’ momenti il lutto della trista sua sorte. 

Tutte le alture heidelberghesi sono di pietra arenaria; e 
questa ha sotto un bel granito, di cui veggonsi nella città al- 
quante colonne; e granitose altresì sono le rocce di cui il Neker 
è seminato. L’arenaria vien molto adoperata nelle fabbriche. 
Il rosseggiar ch’essa fa tratto tratto nuda e squarciata per mezzo 
a’ boschi e a’ vigneti concorre non poco ai mutamenti di scena 
di questo teatro. 

L’umore, la salute ed anche l’ingegno degli abitanti ben sono 
qui in proporzione colla terra, coll’aria, coll’acqua. Il bel sesso 
ha negli occhi e nelle fattezze alcunché di più fino, che non si 
vede nelle provincie contigue. L'industria spicca in parecchie 
manifatture e nel traffico, assai favorito dal Neker. L'Università, 
che conta trenta professori e trecento scolari, se non è oggi delle 
più celebri d'Europa, certamente è delle più operose. Le scienze 
camerali," prese nel più largo senso, vi sono coltivate con impe- 
gno; e il governo le protegge efficacemente. 


LETTERA XIX 


Non prima ebbi aperti gli occhi che, correndo a spalancare 
le finestre della mia camera, le quali dominavano il fiume, cre- 
dei un tratto che la debole luce sparsa pel cielo fosse quella de’ 
crepuscoli. Mi feci certo ben tosto che il sole era già da un'ora 
sopra l’orizzonte e che il mal tempo s’avea preso il luogo della 
serenità del giorno innanzi. San Goar* non volea essere da noi 
veduto che sotto un aspetto patetico. 

Le nuvole dall’una catena de’ monti all’altra tessevano quasi 
un padiglione? distinto per cento cascate e avvolgimenti, al- 
cuni de’ quali potevan essere giudicati tanti protendimenti* de’ 


1. Le scienze camerali: le scienze economiche, gli studi di economia. 
«Camerale » significa attinente alla camera, o al magistrato che soprin- 
tende al pubblico erario. — LETTERA XIX. 2. San Goar: «picciola città 
in forma di mezz’ovale, così situata che sembra occupare il fondo di un 
golfo: offre un comodo ricetto anche a’ navigli di maggior corpo»: 
così il Bertola nella Lettera XVII. 3. padiglione: tenda, tendone; 
o anche baldacchino; e cfr., a p. 750, Il mezzogiorno, v. 46 e relativa 
nota. 4. protendimenti: propaggini. 
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monti stessi. Il medesimo," dove tingevasi a cinerino cupo, dove 
a color di latte, dove parea dispiegare in varie direzioni amplis- 
simi tendoni neri; dove poi le cascate e gli avvolgimenti scende- 
vano, salivano ora ammucchiati ora sciolti, dove sfumati nelle 
centinature* azzurreggiavano alcun poco; e verso levante rilu- 
cevano come d’argento. Il Reno sotto questa foggia di padiglione 
acquistava una spezie di maestà accigliata e severa. 

Le nebbie davano nel pittoresco ancor più: qua squarciate 
d’alto in basso lasciavano trasparire un intero angolo de’ 
monti; là ne aprivano trasversalmente una riga o bigia o ver- 
de; qua ne velavano fino l’estremità della ripa; là ci lasciavano 
distinguere quasi in un quadretto isolato una o più case. Le 
fortezze sull’alto, come se sdegnassero di lasciarsi ravvolgere da 
quella bassa nemica della serenità, ne avevano solamente alcun 
lembo intorno ai lati inferiori, per modo che comparivano quasi 
sospese nell’aria. Finalmente alcune delle sue strisce venivano 
ondeggiando sopra il fiume. Si dilatarono poi ben tosto sopra le 
sue acque tutte commosse per un retrogrado? increspamento; 
crebbe l’oscurità; il rimbombo de’ tuoni aggiravasi da monti a 
monti lungo e terribile; cadde impetuosamente la pioggia. 

Non potrò io dire la bellezza dello spettacolo al cessar di 
quella, al rompersi, al diradarsi delle nuvole, al fuggir della neb- 
bia, al lieto ricomparire che fece il sole, al riaprirsi di quelle gole, 
di quelle sinuosità, di que’ declivi, al ripercotersi e confondersi 
de’ colori della luce contro la verde e fiuttuante chioma delle 
rupi più vicine, tutta umida ancora e, per dir così, rinnovata. 
Non sono io già il primo che abbia osservato come prendano 
gli oggetti campestri più limpidezza dopo una pioggia e come 
fra le montagne scherzi inusitatamente l’arco baleno; aggiungasi 
qui alle montagne un gran fiume, a caval del quale e quasi spec- 
chiandovisi entro parea posar l’iride su questo e quel monte; 
e posare sì solidamente e sì presso a noi che credevamo di po- 


1. Il medesimo: sottinteso padiglione. 2.nelle centinature: nei bordi 
arcuati, nei margini curvilinei, a forma di archi. È questo un voca- 
bolo attinto alla terminologia delle arti figurative, e precisamente del- 
l’architettura. Centinatura significa propriamente l’applicazione a una 
volta o ad un arco della «centina», cioè di quell’armatura di legno che 
sostiene la volta o l’arco sinché la costruzione si sia consolidata. 3. re- 
trogrado: ultimo. 
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terla toccare, e per toccarla di non avere che a stender la mano. 

Lo sviluppo di quella terra e di quel cielo si venne facendo a’ 
nostri occhi con bella gradazione; e ad ogni minuto una nuova 
scena. Siffatto sviluppo usciva dell’ordinario perché facevasi 
entro uno spazio di cielo e di terra limitato e rinchiuso, nel quale 
tutte le parti acquistavano un'aria di meglio espresso contrasto 
tra loro; e al tempo stesso rannodandosi le une colle altre, face- 
vano unità, anzi lo erano: quindi un tutto insieme che non lascia- 
va luogo a distrazione e che era per noi ciò che un quadro il 
quale venga raccolto dalla cornice. E colla vista e collo spirito 
andavamo noi misurando in più sensi il campo di quel singolare 
bacino; per molto che vi ridesse entro la luce, i seni e le golette! 
e il complesso del luogo ne risvegliavano ancora alcun che di 
patetico; ma di quel genere a un di presso che si attribuirebbe 
ad una fisonomia mesta dolcemente e pensierosa sulla quale brilli 
un sorriso. 

Io dubito non taluno voglia riguardare come volgari molte 
particolarità dello spettacolo da me delineato. Dove pur tutte lo 
fossero, io stimo che i dipintori, se non altri, potrebbero aver- 
mene grado. Sanno o debbono sapere che Leonardo, lor sommo 
maestro, assai raccomanda di contemplarle e di studiarle con dili- 
genza;° per nulla dire di coloro che hanno dato regole sul dipin- 
gere paesetti.3 Noi condanniamo gli oltramontani,* come quelli 


1. golette: piccole gole. 2. Leonardo...con diligenza: si può citare, 
ad esempio, il seguente passo: «Noi conoschiamo chiaramente che la 
vista è delle più veloci operazioni che sieno, ed in un punto vede infi- 
nite forme; nientedimeno non comprende se non una cosa per volta. 
Poniamo caso tu, lettore, guardi in una occhiata tutta questa carta 
scritta, e subito giudicherai quella esser piena di varie lettere; ma non 
conoscerai in quel tempo che le lettere sieno, né che vogliano dire; 
onde ti bisogna fare a parola a parola, verso per verso, a voler aver no- 
tizie d’esse lettere. Ancora, se vorrai montare all’altezza d’un edifi- 
zio, converratti salire a grado a grado, altrimenti fia impossibile perve- 
nire alla sua altezza. E così dico a te che la natura ti volge a quest'arte: 
se vuoi aver vera notizia delle forme delle cose, comincerai dalle parti- 
cole di quelle, e non andare alla seconda, se prima non hai bene nella 
memoria e nella pratica la prima. E se farai altrimenti, getterai via il 
tempo, o veramente allungherai lo studio. E ti ricordo che impari 
prima la diligenza che la prestezza» (cito dal Trattato della pittura 
di LionarDo DA VINCI, ridotto alla sua vera lezione . . ., Firenze, Pa- 
gani, 1792, cap. III, p. I). 3.coloro... paesetti: il Gessner, ad esem- 
pio. Cfr., a p. 766, la nota al v. 48 dell’ode a Ippolito Pindemonte. 
4. gli oltramontani: i poeti inglesi e tedeschi, scrive altrove il Bertola, 
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che in così fatto osservare trascorrono al troppo; ma noi per 
avventura pecchiam pel contrario. E non sarebbe egli a deside- 
rarsi che i nostri occhi si esercitassero alquanto più nella minuta 
considerazione di tali scene? Non dirò come l’amore di questa 
contemplazione possa promovere quello che s’innalza verso le 
fisiche dottrine, di che la storia delle origini di molte scienze ci 
fa pur fede; dirò bensì che l’accostumarsi ad apprezzare, a 
considerare, a svolgere parte a parte i pittorici travestimenti 
della natura può metterci sulla via della felicità e del riposo 
oltre quello che comunemente si stima: di qui passa l’uomo ad 
esercitarsi con profitto in quell’arte, per cui invano dimanda egli 
talvolta soccorso alla stessa filosofia, nell’arte di saper viver solo; 
di qui acquista quella facoltà, tanto preziosa nelle sventure, di 
rinvenir da pertutto oggetti che lo trattengano piacevolmente. 
Non può allora la nemica sua sorte rilegarlo in solitudine sì nera, 
in clima sì ingrato che ivi non gli rimanga di che occuparsi. 
Indagando, scomponendo, paragonando le stesse giornaliere 
trasformazioni della terra e del cielo, sentirà pure rinnovarsi 
tratto tratto i suoi spiriti; e gli parrà di sollevarsi fuori di quella 
sfera in cui, suo malgrado, fu rinserrato. 


«son forti a mettere in gran moda il dettaglio, i cui gracili germi se 
degenerarono presso alcuni in un confuso e pesante ammasso di orna- 
menti, e se lice l’espressione, in una gotica architettura, non è mancato 
d’altra parte chi ha saputo fare spuntar da essi opere incantatrici di un 
carattere di evidenza sempre più nuovo e più vero » (Ragionamento sulla 
poesia pastorale e particolarmente sopra gl’«Idilii» di Gessner, nella ci- 
tata Idea della bella letteratura alemanna, 11, p. 21). Anche il Gessner 
venne rimproverato di trascorrere al troppo nell'osservare, ovvero di 
essere troppo minuzioso, e come pocta e come pittore, nel descrivere i 
particolari del paesaggio. Nel ricordato Ragionamento sulla poesia pasto- 
rale il Bertola difende «il Teocrito di Zurigo » da un simile appunto (e 
si vedano i capitoli Di un’altra eccezione data a Gessner: riflessioni gene- 
rali sul dettaglio, Riflessioni sul dettaglio di Gessner, Dell’ordine e della 
economia con cui Gessner ha collocato i dettagli e la Conchiusione), affer- 
mando che i suoi «dettagli... saran freddi» solamente «per tutti co- 
loro, l'anime de’ quali furono sfortunatamente destinate a poco o nulla 
sentire» (ibid., p. 29). 
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LETTERA XLVI 


da Questa capitale del ducato di Berg," posta sulla diritta del 
Reno, è vaga e forte ad un tempo, popolata di sedici mila abi- 
tanti. Lungo una parte delle sue mura il Dussel si affretta 
di raggiungere il Reno che corre via rapidissimo. Un non rimo- 
to sporto* montano annodasi, è vero, per disinvolte gradazioni 
col rimanente di questo orizzonte; tuttavia traluce qui poco di 
quella fresca amenità, di quella morbida giocondezza di che io 
m’avea tante volte inebbriato gli occhi prima di Colonia. 

Oltre alla Galleria Elettorale,* parecchie raccolte di buoni 
quadri veggonsi in casa ai privati; e poche città sono in Italia 
e forse nessuna oltremonti* della sfera® di questa, che ne van- 
tino un maggior numero. Tanta è la forza di un pubblico esem- 
plare: lo che balza agli occhi ancor meglio in quella Vicenza, 
dove il genio di Palladio sembra tuttora animar gli abitanti. A 
somigliante forza non è dato operare con sì viva e sì generale 
efficacia nelle gran città, soprattutto perché v’hanno esemplari 
molti di diversa specie; quindi forse certe fondazioni d’arti 
e di lettere® non tanto si confanno alle metropoli quanto alle 
città di provincia; e i principi” in cosiffatte fondazioni benefi- 
cano doppiamente, perciocché e ravvivano quelle città lan- 
guenti il più delle volte, e fanno che il frutto del benefizio rac- 
colgasi e più compiutamente e più presto. 

Della Galleria Elettorale, che forma il lustro del pari che 
la fortuna di Dusseldorf, chiamando gl’intelligenti a vederla 
da rimoti paesi, più e più viaggiatori han già dato contezza, 
oltre al catalogo venutone a stampa. È un tesoro principalmente 


LETTERA XLVI. 1. Questa capitale... di Berg: Diisseldorf, città della 
Germania occidentale (Prussia Renana), sita alla confluenza del piccolo 
fiume Diissel (onde il suo nome) con il Reno. 2. sporto: sporgenza, 
eminenza. 3. Galleria Elettorale: la pinacoteca di Diisseldorf. Il conte 
palatino Giovanni Guglielmo (1679-1716), raccolse nel castello di 
Diisseldorf il patrimonio artistico palatino (a cominciare dalle tele del 
Rubens), dando così principio a una galleria d’arte, che nel 1805 fu 
trasportata, per timore dei Francesi, a Monaco di Baviera e che ora 
forma la parte fondamentale della pinacoteca di quella città. 4. oltre- 
monti: al di là delle Alpi. s. sfera: grado, condizione. 6. fondazioni 
d’arti e di lettere: accademie artistiche e letterarie. ‘7. principi: delle 
Accademie. 
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di scuola fiamminga, raccolta in tre sale e due camere. I Ru- 
bens e i Wenderwerf' vi soprabbondano. Pare solamente che, 
avendo avuto la prima parte in questa galleria una Medici,” la 
scuola italiana dovesse prendervi maggior luogo. 

Mi piace di por fine alla descrizione di un viaggio fatto tra 
così pittoriche rive mentovando appunto pittura. E quasi si 
direbbe che una sì ricca galleria sia stata colà collocata a foggia 
di sostituzione, ma giudiziosa e gratissima a chi venga giù per 
quest’acque; poiché per via dell’arte gli si porge quel pascolo 
che la natura ha già incominciato a negargli. Nella quale idea è 
tanto di sodo, quanto a bella prima forse non sembra. La lunga 
abitudine di vagheggiare attraenti oggetti, dove questi a un tratto 
ci lascino, ci dà in balia a grandi e troppo inquieti bisogni, ad 
appagare i quali ci attacchiamo volentieri anche a cose di sfera 
inferiore, sol che abbiano qualche attinenza co’ medesimi: così 
godiamo di trattenerci co’ parenti, benché talor poco amabili, 
di quelle persone che ci furono care e che perdemmo di corto. 

Coll’andar del tempo però que’ bisogni diventano mansueti, 
e si contentano finanche di pigliar conforto dai fantasmi della 
reminiscenza. Or questi sono tuttavia sì caldi e sì pronti in 
mezzo al mio animo, che pochi piaceri vincono quello che 
in me deriva da loro. Al piacere parmi di sentir in oltre con- 
giunta qualche utilità: perciocché, senza dire delle varie fi- 
siche cognizioni di che può uno arricchirsi, non so qual al- 
tro viaggio susciti e alimenti meglio di questo copia di pen- 
sieri morali. Certo quanti ne ho qua e là toccati in queste 
lettere, anzi che cercarli 10, han cercato me spontaneissimamente. 
Pur la stessa fine di questo bello e gran fiume, la quale non rasso- 
miglia punto a quella degli altri, è atta a risvegliarci nell'animo 
un prezioso sentimento; e qual cosa può mai ridipingerci così 
bene la mortal fine dell’uomo decrepito e languente come quel- 
l’annientarsi che il Reno fa tra le sabbie, dopo tanto vigore, 
tanta maestà, tanta pompa? 


1. Venderwerf: il pittore Adriano van der Werff, uno dei principali 
epigoni della scuola olandese, nacque a Kralingen, presso Rotterdam, 
nel 1659 e morì a Rotterdam nel 1722. 2. una Medici: Anna Maria 
Luisa de’ Medici (1667-1743), figlia di Cosimo III (1642-1723), an- 
data sposa nel 1691 all’elettore palatino Giovanni Guglielmo di Neu- 
bourg della casa d’Austria-Tirolo, del quale rimase vedova nel 1717. Col 
marito visse a Dusseldorf, ritornando, dopo la sua morte, in Toscana. 
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Il 
DALL’«ELOGIO DI GESSNER» 


. «+ Jo non volli prevenir Gessner del mio viaggio; e mi pro- 
posi di procurargli il piacere di una sorpresa. Trovavasi egli, 
al mio arrivo in Zurigo, nella villa sua favorita.* Gli spedii su- 
bito un piego contenente alcune delle ultime edizioni bodonia- 
ne, ch’erano la sua delizia; e gli scrissi una lettera con data 
d’Italia, dicendo che io gl’inviava il piego per mezzo di un amico 
mio, il quale veniva a vederlo e ch'io gli raccomandava. Ebbi 
intanto la sorte di far conoscenza col signor Meister,3 profes- 
sore nel ginnasio di Zurigo, letterato di chiarissimo nome, uno 
de’ più intimi e degni amici di Gessner, e che ha poi voluto es- 
sere ancora il mio. Concertammo insieme di trasferirci a Syl- 
wald: tale è il nome della villa di Gessner. 

Il dì 7 agosto il signor Meister ed io allo spuntar dell’alba 
c’'imbarcammo sul lago di Zurigo, ridentissimo lago che ha meri- 
tato un’ode di Klopstok,* e degno veramente di essere sotto gli 
occhi del Teocrito de’ nostri giorni.5 Dopo un tragitto a cui non 
mancò altra delizia che quella di durar molte ore, ponemmo 
piede in Thalwild. Questo villaggio siede sopra una collina di 


II. 1. del mio viaggio: cfr., a p. 781, la nota introduttiva al Viaggio sul Re- 
no e ne” suoi contorni. 2. villa...favorita: la villa di Sylwald (corretta- 
mente Sihlwald) presso la cittadina di Thalwild (correttamente Thalwil}), 
sulla riva sud-occidentale del lago di Zurigo. 3. Leonardo Meister, na- 
to a Nostenbach, villaggio del territorio zurighese, nel 1741, fu nomina- 
to nel 1773 professore di storia e di geografia nel ginnasio di Zurigo, 
Dopo una parentesi politica cominciata nel ’91 e durata alcuni anni, ot- 
tenne (come già il padre) un posto di parroco e così trascorse l’ultima 
parte della sua esistenza. Morì nel 1811. Di lui si ricordano le Lettere 
romantiche (1769), diversi scritti satirici sul mondo elegante della Zu- 
rigo settecentesca, alcuni lavori di estetica e un’autobiografia. «Le sue 
opere» scrive il Chiappelli «sommano a una trentina, e vanno dalla mo- 
da alla teologia, dalla storia alla ritrattistica, sempre caratterizzate da 
una grande vivacità, da un buon gusto, da un animato senso umoristico » 
(Lettere inedite del B. a Leonhard Meister, in AUTORI DIVERSI, Studi st 
A. B. nel II centenario della nascita, cit., p. 77; ma si veda l’intero sag- 
gio del Chiappelli, pp. 76-92). 4. un'ode di Klopstock: è la celebre 
ode intitolata Der Zirchersee («Schòn ist, Mutter Natur, deiner 
Erfindung Pracht»), composta nel 1750 (Oden, xvi). 5. Teocrito de’ 
nostri giorni: il Gessner; e cfr., a p. 796, Viaggio sul Reno, Lettera XIX, 
nota 4. 
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pendio assai dolce; signoreggia il lago ampiamente, e lo cir- 
condano verdure di vigneti, d’alberi a frutta e di boschi al- 
quanto più lungi, le quali hanno una gradazione" che si giure- 
rebbe prodotta dall'artifizio de’ giardinieri. 

Pregai il signor Meister di farmi prendere un’idea dell’interno 
delle case de’ contadini, ed egli ebbe la bontà d’introdurmi in 
quattro, in una delle quali fummo festeggiati non solamente 
con pronte e cortesi accoglienze, ma con refezioni ancora. Osser- 
vai dappertutto una nettezza maravigliosa e ìi segni più sensi- 
bili dell’agiatezza, e presso alcuni la cultura di spirito? finan- 
che; e trovai libri scelti non pure di agricoltura, ma eziandio 
di belle lettere, le opere del lor vicino, quelle di Zaccaria,* 
di Gellert,5 e qualche libro francese; parecchi poi di medicina, 
delle cui cognizioni la gente di campagna si arricchisce con 
molto ardore. 

Generalmente i contadini del cantone di Zurigo sono assai 
ricchi: posseggono le terre che coltivano, ma è lor vietato di 
metter mano nel commercio serbato agli abitanti della città, 
dove quelli vengono a comperare le materie prime e son poi 
obbligati di venirvele a vendere, come le han ridotte a lavoro. 
Né gli abitanti della città potrebbero sostenere nel commercio 
la concorrenza degli abitanti della campagna, i quali vivono 
a più buon mercato; e potrebbero poi facilmente far inganno 
alle dogane, giacché e la costituzione politica del paese e le 
rendite dello Stato non permettono che sieno mantenute truppe 
a’ confini; finalmente si crede che l'agricoltura e il commer- 
cio non andrebbero granfatto d’accordo fra persone della me- 
desima classe. 

Alcuni uomini di Stato si van lagnando che i contadini del 
cantone di Zurigo, egualmente che quelli d’altri vasti e ricchi 
cantoni, dal possedere a sovrabbondanza que’ veri beni che man- 
tengono la calma, passino già ad invogliarsi di que’ falsi beni 


1. una gradazione: di verde. 2.la cultura di spirito: la cultura lette- 
raria e scientifica. 3. del lor vicino: il Gessner. 4. Zaccaria: Federico 
Guglielmo Zachariée (1726-1777), autore del poema eroicomico // mil- 
lantatore, ispirato al Leggio del Boileau e al Riccio rapito del Pope. 
s. Christian Furchtegott Gellert (1715-1769), scrisse un libro di Fa- 
vole e racconti (1746-1748), odi, commedie e il romanzo La vita della 
contessa svedese von G. (1746). Alcune delle sue favole furono tradotte 
dal Bertola. 
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che portano la tempesta nel cuor dell’uomo; che l’agricoltura in- 
comincia a presentare l’immagine di un qualche languore; che 
la crapula soprattutto viene insinuandosi nelle famiglie e mi- 
naccia un seguito di vizi anche peggiori; che si veggono già 
spuntare molti bisogni fattizi," dove non se ne conoscevano che 
pochi, e solo i primi* della natura. L’inquietezza, dunque, la 
corruzione e i disastri verranno ad assalire questi uomini per 
quelle porte medesime che non furono aperte finora che alla 
quiete, alla innocenza, al più sodo benessere? E dovranno eglino 
invocare ancor tra di loro la povertà e l’ignoranza de’ vecchi 
tempi, onde sperare le lor generazioni virtuose e felici? 

Pochi passi oltre Thalwild incomincia a sorgere un bosco 
d’abeti che stendesi alla circonferenza di dodici miglia, e detto 
è Sylwald? dal picciolo fiume Syle da cui è frammezzato. Ha 
tratto tratto bizzarri e giganteschi aggruppamenti di piante, ove 
si mantiene quasi la notte sul bel mezzogiorno; e tratto tratto 
poi si‘dirada e lussurreggia in cespi di varia natura più verso 
terra che per l’aria; là più spesso i cacciatori, e qui più spesso 
s’inoltrano i bisognosi di legna; è finalmente tagliato in diversi 
e assai battuti sentieri, i quali è servono a chi voglia traversarlo 
e adescano sommamente gli amici de’ solitari passeggi. Nel 
centro del bosco, ove scorre il Syle, incupasi il terreno gradata- 
mente, e prende forma di una valletta sparsa di piante fruttifere e 
smaltata di picciole ma pinguissime praterie; da un fianco di 
essa valletta vicin del fiume sorge un albergo, in cui è impressa 
tanta semplicità pastorale, che maggiore forse non poté avervene 
all’età de’ patriarchi; tale semplicità però non esclude una certa 
agiatezza nelle parti interne. Arboscelli gentili, ma che non sem- 
brano piantati, ricamano alcun poco la parte inferiore delle pa- 
reti, e la superiore tocca da due lati le tremole cime di alcuni 
quasi trionfali alberi, i quali, benché lascino discreto spazio al 
passeggio fra i lor tronchi e la casa, pur vengono su su dolce- 
mente piegandosi e proteggono della lor ombra alcune finestre; 
e il soave susurrar delle foglie s’insinua di quando in quando 
per entro le camere. Lungo le rive del fiume sono viali non già 


1. fattizi: prodotti dall’incivilimento, dovuti all'incremento della pro- 
sperità. 2.t primi: i più elementari, essenziali. 3. Sylwald: cioè, let- 
teralmente, «bosco del Syle», 


SI 
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diritti, ma che serpeggiano, ora confinando coll’orlo della riva, 
ora da questa scostandosi ed inselvandosi alquanto e pren- 
dendo forma di labirinto, ove il mormorio delle acque, che ne 
vengon tolte alla vista, riesce ancor più grato agli orecchi; 
qua e là alcuni vecchi tronchi cambiati in sedili, ne’ quali l’arte 
servì leggermente al comodo e poi disparve. Un angusto ponte 
di legno stendesi sul fiume e forma un agreste ma così vago 
punto di prospettiva' all'abitazione, ch’io non so qual paesista 
n’abbia immaginato un migliore. 

Il cammino da Thalwild alla villa non può farsi che a ca- 
vallo; e sul finire è sì ripido che conviene scendere un tratto a 
piedi finché s’imbocchi il ponte. Questa ed altre picciole singo- 
larità vestivano di colori più forti la realtà stessa; e quelle gran 
piante, quelle folte ombre, quel silenzio, quelle acque, quel disa- 
gio parevano in qualche modo promettere al di là un nuovo 
Eliso. 

Al nostro arrivo alla casa, trovammo tutta la famiglia sul 
caposcala:* Gessner, la consorte, e diversi di sesso ma non 
granfatto di età due figliuoli sul fior della giovinezza; in oltre due 
zurighesi giunti colà poco prima di noi. Sotto un nome preso ad 
imprestito io fui dal mio compagno presentato a Gessner e a 
tutta la famiglia come la persona raccomandatagli in quella let- 
tera che col piego eragli spedita il dì innanzi; e fui accolto con 
quella cortesia che non sa molto diffondersi in parole, ma che 
offre mille segni della sua veracità e negli occhi e in quasi tutti 
1 lineamenti del volto. 

Di mezzo alla timidezza onde Gessner solea esser pieno 
nel suo primo trattenersi co’ forestieri, sebbene solito vederne 
ogni dì alla sua casa, mi apparve subito in lui l’autore ch’io co- 
nosceva. Quale mitezza nelle sue maniere mista ad un’amabile 
negligenza! quale profonda soavità ne’ suoi sguardi! soprat- 
tutto quale espansion d’anima nel suo sorriso! In alcun segno 
esterno non vidi mai come in questo una più infallibile, più 
penetrante espressione di bontà, di dolcezza, di contentezza, di 
candore, né più capace di comunicare altrui i sentimenti di cui 
è interprete. 


1. punto di prospettiva: punto dal quale si può contemplare, ammirare. 
2. caposcala: pianerottolo. 
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Il mio compagno avea destinato lo scoprimento pel momento 
più lieto della mensa; e misurando forse da’ miei desideri 
una non bastevole intrepidezza,' avevami più volte raccoman- 
dato di tenermi segreto, finché egli non mi desse un segno. 
Se ne proponeva a quel momento una festa più viva e più pie- 
na; ma io, pur non volendo, fui prestamente condotto a pre- 
ferirne un’altra meno strepitosa, ma più patetica. 

Il signor Meister, ricco oltremodo di vivacità e di bei motti, 
incominciava già a trattenere la brigata che avea messo piede 
nella sala vicina; ed io m’era rimasto al fianco di Gessner sopra 
uno de’ sedili del caposcala, donde l’occhio può spaziare per 
vari punti amenissimi di prospettive campestri; di che però 
non m'’accorsi che alquante ore appresso. Io andava soddisfa- 
cendo come meglio poteva alle varie e premurose dimande di 
me ch'egli credea di fare al mio amico, e faceva a me stesso. 
E sulla salute m’interrogò lungamente e sulle cose recentemente 
pubblicate, ed io tenni saldo.* Poiché però ei proruppe con pro- 
fondo sentimento in queste parole: Né io il vedrò mail, il mio 
cuore mi guidò la mano a ricercare impetuosamente la sua, né 
proferii accento. Ma io non so che parlasse per me, e così chiaro 
ch’ei gittommi teneramente le braccia al collo e le lagrime bagna- 
vangli il viso; e la sua bocca ripeteva il mio nome a modo di chi 
accenni alcuno ritrovato, di perduto che era; e accorsero tutti 
al suo grido. Ignoro come altri fosse colpito dal veder noi in 
quell’affettuosissimo atteggiamento: potei solo udire il mio nome 
passare rapidamente per la bocca di tutti; e ne godei ben più 
che se avessi potuto udirlo suonare da un capo all’altro d’Eu- 
ropa... Momento allora di tanto dolcezza, oggi insoffribile a 
ricordarsi! ... 


r. una non bastevole intrepidezza: un’insufficiente fermezza nel mante- 
nere gli accordi, e quindi nel conservare il segreto sino al momento 
opportuno e convenuto. 2. tenni saldo: non mi diedi a conoscere. 
3. insoffribile a ricordarsi: poiché il Gessner morì poco dopo, il 2 marzo 
1788. 


GIOVANNI GHERARDO DE ROSSI 


Giovanni Gherardo De Rossi nacque a Roma il 12 marzo 1754 
da Giovanni Francesco e da Maddalena Gelpi. Durante la gio- 
vinezza si dedicò agli studi letterari, rivelando una buona di- 
sposizione per la poesia; e si applicò anche alla giurisprudenza 
e al disegno. Aiutò per qualche tempo il padre nella sua attività 
di banchiere. Si interessò al teatro, pubblicando un Trattato 
dell’arte drammatica (1790), dei «ragionamenti» Del moderno 
teatro comico italiano e del suo restauratore Carlo Goldoni (11794) 
e sedici commedie (1790-98), le quali riecheggiano, non senza 
originalità, i modelli del Molière e del Goldoni. Di queste com- 
medie la migliore venne ritenuta, sin da quell’epoca, I/ corti- 
giano onesto; tra le altre ricorderemo Le sorelle rivali, L’astrat- 
to geloso (che rammenta il Tartuffe), Le lagrime della vedova, 
ispirata alla nota novella della matrona di Efeso, I/ calzolaio 
inglese in Roma, La prima sera dell’opera, Il presuntuoso, Il so- 
verchiatore, Il maestro di cappella, ecc. La sua passione per le 
arti figurative ebbe modo di manifestarsi nelle Memorie per le 
belle arti (1785-1788), nella Vita del cav. Giovanni Pikler (1792) 
e nella Vita di Angelica Kaufmann (1810), oltre che in vari scrit- 
ti di critica su numerose opere d’arte, di minore importanza. 
Della copiosa attività letteraria del De Rossi a noi interessano 
le liriche, in prevalenza di accento anacreontico e «neoclassico », 
raccolte nei volumetti Scherzi poetici e pittorici (1795) e Poesie 
(1798); e le favole, di tono variamente arguto, satirico e polemi- 
co, uscite nel 1788 e più volte ristampate. Il De Rossi, presi- 
dente della romana Accademia di Belle Arti del Portogallo, 
fu nominato nel 1798 ministro delle finanze della Repubblica 
Romana, instaurata dai Francesi: carica che tenne fino al 1800. 
Nel 1816 venne nominato direttore dell’Accademia reale di Na- 
poli a Roma. Il De Rossi, che fu ascritto all’Arcadia col nome 
pastorale di Perinto Sceo, morì a Roma il 27 marzo 1827. 


* 


Edizioni. Favole di G. G. DE R., Roma 1788; Favole di G. G. De R., 
rivedute dall’autore e accresciute in questa edizione di trenta nuove 
favole, Vercelli, Tipografia Patria, 1790; Scherzi poetici e pittorici di 
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G. G. DE R., Parma, co’ tipi bodoniani, 1795; Poesie di G. G. DE R. 
romano, Pisa, Nuova Tipografia, 1798; Epigrammi, madrigali ed epi- 
taffi del cav. G. G. DE R., Pisa, co’ caratteri di F. Didot, 1818; 
Favole di G. G. DE R., Milano, Batelli e Fanfani, 1821; Commedie di 
G. G. De R., Bassano, [Remondini], 1790-1798, voll. 4; Novelle di G. 
G. De R., Venezia, Alvisopoli, 1824; Commedie di G. G. DE R., Prato 
1826, voll. 4; Lettere inedite di G. G. De R. ad Angelo Maria Ricci, 
pubblicate da ACHILLE NERI, Genova, Tipografia Sordomuti, 1893. 

Critica. AncELO MarIA Ricci, Elogio di G. G. De R., Roma, So- 
cietà Tipografica, 1828; GIOVAN BATISTA ZANNONI, Elogio di G. G. 
De R., in «Atti dell’Accademia della Crusca», vol. 111, 1829, pp. 498- 
504; Luici Rava, Un salotto romano del Settecento, Roma, Tipografia 
del Senato, 19265 Girosugr CARDUCCI, Della poesia melica italiana e 
di alcuni poeti erotici del secolo XVIII, in Opere, edizione nazionale, 
Bologna, Zanichelli, xv, 1936, pp. 130-2; C{[arLo] FasoLa, G. G. De R. 
e August von Platen, in «Rivista di letteratura tedesca», a. II, 1908, 
pp. 223-40; Pietro Torno, Fonti e propaggini italiane delle Favole del 
La Fontaine, Parte seconda, Propaggini, in «Giornale storico della let- 
teratura italiana», vol. LIX, 1° semestre 1912, pp. 283-4; ERNESTO 
Masi, Polemiche letterarie - I drammi lagrimevoli, in Parrucche e san- 
culotti nel secolo XVIII, Milano, Treves, 1886, pp. 119-40; PIETRO 
ToLno, L’oeuvre de Molière et sa fortune en Italie, Turin, Loescher, 
1910, pp. 503-9; Giulia DE DOMINICIS, / teatri di Roma nell’età di 
Pio VI, in «Archivio della Società Romana di Storia Patria », vol. XLVI, 
1922, Pp. 49-243; ETTORE LEvI MALvANO, La fortuna d’una teoria dram- 
matica in Italia, in «Giornale storico della letteratura italiana», vol. cv, 
1° semestre 1935, pp. 60-103; L. DE MAURI (ERNESTO SERASINO), L’e- 
pigramma italiano dal risorgimento delle lettere ai tempi moderni, Mila- 
no, Hoepli, 1918, pp. 170-9. 


DAGLI 
«SCHERZI POETICI E PITTORICI» 


I 
AMORE E L’INNOCENZA 


A Innocenza diceva un Amorino: 

Dammi quell’augellino, 

onde prenda di lui dolce trastullo. 

Innocenza cortese 

la colomba gli diede, S 
ma il perfido fanciullo 

nel punto che la prese, 

spezzò quel filo che stringeale il piede. 

La colomba fuggì, 

Innocenza provonne aspro dolore, 10 
e fu poi da quel dì 

la nimica di Amore. 


II 
L’ANTICAMERA D’AMORE 


Udienza solenne 

Amore un giorno tenne. 

Il regolar l’ingresso 

fu al Capriccio commesso, 

che senza aver rispetti 5 
a chi più merto avea 


I. Metricamente questo «epigramma» può considerarsi una stanza di 
canzone formata da endecasillabi e settenari variamente rimati. 6. il 
perfido fanciullo: l'Amorino. — II. « Anacreontica » costituita da settenari 
piani (due soli sono tronchi) a rima baciata o alternata disposti in strofe 
di varia misura. 3. l'ingresso: nel palazzo di Amore. 4. commesso: 
affidato. 5-6. senza...avea: senza badare alla maggiore autorità e 
importanza degli ospiti. 
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gli amici prediletti 
al nume introducea. 
Entraro il Riso e il Gioco, 
ma si trattenner poco. 10 
Con Amore assai più 
parlò la Gioventù. 
Fu la Bellezza udita 
ma colle Grazie unita. 
Dopo la Gelosia 15 
ascoltò la Follia; 
e momenti non brevi 
ad ambedue concesse 
perché affari non lievi 
suole affidare ad esse. 20 
Torbido in viso e tetro 
passò poi il Tradimento, 
ma nel tornare indietro 
parve lieto e contento. 
Entrò lo Sdegno ancora 25 
a favellar col nume; 
e benché ad esso ognora 
avverso di costume, 
pur gli si lesse in volto 
che avealo bene accolto. 30 
Fu ammessa la Costanza 
coll’Innocenza a lato, 
ma usciron dalla stanza 
in aspetto turbato. 
Avea già udito Amore 35 
tutto l’accorso stuolo 
e la Ragione solo 


8. nume: Amore. 24. lieto e contento: perché il Tradimento va d’ac- 
cordo con Amore, il colloquio con il quale lo ha indubbiamente ral- 
legrato. Per lo stesso motivo anche lo Sdegno avrà favorevole acco- 
glienza (cfr. i vv. 29-30). 36. l’accorso stuolo: coloro che erano conve- 
nuti nell’anticamera d'Amore. 
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aspettava al di fuore; 
ché a lei per odio antico 
il Capriccio nimico 40 
aveva per dispetto 
d’annunciarla negletto. 
E allor che il nume vide 
dal lungo udire stanco, 
V’è la Ragion pur anco, 45 
dice, e fra sé poi ride. 
Quando quel nome ascolta, 
pensoso abbassa i guardi, 
poi dice Amore: È tardi: 
che passi un’altra volta. so 


III 
L’OROLOGIO D’AMORE 


Non so con qual pensiero 

donar mi volle un oriolo Amore; 

io l’accettai, ma sempre è menzognero: 

ché del piacer nell’ore 

corre troppo veloce, e troppo lento s 
nell’ore del tormento. 


39. odio antico: la Ragione ed il Capriccio sono notoriamente agli anti- 
podi. 44. dal lungo udire stanco: stanco per le molte «udienze» con- 
cesse. 46. dice: il soggetto è il Capriccio. 50. che passi un’altra 
volta: è esplicito in questa arguta uscita o «battuta» l’eterno conflitto 
Amore-Ragione. — III. «Epigramma?» costituito-da una sestina di set- 
tenari ed endecasillabi, di cui i primi quattro a rima alternata e gli 
ultimi due a rima baciata. 
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IV 
AMORE FILOSOFO 


Sopra antico volume 

leggere vidi attento un Amorino, 

e dissi: Eccolo alfin quel saggio nume, 

che studia i dogmi di Platon divino. 

O folle e vana idea! 5 
D'Epicuro i precetti egli leggea. 


IV. Il metro di questo «epigramma» è lo stesso del precedente; ma qui 
gli endecasillabi sono quattro (anziché tre) e due i settenari, e diversa 
è la loro disposizione. 4. dogmi: princìpi filosofici. 6. Epicuro: il 
filosofo del «piacere»; e cfr., a p. 495, la nota al v. 38 dell’ode La fe- 
licità del Cerretti. 


DALLE «POESIE» 


I 
A NICE DIVENUTA SUOCERA 


Perché il tenero tuo figlio 

con improvido consiglio 

troppo celere d’Imene 

corre a stringer le catene, 

e di suocera procura 5 

a te, o Nice, il nome ingrato, 

improvvisa nube oscura, 

che finor non vidi mai, 

il sereno ha già turbato 

del tuo volto e de’ tuoi rai. 10 
Ah! mia Nice, se paventi 

della giovine tua nuora 

la beltà bambina ancora 

ed i vezzi ancor nascenti, 

così strana gelosia 15 

ti fa torto, o Nice mia. 
Il grand’esule di Ponto 

ne’ d'amor precetti industri 

non fa cedere al confronto 


I. Canzonetta di ottonari piani a rima baciata, alternata e incrociata, 
disposti in strofe di varia lunghezza. 2. improvido: inopportuno. 
3-4. troppo . . . le catene: si sposa troppo presto; e cfr., a p. 373, la 
nota al v. 122 > della canzone Amore e Psiche del Savioli. 10. rai: occhi 
17. Il grand'esule di Ponto: Ovidio, relegato nell’8 d. C., per ordine 
di Augusto, a Tomi, un paesino della costa del mar Nero (e cfr., a 
p. 240, la nota al v. 117 del Ritorno dalla navigazione d’ Amore del 
Frugoni). 18. ne’ d’amor precetti industri: nell’Ars amatoria. 19- 
22. non fa cedere...già sicura: cfr., per esempio, Art. amat., 1, 61-6: 
«Seu caperis primis et adhuc crescentibus annis, / ante oculos veniet 
vera puella tuos; / sive cupis iuvenem, iuvenes tibi mille placebunt, / 
cogeris et voti nescius esse tui; / seu te forte iuvat sera et sapientior 
aetas, / hoc quoque, crede mihi, plenius agmen erit»; 11, 667-8: 
a Utilis, o iuvenes, aut haec aut serior aetas: / iste feret segetes, iste 
serendus ager»; II, 675-6: «Adde, quod est illis operum prudentia 
maior / solus et, artifices qui facit, usus adest »; II, 701-2: «At Venerem 
quicumque voles adtingere seram, / si modo duraris, praemia digna 
feres»; ecc. E cfr. anche Amor., Il, Iv, 45-6: «Me nova sollicitat, me 
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di beltà di pochi lustri, 20 
la beltà benché matura 
di sue forze già sicura. 
Forse perde il primo onore 
la regina d’ogni fiore 
perché spunta a lei vicino 25 
candidetto gelsomino? 
In aprile l’arboscello 
ha un aspetto lusinghiero, 
ma non giova con quel bello 
allo stanco passeggiero, 30 
come pianta che fastosa 
in estate i rami stende 
e con folta siepe ombrosa 
lo ristora, lo difende. 
Di bellezza al paragone 35 
scese in terra un dì Giunone, 
e alla nuora idalia accanto 
riportato avrebbe il vanto, 
se l’astuta Citerea 
il pastor non seducea. 4° 
A Pelide amor secreti 
strinser già Deidamia, 
ed allor suocera Teti 
non restò, qual era in pria, 


tangit serior aetas: / haec melior specie corporis, illa sapit». 24. la re- 
gina d’ogni fiore: la rosa. Cfr. Anacreontee, v, 6: «la rosa è fior sovrano» 
(cito da Le odi di ANACREONTE, versione metrica di L. A. Michelan- 
geli, ed. Iv con giunte e correzioni, Bologna, Zanichelli, 1884, p. 11). 
29. con quel bello: con la sua bellezza. 31.fastosa: ricca di fronde. 
33. siebe: chioma. 35-40. Di bellezza...non seducea: si allude al mi- 
tico giudizio di Paride. 37. nuora idalia: Venere, nuora di Giunone, 
in quanto sposa di Vulcano, figlio di Giove e di Giunone. Cfr., a p. 
231, la nota ai vv. 15-6 della Navigazione di Amore del Frugoni e, a 
p. 299, quella al v. 25 dell’ode A Venere del Savioli. 39. Citerea: Ve- 
nere; e cfr., a p. 116, la nota al v. 7 dell’Inno a Venere del Rolli. 
40. il pastor: Paride; seducea: promettendogli in isposa Elena; e cfr., 
a p. 357, Savioli, All’amica infedele, v. 32 e relativa nota. 41. Pelide: 
Achille, figlio di Peleo. 42. Deidamia: cfr., a p. 340, la nota al v. 
38 della lirica del Savioli All’amica abbandonata. 43. Teti: cfr., a p. 
305, la nota al v. 34 de Z/ mattino del Savioli. 
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la più bella tra le bionde 45 
vaghe ninfe, onor dell’onde? 

Perché in Ilio il pio Troiano 
a Creusa diè la mano, 
perché poi l’unì il destino 
alla figlia di Latino, so 
l’aureo pomo in Ida vinto 
non perdé la cipria diva, 
né alla nuora cesse il cinto, 
che le grazie e i vezzi avviva. 

Ah! ritorni, o Nice, al volto 55 
il seren, ritorni a’ rai, 
né a turbarti rieda mai 
un timor sì vano e stolto. 
Sii pur suocera, sii nuora, 
tu sarai l’istessa ognora, 60 
d’ogni cor dominatrice, 
tu sarai l’istessa Nice; 
e quel nome così ingrato, 
che a te reca tanto orrore, 
ben da cento e cento nuore 65 
con ardor saria bramato, 
se col nome avesser poi, 
bella Nice, i pregi tuoi. 


46. ninfe, onor dell’onde: le Nereidi; e cfr., a p. 232, la nota al v. 58 
della Navigazione di Amore del Frugoni. 47.il pio troiano: Enea. 
48. Creusa: figlia di Priamo e di Ecuba e moglie di Enea, la quale, 
come narra Virgilio, scomparve durante la fuga da Troia e venne as-.. 
sunta in ciclo da Cibele: cfr. Aen., 11, 776-89. so. figlia di Latino: 
Lavinia, che Enea sposò dopo aver vinto e ucciso Turno, re dei Ru- 
tuli (cfr. Virgilio, Aen., x11, 937). SI.l’aureo...vinto: si allude. an- 
cora al giudizio di Paride. 52. la cipria diva: Venere, madre di Enea 
(e cfr., a pp. 310-1, Savioli, La solitudine, vv. 57-60 e relativa nota), 
e quindi suocera di Lavinia (la nuora del v. 53). Cfr., a p. 116, la 
nota al v. 6 dell’Inno a Venere del Rolli. 53.i/ cinto: cfr. Omero, 
Iliade, traduzione Monti, xiv, 259-65: «Disse; e dal seno il ben tra- 
punto e vago / cinto si sciolse, in che raccolte e chiuse / erano tutte ie 
lusinghe. V’era / d’amor la voluttà, v’era il desire / e degli amanti il 
favellio segreto, / quel dolce favellio ch’anco de’ saggi / ruba la mente». 
63. quel nome così ingrato: di suocera (e cfr. il v. 6). 64. orrore: di- 
spiacere. 
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II 
AMORE E LA FOLLIA 


Per sua sede, per suo nido 
ogni albergo avea Cupido; 
di Vecchiezza al solo albergo. 
rivolgea sdegnoso il tergo; 
e Vecchiezza disprezzata, S 
respirando ira e dispetto, 
la vendetta avea giurata 
contro il nume pargoletto. 
Lo riseppe Citerea 
e sdegnata al figlio disse: 10 
Dunque ognor con folle idea 
cercherai nemici e risse? 
E non vedi che 1l consiglio 
della saggia età severa 
può scemare, incauto figlio, 15 
de’ seguaci tuoi la schiera? 
Per placarla oggi con lei 
abitare, o figlio, dèi: 
vanne ad essa. Al cenno Amore, 
benché pieno di 1ancore, 20 
ubbidì; ma per la via 
s’incontrò con la Follia 
e a lei disse: Oh! qual fortuna 
ti fa giunger sì opportuna? 
La tiranna genitrice 25 
vorria rendermi infelice: 
di Vecchiezza oggi m’impone 
albergar nella magione. 


II. Il metro è il medesimo della canzonetta precedente. 6. respirando: 
spirando, in questo caso. 8. il nume pargoletto: Cupido. 9. Citerea: 
Venere; e cfr., a p. 116, Rolli, Endecasillabi, 11, la nota alv.7. 14.sag- 
gia età severa: la vecchiezza. .25. La tiranna genitrice: Venere. 


GIOVANNI GHERARDO DE ROSSI 815 


Tu puoi tormi al duro incarco; 
deh! ti adatta al tergo l’ali, 30 
la mia benda prendi e l’arco, 
la faretra e gli aurei strali; 
e dall’armi e dalle spoglie 
resa in tutto a me simile, 
va’, presentati alle soglie 35 
di Vecchiezza in volto umìle; 
chiedi a lei perdono e giura 
che non più la fuggirai, 
che l’antica età matura 
più d’ogn’altra apprezzerai. 4 
Del pensier, quanto più ardito, 
più Follia ne fu contenta, 
e in volto umile e pentito 
a Vecchiezza si presenta. 
Il fallace pentimento 45 
la canuta etade accetta, 
né paventa, né sospetta 
dell’ascoso tradimento. 
Anzi il finto Amor baciando 
va contenta replicando: so 
Dehl mi giura, o caro, almeno 
di tornar spesso al mio seno. 
E d’allor, chi ’l crederia?, 
proseguendo nell'errore, 
albergar si crede Amore 55 
ed alberga la Follia. 


30-2. l’ali...strali: i «contrassegni» d'Amore. 31. /a mia benda: la 
benda che copriva gli occhi di Amore, rendendolo cieco. 33. spoglie: 
vesti, abbigliamenti. 46. la canuta etade: la vecchiezza. 


DAGLI «EPIGRAMMI, MADRIGALI 
ED EPITAFFI» 


I 
ALLA PRIMAVERA 


Amica primavera, 

de’ tuoi piacer la schiera 

dura, è ver, brevi giorni 

ma ogn’anno a noi ritorni. 

In tutto a te simile S 
dell’età nell’aprile 

fu la mia gioventù; 

ma, oh Dio! fuggita, non ritorna più. 


II 
IL GIGLIO 


AI tuo bel volto, o Nice, 
simile è questo fiore: 

ah! che sarei felice, 

se somigliasse al core. 


III 


NEL DONARE DE’ FIORI CAMPESTRI 
AD UNA GIOVINETTA 


Questi vaghi del prato inculti fiori 
d’arte non già, ma di natura figli, 
cari li serba, o fanciulletta Dori, 

che ne’ vezzi innocenti a lor somigli. 


I. Componimento costituito da sei settenari piani a rima baciata e da 
un settenario e un endecasillabo tronchi, pure a rima baciata. 6. del- 
l'età nell'aprile: cfr. Petrarca, Rime, cccxxv, 13: «ch'era de l’anno e di 
mi’ etate aprile» — II. Quartina di settenari piani a rima baciata. 
4. al core: di Nice. — III. Quartina di endecasillabi piani a rima alter- 
nata. 1.inculti: non coltivati. 
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IV 
LA ROSA 


Che a te, fresca e vermiglia, 
questa rosa somiglia 

in candore e in beltà, 

ogni garzon dirà. 

Io poi, Nice vezzosa, 

dirò che questa rosa 


ti somiglia in ferir senza pietà. 
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IV. Strofetta composta da sei settenari (piani e tronchi) a rima baciata 
e da un endecasillabo tronco, che rima con i due settenari tronchi. 


52 


DALLE «FAVOLE» 


I 
FILLE ED IL PITTORE 


Pingimi un Amorino, 

disse Fille a un pittor. 

Come si pinge Amor?, 

quegli rispose. 4 
Sorpresa a tali accenti, 

la ninfa replicò: 

Io te lo additerò, 

se tu nol sai. 8 
Dipingi un fanciulletto 

tutto grazia e beltà; 

spiri in volto pietà, 

dolcezza spiri. 12 
Benda non abbia al ciglio, 

ch’ei non fu cieco il dì 

che questo cor ferì 

coll’aureo strale. 16 
Del labbro il bel sorriso 

padre d’ogni piacer, 

d’ogni puro goder 

padre il dimostri. 20 
Mi udisti? Or compier l’opra 

si spetta, amico, a te; 

e attendine da me 

larga mercede. 24 
Fille tacque; e il pittore: 

Semplice ninfa, invan 

questo dalla mia man 

chiedi lavoro. 28 


I. Canzonetta di quartine composte da un settenario piano e libero da 
rima, da due settenari a rima baciata e da un quinario piano e non 
rimato. 14. cieco: cfr., a p. 815, la nota al v. 31 della canzonetta 
Amore e la Follia. 
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Pria che sia pinto Amore 

dall’industre pennel, 

non ti parrà più quel 

che oggi ti sembra. 32 
Son pochi giorni, o Fille, 

che alberga nel tuo sen, 

e il nappo del velen 

ancor non versa. 36 
Provalo un poco ancora; 

e se teco gentil 

segue lo stesso stil, 

tel pingo in dono. 40 
Lieta partissi Fille, 

sicura di tornar, 

sicura di acquistar 

la cara imago; 44 
ma di sua vana speme 

presto dové arrossir, 

presto vide sparir 

la gioia e il riso. 48 
Amor per lei divenne 

nume fiero e crudel: 

sparsi di amaro fiel 

furo i suoi giorni. s2 
E disse il pittor saggio, 

che non la vide più: 

Amore, o gioventù, 

come t’inganna! 56 


39. segue . . . stil: continua, cioè, a non versare il nappo del velen (v. 35). 
40. tel...dono: ti regalo il quadro. 
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Il 
I DUE GATTI 


Un Gatto pingue e florido, 
fra mollezze educato e agli agi avvezzo, 
dolce cura e delizia 
di ricca donna antica, 
che ogni grazia ogni vezzo 5 
in lui ritrova, e a lui con mano amica 
i più grati dispensa 
cibi di lauta mensa, 
stavasi per diporto 
a una fenestra un giorno, 10 
che guardava nell’orto; 
quando scorge laggiù, sparuto e magro, 
un picciol Gatto che si aggira intorno, 
ed ora volge cautamente il guardo, 
ora lo fissa a terra, 15 
or si arretra, or s’inoltra, 
ora spinge veloce il passo, or tardo, 
e alfin di un salto il topo incauto afferra. 
Ad un novello aguato, 
dopo la prima preda, si dispone: 20 
pronto sul tetto ascende, e lì sdraiato 
in tale atto si pone 
che già morto rassembra; 
e morto il crede un semplice augellino, 
che vuole curioso 25 
mirarlo da vicino; 
ma il traditor, quando sel vede accanto, 
sorge veloce tanto, 
che indarno nel periglio 


II. Il metro è quello della canzone libera (e cfr., a p. 5, la nota intro- 
duttiva a Gli Arcadi in Roma del Guidi); ma i versi 47-52 costitui- 
scono una sestina di ottonari, dei quali i primi quattro a rima alter- 
nata e gli ultimi due a rima baciata. 
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tenta il misero augel le penne sciogliere, 30 
già prigioniere del nemico artiglio. 
Al Gatto pingue e florido 
piacciono dell’astuto cacciatore 
la prontezza e l'ingegno, 
ma dice nel suo core: 35 
Io, di colui più nobile, 
in un eguale impegno 
tanto oprar non saprei, 
vinto da lui sarei. 
Ah non fia ver: le nuove arti si apprendano! 40 
Così l’altero esclama, 
e il picciol Gatto chiama 
dicendo a quello: Amico, agile e destro 
nell’arti della caccia or ti vid’io; 
svelami dunque chi fu tuo maestro: 45 
sceglier lo voglio per maestro mio. 
L'altro Gatto replicò: 
O signor, mi chiedi invano 
chi le scaltre arti insegnò 
all’ingegno ed alla mano: so 
fu il bisogno. Or che lo sai, 
per maestro nol vorrai. 
L’opulenza infingarda 
di vile ozio si pasce: 
dove manca ricchezza, industria nasce. SS 


III 
LE DUE SPIGHE 


Dimmi, perché ti stai sì umile e china, 
mentr’io, vicina tua, sì dritta e bella 
m'ergo quasi regina 

dalla vasta pianura? 


30. le penne sciogliere: liberare le ali per volare, e sottrarsi così all’artiglio 
del gatto. — III. Metricamente, la favola può essere considerata una 
stanza di canzone. 
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Alla Spiga matura 5 
la Spiga verde ancor così favella. 
Ma le risponde quella: 
Folle! di grano empi il tuo seno; e allora 
ti curverai tu ancora. 

Dal sapere maggior nel nostro core 10 
nasce umiltà maggiore. 


IV 
IL PESCE DEL LAGO 


Un Pesce giovinetto 

annoiato e mal pago 

del tranquillo ricetto, 

che gli apprestava il lago, 

volle con vana idea 5 
cangiar dimora un giorno, 

passando a un fiumicello, 

che dal lago nascea. 

Nell’ignoto soggiorno 

tutto gli sembra bello, 10 
più ridenti le sponde, 

più fresche e chiare l’onde; 

ed il rapido moto 

della corrente piena, 

che a seconda lo mena 15 
senza forzarlo al nuoto, 

tanto all’incauto piace 

che presto il lago obblia, 

ed all’onda fugace 

tutto dassi in balìa. 20 
Ma dopo breve istante 

giunge al funesto passo, 


IV. Favola di settenari piani (due soli sono sdruccioli e senza rima) 
variamente rimati. 15.a seconda: nella direzione della corrente. 
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ove fra sasso e sasso 

corre l’acqua spumante, 

e con orribil salto 

precipita dall’alto. 
Quando il Pesce vicina 

vede tanta rovina, 

torcer vorrebbe indietro; 

ma dalla rapid’onda 

nel cupo seno e tetro 

di voragin profonda 

su duri scogli spinto 

cade il meschino estinto. 
Privato cittadino, 

che dei tumulti pubblici 

vai nel torrente a involgerti, 

io pinsi il tuo destino. 
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GIAMBATTISTA CASTI 


Giambattista Casti nacque ad Acquapendente, in provincia di 
Viterbo, il 29 agosto 1724. Studiò nel seminario di Montefia- 
scone, dove ottenne di poter insegnare eloquenza appena sedi- 
cenne, dato il precoce ingegno di cui diede prova. A Montefia- 
scone rimase fino al 1764, tranne brevi soggiorni a Roma, ove si 
iscrisse all’Arcadia col nome pastorale di Niceste Alideno e 
dove fece pubblicare nel ’62 una raccolta di sonetti giocosi, 
I tre giulii, ed un viaggio a Parigi (1759), ove accompagnò 
la marchesa fiorentina Lepri (la Fille delle sue anacreontiche), 
della quale si era innamorato. Al suo ritorno a Roma fu scac- 
ciato dallo Stato pontificio. Si recò allora a Firenze (1764), 
dove ottenne dal granduca Leopoldo, figlio di Maria Teresa, 
l’incarico di poeta di corte. Nel 69 pubblicò le Poesie liriche. 
Tra il 72 e il 73 passò alla corte di Vienna, chiamatovi dall’im- 
peratore Giuseppe II, che durante la visita fatta a Firenze al fra- 
tello Leopoldo nel 1769 aveva avuto modo di apprezzare l’in- 
gegno e la bravura del Casti. Entrato nelle grazie del figlio del 
principe di Kaunitz, viaggiò al suo seguito per l’Europa, accolto 
onorevolmente nelle varie corti. In questi anni cominciò a 
comporre le Novelle galanti; infatti, quando nel ’78 si tra- 
sferì a Pietroburgo, ne aveva già scritte diciotto. A_ Pietro- 
burgo egli rimase sei anni; e dal soggiorno trasse numerosi 
spunti per la composizione del Poema tartaro (pubblicato nel 
1797), rappresentazione crudamente satirica della corte di Ca- 
terina II e del mondo russo dell’epoca. Allontanato dalla 
corte viennese per volontà dell’imperatore, passò a Venezia; 
e di qui salpò per Costantinopoli (1788), raccogliendo le im- 
pressioni di questo viaggio in una Relazione, stampata po- 
stuma. Nel frattempo aveva atteso alla composizione di diversi 
melodrammi giocosi, quali Re Teodoro in Venezia (1782), 
La grotta di Trofonio (1786), Prima la musica e poi le parole 
(1786), Cublai, Gran Can de’ Tartari (1788), ecc. Tornato a 
Venezia nell’89, andò a trascorrere qualche tempo a Torino 
presso il marchese Giardini e poi, fino al ’90, a Milano, donde 
passò a Vienna. Divenuto imperatore Francesco I (1790), fu 
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eletto nuovamente poeta cesareo. Nel ’92 fece rappresentare il 
melodramma Catilina (parodia del Catilina del Voltaire) e 
compose il libretto de Z Dormienti, che non fu musicato né 
rappresentato e venne edito nel 1826. Altri quattro melodrammi 
inediti (l’Orlando furioso, la Rosmunda, lo Sposo burlato e un 
melodramma senza titolo con protagonisti Bertoldo, Marcolfa e 
Bertoldino, che doveva essere la continuazione della Rosmunda), 
sono conservati nella Biblioteca nazionale di Parigi. Un quinto 
melodramma, Il Teodoro in Corsica, conservato nella medesima 
biblioteca, è stato recentemente pubblicato.® Tornato nel ’96 
in Italia, il Casti trascorse quasi tutto l’anno successivo in 
Toscana. Nel luglio del ’98 si recò a Parigi, ove rivide ed in- 
tegrò la raccolta delle Poesie liriche e curò l’edizione delle 
Poesie drammatiche, che uscirono nel 1803 con la falsa indica- 
zione di Filadelfia; e si dedicò alla composizione dei ventisei 
canti degli Animali parlanti, pubblicati nel 1802. Venne anche 
correggendo e aumentando le già ricordate Novelle galanti, di 
argomento erotico e licenzioso (ne era uscita una prima edi- 
zione, probabilmente, nel 1790), che furono più volte ristampate. 
Morì a Parigi il 5 febbraio 1803. 


* 


Edizioni. Opere varie di G. B. C., Parigi (in realtà Pisa), Tenré, 1821, 
voll. 6; Opere di G. B. C. in un volume, Brusselle, Méline, Cans e C., 
1838; Opere tutte di G. B. C., Torino, Cassone, 1849, voll. 2; I tre 
giulii ossieno sonetti di Niceste Alideno pastore arcade sopra l’importu- 
nità d’un creditore di tre giulii, Roma, Barnabò, 1762; Z tre giulii, so- 
netti di G. B. C., Codogno, Cairo, 1833; Z tre giulii di G. B. C., Roma, 
Perino, 1884; G. B. C., I tre giulii, sonetti con prefazione di Augusto 
Castaldo, Roma, Garrone, 1913; Poesie liriche di G. B. C...., Fi- 
renze, Stecchi e Pagani, 1769; Poesie liriche di G. B. C. con aggiunte, 
Londra 1802; Poesie liriche di G. B. C., Filadelfia (in realtà Parigi), 
1803; Poesie liriche di G. B. C., Milano, Nobile e Sonzogno, 1803; 
Poesie liriche edite ed inedite di G. B. C., Lugano 1865, voll. 4; Poesie 
varie di G. B. C., Milano, Falconi, 1890; G. B. C., Lettere politiche 
scritte da Vienna nel 1793 e pubblicate da Emanuele Greppi, Torino, 
Unione Tipografica, 1882; G. B. C., Epistolario inedito, curato da 


1. Da Ettore Bonora e Renata Leydi in «Giornale storico della lette- 
ratura italiana», vol. CxxxIv, 1957, pp. 188-248 (e cfr., ibid., l’articolo 
del Bonora su Z/ « Teodoro in Corsica» e i melodrammi giocosi di G. B. C., 
pp. 169-87). 
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Quirino Ficari, Montefiascone, Tipografia Silvio Pellico, 1921. Per 
la bibliografia delle altre opere del Casti si veda la nota di Ettore Bo- 
nora nel volume Letterati, memorialisti e viaggiatori del Settecento 
(Milano-Napoli, Ricciardi, 1951, pp. 1027-8). 

Critica. CAMILLO PIERMATTEI, G. B. C. (seguono alcune poesie inedite), 
Torino, Paravia, 1902; GAUDENZIO MANFREDI, Contributo alla biogra- 
fia del C. (da documenti inediti), Ivrea, Viassone, 1925; EUGENIO DI 
Caro, L’'abate C. in Sicilia, estr. dagli «Atti dell’Accademia di Scien- 
ze, Lettere ed Arti di Palermo», ser. Iv, vol. vII, 1946-1947, parte I1; 
AcHILLE NERI, Zl C. a Genova, in «Giornale ligustico», a. xI, 1884, 
pp. 283-92; FiLiPPO VISCONTI, Un viaggio a Costantinopoli: impressioni 
di un letterato italiano del secolo XVIII, Rocca San Casciano, Cappelli, 
1912; GiovannI FERRETTI, Nuove tracce d’Italiani a Parigi nel 1800, 
in «Fanfulla della domenica», a. XXXI, n. 20, 16 maggio 1909, pp. 1-2; 
FRANCESCO Novati, Una lettera del C. su gli ultimi suoi giorni, in «Ras- 
segna bibliografica della letteratura italiana», a. IV, 1896, pp. 55-6; 
L. GRASILIER, Le dernier jour de l’abbé C., in «La nouvelle revue», a. 
LXV, 1923, PP. 59-72; Mario MENGHINI, La morte del C., in «La vita 
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I 
A FILLE 


O cara Fillide, 

che spesso sei 

soggetto amabile 

de’ carmi miei, 4 
v'è chi su fragile 

dubbio naviglio 

a grave esponesi 

fiero periglio, 8 
e per l’instabile 

ampio oceàno 

scorre ogn’incognito 

clima lontano, 12 
onde raccogliere 

le merci rare 

fra genti barbare, 

in seno al mare. 16 
V'è pur chi a spargere 

le cure ha intente 


I. Canzonetta composta da quartine di quinari a rima alternata, di cui 
il primo e il terzo sono sdruccioli, il secondo e il quarto piani. 1. Fil- 
lide: è «la marchesa Lepri», che il Casti «cantò nel suo soggiorno fio- 
rentino» e «che poi seguì a Parigi» (Giulio NATALI, Il Settecento, 
Milano, F. Vallardi, 19503, It, p. 721). Nella Preghiera a Venere per 
la malattia di Fille così ne parla il nostro autore: «Fille ch’Etruria / 
orna ed onora, / ch'è la delizia, / l'amor di Flora [Firenze], / di cui 
più amabile / cercasi indarno / fra le più celebri / ninfe dell'Arno» 
(vv. 9-16). 5-8. v'è chi...periglio: cfr. Orazio, Carm., I, 111, 9-12: 
«Illi robur et aes triplex / circa pectus erat, qui fragilem truci / 
commisit pelago ratem / primus». Si noti che nella sua rassegna di 
attività ed occupazioni umane (il navigante, il mercante, il coltivatore, 
il soldato, ecc.), seguita dall’esaltazione della propria qualità di poeta 
(e di amante), il Casti tiene presente la celebre ode oraziana Maecenas 
atavis edite regibus (Carm., 1, 1). 6.dubbio: malsicuro, pericoloso. 
12. clima: paese, territorio. Cfr. Petrarca, Rime, cxxxv, 1-2: «Qual 
più diversa e nova / cosa fu mai in qualche stranio clima». 16. in se- 
no al mare: si allude alle perle, che si estraggono da certe conchiglie. 
17-20. V’è...semente: cfr. Orazio, Carm., I, I, 9-10: «illum, si pro- 
prio condidit horreo / quicquid de Lybicis verritur areis». 17. spar- 
gere: va unito a semente. 
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su i campi libici 

ampie semente, 20 
e ognor fa a Cerere 

voti e promesse 

se giunga a mietere 

la ricca messe. 24 
Chi sotto il carico 

d’elmo e lorica 

affronta intrepido 

l’oste nemica, 28 
onde alto e celebre 

onor riporte, 

che a prezzo vendesi 

di sangue e morte; 32 
chi fra giuridici 

studi s’involve 

e l'altrui dubbia 

ragion risolve; 36 
e chi ognor vigile 

in suo pensiero 

sostien le publiche 

cure d’impero; 40 
io finché Apolline 

carmi m’ispira 

al suon di eburnea 

etrusca lira, 4 


19. î campi libici: la Libia (ossia l’Africa in generale, detta da Orazio 
afertilis», Carm., III, XVI, 31; e qui, come nell’analogo passo oraziano, 
la Libia è metonimia) produceva in epoca romana molto grano, 
che veniva esportato in Italia. 21. Cerere: l’antica dea italica delle 
messi, identificata dai Romani con la greca Demetra. La quale, figlia di 
Crono e di Rea e sorella di Zeus, non soltanto era la dea delle biade, 
ma aveva anche una sovranità assoluta su tutto ciò che concerne l’agri- 
coltura, da lei insegnata agli uomini. 25-32. Chi...morte: cfr. 
Orazio, Carm., I, 1, 23-5: «Multos castra iuvant et lituo tubae / per- 
mixtus sonitus bellaque matribus / detestata». 26. lorica: corazza. 
28. oste: esercito. 35-6. l’altrui...risolve: diventa giudice. 39-40. 
sostien ...d’impero: si dà alla vita e alla carriera politica. Cfr. per 
analogia di motivo Orazio, Carm., I, 1, 7-8: «hunc, si mobilium turba 
Quiritium / certat tergeminis tollere honoribus». 44. etrusca: toscana, 
cioè italiana; e cfr., a p. 703, Fantoni, A Venere, v. 6 e relativa nota. 
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finché spregevole 

non mi deprime 

povertà sordida, 

che i spirti opprime, 48 
non curo i splendidi 

fastosi onori 

di Creso, e di Attalo 


sprezzo i tesori; sa 
né me fra vigili 

cure vedrai 

la pace perdere 

del cor giammai,.. 56 


né dietro correre 

a un dubbio bene, 

frutto tardissimo 

di lunghe pene. 60 
Ponmi fra gli orridi 

geli di Scizia 

o nella inospita 

arsa Negrizia, 64 
ponmi fra i strepiti 

di città lieta 

o in solitudine 

tranquilla e cheta, 68 
ognor lietissimo, 

ognor beato 

vivrò nell’aureo 


47. sordida: sudicia, cenciosa, sozza. SI. Creso: l’ultimo re della Li- 
dia (560-546 a. C.), rimasto famoso per le sue immense ricchezze. 
s1-2. di Attalo...i tesori: anche i tre sovrani di Pergamo (antica città 
della Misia, nell'Asia Minore), i quali portarono questo nome, e cioè 
Attalo I (229-197 a. C.), Attalo II Filadelfo (159-138 a. C.) e Attalo III 
Filometore, che morì nel 133 a. C. lasciando suoi eredi i Romani, erano 
celebri per le loro ricchezze. Cfr. Orazio, Carm., I, 1, 12. 61-72. Pon- 
mi...stato: cfr. per analogia tematico-stilistica Orazio, Carm., I, 
XXII, 17-24: «Pone me, pigris ubi nulla campis / arbor aestiva recreatur 
aura, / quod latus mundi nebulae malusque / Iuppiter urget; / pone 
sub curru nimium propinqui / solis in terra domibus negata: / dulce 
ridentem Lalagen amabo, / dulce loquentem». 62. Scizia: cfr., a 
p. 28, la nota al v. 139 de La Fortuna del Guidi. 64. Negrizia: l’Afri- 
ca, o terra dei negri. ‘71-2. aureo mediocre stato: è l’«auream... me- 
diocritatem » di Orazio (Carm., II, x, 5). 
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mediocre stato. 72 
Tra lusinghevoli 

desir fallaci 

passano, o Fillide, 

i dì fugaci, 76 
e intanto perdesi 

ogni momento, 

in cui non godesi 

pace e contento: 80 
perciò se placide 

mi volgi, o Fille, 

quelle bellissime 

care pupille, 84 
se i pronti cantici 

mi detta Amore, 

loquela armonica 

di un lieto core, 88 
benché la frigida 

vecchiezza il crine 

mi venga a spargere 

di bianche brine, 92 
sul verde margine 

del tosco fiume, 

ripieno l’animo 

del sacro nume, 96 
spesso fra i lirici 

canori vati 


75-6. passano .. .i dì fugaci: cfr. per questo motivo, a p. 125, Rolli, 
Endecasillabi, vi, 7 e relativa nota. 85. pronti: ispirati. 89-92. ben- 
ché ...brine: cfr. Anacreonte, frammento LXxv (xLIv), 1-2: «Già 
divennero canute lc mie tempie e calvo il capo, / la soave giovinezza se 
n’andò » (cito da Le odi di ANACREONTE, versione metrica di L. A. Mi- 
chelangeli, edizione Iv con giunte e correzioni, Bologna, Zanichelli, 
1884, p. 117); Arnacreontee, XXXIV, 1-2: «Non mi fuggir, canuta / 
vedendomi la chioma» (traduz. cit., p. 56); e cfr. anche l’ Anacreon- 
tea XI. 94. tosco fiume: l'Arno. 95-6. ripieno... nume: ispirato. Cfr. 
Ovidio, Art. amat., ttt, 549-s0: «est deus in nobis, et sunt com- 
mercia coeli; / sedibus aetheriis spiritus ille venit»; e si veda anche, 
a p. 478, la nota al v. 35 dell’ode All’ancella del Cerretti. 96. sacro 
nume: l’Apolline del v. 41. 97-8. fra i lirici...vati: cfr. Orazio, 
Carm., I, I, 35: «Quodsi me lyricis vatibus inseres». 


832 LIRICI DEL SETTECENTO 


m'udirai tessere 

i carmi usati, 100 
udirai spandere 

la cetra mia 

anacreontica 

dolce armonia, 104 
e sempre, o Fillide, 

sarai, qual sei, 

soggetto amabile 

de’ carmi miei. 108 


II 
A DORI STUDIOSA DI FILOSOFIA 


Lascia una volta, o Doride, 

le gravi cure e i studi, 

su cui sì intenta ed avida 

e ti affatichi e sudi. 4 
Perché passar la tenera 

giovin età che fugge 

in frenesia sì strania, 

che ti consuma e strugge? 8 
Che importa a te se Venere 

del sol traversa il disco, 

se noto fu il fenomeno, 

o ignoto al tempo prisco? 12 


100. usati: consueti. 103. anacreontica: il Casti si riferisce a quanto 
della tematica anacreontica è passato nei suoi versi (e cfr., per esem- 
pio, la nota ai vv. 89-92). 106-8.sei...de' carmi miei: cfr.i vv. 2-4.— 
II. Canzonetta formata da quartine di settenari, di cui il primo e il 
terzo sono sdruccioli e liberi, il secondo e il quarto piani e rimati fra 
loro. 5-6. la tenera...che fugge: cfr.,.a p. 125, Rolli, Endecasillabi, 
V, 4I-2 e relativa nota. 9-10. Venere...il disco: il pianeta Venere (sul 
quale cfr., a p. 118, la nota ai vv. 44-5 dell’Inno a Venere del Rolli), es- 
sendo più vicino al sole di quanto non lo'sia la terra, viene ad inter- 
porsi (traversa) nel suo movimento di rivoluzione (compiuto in circa 
225 giorni) tra quello e questa. Il fenomeno è molto raro; l’ultima 
volta si verificò nel 1882, la prossima sarà nel 2004. Nel secolo del 
Casti i «passaggi di Venere» furono due: nel 1761 e nel 1769. 11-2. se 
noto ...prisco: se gli antichi conobbero o ignorarono tale fenomeno. 
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O qual furor di apprendere 

la causa che colora 

d’accension sì lucida 

la boreale aurora? 16 
Se allor chiaro riverbero 

l’aer dal sol riceve, 

o se nel dì qual fosforo 

de’ rai solar s'imbeve; 20 
o se dal cerchio torrido 

spinta l’eterea luce 

intorno al pigro e frigido 

polo si aduna e luce; 24 
qual nodo impercettibile 

alla corporea salma 

con armonia mirabile 

insiem congiunge l’alma; 28 
come irritati i muscoli 

scuotansi pronti al moto, 


16. la boreale aurora: cfr., a p. 275, la nota introduttiva a L’aurora bo- 
reale del Varano. 17-24. Se... luce: il Casti accenna alle ipotesi che 
la scienza settecentesca formulava sulle cause delle aurore boreali, 
ritenendole dovute al fatto che l’aria accogliesse il riflesso della luce 
solare (vv. 17-8) o s’impregnasse tutta dei raggi del sole, apparendo 
luminosa come se fosse fosforo (vv. 19-20); o anche al fatto che la luce 
dell’atmosfera, allontanandosi dalle regioni equatoriali (cerchio torrido), 
si raccogliesse e risplendesse più intensa nelle zone polari (vv. 21-4). 
23-4. pigro ... polo: le infeconde, deserte regioni polari (cfr. Orazio, 
Carm., I, xx11, 17: «pigris... campis»). 25-8. qual nodo... l’alma: si 
allude al problema, largamente dibattuto nella filosofia, nella psicologia 
e nella scienza medica, del rapporto tra l’anima e il corpo. È noto che 
Cartesio aveva ravvisato il trait-d’union tra l'anima e il corpo, tra il pen- 
siero e l'estensione nella glandola pineale (cfr., per esempio, Les passions 
de l’dme, 1, art. 31); ed è probabile che il Casti si riferisca appunto alla 
posizione cartesiana, assai discussa nel secolo XVIII. 26. corporea sal- 
ma: il corpo umano; e cfr., a p. 671, la nota al v. 74 dell’ode La solitudi- 
ne del Cassoli. 29-30. come ...moto: allusione alla teoria dell’«irri- 
tabilità» (o eccitabilità) dei muscoli, cioè della proprietà di questi di 
reagire agli stimoli esterni. Tale teoria, già enunciata dall’inglese Francis 
Glisson (1597-1677), fu perfezionata e largamente svolta, anche in 
modo sperimentale, dal medico, naturalista e letterato svizzero Al- 
brecht von Haller (1708-1777), il quale dimostrò che la sensibilità e 
l’irritabilità sono qualità fondamentali dei tessuti animali e che, mentre 
la prima ha sede nei nervi, la seconda è caratteristica del sistema 
muscolare. 
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e come sia de’ tendini 

o nullo il senso o ignoto; 32 
come ogni lieve e minima 

sensazion de’ nervi - 

pronta si porti all'anima, 

né moto in quei si osservi. 36 
Tu fai. restarmi attonito, 

vezzosa Dori mia, 

e non poss’io comprendere 

come possibil sia 4 
che così bella e giovine 

ogni piacer tu lasci, 

e ognor di filosofici 

gravi pensier ti pasci; 4 
ché ogni qualvolta, o Doride, 

a farti omaggio io venni, 

te su i quadrati e 1 circoli 

fissa talor rinvenni; 48 
l’occhio talor di limpido 

cristal convesso eletto 

armar ti vidi, e scernere 

alcun minuto insetto; 52 
talor di corpi elettrici 

l’attrazion cercavi, 

o l’oscillar de’ pendoli 


31-2. come sia...0 ignoto: al contrario dei muscoli, i tendini non 
hanno sensibilità (senso), irritabilità, o questa è a noi ignota. Si sa che i 
tendini sono le estremità passive, non contrattili, dei muscoli, destinate 
a fissare i muscoli medesimi agli organi, ai cui movimenti sono preposti. 
33-4. come . ..sî osservi: le sensazioni nervose vengono trasmesse al 
cervello (anima) senza che nei nervi si possa riscontrare un qualche 
movimento. I nervi, infatti, non hanno contrattilità e sono unicamente 
organi trasmittenti. E cfr. ancora la nota ai vv. 29-30. 47. su î quadrati 
e i circoli: intenta, cioè, allo studio della geometria. 49-50. limpido 
cristal convesso: la lente. 54. attrazion: è così chiamata in fisica quella 
forza esistente fra i corpi, in seguito alla quale si esercita fra essi un’azio- 
ne reciproca di avvicinamento. 55. l’oscillar de’ pendoli: tale fenomeno 
costituisce un importante capitolo della scienza fisica, da quando l’an- 
cor giovinetto Galilei (1564-1642) scoprì l’isocronismo delle oscilla- 
zioni pendolari. 
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col discender de’ gravi. 56 
Lascia una volta, o Doride, 

lascia sì strano impegno, 

che il gaio umor t’intorbida 

e stanca il molle ingegno. 60 
In su le carte assidui 

studino al caldo, al gelo 

color che il mento coprono 

d’ispido e folto pelo; 64 
o quei che smunti e pallidi 

tuttora han per costume 

di trarre intere e vigili 

le notti al tardo lume. 68 
Tu non dèi leggi e regole 

d'alto saper proporre, 

né al gran savio dell’Anglia 

novi sistemi opporre; 72 
né mai vedrà te femmina 

la gioventù toscana 

su le famose cattedre 

spiegar dottrina arcana. 76 
Atti più dolci e facili 

e assai più molle cura, 

o gentil Dori amabile, 

ti destinò natura. 80 
La lingua al canto sciogliere, 

Doride mia, tu devi 


56. discender de’ gravi: è il famoso principio della gravità, per cui ogni 
corpo, abbandonato a se stesso in prossimità della terra, cade al suolo, 
ossia è soggetto ad una certa forza che è il peso o la cosiddetta forza 
di gravità. 60. molle: tenero, femmineo. 67. vigili: vegliando; trar- 
re: passare, trascorrere. 71.gran savio dell’ Anglia: Isacco Newton 
(Woolsthorpe, presso Grantham, 1642-Londra, 1727), l’insigne mate- 
matico e scienziato inglese. Il Newton ebbe una vastissima celebrità 
nel nostro Settecento; e si pensi, ad esempio, al Newtonianesimo per 
le dame, ovvero dialogo sopra la luce e i colorî (1737) dell’Algarotti. 
75. su le famose cattedre: delle Università di Firenze e di Pisa. 
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e il piè danzando movere 

con passi giusti e lievi; 84 
o dal sonoro cembalo 

or lieta trarre or grave 

con dotta mano e rapida 

bella armonia soave; 88 
ovver leggiadri esprimere 

in gallica favella 

sensi che più convengano 

a giovin donna e bella. 92 
Fia tuo piacer degl’itali 

vati che il mondo onora, 

ornar la mente e pascere 

coi dolci carmi ancora. 96 
Degna pur sia di laude 

ninfa gentil, se apprende 

de’ tempi in su le storie 

gli eventi e le vicende; 100 
se di tai pregi, o Doride, 

ti appagherai soltanto, 

avrai distinto e celebre 

fra chiare donne il vanto. 104 
Ma di te indegne credere 

l’arti non dèi del sesso 

ché arte a natura aggiugnere 

talora è a voi permesso. 108 
Come più al volto addicesi, 

orna e disponi il crine, 


85. cembalo: cfr., a p. 200, la nota al v. 56 dell’Ode în lode di Carlo Broschî 
del Crudeli. 90. gallica favella: la lingua francese, come si sa, era as- 
sai diffusa nella società colta ed aristocratica del nostro Settecento. 
93-6. Fia... ancora: il Casti consiglia a Dori, piuttosto che il diffi- 
cile studio delle scienze, quello della letteratura e della poesia; e anche 
(cfr. i vv. 97-100) quello della storia. 106. l’arti... del sesso: le fem- 
minili arti dell'amore e della seduzione. 107-8. arte... permesso: 
le donne possono unire alla natura l'arte, ovvero accrescere con gli 
artifici del trucco e dell’abbigliamento la loro naturale bellezza. 
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e gentilmente adàttati 

le fogge pellegrine, 112 
ché ingrata al ciel benefico 

donna con fier dispregio 

né oscurar dee né ascondere 

di sua bellezza il pregio. 116 
Così su i cor, su gli animi, 

Doride mia vezzosa, 

regnar potrai per meriti 

e per beltà famosa. 120 
Ma se di più recondito 

alto saper t’invogli, 

perdi l’età più florida 

né frutto alcun ne cogli. 124 
Dunque, mia cara Doride, 

giacché al piacer t’invita 

beltà leggiadra amabile 

a giovinezza unita, 128 
deh! lascia alfin de’ sterili 

studi il furore insano, 

e prendi il ben quand’offresi 

ché poi cercarlo è vano. 132 


III 
A CLORI 


Perché dunque io spargo affetti 

or con Fille ed or con Dori, 

tu perciò, vezzosa Clori, 

mi ricusi e mi rigetti? 4 


112. le fogge pellegrine: le mode straniere; e cfr., a p. 124, Rolli, Endeca- 
sillabi, v, la nota al v. 18. 122. t'invogli: hai voglia, desìderi. 123. 
l'età più florida: la giovinezza. Cfr., a p. 666, Cassoli, Alla Sanità, v. 85 
e relativa nota. 131-2. prendi ...wvano: è una variante del «carpe 
diem » di Orazio (Carm., I, xt, 8). — ITI. Canzonetta formata da quartine 
di ottonari piani a rima incrociata. 4. rigetti: respingi. 
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Ma se ingiusta esser non vuoi, 

di un delitto che mi apponi 

odi prima le ragioni, 

e condannami se puoi. 8 
S'egli è ver che per natura 

il suo ben ciaschedun brama, 

vero è ancor che quando egli ama 

il suo ben cerca e procura. 12 
Osserviam dunque se ottiene 

di tal ben la maggior parte 

chi a più ninfe amor comparte 

o chi a un solo amor si attiene; 16 
e se ciò franco dir lice 

che ciascun sente in se stesso, 

dir dovrem che suol ben spesso 

l'incostante esser felice. 20 
Tirsi segue un amor solo, 

cento Elpin ne segue e cento; 

e pur veggio Elpin contento, 

Tirsi veggio sempre in duolo. 24 
Ed in ver forse è un gioire 

soffrir sempre un duro impero 

e ad un guardo aspro e severo 

tremar sempre e impallidire ? 28 
Forse amar donna crudele 

chiamerai piacevol cosa, 

e per renderla pietosa 

sparger lagrime e querele?. 32 
Io perciò costante impegno 

mai non vo’ di un solo affetto: 

amar vo’ qualunque oggetto 

che a me sembri di amor degno. 36 


6. di un delitto che mi apponi: d'una colpa che mi attribuisci. 15- 
6. chi... si attiene: tale questione si era già posta il Frugoni, del quale 
è da ricordare, oltre a I/ tempio dell’Infedeltà (qui a pp. 254-67), un 
altro lungo componimento intitolato La pluralità delle belle onesta, utile 
e necessaria în amore. 17.franco: francamente, liberamente. 26. un 
duro impero: di un’unica donna. 31. pietosa: verso l’innamorato. 
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Se con ninfa più cortese 

goder posso ore tranquille, 

perché vuoi ch’io stia di Fille 

a soffrir sempre le offese? 40 
Se cangiar di amante or brama 

ninfa infida, io pertinace 

dovrò perder la mia pace 

in amar chi me non ama? 4 
E se meco usa rigori 

Dori, ingrata all’amor mio, 

perché mai, perché degg’io 

ostinarmi intorno a Dori? 48 
Finché un dolce amor m’infiamma 

trar ne vo’ diletto e gioia; 

quando poi m’incresce e annoia 

corro intorno ad altra fiamma: s2 
son qual ape industriosa, 

che or l’umore a sugger vola 

su la pallida viola, 

or sul giglio, or su la rosa. 56 
Se beltà, se grazia io veggio 

ed in questa ninfa e in quella, 

perché ingiusto a ogni altra bella 

una sol amar ne deggio? 60 
Perché i teneri. amorosi 

moti liberi del core 

soggettar di un solo amore 

agl’impegni rigorosi? 64 
Sai che in noi germoglia e nasce 

d’or in or fiamma novella, 

che ogni cor di varia e bella 

novità si nutre e pasce. 68 


37. cortese: condiscendente. 42. pertinace: ostinato. 54. l'umore: il 
nettare. 55. pallida viola: di «pallentis violas» parla Virgilio (Ecl., 
II, 47). 59. ingiusto: facendo ingiustizia. 67-8. ogni... pasce: cfr. 
per questo motivo Ovidio, Ex Ponto, III, Iv, 51: «Est quoque cuncta- 
rum novitas carissima rerum»; e Plinio, Natur. hist., XII, v, 11: «ut 
est natura hominum novitatis avida», 
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Volgi il guardo ovunque vuoi 
e cangiar tutto vedrai; 
e vorresti sol che mai 
non cangiasse amor fra noi? 
Ciaschedun, se ascolti i servi 
menzogneri di Cupido, 
vanta un cor costante e fido, 
ma non v'è chi i detti osservi. 
Tu però credi alla vera 
infallibil sperienza, 
che dimostra ad evidenza 
che costanza è una chimera. 
Chi con tenere parole 
a te giura eterna fede, 
o assai semplice ti crede 
o ingannar certo ti vuole. 
Per me i sensi omai ti apersi 
del mio cor liberi e schietti, 
ed i miei veraci affetti, 
quali posso offrir, ti offersi. 
Finché insieme entrambi siamo, 
finché i meriti ravviso 
di quegli occhi e di quel viso, 
altro allor non cerco e bramo, 
ma a che pro serbar costanza 
quando a me non sei presente? 
Tu sai pur che niuno agente 
operar puote in distanza. 
Simiglianti posson dirsi 
per natura amore e foco: 
l'uno e l’altro dura poco 


72 


76 


84 


92 


96 


70. cangiar ... vedrai: cfr. Manilio, Astronom., 1, 515: «Omnia mor- 


tali mutantur lege creata». 


73-4. î servi... di Cupido: gli innamorati; 


e cfr., a p. 167, la nota al v. 72 dell’ode del Rolli Nel partir dal patrio 


suolo. 


go. î meriti: i pregi fisici, le grazie. 


95-6. niuno . . . distanza: 


si rammenti il proverbio «lontan dagli occhi, lontan dal cuore»; e cfr. 


anche, a p. 152, Rolli, E/egie, 1v, 46-8 e relativa nota. 
forza, elemento attivo indeterminato. 


ancora la nota ai vv. 46-8 della quarta elegia rolliana. 


95. agente: 
99-100. dura . . . nutrirsi: cfr. 
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se non ha di che nutrirsi. 100 
Egualmente e foco e amore 

di sua sfera entro i confini 

su gli oggetti più vicini 

suole agir con più vigore. 104 
Saria cosa folle e strana 

se vezzosa e bella avessi 

ninfa appresso, ed io volessi 

ninfa amar da me lontana. 108 
Né presumo ingiustamente, 

s’esser libero vogl’io, 

leggi importi e all’amor mio 

obbligarti eternamente. 112 
Ci amerem finché si colga 

dell’amor gioia e contento, 

quando poi ci dia tormento 

da ogni impegno il cor si sciolga. 116 
Scorri pur, scorri di Amore 

l'ampio regno ovunque vuoi, 

Clori mia, trovar non puoi 

un più comodo amatore. 120 
Se in amar, o Clori mia, 

tutti usasser tai maniere, 

cagion solo di piacere, 

non di pena amor saria. 124 
E ti giuro che se mai 

ad amar così ti avvezzi, 

benché or tale amor disprezzi, 

sempre amar così vorrai. 128 


102. sua: si riferisce singolarmente a foco e ad amore. 
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IV 
A FILLE 


Odi le rapide 

ruote sonanti 

tratte dai fervidi 

destrier fumanti. 7 
Scansiam solleciti 

l’urto villano 

poich’è già prossimo 

l’auriga insano; 8 
e mira, o Fillide, 

quel che sdraiato 

siede nel fulgido 

cocchio dorato. 12 
Indosso miragli 

d’argento e d’oro 

grave e ricchissimo 

. stranier lavoro; 16 

mira il riverbero 

che rara e grande 

gemma purissima 

dal dito spande; 20 
e seco ha il torbido 

orgoglio e il folle 

fasto insoffribile 

e il lusso molle. 24 
Né a chi riscontralo 

per lo sentiero 

piegar mai degnasi 


Iv. Il metro è il medesimo della canzonetta A ille (O cara Filli- 
de), a p. 828. 2. ruote sonanti: del fulgido cocchio dorato (vv. 11-2). 
8. insano: maldestro nel guidare il cocchio, e quindi pericoloso per i 
passanti. 10. quel: il nobile e ricco signore il quale, come il poeta farà 
vedere all’amica, ad onta dei suoi beni è infelice e non riesce a vin- 
cere la noia. 14-6. d’argento . . . lavoro: l’elegante abbigliamento del 
signore, di tessuto e foggia stranieri. 24. molle: facile alla corruzione, 
effeminato, lascivo. 25. riscontralo: l’incontra. 


GIAMBATTISTA CASTI 843 


il capo altero. 28 
Ma già il volubile 

cocchio trapassa, 

e densa polvere 

dietro si lassa. 32 
Or vada e celere - 

colui si porte, 

scherzo e capriccio 

di cieca sorte. 36 
Ma tu, se prospera 

fortuna in lui 

tutti rovescia 


i favor sui, 40 
di ogni ben prodiga 

dispensatrice, 

Fille, non crederlo 

perciò felice. > . “4 


Perché allo splendido 

fasto apparente 

sol l’occhio abbagliasi 

d’ignara gente; 48 
ma se con provvido 

giudizio sano 

tuo sguardo internasi 

nel cor umano, 52 
vedrai che misero 

è quei talora, 

cui ’l1 volgo instabile 

invidia e adora; 56 
vedrai che torbido 

pensier nascoso 

ad altri rendelo 

e a sé noioso. 60 


29. volubile: veloce, rapido. 33. vada: il soggetto è il cocchio. 34. 
porte: porti. 35-6. scherzo ...sorte: è apposizione di colui (v. 34). 
36. cieca: in quanto ha rovesciato sul ricco signore tutti i suoì favori 
(cfr. i vv. 38-40). 48. ignara: ignorante, che non conosce la realtà ef- 
fettiva delle cose e perciò si appaga delle apparenze. 55. instabile: 
incostante. 
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Brama avidissima, 

tema, livore, 

odio implacabile 

gli rode il core. 64 
Per le auree camere, 

per le ampie sale 

indivisibile 

noia lo assale. 68 
Dunque non prendere 

facil diletto 

da un lusinghevole 

fallace aspetto. 72 
Se lieta vivere 

sai nello stato 

che o sceglier piacqueti 

o il ciel ti ha dato; 76 
se poni all’avido 

desire il freno, 

sarai, mia Fillide, 

felice appieno. 80 


V 
IL CONTENTO 


Il crin cingetemi 

di mirti e rose, 

leggiadri giovani, 

donne amorose; 4 
e miste ai cantici 

mentre intessete 

con piè volubile 

le danze liete, 8 


65. auree: ricche, splendide. ‘73-80. Se...appieno: la felicità, dice il 
Casti, consiste nell’essere contenti della propria condizione (stato) e 
nel porre un saggio freno ai desideri eccessivi. — v. Il metro è il mede- 
simo delle due canzonette A Fille. 1-2. Ilcrin...rose: cfr. per questo 
motivo, a p. 233, la nota ai vv. 73-4 della Navigazione di Amore del 
Frugoni. 
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voci di giubilo 

canore e pronte 

m’inspirin Pindaro 

e Anacreonte; 12 
e i carmi scorrano 

dai labbri miei 

dolci qual nettare 

che beon gli dei. 16 
Poiché Amarillide, 

di questo core 

soave ed unica 


fiamma di amore, 20 
che pria sì rigida 

e sì crudele 

sprezzò il mio tenero 

amor fedele, 24 


alle mie lagrime, 

alle preghiere 

prese più docili 

dolci maniere, 28 
e a me con placido 

gentil sorriso 

lo sguardo languido 

fissando in viso, 32 
Se m’ami, dissemi, 

già sento anch'io 

per te amor nascere 

nel petto mio. 36 
E ai penosissimi 

lunghi tormenti 

allor successero 

i bei momenti; 40 
e l’alma Venere 

dalla sua sfera 


11. Pindaro: cfr., a p. 114, Rolli, Endecasillabi, 1, la nota al v. 12. 
12. Anacreonte: cfr., a p. 233, la nota al v. 68 della Navigazione 
di Amore del Frugoni. 42. sua sfera: il terzo cielo. Cfr., a p. 368, la 
nota al v. 15 di Amore e Psiche del Savioli. 


55. il termine: lo spazio, il corso. 
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allor sorrisemi 
più lusinghiera. 

Sentii dall’animo 
fuggir la noia, 

e il cor riempiermi 
d’immensa gioia. 

Più chiaro parvemi 
splendere il giorno, 
più grato l’aere 
spirarmi intorno. 

Così le lagrime 
de’ mesti amanti 
compensa il termine 
di pochi istanti; 

e la memoria 
del mal sovente 
svanisce e perdesi 
nel ben presente. 

Or che Amarillide, 
la fiamma mia, 
depose il rigido 
tenor di pria, 

non temo i turbini 
di avversa sorte 
né il più terribile 
furor di morte. 

Me faccian vivere 
i numi amici 
con Amarillide 
i dì felici; 

né altro mai chiedere 
da lor vogl’io, 
né a compier restami 
altro desio; 

ché in petto accogliere 
idee non soglio 


48 


52 


56 


64 


72 


76 


64. tenor: condotta, atteggiamento. 
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d’insaziabile 

fasto ed orgoglio, . 80 
né brama pungemi 

d’oro e di gemme, 

che mandan l’indiche 

eoe maremme. 84 
Abbiasi Venere 

il vago Adone, 

abbiasi Cinzia 

Endimione; 88 
né al frigio Paride 

Elena invidio, 

famosa origine 

del grand’eccidio; 92 
per mille celebri 

bellezze e mille 

pèra s'io cedere 

voglia Amarille. 96 
Dolci qual nettare 

solo per lei 

i carmi scorrono 

dai labbri miei. 100 
Soavi zefiri, 

aurette liete, 

che intorno l’aere 

lievi movete, 104 
le mie di giubilo 

voci ascoltate, 

e i vostri tremuli 

moti arrestate, 108 
Tacete, o garruli 


83-4. l’indiche eoe maremme: cfr., a p. 133, Rolli, Endecasillabi, vit, 49 
e relativa nota. 84. eoe: cfr., a p. 317, Savioli, Felicità, v. 22 e relativa 
nota. 86. il vago Adone: cfr., a pp. 297-8, la nota ai vv. 7-8 dell’ode 
A Venere del Savioli. 87-8. abbiasi Cinzia Endimione: cfr., a p. 303, 
la nota ai vv. 65-8 dell'ode Z/ passeggio del Savioli. 89-92. né... 
grand’eccidio: allusione all'amore di Paride ed Elena (e cfr., a p. 260, 
la nota ai vv. 151-4 de Z/ tempio dell’Infedeltà del Frugoni), causa prima 
della guerra di Troia (grand’eccidio). 95.pèra: cfr., a p. 148, Rolli, 
Elegie, 111, la nota al v. 25. RIE ; 
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canori augelli; 

tacete, o queruli, 

vaghi ruscelli, 112 
ché i carmi scorrono 

dai labbri miei 

dolci qual nettare 

che beon gli dei. 116 
Del mio non trovasi 

più lieto core 

entro il vastissimo 

regno di Amore; 120 
e così l’animo 

m’empie il contento 

che ormai non rèstavi 

luogo al tormento. 124 
Oh giorni fausti 

che amando io spesil 

Oh ardor benefico 

ond’io mi accesi! 128 
O amabilissima 

cara Amarille, 

dalle cui tremule 

vaghe pupille 132 
tanta discendere 

mi sento in petto 

dolcezza ch’empiemi 

d’almo diletto, 136 
soave ed unica 

cagion tu sei 

de’ felicissimi 

contenti miei. 140 
Per te a conoscere 

la vita imparo, 

per te m'è il vivere 

giocondo e caro. 144 


113. f carmi scorrono: cfr. il v. 99. 115. dolci qual nettare: cfr. il v. 97; 
ed anche i vv. 13-6. 122. il contento: è il soggetto di m’empie. 
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E voi, fide anime, 

che Amor seguite 

e gl’invidiabili 

miei casi udite, 148 
or che Amarillide, 

la fiamma mia, 

depose il rigido 

tenor di pria, 152 
il crin cingetemi, 

di mirti e rose, 

leggiadri giovani, 

donne amorose; 156 
e in me di Venere 

l’alto favore 

rispettin gl’invidi 

servi di Amore; 160 
e sia di esempio 

a ogni alma amante 

che tutto vincere 

può amor costante. 164 


VI 
L'INVERNO 


Vedi come alte e cariche 

ai monti son le nevi, 

lunghe le notti e rigide, 

i giorni freddi e brevi. 4 
Stride Aquilone e sibila, 

le vie ricopre il gelo: 


149-52. or...fpria: cfr. i vv. 61-4. 153-6. il crin... amorose: cfr. i 
Vv. 1-4. 160. servi di Amore: cfr., a p. 167, la nota al v. 72 del- 
l'ode Nel partir dal patrio suolo del Rolli. 163-4. tutto . . . costante: 
cfr. Virgilio, Ecl., X, 69: «Omnia vincit Amor: et nos cedamus Amori». 
VI. Anche questa canzonetta, il cui metro è il medesimo di quella A 
Dori studiosa di filosofia, è dedicata «a Fille». 1-2. Vedi...nevi: cfr., 
a p. 185, la nota ai vv. 29-30 della canzonetta del Rolli La neve è alla 
montagna. 5. Aquilone: cfr. la nota al v. 31 della medesima canzo- 
netta. 


54 
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ah non esporti; o Fillide, 

al crudo aperto cielo. 8 
Conserva illese e floride 

le tue bellezze ognora, 

a te, mia Fille, sèrbati, 

sèrbati a chi ti adora. 12 
Entro ben chiusa camera, 

ov’arda sempre il foco, 

con quei che sceglier piaceti, 

stattene in festa e in gioco, 16 
o che ami assisa in circolo 

udir gli altrui racconti, 

e i graziosi equivoci 

e i motti arguti e pronti; 20 
ovver proporre a esprimersi 

difficili parole, 

o indovinel che ambiguo 

senso nasconder suole; 24 
o vogli far la chioccia, 

che i polli suoi difende, 

contra il falcon che insidiala 

fin che pur un ne prende; 28 
o d’un, che altrui dia regola, 

far che con volto e mani 

tutti in un tempo imìtino 

i segni e i moti strani; 32 
o avendo in man la spazzola 

ed una benda agli occhi, 

indovinar dal sibilo 

chi sia colui che tocchi. 36 
Bello anche fia se apprestisi 


15. quei...piaceti: gli amici prediletti. 17-36.0 che ami...che 
tocchi: il poeta passa in rassegna i diversi «giochi di società» graditi a 
Fille e al «bel mondo» fiorentino settecentesco. 19. equivoci: pa- 
role, aneddoti a doppio senso. 20. motti...pronti: battute di spi- 
rito. 21-2. froporre ... parole: allusione ai cosiddetti «scioglilingua ». 
23-4. ambiguo senso: significato non ben definito o da intendere in più 
maniere. 
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talor cena impensata, 

quanto men ricca e lauta, 

tanto più sana e grata; 40 
ma la bottiglia in ozio 

qui mai restar non dee, 

ché ogni pensier dall’animo 

fugge di quei che bee. 44 
Spesso udirai far brindisi 

ciascuno alla sua diva, 

ma sopra tutte, o Fillide, 

faransi a te gli evviva. 48 
L'ore così dell’orrida 

fredda stagion dell’anno 

render potrai piacevoli 

lungi da noia e affanno. 52 
Se me de’ tuoi nel numero 

compagno aver vorrai, 

assiduo indivisibile 

al fianco tuo mi avrai. 56 
Qual compagnia più amabile 

unqua bramar potrei, 

Fillide mia carissima, 

di quella ove tu sei? 60 
Ché tutti insiem né d’Affrica 

i più cocenti ardori, 

né della Zembla asprissima 

io curerei gli orrori; 64 
non della Libia inospita 

i deserti arenosi, 

non dell’immenso Oceano 

i flutti tempestosi. 68 
Se bramerai ch'io reciti 

e favole e novelle, 


38. impensata: imbandita lì per lì. 43-4. ogni pensier . . . che bee: cfr., 
a p. 192, Rolli, Dell’alme nostre, Amor, vv. 40-2 e relativa nota. 46. di- 
va: donna amata. 58. unqua: mai. 63. La Nuova Zembla è un'isola 
settentrionale della Russia europea tra il mare di Barents e il mar di 
Kara. 65. inospita: inospitale (Orazio parla di «inhospitalem ... Cau- 
casum», Epod., I, 12). 
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in mente ne ho moltissime, 

e curiose e belle; 72 
ognor loquace o tacito 

a tuo piacer m'’avrai, 

tu al labbro mio dai regola, 

come al mio cor la dai. 76 
E piova e tuoni e fulmini 

e infurii e frema il vento, 

teco sarò sempr’ilare, 

sempre sarò contento: 80 
ché se otterrò bench’infima 

parte nel tuo bel core, 

altra a sperar non restami 

felicità maggiore. 84 


VII 
LA PRIMAVERA 


Senti, o bella amabil Nice, 

come lieva e lusinghiera 

spira l'aura annunciatrice 

della nova primavera; 4 
odi i garruli augelletti 

sul mattin liberamente 

svolazzando lascivetti 

salutar il dì nascente. 8 
Ve’ che il sol su la montagna 

già le nevi e il gel discioglie, 

ve’ che il bosco e la campagna 

si coprì di verdi spoglie! 12 


81. infima: minima. 83. altra: va unito a felicità maggiore (v. 84). - 
VII. Questa canzonetta, dedicata «a Nice», è composta da strofette di 
ottonari piani a rima alternata. s. garruli: cinguettanti, gorgheggianti. 
n. lascivetti: vivaci, gioiosi. 9-12. Ve’ ...spoglie: cfr. Orazio, Carm., 
IV, VII, 1-2: «Diffugere nives, redeunt iam gramina campis / arbori- 
busque comae». 12. spoglie: vesti: le fronde degli alberi e l’erba dei 
prati. 
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Già con queruli belati 

dall’ovile escon le agnelle 

saltellando per li prati 

e carpendo erbe novelle. 16 
Riedi a noi cinta di fiori, 

o ridente primavera, 

o nutrice degli amori, 

o di Vener messaggiera: 20 
per te in ciel, nel suol, nell’onde, 

o dell’anno età felice, 

si dispiega e si diffonde 

la virtù propagatrice; 24 
ed i semi che coperti 

sotto freddo acuto gelo 

non potean, languidi e inerti, 

svilupparsi in foglie o in stelo, 28 
or non più pigri oziosi, 

dal terren rompendo fuori, 

rigermoglian vigorosi 

a produr le frondi e i fiori. 32 
Lascia il chiuso tuo soggiorno, 

e depon le spoglie gravi 

del ridente aperto giorno 

per spirar l’aure soavi; 36 
e di vaghe e pellegrine 

vesti adorna, in cocchio aurato, 

va’ nell’ore vespertine 

co’ tuoi fidi a fronte e a lato 40 
a goder la dolce auretta 


21-4. fer te... propagatrice: cfr., a pp. 117-8, Rolli, Endecasillabi, 11, 
28-39 e relative note. 30. rompendo: erompendo, uscendo. 34. le 
spoglie gravi: i pesanti vestiti invernali. 36. spirar: respirare. 37. pel- 
legrine: straniere; c cfr., a p. 124, Rolli, Endecasillabî, v, 18 e relativa 
nota. 38. aurato: cfr., a p. 301, la nota al v. 22 dell’ode // passeggio 
del Savioli. 40. fidi: gli amici, gli innamorati, i «cicisbei» di Nice. 
41-4. a goder...si ammira: «si allude al concorso di carrozze, che 
suol essere nelle sere di primavera e di state fuori di porta San Gallo, 
luogo delizioso, che giace dirimpetto a Fiesole, e dove sorge un arco 
trionfale di ricca e maestosa architettura, eretto alla gloriosa memoria 
di Francesco I imperatore » (nota del Casti). 
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che da Fiesole respira, 

ove al tosco duce eretta 

trionfal mole si ammira, 44 
simigliante a quelle stesse 

che già il popol di Quirino 

là sul Tebro a Tito eresse, 

a Severo e a Costantino. 48 
Gira intorno le pupille, 

mira sparsi i fior, l’erbette 

e i verdi alberi e le ville 

su le vaghe collinette. 52 
O per fresca ombrosa via 

va’ talor delle Cascine 

all’amena prateria, 

cui fa sponda Arno e confine: 56 
qui di comodi boschetti 

cinta intorno è la pianura, 

quivi son pascoli eletti 

di perenne ampia verdura. 60 


42. Fiesole: antica cittadina toscana, su un colle presso Firenze; 
respira: soffia, spira. 43.tosco duce: Francesco Stefano di Lorena. 
Nato nel 1708, divenne nel 1737, all’estinzione della famiglia dei Me- 
dici, granduca di Toscana. Nel 1736 aveva sposato Maria Teresa d’Au- 
stria, figlia di Carlo VI. Salita al trono Maria Teresa (1740), fu nomi- 
nato coreggente; e nel 1745 venne eletto a Francoforte Imperatore 
del Sacro Romano Impero col titolo di Francesco I. Morì a Innsbruck 
nel 1763. 44. trionfal mole: l’arco trionfale progettato dall’architetto 
lorenese Giovanni Nicolò Jadod (1710-1761), con statua equestre di 
Vincenzo Foggini e altre sculture di artisti dell'epoca, ed eretto presso 
la porta San Gallo nel gennaio del 1739, in occasione dell’ingresso in 
città di Francesco I e di Maria Teresa. 45. stesse: moli. 46. il po- 
pol di Quirino: i Romani; e cfr., a p. 15, Guidi, La promulgazione 
delle leggi d’ Arcadia, v. 36 e relativa nota. 47. sul Tebro: a Roma, ba- 
gnata dal Tevere; a Tito eresse: cfr., a p. 134, Rolli, Endecasillabi, 
vili, la nota al v. 71. 48. a Severo: l’arco di Settimio Severo, a tre for- 
nici, venne eretto nel Foro nel 203 d. C., in occasione del decimo anni- 
versario dell’ascesa al trono dell'Imperatore; a Costantino: l’arco di 
Costantino, a tre fornici, fu edificato nel 315 d. C. all’imbocco di via dei 
Trionfi, non lungi dal Colosseo, per celebrare la vittoria dell'Imperatore 
su Massenzio a ponte Milvio (312). 54. Cascine: «le Cascine, luogo di- 
stante un miglio dalla città di Firenze, a ponente, lungo il corso del- 
l’Arno, amenissimo per vaste praterie e delizioso bosco, dove nei giorni 
festivi di primavera suole concorrere il popolo a ricrearsi» (nota 
del Casti). 
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Qui vedrai per ogni lato 

mandre errar pingui e satolle, 

onde suole il delicato 

burro farsi e il cacio molle; 64 
qui di ninfe e di garzoni 

suol venir allegra schiera, 

quando spirano i favoni 

della nuova primavera; 68 
ed insiem han per costume 

tesser canti, e alle giulive 

voci lor del vicin fiume 

eco fan le opposte rive. 72 
Qua pei prati e là si spande 

e sul suolo ognun si assetta, 

e le rustiche vivande 

imbandir fa sull’erbetta. 76 
Tu frattanto andrai mirando 

lo spettacolo festoso 

lentamente passeggiando 

pel sentier delizioso; 80 
ed a sì giocondo aspetto 

sentirai un certo moto, 

che ti andrà serpendo in petto 

con piacer soave ignoto: 84 
sentirai, se attorno miri, 

di letizia empierti il core, 

ti parrà che tutto spiri 

sensi teneri di amore. 88 
Dunque, o Nice mia vezzosa, 

se ad amar tutto richiama, 

l’alma altera disdegnosa 

ammollisci, o Nice, ed ama. 92 
Se non ami ora che il cielo 

e la terra inspira amore, 


67. i favoni: cfr., a p. 375, la nota al v. 17 della canzone del Savioli 
Per il passaggio in Ispagna di Carlo terzo. 71. vicin fiume: l'Arno. 
74. si assetta: si siede. 83.serpendo: serpeggiando. 92. ammollisci: 
addolcisci, corrispondendo all’amore del poeta. 
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hai un animo di gelo, 
più che selce hai duro il core. 


VIII 
LA STATE 


Come potrem, mia Fillide, 
dell’affannosa state 

passar tranquilli ed ilari 
l’ore importune ingrate? 

Non altrimenti l’aere 
par che s’infochi e avvampi, 
qual della adusta Libia 
su gli arenosi campi. 

Se stesse appena reggono 
le affaticate membra, 

e ogni più lieve spoglia 
grave tuttor rassembra. 

Gli oggetti un dì piacevoli, 
che dier diletto e gioia, 
altro omai più non rendono 
che increscimento e noia. 

E dell’aurata cetera 
al grato suono intanto 
talor l'inerzia scuotere 
cerco, ma invan, col canto. 

Troppo cocenti e fervidi 
vibra i suoi raggi il sole, 
ed escon pigre e languide 
dai labbri le parole. 

Pur, Fille mia, non credere 


96 


12 


16 


20 


96. più che . . . îl core: cfr. Tibullo, El., I, 1, 64: «neque in tenero stat 
tibi corde silex»; selce: pietra dura, in generale. — VIII. Il metro è lo 


stesso della canzonetta A Dori studiosa di filosofia. 
la nota al v. 1 della canzonetta A Fille. 
fanno, disagio. 


16. increscimento: fastidio, noia, molestia. 


1. Fillide: cfr. 
2. affannosa: che procura af- 
‘#. adusta: bruciata dal sole. Cfr. sulla Libia, a p. 829, 


la nota al v. 19 della prima anacreontica A Fille. 11.spoglia: vestito. 
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che la stagione estiva 

a due bei cor, che si amano, 

di ogni piacer sia priva. 28 
Qualunque mal sovrastaci, 

poiché soffrir si deve, 

se non si può distogliere, 

rendasi almen più lieve. 32 
Nell’ore in cui più fervono 

i meridiani ardori, 

e del calor risentonsi 

le noie ancor maggiori, 36 
stattene al placid’ozio 

di fresca stanza, in cui 

il caldo aer non penetri, 

né il sol co’ raggi sui; 40 
e dalle spalle al gomito 

lino sottil ti scenda, 

né il ritondetto braccio 

tutto a coprir si stenda; 4 
intorno a’ fianchi cingiti 

un candido guarnello, 

che lasci ognor visibile 

il pié leggiadro e snello; 48 
spiega il gentil ventaglio 

di vaghi fregi adorno, 

che lievemente l’aere 

agiti a te d’intorno. s2 
Pronta a’ tuoi cenni Egeride 

ad or ad or t’infonda, 

mista a gustoso ed acido 

succo, la gelid’onda; 56 
e con bevanda amabile 

dall’ostinata arsura 

le sitibonde fauci 


46. guarnello: panno tessuto d’accia e di bambagia (e perciò è detto 
candido), col quale si confezionano abiti da donna. 53. Egeride: la 
cameriera di Fille. 655-6. mista...gelid’onda: allusione alle bibite 
ghiacciate, e soprattutto alla limonata. 
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refrigerar procura. 60 
Né allor tu voglia ammettere 

alcun che te distolga 

dall’umor gaio ed ilare, 

o libertà ti tolga. 64 
Qual mai piacer reciproco 

di società può aversi 

fra quei che han genio ed indole 

ed i pensier diversi? 68 
Ma quando poi principia 

a declinare il giorno 

e a poco a poco spandonsi 

l’ombre per ogn'’intorno, 72 
leggiadramente adòrnati 

come tu suoli ognora, 

ed in aperto cocchio 

scorri le vie di Flora; 76 
e i desiosi giovani 

in tacita favella, 

da lungi ancor vedendoti, 

Ecco, diran, la bella. 80 
Tu a chi ti rende omaggio 

volgi ridente il viso, 

coi dolci modi amabili 

e col gentil sorriso. 84 
Ir potrai pur, mia Fillide, 

qualor desio ten viene, 

a passeggiar di Boboli 

per le fresche ombre amene, 88 
e allo spirar piacevole 

della odorosa auretta 

tranquillamente assiderti 

in su la molle erbetta. 92 


66. di società: di compagnia, di stare insieme. 67. genio: carattere. 
‘76. Flora: Firenze, spesso così chiamata dai nostri poeti; e cfr., a p. 
828, A Fille, la nota al v. 1. 87-8. di Boboli.. . amene: «Boboli, va- 
stissimo giardino annesso al real palazzo de’ Pitti, al quale è permesso 
l’ingresso a tutti gli ordini civili di persone» (nota del Casti). 
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Ove dell’Arno estendesi 

traverso alle chiar’onde 

ampio ponte ammirabile 

dall’une all’altre sponde, 96 
sai che agli freschi zefiri, 

quando la notte imbruna, 

turba discinta e libera 

di gioventù si aduna. 100 
Là, se ti aggrada, o Fillide, 

meco venir potrai, 

e della notte placida 

la libertà godrai. 104 
Bizzarramente poniti 

quel cappellin galante, 

che tanto, o Fille, addicesi 

al tuo gentil sembiante, 108 
ai modi alteri e nobili, 

al portamento, agli atti 

ed alle nove foggie, 

che così ben ti adatti. 112 
Te fra le dubbie tenebre 

distingueran fra mille, 

e invidieran pur taciti 

a me il favor di Fille. 116 
Ma se grata e sensibile 

all’amor mio tu sei, 

amami, e poi m’invidino 

gli uomini tutti e i dei. 120 


95. ampio ponte: «s'intende di parlare del ponte a Santa Trinità, 
il più vago di tutti gli altri della città, ove sogliono nelle sere di state 
più calde passeggiar a piedi e fermarsi le donne fiorentine in abito di 
libertà e da notte colla loro compagnia» (nota del Casti). 106. ga- 
lante: elegante. 113. dubbie: incerte. 119-20. amami ...dei: cfr., a 
p. 168, Rolli, Lieto in umile ricetto, vv. 25-8 e relativa nota. 
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IX 
L’AUTUNNO 


Già dal torrido equatore 

declinante il sol si parte, 

e ad accrescer va il calore 

su l’australe opposta parte; 4 
e già torna, o Fille mia, 

il ferace e pingue autunno, 

Bacco torna in compagnia 

di Pomona e di Vertunno. 8 
E omai il tempo si avvicina 

che t’invita alla campagna 

colà presso alla collina, 

cui le falde il fiume bagna; 12 
ove lungi, o cara Fille, 

dal clamor tumultuoso 

passerai l’ore tranquille 

nel contento e nel riposo. 16 
Là godrai con alma lieta 

libertà piena e felice, 

che in fastosa ed inquieta 


IX. Anche questa canzonetta, il cui metro è il medesimo de La prima- 
vera, è dedicata «a Fille». 4.l’australe...parte: l'emisfero meridionale. 
5. Fille: cfr., a p. 828, la nota al v. 1 della canzonetta A Fille. 7. Bac- 
co: cfr., a p. 180, la nota al v. 9 dell’Autunno del Rolli. 8. Pomona: 

antica divinità italica dei giardini e degli alberi da frutta. La si immagi- 
nava vagante per i campi con una falcetta, intenta a potare i rami 
troppo frondosi ed a fare gli innesti sugli alberi. Era sposa di Vertun- 
no, il quale, dopo esserle invano comparso dinanzi, per ottenerne l’amo- 
re, sotto forma di mietitore, falciatore, potatore, pescatore, ecc., le si 
presentò alfine mutato in una vecchia: entrò nel suo orto, lodò le piante 
da lei curate e quindi, trasformatosi in un giovane, poté assicurarsi il 
suo affetto; Vertunno: cfr., a p. 180, la nota al v. 13 dell’ Autunno del 
Rolli. 12.il/fiume:l’Arno. 14. dal clamor tumultuoso: della città. 17- 
zo. Là... lice: per il motivo della libertà campestre e della contrap- 
posizione tra questa e la vita piena di preoccupazioni della città, così 
frequente nella lirica settecentesca, anche per la suggestione di simili 
spunti classici, cfr., a p. 179, la nota ai vv. 83-4 della Primavera del 
Rolli. 
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città mai trovar non lice. 20 
O del ciel soave dono, 

libertà dolce e gradita, 

senza te l’impero e il trono, 

senza te che val la vita? 24 
Non curar quivi di ornarti 

fra le rustiche contrade, 

lascia pur le mode e l’arti 

femminili alla cittade. 28 
Bella assai ti fe’ natura 

più che far l’arte potrebbe, 

né la vana industre cura 

a beltà mai pregio accrebbe. 32 
Ornamento assai più bello 

ti faran semplici vesti, 

e quel tuo gentil cappello 

che poc'anzi ti facesti. 36 
Lungi i folli usi noiosi 

de’ superbi e gran palagi, 

e gli uffici ossequiosi, 

la mollezza, il fasto e gli agil 40 
Quando in ciel appar l’aurora, 

nel pomifero giardino 

a cor frutta andrai talora 

e ad empirne un cestellino; 4 
poscia il dì passeggerai 

per gli ameni ampi viali, 

e d’intorno ascolterai 

suoni e canti pastorali; 48 
mirerai il vigoroso 

instancabile bifolco, 

che in terren pingue ubertoso 


29-32. Bella... accrebbe: cfr., a p. 305, la nota ai vv. 27-8 dell’ode Z/mat- 
tino del Savioli. 33-6. Ornamento . . . ti facesti: cfr., a p. 166, Rolli, Nel 
partir dal patrio suolo, vv. 45-8. 39. gli uffici ossequiosi: le cerimoniose 
consuetudini. 42. pomifero: fruttifero, ricco di frutta. 49-56. mi- 
rerai ...le canestre: cfr. per qualche analogia tematica Properzio, 
EI., II, xIx, 11-2: « illic adsidue tauros spectabis arantes / et vitem docta 
ponere falce comas». 
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coll’aratro imprime il solco; s2 
mirerai le villanelle 

raccor l’uve agili e destre, 

e votar nelle tinelle 

i panieri e le canestre. 56 
E poiché non mai decoro 

vieta a saggia e nobil donna 

porsi a rustico lavoro 

e succingersi la gonna, 60 
fra canori alti concenti 

a te fia piacevol cosa 

corre i grappoli pendenti 

dalla vite pampinosa. 64 
Tien fra mani uva celata, 

e a talun, che il pensi meno, 

improvvisa inosservata 

gliene bagna e volto e seno. 68 
Col percuoter mani a mani 

tutti applausi a te faranno, 

e alte risa e motti strani 

contra quei raddoppieranno. 72 
Tu a fuggir tosto ti affretta, 

e poi statti ben guardinga 

ch’egli pensa alla vendetta, 

benché il simuli e s’infinga. 76 
So che a svelto agil destriero 

premerai sovente il dorso, 

e per comodo sentiero 

amerai spronarlo al corso. 80 
Io lo so, Fille mia bella, 

che sai starvi salda e immota, 


54. destre: abili. 55.tinelle: tini. ‘60. succingersi: sollevare. Presso i 
Romani si diceva «succinta » la tunica tirata alquanto su e stretta sotto 
il petto da una cintura, sì da consentire una maggiore libertà di movi- 
menti. 64. pampinosa: cfr., a p. 484, la nota al v. 12 dell’ode 7 fasti 
d’Imeneo del Cerretti. 66.che il pensi meno: che non lo sospetti. 
67-8. improvvisa . . . il seno: cfr., a p. 182, Rolli, Autunno, vv. 29-34 e 
relative note. 76. s’infinga: faccia finta di niente. 
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ma pur bada che da sella 

un dì a terra non ti scuota. 84 
Altre ninfe io vidi ancora 

pregio far di pari ardire, 

ma pentirsi poi talora 

dell’incauto lor desire. 88 
Non curarti di un piacere, 

se il periglio l’accompagna, 

ché piacer puoi sempre avere 

più sicuro alla campagna. 92 
Potrai tender or le reti, 

or la pania agli augelletti 

entro i taciti secreti 

amenissimi boschetti, 96 
e ancor vivi e svolazzanti 

di tua man li prenderai: 

così tanti cori e tanti 

nei tuoi lacci cader fai. 100 
Vedrai gli agili levrieri 

far balzar da cespo a vepre, 

e per torti aspri sentieri 

inseguir timida lepre, 104 
finché al colpo fulminante 

dell’esperto cacciatore 

ferma il corso in un istante, 

cade al suol, palpita e muore. 108 
O del fiume in su la sponda 

puoi tentar se a te riesce 

col gettar l’amo nell’onda 

ingannar l’ingordo pesce. 112 
Né a te mai verrà d’intorno 

rio pensier, cura mordace 


84. non ti scuota: il soggetto è l’agil destriero del v. 77. 92. alla: in, 
nella. 102. vepre: specie di pruno, sterpi. 114. mordace: amara, tor- 
mentosa; Orazio parla di «mordaces... sollicitudines» (Carm., 1, 
XVIII, 4). 
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di quel placido soggiorno 

a turbar la bella pace. 116 
Fra campagne apriche amene 

si dilata e s’apre il core, 

più lo spirto agil diviene 

ed acquista più vigore. 120 
Così tu potrai godere 

dell’autunno i dì felici, 

così ognor gioia e piacere 

piova in te dagli astri amici. 124 


Xx 


Ragionar Filli non ama 

che dei torbidi di Francia, 

pesa ogni atto, ogni proclama 

sovra critica bilancia. 4 
E discute ogni decreto, 

se è giovevole o nocivo; 

se al Sovran competa il veto 

assoluto 0 sospensivo; 8 
se a ciascun suo proprio dritto 

tanto all’uom, che al cittadino 

sia ben fisso e ben prescritto 

dal Congresso parigino; 12 
e ognor va con importanza 


123-4. ognor . .. amici: secondo la comune credenza nei benèfici influssi 
astrali. — x. In questa canzonetta, il cui metro è il medesimo della prece- 
dente, l’autore «scherza » con Filli intessendo il discorso dei neologismi 
politici ricorrenti nelle conversazioni anche in Italia. 7-8. il veto... 
sospensivo: la facoltà, propria del Sovrano, di respingere una legge 
votata dal Parlamento o di sospenderne temporaneamente l’applica- 
zione. È noto che l’Assemblea Costituente francese accordò al Re 
un veto sospensivo, valido per due legislature, ossia per quattro anni. 
9-12. se a ciascun. . . Congresso parigino: si allude alla famosa Dichiara- 
zione dei diritti dell’uomo e del cittadino, approvata dall'Assemblea Co- 
stituente il 26 agosto 1789. 
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calcolando i beni e i mali, 

che produr dee l’adunanza 

degli Stati Generali; 16 
e le tenere parole, 

che spandean dolcezza e gioia, 

proferire or più non suole, 

o di udirne infin si annoia. 20 
Ond’io, mentre le ragiono, 

i contrasti evito e schivo, 

e perciò le parlo in tuono 

allegorico o allusivo. 24 
Filli mia, talor le dico, 

da più dì bolle il fermento: 

nel tuo regno, io tel predico, 

seguir dee gran cangiamento. 28 
L'Assemblea convocherassi 

degli amanti disgustati, 

e per feste, e non per classi, 

i suffragi saran dati; 32 
e si pensa seriamente 

sovra un più vero apprensivo, 

di fissar un permanente 

novo pian constitutivo. 36 
Di por fine è tempo omai, 

o dispotica mia Fille, 


23-4. in tuono... allusivo: giovandosi cioè, argutamente, della termi. 
nologia politica e rivoluzionaria di allora. 27. regno: il metaforico 
regno d’amore, del quale la bella Filli è sovrana. 31. per teste... per 
classi: il Casti si riferisce evidentemente all’analoga questione sorta e 
dibattuta in seno agli Stati Generali, ovvero se si dovesse votare dro 
capite, come avrebbero voluto i rappresentanti del terzo stato, o per 
classe, come avrebbero desiderato i rappresentanti della nobiltà e del 
clero. Non avendo la discussione portato ad alcun risultato, gli espo- 
nenti del terzo stato si proclamarono Assemblea Nazionale (17 giugno 
1789), dando così inizio alla Rivoluzione francese. Il 19 giugno al terzo 
stato si unì la maggior parte del clero; ed il 20 giugno fu pronunciato 
il giuramento della Pallacorda, allorché l'Assemblea, insediatasi nella 
sala destinata al gioco della pallacorda, giurò di rimanere unita finché 
non avesse dato alla Francia una nuova costituzione. 36. novo pian 
constitutivo: una nuova Costituzione, atta a regolare i rapporti tra Filli 
ed i suoi amanti disgustati (v. 30). 
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all'abuso che tu fai 

del poter di tue pupille. 40 
Abbian pur que’ sguardi tuoi 

il poter legislativo; 

ma è dover che resti a noi 

il poter esecutivo. 44 
Non si lasci il freno sciolto, 

ne convengo, o Filli, anch'io, 

all’audace ed allo stolto 

democratico desio. 48 
Tolga il ciel che la licenza 

dei distretti e dei quartieri 

giunga a scorrer la decenza 

degli estrinseci doveri; s2 
ma non vuolsi in tuono enfatico 

veder pompa di rigore, 

o che orgoglio aristocratico 

s’impossessi del tuo core; 56 
e che stretti fra i tuoi servi, 

ad un cenno di tue ciglia, 

quai prigioni ci riservi 

quasi dentro una Bastiglia. 60 


42-4. il poter legislativo . . . il poter esecutivo: è qui un’eco della discussio- 
ne settecentesca sulla necessità di distinguere i due poteri. La distinzione 
era stata formulata dal Montesquieu, il quale nel suo Esprit des lois ave- 
va proclamato la separazione fra il potere legislativo, spettante al Parla- 
mento, il potere esecutivo, spettante al Sovrano, ed il potere giudiziario. 
45-8. Non... desio: la monarchia amorosa di Filli non deve avere un 
carattere democratico, ossia indulgere troppo ai desideri dei numerosi 
innamorati, o.di coloro che vorrebbero diventarlo; ma non deve nem- 
meno (e cfr. i vv. 53-60) essere improntata ad aristocratico rigore verso 
i fidi amanti e servi (v. 68). Essa dovrà avere, insomma, la forma di una 
monarchia temperata o moderata (v. 67). 49-52. Tolga...doveri: sì 
faccia in modo che la licenza del popolo (i distretti erano le parti delle 
province ed i quartieri quelle delle città), ossia di tutti coloro che vor- 
rebbero aspirare all'amore di Filli, non riesca a violare, a far dimenti- 
care (scorrer) i doveri che la donna ha verso i suoi innamorati, diciamo 
così, «ufficiali», «legittimi» e da lei considerati tali. 57. stretti: co- 
stretti, inclusi a forza. 60. Bastiglia: il Casti allude alla dastiglia (la 
parola significava «fortificazione», «fortilizio ») di sant'Antonio, a Pa- 
rigi, eretta nel secolo XIV, nella quale erano rinchiusi i condannati a 
morte ed i prigionieri politici. Ritenuta il simbolo stesso del dispotismo 
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Né rischiar si vuol che sdegno 

ci conduca o rabbia interna, 

per sottrarci a giogo indegno, 

disperati a una /anterna. 64 
È dovere, o Filli mia, 

che tu eserciti, conservi 

moderata Monarchia 

sui tuoi fidi amanti e servi. 68 
Ed acciò ch’abbia a valere 

qualunqu’atto o mozione, 

dèi con libero volere 

porvi pria la sanzione. 72 
L’ Assemblea de’ tuoi amanti 

porrà tutto in equilibrio, 

né sarai d’ora in avanti 

tema al pubblico ludibrio. 76 
Riterrai l’alto comando, 

ma con modi più soavi, 

sovra i liberi regnando 

e non più sovra gli schiavi; 80 
e ciascuno, in questa forma 

ripartito il male e il bene, 

per sì provvida riforma 

avrà ciò che gli appartiene. 84 
Poi l’onor dando a te stessa 

di tal epoca felice, 

ti diranno della oppressa 

libertà ristoratrice. 88 


monarchico, venne presa d’assalto dal popolo parigino il 14 luglio 1789. 
Due giorni dopo l'Assemblea Nazionale (ormai trasformatasi in As- 
semblea Costituente) ne decretò la demolizione, tosto eseguita. Al suo 
posto fu eretta nel 1840 la Colonna di Luglio. 61. sdegno: verso Filli. 
62. interna: intestina, reciproca. Il poeta si riferisce alle rivalità che 
potrebbero sorgere tra gli amanti di Filli. 64. a una lanterna: il Casti 
ha tenuto presente il verso «Les aristocrates à la lanterne! », facente par- 
te di una variante del noto canto rivoluzionario Ca ira, aggiunta nel 
1793 durante il periodo del Terrore. 72. sanzione: ratifica. ‘76. tema: 
argomento, oggetto. 83. riforma: termine particolarmente caro al 
Settecento, che tanto discusse, specie nell’epoca dell'Illuminismo, di 
riforme. 88. ristoratrice: restauratrice. 


IACOPO VITTORELLI 


Jacopo Andrea Vittorelli nacque a Bassano il 10 novem- 
bre 1749 da Giuseppe e da Caterina Salvioni. Nel 1761 entrò 
nel collegio dei Nobili di Brescia, ove rimase fino al 1770. 
Ritornato in patria, cominciò a scrivere numerose rime, per lo 
più d'occasione, che lo fecero conoscere ai letterati del tempo e 
gli valsero l'ammissione all'accademia bassanese degli Intra- 
prendenti. Sono di questo periodo i poemetti Il tupé (1772) 
e Lo specchio (1773), di evidente derivazione pariniana; e 
Il naso, Il farnetico e I maccheroni, composti nel 1773, d’accento 
burlesco; e la prima edizione delle Rime (1784), nella quale 
compaiono quelle Anacreontiche ad Irene che, aumentate nelle 
edizioni successive, costituiscono l’aspetto più caratteristico e 
artisticamente notevole della lirica del Vittorelli. Venuto in dis- 
sidio col padre per ragioni d’interesse, il nostro autore si trasferì 
nel 1787 a Venezia, al seguito di Girolamo Ascanio Molin, 
inquisitore di Stato di quella Repubblica, e fu nominato 
«straordinario collazionista per uso dei nuovi codici veneti ci- 
vili e criminali sotto la immediata ispezione dell’eccelso Consi- 
glio dei Dieci». A Venezia il Vittorelli strinse amicizia con 
Giovanni e Ippolito Pindemonte, col Gritti, col Lamberti, 
ecc., e fu un assiduo frequentatore del salotto di Giustina Re- 
nier-Michiel. Dopo essersi recato a Bassano, essendogli morto 
il padre nel 1796, fece ritorno alla città lagunare. Di animo mite 
e di tendenze conservatrici, il Vittorelli avversò le idee liberali 
diffuse dalla Rivoluzione francese; pertanto, quando cadde nel 
1797 la Repubblica veneziana, riparò a Padova; e dopo un 
nuovo soggiorno a Venezia dal 17798 al 1802 si fermò a Bassano, 
ricoprendo varie cariche pubbliche. Dal 1809 al 1814 fu a Pa- 
dova, avendo ottenuto la direzione del Collegio e del Ginnasio 
di Santa Giustina. Si ritirò quindi nella sua villa di Felette presso 
Bassano, immergendosi nella pace prediletta degli studi e della 
poesia. Nel 1816 gli fu affidato dall’Austria l’ufficio di censore 
alle stampe; e due anni dopo egli si stabilì a Bassano. Nel 1821 
fu incaricato dall'Ordine nobile di recarsi a Milano per ringra- 
ziare il Viceré dei privilegi concessi alla sua città; dalla quale 
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non sì allontanò più, qualora si escluda qualche soggiorno 
a Venezia, morendovi il 12 giugno 1835. L’edizione più com- 
pleta delle Opere del Vittorelli, estremo e ritardatario espo- 
nente di una tranquilla arcadia anacreontica, è quella postuma 
del 1841, in due volumi. È interessante ricordare che le moltis- 
sime edizioni delle rime vittorelliane ebbero, durante la lunga 
vita dell’autore, una straordinaria fortuna, pari soltanto a quella 
del Metastasio; ed anche questo può essere un segno dei tempi, 
ovvero indice della tenace persistenza negli ambienti letterari 
italiani dell’ultimo Settecento e del primo Ottocento di una 
tradizione poetica ormai anacronistica, completamente estranea 
alle nuove tendenze spirituali e artistiche, che si venivano sempre 
più decisamente affermando. 


* 


Edizioni. Ne indicheremo le principali, rinviando per le numerose altre 
alla bibliografia pubblicata da Attilio Simioni in appendice alla sua mo- 
nografia sul Vittorelli (Z. V. [1749-1835], la vita e gli scritti con la 
bibliografia delle opere, documenti e poesie inedite, Rocca San Casciano, 
Cappelli, 1907, pp. XXXI-XLVII). Z/ tupè, stanze di I. V., Bassano, Re- 
mondini, 1772; Poemetti e stanze di I. V., Padova, Conzatti, 1773; 
Rime di I. V. con una lettera dell’abate Giambattista Roberti, Bassano, 
Remondini, 1784; Le anacreontiche di I. ANDREA V., edizione . . . nota- 
bilmente accresciuta [a cura di Angelo Dalmistro], Venezia, senza tipo- 
grafo, 1798; I maccheroni, poemetto giocoso di I. V...., Venezia, 
Graziosi, 1803; Rime di I. V., nuova edizione dall’autore medesimo 
accresciuta e unicamente approvata, Bassano, Tipografia Remondinia- 
na, 1806; Altre anacreontiche del V., nuova edizione, Padova, Zanon- 
Bettoni, 1810; Poesie di I. V., Pisa, Capurro, 1809; Rime di I. V., 
Bassano, Baseggio, 1815, voli. 2; Poesie di I. V. bassanese, Ancona, 
Sartori, 1818; Anacreontiche di I. V., edizione nuovissima ricorretta 
dall’autore, Venezia, Picotti, 1819; Rime edite ed inedite di I. V. colla 
traduzione latina a fronte dell’abate Giuseppe A. Trivellato, edizione 
riconosciuta ed aumentata, Padova, Tipografia della Minerva, 1825- 
1826, voll. 2; Aracreontiche di I. V. con la vita dello stesso scritta da 
Francesco Caffi, Venezia, Orlandelli, 1835; Rime di I. V. con le notizie 
su la vita e su le opere dell’autore, Milano, Silvestri, 1837; Opere edite 
e postume di I. V., Bassano, Roberti, 1841, voll. 2; Rime edite e postume 
di I. V. con le notizie sulla vita e sulle opere dell’autore scritte da Lui- 
gi Carrer. .., Venezia, Tasso, 1851; I. V., Poesie, a cura di Attilio 
Simioni, Bari, Laterza, 1911. Per le lettere del Vittorelli cfr. la citata 
bibliografia del Simioni, pp. L-LII. 
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Critica. AttILIO SiMIONI, I. V. (1749-1835), la vita e gli scritti. .., 
cit.; BALDINO COMPOSTELLA, La famiglia di I. V., in «Rivista del col- 
legio araldico», a. IV, 1906, pp. 754-61; LAMBERTO CHIARELLI, Zcono- 
grafia bassanese, in «Bollettino del Museo Civico di Bassano», a. VI, 
1909, pp. 82-98; Grosue CARDUCCI, Della poesia melica italiana e di 
alcuni poeti erotici del secolo XVIII, in Opere, edizione nazionale, Bolo- 
gna, Zanichelli, xv, 1936, pp. 132-9; ATTILIO SIMIonI, I. V. (1749- 
1835), discorso tenuto per invito del Comune [di Bassano] il 9 giugno 1935, 
con un'appendice di rime scelte, Bassano del Grappa, Vicenza, 1935; 
BENEDETTO Croce, Tra la melica e la gnomica settecentesca, in Poesia 
antica e moderna, Bari, Laterza, 1941, pp. 325-30; ATTILIO SIMIONI, 
Per il testo critico delle rime di I. V., in «Bollettino del Museo Civico 
di Bassano», a. VIII, IQIT, pp. 15-21, 57-63, 69-73 e 99-109; e a. IX, 
1912, Pp. 42-59; PIETRO ZORZANELLO, Derivazione di una canzonetta 
vittorelliana (su La nutrice), in «Giornale storico della letteratura ita- 
liana», vol. LXXXVIII, 2° semestre 1926, pp. 360-4; GIUSEPPE AGNELLI, 
Precursori e imitatori del « Giorno» di Giuseppe Parini, Bologna, Zani- 
chelli, 1888, pp. 66-8. 


DALLE «ANACREONTICHE AD IRENE» 


I 


Cinto le bionde chiome 

de la materna rosa, 

su l’alba rugiadosa 

venne il fanciullo Amor; 4 
e co la dolce bocca 

mi disse in aria lieta: 

Che fai, gentil poeta, 

d’Irene lodator? 8 
Questa nevosa penna 

di cigno immacolato 

sul desco fortunato 

io lascio in dono a te. 12 
Serbala ognor geloso 

e scriverai d’amore. 


Ogni «anacreontica» è composta da quattro quartine di settenari, 
dei quali il primo è piano e non rimato, il secondo e il terzo sono piani e 
rimati ed il quarto, tronco, rima col quarto verso della strofe successiva. 
I. 1. Cinto le bionde chiome: accusativo alla greca; e cfr., a p. 164, 
Rolli, Elegie, viti, la nota ai vv. 58-9. 2. materna: in quanto sacra a 
Venere; e cfr., a p. 129, Rolli, Endecasillabi, vit, 19 e relativa nota. 
8. Irene: scrive Attilio Simioni: «ia Irene, che fu oggetto dell'amore 
più che ideale del poeta, è dessa una persona viva e reale? Se badiamo 
al Vittorelli, che quasi ad ammonimento del lettore, trascrive innanzi 
a tutte le anacreontiche il verso di Pier Iacopo Martelli: ‘‘Fingo Amor, 
fingo sdegni e fingo Irene”, parrebbe di no, ma prove più sicure ci in- 
ducono a smentire l’affermazione stessa del poeta e a stabilire anzi il 
nome della donna adombrata sotto quello d’Irene . .. Nel manoscritto 
robertiano », ossia in un apografo delle liriche del Vittorelli scritto dal- 
l'abate Giambattista Roberti, «in una nota all'ultimo sonetto della rac- 
colta, diretto al marito della signora Paolina Baggio, si avverte che essa 
era l’Irene del Vittorelli...[Questa] donna...ebbe vita assai trava- 
gliata: sposa nel 1788 ad un medico d'Adria, vedova poco dopo, 
vide l’unico figlio maschio coinvolto nelle procellose ruine napoleoni- 
che, preso: dal nemico come esploratore e condannato al capestro: la 
madre lo seguì poco dopo nella tomba» (Jacopo Vittorelli [1749-1835], 
la vita e gli scritti, con la bibliografia delle opere, documenti e poesie 
inedite, Rocca San Casciano, Cappelli, 1907, pp. 101-3). 9. nevosa: 
cfr., a p. 205, Crudeli, La notatrice, v. 23 e relativa nota. 
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Non cede il suo candore 
che a quel de la tua fé. 16 


II 


Il cagnolin vezzoso 

de la vezzosa amica 

entro la selva antica 

scherzando si perdé. 4 
Ha bianco pel sottile, 

ha roseo nastro al collo; 

chi ’l1 vide, chi trovollo 

insegnimi dov'è. 8 
Ah! non vorrei che in mano 

de le Napee giugnesse: 

se lo ravvisan esse, 

è fatto prigionier. 12 
Odiano Irene a gara 

le ninfe boscherecce. 

Quel viso e quelle trecce 

son due gran colpe inver! 16 


III 


Zitto. La bella Irene 

schiude le labbra al canto. 

Zitto. Non osi intanto 

moversi fronda o fior. 4 
Tacete su quegli olmi, 

O passere inquiete; 


15-6. Non cede ...de la tua fé: il candore della penna è soltanto infe- 
riore al candore, alla purezza dell'amore del poeta. — II. 2. vezzosa ami- 
ca: Irene. 10. le Napee: le ninfe delle foreste, delle montagne, dei prati 
e delle valli (dal greco v&rm, «bosco»). 16. colpe: la bellezza d’Irene 
desta la gelosia delle ninfe boscherecce. — III. 6. inquiete: mai ferme, 
svolazzanti. 
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taci, o Silvan; tacete, 

fistule dei pastor. 8 
Ecco, l’ondoso Brenta 

fassi tranquillo e crespo; 

ecco, s’infiora il cespo; 

ecco, s’inerba il pian. 12 
No, che follie non sono 

i raddolciti pardi; 

no, che non son bugiardi 

i muri del Teban. 16 


IV 


Guarda che bianca luna! 

guarda che notte azzurra! 

Un’aura non sussurra, 

non tremola uno stel. 4 
L'usignuoletto solo 

va da la siepe a l’orno, 

e sospirando intorno 

chiama la sua fedel. 8 


7. Silvan: cfr., a p. 180, la nota al v. 14 dell’Autunno del Rolli. 8. fi- 
stule: zampogne. 11-2. ecco... il pian: cfr. per questo motivo, a p. 76, 
la nota ai vv. 39-48 della canzone del Manfredi Donna, ne gli occhi vostri. 
13-4. follie...pardi: allusione al mito di Orfeo; e cfr., a p. 156, 
Rolli, Elegie, vi, la nota ai vv. 16-8. 14. pardi: leopardi, fiere in genere. 
15-6. non son bugiardi . . . del Teban: al poeta, rapito dal canto di Irene, 
non sembra impossibile che al suono della lira o al canto di Anfione, 
mitico musico greco, figlio di Zeus e di Antiope e re di Tebe (Teban), 
le pietre del Citerone, accorse per ascoltare, si sovrapponessero ordina- 
tamente l’una sull’altra, sì da formare le mura della città. — IV. Que- 
st’anacreontica, che è stata musicata da Giuseppe Verdi, riecheggia 
abbastanza da vicino un’aria popolare veneziana del 1742, Quel'oseleto 
(cfr. VITTORIO MALAMANI, La musa popolare veneziana nel Settecento, 
in «Giorn. stor. d. lett. ital.», vol. XII, 2° semestre 1888, pp. 114-5). 
1-2. Guarda . . . azzurra: cfr., a p. 774, i primi due versi della canzo- 
netta Gli occhi del Bertola. 5-8. L’usignuoletto ...la sua fedel: cfr. 
Quel’oseleto, vv. 11-4: «Quando su l’alba / par che ’1 se lagna / la so 
compagna / chiamando el sta». 6. orno: cfr., a p. 72, la nota al v. 2 
del sonetto Z/ primo albor non appariva ancora del Manfredi. 
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Ella che il sente appena, 

già vien di fronda in fronda, 

e par che gli risponda: 

Non piangere, son qui. 12 
Che dolci affetti, o Irene, 

che gemiti son questi! 

Ah! mai tu non sapesti 

rispondermi così. 16 


V 


Se vedi che germoglia 

ne’ più silvestri dumi. 

al foco de’ tuoi lumi 

o rosa o gelsomin; 4 
se un dolce zeffiretto 

ad incontrar ti viene 

e gode, o bella Irene, 

di sventolarti il crin; 8 
se rinverdisce un’erba 

lungo il sentiero, e chiede 

dal tuo leggiadro piede 

un’orma sola in don; 12 


9-12. Ella...son qui: cfr. Quel'oseleto, vv. 15-8: «ela, co ”l sente, / 
ghe svola arente / e la ghe dixe: / Caro, son qua». 12. piangere: 
cfr., a p. 670, Cassoli, La solitudine, vv. 45-6 e relativa nota, — Vv. Il 
motivo ispiratore di questa canzonetta può essere stato suggerito al 
Vittorelli dalla xx anacreontica: «La Tantalide stette / pietra su’ frigi 
balzi; / di Pandion la figlia / sen volò rondinella. / Io specchio mi fa- 
rei, / che sempre mi guardassi; / io veste diverrei, / che sempre mi 
portassi. / Vorrei mutarmi in acqua / per lavarti le carni; / profumo 
diverrei / per unger te, mia donna, / e cingolo del petto, / margarita 
del collo, / sandalo diverrei. / Almen co’ piè mi premi» (Le odi di ANA- 
CREONTE, versione metrica di L. A. Michelangeli, edizione Iv con giun- 
te e correzioni, Bologna, Zanichelli, 1884, pp. 34-5). 1-4. Se vedi... 
o gelsomin: cfr., a p. 76, la nota ai vv. 39-48 della canzone Donna, ne 
gli occhi vostri del Manfredi. 2. dumi: pruni, spini, roveti. 8. svento- 
larti: scompigliarti. 10-2. chiede. ..in don: cfr. Lorenzo de’ Medici, 
Selve d’amore, Il, 31, 3-4: «la via è già da molti fior segnata, / lieti 
aspettando che il bel piè gli tocchi». 12. un’orma: cfr. Petrarca, Ri- 
me, XXIII, 109; € CCIV, 8. 
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sappi, vezzosa ninfa, 
che per virtù d'Amore 
quel zeffiro, quel fiore 
e quella erbetta io son. 16 


VI 


Non t'accostare a l’urna 

che il cener mio rinserra: 

questa pietosa terra 

è sacra al mio dolor. 4 
Odio gli affanni tuoi, 

ricuso i tuoi giacinti: 

che giovano agli estinti 

due lacrime o due fior? 8 
Empia! Dovevi allora 

porgermi un fil d’aita, 

quando traea la vita 

ne l’ansia e nei sospir. 12 
A che d’inutil pianto 

assordi la foresta? 

Rispetta un'ombra mesta 

e lasciala dormir. 16 


VI. In quest’anacreontica, contenente una mesta fantasticheria del poeta 
sulla propria tomba, visitata dalla donna amata, il Vittorelli può essersi 
ricordato della canzone petrarchesca Chiare, fresche e dolci acque (e in 
particolare dei vv. 27-39). 5. gli affanni: il dolore d’Irene per la morte 
del poeta. 6.41 tuoi giacinti: i fiori che la donna è venuta a portare sulla 
tomba. 10. aita: aiuto, corrispondendo all’amore del poeta. 16. dor- 
mir: l'eterno sonno della morte. 
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VII 


Seppi che al dubbio lume 

de le cadenti stelle 

uscisti con le agnelle 

dal sonnacchioso ovil. 4 
Seppi che a mezzo il giorno, 

stesa su l’erbe folte, 

cantasti quattro volte: 

Io ti saluto, o april. 8 
Seppi che Alceo ti diede 

un mazzolin di fiori, 

dicendoti: Licori 

mel chiese e non lo avrà. 12 
Seppi... ma dir vorresti: 

Chi t'ha sì bene istrutto? 

Amor che vede tutto, 

Amor che tutto sa. 16 


VIII 


Vegliai la notte intera 

su le noiose piume 

fin che il diurno lume 

io giunsi a riveder. 4 
Eran le membra tutte 


VII. 1-2. al... stelle: alle prime, incerte (dubbio) luci dell’alba, quando 
le stelle impallidiscono e tramontano. 4. sonmacchioso: l'aggettivo va 
riferito alle agnelle e non all’ovil. 9. Alceo: nome pastorale del rivale 
del poeta. 11-2. Licori... avrà: è questa una situazione abbastanza 
frequente nell’antica bucolica: cfr., per esempio, Teocrito, Idilli, 111, 
34-6: «Bianca una capra con due gemelli per te custodisco: / sempre la 
chiede a me l’ancella di Mernone bruna; / ed io gliela darò, perché tu 
fai con me la spocchiosa» (Gli idilli tradotti da Ettore Romagnoli, 
Bologna, Zanichelli, 1942, p. 24); Virgilio, Ecl., 11, 43-4: «Iam pri- 
dem a me illos [capreolos] abducere Thestylis orat, / et faciet, quoniam 
sordent tibi munera nostra»; ecc. — VIII. 2. su le noiose piume: nel letto 
divenuto causa di dolore per il poeta che non vi poteva dormire. 
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da la stanchezza offese, 

e un sonno alfin le prese, 

ma torbido e leggier. 8 
Per doppia febbre ardente 

il tuo poeta or langue: 

una m’entrò nel sangue, 

l’altra nel cor m'entrò. 12 
Tù brameresti estinto 

il foco de le vene; 

ma l’altro foco, o Irene, 

lo brami estinto? Ah, no! 16 


IX 


Ecco di Gnido il tempio: 

vieni, e t’accosta a l’ara. 

Un’incertezza amara 

è peggio del morir. 4 
Tu che sì spesso dici 

gran fedeltà serbarmi, 

giura su questi marmi, 

giura di non mentir. 8 
Ma guarda ben che il loco 

ai giuramenti è sacro; 

che questo è il simulacro 

d’un nume punitor. 12 
Ah! guarda che se il core 

al labbro non risponde, 

l’aria, la terra e l’onde 

vendicheranno Amor. 16 


6. la stanchezza: della veglia. 9. doppia febbre: la febbre vera (v. 11) 
e la metaforica febbre d’amore (v. 12). 14. il foco de le vene: la febbre 
vera e propria. 15./’altro foco: quello amoroso. — IX. 1. Di Gnido il 
tempio: il famoso santuario di Venere; e cfr., a p. 264, la nota al v. 256 
de Il tempio dell’Infedeltà del Frugoni. 3. Un'incertezza amara: il 
poeta è incerto se Irene l’ami o no; e ciò gli procura dolore (amara). 
11. îl simulacro: la statua di Amore (e cfr. il v. 16). 13-4. se il core... 
risponde: se il tuo cuore, il tuo sentimento non corrisponde alle parole 
che tu dici. 
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XxX 


Dischiusa è la finestra, 

e il sol co’ raggi lieti 

indora le pareti 

del sacro camerin. 4 
Me lo predisse il core, 

e il core non inganna: 

la bella mia tiranna 

è risanata alfin. 8 
Partì l’acuta febbre, 

e il pianto del mio ciglio 

rimosse ogni periglio 

e i giusti dei placò. 12 
Volean punir quell'alma 

sì barbara e indiscreta; 

ma al pianto d’un poeta 

resistere chi può? 16 


XI 


O platano felice 

ch'io stesso un dì piantai, 

bello fra quanti mai 

levano il capo al ciel; 4 
come sì presto, dimmi, 

le folte braccia hai stese, 

né l'ira mai ti offese 

di turbine crudel? 8 
Quel nome che t’impressi 


X. 4. sacro camerin: la stanza di Irene; sacro, in quanto la donna è; 
al solito, deificata. ‘7. la bella mia tiranna: Irene; e cfr., per esempio, 
a p. 327, la citazione ovidiana nella nota ai vv. 17-20 dell’anacreontica 
del Savioli // teatro. 11. rimosse: allontanò, scongiurò. — XI. 6. le 
folte ...stese: hai esteso i rami e la chioma. 9-16. Quel... ognor: 
il nome di Irene, inciso dal poeta sul tronco del platano da lui piantato 
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ne la corteccia verde, 

lungi da te disperde 

il nembo struggitor. 12 
Anch'io lo porto in seno 

scritto per man d’Amore; 

ma sento nel mio core 

fremere il nembo ognor. 16 


XII 


Aveva due canestri 

di fiori variopinti: 

qua ceruli giacinti, 

là bianchi gelsomin; 4 
e con sottile ingegno 

un serto ella tessea 

più vago, o Citerea, 

di quello del tuo crin. 8 
Io nel gentil lavoro 

gli occhi tenendo fissi: 

O avventurato, dissi, 

chi meritar lo può! 12 
Ella sorrise e tacque 

sol per lasciarmi incerto; 

indi, finito il serto, 

Prendilo, è tuo, gridò. 16 


(e cfr. per questo motivo, a p. 89, la nota al v. 13 della canzone Verdi, 
molli e fresch’erbe del Manfredi), preserva l’albero dalle furie della tem» 
pesta; ma di un simile beneficio non gode l’autore, perseguitato da 
una metaforica procella (il suo amoroso tormento), pur recando scritto 
nel cuore il nome dell’amata. — XII. 1. Aveva: Irene. 11. avventurato: 
cfr., a p. 235, la nota al v. 112 della Navigazione di Amore del Frugoni. 
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XIII. 


Écco ritorna il mese 

diletto a Citerea, 

che suscita e ricrea 

la valle, il monte, il pian. 4 
Qual casta verginella 

rosseggia fra l’erbetta 

la vaga mammoletta, 

e sbuccia il tulipan. 8 
Di coccole vermiglie 

il pruno si riveste, 

e spiran le foreste 

vita, freschezza, odor. 12 
Tutto germoglia al tempo 

de la stagion novella, 

ma nel tuo seno, o bella, 

no, non germoglia amor. 16 


XIV 


Io non invidio i fiori 

al molle Anacreonte:.. 

rosa più gaia in fronte 

egli non ebbe un dì. 4 
Questa non è del campo 

ignobile fatica: 

la nostra dolce amica 


XIII. 1-2. fl mese... a Citerea: aprile, che Ovidio dice « Veneris men- 
sem» (Fast., Iv, 61; e cfr. ibid., 13-4: «Venimus ad quartum, quo tu 
celeberrima mense, / et vatem et mensem scis, Venus, esse tuos»). 
3. suscita: desta a nuova vita. 8. sbuccia: sboccia. 9. coccole: bacche. 
14. stagion novella: la primavera, che anche il Petrarca chiama «nova 
stagion» (Rime, Cc, 10). — XIV. 2. Anacreonte: cfr., a p. 233, la nota al 
v. 68 della Navigazione di Amore del Frugoni. 3-4. rosa...un dì: 
cfr., a p. 233, la nota ai vv. 73-4 della Navigazione di Amore. ‘7-8. la 
nostra... ordì: si tratta, dunque, d’una rosa artificiale, c non naturale 
(e cfr. i vv. 5-6). 


56 
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di propria man l’ordì. 8 
Nel sacro, o bionda Irene, 

amatunteo giardino, 

sul fortunato spino 

vista l’egual non fu. 12 
A rosa così bella 

cedano l’altre rose, 

fuor che le due vezzose 

che ne le guancie hai tu. 16 


XxV 


I carmi lusinghieri 

Fille a richieder viene, 

ma i carmi son d’Irene 

e Fille non li avrà. 4 
Io posso darle un vago 

cestin che ordii l’altr’ieri, 

ma i carmi lusinghieri 

nol posso, e Amor lo sa. 8 
Fille ne preghi Aminta, 

verde garzon trilustre, 

che la sambuca industre 

fa spesso risuonar. 12 
Ei dona i versi pronti 

a chi gli sta dintorno; 

ma s’avvicina il giorno 

che li saprà negar. 16 


10. amatunteo giardino: cfr., a p. 508, la nota al v: 8 de L’aura armonica 
del Mazza. — XV. 2. Fille: una pastorella che vorrebbe contendere ad 
Irene l’amore del poeta. 5-6. un vago . . . ordii: si rammenti il sonetto 
dello Zappi Un cestellin di paglie un di tessea (qui a p. 56). 9. Aminta: 
nome di un pastore giovinetto (verde, v. 10), quindicenne (trilustre, 
v. 10). rI.sambuca: strumento musicale usato dai pastori (dal greco 
cauftbxn), cormamusa. 13. pronti: fatti lì per lì, improvvisati. 15- 
6. il giorno... negar: quando anche Aminta sarà innamorato e dedi- 
cherà i suoi canti ad una sola donna. 
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XVI 


Irene, è già finita 

la storia degli amori; 

quegli occhi traditori 

m’ingannano, lo so. 4 
Credevi forse, o bella, 

schernire a lungo un vate? 

La lingua de le occhiate 

Amore m’insegnò. 8 
Non dir che in van mi lagno, 

non dir che son bugiardo: 

conosco: nel tuo sguardo 

i moti del tuo cor. 12 
Qual barbaro destino 

mi' pose in tanti guai? 

Ah, non avessi mai, 

mai conosciuto amor! 16 


XVII 


Spesso a narrare intesi 

che il vedovo poeta 

la tigre immansueta 

ed il leon placò; 4 
e spesso udii che il suono 

de l’anfionia cetra 

pietra congiunse a pietra 

e Tebe edificò. 8 


XVI. 7. La lingua de le occhiate: l’amoroso linguaggio degli sguardi, in 
cui si riflette il sentimento (e cfr. anche i vv. 11-2). 11-2. conosco... 
del tuo cor: cfr., a p. 483, Cerretti, La rassegnazione, vv. 1-2 e relativa 
nota. — XVII. 2. îl vedovo poeta: Orfeo, dopo la morte di Euridice; 
e cfr., a p. 199, la nota ai vv. 28-36 dell’Ode in lode di Carlo Broschi del 
Crudeli. 3.immansueta: feroce, indomabile. 5-8. spesso udii ... edi- 
ficò: cfr., a p. 874, Anacreontiche ad.Irene, 111, 15-6 e relativa nota. 
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Ma le crudeli belve 

e gl’insensati marmi, 

come sentian de’ carmi 

l’altissima virtù, ia 
se Irene al canto mio, 

benché pietoso e dolce, 

il suo rigor non molce 

e indurasi vie più? 16 


XVIII 


Fingi, vezzosa Irene, 

fingi sdegnarti un poco; 

ma guarda ben che il gioco 

sia breve e passeggier.. 4 
So che si sdegna Amore 

per naturale istinto: 

m’addestrerò col finto 

a sostenere il ver. 8 
Già turbasi quel ciglio, 

sparisce quel sorriso, 

e fugge a l'improvviso 

bellezza e gioventù... 12 
No, no, crudele Irene, 

il gioco non mi piace; 

presto ritorna in pace, 

né ti sdegnar mai più. 16 


10. gl’insensati marmi: le insensibili pietre. 15. molce: attenua, lenisce. 
16. indurasi: si ostina ancor più nel suo rigor (v. 15). — XVIII. Que- 
st’anacreontica, «scritta verso il 1784, fu stampata dal padre Contini 
in un giornale letterario milanese che si intitolava “Dai confini d’Italia”. 
Piacque, si vede, al Parini, che la ricopiò di propria mano, e fu trovata 
e pubblicata nel 1801 dal Reina, come opera del Parini. Ma avvertito 
il Reina dell’errore, si scusò col poeta pubblicamente» (ATTILIO Si- 
MIONI, Jacopo Vittorelli ..., cit., p. 98). 7-8. m'addestrerà...il ver: 
mi addestrerò con il finto sdegno di Irene (e cfr. i vv. 1-2) a sostenere 
il suo vero sdegno, quando la donna sarà adirata seriamente, e non per 
scherzo. 
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XIX 


Zitto! Que’ due labbrucci 

che vagliono un tesoro, 

finissimo lavoro 

de l’acidalia man, 4 
veggoli un tratto aprirsi 

in armonia celeste; 

ecco, di gioia agreste 

ridono i colli e il pian. 8 
L’aura non move fronda, 

l'erbe si fan più verdi... 

O Amore, oh quanto perdi 

a non ferire un cor! 12 
Se quella rosea bocca 

fosse ai sospiri avvezza, 

chi mai con più dolcezza 

si lagneria d’Amor? 16 


XX 


Dice talun ch’io sono 

più instabile del mare, 

che presto, o luci care, 

io v’abbandonerò. 4 

Ah fin che il ciel mi serbi 

tra queste valli amene, 

il tuo poeta, o Irene, 

e il tuo pastor sarò. 8 


XIX. 4. l’acidalia man: la mano di Venere; e cfr., a p. 509, la nota al 
v. 24 de L’aura armonica del Mazza. 7-10. di gioia...più verdi: 
cfr., a p. 76, la nota ai vv. 39-48 della canzone del Manfredi Donna, 
ne gli occhi vostri. — XX. 3. luci care: gli occhi d’Irene. 8. pastor: se- 
condo la consueta finzione e stilizzazione arcadica. 
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E se la Parca avara 

troncasse i giorni miei, 

l’Eliso io lascerei 

per rivederti ancor. 12 
Ombra fedele e grata, 

10 lascerei l’Eliso, 

e nel tuo dolce viso 

lo troverei miglior. 16 


XXI 


Clori mi disse un giorno: 

Non è sì bella Irene, 

e troppe lodi ottiene 

dal suo fedel pastor. 4 
Che dici tu?, risposi 

a la maligna Clori, 

io non conosco amori, 

né sono adulator. 8 
Ma dissi il falso, o Irene, 

lo giuro a tutti i numi, 

lo giuro per quei lumi 

che valgono un tesor. 12 
Io t'amo, e se non piaci 

a Clori o ad Amarille, 

piaci a le mie pupille 

e piaci a questo cor. 16 


9. la Parca avara: l'avida morte; e cfr., a p. 44, la nota al v. 15 della 
canzone della Paolini Massimi Quando dall’urne oscure. 11.l’Eliso: 
cfr., a p. 731; la nota al v. 70 dell’ode / cocchi del Lamberti. — XXI. 
4. pastor: cfr., a p. 885, Anacreontiche ad Irene, xx, 8. 11. lumi: gli 
occhi di Irene. 
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XXII 


O Dio, vezzosa Irene, 

o Dio, che giorno è questo! 

Sì torbido e funesto. 

mai più non vidi il sol. 4 
Perfin la cetra istessa, 

la cetra, io non so come, 

oggi al tuo dolce nome 

rispondere non vuol. 8 
Ricusan le mie labbra 

il solito alimento 

e mandano ogni accento 

troncato dal dolor. 12 
L’invidia mi persegue, 

l’affanno mi confonde, 

la cetra non risponde 

e m’abbandona Amor. 16 


XXIII 


Già la funesta in cielo 

settima aurora or viene 

dacché la bella Irene 

partendo mi lasciò. 4 
Ancor ne l’alma oppressa 

tutta la doglia io sento 

di quel fatal momento 

in cui m’abbandonò. 8 
Oh quanto volentieri 

adesso rivedrei 

quegli occhi tanto bei 

che mi feriro il corl 12 


XXII. 5-8. la cetra...non vuol: il poeta non riesce a trovare l’ispira- 
zione. 13. L'invidia: per qualche più fortunato rivale nell’amore di 
Irene. — XXIII. 1-2. Già... viene: sono passati sette giorni. 
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Amabili pupille, 
serbatevi costanti: 
nessun de’ vostri amanti 
m’agguaglia ne l’amor. 


XXIV 


Sopra un crescente platano, 
che alzava al ciel le chiome, 
segnai l'amato nome 
del caro mio tesor. 
Poi sospirando dissi: 
Ah! ti difenda il cielo 
dal fulmine, dal gelo, 
dal turbin struggitor. 
Sussurri a te d’intorno 
l'auretta più gentile, 
sempre t’adorni aprile 
del verdeggiante onor. 
A l’ombra tua s’assida 
il roseo dio di Gnido, 
e formi in te il suo nido 
il flebile cantor. 


XXV 


Con volto che mentisce 
sesso, lignaggio, etade, 
scorrea per le contrade 
l’allegro baccanal. 


16 


12 


16 


14. costanti: fedeli. — XXIV: 1-4. Sopra... tesor: cfr., a p. 89, la nota 


al v. 13 della canzone Verdi, molli e fresch’erbe del Manfredi. 
deggiante onor: la verde chioma. 


12. ver- 
14. if roseo dio di Gnido: Amore; 


e cfr., a p. 264, la nota al v. 256 de Il tempio dell’Infedeltà del Frugoni. 
16. il flebile cantor: l’usignuolo. — XXV. 1-2. Con volto . . . etade: con la 
maschera. 4. l’allegro baccanal: il carnevale; e cfr., a p. 320, Savioli, 
La maschera, vv. 13-6 e relative note. 
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Ed io fra chiuse mura 
traeva il passo a stento, 
quand’ecco un’aura io sento 
di balsamo vital. 

Tu in vaga mascheretta 
sedendomi dappresso, 
tu fosti, lo confesso, 

il nume sanator. 

Come potesti, o bella, 
piegare i sordi fati? 

Ah! questi son gli usati 
miracoli d’amor. 
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12 


16 


6. traeva...a stento: il poeta camminava a fatica perché indisposto 


(e cfr. i vv. 11-2). 


14. i sordi fati: l’avverso destino del poeta. 


ANACREONTICHE A DORI 


I 


Or che Galen dischiude 

l’acque peonie a Dori, 

o faretrati Amori, 

venitela a mirar. 4 
Essa fra i bianchi lini 

de l’odoroso letto 

nel guardo e ne l’aspetto 

Venere istessa par. 8 


Uno di voi sbattendo 

l’agili penne intorno, 

cerchi temprare il giorno 

e l’acque rinfrescar; 12 
e un altro le rinversi 

in lucido cristallo, 


Il metro è lo stesso delle Aracreontiche ad Irene; salvo che le quar- 
tine sono otto, anziché quattro, e raggruppate a due a due. 


I. «A Dori che prende le acque di Recoaro». Recoaro è una citta- 
dina in provincia di Vicenza, in una verde conca presso l’Agno; ed 
è stazione climatica molto frequentata nei mesi estivi, nota per 
le sue acque termali. 1. Galen: Claudio Galeno, celebre medico 
greco (Pergamo, 131 - Roma, 201 d. C.), autore di numerosi scritti 
di medicina e chirurgia. Qui il nome di Galeno è usato antonomasti- 
camente. 2. dischiude: rivela, fa conoscere; l’acque peonie: le acque 
medicinali, curative di Recoaro, dette peonie da Peone, il medico 
degli dei ricordato da Omero nell’Iliade. 2. Dori: sotto questo nome 
poetico si cela, avverte il Simioni, «la consorte del nobile Giorgio Bag- 
gio, bassanese» (Jacopo Vittorelli ..., cit., p. 109, nota). 9-12. Uno 
di voi...rinfrescar: «Dori prendea le acque assai lontano dalla fonte, 
e però non era inutile questo cortese officio degli Amori» (nota del 
citato manoscritto del Roberti: cfr. Poesie di I. V., a cura di Attilio 
Simioni, Bari, Laterza, 1911, p. 116); i quali sono qui al servizio della 
donna, così come i Silfi erano al servizio di Belinda, protagonista del 
Riccio rapito del Pope (e cfr., a p. 321, la nota al v. 45 de La maschera 
del Savioli). 11. temprare il giorno: mitigare l’afosa temperatura esti- 
va; cfr. Dante, Purg., XXVIII, 3: «ch'a li occhi Lemperava il novo giorno ». 
14. cristallo: bicchiere. ... ... 
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e al labbro di corallo 
le vada a presentar. 16 


Alcuni, mentre Dori 

prende la tazza e beve, 

godano lieve lieve 

il braccio sostentar; 20 
chi al nume d’Epidauro 

le violette appresti, 

chi gli consacri i resti 

del nappo salutar. 24 


Volino gli altri intanto 

per le marmoree scale, 

guidando ognun che sale 

al dolce limitar; 28 
e vadano spiando 

da la socchiusa porta 

quanti la ninfa accorta 

sappia ne’ lacci attrar. 32 


II 


Dunque costei non bada 

al medico divieto 

e Zeffiro inquieto 

ad affrontar sen va? 4 


20. sosfentar: sostenere. 21. nume d’Epidauro: Esculapio (o Asclepio), 
figlio di Apollo e della ninfa Coronide e dio greco della medicina. 
Risuscitò, secondo il mito, Capaneo, Orione e Ippolito; e poiché con 
ciò sconvolgeva l’ordine della natura, fu fulminato da Giove e trasferito 
in cielo, ove formò la costellazione del Serpentario. Tra i santuari del 
dio, ove ì malati accorrevano per essere guariti (e pare ricevessero anche 
delle cure vere e proprie), era assai noto quello di Epidauro (e cfr., a 
p. 730, la nota al v. 47 dell’ode / cocchi del Lamberti), dove ogni cin- 
que anni si celebravano le Asclepie, feste in onore del dio. 26. marmo- 
ree scale: del palazzo o della villa ove si trova Dori. 28. limitar: la so- 
glia della stanza di Dori. 32. /acci: d'amore. — II. «A Dori che pren- 
dendo le acque di Recoaro andò al passeggio e fu sorpresa dal vento». 
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Punite, o biondi Amori, 
l'orgoglio di costei; 
punite un rischio in lei 
fatale a la beltà. 8 


Togliete a quelle guancie 

il bel color di rose: 

non siano più vezzose: 

o il siano la metà. 12 
Togliete a quelle membra, 

che Doride non cura, 

i pregi di natura, 

le grazie de l’età. 16 


Ma forse un venticello. 

ardito e repentino 

in mezzo del cammino 

sorpresa, o Diol l’avrà. 20 
Forse dal monte venne 

Zeffiro a l'improvviso, 

per contemplar quel viso 

che paragon non ha. 24 


O Zeffiro scortese, 

vanne, e la bella Clori 

de’ tuoi sì lunghi amori 

non abbia mai pietà. 28 
Vanne a l’eolie grotte, 

o spiritello infido, 

guai se lo sa Cupido, 

se Venere lo sal 32 


5. biondi: cfr., a p. 164, Rolli, Elegie, viti, la nota ai vv. 58-9. 9. 7o- 
gltete: il poeta si rivolge sempre agli Amori (e cfr. la nota ai vv. 9-12 
della canzonetta precedente). 26. Clori: ninfa amata da Zefiro, iden- 
tificata con Flora (e cfr., a p. 321, la nota al v. 29 de La maschera del 
Savioli). Il mito è narrato da Ovidio (Fast., v, 195-212). 29. eolie grot- 
te: cfr., a p. 22, la nota al v. 36 de La Fortuna del Guidi. 
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III 


Su l’ara d’Esculapio 
recate, o pastorelle, 
due vaghe tortorelle 
eguali nel candor. 4 
Io voglio offrirle al nume 
sui mattutini albori, 
or che risorge Dori 
bella siccome un fior. 8 


Pieno di luce nuova, 

l’occhietto cilestrino 

già medita il destino 

del più ritroso cor. 12 
Già torna in quella faccia 

serena e lusinghiera 

l'ilarità primiera 

e la magia d’Amor. 16 


Io stesso, cinto il crine 

di pallidi amaranti, 

dirò prosteso avanti 

al dio benefattor: 20 
Grazie, o figliuol d’Apollo, 

ch’odii le afflitte piume, 

grazie, pietoso nume 

de’ mali sgombrator. 24 


Se Dori tu salvasti, 
deh! fa’ che in quel bel seno 


III. «A Dori risanata dopo le acque». tr. Esculapio: cfr., a p. 891, 
Anacreontiche a Dori, 1, v. 21 e relativa nota. 10. l’occhietto cilestrino: 
di Dori. 18. amaranti: piante erbacee annue, ornamentali. È proba- 
bile che il Vittorelli, usando l’aggettivo pallidi, si riferisca alla specie 
dell’amarantus alba. 21. figliuol d’ Apollo: Esculapio. 22. le affitte 
piume: il letto, ove devono restare gli ammalati. 
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giammai non venga meno 
l’infuso tuo vigor. 


28 
Lieta e felice ognora 
viva la ninfa mia, 
e lungamente sia 
l’idolo dei pastor. 32 


28. vigor: della salute ricuperata. 


DAI «SONETTI» 


I 


INVITO ALL’USIGNUOLO 
A CANTAR LE LODI DEL CREATORE 


Or che dietro quell’alta ignuda roccia 

a la pallida notte il velo casca, 

e ride la natura e.il germe sboccia, 

vieni, o alato cantor, di frasca in frasca. 4 
Vieni, usignuol. Così non mai ti noccia 

ugna crudele o gelida burrasca; 

e la più tersa e più soave goccia 

del pianto de l’aurora ognor ti pasca. 8 
Vieni, e in quel suon che più gli affetti molce 

un cantico gorgheggia al Nume immenso, 

che in pria tutto creò, che il tutto or folce. rt 
Verdeggi il bosco a chi lo feo sì denso, 

scherzi l’auretta a chi la feo sì dolce, 

e i frutti e l’erbe e i fior mandino incenso. 14 


I. 1-4. Or...în frasca: cfr. per qualche analogia Dante, Par., xx1t1, 
1-9. 6.ugna crudele: di qualche uccello rapace. 8.de/ pianto de 
l'aurora: della rugiada. Narra il mito che Aurora (e cfr., a p. 38, la nota 
al v. 98 della canzone Spieghi le chiome tirate della Paolini Massimi) 
ebbe da Titone il figlio Mennone, principe degli Etiopi, il quale prese 
parte alla guerra di Troia e fu ucciso da Achille. Da allora Aurora 
piange il figlio perduto e le sue lacrime cadono sulla terra in forma di 
rugiada. 10. Nume immenso: Dio. .11.folce: sostiene; latinismo e 
arcaismo. 12. feo: fece, arcaismo. i 
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II 


VISITANDO L’AUTORE NEL 1783 
LA PENISOLA DI SIRMIONE 


Salve, penisoletta avventurosa, 

che signoreggi il limpido Benaco; 

salve, o terra di cui men dilettosa 

fu quella un tempo de l’esperio draco. 4 
Spesso del tuo ‘cantor l’ombra famosa 

esce vèr sera da un boschetto opaco, 

e su la'verde riva il fianco posa 

per vagheggiar tranquillamente il laco. 8 
Salve, o beata falda, e piena ognora 

di quante frutta e quanti fior diversi 

suscita il nuovo april, maggio colora. mu 
Salve, o purissim’aere e dolce a bersi, 

nel cui liquido seno un resto ancora 

sento ondeggiar dei catulliani versi. 14 


II. 1. Salve... avventurosa: cfr. Catullo, Carm., xxXI, 1-2: «Paenin- 
sularum, Sirmio, insularumque / ocelle»; e 12: «Salve, o venusta Sir- 
mio»; pentsoletta: Sirmione, comune in provincia di Brescia, sorge 
su una penisoletta che si protende per quattro chilometri nel lago di 
Garda. È stazione climatica e termale. Nell’estrema punta settentrio- 
nale della penisoletta si trovano i ruderi (le cosiddette «grotte di Ca- 
tullo ») di una grande villa romana del I secolo d. C. In ogni modo è 
certo che Catullo ebbe una villa a Sirmione. 2. Benaco: nome latino 
del lago di Garda; e cfr. Dante, Inf., xx, 61-3. 4. quella...draco: la 
terra ove sorgeva il mitico giardino delle Esperidi (figlie della Notte 
e dell'Oceano, o del drago Ladone: Egle, Esperedusa, Aretusa e Me- 
dusa), sorvegliato da un drago dalle cento teste; e cfr., a p. 120, Rolli, 
Endecasillabi, 111, la nota al v. 6. Nel giardino delle Esperidi crescevano 
le mele d’oro, di cui Ercole riuscì ad impossessarsi.‘ 5. tuo cantor: Ca- 
tullo; e cfr., a p. 114, Rolli, Endecasillabi, 1, la nota al v. 14. 6. opaco: 
ombroso. 9. falda: lembo, striscia di terra. 13. liquido: chiaro, puro; 
e cfr., a p. 334, Savioli, All’ancella, v. 72 e relativa nota. 
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III 
A IPPOLITO PINDEMONTE 


Tremola acquetta e verdeggianti zolle, 

sparse di qualche fior bianco e turchino, 

son gratissima invidia al cittadino 

or che il nemeo Leon s’infuria e bolle. 4 
Oh, d’un platano fresco a l’ombra molle 

seder teco potessi in sul mattino, 

e teco a un 2efiretto vespertino 

placidamente errar di colle in colle! 8 
Tutte mi scorreria le fibre e i nervi 

quel tuo canto, o signor, che al vivo esprime 

pastorelle ed agnei, boschetti e cervi. II 
O cari faggi, o dilettose cime, 

chi mi trattien? Quanto amerei vedervi 

ne l'atto di ascoltar sì dolci rime! 14 


III. «Sonetto scritto da Venezia al cavaliere Ippolito Pindemonte in vil- 
la. Si allude alle singolari e veramente inimitabili Poesie campestri, 
che il suddetto cavaliere andava componendo in quel suo delizioso 
ritiro». 4. il nemeo Leon: il leone dalla pelle invulnerabile, nato da 
Tifone ed Echidna, che abitava nei dintorni di Nemea e Cleonea nel 
Peloponneso. Venne ucciso da Ercole, il quale, non potendo ucciderlo 
né con le frecce né con la clava, lo cacciò dentro la sua tana e qui lo 
soffocò, usandone poi la pelle per vestimento e la testa per elmo. 
Ma qui, evidentemente, il Vittorelli si riferisce alla costellazione zodia- 
cale del Leone, nella quale entra il sole durante l’estate («solleone >; 
e cfr., a p. 180, Rolli, Autunno, v. 3 e relativa nota). 6. teco: il Pinde- 
monte si trovava allora nella sua villa di Avesa, presso Verona, e stava 
componendo le Poesie campestri (1785). 10. al vivo: al naturale, con 
vivezza. 
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IV 
LA MASCHERINA 


Scopriti il volto, o bella mascherina, 

e non volermi far la ritrosetta; 

mostrami quella guancia porporina 

e quella vezzosissima bocchetta. 4 
Tu sei la più leggiadra forosetta 

che si vegga dal piano a la collina. 

Scopriti il volto, o bella mascheretta, 

mostrami quella fronte alabastrina. 8 
Ma tu non mi rispondi. Ah, furfantella! 

io so d’onde proviene il tuo rigore. 

Non vuoi scoprirti, essendo ancor zitella, II 
perché sai che il tuo dolce albergatore, 

se ti vedesse in volto così bella, 

ti parlerebbe subito d’amore. 14 


V 
PER LA MORTE DI LUIGI XVI 


Sangue da te pur vuolsi. Ogni macigno 

già di sangue plebeo fatto è satollo. 

Io son Fortezza e nel tuo cuore alligno 

dal dì che tempio e reggia ebbero un crollo. 4 
Tacque; per mano il prese ed al sanguigno 

palco lo addusse, e in fronte ivi baciollo. 


IV. Sonetto scritto «per un quadro che rappresenta una maschera 
vestita da contadinella, dipinto dal Boscaratti e posseduto dal signor 
Francesco Parolini». Il pittore Felice Boscaratti, nato a Verona nel 
1721 e morto a Venezia nel 1807, eseguì numerose pale d’altare e vari 
ritratti. 5.forosetta: cfr., a p..141, Rolli, Elegie, I, 13 e relativa nota. 
11. zitella: fanciulla. 12. il tuo dolce albergatore: il Parolini. — V. «Par- 
la la Fortezza ». Luigi XVI fu condannato a morte dalla Convenzione e 
salì il patibolo il 21 gennaio 1793. 3. Fortezza: al solito personificata. 
4. tempio e reggia: il potere religioso e quello del sovrano; un crollo: 
in seguito agli avvenimenti della Rivoluzione francese. 


IACOPO VITTORELLI 


L'eroe non si scolora, e a l’empio ordigno 
tranquillamente sottopone il collo. 
Balzò la testa: atro di morte nembo 
la involse; e il fiume de l’aperta gola 
spruzzò Fortezza ed inquinolle il grembo. 
Essa per l’aure attonita s’invola, 
scote le intrise vesti e giù dal lembo 
su i muti regicidi il sangue cola. 


. l’empio ordigno: la ghigliottina. 10. fiume: di sangue. 
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Ippolito Pindemonte nacque a Verona il 13 novembre 1753 
dal marchese Luigi e da Dorotea Maffei, imparentata con l’au- 
tore della Merope. Alla morte del padre (1765) fu mandato as- 
sieme al fratello Giovanni nel collegio «San Carlo » di Modena, 
dove ebbe come maestri il Cassiani, il Cerretti, il Paradisi e lo 
Spallanzani e trovò modo di manifestare la sua nativa voca- 
zione alle lettere e alla poesia. Ritornato nel 1771 a Verona, 
studiò sotto la guida di Giuseppe Torelli e di Girolamo Pom- 
pei, dedicandosi particolarmente alla lettura dei classici latini 
e greci e dei nostri autori del Trecento. In questo periodo atte- 
se alla traduzione della Bérénice del Racine, che pubblicò nel 
"75 con l’aggiunta di un’Ode sulla tragedia. Nel 1777 partecipò 
al concorso bandito annualmente dalla reale Accademia di 
Parma per un’opera drammatica, inviando anonima la tragedia 
Ulisse che pubblicò, pure anonima, l’anno successivo. Nel ’79 
si recò a Firenze ed a Roma (ove recitò delle Stanze in Arcadia, 
nella quale fu accolto col nome pastorale di Polidete Melpome- 
nto), proseguendo quindi per Napoli e la Sicilia e raggiungendo 
l'isola di Malta. Ritornato nel 1780 a Verona, si diede con fer- 
vore all’attività letteraria, componendo i poemetti Gibilterra 
salvata (1782), in lode del generale inglese Elliot, che aveva 
saputo opporre una fiera resistenza all’armata franco-spagnola, 
e La fata morgana (1782), e dando alle stampe i Versi di Poli- 
dete Melpomenio (1784). In questo periodo il Pindemonte, dopo 
aver negli anni precedenti tentato la poesia tragica — oltre che 
con l’ Ulisse, con un EÉteocle e Polinice e con un Geta e Caracalla, 
ch'egli stesso diede alle fiamme, con un'/figenia in Tauri (1783), 
rimasta inedita e pubblicata postuma da Severo Peri, e con un 
Annibale in Capua, definita dal medesimo autore «tragedia da 
bruciare» —, pensò di cimentarsi nell’epica, vagheggiando una 
Colombiade ed una Conquista del Messico, che però rimasero 
allo stato di progetto. Nel 1783 si recò a Milano, ove s’incontrò 
con il Parini. Nel 1785, ritiratosi nella sua villa di Avesa presso 
Verona, scrisse le Poesie campestri, che videro la luce nel 1788, 
e le Prose campestri, che uscirono assieme a quelle nel 1795. 
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Nel 1788 egli riprese a viaggiare: fu a Torino, nella Savoia, 
nella Svizzera e, quindi, per vari mesi, a Parigi, dove ebbe 
occasione di assistere all'apertura degli Stati Generali (1789). 
In questo tempo fu molto vicino all’Alfieri, allora residente in 
terra di Francia. Il soggiorno parigino riaccese l’estro poetico 
del nostro autore, il quale compose il poemetto La Francia 
(1789) e le quartine Sopra i sepolcri dei re di Francia nella chiesa 
di San Dionigi, pubblicate nel 1880 da Guido Mazzoni. Da 
Parigi passò a Londra; e quindi si recò in Germania, in Au- 
stria e, infine, a Marsiglia, dove scrisse nel 1790 il roman- 
zo satirico-autobiografico intitolato Abaritte, storia verissima, 
condensando in esso la propria esperienza di viaggiatore (ed 
a tale proposito è anche da ricordare il sermone / viaggi, del 
17793) e insieme traendo profitto dalle letture degli illuministi 
francesi, del Voltaire e dello Sterne. Rientrato in Italia, do- 
po un viaggio in Toscana, a Roma e a Napoli, tornò nel ’9I 
nella sua città. Nel ’92 scrisse la «dissertazione» Su ? giar- 
dini inglesi e sul merito in ciò dell’Italia, pubblicata nel 1817, 
e le Nocelle. Il Pindemonte, incline per natura alla pace 
campestre, desideroso della solitudine e alieno da ogni parteci- 
pazione alla vita pubblica, venne suo malgrado coinvolto nelle 
vicende politiche dell’epoca (più di un’eco ne è passata, ad esem- 
pio, nelle Epistole): infatti, avendo i Francesi gravemente dan- 
neggiato il suo ritiro di Avesa (1796), egli dovette trasferirsi 
a Verona, alternando la permanenza in questa città con lunghi 
soggiorni a Venezia, specialmente durante l’inverno. Dell’atti- 
vità letteraria svolta dal Pindemonte negli anni successivi vanno 
ricordate la tragedia Arminio, edita nel 1804, e le Epistole (1805). 
Nello stesso anno egli cominciò la traduzione dell’Odissea, 
compiuta nel 1818 e data alle stampe nel 1822. Nel 1806 con- 
cepì un poema in quattro canti su / cimiteri, scrivendone un 
certo numero di ottave; ma abbandonò il disegno quando seppe 
che il Foscolo aveva composto (1806) i Sepolcri, a lui dedicati, 
e si limitò a rispondere al poeta amico con un’epistola sui 
Sepolcri (1807). Nel 1809 pubblicò la Traduzione dei primi 
due canti dell’« Odissea», e di alcune parti delle « Georgiche» con 
due epistole, una ad Omero, l’altra a Virgilio. Uscirono quindi 
1 tre Discorsi riguardanti la tragedia (1812), i Sermoni (1819), 
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il poemetto I! colpo di martello del campanile di San Marco 
in Venezia (1820) e gli Elogi di letterati (1825); opere, queste, 
cui vanno aggiunte numerose liriche, per lo più d’occasione. 
Il Pindemonte morì a Verona il 18 novembre 1828. 


* 


Edizioni. Delle numerose edizioni delle opere del Pindemonte indi- 
cheremo solamente quelle principali, e cioè: Opere del cavaliere I. P. 
con note, Milano, Fontana, 1832-1833, voll. 4; Opere di I. P., volume 
unico, Napoli, Rossi, 1851; Opere di I. P., 11 edizione, Napoli, Rossi- 
Romano, 1854; Le poesie originali di I. P. pubblicate per cura di Ales- 
sandro Torri con un discorso di Pietro Dal Rio, edizione più compita di 
ogni altra, Firenze, Barbèra, Bianchi e Comp., 1858; Le più belle pagi- 
ne di I. P. scelte da G. B. Angioletti, Milano, Treves, 1933; Berenice, 
tragedia del signor RACINE, si aggiunge un’ode del traduttore, Verona, 
Carattoni, 1775; L’Ulisse, tragedia, Firenze, 1778; Stanze del cav. 
I. P. veronese, fra gli Arcadi Polidete Melpomenio, recitate nel giorno 
della sua venuta ed aggregazione all’Arcadia, Roma, 1779; Gibilterra 
salvata, poema del marchese I. P. cavaliere gerosolimitano, Verona, 
Carattoni, s. a. [1782]; La Fata Morgana, poema a Temira pubblicato 
in occasione di un felicissimo maritaggio, Verona, Carattoni, s. a. 
[1782]; Versi di Polidete Melpomenio, Bassano, Remondini, 1784; 
Saggio di poesie campestri del cavaliere P., Parma, Reale Stamperia, 
1788; La Francia, poemetto del cavalier P., Parigi, Didot Maggiore, 
1789; Abaritte, storia verissima, Nizza, 1790; Abaritte, storia verissima, 
edizione II, Londra, 1792; Antonio Foscarini e Teresa Contarini, no- 
vella del cittadino I. P., Il edizione a norma di quella di Napoli del- 
l’anno 1792, Venezia, Foglierini, 1797; Clementina, novella morale, 
Venezia, Curti, 1793; Z viaggi, Venezia, Palese, 1793; Saggio di prose e 
poesie campestri del cav. P., Verona, Giuliari, 1795; Ode alla Repubblica 
Cisalpina del cittadino P., Bologna e Ferrara, Rinaldi, 1798; Tradu- 
zione de’ due primi canti dell’«Odissea» e di alcune parti delle « Georgi- 
che» con due epistole, una ad Omero, l’altra a Virgilio, Verona, Gam- 
baretti, 1809; Arminio, tragedia d’I. P. veronese, Verona, Giuliari, 
1804; Epistole in versi di I. P., Verona, Gambaretti, 1805; / sepolcri, 
versi di Uco Foscoto e d’I. P., Verona, Gambaretti, 1807; Epistole 
în versi d'I. P. veronese, Firenze, Molini, Landi e Comp., 1809; Ar- 
minio, tragedia d’I. P., edizione v, si aggiungono tre discorsi risguardanti, 
il primo, La recitazione scenica e una riforma del teatro, il secondo 
L’« Arminio» e la poesia tragica, il terzo Due lettere di Voltaire su la 
«Merope» del Maffei, Verona, Mainardi, 1812; I. P., Scherzi latini e 
italiani composti in una villa della Valpulicella, Venezia, Alvisopoli, 
1815; Le prose e poesie campestri d'I. P. con l'aggiunta di una disserta- 
zione Su i giardini inglesi e sul merito in ciò dell’Italia . . ., Verona, Mai- 
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nardi, 1817; Su i giardini inglesi e sul merito in ciò dell’Italia, disserta- 
zione di I. P. e Sopra l’indole dei giardini moderni, saggio di Luici Ma- 
BIL con altre operette sullo stesso argomento, Verona, Mainardi, 1817; 
Arminto, tragedia d’I. P., edizione VII, s’aggiungono tre discorsi..., 
Verona, Società Tipografica, 1819; Sermoni, Verona, Società Tipogra- 
fica, 1819; Il colpo di martello del campanile di San Marco in Venezia, 
Verona, Società Tipografica, 1820; Odissea di OmERO tradotta da I. P. 
veronese, Verona, Società Tipografica Editrice, 1822, voll. 2; Odissea 
di OMERO tradotta da I. P. veronese, Livorno, Masi, 1822, voll. 2; 
Le prose e poesie campestri d’I. P. con l’aggiunta d’una dissertazione 
Su i giardini inglesi..., Verona, Società Tipografica, 1823; Elogi di 
letterati scritti da I. P., Verona, Libanti, 1825, voll. 2; Arminio, tra- 
gedia di I, P. veronese, Milano, Bettoni, 1829; Le epistole ed i sermoni di 
I. P. veronese, Milano, Bettoni, 1829; Odissea di OMERO tradotta da 
I. P., Milano, Società Tipografica de’ Classici Italiani, 1829, voll. 2; 
Le epistole, i sermoni, le prose e poesie campestri di I. P., Milano, So- 
cietà Tipografica de’ Classici Italiani, 1830; Alcune brevi prose del cav. 
I. P., Venezia, Alvisopoli, 1832; Elogi di letterati italiani scritti da I. P., 
Firenze, Barbèra, Bianchi e Comp., 1859; IRENE VANNERINI, 7 carmi 
dei « Sepolcri» di Ugo Foscolo e di I. P. e di Giovanni Torti annotati 
per le scuole normali, Milano-Roma, Albrighi, Segati & C., 1906; 
OMERO, Odissea tradotta da I. P. confrontata col testo e annotata da 
Nicola Festa, 11 edizione, Torino, Paravia, 1918; I. P., / sepolcri, con 
introduzione e note di Alfredo De Crescenzio, Lanciano, Carabba, 
1927; I. P., L'Odissea di Omero, introduzione e note di Giulio Rei- 
chenbach, Torino, U.T.E.T., s. a.; OMERO, Odissea nella traduzione 
di I. P. con note e analisi estetiche di Manara Valgimigli, Firenze, 
Le Monnier, 1930. Per l’epistolario del Pindemonte rimandiamo allo 
scritto di NERINA CREMONESE ALESSIO (Carteggio di I. P. — Bibliogra- 
fia, Verona, Edizioni dell’Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere, 
1955; estr. dagli «Atti e memorie dell’Accademia di Agricoltura, 
Scienze e Lettere di Verona», ser. vi, vol. v, anno accademico 1953- 
1954) e citiamo soltanto: NUNZIO VACCALLUZZO, Fra donne e poeti nel 
tramonto della Serenissima — Trecento lettere inedite di I. P. al conte 
Zacco, con introduzione e note, Catania, Giannotta, 1930. 

Critica. ISABELLA TEOTOCHI ALBRIZZI, Ritratto I [I. P.], in Ritratti, 
11 ed., Padova, Bettoni, 1808, pp. 1-4; Ritratto II [I. P.], in Ritratti e 
Vita di Vittoria Colonna, coi frammenti di un Romanzo autobiografico 
di Ugo Foscolo, a cura di Tommaso Bozza, Roma, Tumminelli, 1946, 
pp. 8-10; NAPOLEONE GiusepPE DaLta Riva, Panegirico di I. P., Mi- 
lano, Bettoni, 1829; GIovannNI RosiINI, Elogio del cavaliere I. P., in 
Opere, Pisa, Capurro, 1837, III, pp. 209-55 (e cfr. anche ivi, pp. 257-711); 
BENNASSÙ MONTANARI, Della vita e delle opere d’I. P., Venezia, Lam- 
pato, 1834; Storia della vita e delle opere d'I. P., 11 edizione avvan- 
taggiata di più ampie illustrazioni, Verona, Antonelli, 1856, voll. 2; 
SaLvaToRE GINI, Vita e studio critico sulle opere di I. P., Como, 
Tipografia Cooperativa Comense, 1899; SEvERO PERI, /. P., studi e 
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ricerche con l'aggiunta della tragedia inedita «Ifigenia in Tauri» e di 
liriche inedite, 11 edizione riveduta e ampliata, Rocca San Casciano, 
Cappelli, 1905; MicHELE ScHERILLO, I. P. e la poesia bardita, Mes- 
sina, Principato, 1920; ENRICO EMANUELLI, Uomo del 700 (I. P.), Ge- 
nova, Degli Orfini, 1933; OTTAVIA Bassi, Fra classicismo e roman- 
ticismo: I. P., Milano, Albrighi, Segati & C., 1934; GAETANO Ga- 
SPERONI, Da Scipione Maffei a I. P. (contributo alla storia della cul- 
tura veronese nel Settecento), in «Atti e memorie della Accademia 
di Agricoltura, Scienze, Lettere, Arti e Commercio di Verona», ser. 
Iv, vol. xXvV, 1923, pp. 1-33; GIUSEPPE GAGLIARDI, Attori e spetta- 
tori a Verona nel secolo XVIII, in Attori e spettatori a Verona nel se- 
colo XVIII —- Verona nel 1866, conferenze, Verona, Società Tipogra- 
fica Cooperativa, 1907, pp. 5-33; GIOVANNI NASCIMBENI, Un poeta 
in collegio, Modena, Soliani, 1901 (estr. dal quotidiano «La provincia 
di Modena»); Nunzio Vaccarcuzzo, /. P. a Catania, in «Rivista 
del Comune di Catania», a. Iv, 1932, pp. 269-72; EuGENIO DI CARLO, 
Ricordi siciliani del P., in «Idea», a. vini, n. 9, 26 febbraio 1956, pp.1e 
4; GiusepPE NasaLLi Rocca, /. P. e Piacenza, Piacenza, Solari, 1893; 
Severo PERI, Isotta Pindemonte-Landi e I. P. a Piacenza, Pisa, Spoerri, 
1911; A. RIBOLDI, /. P. nell'ordine di Malta, Malta, Tipografia del 
«Malta», 1929; BENNASSÙ MONTANARI, Vita di Silvia Curtoni Verza, 
veronese, Verona, Ramanzini, 1851; VITTORIO MALAMANI, Isabella Teo- 
tochi Albrizzi, i suoi amici, il suo tempo, Torino, Locatelli, 1882; 
GiusePPE BIaDEGO, Paolina Grismondi a Verona, in Da libri e manoscritti, 
spigolature, 11 edizione, Verona, Miinster, 1885, pp. 73-97; Donna 
Silvia Curtoni Verza a Milano e a Napoli, ivi, pp. 105-16; GiusEPPE 
SILVESTRI, La valle dei poeti, in «L’illustrazione italiana», a. LX, 
1933, n. 48, pp. 820-1; VITTORIO BETTELONI, Nòvare, in Impressioni 
critiche e ricordi autobiografici, Napoli, Ricciardi, 1914, pp. 103-10; 
ALESSANDRO RIGHI, I. P. e /a politica veneziana, in «Ateneo veneto», 
a. XXXV, 1912, pp. 67-75; UMBERTO VALENTE, /. P. e Gianfranco Galeani 
Napione, in « Fanfulla della domenica », a. XXXIII, n. 41, 8 ottobre 1911, 
p. 3; FrANcEsco VIGLIONE, Dell’amicizia d'I. P. con un naturalista in- 
glese, in «Rassegna bibliografica della letteratura italiana», a. XXI, 
1913, pp. 121-6; Carro L. CurIiEL, /. P. e Giacomo Casanova, in «Il 
Marzocco », a. XXXIII, n. 49, 2 dicembre 1928, p. 4; GiusepPE BIADEGO, 
Il P. intimo, in AUTORI DIVERSI, Scritti vari di erudizione e di critica in 
onore di Rodolfo Renier, Torino, Bocca, 1912, pp. 93-8; GiuLIO NATALI, 
I. P. nelle « Memorie» di Tommaso Gargallo, in «Glossa perenne», a. 1, 
1929, pp. 52-9; FRANCESCO BERNARDELLI, / diletti d’Ippolito, in Ri- 
tratti letterari e morali, Napoli, Loffredo, 1942, pp. 17-26; EMMA DoNn- 
GIGLI, Le idee letterarie di I. P., in «Atti dell’Accademia di Agricoltura, 
Scienze e Lettere di Verona», a. VI, 1930, pp. 231-67; ARRIGO FINZI, 
Il problema estetico nelle opere di I. P., in « Atti e memorie della Acca- 
demia di Scienze, Lettere ed Arti in Padova», n. s., vol. XLVII, 1930- 
193I, pp. 253-72; Z. P. e un concorso settecentesco sul gusto, in « Ateneo 
veneto », V ser., a. LXXXIX, 1958, pp. 41-62; GiusePPE BIADEGO, /. P. 
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poeta e traduttore, in Da libri e manoscritti, cit., pp. 145-63; MARIOTIUS 
MARIOTTI, Amputatio capitis Pindemontis, Belluno, Cavessago, 1913 
(e It ediz., Vercelli, Chiais, 1926); ANGELO OTTOLINI, I! cavalier 
Ippolito, in «La cultura moderna (natura ed arte)», a. XXXVII, 1928, 
pp. 610-3; L'amico della «saggia Isabella», in «I libri del giorno», 
a. XI, 1928, pp. 738-9; DoMENICO CLAPS, I. P. (17 novembre 1828 — 17 
novembre 1928), in «Rivista d’Italia», a. 001, 1928, parte ITtI, pp. 
193-203; VALENTINO PiccoLI, Nel primo centenario dalla nascita del 
P., in «L’’illustrazione italiana», a. Lv, 1928, n. 49, pp. 580-1; ARRI- 
co Cajumi, Il cavalier I., in Galleria, saggi di varia letteratura, Tori- 
no, Buratti, 1930, pp. 115-25; EMMA DoncIGLI, Sul centenario di 
I. P. (1828-1928), in «Bollettino della Società Letteraria di Verona», 
a. VI, 1930, PP. 43-4; ALFREDO BACCELLI, /. P., in Da Virgilio al futu- 
rismo, Milano, Albrighi, Segati & C., 1931, pp. 219-52; GAETANO DE 
FELICE, /. P., in «Rivista di cultura», a. xII, 1931, pp. 571-3; Gia- 
COMO ANTONINI, Un italien du XVIII siècle: I. P., in «Dante», a. III, 
1934, pp. 180-2; WALTER BINNI, // «grave stil nuovo» del P., in Pre- 
romanticismo italiano, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1948, pp. 
321-49; GrusePPE CITANNA, Il romanticismo e la poesia italiana dal 
Parini al Carducci, 11 edizione riveduta e accresciuta, Bari, Laterza, 
1949, pp. 13-5; G. BrocNoLIGO, Questioncella pindemontiana, in Studi 
di storia letteraria, Roma-Milano, Albrighi, Segati & C., 1903, pp. 
235-43; UMBERTO VALENTE, La « Gibilterra salvata» di I. P., in « Fanful- 
la della domenica», a. XXXI, n. 19, 9 maggio 1909, p. 2; NATALINO La- 
NUCARA, La Fata Morgana, in Aspetti di neoumanesimo, Reggio Cala- 
bria, Edizioni di Cultura della Federazione Italiana Libri Intellettuali, 
1946, pp. 23-8; GIACOMO ZANELLA, /. P. e gl’Inglesi, in Paralleli lette- 
rari, studi, Verona, Miinster, 1885, pp. 215-41; MATTEO CERINI, G. Leo- 
pardi e I. P., in «La rassegna», a. XXXIV, 1926, pp. 85-95; VITTORIO IM- 
BRIANI, Versificatore e poeta, in Studi letterari e bizzarie satiriche, 
a cura di Benedetto Croce, Bari, Laterza, 1907, pp. 317-49; GIAM- 
BATTISTA MARCHESI, Studi e ricerche intorno ai nostri romanzieri e ro- 
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Abati soldati autori attori del Settecento, Bologna, Zanichelli, 1924, 
pp. 289-305); SEveRO PERI, Una poesia inedita di I. P. scritta nel collegio 
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e De Breme e Monti e P. — Per il « Saggio sullo stato presente della lette- 
ratura italiana» pubblicato a Londra nel r818, in «Rassegna bibliogra- 
fica della letteratura italiana », a. XVII, 1809, pp. 301-26; CRLESTINO Ga- 
RIBOTTO, Un plagio di I. P., in «Antiquarium», a. I, 1922, n. 1, pp. 6-8; 
Severo PERI, I. P. e i «Promessi sposi», in «Fanfulla della domenica», 
a. XXXV, n. 7, 16 febbraio 1913, pp. 1-2; ARNALDO FORESTI, Il sonetto 
del Parini a Vittorio Alfieri, in «L’Italia letteraria», a. x, n. 14, 8 apri- 
le 1934, p. 6; CESARE CIMEGOTTO, Per l'epistolario di I. P. — Contributo 
inedito, Verona, Franchini, 1900 (estratto dalla miscellanea per nozze 
Bolognini - Sormani); P. MarcHiIsIo, Un epistolario inedito di I. P., 
spigolature e commenti, Casale, Società Tipografica, 1909; MARIA 
FRrasson, La figura di I. P. attraverso un carteggio inedito, in «Atti 
e memorie della Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere di Ve- 
rona », ser. v, vol. x, 1933, pp. I51-61; GrazieLLA Bosco GUILLET, Il 
P. attraverso il carteggio di Verona, Torino, Giappichelli, 1955. 


DALLE «POESIE CAMPESTRI?» 


I 
LA SOLITUDINE 


Pien d’un caro pensier che mi rapiva, 

giunto io mi vidi ove sorgean d’antica 

magion gli avanzi su deserta riva. 3 
Cinge le mura intorno alta l’ortica, 

e tra le vie della cornice infranta 

l'arbusto fischia e tremola la spica. 6 
Scherza in cima la vite o ad altra pianta, 

in giù cadendo, si congiunge e allaccia, 

e di ghirlande il nudo sasso ammanta; 9 


Le Poeste campestri sono precedute da una Lettera della contessa Elisabet- 
ta Mosconi alla contessa Teodora Pompei, datata «Verona, 10 gennaio 
1788», nella quale, tra l’altro, si leggono queste interessanti conside- 
razioni, riguardanti sia la data di composizione, sia i caratteri della rac- 
colta pindemontiana: «Sapete ch'egli (il Pindemonte) compose questi 
versi l’anno 1785 nella sua amena solitudine di Avesa, e in tempo che 
una scomposta salute minacciava non leggermente, benché di lontano, 
i suoi giorni. Egli avrà fatto de’ versi più robusti e più dotti; ma di 
più patetici, di più soavi, di più secondo il mio cuore e il mio gusto 
non ne fece egli certo. Troverete sparsa in più luoghi quella dolce me- 
lanconia che tanto a me piace, espresso in altri l'affetto più nobile e 
puro, e spesso le pitture campestri tramezzate dalle riflessioni morali 
naturalissimamente; oltre la sodezza del pensare e l’eleganza dello stile, 
così proprie di lui l’una e l’altra ». Elisabetta Contarini, sposata Mosco- 
ni, gentildonna veronese (1752-1807), aveva aperto nella sua città un 
noto salotto letterario, frequentato dal Pindemonte, dal Bettinelli, dal 
Vannetti, dal Bertola e da altri poeti e letterati dell’epoca. La contessa 
Teodora de Lisca, veronese, sposò il conte Alberto Pompei. La «soli- 
tudine » di Avesa, graditissima al Pindemonte, «era un casino di ristretta 
ma solida abitazione con alcuni pochi campi ed una chiesetta edificata 
sulla via per cui da Verona si passa a Quinzago». (Severo PERI, I. 
Pindemonte, studi e ricerche con l'aggiunta della tragedia inedita « Ifigenia 
in Tauri» e di liriche inedite e rare, 11 edizione riveduta ed ampliata, 
Rocca San Casciano, Cappelli, 1905, p. 94). 


I. Il metro è la terzina dantesca. 1. Pien... mi rapiva: cfr. Petrarca, 
Rime, cCLXIX, 1: «Pien d’un vago penser che me desvia». 3. gli avanzi: 
è il motivo delle rovine, così gradito ai nostri poeti preromantici. Cfr., 
a p. 680, Cassoli, All’amico pittore, v. 19 e relativa nota. 5. cornice: 
le parti alte dell’edificio diroccato (il cornicione). 9. ammanta: copre. 
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e con verde di musco estinta faccia 

sculto nume qui giace, e l’umil rovo 

là gran pilastro rovesciato abbraccia. 12 
M’arresto; e poi tra la folt'erba movo: 

troppo di cardo o spina al piè non cale, 

e nel voto palagio ecco mi trovo. 15 
Stillan le volte e per l’aperte sale 

passa ululando l’aquilon, né tace 

nel cavo sen dell’oziose scale. 18 
E pender dalle travi odo loquace 

nido, entro cui tenera madre stassi 

i frutti del suo amor covando in pace. 21 
Quindi sul campo con gli erranti passi 

per via diversa della prima io torno: 

veggo persona tra i cespugli e i sassi. 24 
Sedea sovra il maggior masso, che un giorno 

sorse nobil metà d’alta colonna; 

abbarbicata or gli è l’edera intorno. 27 
M’appresso; ed era ossequiabil donna: 

scendea sul petto il crine in due diviso, 

e bianca la copria semplice gonna. 30 
Par che lo sguardo al ciel rivolto e fiso 

nelle nubi si pasca, e tutta posi 

l’alma rapita nel beato viso. 33 
Chi sei? le dico; ed ella, i rai pensosi 

chinando, Solitudine m’appello. 

O diva, sempre io t’onorai, risposi. 36 


11.sculto nume: un'antica scultura, rappresentante qualche divinità 
della mitologia pagana. 12. abbraccia: riveste, ricopre. 16. Stillan: è 
il caratteristico gocciolio d’acqua, riscontrabile in edifici diroccati siti 
in luoghi umidi. 17. l’aquilon: cfr., a p. 185, Rolli, La neve è alla mon- 
tagna, v. 31 e relativa nota. 18. nel cavo sen... scale: nel vuoto, nella 
tromba delle scale; oziose: inutili e non più animate dal passaggio di 
persone. 24. persona: la Solitudine, come sarà detto più avanti (v. 35), 
qui personificata. 26. sorse...colonna: aveva costituito la metà in- 
feriore di una colonna del già accennato edificio, forse un tempio. 
28. ossequiabil: degna di ossequio, di rispetto. 32. posi: si manifesti, si 
esprima. 36. io t’onoraî: non solo perché il Pindemonte uomo aveva 
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Mettea dal mento appena il fior novello; 

ed uscendo, tu sai che parlo il vero, 

dal folleggiar d’un giovanil drappello 39 
in disparte io traeva; e se un sentiero 

muto e solingo a me s’apria, per esso 

mi lasciava condur dal mio pensiero. 42 
Poscia delle città lodai più spesso 

rustico asilo, e più che loggia ed arco 

piacquemi un largo faggio e un brun cipresso. 45 
Questo so ben; ma che sovente al varco 

un nume t’aspettò pur mi rammento, 

rispose, e che per te sonar fe’ l’arco. 48 
E stato fora allor parlar col vento 

il parlarti de’ campi, e morte stato 

far un passo lontan dal tuo tormento. si 
Ma tutto de’ tuoi giorni era il gran fato 

seguir la tua giovine maga, e meno 

curar la vita, che lo starle a lato, 54 
e dal torbido sempre, o dal sereno 

lume degli occhi suoi pendendo, berne 

l’incendioso lor dolce veleno. 57 


caro il suo campestre ritiro di Avesa, ma anche perché il motivo della 
solitudine ha una parte cospicua nella sua poesia. 37. Mettea...mno- 
vello: cfr., a p. 463, Paradisi, A Minerva, vv. 5-6 e relativa nota. 
39. un giovanil drappello: gli amici del giovane Pindemonte. Sulla 
giovinezza del Pindemonte si vedano i primi capitoli del volume di 
BENNASSÙ MONTANARI, Della vita e delle opere d’Ippolito Pindemonte, 
Venezia, Lampato, 1834. 40. în disparte io traeva: conducevo una vita 
solitaria. 43-5. Poscia... cipresso: il Pindemonte, come gli altri poeti del 
nostro Settecento, ha preferito la campagna alla città. Cfr., a p. 179, la 
nota ai vv. 83-4 della Primavera del Rolli. 45. largo faggio: cfr.,ap. 141, 
Rolli, Elegie, 1, 25 e relativa nota; bdrun cipresso: di «atra cupresso» 
parla Virgilio (Aen., 111, 64). 47.un nume: Amore. 48. per te... 
l’arco: Amore fece suonare il suo arco per il Pindemonte, ovvero vibrò 
il suo dardo per colpire e, quindi, far innamorare il poeta. 49. fora: 
sarebbe; col vento: invano, inutilmente. 50-1. morte... tormento: 
per il poeta innamorato sarebbe stato un dolore quasi mortale (morte) 
allontanarsi da.quella donna, che pur costituiva, per lui, un tormento. 
52. il gran fato: il destino; o anche l'aspirazione, l'occupazione princi- 
pale. 57. incendioso ... veleno: l’amore. 
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— È vero, è ver; ma chi mirar l’eterne 

può in man d’Amor terribili quadreila, 

e non alcuna in mezzo al cor tenerne, 60 
s’egli al fianco si pon d’una donzella, 

che ad una fronte, che qual astro raggia, 

giunga in se stessa ogni virtù più bella? 63 
che modesta ci sembri e non selvaggia; 

varia, né mai volubile; che l’ore 

viva tra i libri e pur rimanga saggia? 66 
Ora l’età, l’esperienza e il core 

già stanco, ed il pensier, che ad altro è volto, 

di me stesso potran farmi signore. 69 
Sorrise allor sorriso tal che al volto 

senza tor maestà crebbe dolcezza, 

la casta diva; e così dir l’ascolto: 72 
Molti di me seguir punge vaghezza; 

ma vidi ognor come a poche alme infondo 

fiamma verace della mia bellezza. 75 
Alcun mi segue perché scorge immondo 

di vizi e di viltà quantunque ei mira: 

questi non ama me, detesta il mondo. 78 
Non ama me chi del suo prence l’ira 

contro destossi, ed in romita villa 

esule volontario il piè ritira; 81 


62-3. ad una fronte . . . più bella: alla bellezza congiunga, unisca la virtù. 
64. selvaggia: eccessivamente ritrosa. 65-6. che . . . libri: questi par- 
ticolari ci fanno pensare alla gentildonna veronese Silvia Curtoni (1761- 
1835), moglie del conte Francesco Verza, amica del Parini, del Pompei, 
del Bettinelii ed amata in gioventù dal Pindemonte. 66. e pur rimanga 
saggia: si ricordi la favola del Bertola La toletta e il libro (qui a p. 
780). 72. lacastadiva:la Solitudine. 75. fiamma verace: un desiderio 
intenso e profondo, non una passeggera ed effimera vaghezza (v. 73). 
76-8. Alcun ... mondo: il misantropo non è un vero seguace della Soli- 
tudine, in quanto egli si rivolge a questa non per amore, ma solo per il 
suo odio verso gli uomini e la società. 77. quantunque: tutto quello che. 
79-80. Non ama . . . destosst: il cortigiano che suscitò l'ira del suo prin- 
cipe. 81.esule...ritira: cfr. Parini, La vita rustica, vv. 39-46: «ed 
esule contento / a voi rivolgo il piè». 


58 
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ma la luce del trono, onde scintilla 
su lui non balza, egli odia; odia l’aspetto 
del felice rival, che ne sfavilla. 84 
Non chi la lontananza d'un oggetto 
piange, che prima il fea contento e pago, 
‘ e gli trasse partendo il cor del petto; 87 
.ma d'un romito ciel si mostra vago 
per poter vagheggiar libero e oscuro 
pinta nell’aere l’adorata imago. 90 
Questi voti d’un cor, che non è puro, 
odio; e di lui, che in me cerca me stessa, 
solo gli altari e i sagrifizi io curo. 93 
Ma quanto a pochi è dagli dei concessa 
alma, che sol di sé si nutre e pasce? 
Che ogni dì che a lei spunta è sempre dessa? 96 
«Che ognor vive a sé cara? Uom, che le ambasce 
del rimorso, torcendo in sé la vista, 
paventerà, questi per me non nasce. 99 
Questi sol qualche ben nel vario acquista 
tumulto, perché in lui strugge e disperde 
la conoscenza di se stesso trista, 102 
Ma sul lucido colle o per la verde 
notte -d’un bosco, co’ pensieri insieme 
e co’ suoi dolci sogni, in cui si perde, 105 


82-4. ma la luce . . . ne sfavilla: nemmeno il cortigiano ama sinceramen- 
te la Solitudine, in quanto il suo amore è soltanto frutto di un mal re- 
presso odio per quel fasto di corte, del quale egli non può più godere, 
e per il rivale, che è riuscito a soppiantarlo nelle grazie del signore. 
85-90. Non chi...imago: non ama veramente la Solitudine quell’in- 
namorato, il quale preferisce la quiete campestre soltanto per poter 
piangere meglio la dolorosa lontananza dell’amata e per vagheggiarne 
liberamente la cara immagine. 9rI. voti: desideri di pace agreste e di 
solitudine. 92. che in me...me stessa: che ricerca ed ama la soli- 
tudine per se stessa. 98. torcendo ...la vista: guardando dentro di 
sé, esplorando la propria coscienza. 99. per me non nasce: non è fatto 
per la Solitudine. 100-2. Questi ...trista: quest'uomo (e cfr. i vv. 
97-9) trova qualche gioia soltanto nelle sue diverse occupazioni mon- 
dane, in quanto tale vario tumulto lo distrae dalla conoscenza di se 
stesso. 104. notte: oscurità, ombra. 
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passeggia il mio fedele; e duol nol preme, 

se faccia d’uom non gli vien contro alcuna 

perché se stesso ritrovar non teme; 108 
e nel silenzio della notte bruna 

estatiche fissar gode le ciglia 

nel tuo volto soave, o argentea luna; ru 
e per l’ampia degli astri aurea famiglia 

gode volar, di mondo in mondo passa, 

passa di meraviglia in meraviglia. — 114 
Levando allor la fronte trista e bassa, 

Deh! grido, se ti spiace il culto mio 

e che pensi di me, saper mi lassa. 117 
— Il tuo culto sprezzar, no, non poss’io; 

ma scosso appena dalle gialle fronde 

avrà l'autunno il lor ramo natio, 120 
che tu darai le spalle a queste sponde, 

e d’altro filo tesserai la vita 

ove città sovrana esce dell’onde. 123 
Né però dal tuo core andrà sbandita 


106. il mio fedele: colui che ama veramente la Solitudine; duo! nol pre- 
me: non si addolora. 108. se stesso...mon teme: e cfr. per contrasto 
i vv. 97-99. 112.l’ampia...aurea famiglia: il firmamento stellato. 
113. mondo: corpo celeste, astro. 115. trista peri rimproveri della Soli- 
tudine; e dassa in segno di riverenza verso la sua interlocutrice. 116. il 
culto: la devozione del poeta per la Solitudine: devozione ch’egli ri- 
tiene possa non essere gradita (spiace) poiché non è scompagnata dal- 
l’amore per la sua donna. 117. mi lassa: lasciami. 1119-20. ma scosso 
. .. natio: non appena verrà l’autunno. 121. darai le spalle: ti allonta- 
nerai. 122-3. d’altro filo...dell’onde: condurrai una diversa vi- 
ta a Venezia (città sovrana), dove il Pindemonte soleva soggiornare 
durante l’inverno. Ricorda il Malamani che «ogni inverno, a San Mar- 
tino, Ippolito trasferivasi a Venezia, dove teneva tutti i suoi libri, e 
abitava a Santa Maria, presso quel ponte che porta ancora il suo nome» 
(Isabella Teotochi Albrizzi, î suoi amici, il suo tempo, Torino, Locatelli, 
1883, pp. 32-3). In una lettera a Giampaolo Maggi del 30 ottobre 1805 il 
Pindemonte scriveva: «Io non so... se potrò quest'anno recarmi a Vene- 
zia a passarvi l’inverno, come solito io sono di fare. Oltre quell’aria 
meno pungente, ed oltre quegli amici vivi, mi chiamano colà anche gli 
amici morti, voglio dire i miei libri, de’ quali ho in Venezia la maggior 
parte » (cito da SEvERO PERI, Isotta Pindemonte-Landî e I. Pindemonte a 
Piacenza, Pisa, Spoerri, 1911, p. 146). 
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la voglia di tornare al bosco e al campo, 

tosto che torni la stagion fiorita. 126 
E se nol vieta di due ciglia il lampo, 

se una dolce eloquenza non ti lega, 

ti rivedrò; né temo d’altro inciampo. 129 
Ciò detto, in piè levossi; ed io: Deh! spiega, 

se ancor mi s’apparecchia al core un dardo. 

Ella già mossa: Il labbro tuo mi prega 132 
di quel che dubbio pende anco al mio sguardo. 


II 


AL CAVALIERE CLEMENTINO VANNETTI 
A ROVEREDO 


O Clementino, del cadente onore 
dell’italico stil fermo sostegno, 
sotto qual ombra le lunghe ore estive 


126. la stagion fiorita: la primavera. 128. dolce eloquenza: della don- 
na amata. 132-3. Zl...sguardo: il poeta desidera sapere una cosa 
che alla stessa Solitudine è ancora dubbia. — II. Clementino Van- 
netti, nato a Rovereto nel 1754 e morto nel 1795, compose varie opere 
in latino, tra cui il Liber memorialis de Caliostro quum esset Roboreti 
(1789), che «forse piacque al Foscolo, autore della Hypercalypseos » 
(GiuLIo NATALI, Il Settecento, Milano, F. Vallardi, 19503, It, p. 1190), 
e numerose epigrafi; dei versi italiani, per lo più d’imitazione letteraria, 
dei quali vanno citati, per certa loro importanza storico-documentaria 
in rapporto ad alcuni problemi allora dibattuti (lo studio delle lette- 
rature straniere, per esempio), le Epistole e i Sermoni, di gusto pariniano; 
e delle prose, come il finto giornale burlesco Il lazzaretto letterario 
(1778); tredici dialoghi satirici e ironici, di umore lucianesco ed erasmia- 
no; lo scritto Intorno al celibato; le Osservazioni intorno ad Orazio 
(1792), il suo lavoro più noto; il discorso Sopra il sermone oraziano imi- 
tato dagli Italiani; la Difesa delle poesie didascaliche d’Orazio contro lo 
Scaligero, ecc. Il Vannetti fu segretario della roveretana Accademia 
degli Agiati ed ebbe relazioni di amicizia con molti letterati italiani del 
secondo Settecento, quali il Bettinelli, il Cesarotti, il Pindemonte, il 
Pompei, il Monti, il Cesari, ecc. Egli ha un particolare rilievo nella 
storia della lingua del suo secolo, in quanto fu difensore intransigente 
della lingua italiana nella sua sostanza puristica e classicistica; e questo 
suo culto della nostra lingua è una manifestazione diretta del suo sen- 
timento nazionale e patriottico, per cui, in un sonetto, affermava: «Ita- 
liani noi siam, non tirolesi ». Per ulteriori notizie sul Vannetti cfr. Giu- 
LIO NATALI, op. cit., II, pp. 1189-91 e 1204-5 (bibliografia). Il metro 
di questo componimento è l’endecasillabo sciolto. 1-2. del cadente 
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vai sagace ingannando? Obblio ti prese 

di Pindo amato, o la sonante cetra 5 
scotendo vai pien di furor giocondo, 

e immemore del tuo fedele amico, 

che né lieto né mesto per le belle 

avesane colline si raggira 

e legge tua gentil prosa, che adorna 10 
del chiaro tuo concittadin le rime? 

Scuri cipressi, che a quel colle in cima 

fate dell’eremita al sacro albergo 

di triste e pur soavi ombre corona, 

sapete voi se dell’amico il nome 15 


. . sostegno: il Pindemonte allude alla posizione «puristica » del Van- 
netti, il quale si faceva assertore di una lingua di stretta osservanza clas- 
sicistica ed esemplata sui migliori autori della nostra tradizione lette- 
raria, aborrendo la prosa francesizzante del suo tempo e, per usare una 
sua caratteristica espressione, lo «stile... tedescanglogallico » del Bertola 
(cfr. FERDINANDO PASINI, Di alcuni giudizi di Clementino Vannetti sulla 
letteratura contemporanea, Trento, Società Tip. Editr. Trentina, 1902, p 
43 [estratto da « Tridentum»]). 5. Pindo: l’attività poetica, la poesia; e 
cfr., a p. 63, la nota al v. 3 del sonetto della Maratti Muse, poiché il mio 
Sol gode e desia. 6.furor giocondo: l’ispirazione giocosa ravvisabile in 
talune opere del Vannetti di tono scherzoso e satirico (e cfr. la nota in- 
troduttiva). 9. avesane colline: cfr., a p. 910, la nota introduttiva a La 
Solitudine del Pindemonte. 10-1. gentil prosa . . . le rime: è la prosa che 
serve da introduzione alle Poesie scelte dell'abate Girolamo Tartarotti 
roveretano (chiaro tuo concittadin), curata dal Vannetti (Rovereto, Mar- 
chesani, 1785). Tale prosa, dedicata All’ornatissima dama la signora 
contessa Paolina Secco Suardo Grismondi fra le pastorelle arcadi « Lesbia 
Cidonia » (sulla Grismondi si veda, a p. 1007, la nota introduttiva all’epi- 
stola del Pindemonte A Paolina Grismondi), comprende le pagine 111- 
xL del libro. 11.chiaro...concittadin: il Tartarotti (1706-1761) è au- 
tore di numerose opere di letteratura e filosofia (Ragionamento intorno 
alla poesia lirica toscana, 1728; Idea della logica degli scolastici e de’ mo- 
derni, 1731; Lettera in difesa della moderna filosofia, 1732; Dissertazione 
epistolare intorno all’arte critica, 1740; Lettera intorno a’ detti e sentenze 
attribuite ad autori di cui non sono, 1741; ecc.)} ma è soprattutto noto 
per il volume Del congresso notturno delle Lammie (1749), in cui com- 
batteva con solidi argomenti la stregoneria, pur ammettendo l’esistenza 
dell’arte magica. Ne seguì un’aspra polemica con Scipione Maffei, 
che si protrasse con varie vicende per diversi anni. Il Tartarotti scrisse 
anche numerose liriche, pubblicate postume dal Vannetti (e cfr. la 
nota precedente). Per altre notizie sul Tartarotti cfr. GruLio NATALI, 
op. cit., I, pp. 269-70 e 342 (bibliografia). 12. Scuri cipressi: cfr., a 
p. 912, La Solitudine, v. 45 e relativa nota. 15. dell’amico: il Vannetti. 
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odon queste fontane e queste rupi, 

o che l’oriental sole dispieghi 

tutta la pompa dell’ardente luce, 

o che in partendo le montane cime 

pinga ed inauri di più dolce foco. 20 
Sapete ancor se dal frondoso ramo 

staccai per altri le sonore corde 

dal dì che la pietosa arte di Coo 

dure leggi m’impose e vietò il caro 

succo dell'uva, allegrator dell’alme, 25 
e di note febee maestro altero. 

Ma tazza colma di salubre latte 

mi viene innanzi sul mattin rosato, 

e sul caldo meriggio in gelid’acque 

mi raccapriccio; indi m’assido a mensa, 30 
non che frugal, presso che nuda, e quale 

non disdiria d’uom penitente al labbro. 

Oh! quando fia che ritornare io veggia 

(come tutta di brame e di speranze 

si regge e si mantien nostra natura!) 35 
autunno pampinoso, il qual per mano 


17-20. 0 che...foco: al meriggio e al tramonto. 17. l’oriental sole: il 
sole che sorge. 18. /a pompa: la magnificenza, lo splendore. 19. în 
partendo: calando, tramontando. 20. inauri: indori. 21-2. se... cor- 
de: se scrissi versi; il frondoso ramo è l’alloro, sacro ai poeti; e le sonore 
corde sono quelle della lira, simbolo della poesia. 23. /a pietosa arte di 
Coo: la medicina, la scienza medica. Coo, la maggiore, dopo Rodi, delle 
isole dell'Egeo, ebbe nell’antichità una famosa scuola di medici; ed era 
sede di un santuario di Esculapio (e cfr., a p. 891, la nota al v. 21 della 
lirica del Vittorelli Or che Galen dischiude). 24. dure leggi m’impo- 
se: il Pindemonte dovette imporsi in quel tempo una rigida dieta, 
per motivi di salute. Egli, scrive il Dal Rio, si era ritirato nell’85 
nella «suburbana villa di Avesa per rinvigorirsi la debilitata salute; ché 
natura gli diè gracile e delicato il corpo, da lui però con l’armi della so- 
brietà e temperanza difeso e disposto a lunga vita e a tante opere intel- 
lettuali da poter come gareggiare coi più longevi e gagliardi » (Sulla vita 
e sulle opere di I. P., in Le poesie originali di I. P. pubblicate per cura di 
Alessandro Torri con un discorso di Pietro Dal Rio, Firenze, Barbèra, 
Bianchi e Comp., 1858, p. xXx). 24-26. il caro... altero: il vino, che 
rallegra le anime ed è ispiratore di poesia (note fedbee). 30. mi racca- 
priccio: rabbrividisco. 31. presso che nuda: estremamente semplice e 
parca. 36. autunno pampinoso: cfr., a p. 714, Fantoni, A Fille siciliana, 
v. I e relativa nota. 
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tenga e rimeni a me l’alma Salute, 

vaga dea, se a noi mostra il roseo volto, 

dea, se da noi l’asconde, ancor più vaga? 

Liete vendemmie allor faremo: al suono 40 
de’ crepitanti cembali ed a quella 

di rurale canzon grazia selvaggia, 

con Lalage e con Delia, unite al coro 

delle contadinelle, quasi dive 

tra mortali fanciulle, allegri balli 45 
condur saprò; di Bacco i rossi doni 

succederanno ai candidi di Pale, 

e allor fia tempo da stancar la cetra. 

Intanto giovi a me questo securo, 

che ingannare non sa, viver tranquillo so 
e i piacer solitari, onde son cinto; 

contento pur, se alle mie nari il grato 

odor dell’ammontata erba recisa 

recan le passeggiere aure cortesi; 

se al vicin faggio, sotto conscia notte, 55 
memore l’usignuol farà ritorno, 

non imparate a scior musiche voci, 

gli amor suoi gorgheggiando e i miei diletti. 
Qualunque vita, sia ridente o grave, 

tumultuosa o cheta, oscura o chiara, 60 
porta in se stessa i suoi piaceri, e il folle, 

che d’altri beni vuole ornarla, sempre 


38. dea: cfr., a p. 926, l'ode Alla Salute e relative note; roseo: è questo, 
infatti, il colore, la bella cera della salute. 41. cembali: strumenti me- 
tallici a percussione, o anche tamburelli con sonagli, a fondo piatto. 
43. Lalage . .. Delia: il Pindemonte si giova di due nomi classici per 
indicare le giovani donne che gli saranno vicine nella festa della ven- 
demmia. Per Lalage cfr., a p. 678, la nota al v. 42 dell’ode del Cassoli 
All'amico filosofo e poeta. Delia fu la donna amata e cantata da Tibullo 
nel primo libro delle sue Elegie, poi andata sposa ad un altro. 46. con- 
dur: guidare, dirigere. 46-7. di Bacco... di Pale: al latte (e cfr. Pa- 
rini, Zl mezzogiorno, vv. 674-5: «e Pale amica / latte ne preme a larga 
mano ») seguirà il vino. Pale è la dea italica e poi romana della pasto- 
rizia. 48. stancar la cetra: poetando. S5I.î piacer solitari: le gioie 
della solitudine. 53. ammontata erba recisa: l'erba tagliata e ammuc- 
chiata. 57. non imparate: in quanto l'uccello sa cantare per natura. 
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del piacer troverà maggior l’affanno. 

O cieca stirpe di Prometeo, quando 

di gridar cesserai contro le date 65 
sorti ineguali? Un comun senso, amico, 

e un contento comune havvi non meno; 

ed in ogni destin, quant’uomo il puote, 

felice è l’uom, sol che virtù non fugga: 

Virtù, ninfa bellissima che a tazze 70 
bee, dove nulla mai d’amaro ha il dolce, 

che del par gode se riceve o dona. 

Danzar la vedi? Un fortunato evento 

coronò l’opra che da lei tentossi; 

ebbe triste novelle? Oscura doglia 75 
non spiega in fronte; e se talvolta piange, 

non è letizia d’altra ninfa o riso 

che più soave di quel pianto sia, 

di quel pianto onde torna anche più bella. 

Suda, né stanca è mai; ricca, ma parca, 80 
fruisce il ben, né però sazia resta. 

Nulla le manca; ché bramar non puote 

ch’esser più bella ancora, e sol che l’aggia 
bramato, ei basta: già più bella è fatta. 


64. cieca stirpe di Prometeo: gli uomini; e cfr., a p. 454, la nota ai 
vv. 17-8 dell’ode del Paradisi A Cupido. 69. felice è . . . non fugga: 
per il motivo dell’equazione virtù-felicità cfr., per esempio, Ari- 
stotele, Politica, 1323 b: «la felicità della vita si ritrova per gli uo- 
mini...nelle virtù» (cito dalla Politica, traduzione, note e proemio 
di V. Costanzi, Bari, Laterza, 19257, p. 219); Seneca, De vita beata, 
XVI, 1: «Ergo in virtute posita est vera felicitas»; Epist., III, XXVII, 3: 
«Sola virtus praestat gaudium perpetuum, securum»; ecc. 73-4. Un 
. .. tentossi: l'impresa tentata dalla virtù (qui personificata) ha avuto 
un buon risultato. ‘79. di quel pianto . . . più bella: il medesimo pianto 
accresce la bellezza della virtù. 80. Suda: è in continua attività. 
81. fruisce: gode. 84. ei basta: è sufficiente. 
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III 
ALLA LUNA 


Grato al piacer che move 

da te, vergine diva, e in sen mi piove, 

te canterò: m’insegna 

dehl tu quell’armonia 4 

che del pudico indegna 

orecchio tuo non sia, 

che parte stillar possa in cor del saggio 

di quel dolce ond’è pieno il tuo bel raggio. 8 
Oh quante volte il giorno 

insultai col desio del tuo ritorno! 

L’Ore in oscuro ammanto 

e con viole ai crini 12 


III. In quest’ode, della quale ogni strofe è composta da un settenario e 
da un endecasillabo piani a rima baciata, da quattro settenari piani a 
rima alternata e da due endecasillabi a rima baciata, il Pindemonte 
svolge il preromantico e romantico tema del colloquio con la luna, che a 
tanta altezza di poesia assurgerà nei Canti del Leopardi. Per tale mo- 
tivo, e per altri motivi pindemontiani che ricompariranno più tardi 
nelle liriche leopardiane, cfr. MATTEO CERINI, G. Leopardi e I. P., in 
«La rassegna», a. xXxIv, 1926, pp. 85-95. 7-8. che parte... raggio: che 
possa stillare nel cuore del saggio una parte di quella dolcezza di cui 
è pieno il raggio lunare. 10. insulta: desiderare la notte e la luna è quasi 
fare un insulto, un’offesa alla luce del giorno. 11-6. L’Ore...tuo 
fido auriga: cfr. Guglielmo Collins, La sera, vv. 21-8: «Allor che il 
pallid’orbite / dell’astro tuo foriero / sorge e sfavilla tremulo / sul ta- 
cito emisfero, / l’Ore fragranti e morbide / e i vagabondi spirti / che il 
dì dormir ne’ calici / di rose e in seno a’ mirti; / e vaghe ninfe eteree, / 
di quercia attorto il crine, / che fresche e lievi spandono / rugiade ve- 
spertine; / e con esse in visibile / piacer, dolce, pensoso, / a te l’usato 
apprestano / tuo cocchio tenebroso » (cito da Odi descrittive ed allego- 
riche di G. C., versione italiana di G. B. Martelli, Piacenza, Majno, 
1814, p. 5). Il Collins (Chichester, 1721-1759) scrisse Persian eclogues 
(1742) e Odes (1746), le quali ultime, ristampate più volte dopo la 
morte dell’autore, furono molto ammirate dai poeti preromantici e 
romantici ed ebbero una vasta fortuna. 12. viole: le oscure viole ben 
si addicono alle Ore e al loro cupo ammanto: si rammentino le «nigrae 
violae» di Virgilio (Ecl., x, 39; e Georg., Iv, 275) e le «notturne viole» 
del Petrarca (Rime, cv, 64). 
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t'imbrigliavano intanto 

i destrieri divini, 

e su l’apparecchiata argentea biga 

il Silenzio salia, tuo fido auriga. 16 
Perché sola ti vede, 

sola l’ignaro vulgo in ciel ti crede; 

ma il Riposo, la Calma, 

del meditar Vaghezza, 20 

ogni Piacer dell’alma, 

la gioconda Tristezza, 

e la Pietà con dolce stilla all'occhio, 

ti stanno taciturne intorno al cocchio. 24 
Cieco io divenga, s’io 

di levare a te lascio il guardo mio; 

o che in cammin notturno 

per fosca ombrata sponda 28 

vegga il tuo viso eburno 

splender tra fronda e fronda, 

o sieda in riva di tranquillo fiume, 

che l’onde sue rincrespi entro il tuo lume, 32 
Meglio, se in riva a un lago, 

custode più fedel della tua imago, 

talor quell’onda blanda, 

tuo specchio, ti consiglia, 36 

quando la tua ghirlanda 

di ligustro e giunchiglia, 

se turbolla per via rabido vento, 

tu ricomponi con la man d’argento. 40 


18. l’ignaro vulgo: cfr., a p. 74, la nota al v. 16 della canzone del Man- 
fredi Donna, ne gli occhi vostri. 19-23. il Riposo...e la Pietà: sono 
le personificazioni, che costituiscono, sul modello del Collins, il cor- 
teggio della Luna. 29. eburno: bianco come l’avorio. 32. rincrespi: 
increspi. 34. custode più fedel: il lago, non avendo le acque rincre- 
spate, riflette più fedelmente l’immagine della luna. 36. tuo specchio: 
è apposizione di onda blanda (v. 35). 37-40. quando . . . d’argento: la lu- 
na è rappresentata come una giovinetta che si ricompone la ghirlanda 
di fiori sui capelli giovandosi del lago come di uno specchio. 39. ra- 
bido: rabbioso, violento. 
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Steso sul verde margo 

d’obblio soave ogn’altro loco io spargo. 

Quai care ivi memorie 

trovo de’ miei prim’anni, 44 

quai trovo antiche storie 

de’ miei giocondi affannil 

Ah no, che Amor, d’ogni dolcezza avaro, 

sempre non mesce i nappi suoi d’amaro. 48 
E ancor che a quella unita 

di Zelinda or non più sia la mia vita, 

con bel piacer ritorna 

spesso a quel giorno il core s2 

che pria la vide, adorna 

di grazia e di pudore, 

cortese e grave il guardo e la favella, 

luna, quale sei tu, modesta e bella. 56 
Ma se la faccia pura 

talora involvi d’una nube oscura, 

e ripercuoton l’onde 

luce più scarsa e mesta, 60 

e annerasi ogni fronde 

della muta foresta, 

più l’alma è trista, e sotto nube anch'essa 

d’atri pensier si riconcentra oppressa. 64 
Allor, come dubbiosa 

ed instabile qui giri ogni cosa, 

come, dea sorda e forte, 

necessità qui regni, 68 

e sieno alfin di morte 

preda i più bei disegni, 


50. Zelinda: sotto questo nome si cela la donna amata dal poeta. 
58. involvi: avvolgi, copri. 59. ripercuoton: riflettono. 63-4. più l’al- 
ma ...ofpressa: al venir meno della luce della luna corrisponde il 
progressivo rattristarsi dell'anima. 65. dubbiosa: incerta. 66. qui: 
sulla terra. 68. necessità: fatalità, destino immutabile, per cui tutto 
deve essere com'è, e non può essere diversamente. 70. i più dei disegni: 
i più lieti progetti dell'uomo. 
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l’alma volgendo va gelida e bruna; 

esci, ah tosto esci di tua nube, o luna! 72 
Te ricomparsa appena, 

torna teco a brillar l’alma serena: 

qual d’Oriente vaga 

sposa che il vel rimova, 76 

onde ogni volta piaga 

nel suo signor fa nova, 

tal esci dalla tua veste superba 

per quelle tue lucenti orme che serba. 80 
Mutasi allor la negra 

scena in un punto, e terra e ciel s’allegra; 

e con piacer l’erbette, 

pria tutte a brun dipinte, 84 

mirano le caprette 

in pallid’or ritinte; 

gli occhi sovra le cose errar già ponno, 

ed è più bello di natura il sonno. 88 
Volge stagion talora 

che in ciel t'incontri con l’altera Aurora. 

Placida dea, tu poco 

a pugnar seco aspiri, 92 

ma cedi pronta il loco 

e il raggio tuo ritiri, 

paga che tanto a lei dell’emisfero 

men lungo sia, che non a te, l'impero. 96 


71. volgendo: pensando, meditando. ’75-8. qual d'Oriente ...fa nova: 
il poeta paragona la luna che esce di sua nube e ritorna a brillare ad 
una donna orientale, che solleva il velo alla presenza del suo signore. 
79-80. tal... serba: allo stesso modo la luna esce dalla nuvola (tua ve- 
ste: e cfr. il v. 72), superba per la luce (lucenti orme) che ha trasmesso 
alla nuvola e che questa conserva. 86. pallid'or: quel colore dorato 
pallido, che volge all’argento, di cui si tingono le erbe sotto il raggio 
lunare. 87. errar già ponno: in quanto possono vederle, contemplarle. 
89-90. Volge... Aurora: in certi periodi dell'anno la luna ritarda a scom- 
parire nel primo mattino ed è ancora visibile nel cielo allorché sorge 
l'aurora. 92. seco: con l’altera Aurora. 95-6. paga che... l'impero: il 
dominio dell’aurora sull’emisfero, sul mondo, è assai meno lungo di 
quello della luna. 
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Però che alquanto albeggia 

pria quella diva e alquanto indi rosseggia; 

ma tosto il sol l’ha colta, 

tosto per lui dell’aria 100 

la signoria l’è tolta: 

trapassa solitaria, 

sconosciuta trapassa entro il suo velo 

nel color tinto, in cui si tinge il cielo. 104 
O al lume tuo sereno 

sieda l’Estate, discoperta il seno, 

o il Verno assiderato 

vada i tuoi rai cercando, 108 

alcun tepor bramato 

quasi trovar sognando, 

così tu mi sia destra, inno canoro 

batterà sino a te le penne d’oro. 112 
E allor che infermo e stanco 

trarrò nelle giornate ultime il fianco, 

che al tuo silenzio opaco 

mi fia l’errar fatica, 116 

mi fia la selva e il laco 

solo delizia antica, 

nel mio ritiro un de’ tuoi rai discenda 

e sul bianco mio crin dolce risplenda. 120 


98. quella diva: l’Aurora; e cfr., a p. 307, la nota ai vv. 73-6 dell’ode del 
Savioli ZI mattino. 100. per lui: dal sole, per opera del sole. 103. il suo 
velo: il rosso o vermiglio velo dell’aurora. 105-12.0...d’oro: cfr. Col- 
lins, La sera, vv. 41-52: «Finché spanda le fertili / sue stille primavera, / 
e irrori le volubili / tue chiome, amica Sera; / o scherzi in te dell’arida / 
stagion fioco il baleno, /o a te di fronde pallide / colmi l’autunno il seno; 
| o il verno, all’aer torbido, / a te la stola fenda, / e spaventi i funerei / 
augei con voce orrenda; / fantasia santa e vigile, / saper pensoso e grave, 
| pace ridente, e mutuo / romito amor soave, / fia che devoti anelino / al 
tuo regno quieto, / e amin tuo nome, e attestino / il tuo poter secreto » 
(traduz. cit., pp. 6-7). 107. assiderato: freddo, freddoloso. 111. de- 
stra: favorevole. 113-4. E allor ...il fianco: cfr. Petrarca, Rime, xvI, 
5-6: «indi traendo poi l’antico fianco / per l’estreme giornate di sua 
vita». 118. delizia antica: un piacere, cioè, non più attuale, e vivo solo 
nel ricordo. 
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IV 
ALLA SALUTE 


Figlia del ciel, da quella 
gran mano uscita, allor che l'’uom n’usciva, 
chi fia cotanto bella 
che di beltà teco contenda, o diva? 
Sono le guance tue porpora viva, 
grande a mirar diletto, 
agile è il piè, sereno 
l’occhio e la fronte, e pieno 
di naturale orgoglio il colmo petto, 
ed aprirsi e brillar suol nel tuo viso, 10 
qual fiore in prato e in cielo stella, il riso. 
In quella prima etade, 
non che muover preghiera e templi alzarti, 
cieco alla tua beltade 
né rivolgeasi pur l’uomo a mirarti. 15 
Ma poi che aperto il fatal vaso, e sparti 
fur su la terra i mali, 
di te com’ei s’accesel 
Come a seguir ti presel 
Te giusta ira premea contro i mortali, 20 
e d’allor cominciasti a far che scenda 
frequente sul tuo viso invida benda. 
Sorsero poi superbe 
rocche e città; ma più che l’alte mura, 
piace a te il campo e l’erbe, 25 
piace l’intatta vergine natura. 


ta 


IV. Canzone composta da stanze metricamente eguali, senza congedo. 
1. Figlia del ciel: la Salute. 2. gran mano: di Dio. 12. prima etade: il 
mondo primitivo. 16. fatal vaso: il vaso donato da Giove a Pandora, 
prima donna mortale secondo la mitologia greca e moglie di Epimeteo. 
Avendo Pandora aperto per curiosità il vaso, ne uscirono tutti i mali, 
che da allora si diffusero sulla terra (e cfr. i vv. 16-7); sparti: sparsi. 
18. ei: l’uomo (v. 15). 20. giusta îra: in seguito all'apertura del fatal 
vaso (v. 16); premea: opprimeva. 22. invida: che nasconde, che im- 
pedisce di vedere. 
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Qui sovente ti fai, dea sobria e pura, 
all’arator dappresso 
tra Fatica, cui mille 
escon del petto stille, 30 
e Pace, che ognor serba un volto istesso; 
qui la gota a fanciul del tuo cinabro 
colorir godi o a villanella il labro. 

Mentre in lucente gonna, 
ma con tremuli nervi e cor non sano, 35 
ricca nobile donna 
dalla città ti chiama, e chiama invano. 
D’arcane tazze a lei medica mano 
invan mesce conforto, 
invan fra tepid’acque 40 
nuda discese e giacque: 
disfiorata è la guancia e l’occhio è morto, 
cui par non basti a ravvivar l’usata 
di mentir tuoi color polve rosata. 

Ti chiamò dea nemica 45 
l'’umana gente, e il labbro tuo rispose: 
Sai che più destra e amica 
m'’ebber de’ padri tuoi le dure spose; 
sai che raro io sedei sovra le rose 
del molle Sibarita. so 
Cinta di pelli intatte, 
e un nappo in man di latte, 


29. Fatica: personificata; e così pure la Pace delv. 31. 32. cinabro: cfr., 
a p. 138, Rolli, Endecasillabi, x11, la nota al v. 9. 35. tremuli: agitati, 
scossi. 40. tepid’acque: si allude ai bagni caldi, fatti anche nelle acque 
termali. 42. morto: smorto, privo di vivacità. 43-4. l’usata...polve ro- 
sata: la cipria e il belletto, soliti a conferire al volto della ricca nobile 
donna (v. 36) l’apparenza (mentir) della floridezza e della salute. 47. de- 
stra: cfr., a p. 925, Alla luna, v. 111 e relativa nota. 49. rose: qui per 
«mollezze». 50. molle Sibarita: il gaudente, dedito ai piaceri della 
vita. La città di Sibari, colonia greca della Magna Grecia nell’attuale 
Calabria, presso la foce del Crati, raggiunse la massima potenza e 
prosperità nei secoli VII e VI a. C. e andò famosa per l'eccessiva raffi- 
natezza e la corruzione dei suoi abitanti. 
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più spesso sovra il carro errai del Scita; 
mentre la madre il fanciullin tuffava, 
per le fredde del Tanai onde io notava. Ss 
Deh! qua rivolgi il passo, 
e la schiera fedel ti cinga il fianco: 
il buon Vigor, non lasso 
del vagar mai, del meditar mai stanco; 
quella, cui fosco dì par sempre bianco, 60 
ed è Letizia il nome, 
e il Gioco e il Riso, e terzo 
il moltiforme Scherzo, 
con Venere creduti, io non so come, 
poi che quei tre, chiedo alla dea perdono, 65 
se teco ella non è, con lei non sono. 
Te fuggono le meste 
veglie, cui pioggia i sonni invan prepara; 
te le Nause moleste, 
cui non è tazza che non sembri amara. 70 
Vienne: il campestre loco e questa avara 
mia mensa, 0 dea, ti chiama; 
né alcun de’ tuoi nemici 
hanno queste pendici, 
Tema inquieta, impaziente Brama, 75 
né Amor, né Gelosia, che in suo tormento 
spalanca cento lumi e orecchie cento. 
L’Ira né men, ch’esangui 


53. Scita: cfr., a p. 28, la nota al v. 139 dell’ode del Guidi La Fortuna. 
54-5. mentre ...io notava: cfr., a p. 339, Savioli, All’amica abbando- 
nata, vv. 1-2 e relativa nota. 57. la schiera fedel: il Vigore, la Letizia, il 
Gioco, il Riso e lo Scherzo (personificati), che costituiscono il corteggio 
della Salute (e cfr.ivv. 58-63). 60.bianco: luminoso, sereno. 64-6.con 
Venere ...non sono: il Gioco, il Riso e lo Scherzo, ritenuti compagni 
o seguaci di Venere, sono tali solamente se assieme a Venere c'è la 
salute. In altre parole l’amore, dice il poeta, non può esistere senza la 
salute. 67-8. Te fuggono ...prepara: sono nemiche della salute le 
veglie notturne, alle quali la pioggia inutilmente prepara i sonni; ossia 
le veglie, che vengono protratte anche se il cattivo tempo consiglia di 
andare a letto presto. ‘70. tazza: metonimia per «bevanda». 71. ava- 
ra: parca, modesta. ‘73. nemici: la Tema, la Brama, l'Amore e la 
Gelosia, personificati (cfr. i vv. 75-6); e lo stesso dicasi dell’Ira e del- 
l’Invidia (e cfr. i vv. 78-80). 77. lumi: occhi. 
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or ha le guance, or tutta in foco è tinta, 

e non l’Invidia, d’angui 80 
che si rivolgon contra lei, ricinta. 

O tu di natio minio i labbri pinta, 

tu vita sei del mondo; 

ma, senza te, nel saggio 

langue il celeste raggio 85 
e il lungo meditar torna ingiocondo, 

ma d’un monarca in man pesa lo scettro, 

ma di man cade ad un poeta il plettro. 


V 
LA MELANCONIA 


Fonti e colline 

chiesi agli dei: 

m’udiro al fine, 

pago io vivrò. 4 
Né mai quel fonte 

co’ desir miei, 

né mai quel monte 

trapasserò. 8 


Gli onor che sono? 
Che val ricchezza? 


80-1.l’Invidia...ricinta: cfr., a p. 202, Crudeli, Ode în lode di Carlo Bro- 
schi, vv. 114-9 e relativa nota. 82. minio: color rosso; e cfr., a p. 288, la 
nota al v. 1o del sonetto del Cassiani La moglie di Putifarre. 85. ce- 
leste raggio: la divina scintilla dell’intelligenza. 86. ingiocondo: noioso, 
doloroso. 88. di man...il plettro: il poeta non può più comporre i 
suoi versi; flettro: cetra, lira; cfr., a p. 234, la nota al v. 75 della 
Navigazione di Amore del Frugoni. —- V. Metricamente, quest’ode è 
costituita da strofe geminate, ognuna delle quali è formata da due 
quartine di quinari. Nella prima il primo e il terzo verso sono piani 
e rimano fra loro; il secondo, piano, rima col secondo verso della 
seconda quartina; ed il quarto, tronco, rima col quarto verso della me- 
desima quartina; nella quale, infine, il primo e il terzo verso sono 
piani e rimati. 9-10. Gli onor . . . ricchezza: cfr. Parini, La vita rusti- 
ca, vv. 29-32: «No, ricchezza né onore / con frode o con viltà / il secol 
venditore / mercar non mi vedrà». 


59 
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Di miglior dono 

vommene altier: 12 
d’un’alma pura, 

che la bellezza 

della natura 

gusta e del ver. 16 


Né può di tempre 

cangiar mio fato: 

dipinto sempre 

il ciel sarà. 20 
Ritorneranno 

i fior nel prato 

sin che a me l’anno 


ritornerà. 24 
Melanconia, 

ninfa gentile, 

la vita mia 

consegno a te. 28 


I tuoi piaceri 
chi tiene a vile, 
ai piacer veri 
nato non è. 32 


O sotto un faggio 
io ti ritrovi 


17. tempre: modi, qualità. 19. dipinto: colorito, azzurro. 23-4. sin che 
a me...ritornerà: finché vivrà il poeta. 25. Melanconia: sul motivo 
della «melanconia» cfr. ARTURO GRAF, L’anglomania e l’influsso inglese 
sn Italia nel secolo XVIII, Torino, Loescher, 1911, pp.330-40. 26. nin- 
fa gentile: «il primo moto a cantare la nuova divinità della poesia, che 
sarà veramente la sua divinità, . .. viene [al Pindemonte)] dalle frequenti 
invocazioni di cui risuona tutta la poesia del Delille e del Legouvé » (OT- 
TAVIA Bassi, Fra classicismo e romanticismo: Ippolito Pindemonte, Milano, 
Albrighi, Segati & C., 1934, p.109). 31. piacer veri: i diletti dello spiri- 
to. 33-40. O sotto . . . ruscel: cfr. Gray, Ode sulla primavera, vv. 11-6: 
«Là dove della rovere / la fronda asconde il sol; /là dove il faggio pie- 
gasi / qual padiglione al suol; / dove tra le alghe tremule / il rio fug- 
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al caldo raggio 

di bianco ciel, 36 
mentre il pensoso 

occhio non movi 

dal frettoloso 

noto -ruscel; 40 


o che ti piaccia 

di dolce luna 

l’argentea faccia 

amoreggiar, 44 
quando nel petto 

la notte bruna 

stilla il diletto 

del meditar; 48 


non rimarrai, 

no, tutta sola: 

me ti vedrai 

sempre vicin. s2 
Oh. come è bello 

quel di viola 

tuo manto, e quello 

sparso tuo crin! 56 


Più dell’attorta 

chioma e del manto, 

che roseo porta 

la dea d’amor; 60 
e del vivace. 


gendo va, / meco sul fresco margine / la Musa sederà » (cito dalle Poesie 
liriche di Gray, trasportate dall’inglese nel verso italiano da M. Lastri, 
Firenze, Moticke, 1784, p. 10). 36. dianco: «per la luce estiva che sco- 
lora il cielo» (GiusEPPE DE ROBERTIS, in Poeti lirici moderni con l’inter- 
pretazione di G. D. R., Firenze, Le Monnier, 1953, p. 31). 44. amo- 
reggiar: vagheggiare affettuosamente. 47. stilla: infonde, insinua. 
54-5. quel... manto: simile all’«oscuro ammanto » delle Ore nella lirica 
Alla luna, v. 11 (qui a p, 921). 57. attorta: ricciuta. 60. la dea d’a- 
mor: Venere. 
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suo sguardo, oh quanto 
più il tuo mi piace 
contemplator! 64 


Mi guardi amica 

la tua pupilla 

sempre, o pudica 

ninfa gentil; 68 
e a te, soave 

ninfa tranquilla, 

fia sacro il grave 

nuovo mio stil. 72 


VI 
LA GIOVINEZZA 


Di folto e largo faggio 

sotto l’intreccio verde, 

per cui varcando perde 

il più cocente raggio, 

un bel mattin di maggio 5 
vidi posare il fianco 

bellissima una donna: 

il color della gonna 

era purpureo e bianco. 


64. contemplator: pensoso, raccolto. ‘71-2. il grave...stil: il «grave 
stil nuovo», ovvero il nuovo modo di poetare proprio del Pindemonte, 
sarà tutto consacrato alla Malinconia, e cioè meditativo e melanconico. 
VI. Strofe di nove settenari piani, dei quali i primi quattro e gli ultimi 
quattro sono a rima incrociata ed il quinto rima con il quarto. 1-2. Di 
+. « verde: cfr., a p. 141, Rolli, Elegie, 1, 25 e relativa nota. 3-4. per 
cui ...raggio: i raggi del sole, nell’attraversare la fitta chioma (intrec- 
cio verde) del faggio, attenuano la loro intensità. E cfr. per questo mo- 
tivo, a p. 749, la nota ai vv. 34-6 de Z/ mezzogiorno del Bertola. 7. una 
donna: la Giovinezza, al solito personificata (e cfr. il v. 36). Sulle perso- 
nificazioni delle Poesie campestri cfr. SEVERO PERI, Ippolito Pindemon- 
te,..., cit., pp. 114-S. 9.furpureo e bianco: i colori della fiorente 
giovinezza (e cfr. i vv. 10-1). 
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In questo e in quel colore 10 
la guancia si tingea; 
nelle pupille ardea 
un tremolo fulgore. 
Par che il seren del core 
su la fronte si spanda 15 
e passi in chi la mira; 
e intorno al crin le gira 
di rose una ghirlanda. 
È dunque invan ch'io scampo, 
Amor, dalla tua mano, 20 
ed io qui fuggo invano 
della tua face il lampo. 
Se tra la selva e il campo 
s'offron tai rischi al ciglio, 
per pace invan qui movo 25 
poi che maggior non trovo 
nelle città periglio. 
Levossi allora, e il viso, 
come se letto intero 
avesse il mio pensiero, 30 
colei vestì d’un riso. 
Poì guardandomi fiso 
fece volar tal suono: 
Non dubitar, più mai 
tu non mi rivedrai; 35 
la Giovinezza io sono. 
E volte a me le spalle 


15. su la fronte si spanda: si manifesti nell’aspetto. 19-27. È... pe- 
riglio: è inutile che il poeta cerchi di sottrarsi all'amore e al suo 
imperio, ritirandosi nella pace dei campi, se poi anche qui gli ac- 
cade d’imbattersi in una bellissima giovinetta, che costituisce un 
pericolo per il suo sguardo (tai rischi al ciglio): un pericolo non infe- 
riore a quello cui era esposto rimanendo in città. 22.face: fiaccola. 
25. per pace: per aver pace, in cerca di pace. 30. il mio pensiero: il 
motivo espresso nei versi 19-27 era stato un pensiero o una sorta d’in- 
timo soliloquio del poeta. 33. volar tal suono: il futuro traduttore del- 
l'Odissea si è forse ricordato delle omeriche «alate parole» (e cfr., per 
esempio, Odissea, traduzione Pindemonte, I, 172; V, 151-2; ecc.). 
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sì pose tosto in via; 
degli occhi io la seguia, 
ch’iva di valle in valle; 4° 
e lei veggendo il calle 
premer con gran prestezza, 
né su la propria traccia 
rivolger mai la faccia, 
dissi: È la Giovinezza. 45 
Dunque i bei dì fuggiro? 
Io primavera, ovunque 
volgo le ciglia dunque, 
fuor che in me stesso, or miro? 
Ragion, con te m’adiro; so 
quel volator selvaggio 
canta, e non sente affanno 
che tolto gli abbia un anno 
il ritornato maggio. 
Del tempo ancor non giunto, 55 
di quel per sempre scorso, 
né tema, né rimorso 
lo tiranneggia punto. 
D'amico o di congiunto 
nell’imbianchito crine, 60 
nel viso trasformato 
non legge il proprio fato, 
non legge il proprio fine. 
Ma tal meco rampogna 
usa un pensier: Son questi 65 
gli affetti alti ed onesti, 
a cui tuo spirto agogna? 


39. degli occhi: con lo sguardo. 41. il calle: la strada, che la Giovinezza 
percorreva fuggendo. 43-4. su la propria...la faccia: tornare in- 
dietro, sui suoi passi. 47. primavera: idealmente identificata con la 
Giovinezza. 1. volator selvaggio: il Pindemonte allude all’uccello, il 
quale canta e non si preoccupa (come il poeta) del trascorrere del tempo. 
55. ancor non giunto: futuro. 56.di quel...scorso: del passato. 
58. Jo: si riferisce al volator selvaggio. 60. imbianchito: incanutito. 
64-5. Ma tal...un pensier: al contrario di ciò che accade all’uccello, il 
poeta è turbato da un pensiero, che così lo rimprovera. 
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Deh, gli occhi util vergogna 
ti schiuda, e le compagne 
riguarda omai di quella 70 
bellissima donzella, 
che ora da te si piagne. 
Una di queste getta 
qua e là gli sguardi ognora, 
muta spesso dimora 75 
ed Incostanza è detta. 
Vedi quell'altra? in fretta 
tutto far suol, né come 
su la mal nota strada 
pianti il suo piè mai bada, 80 
ed Imprudenza ha nome. 
Ah tolgano le stelle 
che, partita la diva, 
teco su questa riva 
rimangano le ancelle. 85 
Tutte l’età son belle; 
e la Saggezza vera 
gode, benché sul crine 
biancheggiano le brine, 
gioconda primavera. 9° 


68. util. a far sì che il poeta si ravveda del proprio errore (di rim- 
piangere la giovinezza fuggente), ignaro che alla giovinezza si accom- 
pagnano (le compagne del v. 69) l’Incostanza e l’Imprudenza (cfr. i 
vv. 76 e 81). 72. che ora...si piagne: che il Pindemonte rimpian- 
ge. 82. tolgano le stelle: non voglia ilcielo. 83. Za diva: la Giovinezza. 
84. riva: qui significa «posto», «luogo» in generale. 88-9. benché sul 
crine . . . brine: pur avendo i capelli bianchi. 90. gioconda primavera: 
la vera saggezza gode di un’eterna, ideale giovinezza. 
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VII 
LE QUATTRO PARTI DEL GIORNO 


I 
IL MATTINO 


I 


Candido nume, che rosato ha il piede 

e di Venere l'astro in fronte porta, 

il bel Mattino sorridendo riede, 

del già propinquo sol messaggio e scorta. 
Fuggì dinanzi a lui Notte, che or siede 
sovra l’occidentale ultima porta, 

con man traendo a sé da tutto il cielo 

e in se stesso piegando il fosco velo. 


VII. Per il motivo svolto in questi componimenti si veda la nota in- 
troduttiva a Le quattro parti del giorno del Bertola (qui a p. 745). 
Il metro è l’ottava, costituita da sei endecasillabi piani a rima alter- 
nata e da due endecasillabi piani a rima baciata. 1). 1. 1-6. Candido 
+ «+ . porta: cfr. Thomson, Estate, vv. 43-53: «Breve ed incerto è della 
notte il regno: / sulle tracce del dì, che s’allontana, / appena ella si avan- 
za, che di bianca / luce, crescente ognor, l’indiche cime / il rorido mat- 
tin vestir già mira, / e fender l’ombre e dissipar le nubi. / Con solle- 
cito piè fugge la bruna / del ciel regina; e fresca si discopre / l'ampia 
campagna » (cito da Le stagioni di G. T. recate in versi italiani da Michele 
Leoni, Verona, Società Tipografica, 1818, pp. 50-1). 1. Candido nume: 
è apposizione di il bel Mattino (v. 3), raffigurato come una divinità mi- 
tologica. 2. di Venere l’astro: la stella Lucifero; e cfr., a p. 118, la 
nota ai vv. 44-5 dell’Inno a Venere del Rolli. 4. messaggio e scorta: mes- 
saggero e guida. 5.siede: cfr., a p. 6, Guidi, Gli Arcadi in Roma, 
v. 27 e relativa nota. 6.sovra...porta: agli estremi confini dell’oc- 
cidente. 7-8. con man...wvelo: la Notte, allontanandosi, solleva e 
piega quell’ideale, metaforico velo con cui aveva avvolto le cose, mentre 
si trovava nell'emisfero terrestre. Cfr. De Bernis, Réflexions sur le goust 
de la campagne: «on diroit que le voile qui couvroit la nature commence 
à se replier» (cito da Oeuvres snélées en prose et en vers del D. B., Am- 
sterdam, Aux depens de la Compagnie, 1761, p. 188). 
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II 


E intorno a lei s’affollano battendo 
Fantasmi e Larve le dipinte piume, 

e gli Amori che lagnansi fuggendo 

del sollecito troppo e chiaro lume. 

Più non s’indugi: sovra il colle ascendo? 
O in riva calerò del vicin fiume? 

Scelgo la via che monta, e movo in fretta 
il sole ad incontrar su quella vetta. 


III 


Oh quali mi sent’io per le colline 
fresche fresche venir dolci aure in volto, 
e ciò portar che accorte pellegrine 

tra gli odor più soavi hanno raccoltol 
Pare che Voluttà l’aureo suo crine 
abbia testé disviluppato e sciolto, 

e sparsa l’immortal fragranza intorno, 
ond'è superbo il giovinetto giorno. 


II. 1-4. E... lume: cfr. De Bernis, Description poétique du matin, vv. 
37-43: «Dans les airs portés, / les aimables songes, / suivis des 
mensonges, / sont è ses cétés; / près de lui voltige / l’Amour; qui 
s’afflige / de voir la clarté» (cito da Poésies diverses del D. B., avec 
une notice biobibliographique par Fernand Drujon, Paris, Quantin, 
1882, p. 202). 1. alei: alla Notte. 2. le dipinte piume: le ali colorate. 
3. lagnansi: in quanto agli Amori (qui personificati, come i Fantasmi 
e le Larve) si addicono le tenebre notturne. 6. vicin fiume: l'Adige. 
7. che monta: che sale, che conduce al colle; e cfr. Dante, Purg., XVII, 47. 
Imi. 1-8. OA quali...giorno: cfr. per qualche analogia De Bernis, Les 
quatre parties du jour - Le matin, vv. 9-12: «Quelle fraîcheur! l’air 
qu’on respire / est le souffle délicieux / de la volupté qui soupire / au 
sein du plus jeune des dieux». 3-4. e ciò... raccolto: cfr., per questo. 
motivo, a p. 770, Bertola, Partendo da Posilipo, vv. 81-8. 3. accorte 
pellegrine: sagge vagabonde; è apposizione di dolci aure (v. 2). 6. di- 
sviluppato: liberato; cfr. Dante, Par., xv, 146. 8. giovinetto: nato, 
spuntato da poco; e cfr., a p. 161, Rolli, Elegie, vii, la nota al v. 58. 
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IV 


Non Voluttà che dal procace aspetto, 

dal sen nudo e dagli occhi ebbrezza spira, 
ma quella che lo sguardo in sé ristretto 

o tiene, o a riguardar modesto il gira, 

cui tra bei veli appena il colmo petto, 
come luna tra nube, uscir si mira, 

e che sparse ha le man de’ fior più gai, 
che spesso odora e non isfronda mai. 


V 


Più non regna il Silenzio: ecco d’armenti, 
d’augei cantori mille voci e mille, 

di carri cigolio, gridar di genti, 

onde i campi risuonano e le ville; 

mentre con iterati ondeggiamenti 
scoppian le mattutine aeree squille, 

e gemer s'ode, delle braccia nude 

sotto all’alterno: martellar, l’incude. 


IV. 3-4. ma quella . . . il gira: anche la Voluttà, come già la Solitudine, 
la Luna e la Malinconia, è personificata in una donzella altrettanto bella 
quanto modesta e virtuosa. 3. ristretto: raccolto. 6. come luna tra 
nube: cfr., a p. 923, Alla luna, vv. 57-62. 8. non isfronda mai: l’onesta 
Voluttà descritta dal poeta non guasta o distrugge i fiori che tiene in 
mano, limitandosi ad assaporarne il profumo (spesso odora). Non è dif- 
ficile cogliere in queste notazioni un sovrasenso simbolico. v. 1-4. Più 
. + » le ville: cfr. Thomson, Estate, vv. 60-2: «Voce del gaudio universal, 
già sciolto / è il campestre concento; e non è riva, / poggio o selva non 
è, che nol ripeta» (traduz. cit., p. 51). 6.scoppian: il suono delle 
campane (aeree squille) sembra esplodere nel lieto mattino. 7-8. e gemer 
. . . l’incude: cfr. De Bernis, Les quatre parties du jour - Le matin, vv. 31- 
3: «et l'on entend gémir l’enclume / sous les coups fréquents des mar- 
teaux: / le règne du travail commence». 
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VI 


Par sia natura, quando il ciel raggiorna, 

di mano allora del gran Mastro uscita, 

o almen ci appar di tal freschezza adorna, 

che ben dirla un potria ringiovenita. 

Ma ocimè che splende alquanto e più non torna 
il soave mattin di nostra vita: 

splende e non torna più quella che infiora 

gli anni primi dell’uom, sì dolce aurora. 


VII 


D’alte speranze infiora e d’alte voglie, 
d’aurati sogni e di felici inganni. 

Quella poi viene che l’incanto scioglie, 
grave alla faccia, al portamento, ai panni, 
quella filosofia per cui l’uom coglie 
nuova felicità conforme agli anni, 

e un ben, se certo più, meno vivace, 
una tranquilla, sì, ma fredda pace. 


vi. 1-8. Par... aurora: il medesimo motivo sarà poi svolto dal Leo- 
pardi nel Tramonto della luna. 1.quando...raggiorna: quando fa 
giorno. 2.gran Mastro: Dio. Il Petrarca parla di «mastro eterno» 
(Rime, Lxx, 42). 6.ilsoave...vita:la giovinezza. VII. 1. infiora: cfr. 
il v. 7 della stanza vI. 2. aurati: dorati, splendidi; felici inganni: si 
rammentino gli «ameni inganni» di cui parlerà il Leopardi (Le rimem- 
branze, v. 77). 3. Quella: la filosofia (e cfr. il v. 5), contrapposta ai so- 
gni, alle speranze e alle illusioni della giovinezza. Una non diversa con- 
trapposizione si ritroverà nel Leopardi; ma con la differenza che men- 
tre nella poesia leopardiana la fredda ragione, la quale toglie «il verde 
. +. alle cose» (Ad Angelo Mai, vv. 118-9), è fonte d’infelicità, nel Pin- 
demonte la filosofia, pur sciogliendo l'incanto dell’età giovanile, è ap- 
portatrice allo spirito umano di una nuova felicità, di una pace tran- 
quilla, ma fredda (vv. 3, 6 e 8). Cfr. per qualche analogia tematica, a 
p. 935, La Giovinezza, vv. 82-90.‘ 4. grave alla faccia: dall'aspetto se- 
vero. 6.nuova felicità: si ricordi l’ode A Minerva del Paradisi (qui 


a p. 463). 
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VIII 


Benché ancor celi l’infiammata fronte 

il sol dietro a quel giogo alto ed alpestro, 
pur su le nubi, che dell’orizzonte 

rosseggian qua e là nel sen cilestro, 

pur lo vegg’io del contrapposto monte 

su l’indorato vertice silvestro, 

pur...Ma ve’ ch'egli è sorto e che dal polo 
scaccia ogni nube ed imperar vuol solo. 


IX 


Felice impero! Quanto bello ei luce 

e in che soave maestà serenal 

Maestà di gentil monarca o duce, 

che l’occhio ammirator ferisce appena. 
Come d’un vivid’oro e d’una luce 
tremolante e azzurrina egli balenal 

Poi la ristringe alquanto e purga affatto, 
onde men grande e più lucente è fatto. 


vii. 1-8. Benché...solo: cfr. De Bernis, Réflexions sur le goust de la 
campagne, ediz. cit., p. 189: «le roi des astres semble s’elever en ligne 
droite du sein de la terre, et ses premiers rayons montent en colonnes 
vers le ciel: la téte des montagnes les plus reculées, laisse déja voir la 
moitié de son globe, qui s’agrandit insensiblement». 1./'infiammata 
fronte: il disco infuocato del sole. 7. pur...: si noti la reticenza; fo- 
lo: cielo. 7-8. Ma ve’ ...solo: cfr. Hervey, Meditazioni - Levare del 
sole: «Vediamo il sole spuntare dal seno dell’oriente. Al suo avvicina» 
mento le dense nubi s’aprono e fuggono come cortine ondeggianti. 
Con qual nobiltà s’avanza sull’orizzonte! Il suo contegno è fiero e 
maestoso » (cito da Le Tombe e le Meditazioni d’H., tradotte in italiano 
da D. L. B., Iv edizione corretta, Italia, senza indicazione dell’editore e 
senza anno, p. 39). iIx. 1-2. Felice...serena: cfr. ancora la nota ai 
vv. 7-8 della strofe precedente. 4. ammirator: che ammira, guarda il 
sole. 5-8. Come...fatto: cfr. De Bernis, Réflexions sur le goust de la 
campagne, ediz. cit., p. 189: «et qui paroit étre composé d'une lumiè- 
re tremblante et bleuftre dans sa circonférence, mais d'un rouge pile 
dans son centre. L’astre monte, et commence à former dans sa marche 
une ligne courbe; son globe se rétrecit, sa lumière s’épure». 7. /a 
ristringe: limita l’ampiezza, accrescendo l’intensità della sua luce; 
purga: rende più chiara e luminosa. 
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Xx 


Io ti saluto e inchino, o di natura 
custode e ad occhio uman visibil Dio. 
Che senza te fora la terra? oscura 
mole cadente nell’orror natio. 

Questa de' prati a me cara verzura, 
questi ombrosi passeggi a chi degg’io? 
Chi primavera di bei fior corona? 

Chi di tante ricchezze orna Pomona? 


XI 


Pur raro a te lo sguardo e l’alma ingrata, 

o re del mondo, il mortal basso intende. 
Vive notturno, e in camera dorata, 

quasi a te in onta, mille faci accende; 

le cene allunga, e quando la rosata 

luce ne’ suoi bicchier fere e risplende, 
questa luce, ch’or me di gioia ingombra, 
l’odia e la fugge, e cerca il sonno e l’ombra. 


x. 1-2. di natura custode: si rammenti la definizione dantesca del sole 
come «lo ministro maggior de la natura» (Par., x, 28). 2. adocchio... 
Dio: il Pindemonte considera il sole «immagine» di Dio, svolgendo 
così un motivo assai diffuso, che va, ad esempio, da Platone (De red., 
509 b) a Dante (Convivio, III, xi, 7: «Nullo sensibile in tutto lo 
mondo è più degno di farsi essemplo di Dio che ?| sole »), dal Ficino (il 
quale nel trattatello De sole definisce il sole «imago Dei»: cfr. Prosatori 
latini del Quattrocento, a cura di Eugenio Garin, Milano-Napoli, 
Ricciardi, 1952, pp. 970-1009) al Castiglione (cfr. Il libro del cortegiano, 
IV, xxII), ecc. 3-8. Che... Pomona: cfr. Thomson, Estate, vv. 93-4: 
«Di tua veste ignudo, / nell’infeconda oscurità sepolto / rimarria l’uni- 
verso» (traduz. cit., p. 52); e Hervey, Meditazioni - Levare del sole: 
«Ma se questo globo luminoso si eclissa, tutta la natura diviene afflitta 
e malinconica; il cielo sembra inquieto; la voce del piacere si tace» 
(traduz. cit., p. 40). 8. Pomona: cfr., a p. 860, la nota al v. 8 dell’Au- 
tunno del Casti. xI. 2. re del mondo: il sole; basso: fiso agli effimeri 
beni terreni; intende: rivolge. 3. Vive notturno: ama la vita notturna 
e mondana. 4. quasi a te in onta: cfr., a p. 674, Cassoli, Alla lucerna, 
vv. 32-6 e relativa nota. 5-6. /a rosata luce: dell'aurora. 6.fere: bat- 
te. 7. ingombra: riempie. 
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XII 


E pur quel caro a lui nettare acceso, 

che su i colmi bicchier gli ondeggia e gioca, 

ha da te quella grazia, e da te preso 

ha quel nobile ardir di cui s’infoca. 

Pur maturo da te quell’or si è reso, 

che su le vesti sue divide e loca, 

e quel diamante, che polisce e intaglia, 

la man ne ingemma e gli occhi al vulgo abbaglia. 


XIII 


Ché qual rosseggi, rimenando il maggio, 
nella rosa e biancheggi entro i ligustri, 

tu sei che, in loro imprigionando un raggio, 
il diamante e il rubin colori e illustri. 
Smanii dietro le gemme altri men saggio: 
che son senz’opra di sculture industri? 


XII. 1-4. E pur...s’infoca: il vino (nettare) dal bel colore luminoso (ac- 
ceso), gradito al «molle Sibarita » (Pindemonte, Alla Salute, v. 50, qui 
a p. 927; e la stessa espressione ricorre ne La state del Bertola, v. 97), 
deve al sole il suo sapore e la sua torza. Cfr., per esempio, Dante, 
Purg., XXV, 77-8: «guarda il calor del sol che si fa vino, / giunto a 
l'’omor che de la vite cola»; Redi, Bacco in Toscana, vv. 15-8: «Sì 
bel sangue (il vino) è un raggio acceso / di quel sol che in ciel vede- 
te; / e rimase avvinto e preso / di più grappoli alla rete»; e Pinde- 
monte, La cortesia scortese, vv. 70-3: «la beata vite / di terra esce e 
s’impampina, ed il sole / de’ grappoli pendenti in ogni grano / uno 
imprigiona de’ suoi sacri raggi». 5-8. Pur... abbaglia: si riteneva un 
tempo che il sole facesse maturare nel grembo della terra l’oro, il dia- 
mante e le pietre preziose (e cfr. anche la strofe seguente). Cfr. Thom- 
son, Estate, vv. 140-8: «Percossa da’ tuoi (del sole) rai l’arida roccia / 
di peregrine trasparenti pietre / madre diventa. Di tua pura luce, / 
che da maestra man fatta più viva, / della beltà, che adorna, emula il 
lustro, / l'adamante s’impregna. Igneo-vermiglio / colore, o sol, da te 
il rubin riceve » (traduz. cit., p. 54); e anche Bertola, La state, vv. 66-80. 
6. divide e loca: distribuisce e colloca accortamente, a scopi ornamenta- 
li; il soggetto è sempre il morta! basso (st. x1, v. 2). — XIII. 3-4. tu sei 
che ...e illustri: cfr. la nota ai vv. 5-8 della stanza precedente. 4. il 
diamante ... illustri: il sole dà colore al rubino e luce al diamante. 
6. industri: ingegnose, eseguite con arte. 
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Ma senz'arte o lavor vergine rosa 
molcer due sensi può, bella e odorosa. 


XIV 


Vidi talor la tua infocata sfera 

uscir della tranquilla onda marina, 

e vidi l’oceàn, che specchio t’era, 
tutto acceso di luce porporina. 
Pregai che l’increspasse aura leggiera, 
e nuova meraviglia ebbi vicina: 
scorsi di più color l’onde ripiene. 

E noi tanto dell’arte amiam ie scene? 


XV 


Di sì vago e mirabile oriente 

spesso godei quand’io solcava il mare; 
pur non vorrei la dolce erba presente 
col soggiorno cambiar dell’onde amare. 
Qui pur del sole i rai veggo sovente, 
mentre da foglie e rami egli traspare, 
rapirne il verde, e a me condur tesoro 
di liquidi smeraldi e d’ostro e d’oro. 


7. vergine rosa: rosa ancora in boccio. Cfr. Tasso, Ger. lib., XVI, 14, 1-2: 
«la rosa /... modesta e verginella». 8. molcer: accarezzare; due sen- 
st: la vista e l’odorato. — xiv. 1. Za tua infocata sfera: del sole. 3. l’o- 
ceàn: il mare. — xV. 1. oriente: qui sta a significare il sole stesso che 
sorge. 2. quand'io...il mare: nel 1777 il Pindemonte si era recato in 
Sicilia ed a Malta. A tale suo viaggio (e si veda in proposito, a p. 996, il 
sonetto Partendo dalla Sicilia e navigando nel Mediterraneo, con le rela- 
tive note) aliuderà nei Sepolcri il Foscolo: «Felice te, che il regno ampio 
de’ venti, / Ippolito, a’ tuoi verdi anni correvil» (vv. 213-4); e tali 
versi riprenderà quasi ad litteram, nei suoi Sepolcri, il nostro poeta: 
« Foscolo, è vero, il regno ampio de’ venti | io corsi a’ miei verdi anni» 
(vv. 106-7). 3. la dolce erba presente: sineddoche per indicare il sog- 
giorno di Avesa. 4. amare: cfr., a p. 237, la nota al v. 40 del Ritorno 
dalla navigazione d’ Amore del Frugoni. 7.rapirne îl verde: il forte 
sole fa impallidire, trascolorare il verde dell’erba e delle foglie. ‘7-8. te- 
soro ... e d’oro: si allude ai bei colori (il verde, il rosso e il giallo) della 
natura illuminata dal sole. 
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XVI 


Il rugiadoso prato, che biancheggia, 
tutto al levar del sol s’ingemma e brilla, 
il rivo d’uno sguardo il sol dardeggia 

e il rio volge in ogni onda una favilla, 
Erge de’ fiumi ancor la muta greggia 
talvolta al sol l’attonita pupilla; 

e il sole anch'ella, in sua letizia muta, 
quanto i belanti e i volator, saluta. 


XVII 


Congiungo a queste anch'io la mia favella, 
e de’ miei colli errando per le cime 

con meraviglia della villanella, 

che l’estasi mia vede, alzo le rime, 

fin che lunghe son l’ombre, e i campi bella 
varietà d’aureo e di scuro imprime, 

e l'azzurro del ciel vincono i monti, 

che lunge in faccia mia levan le fronti. 


XVIII 


Meglio che tra cittade angusta e bruna, 
volano al puro aere aperto i carmi: 
qui Cirra in ogni colle, ed in ciascuna 


xvi. 1. dbiancheggia: all'alba. 5.de’ fiumi...greggia: i pesci. 7. an- 
ch'ella: la muta greggia de’ fiumi. 8.1 belanti e i volator: le pe- 
core, le capre e gli uccelli. — xvII. 1. a queste: alle favelle degli ani- 
mali (e cfr. la strofe precedente). 4. l'estasi mia: il mio ammirato stu- 
pore, la mia estatica ammirazione. 5.fin che...l’ombre: sino alla 
sera; e cfr., a p. 6772, la nota ai vv. 85-6 de La solitudine del Cassoli. 
6. varietà: è il soggetto della frase. ‘7. l'azzurro ...i monti: i monti 
lontani assumono un colore azzurrino o azzurro-viola. Cfr., a p. 472, 
Cerretti, L'invito, v. 36 e relativa nota. 8. in faccia mia: di fronte a me. 
XVIII. 2. puro aere: l’aria dei campi. 3. Cirra: quella delle due cime 
del Parnaso (e cfr., a p. 199, la nota al v. 42 dell’Ode in lode di Carlo 
Broschi del Crudeli) che era sacra ad Apollo: cfr. Dante, Par., 1, 36. 
L’altra cima era Nisa. 
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fonte Permesso rimirar qui parmi. 

Forse giunge il mio canto in parte alcuna, 
bench’io voglia tra lochi ermi celarmi: 
che non giungano, o Silvia, a te sue note, 
benché romito, non bramar chi puote? 


XIX 


Così appunto in quest'ora alma e vitale 

che il sol de’ primi rai l’etere inonda, 
lodoletta montante, che su l’ale 

si libra e nuota nella lucid’onda, 

vibra il suo canto solitaria, e tale 

d’aureo lume oceàno la circonda, 

che si toglie allo sguardo, e in quello avvolta 
nessun la vede e da ciascun s’ascolta. 


XX 


Oh, com'è questo ciel, sia tale il corel 
E più non ne rannuvoli il sereno 
o follia, che par senno, o dolce errore, 


4. Permesso: fiume della Beozia, ove s’immergevano le Muse, secondo 
l'antica mitologia. 7. Silvia: Silvia Curtoni Verza; e cfr., a p. 913, 
la nota ai vv. 65-6 de La solitudine. Scrive il Vaccalluzzo che «i rap- 
porti tra la poetessa » (la Verza, infatti, oltre ad essere esperta attrice, si 
dilettava di poesia e di letteratura e pubblicò nel 1807, in prosa, Ritratti 
d'alcuni amici e nel 1812 un libro di Terze rime) «e il poeta di Verona 
erano andati più in là di quanto consiglia il Castiglione nel Cortegiano: 
ché cominciati nella giovinezza con la galanteria eransi poi — dice il Gar- 
gallo — consolidati con la pietà e la devozione; sicché egli ne divenne 
insieme il teologo e direttore spirituale » (Fra donne e poeti nel tramonto 
della Serenissima - Trecento lettere inedite di I. Pindemonte al conte Zac- 
co, con introduzione e note, Catania, Giannotta, 1930, p. xvilr). Sulla 
Curtoni Verza cfr. GiuLio NATALI, Z/ Settecento, cit., 1, pp. 156-7 e 178 
(bibliografia). — xrx. 1-8. Così...s’ascolta: cfr. Thomson, Primavera, 
587-91: «Nunzia dell’alba / per mezzo alle fuggenti ombre s’innalza / 
la lodoletta, e con acuto verso / de’ pennuti lo stuol dal nido appella» 
(traduz. cit., p. 24). 3. montante: che sale, «che ’n aere sì spazia», 
per dirla con Dante (Par., xx, 73). 6.d’aureo lume oceàno: un mare 
di chiara luce. — xx. 3. dolce errore: cfr. strofe vit, v. 2 e relativa nota. 
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946 LIRICI DEL SETTECENTO 


che offre tazze d’ambrosia ed è veleno. 

Sol chieggo che alle corte ed ultim’ore, 
quando vien l’anno della vita meno, 

quello almen tra i miei sensi, alle cui porte 
sta l’alma per vedere, io serbi forte. 


XXI 


Ma s’io, ciò, sole, ascolta ancor, s’io mai 
alla madre cessar l'omaggio antico 

di rispetto e d’amore, o ne’ suoi guai 
dovessi un dì non ascoltar l’amico; 

se fosse per levar non finti lai 

senza un sospiro mio l’egro mendico, 

o da me in vista nulla men dogliosa 
l’orfano per partire, o l’orba sposa; 


XXII 


possano d’improvviso entro un eterno 
orror notturno gli occhi miei tuffarsi 
ed al tuo, sacro sol, lume superno, 

di trovarlo non degni, invan girarsi; 
né più quindi apparisca a me l’alterno 
delle varie stagion rinnovellarsi, 

né sul pallido ciel mirar vicino 

goda il ritorno del gentil mattino. 


6. l’anno: il tempo, il corso. 7. quello...sensi: la vista. — XxI. 2. ces- 
sar: venir meno, negare. Il poeta vuol dire che qualora non provasse 
più il riverente affetto per la madre e l’amore per il prossimo, dovrebbe 
essere tuffato in un eterno orror notturno (st.xxII,vv.1-2). 5-8.se fosse... 
sposa: cfr. per questo motivo Hervey, Le tombe: «Stenderò sempre la 
mia mano per dare, piuttosto che per ricevere; sempre per sollevare 
gl’infelici...1 miei piedi mi condurranno al letto lamentevole dei 
malati e nell’infelice dimora del povero» (traduz. cit., p. 34). 7. nulla 
men: non meno. — XXII. 1-2. entro . . . tuffarsi: non vedere più. 4. tro- 
varlo: cercarlo, guardarlo. 5-6. né più... rinnovellarsi: in quanto, per 
dirla con il Thomson, il sole è il «padre delle stagioni» (Estate, v. 112). 
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2 
IL MEZZOGIORNO 


I 


Là ‘ve gode uno stuol di folte piante 
ramo con ramo unir, fronda con fronda, 
ora condur mi piace il passo errante 

e del fiume vicin premer la sponda: 

del fiume, a cui di verde ombra tremante 
quelle spargendo van la rapid’onda, 
mentre sul pinto suol tessono un arco, 
che alle fiamme del ciel chiude ogni varco. 


II 


Di meriggiar tra il folto han pur costume 
ora i più vispi volator canori; 

ma tema alcuna dell’ardente lume 

non turba, o farfallette, i vostri errori. 
Parte battendo in faccia al sol le piume 
fa varia pompa di pitture e d’ori, 


2). 1. 1-8. Là... varco: cfr. Thomson, Estate,vv. 207-11: «Su la tener'er- 
ba / 0 margine fiorito, accanto a rivo / di cristallino umor, pensoso il 
fianco / riposar soglio, mentre il cielo avvampa, / e sovra gli animai, le 
piante e l’acque / va spandendo e su l’uom gli estivi influssi » (traduz. 
cit., p. 56); e De Bernis, Réflexions sur le goust de la campagne, ediz. cit., 
p. 192: «Le roc entr’ouvert en plusieurs endroits, donne passage è 
l’eau la plus vive et la plus pure; sa chute et son murmure me promet- 
tent un sommeil tranquille et de songes légers... L’ardeur du soleil 
est extréme, mais la profondeur de ma grotte me sauve des torrents 
de feu qu’il lance sur son sommet». 4. fiume vicin: cfr., a p. 937, Il 
mattino, Il, 6 e relativa nota. 6. quelle: le folte piante del v. 1. 7- 
8. sul pinto suol... varco: le piante, intrecciandosi, determinano sopra 
il suolo una specie di arco, il quale impedisce il passaggio dei raggi 
solari. E cfr., a p. 932, La Giovinezza, vv. 3-4 e relativa nota. — II. I. me- 
riggiar tra îl folto: trascorrere il meriggio in un luogo riparato dal sole, 
ossia entro le chiome degli alberi o il viluppo delle piante. 2. volator: 
cfr., a p. 934, La Giovinezza, v. 51. 4. errori: vagabondaggi di pianta 
in pianta. 6.pompa: mostra; di pitture e d’ori: si allude alle ali (piume) 
variopinte delle farfalle. 
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parte di fiore in fiore si trastulla, 
come se tutto lor piacesse e nulla. 


III 


Ed ora che l’acuto ardor del giorno 
fuori all’erbe ed ai fior l’ambrosia tragge, 
non più carche di cera, ma ritorno 
fanno gravi di mèl le pecchie sagge. 
Farfallette oziose, il meglio adorno 
cedete a lor di queste verdi piagge: 
questa è gente operosa e le giornate 
spende in util fatica; e voi scherzate.. 


IV 


Rassomigliate voi quelle donzelle 

che, non salendo all’onor mai di donne, 
godon sol di mostrarsi ornate e belle 

e di vari color spiegar le gonne; 

ma gareggian le industri api con quelle 
che, delle case lor vere colonne, 

sudano in bei lavori e i frutti sanno 
mostrar delle lor cure al fin dell’anno. 


III. 2. l’ambrosia: il nettare, l'essenza profumata dei fiori. 5. il meglio 
adorno: quanto di meglio e di più vago (adorno) c'è nella natura. 
7. questa: le pecchie. — Iv. 1-4. Rassomigliate . . . le gonne: cfr. per qual- 
che analogia Esiodo, Teogonia, vv. 594-602: «Come allorché nei loro 
profondi alveari le pecchie / nutrono i pigri fuchi, compagni d’ogni 
opera trista: / esse l’intero dì, sin che il sole si tuffa nel mare, / sinché 
la luce brilla, riempiono i candidi favi; / e, rimanendo i fuchi nel 
fondo agli ombrosi alveari, / mèsse nel ventre fanno di ciò che raccolsero 
l’altre; / similemente, a danno degli uomini, Giove che tuona / dal ciel 
pose le donne, compagne d’ogni opera trista» (cito da I poemi..., 
tradotti da Ettore Romagnoli, Bologna, Zanichelli, 1956, p. 70). 
4. spiegar: mostrare, mettere in mostra. 6. colonne: sostegni, aiuti. 
8. cure: lavori, occupazioni. 
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Vv 


Sediam: della stagion non tempra il foco 
anche il solo mirar dell’onda fresca, 

su la cui faccia il ventolin del loco 

la punta all’ali sue bagna e rinfresca? 
Onda, che la città vedrai tra poco, 

di’, prego, al dolce Idalio mio, ch’ei n’esca; 
lasci le ignite mura, e un giorno almeno 
tenti qui meco all’amistade in seno. 


VI 


Ché s’egli manca e qua non drizza il piede, 
solo non io però vivo quest'ore: 

ché meco a l’ospitale ombra qui siede 

o il divin dell’Erìdano cantore, 

o quel su le cui carte ancor si vede 

arder la più gentil fiamma d’amore, 

qual mai non arse in uom dopo, né prima, 
né fu versata così dolce in rima. 


V. 1-2. della stagion.. . fresca: già la visione delle acque del fiume at- 
tenua il caldo dell’estate, dà un senso di refrigerio. 3. faccia: la superfi- 
cie dell’acqua; sl ventolin: cfr. Poliziano, Orfeo, v. 87. 4.ali: cfr., 
a p. 21, la nota al v. 32 delia canzone La Fortuna del Guidi. 5. la 
città: di Verona. 6. Idalio: «Così chiama l’autore l’amico suo conte 
Andrea Nogarola. Questo cavaliere mancò di vita due anni e mezzo 
dopo scritti questi versi, cioè nell’inverno dell’anno 1787. Buon let- 
terato e buon cittadino, avendo sostenuto più volte pubblici impieghi. 
Fu poi d’una soavità di maniere e d'una purezza di costumi non ordi- 
naria; e morì in età ancor fresca con una invidiabile e rara costanza» 
(nota del Pindemonte). 7. ignite: cfr., a p. 714, Fantoni, A Fille sici- 
liana, v. 3 e relativa nota. 8. tenti: esperimenti, provi. — VI. 1. manca: 
non accoglie l’invito del poeta. 4. il divin... cantore: l’Ariosto, nato 
a Reggio, ma vissuto a Ferrara, situata presso il Po (Eridano). 5-8. 0 
quel ...rima: il Petrarca. 8. versata: espressa. 
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VII 


Tale è l’incanto de’ celesti carmi, 

tal dolcezza nel sen mi serpe ed erra, 

che un nuovo mondo allor mi cinge, e parmi 
nuove forme vestir l’aere e la terra. 

Già tutto mi s’avviva: i tronchi, i marmi, 
ogni erba e fronda un’anima rinserra; 

l'onda d’amor, d’amor mormora l’aura, 

e intenerito il cor chiede una Laura. 


VIII 


Né men con l’altro di vagar mi giova 
per abitata o per solinga strada, 

e veder dame e cavalieri in prova 

di cortesia venir, venir di spada, 
mostri di forma inusitata e nova, 
castel che sorga d’improvviso o cada, 
opre d’incanto, ove maggior si chiude, 
che tosto non appar, senso e virtude. 


IX 


Poi rivolgo lo sguardo, e sul pendio 
della collina, ove son d’oro i campi, 
le falci in man de’ mietitor vegg’io, 
sotto il pendulo sol, dar lampi e lampi. 


vii. 2. tal... erra: cfr. Dante, Purg., 11, 114: «che la dolcezza ancor 
dentro mi suona». ‘7. l’onda d'amor: l’onda mormora d'amore. 8. una 
Laura: una donna, indicata antonomasticamente col nome della donna 
amata e cantata dal Petrarca. — vIII. 1. con l’altro: «il divin dell’Erì- 
dano cantore» (VI, 4). 3.in prova: a gara. 7-8. ove... virtude: ne- 
gli incanti ariosteschi si scoprono significati e sovrasensi simbolico- 
morali (senso e virtude) maggiori di quel che non sembri. — ix. 2. d’oro: 
per il biondeggiare delle messi. 4. pendulo: che pende, che sta quasi 
perpendicolare sopra la campagna. 
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Ma tu, buon mietitor, frena il desio, 
e non dolerti che di man ti scampi 
e alle povere man della pudica 
spigolatrice resti alcuna spica. 


x 


Se, tua mercede, sostener nel verno 

potrà se stessa tra le angustie avvolta, 
solleverà di te prece all’Eterno, 

che sempre quella d’un cor grato ascolta; 
ed anco di stagion nemica a scherno 

la nuova tua s’indorerà ricolta, 

e vedrai che la tua d’altrui pietade, 

più che le piogge e il sol, giova alle biade. 


XI 


Ir leggendo talor mi piace ancora 

qualche bella d’amore istoria finta, 

cui di dolce eloquenza orna e colora 

penna in anglici inchiostri o in franchi tinta. 
Qui più d’una mia propria, e più talora 
d’una vicenda tua chiara e distinta, 


5-8. Ma tu... spica: cfr. Thomson, Auturmno, vv. 65-9: «Le disperse a 
raccor neglette spiche / il poverel succede, e al fine il rastro, / che della 
messe ogni altro avanzo aduna. / O tu, cultor, con troppa cura ai passi / 
non riguardar di chi tua traccia siegue: / dell’onesto bisogno è questo 
il frutto» (traduz. cit., p. 118; ma il testo inglese dice, esattamente, 
«the gleaners», gli spigolatori, le spigolatrici). — x. 1. tua mercede: in 
grazia tua, ossia con il grano lasciato dal duon mietitore e raccolto dalla 
spigolatrice. 5-6. anco ...ricolta: per le preghiere della spigolatrice, 
anche se la stagione sarà avversa il grano del generoso agricoltore giun- 
gerà a buona maturazione. 7-8. /a tua... alle biade: la bontà del 
contadino verso la povera donna gioverà al raccolto più che la pioggia 
e il sole. — xI. 2-4. qualche... tinta: qualche romanzo d’amore inglese 
o francese. 5-7. Qui... avviso: nei romanzi inglesi e francesi al Pinde- 
monte sembra di leggere delle vicende d’armore simili a quelle proprie 
e della donna amata, ossia della Curtoni Verza (e cfr. xII, 1 e relativa 
nota), adombrata col nome di Zenofila. 6. chiara e distinta: come le 
«idee» di Cartesio. 
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Zenofila gentil, legger m'è avviso; 
e di lagrime dolci aspergo il viso. 


XII 


O tu, tu, la cui sorte ai destin miei 
parea pur che dovesse ir sempre unita, 
chi detto avrebbe un dì ch’io condurrei 
dalla tua sì diversa or la mia vita? 
Mentr’io questo ragiono, appena sei 

tu forse di tue piume al giorno uscita, 
ed ora siedi al lungo specchio, dove 
mediti nuove fogge e piaghe nuove. 


XIII 


Visita un dì le mie romite sponde: 
ecco venirti ad incontrar per via 

con le più rosee frutta e le più bionde 
le forosette della villa mia. 

T'attende questo zefiro, che l’onde 
agitar del tuo crin forse desia, 

e più che da’ fior suoi spera diletto 

da quanto ti fiorisce in volto e in petto. 


XIV 


Meravigliando Cromi al dì novello 

parmi immobile star sovra l’aratro, 

veggendo il campo rivestito e bello, 
ove prima giacea più nudo ed atro. 
Sai, gli dirò, qual magico pennello 

questo di colli rabbellì teatro? 


7. m'è avviso: mi sembra, credo. — xiI. 1. fu: la Curtoni Verza; e cfr., 
a p. 913, la nota ai vv. 65-6 de La solitudine; e, a p. 945, quella al v. 7 della 
stanza xviri del Mattino. 6. di tue piume: dal tuo letto. 8. fogge: di 
vestire; piaghe: d’amore; la donna pensa alle sue amorose conquiste. 
xIII. 4. fe forosette: cfr., a p. 141, Rolli, Elegie, 1, la nota al v. 13. 
5-6. l'onde ...crin: i capelli ondulati di Silvia. — xiv. 1. Cromi: l’ara- 
tore con cui parla il poeta. 3.rivestito: di una nuova e ricca vegeta- 
zione. 4. atro: tetro, o anche mesto. 


IPPOLITO PINDEMONTE 953 


Vedi tu questa rosa, e là quel giglio? 
La mano qui posò, là volse il ciglio. 


XV 


Frutto de’ suoi sorrisi, e non del sole, 

è quest’aere sì lucido e sereno; 

de’ fiati suoi, non d’erbe e di viole, 
frutto è quest’aere di fragranza pieno. 
Un dolce resto delle sue parole 

ondeggia ancor del liquid’aere in seno. 
Deh serbi a lungo di quel suon la traccia, 
e taccia intanto il rivo, e il bosco taccia. 


3 
LA SERA 


I 


Immagine di questa umana vita, 

che siccome al suo fin più s’avvicina, 
più del cammin par correre spedita 

quel resto che dal ciel le si destina, 

è il sol, quando con bella dipartita, 

ch’è ritorno ad altrui, ratto declina, 

e tinge il muro del ritiro mio 

d’un roseo raggio, che par dirmi: Addio. 


8. La mano...il ciglio: il soggetto è Silvia. Per questo motivo cfr., 
a p. 76, la nota ai vv. 39-48 della canzone del Manfredi, Donna, ne gli 
occhi vostri. — xv. 1-6. Frutto ...tîn seno: continua in questa ottava il 
motivo della precedente (e cfr. la nota al v. 8 di tale ottava). 3. de’ 
fiati suoi: del suo respiro. 6. liquid'aere: cfr., a p. 334, Savioli, Al- 
l’ancella, v. 72 e relativa nota. — 3), I. 1-6. Immagine . . . declina: cfr. Le- 
gouvé, La mélancolie, vv. 111-4: «A l’heure où la journée approche de 
sa fin, / le sage, en soupirant, contemple ce déclin, / et ramenant sur 
soi sa pensée attendrie, / voit dans le jour mourant l’image de la 
vie» (cito da Oeuvres choisies de G. LEGOUVvÉ précédées d’une notice 
par Ernest Legouvé, Paris, Laisné, 1854, pp. 144-5). 3. del cammin: 
dipende da quel resto (v. 4). 5-6. tl sol...ratto declina: cfr. Petrarca, 
Rime, L, 1-3. 6.altrui: all’altro emisfero. 7.ritiro mio: la villa di 
Avesa, 5 
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II 


Dalla sua grotta in sen d’atra foresta, 

ove condusse il dì chiuso e lontano, 

esce il Silenzio, e della grave testa 

ai suoi ministri accenna e della mano; 
onde subito il cocchio a lui s’appresta, 
sul qual benché qua e là discorra il piano, 
pur né di calpestio mai, né di ruote, 

né di sferza romor l’aura percuote. 


III 


Ma tanto ancora ei dominar non pare, 
che non susurro alcun fera gli orecchi; 
e or pur la villanella a quelle chiare 
fonti, che sul mattin le furo specchi, 
per attigner s’affretta, e al cigolare 
cantando va degli ondeggianti secchi, 
mentre forse da un lato è chi la mira 
e dal ruvido cor su lei sospira. 


IV 


Dalla capanna in ruote bianche ed adre, 
dolce al villan richiamo, il fumo ascende, 
dalla capanna, ove solerte madre. 


II. 1. atra: cupa, oscura. 3. il Silenzio: personificato; della: con la. 
5. il cocchio: cfr., a p. 921, Alla luna, vv. 11-6 e relativa nota. 6. di- 
scorra: corra, percorra. — III. 1-2. Ma tanto... gli orecchi: il Silenzio 
‘non può impedire, tuttavia, l’esistenza di altri rumori. s. attigner: 
sottinteso «l’acqua». 7.chi: qualche contadino, innamorato di lei. 
8. ruvido: rozzo. — Iv. 1-2. Dalla capanna... ascende: cfr., a p. 670, 
Cassoli, La solitudine, v. 49 e relativa nota. 1.adre:atre, nere. 3-8. dal- 
la capanna . . . il fianco: cfr. Gray, Elegia scritta in un cimitero campe- 
stre, vv. 21-4: «Per lor non più arde il foco, o attenta madre / a le sue 
cure vespertine attende: / la balba famigliuola in grembo al padre / non 
repe, e baci invidiati prende» (traduz. cit., p. 31); ad anche Roberto 
Burns, La notte del sabato del contadino, vv. 19-27: «Ed ecco appiè del- 
l’annoso castagno / farsi la capannetta manifesta /... / Dalla soglia 
con sùbita tempesta / di fanciulli s’avventa un drappelletto, / che si ru- 
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a preparar la parca cena intende; 

mentre il fanciullo corre incontro, e al padre 
la faccia innalza e le ginocchia prende, 

e arcani amor va balbettando; stanco 

quel più non sente e travagliato il fianco. 


Vv 


E il figlio in alto leva ed entro viene; 

e il minor fratellin tolto, ed assiso, 

l’un sul ginocchio e in braccio l’altro. tiene, 
di cui la mano scherzagli sul viso; 

la madre ora al bollir dell’olle piene, 

ed ora a quei tre cari ha l’occhio fiso; 

e già la mensa lor fuma, non senza 

i due sali miglior, fame e innocenza. 


VI 


O bella Sera, amabil dea fra mille, 

ché non suonano i miei versi più dolce 

e il gentile tuo viso e le pupille, 

onde melanconia spira sì dolce, 

e il crin, che ambrosia piove a larghe stille; 


bano il babbo e gli fan festa. / L’allegra fiamma mormorante; il netto / 
sasso del focolare; il desiato / della moglie frugal sereno aspetto; / 
l’ultimo suo bambin che affaccendato / gli si aggrappa a’ ginocchi, e alla 
parola / sforza esitando il labbricciuol rosato; / d’ogni travaglio gior- 
nalier consola / l’avventuroso padre, e de’ pensieri / all’addolcita mente 
il carco invola» (traduzione di Giacomo Zanella: cito dalle Poeste di 
G. Z., III edizione rifatta ed accresciuta, Firenze, Le Monnier, 1877, 
p. 448). Cfr. anche, a p. 494, Cerretti, La felicità, vv. 29-32 e relativa 
nota. 4./aparcacena:cfr., ap. 494, la nota ai vv. 27-8 de La felicità del 
Cerretti. 7. arcani: misteriosi, nell’incomprensibile linguaggio proprio 
dei bambini. 8. quel: il padre. — v. 1. entro: nella capanna. s. olle: 
pentole. Cfr. Ariosto, Orl. fur., Iv, 38, 3: «sotto vasi vi son, che chiama- 
no olle»  8.sali: condimenti -— vi. 2. suonano: cantano, esaltano. 
5. îlcrin...stille: si rammenti che le divinità dell’antica mitologia dif- 
fondevano nell’aria, al loro passaggio, un soave profumo (e ambrosia 
significa anche «sostanza odorosa »): cfr., per esempio, Virgilio, Aen., 1, 
402-4: «[Venere] dixit, et avertens rosea cervice refulsit, ] ambrosiseque 
comae divinum vertice odorem / spiravere». . : 
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e quel, che l’aure rinfrescando molce, 
respiro della tua bocca rosata, 
ché non ho per lodar voce più grata? 


VII 


Ma o sia che rompa d’improvviso un nembo, 
che a te spruzzi il bel crin, la Primavera, 

o il sen nuda, e alla veste alzando il lembo 
l’Estate incontro a te mova leggiera, 

o che Autunno di foglie il casto grembo 
goda a te ricolmar, te, dolce Sera, 

canterò pur, s'io mai potessi l’ora 

tanto o quanto allungar di tua dimora. 


VIII 


Già torna a casa il cacciator vagante; 
ah! sì crudo piacer me non invita 
l’innocente a mirar pinto volante 
cader dall’alto e in ciel lasciar la vita, 
o a sentirlo non morto e palpitante 
tra le mie calde e sanguinose dita. 
Più mi piace, campestre cavaliero, 
sul mio bruno vagar ratto destriero. 


6-7. quel... respiro: cfr., a p. 953, Il Mezzogiorno, xv, 3-4. 6. molce: 
mitiga, addolcisce. — vir. 1-8. Ma... dimora: cfr., a p. 925, Alla luna, 
Vv. 105-12 e relativa nota. 1.rompa: scateni, susciti. 8. di tua di- 
mora: della permanenza della sera (al solito personificata) sulla terra. 
VIII. 2. crudo piacer: il crudele diletto della caccia. 3. pinto volante: 
l'uccello dai vari colori. Virgilio parla di «pictae... volucres» (Aexn., 
IV, 525). 7-8. Più... destriero: il Pindemonte, infatti, cavalcava molto 
volentieri, specialmente durante gli anni della giovinezza: e cfr. BEN- 
NASSÙ MONTANARI, Della vita e delle opere d’I. Pindemonte, cit., p. 17. 
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IX 


Vien dalla stalla; ei rode il ferreo morso 
e trema impaziente in ogni vena; 

mille de’ passi suoi prima del corso 
perde, e in cor batte la lontana arena. 
Vedelo poi volar con me sul dorso 
fanciulla che dell’occhio il segue appena; 
vede sotto ai suoi piè la bianca polve, 
che s’alza a globi e la via tutta involve. 


Xx 


E talor gioverà per vie novelle 

porlo, e piagge tentar non tocche avanti; 
perdermi volontario, e di donzelle 
smarrite in bosco e di guerrieri erranti 

i lunghi casi e le vicende belle 

volger nell’alma, e sognar larve e incanti; 
poi, riuscendo al noto calle e trito, 

goder del nuovo discoperto sito. 


XI 


Ma già il sole a mirar non resta loco, 

che in quelle nubi, a cui l’instabil seno 
splende di fuggitiva ambra e d’un foco, 

che al torcer sol d’un guardo mio vien meno. 
Par che il colle s’abbassi; e a poco a poco 
fugge da sotto all’occhio ogni terreno; 


ix. 1. Vien: il soggetto è il ratto destriero (vii, 8). 3-4. mille... arena: 
il cavallo scalpita impaziente (v. 2) prima di galoppare. 4. in cor: col 
desiderio. 6. dell'occhio: con lo sguardo. 8. involve: cfr., a p. 923, 
Alla luna, v. 58 e relativa nota. — x. 1-2. per vie novelle . . . avanti: spin- 
gere il cavallo per strade sconosciute e per luoghi (piagge) non percorsi 
da altri. ‘7. riuscendo: ritornando; «riuscire» significa «arrivare in un 
luogo uscendo da un altro»; trito: battuto, percorso. — xI. 2. che: 
se non. 3. ambra: cfr., a p. 217, la nota al v. 32 della favola J/ Leone e 
Ia Volpe del Crudeli. 4. al torcer ... guardo mio: ad un tratto, improv- 
visamente. 6.fugge... all'occhio: si sottrae alla vista. 
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già manca, già la bella scena verde 
entro a grand’ombra si ritira e perde. 


XII 


Oh così dolcemente della fossa 

nel tacito calar sen tenebroso, 

e a poco a poco ir terminando io possa 
questo viaggio uman, caro e affannoso. 
Ma il dì che or parte riederà; quest’ossa 
io più non alzerò dal lor riposo; 

né il prato e la gentil sua varia prole 
rivedrò più, né il dolce addio del sole. 


XIII 


Forse per questi ameni colli un giorno 
moverà spirto amico il tardo passo; 

e chiedendo di me, del mio soggiorno, 
sol gli fia mostro senza nome un sasso 


7.manca: vien meno. — XII. 1-4. Oh... affannoso: è qui evidente 
l’influsso della poesia sepolcrale straniera, soprattutto inglese (Young, 
Gray, Hervey) e francese (Delille, Légouvé). 1. così dolcemente: con la 
medesima dolcezza con cui tramonta il sole. 5-6. Ma... riposo: cfr. 
Catullo, Carm., v, 4-6: «Soles occidere et redire possunt: / nobis cum 
semel occidit brevis lux / nox est perpetua una dormienda », E si ram- 
mentino anche i vv. 51-68 de Il Tramonto della luna del Leopardi. 
6. riposo: la quiete suprema della morte. 7. Za gentil ...prole: le erbe 
e i fiori. — xItr. 1-8. Forse... all’etra: per questo motivo cfr., a p. 170, 
la nota ai vv. 31-2 della canzonetta del Rolli Solitario bosco ombroso; 
ma si tenga anche presente un passo della citata Elegia scritta în un ci- 
mitero campestre del Gray (vv. 93-108): «Ma se di te che in semplice 
favella / narri storia di gente oscura, umìle, / fia che brami saper qual- 
che novella / qua giunto a sorte spirto ermo e gentile: / Spesso, forse 
dirà pastor canuto, / la rugiada crollar giù da l’erbetta / frettoloso in su 
l’alba io l’ho veduto / per incontrare il sol su l’alta vetta. / Sotto 
quell’ondeggiante antico faggio, / che radici ha bizzarre e sì profonde, / 
prosteso e lento, al più cocente raggio, / fiso ascoltava il mormorar 
de l’onde. / Ora ridente di schernevol riso / movea presso quel bosco 
il passo errante, / mormorando sue fole, / or mesto in viso, / o pien di 
cure e disperato amante» (traduz. cit., p. 4I). 4. mostro: mostrato. 
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sotto quell’elce, a cui sovente or torno 
per dar ristoro al fianco errante e lasso, 
or pensoso ed immobile qual pietra 

ed or voci febee vibrando all’etra. 


XIV 


Mi coprirà quella stess’ombra morto, 
l'ombra, mentr’io vivea, sì dolce avuta, 
e l’erba, de’ miei lumi ora conforto, 
allor sul capo mi sarà cresciuta. 

Felice te, dirà fors’ei, che scorto 

per una strada, è ver, solinga e muta, 
ma donde in altro suol meglio si varca, 
giungesti quasi ad ingannar la Parca. 


XV 


L’alme stolte nodrir non aman punto 
il pensier della loro ultima sorte, 

e che solo ogni dì morendo appunto 
può fuggirsi il morir, non fansi accorte. 
Così divien come invisibil punto 

il confin della vita e della morte; 

onde insieme compor quasi n’è dato 

di questo e del venturo un solo stato. 


5. elce: cfr.,a p. 153, Rolli, Elegie, v, la nota al v. 14. 8. voci febee: poe- 
tici canti; etra: aria, cielo. — xiv. 5. ei: lo spirto amico (x111, 2); 
scorto: condotto. 6.wna strada: quella del romitaggio e della so- 
litudine campestre. 7. altro suol: l’oltretomba. 8. /a Parca: la morte; 
e cfr., a p. 44, la nota al v. 15 della canzone della Paolini Massimi 
Quando dall’urne oscure. — xv. 1. nodrir: nutrire, formulare. 3-4. solo 

. il morir: abituandosi quotidianamente al pensiero della morte, si 
può non già evitare la morte, ma trovare questa naturale, necessaria, 
ovvero (e cfr. i vv. 5-6) intimamente connessa alla vita, sì che il confine 
tra l’una e l’altra si riduce ad un punto invisibile e quasi inesistente. 
8. di questo...stato: una sola cosa dell’esistenza terrena e di quella 
ultraterrena. Lo stesso motivo si ritroverà nei Sepolcri del Pindemonte 
(vv. 158-60; e anche nell’epistola Ad Aurelio Bertola, vv. 16-20). La 
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4 
LA NOTTE 


I 


Già sorse ed ogni stella in ciel dispose 
Notte con mano rugiadosa e bruna; 

piena nell’orbe suo splende e le cose 

di soave color tinge la luna; 

e della villa e delle popolose 

città la gente si rinserra e aduna; 

ma qui su questa rupe, ond’uom non veggio, 
signor del mondo abbandonato, io seggio. 


II 


Come nella natura, che sospende 
ogn’opra agli occhi, è la quiete augusta! 
Come da un cor, che la sua voce intende, 
questo silenzio universal si gustal 
Universale, se non quanto il fende 

cupo tenor di musica locusta, 

e romorosi più nella profonda 

quiete o rio tra i sassi o al vento fronda. 


x 


«fonte» di questi passi è un luogo dell’Imagination del Delille: «les 
tombeaux sont placés aux confins des deux mondes, / rendez-vous triste 
et cher, où confondant leurs voeux, / la vie et le trépas correspondent 
entr’eux>» (VII, 170-2). — 4). I. 1-2. Già... bruna: cfr. Orazio, Sat., I, v, 
g-10: «Iam nox inducere terris / umbras et caelo diffundere signa pa- 
rabat». 2. Notte: qui personificata. 3-4. e le cose...la luna: cfr. 
De Bernis, Les quatre parties du jour - La nuit, vv. 24-6: «o Lune, em- 
bellis l’univers, / et de ta lumière argentée / blanchis la surface des 
mers». 6.si rinserra e aduna: si rinchiude e si dà convegno. — Il. I- 
2. sospende . . . agli occhi: al nostro sguardo sembra che la natura inter- 
rompa la sua attività. 3. sua: del silenzio. 6. terror: canto, armonia; 
musica locusta: «Insetto, che chiamasi locusta grillaiuola, ed ha un 
canto melanconico e non poco grato» (nota del Pindemonte). 
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III 


Insieme con le fresche aure notturne 
volan le dolci Calme e i bei Riposi, 

e i Genii, che dormir nelle diurne 

ore e godon vegliar co’ cieli ombrosi, 
e con sordo aleggiar le taciturne 

Gioie tranquille, ed i Piacer pensosi; 
mentre sul colle e pian disteso giace 
quell’orror bello, che attristando piace. 


IV 


Quale nella rapita alma s’imprime 
forza di melanconico diletto! 

Com'è gentile a un tempo ed è sublime 
del gran teatro, ove ora son, l’aspetto! 
Qui non s’ascolta, è ver, sospiri e rime 
da non virile uscir musico petto; 

è ver, qui non s’ammira in pinta scena 
o danzar ninfa o gorgheggiar sirena. 


III. 2. le dolci... bei Riposi: qui personificati, come pure le Gioie ed i 
Piacer del v. 6. 4. ombrosi: tenebrosi. 8. quell’orror ... piace: quel- 
l'oscurità, che insieme diletta e rattrista. — Iv. 2. melanconico diletto: cfr. 
l’attristando piace del v. 8 dell'ottava precedente. 4.gran teatro: il 
vasto scenario naturale, il teatro della natura, che il Pindemonte dice di 
preferire all’altro, ove gli attori cantano e danzano. 6. da non virile... 
petto: allusione ai cantanti evirati, in gran voga durante il Settecento: 
si tengano presenti, ad esempio, l’ode pariniana La musica (La evira- 
zione), l’accenno del Foscolo alla città di Milano «lasciva / d’evirati can- 
tori allettatrice» (I sepolcri, vv. 73-4), e quello pindemontiano alla 
«voce del canoro eunuco», contenuto nel sermone La buona risolu- 
zione, V. 10. 


6I 
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Vv 


Né qui gran sale d’immortal lavoro 
sorgon, dove le faci a mille a mille 
s’addoppian ne’ cristalli, illustran l’oro, 
e l’aria tutta accendon di faville; 

ed in giostra venire osan tra loro 
tremule gemme e cupide pupille; 
regna lo scherzo e il riso, ed ire e paci, 
care più, se più son l’ire vivaci. 


VI 


Mirabile è ciò tutto; e di quel bene, 

che dal mondo gentil tanto s’apprezza, 

e di quelle, ch'ei dice utili pene, 

me pur nell'età mia punse vaghezza. 

So i misteri d’un ballo, e delle cene 

la non vulgare ed erudita ebbrezza; 

so di quanta ventura è l’andar vinto 

da due ciglia, due guance e un cor dipinto. 


v. 3. s'addoppian ne’ cristalli: si raddoppiano riflettendosi negli spec- 
chi; illustran: rendono più luminoso. 5-6. in giostra... pupille: al- 
lusione alla tacita rivalità fra lo splendore delle gemme e quello dei 
cupidi sguardi femminili. 7-8. ed ire. ..l'ire vivaci: cfr., a p. 164, 
Rolli, Elegie, viti, la nota al v. 47. — vI. 1. quel bene: l’amore. 2. mondo 
gentil: la società aristocratica; gentil significa «nobile» (e si ricordino, 
ad esempio, il dantesco «onde uscì de’ Romani il gentil seme», Inf., 
xxvI, 60, ed il petrarchesco «latin sangue gentile», Rime, CKXVIII, 74). 
4. nell'età mia: durante la mia giovinezza; «ai miei tempi». 5. .So î 
misteri d'un ballo: il Pindemonte fu da giovane un esperto e ammirato 
ballerino: cfr. BENNASSÙ MONTANARI, Della vita e delle opere d’I. Pin- 
demonte, cit., pp. 16-7 e 79. 8. dipinto: non sincero, che finge e simula 
amore. 
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VII 


Ma o ch'io vaneggi in questi giorni meno, 
o che or di follia saggia in preda io sia 
(ché per necessità nell’uom terreno 

forse s'annida ognor qualche follia), 

questo pian fosco, questo ciel sereno, 

la visibil di tanti astri armonia, 

d’ogni scena o palagio, e di quel raro 

che mai l’arte offrir possa, è a me più caro. 


VIII 


E parmi nuocer men quella che in loco 
notturno, sì, ma liber’aura nasce, 

che la chiusa, di cui l’avido foco 

delle infinite fiaccole si pasce; 

perché la danza e dell’incerto gioco 
duran così le ricercate ambasce, 

che ogni fiamma al mancar dell’esca pura 
languendo accuserà le infide mura. 


VII. 1. în questi giorni: nel periodo di tempo che il Pindemonte trascor- 
reva ad Avesa. 3-4. per necessità...follia: è il motivo dominante, 
come è noto, di una satira oraziana (II, III), di cui va citato, in ispecie, 
il v. 32: «insanis et tu stultique prope omnes»; e cfr., a p. 471, Cer- 
retti, L'invito, vv. 6-7 e relativa nota. 7-8. “quel raro ... possa: il 
lusso, la comodità, le ricercatezze offerte dall’arte. — VIII, I. nuocer: 
alla salute. Il Pindemonte era cagionevole di salute (e cfr., a p. 918, la 
nota al v. 24 degli sciolti al Vannetti) e perciò la pura aria dei campi 
era per lui più adatta di quella viziata dei saloni patrizi, illuminati dalle 
fiaccole. Si veda anche, a p. 926, la lirica Alla salute e le relative note. 
6. le ricercate ambasce: l'ansia e l’affanno causati dal gioco; e cfr., a 
P. 332, Savioli, All’ancella, vv. 33-6 e relativa nota. 7-8. ogni fiamma 

. mura: la fiamma delle fiaccole, mancando del necessario alimento 
(poiché l’aria delle stanze chiuse si fa sempre più cattiva e pesante), 
rivelerà (accuserà) con il suo progressivo languire quanto sono infidi, 
dannosi per la salute, i saloni ove si svolge la vita della società anale: 
cratica. 
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IX 


Quindi ogni guancia al fin pallida e smunta, 
più che per colpa del vegliar, del ballo; 

né val se ad arte colorita ed unta 

fu prima in faccia al consiglier cristallo, 

ché sotto il rosso ancor trapela e spunta 
vittorioso il crudel bianco e il giallo, 

e come stelle d’annebbiato cielo 

le infelici pupille appanna un velo. 


x 


Deh splendan sempre a me le care stelle 
in così puro ciel, come or le miro! 
Mentr’io su l’ali del pensiero a quelle 
m’ergo, che tragge ignota forza in giro, 
e nelle terre incognite e novelle, 

audace pellegrino, entro e m’aggiro, 
veggo abitanti, e sovra tutto impressa 
con vario stil la Sapienza istessa. 


XI 


E se, fermando l’instancabil passo 
per quel di mondo in mondo alto viaggio, 
dal freddo Urano estremo il guardo abbasso, 


Ix. 1. Quindi: per colpa dell’aria viziata, più che del ballo o della veglia 
protratta (cfr. il v. 2). 3.unta: con creme e belletti. 4. in faccia... 
cristallo: davanti allo specchio; e cfr., a p. 123, Rolli, Endecasillabi, v, la 
nota al v. 10. s5.i/ rosso: del belletto. — x. 4. ignota forza: la legge 
della gravitazione universale; e cfr., a p. 835, la nota al v. 56 della can- 
zonetta del Casti A Dorî studiosa di filosofia. 8.la Sapienza: di Dio, 
ordinatore supremo e saggio dell’universo. — xI. 2. dî mondo in mondo: 
da una stella all’altra. 3. Urano: «Così vien detto dagli astronomi 
italiani il pianeta che i Francesi chiamano Herschel, dal nome del- 
l'osservatore inglese che l’ha scoperto. È tanto lontano da Saturno, 
quanto è Saturno dal Sole» (nota del Pindemonte). Urano è uno dei 
pianeti esterni, rispetto alla Terra, del sistema solare; data la sua 
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la terra scorgo e quest'uman legnaggio, 
come oscuro il potente, il grande basso, 
semplice il dotto e mi par folle il saggio! 
Come vario, ma l’uom sempre vegg’io 
sotto la scorza dell'eroe, del dio! 


XII 


Ma quale dal vicin secreto bosco 

soavissimo canto si dischiuse? 

Dolce usignuol, la voce tua conosco, 

che il suo nettare sempre in me diffuse. 
Sempre io t'amai; tristo è il tuo genio e fosco, 
e te compagno lor dicon le Muse; 

ebbi genio conforme io pure in sorte, 

ed entrai giovinetto a quella corte. 


XIII 


Pèra chi al bosco tuo t’invola, e udirti 
crede rinchiuso in carcere molesto! 
Cantor non compro tra gli allori e mirti 
udir ti dee; ché il tuo teatro è questo. 


enorme distanza e lontananza (e perciò è qui detto estremo), non è vi- 
sibile a occhio nudo ed è rimasto ignoto agli antichi. Fu scoperto ca- 
sualmente il 1° marzo 1781 dall'astronomo tedesco (ma vissuto in 
Inghilterra) Federico Guglielmo Herschel (Hannover, 1738 - Slough, 
1822), con un telescopio da lui costruito. 4. legnaggio: genere, stirpe. 
5-6. come... saggio: a chi contempla fantasticamente la terra dall’alto 
dei cieli i potenti appaiono oscuri, i grandi risultano bassi, i dotti semplici 
(sciocchi, ridicoli); e cfr., a p. 465, Paradisi, A Minerva, vv. 49-52 e 
relativa nota. — xII. 1-5. Ma quale...e fosco: cfr. Hervey, Medita- 
zioni - L’uccello notturno e il rusignolo: «Chi è mai quell'altro augello, i 
di cui canti sono ripieni di una sì dolce melodia? Vezzoso rusignolol 
io riconosco la tua voce. Maestro dell'armonia, essa è quella che dilata 
la tua gola flessibile, che sospira i tuoi amori» (traduz. cit., p. 50). 
2. si dischiuse: si sprigionò, si manifestò. 4.4: suo nettare: la gioia del 
suo canto. s.tristo: triste, melanconico. 7. conforme: triste come 
quello dell’usignolo. 8. corte: delle Muse. — xin. 1. Pèra: cfr., a 
p. 148, Rolli, Elegie, 111, la nota al v. 25. 2. carcere: gabbia. 
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Solo di terra e ciel può convenirti 
tacito aspetto e dolcemente mesto, 

e libero varcar di ramo in ramo: 
schiavo e avvilito alcun veder non amo. 


XIV 


Tu, benché l'ombre da presenza rotte 
non sien di luna o d’astro alcun, pur suoli 
tesser musiche voci, e della notte 

l’orror più tenebroso orni e consoli. 
Ambo il canto innalziam tra rupi e grotte, 
paghi, quantunque non uditi e soli: 

ché non cerca il piacer nell’altrui lode 

chi al proprio cor di soddisfar sol gode. 


Xv 


O Notte, antica deità, che nata 

sei pria del Sole e più del Sol vivrai, 
venerata da me, da me cantata, 

fin che io respiri aura di vita, andrai. 
In quella prima età, chiusa e celata 
tra un manto oscuro tutto e senza rai, 
stavi oziosa, e nel pensoso ingegno 
volgendo i fasti del vicin tuo regno. 


xIV. 1-4. Tu. ..consoli: cfr. Hervey, Meditazioni - L'uccello notturno 
e il rusignolo: «I tuoi canti malinconici e commoventi arrestano le om- 
bre fuggitive: tu svegli nell'anima mia intenerita una molle voluttà. O 
cantore modesto e discreto, compagno diletto degli amanti della soli- 
tudine! Tu rendi il silenzio attento e la notte medesima presta l’orec- 
chio ai tuoi concenti» (traduz. cit., p. so). 8. soddisfar: accontentare, 
appagare. — Xv. 1-2. O Notte... vivrai: la notte ha preceduto il sole, 
il quale è venuto ad illuminare le tenebre; e durerà più del sole, in 
quanto allorché questo cesserà di splendere ed il mondo finirà, la notte 
avvolgerà nuovamente nella sua ombra il nostro pianeta. 4. andrai: 
sarai. 5.gfrima età: del mondo. 6. manto oscuro: cfr., a p. 921, Alla 
luna, v. 11. 8.ifasti:cfr., a p. 764, la nota al v. 6 dell’ode del Bertola 
Al signor marchese cavalier Ippolito Pindemonte. 
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XVI 


Poi sorta, e in cocchio d’ebano, frenando 
sei destrier bruni con la manca mano 

e con la destra argenteo scettro alzando, 

regina uscisti fuor dell’oceàno, | 
coronata di stelle, e dispiegando 

manto gemmato per l’etereo vano, 

e con impressa nella fronte nera 

la soave di Cintia argentea sfera. 


XVII 


Salve, gran dea: te da sue torri onora 
l’osservator d’arcani vetri armato, 
se mai qualche tua gemma ignota ancora 
nel velo o nel crin tuo scoprir gli è dato. 
Ma tutta rimirarti, e tutte a un’ora 
goder le tue bellezze è a me più grato. 

. Notte, de’ vati e cor teneri amica, 
coroni il nome tuo la mia fatica. 


xvI. 1-8. Poi...sfera: cfr. De Bernis, Les quatre parties du jour - La 
nuit, vv. 14-9: «Le front tout couronné d’étoiles, / la nuit s’avance 
lentement, / et l’obscurité de ses voiles / brunit l’azur du firmament; / 
les songes traînent en silence / son char parsemé de saphirs». Si tenga 
presente che nell’antica mitologia greca la Notte era rappresentata 
trascorrente i cieli su un cocchio tirato da cavalli alati, di color nero. 
Cfr., a p. 130, Rolli, Endecasillabi, vit, la nota al v. S1. 5. coronata di 
stelle: espressione petrarchesca (Rime, CCCLXVI, 2). 6. etereo vano: 
l'etere, l’aria. 8./a soave... sfera: la luna; e cfr., a p. 89, la nota al 
v. s della canzone del Manfredi Verdi, molli e fresch’erbe. — XVII. 2. l’os- 
servator ...armato: l’astronomo munito di telescopi. 3. qualche tua 
gemma ignota: qualche stella sconosciuta, non ancora scoperta. - 5. a 
un'ora: insieme, contemporaneamente. 7. teneri: sensibili. 


DALLE «PROSE CAMPESTRI» 


Hoc erat in votis. 
Or., Sat. vi, 1. IL. 


Eccomi finalmente ove desiderai tanto di essere: in mezzo d'una 
bella campagna. Colline e boschetti, prati e ruscelli, soggiorno 
di tranquillità e di pace, posso finalmente vivere nel tuo seno, 
contentar posso una sete da lungo tempo sì ardente, e non sod- 
disfatta mai. Quel ritiro campestre," che la fantasia dipingevami, 
io l'ho trovato: il più caro de’ miei sogni non è più sogno. 

Che aria è questa ch’io qui respiro! Qual profumo, freschez- 
za, soavità! Come l’anima s’alza e s’allarga in questo aperto e 
bel cielo!" Parmi ancora che la campagna rinforzi le facoltà 
nostre intellettuali e più grande ci renda e più necessario il pia- 
cer di pensare. Qual folla di sensazioni e d’idee, di rapimenti e 
d’affetti! Quante cose, che io credea dimenticate per sempre, 
or m’appariscon di nuovo, si riuniscono tutte e mi stanno innan- 
zi alla mente, che si maraviglia di rivederle! 

No, non c’è uomo, che le bellezze della natura, qualche volta 
almeno, non abbian colpito. Voglio anche ch'egli s’interni 
nella notte diurna,3 se così posso chiamarla, d’un folto bosco, e 
nulla senta di quel sacro e dolce orrore* che inspira; voglio che 
miri con indifferenza l’immensità di quelle interminabili prate- 
rie, in cui l’occhio, come in un verde oceano, piacevolmente si 
perde;5 voglio che resista a cento altri oggetti non inferiori: 
non resisterà certo a quell’effetto che tutti provan più o meno 
Le Prose campestri sono costituite da dieci capitoletti, composti dal 
Pindemonte ad Avesa nel 1785, l’anno medesimo delle Poesie campestri, 
alle quali si collegano per molteplici, evidenti affinità d’ispirazione e di 
motivi. Furono pubblicate la prima volta, assieme alle Poesie campe- 
stri, nel 1795. — I. 1. ritiro campestre: Avesa; e cfr. in proposito, a 
p. 910, la nota introduttiva alle Poesie campestri. 2. Che aria . . . cielo: 
cfr. Parini, La salubrità dell’aria, vv. 7-12: «Già nel polmon capace / 
urta se stesso e scende / quest'etere vivace / che gli egri spirti accende, / 
e le forze rintegra / e l'animo rallegra». 3. notte diurna: l'ombra, che 
fa pensare alla notte. 4. sacro e dolce orrore: cfr. Collins, La sera, v. 32: 
«religioso orrore» (traduz. cit., p. 5); e Iervey, Le tombe: «Il silenzio 
[e] la solitudine del luogo ne raddoppiavano il santo orrore e 2 
il suo aspetto più venerabile e più augusto» (traduz. cit., p. 10). 


5. în cui l’occhio...si perde: si rammenti, per qualche analogia, la si- 
tuazione, tanto più profonda e poetica, de L’Infinito leopardiano. 
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su l’alte montagne, per cui ci pare altri esser divenuti, nobili- 
tandosi e sublimandosi ogni nostro sentimento e più celere scor- 
rendoci e più vigorosa per le alleggerite membra la vita. Ma per 
ben godere della campagna bisogna esserci liberi e soli. Non ci 
si dee, no, trovare lo strepito cittadinesco,* il giuoco, i gran 
pranzi, i passeggi in carrozza, le notti vegliate, le aurore dor- 
mite, i racconti frivoli, gli sdegnuzzi amorosi, la maldicenza: 
non conviene, come disse colui, portar la città nella villa. 

Ma la solitudine è insopportabile a molti. La solitudine? 
Eglino insopportabili sono a se stessi: se stessi, che non videro 
mai, ritrovano allora, e spiace a loro la lor compagnia. 

Ma l’uom nasce alla società, non a se medesimo. Sì; ma parlo 
io forse d’un deserto dell'Arabia, e penso io di vivere in un al- 
bero incavato, come un giapponese? Lascio che spesso col bel 
nome di vita pubblica e attiva non si fa che coprir l’avarizia 
o l’ambizion propria; e dico che anche il solitario può rendersi 
utile agli altri, e più virtuosamente, perché nulla aspetta dagli 
altri, perché non cambia, ma dona. È lepida cosa vedere come 
gli abitanti delle città stimano fuor del mondo chi non vive con 
essi, quasi fuor delle città né spezie umana più siavi, né mondo. 
Ove non può rendersi utile il saggio? Ove lo può meglio il 
ricco, che nelle campagne, in cui quella porzione alberga del- 
l'uman genere che più abbisogna degli altrui soccorsi e che 
li merita più? Parmi anzi che qui, lunge dal dimenticarsi degli 
uomini, s'impari più presto ad amarli e a servirli meglio, quan- 
do? nelle città sei nel rischio e nella tentazion d’ingannarli, 
onde non venire ingannato. Parmi che l’anima, in un'aria libera 
e pura, più pura anch'essa diventi e più facilmente dalle affe- 
zioni men belle si disviluppi;* che anch'essa pongasi in libertà. 

L’amor della solitudine nasce da indole triste e rinchiusa:5 
può essere in molti. Nasce dalla noia del mondo; o questa deri- 
vi dal ben conoscerlo, e però da un disinganno totale; o dal co- 


1. lo strepito cittadinesco: ritorna qui la consueta contrapposizione fra 
la campagna e la città, che si è già notata, oltre che in vari componimenti 
di settecentisti, nelle Poesie campestri; e cfr., a p. 912, La solitudine, 
Vv. 43-5 e relativa nota. 2. colui: non sappiamo a chi alluda il Pinde- 
monte. 3.quando: mentre, laddove. 4.si disviluppi: cfr., a p. 937, 
Le quattro parti del giorno - Il mattino, in1, 6 e relativa nota. 5. indole 
triste e rinchiusa: come quella del «melanconico » Pindemonte. 
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noscerlo poco, e quindi dal non saper vivere in esso: anche 
questo esser può. Nasce da quel senso fino de’ falli e difetti 
umani, unito ad una passion forte per le doti della mente e del 
cuore, che a formar viene ciò che dicesi misantropia: anche que- 
sto. Nasce da passione di studio, massime ove si tratti di quelle 
facoltà che più comodamente coltivar si possono in villa: e 
questo ancora, Ma la libertà del vivere, l'amor del riposo, il 
piacer della meditazione, la cura della propria salute,' lo spetta- 
colo de’ lavori e della rustica economia son motivi anche questi 
di considerazion degni; a nulla dire di quell’incantesimo, per 
alcuni così possente, che su la faccia sparso veggiamo della 
natura. 

Quelle valli e montagne, que’ boschi e prati, quell’ombra e 
quel sole, que’ contrapposti di ameno e di selvaggio, di ridente 
e di orrido, quel biondo de’ campi in mezzo alle tante grada- 
zioni della verdura e sotto un gran cielo azzurro o di nubi ricca- 
mente dipinto, e talora nelle onde lucide ripetuto,” e gli augelli 
e gli armenti e i coltivatori che dan moto e vita a tutta questa 
sì gentile, sì grande, sì varia scena . . . ah! chi può descriverla? 
Chi può parlare di quegli enti* nuovi onde popolata m’apparisce, 
di quegli enti fatti secondo il mio cuore? E che importa che 
fantastici sieno, se la lor compagnia mi torna sì cara e mi gitta 
nell’estasi la più deliziosa? Il qual genio* per essi, anzi che sen- 
tire di misantropia, veggano quelli che l’accusan di ciò non indi- 
chi più presto un cuor delicato ed affettuoso che, non contento 
del mondo reale, ricorre alla cortese immaginativa, la quale 
gliene dipinge uno, chimerico sì, ma d’un pascolo ad esso 
il più omogeneo per la qualità, ma l’ambrosia sua ed il suo net- 
tare per la squisitezza, 

Trai vantaggi poi, che annoverar potrei molti, della vita soli- 
taria, questo mi par sommo, che impariamo . ‘a conoscer bene 
le forze del nostro animo. Finché siam nel mondo gli amici e i 
parenti si prendono un certo pensiero di noi, ci danno la mano, 
dirò così, per camminare ne’ sentieri anche men difficili della 
1. la cura... salute: motivo, questo, strettamente autobiografico, nel 
caso del nostro autore. E cfr., a p. 918, la nota al v. 24 dell’epistola al 
Vannetti. 2. ripetuto: riflesso. 3. enti: immagini, fantasmi, cui l’au- 


tore dà consistenza e peso di realtà. 4. genio: inclinazione, simpatia, 
tendenza. 3 
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vita; e intanto noi andiam perdendo la facoltà di muoverci da 
noi stessi. Solo, al contrario, e abbandonato a se medesimo, 
potrà uno sapere ciò ch’egli vale, ed anche un nuovo vigor mo- 
rale acquisterà egli: perché ciò che sul corpo guasto fa una 
ragionevole astinenza, la quale lo rinvigorisce, faranno sul 
cuore, che difficilmente nel mondo si mantien sano, alcuni mesi 
di solitudine appunto chiamata dalla savia antichità «la dieta 
dell'anima». 

Queste due maniere di vivere sono così diverse che, s’io non 
temessi ora di parere lodar me stesso, direi che ove l’uom me- 
diocre e senza virtù può goder nel mondo di qualche bene, la 
solitudine, al contrario, non convien propriamente che ad uno 
spirito non comune e ad una conscienza non agitata. Certo pa- 
recchi non dubitarono d’asserire che la felicità umana consiste 
nell’uscire il più ch'è possibile di se stessi, onde sentire il 
men ch'è possibile l’insufficienza propria; la qual diffinizione, 
come che non abbia nulla di nobile e di consolante, non la- 
scia però, considerata la più parte degli uomini, d’esser vera. 
Vedete là colui, ch’esce di casa sì frettoloso? Non è tanto per 
cercar gli altri, quanto per fuggir se medesimo. Ma che felicità 
infelice è mai quella che dagli altri dipende? Il solitario, al- 
l’incontro, che ha un bene non precario, ma suo, o sarà un 
selvaggio, e una fiera più che altro, o non volgare uomo: perché 
come vivere con se stesso se non è contento di sé, se ha rimor- 
si, se non basta a se medesimo e non sa nutrirsi, per così dire, 
della sua propria sostanza? Quindi il pensier d’Aristotele ch’es- 
ser dee o da meno o da più che uomo: pensiero poeticamente 
rinforzato dal Milton, ove cantò che la perfetta solitudine è pro- 
pria del solo Dio. 

O campagna, o soggiorno di quiete pieno e d’ammaestramento, 
di voluttà pura e d’ozio erudito, dammi ch'io possa nel riposato 
e sicuro tuo seno quella salute riavere, che da qualche tempo 
ho perduta.” Da te sola io l’aspetto; giacché è pur tua la fresca 


I. ch'esser dee . . . uomo: «l’uomo estraneo a ogni convivenza civile per 
natura e non per sorte è un essere o al di sopra o al di sotto dell’uma- 
nità » (Politica, 1253 aj cito dalla traduzione di V. Costanzi, Bari, La- 
terza, 19257, p. 5). 2.quella salute... ho perduta: cfr. ancora ia nota 
al v. 24 dell’epistola al Vannetti. 
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e purgata atmosfera nella quale io passeggio, tue sono le acque 
in cui soglio entrar giornalmente, de’ tuoi armenti è quel latte 
di cui fo uso, e tu stessa m’inviti a quel cibo pitagorico' e ver- 
de,” quale sei tu; oltre che qui la mia vita, come tranquillo lago 
ed immobile, non sarà, dirò così, da molesto pensier veruno in- 
crespata. Ma da te aspetto più ancora; ma v'è un’altra salute 
ancor più importante e più bella. Te dovrò ringraziare se, come 
corretta l’acrimonia dei miei umori,3 così le inclinazioni del 
cuore* avrò migliorate; se, come il villano taglia i rami e netta 
il campo da’ pruni, così io reciderò gl’inutili desideri ed ogni 
pungente cura dall’animo estirperò, dall’animo sereno e ri- 
dente, come questo cielo: perché tu sei madre di raccoglimento 
e meditazione; perché ci richiami all’antica semplicità ed inno- 
cenza; perché lo spirito, dopo essersi allargato e sparso su la 
varia tua immensità, torna e si ristringe in noi più vigoroso e più 
attivo; finalmente perché prendendo a considerar gli uomini, 
cui sciolto da tante catene e come da isolata specula posso 
veder meglio, imparo a conoscer meglio gli altri e me stesso. 


IV 


Quod latet arcana non enarrabile fibra. 
Persio, Sat. v 


Il diletto di cui è cagione una bella campagna non consiste già 
solo nella vista d’oggetti vaghi e maravigliosi, come ho sentito 
dire ad alcuni, che non san forse che al fisico piacer degli occhi 
s'unisce una gran quantità di piaceri morali, dalla campagna 
stessa prodotti; ma di piaceri che quanto volentieri si lascian 


1. cibo pitagorico: il «vitto pitagorico », scrive Antonio Cocchi, «consi- 
steva nell’uso libero ed universale di tutto ciò che è vegetabile, tene- 
ro e fresco, e che di pochissima o nulla preparazione abbia bisogno 
per cibo, ràdiche, foglie, fiori, frutta e semi, e nell’astinenza da tutto 
ciò che è animale, o fresco o secco ch'ei sia, o volatile, o quadrupede, 
o pesce. Il latte ed il mèle entravano in questo vitto; l’uova al contra- 
rio n’erano escluse. Per bevanda si voleva la sola acqua purissima, non 
vino né altro vinoso liquore » (Del vitto pitagorico per uso della medicina, 
in Opere di A. C., Società Tipografica de’ Classici Italiani, 1824, I, Di- 
scorsi e lettere, pp. 208-9). 2. verde: a base di verdure. 3. l’acrimonia 
dei miei umori: nel più volte citato volume biografico del Montanari si 
accenna alla « forte acredine», che «dominò sempre» negli «umori » del 
Pindemonte sin dalla giovinezza (p. 189). 4./e inclinazioni del cuore: 
le tendenze dell’animo. 
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sentire dall'anima tanto mal soffrono d’esser con penna descritti. 
Quando dopo una lunga estasi io ritorno a me stesso e mi 
trovo in mezzo a quei fiori e a quella verdura, ch'io più non 
vedea, il senso di tal vista è sì vivo, come se io mi trovassi per la 
prima volta tra quegli oggetti campestri e come se io gli avessi 
perduti e poi racquistati. Quando m'entra nelle stanze per la 
finestra l’odor del fieno tagliato, non è già il solo piacer de’ sensi 
ch’io gusto, benché scossi molto piacevolmente, ma in quell’odo- 
re io veggo come una descrizion compendiosa ed energica di 
tutte le delizie della campagna. Se qualche mattina il canto 
degli augelletti più forte del solito mi risveglia, quel ch’io non 
vorrei che per altra cagione accadesse, non è già quel canto che 
allora mi piaccia, ma veggo quasi epilogata in esso la piacevol 
giornata che passar dovrò. Tanto piace all’anima l’essere avvi- 
sata improvvisamente e d’ogni cosa in un solo istante! 
Potrebbon credere alcuni ch'io, giunto qua, volessi tosto sa- 
pere a chi appartenesse l’una o l’altra cosa che mi s’offeriva 
agli occhi, e questo o quello domandassi delle strade, onde non 
ismarrirmi nelle mie passeggiate; ch'io desiderassi di conoscer 
subito la faccia del luogo. Ogni altra cosa più che questo io desi- 
derava. Né Colombo quando scoperse l'America, né il capi- 
tano Cook," né alcun altro celebre navigatore al trovare una 
sconosciuta isola fu così lieto, come io d’un nuovo sentiero: 
è per me come aver trovato un piacer nuovo, che m’abbellisce 
ancor più il soggiorno da me scelto e lusinga il mio amor pro- 
prio, giustificando con una ragion di più la mia scelta. 
Trovato il nuovo sentiero, io v’entro subitamente o a piedi o 
ch’io sia a cavallo, e lo seguo fin dove mi guida. Quanto è dolce 
il dire in un bel luogo riposto e selvaggio: Forse nessun 
occhio osservatore penetrò sin qual Mi perdo talvolta, né però, 
se incontro persona, richiedola della via, non volendo privarmi 
d’un altro piacer grandissimo, quando dopo molti rivolgimenti 
io riesco in parte già nota, donde assai lieto, non monta se 
per tempo o al tardi, a casa io ritorno. Quanto alle case di 
campagna, cosa ingratissima colui mi farebbe che il nome mi 
dicesse de’ signori di quelle. Chi mi vieta, non sapendolo, di 


Iv. 1. Giacomo Cook (1728-1779), il celebre navigatore ed esploratore 
inglese. 
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pensare che alberghino là cortesissimi uomini e donzelle mode- 
ste non men che belle, virtuose non men che accorte ?' E alber- 
gandovi, perché non le incontrerò io alcuna volta ne’ miei 
passeggi? Sarà di ninfa il lor passo, sarà di musa la voce loro; 
e quanto con la memoria di quello e di questa non rallegrerò 
io qualche momento men sereno della mia solitudine, quando 


ruit arduus aether, 
et pluvia ingenti sata laeta boumque labores 
diluit? 


Veggo un torrente: niun mi dica donde viene e sin dove 
giunge. E che è mai dietro a quel colle? O ch’io nol sappia, 
o voglio chiarirmene io stesso. Se la mia vista fosse così acuta 
e possente che, veggendo una montagna, io scorgessi ogni 
suo boschetto, ogni vallicella, ogni grotta, mal mi saprebbe 
della mia vista, per cui non gusterei più il diletto della mara- 
viglia all'improvviso trovare d’un fresco e verdeggiante asilo 
per quella montagna. Quel bosco io mi guarderò bene dall’ag- 
girarlo tutto e dal conoscerne ogni parte interna, spogliandolo 
dell’orror suo misterioso.* Mi guarderò ben di sapere che fab- 
brica* quella era, di cui più non veggo che bizzarre e romanze- 
sche? ruine: la verità non sarebbe mai così bella, come la pro- 
duzione dell’immaginazion mia. E tu, o bellissimo Adige, 
credi tu che le onde tue chiare, benché profonde, maestose, 
benché veloci ed amabili, benché prepotenti, credi che mi piace- 


1. Chi...accorte?: cfr., a p. 957, Le quattro parti del giorno - La sera, 
x. 2.È un passo delle Georgiche di Virgilio (1, 324-6), così tradotto 
dall’Albini: «l'alto etere rovina e in un diluvio / strugge i bei seminati 
e le fatiche / de’ bovi» (cito da Virgilio, Le Georgiche tradotte da Giu- 
seppe Albini, Bologna, Zanichelli, 1925, pp. 40-1). 3. dell’orror suo 
misterioso: che è, appunto, ciò che più colpisce e commuove il «prero- 
mantico» Pindemonte. Riappare qui la contrapposizione, tipicamente 
propria della sensibilità preromantica e romantica, tra la conoscenza 
scientifica e razionale e la contemplazione tutta impregnata di fantastico 
trasporto e abbandono; ed è chiaro che la seconda è dichiarata preferi- 
bile alla prima. 4. fabbrica: edificio, opera architettonica. 5. roman- 
zesche: in significato analogo a quello che aveva preso il termine di 
«romantico», di analoga origine. 6./a verità...dell'immaginazion 
mia: è la proclamazione della superiorità della «immaginazione» sulla 
«verità»: atteggiamento, questo, che si ritroverà, come è noto, nei 
Canti del Leopardi; e cfr. ancora il citato articolo del Cerini, G. Leo- 
pardi e I. Pindemonte, passim. 
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rebber tanto, se le sinuose tue rive, celandomi per qualche tempo 
quegli oggetti cui vado incontro, non eccitasser la mia curiosità, 
ed io non sentissi prima del piacere d’una nuova scena il piacer 
forse maggiore dell’aspettarla? 

Non vorrei parere il panegirista dell’ignoranzaj; ma certa 
cosa è che il diletto, che lo spettacolo generale della natura 
produce in noi, viene indebolito non poco dalla cognizione 
scientifica della stessa natura. Egli accade come a una deco- 
razion di teatro;” ed io non dico che non piaccia il sapere 
come operino quelle funi, quelle carrucole, que’ contrappesi: 
dico che il diletto che nasce dalla decorazione vien quasi to- 
talmente dalla cognizione di quei nascosti artifizi distrutto. 

Tutti hanno una qualche idea del come si nutrano e come 
crescan le piante; ma se io fermerò la mente sul lor mecca- 
nismo considerando que’ vasi? e seguendo le ramificazioni loro, 
sia de’ longitudinali,t come quelli a succhio5 e le trachee,° che 
il succhio appunto son destinati a condurre, sia de’ traversali,7 
come gli otricelli* e le inserzioni, che a prepararlo e dirigerlo 


1. il diletto...natura: cfr., per esempio, Leopardi, Ad Angelo Mai, 
vv. 87-90: «Ahi ahi, ma conosciuto il mondo / non cresce, anzi si sce- 
ma, e assai più vasto / l’etra sonante e l’alma terra e il mare / al fan- 
ciullin, che non al saggio, appare»; ed anche, per l’accennata contrap- 
posizione tra «verità» e «immaginazione», ibid., vv. 100-2: «A noi ti 
vieta / il vero appena è giunto, / o caro immaginar». 2. decorazion di 
teatro: il Pindemonte allude non solamente alle scene dipinte, ma a 
tutti i vari artifici ed espedienti della scenografia teatrale. 3. Nella 
terminologia botanica si dà il nome di vasi a quegli elementi condut- 
tori del tessuto vascolare che servono al trasporto dell’acqua e delle 
soluzioni minerali assorbite dal terreno. 4. longitudinali: sono i vasi il 
cui decorso coincide con l’asse del fusto. 5. a succhio: molto probabil- 
mente il Pindemonte intende riferirsi ai vasi che nella terminologia mo- 
derna si chiamano «tracheidi», ovvero a quei vasi i cui singoli elementi 
sovrapposti in fila hanno le membrane divisorie trasversali integre e a 
cui si dà anche il nome di «vasi chiusi». 6. /e trachee: sono quei vasi 
in cui le membrane trasversali dei singoli elementi sovrapposti si gelifi- 
cano e vengono riassorbite; e di essi non rimane che la traccia sotto 
forma di un sottile diaframma anulare. 7. traversali: si tratta verisi- 
milmente delle cosiddette «tracheidi del raggio », le quali hanno il com- 
pito di assicurare gli scambi del legno anche in senso radiale. 8. otricel- 
li: sono probabilmente le punteggiature areolate, che regolano il movi- 
mento dei liquidi in direzione trasversale. 9. inserzioni: il Pindemonte 
intende forse accennare alle anastomosi dei vasi di certe piante (delle 
felci, ad esempio), ossia ad un reticolo di comunicazione che si trova 
nelle foglie. 
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destinati sono, ciò che usa di fare chi a tale studio dà opera 
seriamente; e così dicasi del corso delle acque, dell’interna strut- 
tura delle montagne; certo è che si scioglie allora quella spezie 
di magia, onde la faccia delle cose veggiamo sparsa.' Quanto 
non è bella l’azzurra volta del cielo? Ma s’io comincio a pen- 
sare che non ha colore alcuno, e che le particole dell’aria riflet- 
tono nella loro immensa totalità quel colore, come fan quelle 
dell’acqua del mare, la volta azzurra non è più agli occhi miei 
ugualmente bella. Così dicasi d’una montagna lontana ed anche 
d’una foresta, che per l’aria frapposta di verdastro in azzurro- 
gnolo si trasmuta. Me ne dite il perché? Svanisce tosto l’in- 
canto. 

Una delle più rare scene che la campagna ci offra è quella del 
sole nel suo tramontare. Ella m'è ancor più cara di quella del 
sol nascente, forse in grazia d’una di quelle considerazioni che 
si fanno senza quasi avvedersene. Il sole che nasce sappiamo 
che rimarrà con noi per alcune ore; quello che muore nol ri- 
vedremo che il giorno appresso. Ora non è egli così d’ogni 
cosa, che allora ci par più preziosa e grande che ci sfugge e 
abbandona? Ma se allor penso all’origine bassa e terrestre di 
quelle nubi ond’è circondato, e nelle quali egli scherza sì vaga- 
mente co’ lucidi suoi colori; se penso a quella distanza che tra le 
nubi e lui grandissima corre; se mi ricordo che quando egli 
tramonta, come allor che sorge, io non veggo già lui, ma l’im- 
magine sua posteriormente, come anteriormente nel sorgere, 
da quelle ingannatrici delle rifrazioni* dipinta, no, la scena del 
sol cadente non è più quella. Non veggo più con egual piacere 
per metà immerso l’orbe suo cotanto ingrandito, non la rossa 
curva che dar sembra un’ultima occhiata al mondo e poi spa- 
risce ad un tratto, non quella polve d’oro, o piuttosto d’ambra, 
che tosto si leva, finché dileguandosi a poco a poco cede il luogo 
ad un bel candore, e questo alla porpora del crepuscolo ancor 
più bella; mentre con l’aure della sera, con le rugiade e con 
l’ombre, che van succedendosi una più bruna dell’altra, viene 


1. quella... sparsa: anche il Leopardi deplorava la sparizione o la dis- 
soluzione d'una simile magia, allorché affermava che «il verde / è 
spogliato alle cose» (Ad Angelo Mai, vv. 119-20). 2.da quelle... 
delle rifrazioni: dagli ingannevoli riflessi. 
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il silenzio, la calma, il riposo, la meditazione, e i piaceri tutti 
dell'anima a regnar vengono su l’oscurato emisfero. 


V 
Vos sapere et solos aio bene vivere, quorum 
conspicitur nitidis fundata pecunia villis. 
Orazio, Epist. xv, l. I 


ua ,È degno d'osservazione il vedere nella maggior civile raf- 
finatezza più grande l’amore della solitudine e della villa. Certo 
se gli uomini nascessero ancora e vivesser ne’ campi, molto 
men viva sarebbe l’impressione in lor fatta da uno spettacolo, 
che nella stessa continuazion sua perderebbe della sua forza. 
Ma quanto più s’allontanano dalla natura e ristretti nelle città si 
fabbricano i bisogni più inutili e dietro ai più falsi beni si strug- 
gono, tanto più, quella di tempo in tempo a sé richiamandoli, 
risvegliasi in loro una invincibile necessità di respirar l’aria 
aperta, di riposar gli occhi su la verdura e di godere di quella 
pace, che le cure cittadinesche rendon più desiderabile e più 
gradita. La stessa coltura della mente fa scoprire o gustar me- 
glio molte bellezze, che inosservate si rimarrebbero o non de- 
gnamente assaporate nella primitiva rozzezza. Mi piace questo 
ruscello, m’innamora quel prato; ma certamente i versi di quello 
spirito raro d’Orazio, i versi di quell’incomparabile anima di Vir- 
gilio mi fan mormorare più dolcemente il ruscello, mi fan ver- 
deggiare il prato più frescamente. E diciamo anche che il prato 
e il ruscello ci rendono alla lor volta più belli ancora i versi 
d’Orazio e di Virgilio: come i paeselli dipinti" c'insegnano a 
gustar meglio gli originali, e gli originali con debita ricom- 
pensa i paeselli dipinti. 

Certo io perderei molto ne’ miei diletti campestri, s’ogni 
rimembranza io perdessi della città. Sia pur meco la memoria 
del seliciato* di quelle strade e della polvere che ingombra 
quell’atmosfera, quando io premo 


l’erbetta verde, e i fior di color mille,3 


V. 1. i paeselli dipinti: i «paesaggi» o, per dirla col Bertola, i «pae- 
setti»; e cfr., a p. 790, Viaggio sul Reno, Lettera V, nota 3. 2. seliciato: 
selciato. 3. È un verso del Petrarca (Rime, cxCII, 9). 
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e beo quest’'aria pura e balsamica; meco la memoria di quelle 
case uniformi e triste, che i raggi ripercuotono* del sol cocente, 
quando veggo questi dipinti? colli, onde l’aure più fresche son 
ripercosse;? dello strepito de’ cocchi e della moltitudine, quando 
sento mugghiar la valle o belar la collina,* il canto dell’usignuolo 
melanconico o quel dell’allegra contadinella. Che dirò di quegli 
spettacoli teatrali, l'insufficienza de’ quali è abbastanza provata 
dalla disattenzione di chi v’interviene, non che dalla forma 
de’ teatri stessi al conversare ordinati più che ad altra cosa? 
Che dirò di quelle adunanze di frivolezza piene e d’insipidità, 
o composte d’uomini che son fatti per fuggirsi l’un l’altro, ed 
ove il timor d’offendere l’altrui opinione ti soffoca le parole in 
gola e i pensieri? Ah val bene assai più un’ora, una sola ora che 
tu venga, o Bertola, o Pompei,” o Pellegrini,> a passar meco 
nel mio ritiro:° una sola ora, ma che lascia nel mio cuore quelle 
vibrazioni che non si fermano così presto; che lascia nella 
mente mia quelle idee di cui io seguo a pascermi lungo tempo. 

È vero che non è mia questa casa, né questi campi. Li pos- 
sederò dunque senza destare l’invidia altrui e non per questo 
li possederò meno, non conoscendo io miglior proprietà che 
quella dell’uso; e quello che ci appartiene più non essendo 
quasi mai ciò che più ci diletta. Ma non solamente questa casa 
e i campi circonvicini: dirò miei anche gli oggetti più lontani, 
che a formar concorrono quella scena mirabile di cui godo. Ma 
tu né mieti, né vendemmi su que’ terreni lontani. Sì; ma non 


I. ripercuotono: riflettono. 2. dipinti: variopinti, coloriti. 3. ripercosse: 
colpite. 4. mugghiar . . . la collina: cfr., a p. 1039, il verso dei Sepolcri 
«la valle mugolar, belare il colle» (v. 228) e relativa nota. 5. ordinati: 
adatti, idonei. 6. Cfr. a tale proposito, e per l’amicizia tra il Bertola 
ed il nostro autore, l’ode del Bertola al Pindemonte e le relative note, 
qui a p. 763. 7.Il veronese Girolamo Pompei (1731-1788), autore di 
Canzoni pastorali (imitate da Teocrito e da Mosco), di Rime diverse e 
sacre, di tragedie di stampo greco, di una dissertazione Dell’imitazione 
degli antichi e traduttore delle Vite parallele di Plutarco. 8. L’abate 
Giuseppe Carlo Pellegrini, veronese (1718-1790), in Arcadia Armeste 
Pelopide, scrisse un poemetto d’intonazione lugubre e preromantica, 
La tomba; tre poemetti lirico-didascalici (Z/ Vesuvio, Il ponte di Veia e 
I cieli); e Prediche, Lezioni scritturali e un’Orazione al popolo veronese. 
Cfr. GruLro NATALI, Il Settecento, cit., 11, pp. 687 e 1132; e 759 e 1186 
(bibliografia). 9. nel mio ritiro: di Avesa; e cfr., a p. 910, la nota intro- 
duttiva alle Poesie campestri. 


IPPOLITO PINDEMONTE 979 


è egli meglio che quelle ricolte e vendemmie si facciano da chi 
forse ha più bisogni o più desideri di me, a cui intanto non trema 
l'anima in petto quando veggo addensarsi su que’ terreni le 
tempestose nuvole lampeggianti, o almen sento solamente il 
dolor della compassione, che ha sempre qualche cosa di dolce, 
non quello del minacciato interesse, che sol composto è d’amaro ? 

Certamente tanto bella è una’ campagna, quanto il sole vi 
percuote sopra. Quando il cielo è di nubi coperto, tutti gli og- 
getti sembran confusi e come sovra il piano medesimo; esca 
il sole, e vedrai tosto profondarsi le valli, ergersi le colline, di- 
staccarsi! le rupi e indorarsi qua e là de’ prati il verde e de’ 
boschi; mentre, saettando la viva luce que’ torrenti e que’ rivi 
che prima non si vedeano, pare che facciali uscire allor dalla 
terra e che non solamente gl’illumini, ma li produca. Ì tuoi 
campi abbisognan dunque del sole, non solamente per esser 
fertili, ma ancora per parer belli. Ma se goder non sai che di ciò 
che è veramente tuo, ti converrà dunque, per godere della 
campagna, comperare il sole? E pure io intesi dire a molti 
che la villa non piace a loro, se non quanto stanno nelle lor 
terre. È questo il discorso dell’avarizia o della stupidità? Del- 
l’una e dell’altra: poiché costoro così volentieri si trovano tra le 
risaie d'una pianura uniforme e morta, come in cima della più 
fresca e più ridente collina. O natura, che pur creasti quest'ani- 
me, perdona a lor quel metallo” di cui le creasti! 

Ma son veramente nel mondo anime così dure che la tua 
beltà, o natura, punto non le commuova? Se agli uomini tutti 
l’occhio tu fabbrichi di maniera ch’entri dolcemente in esso il 
verde e l’azzurro dell’immensa tua veste, perché non volesti 
una pari relazion generare tra il senso interiore e te stessa, tra 
il lor cuore e la bellezza tua? Trista cosa a pensare che il 
piano ed il colle, le selve e l’acque, i fiori e le rupi abbiano a pas- 
sare inutilmente innanzi agli occhi d’un uomo vivo; ch'egli 
non sia mai desto quando nasce il sole, e desto egli dorma 
quando tramonta;? e che a lui non piaccia la luna, se non per- 


1. distaccarsi: spiccare, acquistare risalto. 2. metallo: la lega, la natura 
dell'anima di quelle persone ottuse. 3. ch'egli... tramonta: cfr., a p. 
941, Le quattro parti del giorno - Il mattino, xI. 
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ché gli scusa' una lampada; e niente a lui dica, mai niente, la 
stelleggiata volta notturna. Poco avido di que’ beni dietro cui 
sospirano tanti, io pago sarò che tu m’abbia, o natura, confor- 
mato in guisa ch’io possa . . . non dico dipingerti, perché quale 
è la fantasia che a ciò basti? o qual linguaggio ha parole così 
fresche, così colorate, così lucide, che se ne contenti la fantasia? 
ma ch’io possa ammirare, e sentir nel fondo dell’anima la sacra 
e non esprimibile tua beltà. 


IX 
Tecum etenim longos memini consumere soles, 
et tecum primas epulis decerpere noctes. 
Persio, Sat. v 
Camminare in fretta per una valle fosca e spaziosa e vedersi 
a destra e a sinistra cader gli uomini dalla morte colpiti, ed ora 
sparire il congiunto o il compagno, e quando la madre o la sposa, 
e quasi ad ogni passo aprirsi una fossa davanti a noi, e calcar 
col piede quelle ossa, che vestite scorgemmo di carne amica, e 
finalmente piombar noi pure nel sen d’un sepolcro: è questa la 
vita. Orgogliosa saviezza umana, che hai a suggerire? Genitori, 
fratelli, consanguinei non puoi non avere; ma puoi non aver la 
moglie, i figliuoli, l’amico. Guàrdati dunque da legami così 
pericolosi, così funesti, e temi di gustare quelle dolcezze che 
convertir sì possono in amaritudine ed in veleno. 

Questo sarebbe il discorso della follia. Destinati a vivere in 
un mondo ove il bene ed il male vanno, per così dire, l’uno a 
braccio dell’altro, noi dobbiamo affrontarci con l’uno e l’altro, 
seguir la natura, che c’ingannerà meno che i nostri sistemi, e 
credere che potremmo essere più infelici per soverchio studio di 
felicità. 

Certamente non vi è stato di contentezza per l’uomo che 
dal solo timore di veder perire una persona cara non sia gran- 
demente turbato. Negli stessi momenti in cui la veggiam me- 
glio disposta” e più vegeta, in cui più godiamo del bene di vi- 
ver con lei, morte prepara forse il fatal dardo invisibile, per cui 
dobbiam perderla. Direm per questo che sia male il posseder 


I. scusa: risparmia, sostituendola. — IX. 2. meglio disposta: in migliore 
disposizione, stato di salute. 
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sì cara persona? No: diremo che non v'ha felicità pura e senza 
mescolanza*' per l’uomo. 

O Torelli, sono appunto quattro anni ch’io t'ho perduto 
e mi par che ciò sia oggi medesimo. Dicono alcuni che in que’ 
momenti primi di desolazione e di pianto, che seguon la morte 
d’un nostro amico, ci sembra che non sarà mai per partire 
quella oscurità onde coperto ci apparisce ogni oggetto, ma che 
si vuol pensare che quella dee finalmente dar luogo? e così con- 
solarci: il qual consiglio, supposto ancora che ad un gentile 
e ben trafitto animo convenisse, non so poi da quanta buona 
esperienza sia sostenuto. Veggo che dopo qualche tempo sem- 
brar ci dee cancellata quasi sotto le nuove idee ricevute quella 
che prima ci affliggea tanto; ma viene il momento in cui quelle 
tracce, che parean chiuse, si riaprono, s’allargano, s’internan 
di nuovo, come se nuovo accidente insulti piaga non rimarginata. 
Viene, e non di rado, quella circostanza in cui dicesi: Oh s’egli 
fosse vivo! oh s’io l'avessi qui meco! Ed ecco nuovamente rico- 
prirsi agli occhi nostri d’un velo tutta la natura. 

No, non ci è afflizione più traditrice di questa: credo di es- 
serne liberato ed improvvisamente la mi veggo intorno. Quindi 
il dolor della perdita d’un amico non finisce mai veramente; 
ed ogni volta che desideriamo con ardor grande la presenza di 
lui, pare ch’egli muoia di nuovo. 

Pure io non vorrei per cosa del mondo non aver conosciuto 
colui* che or piango. Non solo è dolce ed utile cosa il posse- 
dere un saggio e fedel compagno, ma eziandio l’averlo già posse- 
duto. È vero ch’io più non l’ascolto; ma conobbi così la maniera 
sua di pensare, che saper posso in ogni vicenda com’egli mi 
consiglierebbe. Ho nella mente il suo esempio, che non ho più 
negli occhi; e più che l’immagine sua di marmo,5 abbraccio la 
figura dell’animo suo. Sia prosa o versi quello ch'io scrivo, io 
dico: Non piacerebbe a lui questa idea, non questo giro, non 
questo passaggio. E lo stesso è nelle cose della vita, più impor- 
tanti assai che quelle della letteratura. Egli mi avvertirebbe di 
1. senza mescolanza: di male o d’infelicità. 2. Giuseppe Torelli, vero- 
nese (1721-1781), tradusse gli /di/li di Teocrito e scrisse varie opere di 
matematica e di letteratura. 3. dar luogo: allontanarsi, scomparire. 


4. colui: il Torelli. 5.l’immagine...di marmo: la statua, il ritratto 
dell’amico. 
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fuggir quel ridotto," di tollerar quel difetto negli altri, di riser- 
bar la severità per me stesso. 

Quanto non ti deggio, o Torelli! Veggendo tu nell’amor 
dello studio il mezzo più efficace per divertire” i giovani da’ 
vani e pericolosi piaceri, con quanta cura non cercasti tu d’in- 
spirarmelo! Fu per questo che m’inducesti a far cosa,* la quale 
non posso dire quanto mi spiacesse poi d’aver fatta; ma cono- 
scendo l’intenzion tua, odio il consiglio ed amo. il consigliere 
ad un tempo. M’inducesti ad uscire in istampa, credendo ch’io 
non potrei più ritirarmi da un campo in cui fossi entrato pubbli- 
camente. Vidi, acquistata con gli anni qualche sperienza, vidi 
quella follia: continuai nella stessa perché, non potendo il 
fatto disfare, ebbi per lo meglio di produrre in luce cose 
meno imperfette di quelle prime, o quelle prime riprodurre, 
quanto era in me, più corrette. 

Io non parlo così né per una soprabbondanza di modestia, 
né per un senso di scontentezza. Ma che è mai una lode che 
ottien ciascuno, perché ciascuno ha, come i suoi contrari, 
i suoi amici ancora, i partigiani e fautori suoi, che son del gusto 
medesimo, benché falso, e tengon le stesse opinioni, benché 
stravolte ? Una lode a cui l’uom savio non saprà mai quanto cre- 
dere, finché vi sarà amicizia, adulazione e buona creanza nel 
mondo? Merita ciò la pazzia di dire agli altri uomini d’esser 
molto da più di loro, come tacitamente dice chi esce in istam- 
pa? Delitto che gli uomini non perdonano mai: onde a torto ci 
maravigliam poi di quella censura, che altro non è che ven- 
detta. Studiandomi, tu mi dirai, di far sempre meglio, confon- 
derò gli avversari, e i miei più .mi s’affezioneranno. Qual er- 
rorel I nemici s’inaspriscono e ti si rivolgon contro più fieri; 
e gli amici, quello ch’è peggio, diventano di te gelosi. 

Ma questa gelosia, o ‘Torelli, tanto meno esser :potea tra 
noi-due, quanto che gli stessi affatto non erano né i nostri stu- 
di, né la nostra età. Dir posso, anche rispetto a questa, che 
m'eri padre ed amico ad un tempo. E tanto meglio posso dirlo 


I. ridotto: luogo di convegno e d’incontro tra gli uomini, specialmente 
dell’alta società. 2. divertire: allontanare, sviare. 3.a far cosa: ad 
uscire in istaniba, come sarà detto poco appresso, ovvero a pubblicare 
i propri scritti. 
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che il padre mio! m’avea a te, poco prima di morire, caldamente 
raccomandato: felice pensiero, che mi fece stimare ancor più 
l’uno e l’altro e mi rendette più cara e la sua memoria e la tua 
persona. 

E forse fu questa differenza di studi e d’età, che in gran parte 
ne generò una, non però grande, nella maniera nostra di pen- 
sare e sentire: differenza che a me punto non dispiacea. So 
bene che generalmente si crede non darsi amicizia vera senza 
un’analogia perfetta di sentimenti; il che non solamente mi 
sembra falso, ma parmi ancora che allor l’amicizia sia molto 
men bella. Che altro veggiamo allor nell’amico, che la nostra 
immagine? Converrebbe cessare d’amar noi stessi, per lui 
non amare, ovvero non è l’amico propriamente che amiamo, 
ma noi. lo voglio che l’amico sia un altro; ma tale che, suppo- 
nendo ch’io dovessi non esser più ciò ch’io sono, altro non desi- 
derassi d’essere in tutto il genere umano che lui. 

Differenti essendo, o Torelli, in questa bassa valle le nostre 
vie, tali esser doveano in parte i modi ancor del pensare. Ma se 
diverse furon le nostre vie in questo mondo, oh potess’io, al 
momento d’uscirne,* altra strada non prendere che la tua! 
Tu vi lasciasti forse qualche striscia di luce; ma la umanità, da 
cui son velati i miei occhi, mi toglie il vederla. Possa io trovarla, 
quando senza questi occhi ci vedrò meglio: momento che forse 
non è lontano. Non che la mia salute non siasi rinforzata al- 
quanto; ma che è mai la vita? Già l’autunno siede? su questi 
campi; già tutta la natura cominciò ad avvertir gli uomini del 
lor fine. Va scemando la musica, che tacerà in breve, delle fore- 
ste; le quali, variando le loro tinte, mostran che in breve non 
ne avranno più alcuna; le foglie appassite, onde il sentiero è 
coperto, ritardando talora i miei passi: Fèrmati, paion dir fi- 
schiando al pensiero, che troppo avido si stende verso il fu- 
turo; e gli augelli di passaggio, preparandosi all’immenso lor 
volo,* mi ricordan che gli uomini su la terra non son che pas- 
seggeri e viandanti. O alberi, le foglie a voi torneranno; ma 
tornerò io a voi? Sì, lascerò la campagna al sopravvenir del 


1. il padre mio: il marchese Luigi Pindemonte, morto nel 1765. 
2. al momento d’uscirne: nell'ora della morte. 3.siede: posa, è giunto. 
4. volo: di migrazione verso i paesi caldi. 
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verno,! cioè dappoi ch’ella m’avrà lasciato; ma s’io vivrò, tor- 
nerò co’ zefiri e con le rondini, il giuro.” Tornerò a goder di 
quest’aere, di questi colori, di quest’ombre, di questo sole; a 
rivolgere in mente ne’ miei passeggi la forma, o Torelli, del- 
l'animo tuo; considerando principalmente quel desiderio di 
perfezionar te stesso, che ti portò ad ogni scienza ed arte come 
ad ogni virtù; considerando quell’amor generale dell’ottimo, 
che accuratissimo esser ti fece così ne’ tuoi studi come nel tuo 
morale contegno, e quel senso dell’ottimo? in ogni cosa, per cui 
riusciron classiche le tue produzioni* e classica fu, se posso 
dir così, la tua vita. 


Xx 


lucentemque globum lunae Titaniaque astra 
spiritus intus alit. 
Virg., Aeneid., lib. vI 


Mentre i miei concittadini si stanno seduti ad una scenica 
rappresentazione, io godo d’altro spettacolo: di quello d'una 
notte serena e tranquilla. Conviene, a ben goderne, esser nel- 
l’aperto d’una taciturna campagna. Che beltà! che magnifi- 
cenza nel cielo! Qual ricchezza, qual lusso e pompa di maravi- 
glie sotto l'apparenza d’innumerabili diamanti, che fiammeg- 
giano attaccati alla celeste volta! E quanto non è soave questa 


1. lascerò. . . del verno: cfr., a p. 915, la nota ai vv. 122-3 de La solitu- 
dine. 2.ma s'éo vivrà ...il giuro: valga da commento questo passo 
di una lettera del Pindemonte a Giampaolo Maggi del 29 settembre 
1812, da Venezia: «Già saputo avrete probabilmente da mia sorella 
[Isotta] che la vostra lettera non potca trovarmi in Verona: poiché 
quando s’avvicina l’inverno ‘ad mare descendit vates tuus, et sibi 
parcit / contractusque legit’’. Vorrei poter aggiungere: ‘te, dulcis amice, 
reviset / cum Zephyris, si concedes, et hirundine prima” » (cito da SEvERO 
PERI, Isotta Pindemonte-Landi e I. Pindemonte a Piacenza, cit., p. 166;i 
versi riportati dal nostro autore sono di Orazio, Ep:st., I, VII, 11-3). 
3. senso dell’ottimo: scrive il Pindemonte nel primo e più ampio Elogio 
di Giuseppe Torelli che il suo estinto amico «mostrò subito un certo 
senso dell’ottimo in ogni cosa, una mente chiara, ben fatta, e, a parlar 
così, geometrica, e nel medesimo tempo un’anima di sottile tempera- 
tura e gentile, ond’ei non sapea quasi vedere, o udire, se non se ciò 
che ragionevole fosse e leggiadro; senso, il ripeto, dell’ottimo in ogni 
cosa, che fedelmente lo scorse per tutto il suo corso mortale» (Elogi 
di letterati scritti da I. PINDEMONTE, Verona, Libanti, 1825, II, p. 90). 
4. le tue produzioni: il medesimo Pindemonte elenca le opere edite ed 
inedite del Torelli in appendice ai suoi due E/ogi. 


IPPOLITO PINDEMONTE 985 


universal quiete, quanto non è eloquente questo silenzio della 
natura che dorme! La notte ha un certo che di sublime insieme e 
di dolce, ch'è un vero incanto dell’anima; la quale, non so se 
più amante di ciò che la colpisce o di quello che la intenerisce, 
allora particolarmente sentesi commossa, che si destano in lei 
ad un tempo e si confondono i sentimenti teneri e i grandi. 

Ma qual ordine, quale armonia nella fabbrica dell’universo! 
Quale sapienza nell’architetto! Viaggiai, mi disse un filosofo,' 
per molte parti d'Europa, e di molte singolari e forti cose fui 
testimonio; ma la più strana per me fu il vedere un celebre 
astronomo” che facea profession pubblica d’ateismo.3 

Dio buono! con quale occhio vedea mai costui muoversi 
intorno al sole i pianeti, or più veloci ed or meno, giusta 
le più invariabili e costanti leggi, e con tante reciproche attra- 
zioni tra loro, e tra ciascun di loro, ed il sole, che quindi è 
sforzato a cambiare alquanto di luogo continuamente, onde 
quell’apparente disordine, da cui più bella emerge e più mara- 
vigliosa la regolarità di tutto il sistema? Ma questo non era 
abbastanza grande e magnifico: comparve un uomo* nella dotta 
Inghilterra, il quale, data una perfezion maggiore ai newto- 
niani5 strumenti, scoperse un nuovo pianeta,° che tanto a un di- 


x. 1. un filosofo: non si sa a chi alluda il Pindemonte. 2. un celebre 
astronomo: credo si riferisca a Pierre Simon de Laplace (1749-1827), che 
8i impose fin da giovanissimo nel campo degli studi per le sue profonde 
ricerche di astronomia e di matematica. Nel 1769 pubblicò il suo Système 
du monde (ove però sono riprese idee già svolte in memorie di parecchi 
anni prima), celebre per il tentativo di spiegare scientificamente il fun- 
zionamento e la formazione stessa del sistema solare, senza far mai alcun 
accenno all’intervento di un creatore (accenno che era invece costante- 
mente fatto dagli astronomi del secolo, a partire da Newton). Si rac- 
conta che Napoleone, avuta notizia dell’opera testé accennata di La- 
place, gli abbia posto questa domanda: «Signor Laplace, mi si dice 
che voi avete scritto questo grosso libro sul sistema dell’universo 
senza mai neppure nominare il suo Creatore»; al che Laplace avrebbe 
dato la famosa risposta: «Non avevo bisogno di questa ipotesi». 
3. ateismo: al cristiano e credente Pindemonte riesce incomprensibile 
che uno possa scrutare i cieli e le stelle e insieme rinnegare Iddio, loro 
creatore. 4. un uomo: Federico Guglielmo Herschel, sul quale cfr., a 
p. 964, la nota al v. 3 della x1 stanza de La motte pindemontiana. 
5. newtoniani strumenti: il telescopio, inventato dal Newton (e cfr., a 
p. 835, la nota al v. 71 della canzonetta del Casti A Dori studiosa di filo- 
sofia). 6.un nuovo pianeta: Urano; e cfr. ancora, a p. 964, la nota al v. 
3 della stanza x1 de La notte del Pindemonte, 
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presso è più in là di Saturno, quanto Saturno dal sole gira lon- 
tano. E perché in questo secondo spazio sì esteso non crederò 
esser qualche altro viaggiante globo, che si. tolse finora per 
la sua minore grandezza o luce alla vista dell’osservatore inglese, 
cui non però si tolse il globo novello, che vince in chiarezza 
Saturno, benché tanto più che Saturno da quella general fonte 
della luce lontano? Del che come sarà lecito lo stupire, se Gio- 
ve, che n’è discosto più ancor del doppio che Marte, manda 
nondimeno più lume che non fa Marte? E non dee venir la 
maggiore o minor lucentezza, più che dalla distanza del sole, 
dalla qualità particolare del corpo celeste, che i raggi solari più 
o men riceve, più o men ripercuote î! 

E tu, o bellissima luna, tu ancora, malgrado delle irregolarità; 
de’ capricci, per dir così, del tuo corso, tanto più grandi, che 
senti sì fortemente l’attrazion della terra e quella del sole ad un 
tempo, dovesti pur sottometterti finalmente ai calcoli umani, 
né già più ti trovi in alcun sito del cielo, che gli uomini prima 
non sappian determinarlo. La filosofia par convenire sul tuo 
conto con la mitologia: ritrosa per lungo tempo ed indocile, fu 
Newton il vero Endimione* che alfin ti vinse. Ma? oggi sei tu 
forse inerte e agghiacciata, o piena ancora di movimento e di 
vita? variano, o no, le tue ineguaglianze così nella forma come 


1. ripercuote: rifiette. 2. Endimione: cfr., a p. 303, la nota ai vv. 65-8 
dell’anacreontica Z/ passeggio del Savioli. 3. Ma...: il Cerini (G. 
Leopardi e I. Pindemonte, cit., p. 89) confronta questi periodi con l’ini- 
zio del leopardiano Canto notturno di un pastore errante dell’ Asia (vv. 
1-8). Aggiungeremo che «fonte» comune di questo motivo pindemon- 
tiano e leopardiano del «colloquio» con la luna (0, nel caso specifico 
del Pindemonte, dell’«interrogatorio » alla luna) può essere il seguente 
passo dell’Ossian: «Figlia del ciel, sei bella; è di tua faccia / dolce il 
silenzio; amabile ti mostri / e in oriente i tuoi cerulei passi / seguon ie 
stelle; al tuo cospetto, o luna, / si rallegran le nubi e ’l seno oscuro / 
riveston liete di leggiadra luce. / Chi ti pareggia, o della notte figlia, / 
lassù nel cielo? In faccia tua le stelle / hanno di sé vergogna, e ad al- 
tra parte / volgono i glauchi scintillanti sguardi. / Ma dimmi, o bella 
luce, ove t’ascondi / lasciando il corso tuo, quando svanisce / la tua 
candida faccia? Hai tu, com'io, / l’ampie tue sale? O ad abitar ten vai 
| nell'ombra del dolor? Cadder dal cielo / ie tue sorelle? O più non son 
coloro / che nella notte s’allegravan teco ? / Sì sì, luce leggiadra, essi son 
spenti, / e tu spesso per piagnerli t’ascondi» (cito dalle Poesie di Ossian, 
figlio di Fingal, antico poeta celtico, versioni tutte riunite de’ signori 
abate M. Cesarotti e M. Leoni con annotazioni, Napoli, Stamperia 
Francese, 1827, I, pp. 261-2). 
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nella grandezza loro? s’inganna, o no, chi scorge in te dei vul- 
cani? chi non ti nega un’atmosfera? influisci tu su la nostra, 
e sul nostro suolo, come dominar sembri sul mare, attraendolo 
a te, quasi per avvicinarti alquanto l’immenso specchio in cui 
miri te stessa? Ma più che l’andarti con mente filosofica consi- 
derando, mi giova, abbandonato a’ miei sensi, ricever nell’oc- 
chio a un tempo e nell’anima, che ti apro tutta, quella soave e 
nobile melanconia, che piove dalla tua faccia; massimamente 
in quest'ora che, l’ardente sol tramontato, tu ci ridoni il suo 
lume, ma spogliato della sua fiamma, ed un più dolce e più 
mansueto giorno" spargi sopra la terra; mi giova o vederti pas- 
sar lentamente dietro quelle nubi, che ora mi ti celano ed ora 
scuoprono, o nell’azzurra volta serena contemplarti immobile e 
trionfante, mentre cade continuo di pallidetti raggi un diluvio, 
l’aria biancheggia tutta all’intorno e il colle ed il piano si mo- 
strano tinti di bella luce argentina.* 

E voi, o lucidissime stelle, onde il gran manto della notte 
sembra trapunto,3 non siete voi forse altrettanti soli, e non s’aggi- 
rano intorno a voi altri sconosciuti mondi da voi animati, che 
voi attraete, e da cui siete attratte, attraendovi anche tra voi 
medesime scambievolmente? Io non mi sazio di spaziar colla 
mente tra voi; ed un vile atomo osa tutto trascorrere* l'universo. 
Giungo ad Urano, ch’è tanto più in là di Saturno, e non ho 
fatto che un breve passo; entro in una cometa, che volgesi in- 
torno al sole a una distanza infinitamente maggiore, ed ho ap- 
pena cominciato il mio viaggio. Passo da questa, ov’è il nostro 
pianeta, in un’altra sfera, in quella di Sirio,5 che non è forse men 
grande; e da questa in altra, e poi ancora in altra e così in infi- 
nito; poiché innumerabili son queste sfere e par l'universo senza 
confini. Che immensità! il centro è per tutto, la circonferenza in 
niun luogo. E tutta questa gran macchina si muove per quel solo 
principio, la cui forza determina il cadere d’un sasso. 


1. giorno: nel senso di «luce». 2. Ma più che l'andarti... dî bella luce 
argentina: il Cerini (saggio cit., p. 89) avvicina a tale luogo pindemon- 
tiano la prima strofe de // tramonto della luna del Leopardi (vv. 1-19). 
3. il gran inanto . .. trapunto: cfr., a p.967, Le quattro parti del giorno — 
La notte, xvI, 5-8. 4. trascorrere: percorrere con lo sguardo. 5. Sirio: 
cfr., a p. 676, la nota al v. 1 dell’ode All’amico filosofo e poeta del Cassoli. 
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Ma tutti que’ mondi sono essi abitati? Havvi una spezie 
particolare di creature in ciascuno? Quanti diversi ordini di 
natura e di provvidenza! Quanti disegni profondi d’intelligenza 
e bontà! Nell’uno si trovan per avventura enti men perfetti di 
noi, più perfetti nell'altro: quelli hanno un numero minore di 
sensi, questi un maggiore. Nulla però immaginar posso fuor di 
quello che la natura mostrami qui: posso immaginar solamente 
un udito più o meno fino, una vista più o meno ampia, uno spi- 
rito più o men comprensivo; e quindi, parlando delle nostre arti, 
un’altra eloquenza in parte, un’altra musica, un’altra architettu- 
ra. Supponendo poi le stesse facoltà, le stesse passioni che ab- 
biamo noi, che bel mondo non sarebbe quello ove ci avesse que- 
sta condizion sola, che ciascun coltivasse il talento suo proprio, 
e collocato fosse ciascuno secondo l’indole del proprio talento? 
O abitanti di Giove e Saturno, noi degli eclissi de’ vostri satelliti 
facciam tavole, che voi stessi forse non siete ancor giunti ad 
avere; forse in Venere e Marte, per lo contrario, il nostro Gali- 
lei sarebbe un fanciullo. Quanto in questi pianeti non potrebbe 
aver portato innanzi la scienza un solo strumento che rendesse 
visibili le più minute parti de’ corpi? Quanto una memoria sì 
vasta e tenace, che i pensieri tutti d’un filosofo e tutte le cose da 
lui dette e operate da lui, aver gli facesse a un sol tempo pre- 
senti, come in un quadro? 

Mirabilmente perfezionate si sarebbero in que’ due globi 
tutte le scienze; ma se v'ha un mondo, nel qual le nazioni non 
vengano a guerra tra loro per l'ambizione o il capriccio di chi le 
governa; nel qual gli uomini d’ogni nazione trovar non possano 
il privato lor bene che nel ben generale, e i costumi alle leggi, 
l'opinione alla ragion non s’opponga; ove la virtù sia utile a chi 
la professa ed amata più che tutt'altro la verità; ah perché la 
provvidenza nascer non mi fece in quel mondo? 

Ma se le parti tutte dell’universo cospirano a formare un sol 
tutto, che non può quindi far senza una sola delle sue parti, 
com'è egli dunque che più non si veggono alcune stelle, che la 
settima delle Pleiadi" disparve da sì gran tempo? Guardiamci 


1. tavole: «tavole astronomiche», ossia raccolte di dati, di numeri, ecc. 
per servire allo studio dei pianeti e delle stelle. 2. /a settima delle 
Pleiadi: cfr., a p. 332, la nota ai vv. 21-2 dell’anacreontica All’ancella 
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dal credere che tali stelle non sussistan per questo, che non le 
veggiamo. Che il nostro mare abbia coperte le più alte monta- 
gne, che l’Atlantide' sia sparita, che un pianeta rimanga disabi- 
tato e sterile di fecondo che era e animato, tali vicende possono 
non turbar l’ordine generale; ma se un sole si spegne e sparisce 
dal cielo, che sarà di tutti que' mondi che rotavano intorno ad 
esso ? Ove li trasporterà quella forza centrifuga, che solo allor re- 
gnerebbe? Anche l’attrazion più generale tra i soli o le sfere tutte 
ne rimarrebbe scomposta. Perché dunque più non si scorge quel- 
l'astro? Per qualche accidente, se le spiegazioni non piacciono, 
che di ciò si danno, o se creder non vuolsi che spento sussista 
nel voto, per qualche accidente che non m'è noto; come non so 
perché si riaccese taluno che s’era spento. Intendo forse io me- 
glio come gli altri tutti si scorgano ancora, cioè come non iscemi 
nelle stelle e nel nostro sole la luce dopo tanta emanazione? 
Ci appagan forse quelle comete in questo lanciate a fin di nu- 
trirlo ? Quel lume che i corpi celesti si tramandano scambievol- 
mente e di cui nulla sen perde? Ci appagano invece quelle 
dottrine cartesiane, o piuttosto malebranchiane,? che furon 
dall’Eulero* rimesse in piedi e che alla luce di emanar vieta- 


del Savioli. Delle Pleiadi si vedono a occhio nudo soltanto sei stelle; 
e perciò già nei tempi antichi si fantasticava che via via ne andasse 
perduta una e che, di volta in volta, Giove ne creasse una nuova. 
1. l’Atlantide: il leggendario continente, che nei tempi preistorici 
si sarebbe esteso ad ovest dello stretto di Gibilterra, nell’attuale 
Oceano Atlantico, e quindi inabissato. 2. dottrine cartesiane: si ac- 
cenna alla teoria della luce, abbozzata da Cartesio nell'opera Le mon- 
de ou traité de la lumière, pubblicata postuma nel 1664. Cartesio si 
occupò dei fenomeni luminosi anche nella Dioptrique (uno dei tre saggi 
d’argomento scientifico pubblicati nel 1673 insieme con il celebre 
Discours de la méthode) e nei Principia philosophiae (1644). 3. male- 
branchiane: enunciate da Nicola Malebranche (Parigi, 1638-1715), filo- 
sofo cartesiano, fisico e scienziato, nel XVI Eclaircissement (Sur la 
lumière et les couleurs) e nel successivo Dernier éclaircissement (Sur 
l'Optique) aggiunti in appendice all’opera De /a recherche de la verité nel- 
l'edizione del 1712 (1° edizione dell’opera, 1674-75). 4. Eulero: Leo- 
nardo Euler (Basilea, 1707 - Pietroburgo, 1783), celebre astronomo e 
fisico, autore di varie importanti opere (Dioptrica, Introduzione all’ana- 
lisi degli infiniti, Istituzioni di calcolo integrale, Lettere a una principessa 
tedesca, Theoria motuum planetarum, Theoria motus lunae, ecc.). Per l’ap- 
punto nella xx delle citate Lettere a una principessa tedesca Eulero af- 
fronta il problema della propagazione della luce, dandone una soluzione 
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no," e vibrar fanno l’etere, in cui si vuole che la luce sia quello 
ch’esser crediamo il suono nell’aria scossa e ondeggiante ?* 
Comunque sia, lo studio dell'universo non permette di pen- 
sar cosa onde turbata verrebbe quell’armonia, che d'altra parte 
per tanti fenomeni è dimostrata. Tale armonia generale, quanto 
all’ordine fisico, ci conduce naturalmente a supporre del morale 
lo stesso; se non è da dire che amendue non forman che un 
sistema solo. E chi sa che, oltre il morale ed il fisico, non entrino 
nel gran disegno della Divinità altri ordini ancora, per cui né 
termini abbiamo, né idee? Noi veggiamo un gran palagio, la cui 
regolarità esterna fede ci fa dell’interna, ma entrar non possiamo 
in esso; lo misuriamo anche in gran parte questo palagio, ma 
senza poter conoscerlo. Ché se tutto, come sembra, è concate- 
nato, l’anima nostra così umiliata, quando, slanciandosi fuor 
del suo caduco inviluppo, trascorre i cieli e riguarda da quell’al- 
tezza il picciolo nostro globo, gran conforto ricever può dal 
pensare che non solamente questo picciolo globo, ma ciascun 
di noi stessi è necessariamente a tutta la natura congiunto. La 
stessa contemplazione del cielo, che una certa umiliazion desta in 
noi, dee destare anche una nobile compiacenza. L’uomo, disse un 
grande ingegno, non è che «debile canna»; ma egli è una «canna 
pensante ».3 Quel sole, che illumina, feconda e governa tutti que’ 
mondi che gli danzano intorno, niente sa degli effetti mirabili 


che si ricollega a quella di Cartesio e Malebranche. 1. alla luce...vieta- 
no: negano che la luce sia costituita da emanazione di particelle per par- 
te del corpo luminoso: «e così, il vostro spirito sarà liberato da tutte quel- 
le piccole immagini, volteggianti nell’aria, chiamate specie internazionali, 
che affaticano tanto l'immaginazione dei filosofi » (Cartesio, Dioptrique). 
2. vibrar . .. ondeggiante: secondo la teoria cartesiano-malebranchiana, 
le particelle del corpo luminoso, «essendo infiammate e per conse- 
guenza molto agitate», eserciterebbero una pressione «o piuttosto un 
insieme di un numero pressoché infinito di scosse o di vibrazioni di 
pressione» sullo strato dell'etere che immediatamente la circonda; 
questo strato comunicherebbe poi tale pressione su altri strati ad esso 
adiacenti e così via fino a giungere ai nostri occhi e, attraverso gli oc- 
chi, al cervello «eccitando in noi il sentimento della luce » (queste cita- 
zioni sono tratte da Malebranche). Anche secondo Eulero la luce «non 
è altro che agitazione o scotimento sulle particelle dell’etere »; l’etere 
poi è un mezzo perfettamente elastico che per la sua sottigliezza estrema 
si trova dovunque, penetrando tutti i corpi. 3. È un noto «pensiero» 
(264 [65]) del Pascal: «L’homme n’est qu’un roseau, le plus faible de 
la nature; mais c’est un roseau pensant». 
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e sommi ch'egli produce; l’uomo è un nulla, ma sa ch'egli è 
un nulla. La divina scintilla, da cui è animato e per cui può 
rivolgere uno sguardo intelligente a quelle porzioni di materia 
lucida, lo rende ancora più grande e più nobile di tutti que’ cieli, 
ch'egli contempla, e dalla contemplazion de’ quali s’innalza 
sino al trono dell’Onnipotenza, di cui narrano i cieli la gloria,” 
senza vederla e conoscerla, a lui che la vede in questa e che per 
conoscerla è fatto nell’altra vita. Sì, questa è la bella sorte dell’uo- 
mo, che saper posso anche senza il libro de’ filosofi, anche senza 
quel libro che ogni filosofia superò, benché l’uno me la faccia 
sperare e l’altro la mi prometta; bastami guardar nel mio cuore,” 
ove trovo un principio non men naturale che la ragione, ma più 
forte, più inalterabile e più sentito: trovo un desiderio non mai 
pago, e rinascente sempre, d’una che sempre cerco, e non trovo 
mai, vera e perfetta felicità. 


1. dell’Onnipotenza . .. la gloria: si rammenti il biblico «caeli enarrant 
gloriam Dei» (Psalm., 18, 1). 2. guardar nel mio cuore: si tengano pre- 
senti le parole di sant'Agostino, qui, forse, riecheggiate dal Pindemon- 
te: «In te ipsum redi: in interiore homine habitat veritas». 


DALLE «POESIE VARIE» 


I 


ALLA BELLISSIMA 
ED ONORATISSIMA FANCIULLA 
AGNESE H*®*®® IN LONDRA 


O giovinetta, che la dubbia via 

di nostra vita, pellegrina allegra, 

con piè non sospettoso imprimi ed orni, 

sempre così propizio il ciel ti sia, 

né offenda mai nube improvvisa e negra 5 
l’innocente seren de’ tuoi bei giorni. 

Non che il mondo ritorni 

a te quanto gli dai tu di dolcezza, 

ch'egli stesso ben sa non poter tanto. 

Valle è questa di pianto, 10 
e gran danno qui spesso è gran bellezza, 


I. Scrive il Peri (Z. Pindemonte . . ., cit., pp. 126-7) che questa canzone di 
tipo petrarchesco «piaceva . . . al Foscolo; e tanto che non solo nella fa- 
mosa lettera {del 19 agosto 1809] alla contessina Francesca Giovio » (cfr. 
Uco Foscotro, Epistolario, a cura di Plinio Carli, Firenze, Le Monnier, 
1953, III, pp. 258-74) «ne espresse gli stessi sentimenti; ma nell’ode 
All’amica risanata» (vv. 28-42) «volle imitarne alcune locuzioni». Ag- 
giungeremo che del componimento pindemontiano, i cui «sensi. ..non 
potevano essere più affettuosamente espressi che da un italiano disce- 
polo del Petrarca», né «potevano essere destati nell’animo fuorché 
da quel non so che d’angelico che spira dall’aspetto e da’ modi delle 
belle giovani inglesi», si ricordò il medesimo Foscolo (sono sue, infatti, 
le parole qui riportate) nel frammento di lettera A Miss Eleonora 
Campbell, appartenente alle Lettere scritte dall'Inghilterra (Gazzettino 
del bel mondo): cfr. Uco Foscotro, Prose varie d’arte, edizione critica 
a cura di Mario Fubini, Firenze, Le Monnier, 1951, pp. 279+-81. Il 
Giusti riecheggiò abbastanza direttamente la canzone del Pindemonte 
nella sua lirica Ad una giovinetta (1843). 1. la dubbia via: cfr. Petrarca, 
Rime, ccLXxVII, 8. 2. pellegrina allegra: è apposizione di giovinetta. 
La quale, ospite contenta del nostro mondo, percorre con piè non so- 
spettoso, con fiduciosa e ingenua baldanza, l’incerta strada dell’esistenza 
e l’orna con la sua grazia e bellezza. 6. l’innocente ...bei giorni: la 
serenità della tua vita. 7.ritorni: restituisca. 10. Valle... di pianto: 
«gementes et flentes in hac lacrimarum valle », è detto nella preghiera 
Salve Regina. E cfr. Petrarca, Rime, xxviui, 11-2: «questa oscura val- 
le, / ove piangiamo il nostro e l’altrui torto ». 
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qui dove perde agevolmente fama 

qual più vaga si chiama. 

Come andrà l’alma mia gioiosa e paga, 

se impunemente esser potrai sì vagal 15 
Il men, di che può donna esser cortese 

vèr chi l’ha di se stesso assai più cara, 

da te, vergine pura, io non vorrei. 

Veder quella in te ognor che pria m’accese 

voglio, e ciò temo che men grande e rara 20 

parer ti fesse un giorno agli occhi miei. 

Né volentier torrei 

di spargerti nel sen foco amoroso: 

ché quanto è a me più noto il fiero ardore, 

delitto far maggiore 25 

mi parria, so turbassi il tuo riposo. 

Maestro io primo ti sarò d’affanno? 

E per me impareranno 

nuove angoscie i tuoi giorni ed interrotti 

sonni per me le tue tranquille notti? 30 
Contento d’involarti un qualche sguardo 

e di serbar nell’alma i casti accenti, 

la sorte a farmi sventurato io sfido. 

Tu non conoscerai quel foco in che ardo, 

e mireran tuoi bruni occhi ridenti, 35 

senza vederlo, il servo lor più fido. 

Ché se or ti parlo, e grido 


12-3. perde ... si chiama: la donna bella (vaga) perde facilmente la sua 
reputazione (fama). 16-8. Il men...non vorrei: il Pindemonte non 
desidera dalla fanciulla alcuna manifestazione d’affetto. 19. m’accese: 
m’innamorò. 20-1. ciò temo... miei: il poeta teme che una corrispon- 
denza da parte della donna gli farebbe apparire questa meno grande e 
rara, ossia meno spiritualmente elevata ed unica. 22. forrei: impren- 
derei, gradirei. 23. di spargerti...foco amoroso: di farti innamorare 
di me. Cfr. Petrarca, Rime, caxxv, 66. 24. il fiero ardore: dell’amore, 
di cui il poeta, a differenza della giovinetta inglese, era già esperto. 
Anche il Petrarca parla di «fero ardore» (Rime, CLXI, 2; € CCVI, 21). 
26. riposo: la spirituale, ingenua serenità della fanciulla. 36. il servo: 
cfr., a p. 167, la nota al v. 72 dell’ode del Rolli Nel partir dal patrio 
suolo. 37.grido: esprimo. 


63 
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la fiamma di cui pieno il cor trabocca, 

farlo nella natia lingua mi lice, 

che non è ancor felice 40 

sì che uscir possa di tua rosea bocca.. 

Più dolce e ricca soneria nel mio, 

se udita l’avess’io 

sul labbro tuo; né avrei sperato indarno 

dal Tamigi recar tesori all’Arno. 45 
Né la man che ora sovra i tasti eburni, 

nel candor vinti, armonizzando vola, 

or sulla tela i corpi atteggia e move; 

né il piè che disegnar balli notturni 

gode talor, né la tornita gola, so 

onde canto gentil nell’alma piove, 

10 loderò; ché altrove 

vidi tai cose, e ciò, di che altra s’orna, 

non è quello che in te vagheggio e colo. 

Te stessa amo in te solo, Ss 

te dentro e fuor sol di te stessa adorna. 

‘La sola voce tua non è concento? 

Non danza il portamento? 

E cercherò se dotta suona o pinge 

man che in eterne reti ogni alma stringe ? 60 
Ma tra non molto, ohimè (né mi querelo 

altro che, invan, contra il destin mio duro!), 


40-I. non è...bocca: in quanto la fanciulla non conosce l'italiano. 
45. dal Tamigi... all’ Arno: portare in Italia modi ed espressioni ita- 
liane apprese dalla giovinetta inglese, qualora questa avesse saputo par- 
lare la nostra lingua. 46.4 tasti: del pianoforte. 47. vinti: dal candore 
della mano della giovinetta; armonizzando: traendone dolci e soavi ar- 
monie. 48. sulla tela. ..e move: dipinge. 49.1l piè. . . disegnar: cfr. 
Petrarca, Rime, c, 7-8: «con quanti luoghi sua bella persona / coprì 
mai d’ombra o disegnò col piede»; e Foscolo, All’amica risanata, vv. 
37-8: «o quando / balli disegni». 51. nell’alma piove: cfr. Petrarca, 
Rime, cxcui, 3: «ché, sol mirando, oblio ne l’alma piove». 53. ciò... 
s’orna: queste qualità (di essere pianista, pittrice, cantatrice, danzatrice) 
possono essere proprie anche di altre fanciulle. 54. colo: cfr., a p. 520, 
la nota al v. 20 de La veglia del Rezzonico. 60. eterne reti: d’amore. 
61. querelo: lamento. 62. altro che: se non. 
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rivolgerò all'Italia i passi erranti. 

Non biasmi Italia più l’anglico cielo, 

cielo che più non è nebbioso e scuro 65 

dal dì che apristi tu gli occhi stellanti. 

Consolerà i miei pianti 

foglio, che a me dalla tua madre viene, 

su cui (deh spesso!) ella tuo nome segna. 

Felice madre e degna 70 

di quel, che in te ritrova, alto suo bene! 

Ma che fatto avrà mai di bello e strano 

chi vorrà la tua mano? 

Non so sì grande e sì leggiadra cosa, 

per cui degno un uom sia d’averti sposa. 75 
Canzone, a lei davante 

tu non andrai: ché né tua voce intende, 

né andar ti lascerei se l’intendesse; 

se un lontano potesse 

creder mai ciò che in te di lei s’apprende, 80 

volar dovresti alla mia patria sede; 

ma chi ti può dar fede? 

A miracol non visto è raro data; 

resta, del mio cor figlia, ove sei nata. 


66. stellanti: rilucenti come le stelle (iatino stellans). Cfr. Petrarca, 
Rime, cc, 9: «li occhi sereni e le stellanti ciglia». 68. foglio: lettera. 
72. strano: singolare, fuori dall’ordinario. ‘74. so: conosco. ‘77. in- 
tende: il soggetto sottinteso è la giovinetta. 79. un lontano: una per- 
sona estranea, lontana. 81. alla mia patria sede: a Verona, città natale 
del Pindemonte. 82. dar fede: credere. 83. miracol: cfr. Petrarca, 
Rime, cccix, 1-2: «L’alto e novo miracol ch'a’ dì nostri / apparve al 
mondo »; raro: raramente. 
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II 


PARTENDO DALLA SICILIA E NAVIGANDO 
NEL MEDITERRANEO 


Sempre fu questo mar pieno d’incanti 

per chi levò su questo mar le vele: 

qui le Sirene con dolci querele 

fermavan nel lor corso i naviganti; 4 
qui nelle fresche sue grotte stillanti 

tenne Calipso l’Itaco infedele; 

qui de’ suoi cedri al lume, oprando tele, 

Circe l’aere notturno empiea di canti. 8 


II. Questo sonetto si riferisce al viaggio del Pindemonte in Sicilia: e cfr., 
oltre alla nota introduttiva a p. 903, Ze quattro parti del giorno - Il 
mattino, XV, 2 e relativa nota (a p. 943). 1.incanti: le Sirene (v. 3), 
Calipso (v. 6), Circe (v. 8). 3. qui: la mitologia collocava le Sirene 
sulle coste occidentali dell’Italia meridionale, ovvero tra Napoli e Sor- 
rento, o anche nei pressi dello stretto di Messina; le Sirene: cfr., a 
P- 374, la nota al v. 8 della canzone del Savioli Per il passaggio in Ispa- 
gna di Carlo terzo. È noto l’episodio omerico di Ulisse e delle Sirene 
(cfr. Odissea, traduzione Pindemonte, xII, 52-73 e 214-64). 5. qui: 
nell'isola di Ogigia, nel Mediterraneo occidentale. Tale isola è stata 
variamente identificata con Gozo, presso Malta, con Nufen, presso la 
costa illirica, con Peregil, presso lo stretto di Gibilterra, ecc. 6. Ca- 
lipso: ninfa, figlia di Atlante, o dell'Oceano e Teti, la quale, secondo la 
narrazione omerica, accolse Ulisse (/’Itaco infedele a Penelope) nella sua 
isola, s’innamorò di lui e lo trattenne seco per sette anni, promettendogli 
l'immortalità, qualora l’avesse sposata. Infine gli dei si mossero a 
compassione dell’eroe, che desiderava tornare nella sua Itaca, e Giove 
ordinò a Calipso, per mezzo di Mercurio, di lasciar partire Ulisse. Cfr. 
Odissea, traduzione citata, V, 55-344; VII, 31I-4I; XXIII, 425231; € 
passim. ‘7-8. qui...di canti: cfr. Virgilio, Aen., VII, 10-4: «Proxima 
Circaeae raduntur litora terrae, / dives inaccessos ubi Solis filia lucos / 
adsiduo resonat cantu tectisque superbis / urit odoratam nocturna in 
lumina cedrum». Ma cfr. anche Omero, Odissea, traduzione Pinde- 
monte, V, 77-82. 7.qui: nell'isola di Eea, forse identificabile con 
l'odierno promontorio Circeo, sulla costa tirrenica, che poté essere 
un'isola nei tempi preistorici; cedri: bruciati; e cfr. il passo virgiliano 
citato nella nota ai vv. 7-8; oprando tele: cfr. Omero, Odissea, tradu- 
zione cit., x, 288-90: Circe «un’ampia tessea, lucida, fina / maravigliosa, 
immortal tela, e quale / della man delle dive uscir può solo». 8. Circe: 
la bella maga, figlia del Sole e della ninfa Perse e sorella di Eeta, re della 
Colchide, la quale trasformò in animali i compagni di Ulisse ed avrebbe 
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Ed or nella Trinacria ha il suo bel nido 
la più cara fanciulla e la più vaga 
che mai levasse in questi mari il grido. tI 
Fuggii: ma come? aperta in sen la piaga 
portando, e gli occhi ognor volgendo al lido, 
ove lasciai la mia leggiadra maga. 14 


fatto altrettanto con l’eroe; ma questi, consigliato da Mercurio, si 
sottrasse all’incanto e ottenne, assieme all’amore della maga, la ritra- 
sformazione dei compagni in uomini. Nell'isola di Eea Ulisse rimase 
un anno. Cfr. Odissea, traduzione cit., x, 178-713; XII, 1-200; e passim. 
9. Trinacria: antico nome della Sicilia (che significa, in greco, «terra dei 
tre capi»). 10. /a più cara fanciulla: non si sa a chi alluda il Pinde- 
monte; ma è certo che si tratta d’una giovinetta ch’egli ammirò ed ebbe 
cara durante il soggiorno in Sicilia: e cfr. anche BENNASSÙ MONTANARI, 
Della vita e delle opere d’I. Pindemonte, cit., p. 42. 14. maga: incan- 
tatrice; è la fanciulla del v. 10, 


DALLE «EPISTOLE» 


I 
A ISABELLA ALBRIZZI 


Saggia Isabella, ad alta opra d’ingegno 

la soave tua voce in van mi sprona. 

Se d’Elicona un fior non seppi ancora 
sparger del tuo bambin su i giorni primi, 


A chiarimento del significato e del carattere di questi componimenti, 
il cui metro è l’endecasillabo sciolto, gioverà citare la seguente parte 
della Prefazione del Pindemonte: «Composte in diversi tempi, si allude 
in alcune di esse [epistole] alla condizion di que’ tempi, in cui furon 
composte. Quindi abbisognano di lettori che alquanto retrocedano col 
pensiero, e prendano una disposizion d’animo analoga in parte a quella, 
in cui si trovava il poeta: avvertenza che per verità tutti i lettori non 
hanno. Il pittore Teone, come narra Eliano, prima di esporre un sol- 
dato nel calor dell’azione dipinto, udir fece al popolo una sonata di 
stil guerriero. Parmi che quel pittore fosse ancora un filosofo. Difetto 
sembrerà pure ad alcuni il parlar contro alla guerra. Non deriva forse 
dall’armi in gran parte la difesa della patria e l’onore della nazione? 
Ne son convinto quanto altri; ma dico che di troppe catene si cariche- 
rebbe il poeta, se non potesse riguardar mai cosa alcuna nella men bella 
sua faccia per questo, ch'è utile o necessaria in se stessa la cosa da lui 
riguardata. Dirò lo stesso delle perdite da noi fatte di tante opere di 
mano e d’ingegno, delle fortificazioni del Sanmicheli in Verona di- 
strutte, della divisione di questa città. Diritto di conquista, precauzioni 
militari, operazioni politiche, io già nol niego; ma non sarà conceduto 
il lagnarsi anche in versi di quello che tali cose hanno di spiacente e di 
doloroso? Molti, perdonandomi ciò, mi condanneran forse per una 
spezie di vanto, ch'io sembro darmi, della condotta da me tenuta 
nelle passate vicende, quasi io venissi così a biasimar quelli che una 
condotta tennero affatto diversa. È vero ch’io credetti dover ritirarmi 
sempre più nell’oscurità, ripetendo a me stesso quel famoso X49e Buo- 
cas, vivi occulto; ma io non lasciai però di render la debita giustizia a 
coloro che in mezzo alla pubblica luce si studiarono di promuovere il 
bene; o il male almeno, quanto in lor fu, d’impedire». 


I. Questa « epistola » è stata composta nel 1800. Su Isabella Teotochi Al- 
brizzi si veda, a p. 770, la nota al v. 101 della canzonetta del Bertola 
Partendo da Posilipo. 1.d’ingegno: di poesia. 3-4. d’Elicona... 
sparger: metafora per significare «comporre una lirica» Cfr., a p. 
101, la nota ai vv. 12-3 del sonetto del Martello Di quattro lustri e, 
come son, disciolta. 4.tuo bambin: Giuseppino, nato nel 1800 da 
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gentil bensì, ma piccol tema, come 5 
potrei, quantunque al lume de’ tuoi sguardi, 
o tela epica ordir, nelle cui fila 
poi metta in van l’acuto dente il tempo, 
o sì calzarmi i tragici coturni, 
che dalle mie profonde orme stampate ro 
sul tosco Pindo esca un’eterna luce? 
No, stagion non è questa in cui le dotte 
giovi accender lucerne e ai muti fogli 
con la penna febea dar voce e canto. 
Or Marte regna: il freno a lui del mondo 15 
lascia, e con Temi, delle sacre leggi 
custode attenta, e con le caste Muse 
nel suo più interno ciel Giove si chiude. 
Chi fia che armato d’innocente cetra, 


Isabella e dal secondo marito di lei, Giuseppe Albrizzi, e morto 
nel 1861. Al figlio Giuseppino la Teotochi dedicò i suoi Ritratti e il 
Pindemonte la versione dei primi due canti dell’Odissea. 6. al lume 
de’ tuoi sguardi: non solo e non tanto in presenza, sotto gli occhi del- 
l’Albrizzi, quanto piuttosto avendo dalla saggia Isabella l’incoraggia- 
mento e l’ispirazione. 7. tela epica ordir: comporre un poema epico. 
7-8. nelle cui fila . .. il tempo: capace di resistere all'opera distruttrice 
deltempo. 8. l’acuto dente: cfr., a p. 681, Cassoli, All’amico pittore, vv. 
36-8 e relativa nota. 9. calzarmi i tragici coturni: scrivere una tragedia. 
Cfr., a p. 42, la nota al v. 212 della canzone Spieghi le chiome irate della 
Paolini Massimi. 11. tosco Pindo: la poesia toscana, la letteratura ita- 
liana. Per il Pindo, cfr., a p. 63, la nota al v. 3 del sonetto Muse, poiché 
il mio Sol gode e desia di Faustina Maratti Zappi. 14. febea: apollinea, 
propria del poeta. 15. Or Marte regna: quando il Pindemonte scri- 
veva l’«epistola», era in atto in Italia la guerra tra i Francesi e gli 
Austriaci, ovvero la cosiddetta seconda campagna italiana del Bona- 
parte. A Genova il generale Massena era assediato dagli Austriaci 
e costretto a una resa onorevole (4 giugno 1800). Nel maggio Napo- 
leone passava il Gran San Bernardo, entrava in Milano (2 giugno) e 
sconfiggeva gli Austriaci a Marengo (14 giugno), capovolgendo in tal 
modo a suo favore la situazione militare e politica in Italia. Conseguenza 
di questa vittoria fu, tra l’altro, la ricostituzione della Repubblica Cisal- 
pina, ingrandita con il Veronese, il Polesine, il Novarese e le ex-lega- 
zioni pontificie. La successiva pace di Lunéville (9 febbraio 1801) con- 
fermò questo stato di cose; freno: governo. 16. Temi: cfr., a p. 460, 
la nota al v. 64 dell’ode del Paradisi Per un veneto procuratore di San 
Marco. 
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non già di spada micidiale, speri 20 
che il tempio della Gloria oggi gli s’apra? 
Benché di lauro il crin si cinga, indarno 
percuoterà le luminose porte, 
se dalle verdi foglie, ond’egli è cinto, 
purpureo non distilla umano sangue. 25 
O tu, tu, sotto il cui scarpel divino 
si rammollisce un duro marmo e pensa, 
Canova illustre, che in sì bassi tempi 
tante volvi nel sen greche faville, 
del tuo scarpello Italia stolta a torto 30 
superba va: nobile è sol quel ferro, 
che nel petto dell’uom la morte imprime. 
Ma se in pregio è così quell’arte cruda, 
che l'omicidio ed il furor consacra, 
non è in gran parte de’ poeti colpa? 35 
Tu il dicesti, Isabella, ed io raccolsi 
tosto quell’aureo detto e in cor mel posi. 
Qual suggetto ai poeti, ohimè! più caro 
che forti scontri di guerrier feroci, 
colpi assestati con funesta cura, 40 
ingegnose ferite e stragi industri? 
NÉ peccan solo le apollinee carte: 
tele dipinte, effigiate argille, 
metalli incisi, serici trapunti 


23. le luminose porte: del tempio della Gloria (v. 21). 26. tu: il Canova, 
esplicitamente nominato al v. 28. 29. greche faville: si allude a quanto 
dello spirito e delle forme dell’antica scultura greca è passato nell’anima 
e nell’opera del Canova. 30. a torto: è detto ironicamente. 33. quel- 
l'arte cruda: della guerra. 37. aureo detto: sentenza eccellente, effi- 
cace. 40. funesta cura: deliberato proposito, esplicita preoccupazione 
di uccidere. 41.industri: eseguite con particolare «tecnica», abilità. 
42. peccan: nell’esaltare e cantare la guerra; le apollinee carte: le opere 
di poesia. 43. effigiate argille: lavori di terracotta (vasi, ecc.), ove 
sono dipinte delle scene di battaglia. 44. serici trapunti: tessuti, 
ricami di seta. Trapunto è un lavoro fatto a punta d’ago. Di «serico 
trapunto » parla anche il Petrarca (Rime, CCI, 2). 
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di scudi ed elmi, di loriche e spade 45 
pompa barbara fan; tutte quell’arti, 
che la pace nutrica, esaltan l’armi, 
e co’ suoi distruttor congiura il mondo. 
Non vedi come in mezzo all’urto esulti 
dell’opposte falangi e delle rocche so 
folgoreggiate su i fumanti sassi 
storica penna? Con alcun ribrezzo 
s'’aggira, è ver, tra le civili guerre; 
ma civili non son le guerre tutte? 
Ma non avvinse con fraterno laccio 55 
tutti natura? E non è il proprio sangue, 
non le viscere sue, che l’infelice 
forsennato mortal lacera e sparge? 
Tai cose in me talor solo io rivolgo 
tra le frondose vivide pareti 60 
che ombreggian la tua Tempe e che percosse 
da’ tuoi fulgidi rai tornan più verdi, 
o il suol ti veggan disegnar col piede, 
o sul tergo di candido destriero 
passar rapida troppo a quel desio, 65 
che alberga in lor, di vagheggiarti a lungo. 


46. quell’arti: le arti belle, le quali, nate dalla pace e con la pace (e 
cfr. il v. 47), s’ispirano troppo spesso alla guerra. 48. congiura: si ac- 
corda, collabora. 51. folgoreggiate: colpite, distrutte dalle armi da 
fuoco. 52. storica penna: l’opera dello storico, il quale volentieri 
narra gli avvenimenti militari. 54. civili: combattute cioè fra i cit- 
tadini d’una medesima città o nazione. 55-6. Ma non avvinse... 
natura?: è qui avvertibile l’eco del filantropismo e del cosmopolitismo 
settecentesco. 59. rivolgo: medito. 60. /e frondose vivide pareti: le 
alte piante sembrano formare delle vivaci pareti. Il Pindemonte era 
ospite in quel tempo (e cfr. i vv. 76-8) dell’amica «nella splendida 
villa di Gordigiano, sul Terraglio, tre miglia distante da Treviso» 
(VittoRIO MALAMANI, Isabella Teotochi Albrizzi...,cit., p. 48). 61. 
Tempe: cfr., a p. 465, la nota ai vv. 47-8 dell’ode A Minerva del Pa- 
radisi. Qui la celebre valle greca è ricordata antonomasticamente, co- 
me sinonimo di delizioso soggiorno campestre. 62. fulgidi rai: gli 
occhi della Teotochi. 63. disegnar col piede: cfr., a p. 994, la can- 
zone Ad Agnese H..., v. 49 e relativa nota. 65. a: in rapporto, in 
proporzione a. 
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Questi sereni dì, queste tranquille, 

purpuree sere, queste notti azzurre 

rinasceran nella mia mente un giorno 

e per me si dirà: Deh come ratto 70 
volò quel tempo! E in quella fredda etade, 

che l’uom sol quasi di memoria vive, 

il più dolce saran de’ miei pensieri. 

E forse allor con qualche amico spirto 

farò tai detti: Quell’amabil donna 75 
tra i vaghi boschi, ove rinchiusa ai lunghi 

giorni estivi tessea leggiadro inganno, 

volle udir dal mio labbro il gran Torquato. 

L'alta bellezza del divin poema, 

che dal labbro m’uscia, nell’infiammate 80 
dotte pupille sue vedeasi tutta 

come in lucido specchio, e a me Goffredo, 
ammirato da lei, parea più grande. 

Udir piacquesi ancor l’arte felice, 

onde il buon Caro dalle lazie corde 85 
trasse il pio duce su le corde tosche; 

senonché si dolea, che qual sul volto 


68. purpuree: il poeta si riferisce al rosso del tramonto. 70. per: da. 
41. fredda etade: la vecchiaia, che il Petrarca definisce «freddo tempo» 
(Rime, Lv, 2). ‘76. rinchiusa: appartata, ritirata. 76-7. ai lunghi... in- 
ganno: ingannava le lunghe giornate estive. 78. il gran Torquato: la 
Gerusalemme liberata, metonimia; non diversamente si dice «il Dante» 
per indicare la Divina commedia. ‘79. divin poema: la Liberata. 81. 
vedeasi: si rifletteva. 82. Goffredo: di Buglione, uno dei personaggi 
principali del poema tassesco, comandante supremo dell’esercito 
cristiano alla conquista di Gerusalemme. 84-6. l’arte ...tosche: si 
allude alla traduzione dell’Eneide eseguita dal Caro e pubblicata 
postuma nel 1581. 85. dalle lazie corde: dal latino; e cfr., a p. 712, 
la nota al v. 37 dell’ode del Fantoni A Giorgio Viani e, a p. 298, 
quella al v. 17 dell'ode A Venere del Savioli. 87. si dolea: il soggetto 
è Isabella Albrizzi. 87-91. qual...l’oro: come il dorato raggio del 
sole diventa bianco riflesso dalla luna, così l'oro del poema virgiliano 
si tramutava, scadeva in argento nella versione fattane dal Caro. In 
questa, insomma, andava perduto qualcosa della perfezione artistica 
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suol dell’opposta Cintia il raggio aurato 

del sole biancheggiar, tal non di rado, 

dagl’italici carmi ripercosso, 90 
tornasse argento di Virgilio l’oro. 

Come l’asta d’Achilie il più gagliardo 

figliuol di Priamo atterri al fine io lessi 

nell’IZiade novella, che sul margo 

del Medoaco nacque, opra famosa 95 
del gran testor di quel difficil verso, 

cui la gentil dell’eccheggiante rima 

barbarie mai non rabbellisce. È fama 

che un dì Calliope su l’aonio monte 

la smirnea tromba da un antico alloro 100 
staccando, ambe le mani a lui n’empiesse; 

e che intrepido il labbro ad essa posto, 

sì dolci e forti e vari ei fuor mandasse 


dell’originale latino. 88. Cintia: cfr., a p. 89, la nota al v. 5 della 
canzone del Manfredi Verdi, molli e fresch'erbe. 91. tornasse: diven- 
tasse. 92-3. Come... atterri: l'uccisione di Ettore, da parte di Achil- 
le (cfr. Omero, JIl., xx11). Da questo episodio trasse il suo titolo (La 
morte di Ettore) la traduzione in versi dell'Iliade eseguita dal Cesarotti 
(1’Iliade novella del v. 94) ed uscita una prima volta dal 1786 al 1794 e 
in seconda edizione, largamente rimaneggiata, nel 1800. 94-5. 

margo del Medoaco: sulle rive del Brenta, ossia nel territorio patavino. 
Medoacus (o Meduacus) maior era il nome latino del Brenta; mentre 
Medoacus minor era quello del Bacchiglione (affiuente del Brenta, che 
nasce presso Thiene e bagna Vicenza e Padova). Comunemente, par- 
lando di Medoaco, ci si riferisce al Brenta. Il Cesarotti trascorreva la sua 
vita tra la città di Padova, nella cui Università insegnava, e la villa 
di Selvaggiano (o Selvazzano), a «quattro miglia da Padova» (VITTO- 
RIO MALAMANI, Isabella Teotochi Albrizzi ..., cit., p. 18). 96-8. gran 
testor ...non rabbellisce: il Cesarotti (Padova, 1730-1808), deciso as- 
sertore del verso sciolto, da lui usato sia nella traduzione poetica del- 
l’Iliade, sia in quella dell’Ossian. 96. testor: cfr., a p. 5ri, Mazza, 
L'’aura armonica, v. 63 e relativa nota. 99. Calliope: la musa della 
poesia epica e narrativa; l’aonio monte: il Parnaso; e cfr., a p. 199, 
la nota al v. 42 dell’Ode in lode di Carlo Broschi del Crudeli e, a p. 
443, quella al v. 3 della canzone del Bondi Nell’abolizione dei Gesuiti. 
100. smirnea tromba: la tromba di Omero, detta smirrea perché Smir- 
ne, città dell'Asia Minore nell’Anatolia, era una delle patrie assegnate 
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per lo greco metallo itali suoni, 
che le Tespiadi, che gli fean corona, 105 
si riguardaro attonite, e chinata 
gli avrian la fronte, se da un'alta rupe 
non compariva in quell’istante Apollo. 
Questi, o Isabella, del tuo verde asilo 
soavi ozi eruditi in quell’etade, 110 
che seder favellando si compiace, 
mi saran tema prezioso e lungo: 
quando dirò come due belle dive, 
Cortesia ed Amistà, scorgeansi ognora 
della tua villa su l’aperte soglie 115 
la man porgendo e sorridendo starsi; 
e come non potea ruvida e bassa 
entrarvi e alquanto rimanervi un’alma, 
e non uscirne poi colta e gentile. 
Così già vidi io te, Rodano padre, 120 
nell’ospitali acque del tuo Lemano 
mettere il piede limaccioso e torbo 
e poi trarnelo fuor limpido e azzurro. 
Pasci degli altrui versi, o donna, intanto 
l’avida mente e non curar de’ miei. 125 
Dello splendido volto dell’augusta 
Calliope ancora io non sostenni il lampo. 
Melpomene, mentr’io sotto un’oscuro 


dal mito alsommo poeta. 104. greco metallo: continua la metafora della 
tromba. 105. le Tespiadi: le Muse, così chiamate da Tespia, città della 
Beozia (o anche perché native di Tespia). Ovidio parla di « Thespia- 
des ...deae» (Metam., v, 310). 109. verde asilo: la Tempe del v. 61. 
110. quell’etade: la vecchiaia (e cfr. i vv. 71-2). 114. Cortesia ed Ami- 
stà: al solito personificate. 117-9. non potea... gentile: evidente ri- 
presa di certa tematica stilnovista. 121. Lemano: il lago di Ginevra. 
125. avida: in quanto la Teotochi amava la poesia ed aveva una fine 
sensibilità letteraria e artistica. 126-7. Dello ...lampo: non composi 
ancora opere di carattere epico. La Gibilterra salvata non fa eccezione, 
in quanto è un breve poemetto. 128-33. Melpomene ...lamenti: il 
Pindemonte allude alla propria attività tragica (Melpomene è, infatti, 
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cielo e rimpetto ad un’orrenda balza 

tutto ai tristi piacer l’animo apriva, 130 
degnommi, è ver, d’un grazioso sguardo; 

e il foco, ond’esso riempiemmi, io tosto 

corsi a versar ne’ tragici lamenti. 

Ma finché al termin suo questa non giunge 

gran tragedia europea, no, il sanguinoso 135 
pugnale in mano io non ripiglio. Quando 

dalla sua propria sorte oppresso giace 

così ciascun, che i veri altrui disastri 

appena il cor gli strisciano passando, 

solcheranno il suo cor d'alta ferita 140 
finte o antiche vicende, e rovesciati 

nella scenica polve ingiusti troni? 

Dirai ch’Erato ancora, Euterpe, Clio 

nell’onda tersa d’Aganippe lava 

le dorate sue trecce; ed io ti giuro 145 
che se una pur di quelle dee canore 

vèr me sorriderà, tu non m’udrai 

né cantar nuovo cittadin che insigne 

di libertà s’erge maestro, mentre 

cento nell’alma sua tiranni cova; 150 


la musa della tragedia), ed in ispecie all’ Arminio, il quale fu composto 
intorno al 1797 (e cfr. Severo PERI, /. Pindemonte..., cit., p. 170) 
e pubblicato nel 1804. 135. gran tragedia europea: cfr. la nota al v. 15. 
135-6. il... pugnale: simbolo dell’attività di trageda del nostro autore. 
Cfr. Alfieri, Rime varie, LXI (sonetto Non più scomposta il crine, il guardo 
orrendo), v. 7: «né il grondante pugnale in me rivolto». 139. stri- 
sciano: sfiorano. 140. solcheranno ...ferita: lo commuoveranno ve- 
ramente nell’intimo. 142. nella scenica polve: sul palcoscenico. 143. 
Erato: musa della poesia amorosa (e più tardi anche della geome- 
tria e della mimica); Euterpe: musa della poesia lirica e dell’aulodia; 
Clio: musa della storia. 144. Aganippe: fonte sul monte Elicona 
presso Tespia in Beozia, le cui acque infondevano estro poetico. 
Il mito la diceva scaturita da un colpo d’unghia del cavallo Pe- 
gaso. Era sacra alle Muse, dette perciò anche Aganippidi. Cfr., a 
p. 101, la nota ai vv. 12-3 del sonetto del Martello Di quattro lustri 
e, come son, disciolta. 146. pur: soltanto. 148. nuovo: prima igno- 
to. Il poeta allude ai numerosi demagoghi dell’epoca sua. 150. cen- 
to nell’alma...cova: il senso è questo: medita egli stesso di farsi 
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né uom scettrato che diurno letto 

si fa del trono, su cui dorme e donde, 

ove destisi mai, vibra un ignaro 

fulmine, ohimè! su le innocenti teste. 

E lascierò che nobili fanciulle, 155 
senza che fuor delle mie corde uscito 

le scorga un inno, il piè movano all’ara 

spose gioconde o rigide vestali. 

Ma il tuo vago bambin, ma le infantili 

grazie onde s’orna, ma quel fior che sorge, 160 
quel raggio che sì lucido s’innalza 

mi verrà su la cetra; mi verranno 

del padre suo le virtù dolci e il senno; 

e di colei che il ciel gli scelse in madre, 

più spesso ancor che la beltà del viso, 165 
quella più rara ancor d’un caldo core, 

quella più rara d’un felice ingegno. 


tiranno; o ha inclinazioni segrete alla tirannide. 152. dorme: senza 
così preoccuparsi dei suoi sudditi e del loro benessere. 157. scor- 
ga: accompagni. 158. vestali: monache. È noto che sposalizi e mo- 
nacazioni erano assai spesso celebrati nel Settecento con versi e con 
«raccolte» di versi. 159. il tuo vago dambin: cfr. il v. 4 e relativa nota. 
162. mi verrà su la cetra: ispirerà il mio canto. 163. padre suo: Giu» 
seppe Albrizzi; e cfr., a p. 770, la nota al v. 101 della canzonetta 
del Bertola Partendo da Posilibo. 164. colei che ...in madre: la sag- 
gia Isabella. 
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II 


A PAOLINA GRISMONDI 
TRA GLI ARCADI LESBIA CIDONIA 


Come prima su l’Adria a me pervenne 
dalle orobie pendici, o Lesbia, il tristo 
grido, che ai lari tuoi morte vicina 


II. Quest’aepistola» fu scritta nel 1801. La contessa Paolina Secco 
Suardo, nata a Bergamo nel 1746, si diede sin dalla giovinezza agli studi 
e alla poesia, ottenendo presto larga notorietà e venendo aggregata a 
numerose accademie: tra queste, l’Arcadia, ove ebbe il nome pastorale 
di Lesbia Cidonia, cioè, si legge nel volume degli Atti arcadici, «delle 
campagne Cidonie, già possedute dalla celebre Aglauro, contessa Fau- 
stina Zappi» (cito da AGOSTINO BARTOLINI, Lesbia Cidonia în Arcadia, 
nel numero unico Nel I centenario della morte di Lesbia Cidonia, Ber- 
gamo, Officine dell’Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 1901, p. 14). 
Nel 1764 Paolina sposò il conte Luigi Grismondi. Nel ’77 si recò a 
Verona, ove rimase per qualche tempo, venendo in contatto con la 
società letteraria di quella città e, in particolare, con Gerolamo Pompei 
e col Pindemonte. L’anno successivo fece un viaggio a Parigi; e qui ebbe 
modo di conoscere alcuni dei maggiori letterati francesi di quel tempo, 
come il Voltaire, meritando inoltre l'amicizia e la stima del Buffon. 
La Grismondi, che una medaglia coniata per lei a Bergamo, nel 1772, 
proclamava «Minerva Venusque in una», fu in relazione con numerosi 
letterati italiani del secondo Settecento, quali il Bettinelli (che le 
indirizzò le Lettere a Lesbia Cidonia sopra gli epigrammi e ne scrisse 
un Elogio: cfr. Poesie della contessa P. S. S. G. tra le pastorelle arcadi 
Lesbia Cidonia, Bergamo, Mazzoleni, 1820, pp. 1-24), il Bertola (che 
le dedicò nel 1788 le sue nuove Favole), il Pindemonte (che a quella 
«donna gentile» volle dedicare la giovanile tragedia Uflisse, composta 
nel ’78), il Parini, il Vannetti, che le dedicò la sua già ricordata edizione 
delle Rime del Tartarotti (e cfr., a p. 917, le note ai vv. 10 e 11 del- 
l’epistola del Pindemonte al Vannetti), ed il Mascheroni, che a lei 
rivolse il suo Invito. La Grismondi, le cui Poesie furono pubblicate 
postume nel 1820, morì il 27 marzo 1801; e da questo triste avveni- 
mento il Pindemonte trasse lo spunto per la sua «epistola». Il nostro 
poeta aveva amato nei suoi giovani anni la bella Paolina, con la quale 
si era più volte incontrato nel 1778 nella villa Pompei di Illasi, presso 
Verona (cfr. BENNASSÙ MONTANARI, op. cit., p. 22); ed il loro amore 
era durato alcuni anni, trasformandosi quindi in una sincera e cordiale 
amicizia (e cfr. GiusePPE BrapEGO, Paolina Grismondi a Verona, in 
Da libri e manoscritti, cit., pp. 73-97; e I. Pindemonte intimo, in Au- 
TORI DIVERSI, Scritti vari di erudizione e di critica in onore di Rodolfo 
Renier, Torino, Bocca, 1912, pp. 93-8). Per altre notizie sulla Grismondi 
si veda GiuLio NATALI, Il Settecento, cit., 1, pp. 155-6 e 175 (biblio- 
grafia). 1.su l’Adria: il Pindemonte si trovava a Venezia (e cfr., a 
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minacciava i tuoi dì, l’alma percossa, 

sacerdote d’Apollo, al nume io volsi S 
e abbracciando gli altari, O, dissi, padre 

sì delle mute salutifer’ arti, 

che delle addolcitrici arti canore, 

io delle grazie tue l’ultima imploro. 

Più non si versi, io son contento, stilla 10 
su me del tuo favor; perda i colori 

fantasia tutti e spengasi la fiamma 

donde nascono i carmi, che pur sono 

di mia vita solinga il sol conforto; 

ma quell'amabil donna, ma quel raro 15 
di natura lavor, quel suo felice 

d’aura immortale e di mortale argilla, 

con più cura che mai nodo composto, 

salva dalla crudel, che la sua lunga 

scarnata man già per disciorlo stende. 20 
Tua pur fu sempre questa donna, o santo 


p. 915, la nota ai vv. 122-3 de La solitudine), quando apprese la notizia 
della morte della Grismondi. 2. dalle orobie pendici: da Bergamo, ove 
la Grismondi abitava. Le Alpi Orobie costituiscono la catena princi- 
pale delle Prealpi Lombarde, a sud della Valtellina, fra i laghi di Como 
e di Iseo e la Valcamonica. 3. grido: fama, notizia; ai lari tuoi: cfr., 
a p. 313, la nota al v. 21 dell’anacreontica // destino del Savioli. 5. sa- 
cerdote d’ Apollo: poeta; e cfr., a p. 453, le note ai vv. 1-6 dell’ode 
A Cupido del Paradisi. 6-7. padre...salutifer'arti: cfr., a p. 704, la 
nota al v. 3 dell’ode Ad Apollo del Fantoni. 6. mute... arti: la medi- 
cina; mute: è contrapposto a canore (v. 8). 8. addolcitrici arti canore: 
la poesia. 10-1. Più...favor: il Pindemonte avrebbe volentieri ri- 
nunciato alla sua capacità poetica (la fiamma donde nascono î carmi, 
vv. 12-3), ossia ad essere ispirato da Apollo, purché la Grismondi si 
fosse potuta guarire. 16.felice: va unito a nodo composto del v. 18. 
Il Pindemonte dice Paolina unione (nodo) di spirito (aura) e di corpo 
(argilla) mortale. 17. argilla: il corpo umano. Tale espressione ricorre 
più volte nelle Tombe dello Hervey (cfr. traduz. cit., pp. 33 e 34) e ne 
La parola di Dio del Paradisi (cfr. i vv. 50-6), oltreché, come è noto, nel 
Natale manzoniano («quella creata argilla», v. 51). Cfr., a p. 671, la 
nota al v. 77 dell’ode La solitudine del Cassoli. 19. crudel: la morte. 
20. scarnata: priva di carne, ossuta; disciorlo: il nodo del v. 18. 
21. Tua: seguace di Apollo, in quanto poetessa. 
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signor cirreo. Quante ghirlande fresche 
non appese a’ tuoi templi? A lei nel core 
scendesti spesso, e le sue dolci rime, 
tutte castalio nettare stillanti, 25 
deh come fero in lei la tua bell’arte 
parer più bella e te nume più grande! 

Queste le preci furo, illustre amica, 
da me per la tua vita indarno, ahi! sparse. 
Tace per sempre il labbro tuo, favilla 30 
più dagli occhi non bàlzati e in quel seno, 
caldo di virtù nido, è un ghiaccio eterno. 
Pallida, immota su funèbre letto 
condotta fosti alla tua tomba... oh! quanto 
mutata da colei che un giorno venne 35 
d’Adige mio su la sinistra riva 
con le Grazie e gli Amori al cocchio intorno! 
Scorser più chiari i dì, più desiate 
caddero allor dal fosco ciel le sere, 
le sere in cui te fra la colta gente 40 
seder vezzosa e in un composta io vidi, 
ed ora d’un silenzio tuo modesto, 


22. signor cirreo: Apollo, signore di Cirra; e cfr., a p. 994, Le quattro 
parti del giorno - Il mattino, XVIII, 3 e relativa nota. 22-3. Quante... 
templi: espressione metaforica, che vuol indicare le numerose poesie 
composte dalla Grismondi, e raccolte nel citato volume postumo del 
1820; e cfr. anche Giuseppe LOCATELLI, Raccolta d’alcuni scritti di 
Lesbia Cidonia, in «Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo», 
a. VII, 1914, pp. 57-64. 25. castalio nettare: il Pindemonte vuol dire 
che le liriche di Paolina erano belle, in quanto stillava da esse il rettare 
delle Muse (castalio: e cfr., a p. 45, la nota al v. 43 della canzone 
Quando dall’urne oscure della Paolini Massimi). 29. indarno: in quanto 
la malattia condusse Paolina a morte. Ai diversi mali di cui soffrì la 
Grismondi accenna Lucia Brasi, in un articolo su Lesbia Cidonia, 
compreso nel citato numero unico Nel / centenario della morte di Lesbia 
Cidonia, pp. 3-13. 34-5. quando mutata da colei: cfr. Virgilio, Aen., 
Il, 274-5: «quantum mutatus ab illo / Hectore». 36. d’ Adige mio... 
sinistra riva: nella villa Pompei di Illasi, località non lontana da Vero- 
na nella valle attraversata dal torrente Progno d’Illasi, affluente di 
sinistra dell'Adige. 40.fra la colta gente: nei salotti aristocratici e 
letterari veronesi, tra i quali sono da ricordare quelli di Elisabetta 
Mosconi e di Silvia Curtoni Verza. 
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come d’un vago vel, coprir te stessa; 

«ora romper quel velo e dal facondo 

labbro accorto mandar, complice il vivo 45 

scintillante occhio, e complice la bianca 

pieghevol mano, a noi mandar le voci, 

che magiche d'ogni alma eran catene. 

Giungean, tuoi modi contemplando, l’armi 

lor proprie ad obbliar le tue rivali, so 

e tacita mordea quell’alme invidia. 

Talor pregata i carmi tuoi leggevi; 

e allor non più quell’adigensi ninfe, 

che di ciò non venian con teco in prova, 

di Pindo allora ingelosian le dive. 55 
Ma chi l’immago tua, nobile amica, 

sperar potria di ben ritrarre in carte? 

Degno di colorirla un sol pennello 

era nel mondo; e quel pennello sparve 

da noi per sempre e gelid’urna il chiude. 60 

O Plinio della Francia, o di natura 

pittor divino, che l’eccelsa fronte 


49. l’armi: della seduzione e del fascino femminile. 51. invidia: cfr. 
il citato saggio del BrapEGO, Paolina Grismondi a Verona, pp. 89-90. 
53-5. allor non più ...le dive: quando la Grismondi declamava i suoi 
versi, non erano più gelose (ingelosian) le gentildonne veronesi (adi- 
gensi ninfe), le quali non potevano misurarsi con Paolina nell’arte della 
poesia, ma le stesse Muse (di Pindo ... le dive: e cfr., a p. 63, la nota 
al v. 3 del sonetto della Maratti Muse, poiché il mio Sol gode e desia). 
58. un sol pennello: quello del Buffon (sul quale cfr. la nota seguente). 
61. Plinio della Francia: Giorgio Luigi Leclerc, conte di Buffon (Mont- 
bard, in Borgogna, 1707 - Parigi, 1788), il grande naturalista e scrit- 
tore francese, noto per il suo trattato su Le epoche della natura, che 
precorre le moderne teorie geologiche, e per una monumentale Storia 
naturale, in collaborazione con altri scienziati del tempo. Il Buffon 
fu direttore del famoso Giardino delle piante a Parigi. 61-2. di natu- 
ra pittor divino: nel poemetto La fata Morgana il Pindemonte definiva 
il Buffon «il gallico pittor della natura» (v. 201). Ma si rammenti che 
il medesimo motivo si trova in quattro versi del Delille, tradotti dalla 
Grismondi: «La nature prodiguant sa richesse / dans son génie et 
dans ses traits, / a mis la force et la noblesse; / en la peignant, il peignit 
ses bienfaits » (cfr. Poesie della Grismondi, cit., p. 86). 
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chinasti e il core a questa donna, quando 

tra i boschi di Montbar, dove lontano 

dal romor di Parigi e tra le sacre 65 
palladie carte assiso alla pensosa 

fronte facevi della man sostegno, 

pellegrina gentil t’apparve, e tutta 

del volto suo t’illuminò la selva; 

tu solo e gli atti e il portamento e il guardo, 70 
il generoso cor, l’ornato spirto 

pinto avresti così, che oggi un sì fido 

ritratto alquanto raddolcir potrebbe 

la nostra piaga...o inacerbarla forse. 

Da te partendo si rivolse al grande 75 
real Parigi. Di cittade angusta, 

sovra erto monte fabbricata, e ricca 

d’industre più che d’elegante ingegno, 

figlia costei? Gente ch'estranie doti 

suol di rado ammirar, così parlava. 80 
Sentio nuovo piacer tocco dai piedi 

stranieri il suol, nuovo piacer sentio 


63-9. quando . . . selva: si allude alla visita al Buffon, fatta dalla Gri- 
smondi nel castello di Montbard, ove egli risiedeva quando non si tro- 
vava a Parigi. Cfr. la nota introduttiva all’«epistola» 64. doschi di 
Montbar: nel territorio del castello di Montbard c'erano vaste tenute 
ed estesi boschi; e ciò indusse il Buffon a occuparsi di silvicultura, 
oltre che di metallurgia e di mineralogia. 66. palladie carte: i libri di 
scienza. Pallade Atena era tra l’altro anche la dea della sapienza. 
68. pellegrina: straniera: la Grismondi. 72. fido: fedele al vero, so- 
migliante. 75-6. si rivolse. ..real Parigi: si recò a Parigi (che è qui, 
come altre volte, di genere maschile). 76. cittade angusta: Bergamo, 
ove Paolina era nata. 77. erto monte: come è noto, l’odierna città di 
Bergamo è formata da due parti: Bergamo Alta e Bergamo Bassa. La 
prima, sita sopra un colle, ultima propaggine delle Prealpi Bergamasche, 
è la città antica, che custodisce, tra vecchie mura, i monumenti del 
passato. La seconda è la città moderna. 78. d’industre... ingegno: 
rivolta piuttosto alle attività pratiche e industriali (agricoltura e indu- 
strie tessili), che non ad attività propriamente artistiche. ‘79-80. Gen- 
te...ammirar: i Parigini, la società parigina. 81-3. Sentio... per- 
cosso: cfr., a p. 953, Le quattro parti del giorno - Il mezzogiorno, xiv, 8 
e Xv, 1-6 e relative note. 
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dagli sguardi stranier l'aere percosso; 
e un dolce italo nome, onde quei vati 
le cetre loro ad arricchir fur pronti, 85 
di ripeter godè l’eco francese. 
Ove la coturnata in pien teatro 
tragedia innalza il doloroso accento, 
volò l’impaziente ospite dotta, 
e mirò quelle Fedre e quelle Alzire 90 
dagli occhi trar del popolo commosso 
non falso pianto con lamenti falsi. 
Ma da te non fu allor, sublime amica, 
quell’arte appresa: era in te pria che il Brembo 


84. un dolce italo nome: quello della Grismondi. 84-5. quei vati... 
fur pronti: i poeti francesi lodarono e cantarono Paolina. «A Parigi» 
scrive Pietro Moroni «accompagnavano [la Grismondi] le muse ita- 
liane, dettando ella colà eleganti versi al conte di Buffon in iscambio 
delle avutene gentilezze; mentre a Le Brun, a Le Mierre, a Lalande, 
a Voltaire e ad altri aprivasi con poetiche note, alle quali rispondevano 
in metro e in prosa tutti quei sommi, rapiti dalle grazie della bella ita- 
liana e dalle ispirazioni del sublime suo genio; e ben di tale ammira- 
zione lasciarono essi onorata memoria negli scritti e nelle lettere loro» 
(Elogio della contessa Paolina Secco Suardi Grismondi tra gli Arcadi 
Lesbia Cidonia ..., Bergamo, Stamperia Natali, 1839, pp. 12-3). Cfr. 
anche le citate Poesie della Grismondi, pp. 59-96; la citata Raccolta 
d’alcuni scritti di Lesbia Cidonia del LOCATELLI, pp. 58-64; e Lettere di 
illustri letterati scritte alla celebre poetessa Paolina Grismondi nata 
contessa Secco Suardo, fra le Arcadi Lesbia Cidonia, Bergamo, Mazzo- 
leni, 1833. 87. coturnata: cfr., a p. 999, la nota al v. 9 dell’epistola 
A Isabella Albrizzi. 89. ospite dotta: la Grismondi, avverte il Moroni 
(Elogio ..., cit., p. 19) gustò nel «teatro di Parigi...la bellezza di 
quelle drammatiche rappresentazioni» e fu «spettatrice dei trionfi di 
Voltaire». 90. Fedre: Fedra è la protagonista dell'omonima tragedia 
del Racine (1677). Su Fedra cfr., a p. 349, la nota ai vv. 73-4 dell’ode 
Alla nudrice del Saviolij Alzire: Alzira è la protagonista della tragedia 
del Voltaire Alzira o gli Americani (1736). 91-2. dagli occhi. ..falsi: 
cfr. Legouvé, La mélancolie, vv. 17-22: «Voyez-vous, pour entendre 
Emilie, Orosmane, / Phèdre en proie à l’amour qu'elle-méme con- 
damne, / comme un peuple nombreux dans le cirque est pressé? / 
Chacun chérit les traits dont il se sent blessé; / chacun aime à verser 
sur de feintes alarmes, / sur des désastres faux, de véritables larmes» 
(ediz. cit., p. 142). 92. falsi: dovuti, cioè, a scenica «finzione». 
94. quell’arte: l’arte tragica, drammatica. 94-5. era... Senna: la 
Grismondi sapeva recitare prima di recarsi da Bergamo a Parigi. 
94. Brembo: fiume del Bergamasco, che scende dal versante meridionale 
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cangiassi tu con la superba Senna, 95 
e Italia già visto t’avea le scene, 

di barbari istrioni ahil fatte preda, 

le scene ornar visto t'avea più volte 

d’inusitata melpomenia luce. 

Ed io che osai nella patetic’onda 100 
del fonte sofocleo tinger le labbra, 

dicea tra me: Questi miei carmi forse 

su quella bocca soneranno, in quella 

belli parran; di mie fatiche lunghe 

questa cara mercede il ciel mi serba. 105 
Lungi, lungi da me l’inutil vada 

coturno, che mi piacque ed or m'’incresce. 

E voi d’illustri antiche donne, e voi 

di prenci antichi ombre sdegnose e meste, 

che mi venite innanzi e m’additate 110 
chi la piaga nel petto ancor sanguigna, 

tua colpa, o Amor, chi le corone e i scettri 
spezzati in mano e su la testa infrante, 


delle Alpi Orobie e si getta nell’Adda. 96-9. Italia . . . luce: scrive il 
Biadego che «la Grismondi, come tante altre dell’epoca sua (citiamo la 
Verza e l’Albrizzi), si dilettava recitare sulla scena » (Paolina Grismondi 
a Verona, cit., p. 87), partecipando nella sua città alle rappresentazioni 
del Cid del Corneille, dell’/permestra del Le Mierre e della Gabriella 
di Wergy del Beloy, ecc.: e cfr. Pietro MoRONnI, Elogio . . ., cit., pp. 
19-20. 97. di barbari... preda: sulle disastrose condizioni in cui ver- 
sava il teatro a Verona in quel tempo, cfr. GiusePPE GAGLIARDI, Attori 
e spettatori a Verona nel secolo XVIII, in Attori e spettatori a Verona 
nel secolo XVIII - Verona nel 1866, conferenze, Verona, Stab. Società 
Tipografica Cooperativa, 1907, pp. 5-33. 99. melpomenia: tragica; e 
cfr., a p. 1005, la nota ai vv. 128-33 dell’epistola A Isabella Albrizzi. 
100-1. osaîi . . . labbra: il Pindemonte allude alla sua attività di trageda 
(sofocleo), e cioè all’Arminio e all’ Ulisse, cui vanno aggiunte la tragedia, 
poi ripudiata, Annibale in Capua, le incompiute Cesare nelle Gallie e 
Issipile e l'Ifigenia in Tauri, rimasta inedita e pubblicata dal Peri 
(I. Pindemonte ..., cit., pp. 319-85). 103.54... soneranno: saranno 
recitati dalla Grismondi. 107. coturno: cfr. il v. 87. 108-9. voi d’il- 
lustri ...meste: il poeta si rivolge ai personaggi delle tragedie, special- 
mente classiche. 
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tornate, ombre tradite, ai bassi e oscuri 
soggiorni usati; altri le vostre pene 115 
ricordi al mondo: io la mia sorte piango. 


III 
AD APOLLO 


Questa che sul Panaro a me ponesti 

nella giovine man cetra diletta, 

la qual poi meco al patrio Adige e ai liti 

d’Adria e in val d’Arno venne e in val di Tebro, 
tra l’elvetiche rupi e le sabaude, 5 
e della Senna e del Tamigi in riva; 

questa cetra che mai, sia loco al vero, 

altro su le plaudenti ingenue corde 


III. Questa «epistola» è stata composta nel 1803. 1.sul/ Panaro: il 
Panaro è un fiume dell’Emilia. Il Pindemonte allude al suo giova- 
nile soggiorno a Modena, ove compì gli studi nel collegio di San 
Carlo, assieme al fratello Giovanni, dal 1765 al 1771, avendo per 
maestri il Cassiani, il Cerretti, lo Spallanzani e Agostino Paradisi. 
2. giovine man: il Pindemonte cominciò a comporre versi (e anche ad 
improvvisare) fin dalla prima giovinezza; e si vedano a tale proposito 
le citate opere biografiche del Montanari e del Peri (passim). 3. patrio 
Adige: il fiume che bagna Verona e che sta a indicare la medesima 
città. Il nostro autore, tornato a Verona dopo il periodo trascorso in 
collegio, si dette ancora agli studi, avendo come maestri Giuseppe 
Torelli (e cfr., a p. 981, Prose campestri, 1x, nota 2) e Girolamo Pompei 
(e cfr., a p. 978, Prose campestri, v, nota 7). Dell’uno e dell’altro 
il Pindemonte scrisse un Elogio; e compose anche un Lamento 
d’Aristo în morte di Giuseppe Torelli, incluso nelle Poesie campestri. 
3-4. ai liti d’ Adria: a Venezia, ove spesso si recava il Pindemonte, 
frequentando il salotto dell’Albrizzi. Cfr., a p. 915, La solitudine, 
vv. 122-3 e relativa nota. 4-6. în val d’Arno...del Tamigi in riva: 
allusione ai diversi viaggi del Pindemonte a Firenze (1779); a Roma 
(1779), ove fu accolto in Arcadia col nome pastorale di Polidete Mel- 
pomenio; a Torino e nella Svizzera (1788); e quindi a Parigi e a Londra 
(1789). 7.sia loco al vero: in verità (letteralmente: «sia fatto posto 
alla verità »). 8. plaudenti: che applaudono, che approvano. 
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che la beltade e la virtù non tolse, 

la beltà saggia e la virtù gentile; 10 
e che importuna ai boschi solo e agli antri, 

se invitata non fu, nel mondo tacque, 

modesta l’un dirà, l’altro superba; 

questa cetra de’ miei giorni più lieti 

fregio, e conforto de’ più tristi giorni, 15 
o tu di Giove e di Latona figlio, 

dio dell’arte e del dì, che il nostro ingegno, 

come le piante e l’or, scaldi e maturi, 

sì, questa cetra, ahi non più mia! ti rendo. 

Passò stagion di affaticarla e trarne 20 
voci nobili ed alte: non pensato 

ecco mi colse il cinquantesim’anno. 

Ma perché non pensato? Io pur vedea 

curvarsi a poco a poco il tergo a Fosco, 

e di Quintilio tra le nere chiome 25 
furtivo biancicar più d’un capello. 

Io pur vedea di Lalage sul volto 

la tacita spuntar grinza nemica, 

e dagli occhi d’Aglàe, benché non sazi 

di lanciarlo, cadere il natio foco. 30 
So che vigore ad un canoro spirto 

non toglie ognor l’invida età: col crine 


10. la beltà . . . gentile: il Pindemonte si riferisce al contenuto virtuoso 
e onesto della sua poesia. 1I.che importuna ... agli antri: la cetra del 
Pindemonte scomodò, disturbò soltanto i boschi e gli antri, ovvero si 
limitò a cantare i boschi e gli antri. 16. di Giove... figlio: Apollo. 
17. del di: in quanto identificato col Sole. 18. l’or: per il motivo del 
sole che fa «maturare» i metalli e l’oro cfr., a p. 942, Le quattro parti 
del giorno - Il mattino, x11, 5-8 e relativa nota. 19. non più mia! ti rendo: 
poiché il Pindemonte dispera di poter continuare la sua attività di 
poeta. 21. non pensato: senza che il poeta ci pensasse, se ne accorgesse. 
24. Fosco: è un nome fittizio (come il Quintilio del v. 25, la Lalage del 
v. 27 e l’Aglàae del v. 29), di cui si giova il nostro autore, sull'esempio 
di Orazio. 26. biancicar: biancheggiare. 30. cadere il natio foco: ve- 
nir meno, cessare la primitiva vivacità. 31. canoro spirto: poeta. 
32. l’invida età: è l’«invida / aetas» di Orazio (Carm., I, x1, 7-8). 
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mai non incanutì lo stil di Armeste; 
sedici lustri e più di Diodoro 
ha la penna, che getta ancor faville; 35 
e di Comante tra le vecchie vene 
molta fiamma dircea scorrea col sangue. 
Ma ciò dato fu a pochi, e non a gente 
di men che forti e logorati stami 
fu dato, a gente cui tormenta e spossa 40 
un secreto vibrar di nervi offesi, 
che il dolce sonno, appunto in quel che l’ale 
stender vuol sopra me, da me respinge. 
O de’ numi il più amabile e leggiadro, 
poniam che fiochi sovra queste labbra 45 
non sien gli accenti ancor, che vuoi ch’io canti? 
Già quella che sul lido anglo e sul franco 
lungo tempo fumò temuta guerra, 
con un funesto lume che sgomenta 


33. Armeste: il Pellegrini; e cfr., a p. 978, Prose campestri, v, nota 8. 
34. Diodoro: Saverio Bettinelli (Mantova, 1718-1808), in Arcadia Dio- 
doro Delfico, è uno dei maggiori letterati del Settecento per larghezza 
di interessi intellettuali e culturali e per vastità di opere, tra le quali 
sono soprattutto famose le Lettere virgiliane, le Lettere inglesi, 1’ Entu- 
stasmo delle belle arti, e lo studio sul Risorgimento d’Italia negli studi, 
nelle arti e nei costumi dopo il Mille. 36. Comante: il Frugoni, in Arca- 
dia Comante Eginetico. Si veda la nota a lui dedicata a pp. 225 sgg. 
37. fiamma dircea: ispirazione poetica; cfr., a p. 529, la nota al v. 81 
dell'’ode del Rezzonico Per l’anno secolare d’ Arcadia. 39. stami: co- 
stituzione spirituale. 4I1.wun secreto ...offesi: il Pindemonte allude 
all’ipocondria ovvero, per dirla con moderna parola, alla «neuraste- 
nia». 42-3. che il dolce. ..vrespinge: il nostro autore soffriva d’inson- 
nia, dovuta all’accennata ipocondria. 47-50. Già ...vampeggia: la 
guerra cui allude il Pindemonte è quella che allora stava per divampare 
tra la Francia e l'Inghilterra ed era, in fondo, una nuova fase della lunga 
rivalità tra le due nazioni. Poiché l'Inghilterra non voleva disinteressarsi 
delle vicende europee, né intendeva restituire Malta e le colonie, subor- 
dinando questo all’indipendenza del Piemonte e della Svizzera, e, 
ancora, perché la stampa inglese attaccava Napoleone, il quale, a sua 
volta, pretendeva che l’Inghilterra limitasse la libertà di stampa, si 
venne alla rottura fra i due paesi (12 maggio 1803). In quel tempo il 
Bonaparte ammassò un grande esercito a Boulogne, tenendo l’Inghil- 
terra sotto l’incubo di un’invasione. 
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le genti più lontane, al fin vampeggia. so 
La tiranna del mare anglica prora 

scorre ogni flutto minacciando morte 

dai cavi bronzi fulminanti, ond’arma 

il volubile fianco, ed ingannando 

con la vela ingegnosa i venti avversi. 55 
Ferve intanto il lavor ne’ Franchi porti: 

risuona, e volentieri il patrio abete 

sotto la nota man si curva in nave. 

Nel Console guerrier son gli occhi tutti 

conversi, o debba ne’ britanni mari 60 
naufragar la sua gloria e giù dal crine 

cader nell’onda i laurij; o tale accordo 

fermato egli abbia con la nebbia e il vento, 

che l’opposto afferrar lito, spiegarvi 

le sue falangi e della gran nemica 65 
piantar nel core il mortal dardo ei possa. 

Ahi quanta occision della marina 

Teti non sol per gl’infecondi campi, 

su quelli anco di Cerere e di Pale, 


51. Latiranna... prora:la flotta inglese, dominatrice dei mari. 53. ca- 
vi bronzi fulminanti: i cannoni. 54. il volubile fianco: le murate delle 
navi da guerra, dette volubili perché si muovono sul mare. 55. inge- 
gnosa: costruita con ingegno, con arte. 58. rota: pratica, che ha già 
eseguito altre volte lo stesso lavoro, e quindi abile, esperta. 59. Console 
guerrier: Napoleone, eletto Primo Console dopo il colpo di stato di 
Brumaio (9-10 novembre 1799) e console a vita nel 1802, dopo la pace 
di Amiens (25 marzo 1802) tra la Francia e l’Inghilterra. 63. con la 
nebbia, in modo che le navi da sbarco possano raggiungere la costa in- 
glese di sorpresa, senza essere viste; e con il vento, che ne renda più 
celere la navigazione. 64. afferrar: raggiungere d’impeto. Si allude 
agli ambiziosi (e mai realizzati) progetti napoleonici d’invadere l’In- 
ghilterra. 67. occision: strage, sterminio. 67-8. dellamarina...campi: 
sul mare, sulle distese marine. 68. Teti: cfr., a p. 118, la nota al v. 
30 dell’Inno a Venere del Rolli; infecondi: l'aggettivo è la traduzione 
dell’omerico &tpUyeros (cfr. Omero, Il., 1, 316), il cui significato di 
«infecondo », «sterile», «infruttuoso» non è però accolto da tutti gli 
studiosi moderni. 69. quelli...di Pale: i pratie i campi; e cfr., a p. 
829, la nota al v. 21 della canzonetta A Fille del Casti e, a p. 919, quella 
ai vv. 46-7 dell’epistola A Clementino Vannetti del Pindemonte. 
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e nel tuo seno, Italia mia, se tosto zo 
Gallia e Albione non ammorzan l’ire! 
Ma per le rocche smantellate ed arse 
e tra l’ampie de’ morti e de’ mal vivi 
gemebonde cataste andar non ama 
quella pia Musa a cui mi desti in guardia: 75 
seguir con inuman complice verso 
non ama il ferro che tra carne e carne 
s’inoltra, e ornar di studiati suoni 
ferite immense e trar dal sangue il bello. 
Dirai ch'io posso a più feroci plettri 80 
lasciar le pugne e poesia far d’altro; 
che natura offre ancor tutta se stessa 
a chi ritrarla poetando ardisca; 
che il secol guasto ha pur qualche virtude, 
cui da Pindo recar fresche ghirlande; 85 
né giammai troppi contra il vizio indegno 
fuor dell’arco teban volano i dardi. 
O dall’arco d’argento e dal crin d'oro, 
ciò di che forse alcun de’ tuoi seguaci 
non osò favellarti ascolta, mentre 90 
per quest’ultima volta i toschi accenti 
de’ suoni tuoi con te parlando io vesto. 
L'arte de’ carmi su gli umani petti 
non esercita ognor lo stesso impero. 


#1. Albione: l’Inghilterra, così chiamata dalla bianchezza delle sue rocce. 
L’Ariosto, invece, scrive: «e poi si drizza inver l'arena bianca, / onde 
Inghilterra si nomò Albione» (Orl. fur., 1x, 16, 3-4). 73. mal vivi: fe- 
riti. ‘75. pia: tale è, infatti, la pacifica e virtuosa musa del Pindemonte; 
a cui...in guardia: alla quale (musa) Apollo affidò il nostro poeta. 
‘79. îl bello: il bello poetico, la poesia. 80. a più feroci plettri: a poeti di 
animo più forte e crudele. Cfr., a p. 234, la nota al v. 75 della Naviga- 
zione di Amore del Frugoni. 85. Pindo: cfr., a p. 63, la nota al v. 3 del 
sonetto della Maratti Muse, poiché il mio Sol gode e desia. 8‘. arco teban: 
la poesia, detta «tebana», poiché Tebe, in Beozia, fu un centro impor- 
tante per l’antica poesia greca. Pindaro, infatti, nacque a Cinocefale, 
presso Tebe. 88. dall'arco d’argento: epiteto omerico di Apollo: cfr. 
Omero, Il., 1,47; dalcrin d’oro: cfr., a p. 164, Rolli, Elegie, vii, la nota 
ai vv. 58-9. 89. alcun de’ tuoi seguaci: qualche altro poeta. 
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Trionfa quando è ancor giovine il mondo, 95 
vivo il sentir, l’immaginar fervente, 

dell'armonia sotto i novelli colpi 

facile a rimbalzar la vergin fibra. 

Splendide meraviglie, alti portenti 

là puoi narrar ’ve forti polsi ha l’alma, 100 
e non ha forti sguardi ancor la mente. 

Trionfa pur l’arte de’ carmi, quando 

da barbarica notte il mondo uscito 

ringiovenisce: ché da lunga fame 

sospinto allor quel prezioso cibo, 10S 
da cui poi torcerà le sazie labbra, 

chiede, e nuova gli par la per lunghi anni 
dimenticata ippocrenea dolcezza. 

Ma se mai l’uom, più che non sente, pensa, 


95-8. Trionfa ...fibra: questo motivo della relazione diretta della poe- 
sia col mondo primitivo e con la natura fantastica e facilmente im- 
pressionabile dei primi uomini è di sapore che possiamo dire «vichiano » 
e, più vastamente, preromantico. Per tali idee il Pindemonte viene ad 
incontrarsi con alcuni motivi propri del Leopardi, il quale alla lettera 
del 1816 alla «Biblioteca italiana » in risposta alla Staél (lettera rimasta 
inedita) appose la seguente nota: «Spedita la lettera, leggendo la Epi- 
stola del Pindemonte ad Apollo mi avvenni con gioia a pensieri che mi 
parver simili ai miei» (cito da Tutte le opere di G. L., a cura di France- 
sco Flora, Milano, Mondadori, 1940, I, p. 602, nota 1). 96. /’immaginar: 
si rammenti il «caro immaginar » del Leopardi (Ad Angelo Mai, v. 102). 
100-1. "ve forti. ..la mente: è una proposizione tipicamente vichiana, 
che sembra essere la parafrasi della nota «degnità» yoovi: «La fantasia 
tanto è più robusta quanto è più debole il raziocinio » (Principi di scienza 
nuova, in Opere, a cura di Fausto Nicolini, Milano-Napoli, Ricciardi, 
1953, P. 449). 100. forti polsi: molta forza, vigoria. 104. ringiove- 
nisce: oltre che quando il mondo è giovine (v. 95) la poesia fiorisce 
quando il mondo ritorna giovine, dopo un periodo tenebroso di bar- 
barie. Forse il Pindemonte ha presente la teoria vichiana dei «corsi e 
ricorsi» storici. 105. prezioso cibo: la poesia. 108. ippocrenea dolcezza: 
la poesia; e cfr., a p. 101, la nota ai vv. 12-3 del sonetto del Martello 
Di quattro lustri e, come son, disciolta. 109-115. Ma...lumi: sono qui 
ribaditi i già accennati principi estetici, incentrati nella vichiana e 
romantica (e leopardiana) contrapposizione tra poesia e filosofia. A 
commento di questo luogo pindemontiano può valere la seguente ce- 
lebre pagina del Vico: «gli studi della metafisica e della poesia sono 
naturalmente opposti tra loro: perocché quella purga la mente dai 
pregiudizi della fanciullezza, questa tutta ve l’immerge e rovescia 
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se fantasia già infredda e s’inorgoglia tro 
ragion più sempre, sospendete, o vati, 

le vostre lire alle pareti vostre; 

lunge i plettri disutili, rompete 

l’eroica tromba e la zampogna agreste: 

troppo tardi schiudeste al giorno i lumi. 115 
E voi, giovani industri, a cui nel petto 

ferve l’amor delle buone arti, armate 

di compasso la man, l’occhio di lente; 

cose in terra cercate o in cielo ignote: 

misurar, calcolar, nelle lor parti 120 
i corpi scior, negli atti suoi lo spirto, 

ne’ moti l’alma, a voi sia studio e fama. 

Vi favoreggia anche il linguaggio agli usi 

vostri più acconcio e men propizio al vate, 

che il nerbo in quel dell’età prima e il foco 125 


dentro; quella resiste al giudizio de’ sensi, questa ne fa principale sua 
regola; quella infievolisce la fantasia, questa la richiede robusta; 
quella ne fa accorti di non fare dello spirito corpo, questa non di al- 
tro si diletta che di dare corpo allo spirito: onde i pensieri di quella 
sono tutti astratti, i concetti di questa allora sono più belli quando si for- 
mano più corpolenti; ed insomma quella si studia che i dotti conoscano il 
vero delle cose sceveri d’ogni passione, e, perché sceveri d’ogni passione, 
conoscano il vero delle cose: questa si adopera indurre gli uomini 
volgari ad operare secondo il vero con macchine di perturbatissimi 
affetti, i quali certamente, senza perturbatissimi affetti, non l’opere- 
rebbono. Onde in tutto il tempo appresso, in tutte le lingue a noi cono- 
sciute non fu mai uno stesso valente uomo insiememente e gran meta- 
fisico e gran poeta» (cito da La scienza nuova prima con la polemica 
contro gli « Atti degli eruditi» di Lipsia, a cura di Fausto Nicolini, Bari, 
Laterza, 1931, pp-179-80). 110. infredda:siraggela. 111. sospendete: 
appendete. 117-8. armate . . . lente: dedicatevi, anziché all’arte e alla 
poesia, allo studio delle scienze esatte. 119. cose. ..ignote: procurate 
di fare delle nuove scoperte scientifiche, astronomiche, ecc. 120- 
1. nelle lor parti... scior: scomporre i corpi a scopo di studio. 121. ne- 
gli atti suoi lo spirto: si allude agli studi di filosofia, volti a distinguere le 
diverse funzioni e attività spirituali. 122. ne’ moti l’alma: il poeta si 
riferisce alle ricerche di psicologia, dirette a esaminare i sentimenti e 
gli stati d'animo. 123-4. il linguaggio ... al vate: il moderno linguag- 
gio tecnico-scientifico è, secondo il Pindemonte, poco adatto alla poesia. 
125. ilnerbo...eil foco: il vigore e l'entusiasmo, la robustezza e la po- 
tenza fantastica; quel: sottinteso «linguaggio». 
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non trova più; che le invecchianti voci 

perder vede il color, perder la luce, 

e nel lusso novel piange l’antica 

povertà madre degli ardir felici; 

mentre un più dotto e saggio e per le nuove 130 
ricchezze innanzi a voi più ridondante 

scorre idioma; né vi cal se tanto 

s’infievolisca, quanto più si stende: 

come torrente, cui montana neve 

che all’austro cesse, arricchì di onde e di onde, 135 
s'alza e per le campagne ampio si spande, 

ma l’impeto natio perde e quel primo, 

di cui stupiano i boschi, alto rimbombo. 

Nume castalio, a che più a lungo io stanco 
l'orecchio tuo divino e quel ti narro 140 
che di me tu sai meglio? Eccola omai 
la compagna fedel d’ogni mio passo, 
la de’ miei più reconditi pensieri 
consapevole cetra, ch'io devoto 
te ringraziando . .. Ed un sol verso adunque 145 
non uscirà più del mio petto? Il piede 
per l’usata movendo amena selva 
pender vedrò nell’aria, e innanzi al verde 
cento pender vedrò su l’ali d’oro 
fantasmi, né afferrar potronne alcuno, 150 
ed a me farlo armonizzar sul labbro? 


128-9. nel lusso... felici: il linguaggio si è, sì, arricchito (e sia pure in 
una direzione, diremmo, tutta tecnica e scientifica); ma alla poesia 
giovava molto di più l’antica povertà, madre delle immagini e delle 
metafore ed espressione di una condizione fantastica dell’anima umana. 
130. dotto e saggio: da unire a idioma del v. 132. 132-3.se tanto... 
si stende: quanto più il linguaggio si svolge e si arricchisce, tanto più 
se ne viene affievolendo il fervore o la virtù poetica. Ancora una volta 
il Pindemonte riprende idee vichiane. 135. all’austro cesse: cedette, 
sì sciolse al caldo vento del sud; e cfr., a p. 90, la nota al v. 31 della 
canzone del Manfredi Verdi, molli e fresch'erbe. 139. Nume castalio: 
Apollo; e cfr., a p. 45, la nota al v. 43 della canzone Quando dall’urne 
oscure della Paolini Massimi. 145.te ringraziando ...: si noti la re- 
ticenza. 147. usata: consueta. 
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Non potrò un vezzo pellegrin, se il trovo, 

un gentile atto, un modo accorto, un raro 

sforzo dell’alma, un sacrifizio illustre 

sparger di meritata aonia luce? 155 
De’ miei lavori ancor recenti e caldi 

dal vampo ancor della febea fucina, 

più non andrò l’invidiabil premio 

a coglier negli attenti occhi sagaci 

di Temira e nel giudice sorriso? 160 
Col fresco mormorar la nota fonte 

indarno, indarno l’usignuol rivale 

dal vicin ramo inviterammi al canto? 

Sir d’Elicona, il dono tuo, che incauto 

io ti rendea, ritengo: ah! un dio nemico 165 
la mente m’offuscò, quand’io pensai 

poter vivere un dì fuor del tuo regno. 

Splenda su me benigna stella 0 cruda, 

languida io senta o vigorosa vita 

scorrere in me, no, questa cara cetra 170 
non si distaccherà mai dal mio fianco; 

seguirà meco ad invecchiar; le corde 

ne toccherò con man tremola e inferma, 

che morrà su le corde; e quando chiusi 

all’azzurro del ciel, de’ colli al verde 175 
e ai volti amici avrò per sempre gli occhi, 

di viole intrecciata e di giacinti 

scender meco dovrà nel buio eterno 

della tacita tomba, e il sonno stesso 

dormir con me sotto lo stesso marmo. 180 


152. pellegrin: raro. 155. sparger...aonia luce: rappresentare e can- 
tare poeticamente; e cfr., a p. 443, la nota al v. 3 della canzone del 
Bondi Nell’abolizione dei Gesuiti. 160. Temira: Isabella Teotochi Al- 
brizzi. 162. rivale: in quanto anche l’usignolo è, tra gli uccelli, un 
«poeta». 164. Sir d’Elicona: Apollo; e cfr., a p. 101, la nota ai vv. 
12-3 del sonetto del Martello Di quattro lustri e, come son, disciolta. 
169. languida: debole. 179-80.-il sonno...marmo: il Pindemonte si 
augura che la sua cetra, ovvero la sua poesia, possa accompagnarlo 
sino alla morte. 


I SEPOLCRI 


A UGO FOSCOLO 


Qual voce è questa che dal biondo Mela 
muove canora e ch'io nell’alma sento? 
È questa, Ugo, la tua, che a te mi chiama 


I Sepolcri del Pindemonte, scritti, come si ricava da una sua lettera 
alla Teotochi Albrizzi (cfr. OrtAvIA Bassi, Fra classicismo e romanti- 
cismo: I. P., cit., p. 128, nota 2), tra l’aprile e il giugno del 1807 e 
pubblicati a Verona nel medesimo anno, sono preceduti da una prosa 
Al cortese lettore, di cui riportiamo il seguente passo, interessante per- 
ché giova a chiarire la genesi e taluni motivi particolari dell’«epistola », 
ed aiuta anche a risolvere la questione, largamente dibattuta dagli stu- 
diosi, del cosiddetto «sopruso» commesso dal Foscolo — allorché com- 
pose i suoi Sepolcri — nei confronti del poeta amico: «Io avea concepito 
un poema in quattro canti e in ottava rima sopra i Cimiteri, soggetto 
che mi parea nuovo, dir non potendosi che trattato l’abbia chi lo ri- 
guardò sotto un solo e particolare aspetto, o chi sotto il titolo di se- 
polture non fece che infilzare considerazioni morali e religiose su la 
fine dell’uomo. L’idea di tal poema fu in me destata dal camposanto 
ch’io vedea, non senza un certo sdegno, in Verona. Non ch’io disapprovi 
i campisanti generalmente; ma quello increscevami della mia patria, 
perché distinzione alcuna non v'era tra fossa e fossa, perché una lapida 
non v’appariva e perché non concedevasi ad uomo vivo l’entrare in esso. 
Compiuto quasi io avea il primo canto, quando seppi che uno scrittore 
d’ingegno non ordinario, Ugo Foscolo, stava per pubblicare alcuni 
suoi versi a me indirizzati sopra i Sepolcri. L'argomento mio, che nuovo 
più non pareami, cominciò allora a spiacermi, ed io abbandonai il mio 
lavoro. Ma leggendo la poesia a me indirizzata, sentii ridestarsi in me 
l'antico affetto per quell’argomento; e sembrandomi che spigolare si 
potesse ancora in tal campo, vi rientrai, e stesi alcuni versi in forma di 
risposta all'autor de’ Sepolcri, benché pochissimo abbia io potuto gio- 
varmi di quanto avea prima concepito e messo in carta su i Cimiteri». 
In verità, queste parole sembrano dare torto ai sostenitori del «sopruso », 
ossia della tesi che il Foscolo si sarebbe impadronito dei concetti e degli 
spunti contenuti nel primo canto del poema sui Cimiteri del Pinde- 
monte e da lui conosciuti durante una visita all'amico, avvenuta nel 
giugno del 1806 (ed una seconda visita sarebbe avvenuta nel luglio); 
e alla medesima conclusione si giunge, qualora si riconosca — come ha 
riconosciuto, infatti, la critica più attenta ed autorevole — la posteriorità 
degli «sciolti» pindemontiani su / sepolcri, editi dal Biadego (cfr. Giu- 
SEPPE BIADEGO, L'origine dei « Sepolcri » di Ugo Foscolo, in Da libri e ma- 
noscritti, spigolature, 11 ed., Verona, Miinster, 1885, pp. 240-61), rispetto 
all’«epistola» qui riprodotta, di cui costituiscono un non sempre felice 
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fra tombe, avelli, arche, sepolcri, e gli estri 
melanconici e cari in me raccende. 5 
Del meonio cantor su le immortali 


rifacimento. Cfr. sulla complessa questione, oltre al citato saggio 
del Biadego e ad altri lavori ricordati nella nota bibliografica 
a pp. 908-9, i seguenti scritti: SEeveRO PERI, /. Pindemonte ..., 
cit., pp. 216-33; Francesco Torraca, / «Sepolcri» d’I. Pindemonte, 
in Discussioni e ricerche letterarie, Livorno, Vigo, 1888, pp. 217-44; 
OTTAVIA Bassi, Fra classicismo e romanticismo: I. Pindemonte, cit., pp. 
124-33; WALTRR BINNI, Ugo Foscolo, in AUTORI DIVERSI, / classici ita- 
liani nella storia della critica, Firenze, La Nuova Italia, 1955, II, pp. 
357-8 e nota 3; e Ugo Foscolo e la critica, Firenze, La Nuova Italia, 
1957, pp. 45-6 e rcia 7. Sarà utile tenere presente che i Cimiteri 
«furono composti nel 1805, e precisamente negli ultimi mesi di quel- 
l’anno» (GiusePPE BraDEGO, L'origine dei « Sepolcri» di Ugo Foscolo, 
cit., p. 263; a pp. 222-8 è pubblicato il testo del primo canto dei Cimi- 
teri, che è anche l’unico rimasto, conservato manoscritto nella Biblio- 
teca Comunale di Verona); e che i Sepolcri foscoliani «furono elaborati, 
scritti, modificati, corretti e limati dalla seconda metà del 1806 al di- 
cembre dello stesso anno» (CAMILLO ANTONA TRAVERSI e ANGELO 
OTTOLINI, Ugo Foscolo, Milano, «Corbaccio», 1927, 11, p. 68) ed usci- 
rono, per i tipi dell’editore Bettoni di Brescia, «nell’aprile» del 1807 
(ibid., p. 86 e nota 4). Rileva il Biadego (saggio cit., p. 262) che «il cimi- 
tero, di cui ha trattato il Pindemonte, situato alla SS. Trinità, nel luo- 
go... detto il Campone, si cominciò ad usare nel giorno 11 novembre 
1804; e fu alla metà dell’agosto del 1806 che si cominciò la tumulazione 
nei chiostri del convento dei Minori Osservanti di San Francesco in 
San Bernardino, fino a che nell'aprile del 1828 fu aperto il magnifico 
cimitero a Porta Vittoria». Per il commento dei Sepolcri ci siamo valsi 
delle citate monografie del Peri e della Bassi, del citato saggio 
del Torraca (importante soprattutto per l’indicazione e la discussione 
delle numerose «fonti») e del commento di Irene Vannerini: / carmi 
dei « Sepolcri» di Ugo Foscolo e di I. P. e G. Torti, annotati per le scuole 
normali da I. V., Milano-Roma, Albrighi, Segati e C., 1906, pp. 75-106. 
1. biondo Mela: o Mella, affluente dell’Oglio, che scorre presso la città 
di Brescia, donde il Foscolo (l’Ugo del v. 3) aveva spedito al Pinde- 
monte i suoi Sepolcri. L'aggettivo è catulliano: cfr. Carm., LXVII, 32- 
4: «Brixia..., / flavus quam molli percurrit flumine Mella, / Brixia 
Veronae mater amata meae». 4-5. gli estri melanconici: la mesta 
ispirazione pindemontiana. E si rammenti il seguente passo del Colpo 
di martello del campanile di San Marco in Venezia, vv. 737-40: «l’antica 
del mio cor regina / Malinconia, che tra i piaceri ancora / s’accompa- 
gnava meco, e di cui spesso / le mie canzoni ricevean l'impronta». 
6-10. Del meonio cantor . .. col mare: il Pindemonte attendeva in quel 
tempo alla versione dell’Odissea, cominciata nel 1805, portata a termine 
nel 1818 e pubblicata nel 1822. 6. meonio: della Meonia, parte della 
Lidia (antica regione dell’Asia minore occidentale) ed una delle nume- 
rose patrie assegnate dal mito a Omero. Secondo taluni l’aggettivo de- 
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carte io vegghiava; e dalla lor favella 

traeva io nella nostra i lunghi affanni 

di quell’illustre pellegrin, che tanto 

pugnò pria co’ Troiani e poi col mare. 0) 
Ma tu, d’Omero più possente ancora, 

tu mi stacchi da Omero. Ecco già ride 

la terra e il cielo, e non è piaggia dove 

non invermigli april vergini rose. 

E tu vuoi ch'io mi cinga il crine incolto 15 
di cipresso feral: di quel cipresso 

che or di verde sì mesto invan si tinge, 

poscia che da’ sepolcri è anch’esso in bando. 
Perché i rami cortesi incurvi e piagni, 

o della gente, che sotterra dorme, 20 
salice amico? Né garzon sepolto, 


riverebbe da Meone, ritenuto padre del sommo poeta. Orazio, ad 
esempio, parla di «Maeonius... Homerus» (Carm., IV, 1X, 5-6); e 
Ovidio dice Omero « Maeonides » (Amor., I, xv, 9). 7. dalla lor favella: 
dal greco. 9. illustre pellegrin: Ulisse. 14. noninvermigli . . . rose: ver- 
so modellato su uno simile del Chiabrera: «tu, s’invermigli april ver- 
gini rose» (canzone Alla serenissima Granduchessa di Toscana, v. 15); 
vergini rose: cfr., a p. 943, Le quattro parti del giorno - Il mattino, x111, 7 
e relativa nota. 15. il crine incolto: in segno di dolore e di lutto. Cfr. 
Foscolo, / sepolcri, vv. 255-6 e la nota apposta dal medesimo autore a 
tale passo. 16. cipresso feral: cfr., a p. 504, Cerretti, /n morte di France- 
sco Farnigli suo servo, 2, v. 2 e relativa nota; e si veda anche, a p. 1027, la 
nota ai vv. 38-40 dei Sepolcri. 18. da’ sepolcri. ..in bando: il Pinde- 
monte si riferisce a quel «decreto della legislazione francese del r2 giu- 
gno 1804, che regolava le sepolture — e che, in fin dei conti, altro non 
era se non l’applicazione modificata di disposizioni ‘analoghe, anteriori 
persino a Giuseppe II -» ed «imponeva i sepolcri fuor de’ guardi pietosi 
e contendeva il nome a’ morti», per usare le note parole foscoliane. « Le 
disposizioni di detto decreto andarono in vigore in Italia solamente ai 
5 di settembre» 1806, con il celebre editto di Saint Cloud (la «nuova 
legge » di cui parla il Foscolo, / sepolcri, v. 51); «o, meglio, ai 3 di otto- 
bre dell’anno 1806 » (CAMILLO ANTONA TRAVERSI e ANGELO OTTOLINI, 
Ugo Foscolo, cit., 11, p. 100). 21-8. Né... funèbre: questi brevi «ritrat- 
ti» del giovinetto morto quando cominciava ad affermarsi e della fan- 
ciulla in procinto di sposarsi possono ricordare alcuni analoghi motivi 
delle Tombe dello Hervey, le quali pure si aprono con una scena cimi- 
teriale e con la rappresentazione di diversi defunti (cfr. ediz. cit. de Le 
Tombe e le Meditazioni, pp. 12-26). In particolare, presenta qualche 
somiglianza col secondo «ritratto» pindemontiano quello, delineato 
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che nel giorno primier della sua fama 

la man sentì dell’importuna Parca, 

né del tuo duolo onorerai fanciulla, 

cui preparava d’Imeneo la veste 25 
l'inorgoglita madre, e il dì che ornarle 

dovea le membra d’Imeneo la veste, 

bruno la circondò drappo funèbre. 

Della fanciulla e del garzon sul capo 

cresce il. cardo e l’ortica; e il mattutino 30 
vento che fischia tra l’ortica e il cardo, 

.0 l’interrotto gemito lugùbre, 

cui dall’erma sua casa innalza il gufo 
lungo-ululante della luna al raggio, 

la sola è che risuoni in quel deserto 35 
voce del mondo. Ahi sciagurata etade, 

che il viver rendi ed il morir più amaro! 


dall’autore inglese, di «un giovane» colto dalla morte «nel vigor della 
salute, nella forza della gioventù », mentre «era vicino alla sua ora nu- 
ziale» (ibid., p. 16). 22. nel giorno...sua fama: quando appena co- 
minciava ad affermarsi e ad essere noto. 23. Parca: cfr., a p. 44, la no- 
ta al v. 15 della canzone Quando dall’urne oscure della Paolini Massimi. 
25. d’Imeneo la veste: il vestito nuziale. Per Imeneo cfr., a p. 373, la no- 
ta al v. 122 della canzone Amore e Psiche del Savioli. 27. d’Imeneo la 
veste: è qui ripetuta l’espressione del v. 25; del che moveva rimprovero 
al Pindemonte Giovanni Torti nella sua epistola Sui e Sepolcri» di 
Ugo Foscolo e di Ippolito Pindemonte (vv. 423-6): «Or lice / di tradito 
talvolta e spento affetto / colpa asserirgli nel soverchio vezzo / e va- 
gheggiar di ripetute voci?». 29-30. Della fanciulla ...l'ortica: qual- 
cosa di simile c'è nell’E/egia scritta in un cimitero campestre del Gray, 
vv. 13-6: «Di que’ duri olmi a l’ombra, e di quel tasso / "ve s’alzan 
molte polverose glebe, / dorme per sempre in loco angusto e basso / 
de la villa la rozza antica plebe » (traduz. cit., p. 31). Cfr. anche Foscolo, 
I sepolcri, vv. 46-7. 30-6. e il mattutino . . . voce del mondo: cfr. Poesie 
di Ossian ..., edizione cit., 11, p. 366: «Vacilla al soffio de’ notturni 
venti / il cardo solitario, e sullo stelo / gravido di rugiada il capo ab- 
bassa. / Volteggia intorno de’ miei crin canuti / il gufo inaugurato »; 
e ibid., p. 353: «il lungo-urlante ed inamabil gufo / l’aer funesta col can- 
to ferale»; Gray, Elegia scritta in un cimitero campestre, vv. 9-10: ce 
d’erma torre il gufo ognor pensoso / si duole, al raggio de la luna amico » 
(traduz. cit., p. 29); e Virgilio, Aen., IV, 462-3: «solaque culminibus fe- 
rali carmine bubo / saepe queri et longas in fletum ducere voces». 
33. cui: che (accusativo); casa: nido: cfr. Poliziano, Stanze, 1, 20, 7: 
«lor case eron fronzute querce e grande». 
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Ma delle piante all'ombra, e dentro l’urne 
confortate di pianto è forse il sonno 
della morte men duro? Un mucchio d’ossa 40 
sente l’onor degli accerchianti marmi, 
o de’ custodi delle sue catene 
cale a un libero spirto? Ah non è solo 
per gli estinti la tomba! Innamorata 
donna, che a brun vestita il volto inchina 45 
sovra la pietra che il suo sposo serra, 
vedelo ancora, gli favella, l’ode, 
trova ciò, ch'è il maggior ne’ più crudeli 
mali ristoro, un lagrimar dirotto. 
Soverchio alla mia patria un tal conforto so 


38-40. Ma delle piante . .. men duro: le parole in corsivo sono del Fo- 
scolo (/ sepolcri, vv. 1-3). A questo proposito Giacomo Zanella (Tom- 
maso Gray e Ugo Foscolo, in Paralleli letterari, Verona, Miinster, 1885, 
p. 190) ricorda per qualche analogia un passo del Canto notturno sulla 
morte (vv. 70-8) del Parnell, quale è tradotto dal Mazza: «Dunque a 
che pro l’inanimata salma / vestir di bruno ammanto, e al non suo tetto / 
ombrar la porta di feral cipresso / perpetuando ad arte i pensier tristi / 
di chi a noi sopravvive? . . . / Forse la spoglia del suo meglio vota / sen- 
te l’onor de’ nostri uffici ? Forse / allo spirto è mestier pompa di duolo?». 
Cfr. anche Gray, Elegia scritta in un cimitero campestre, vv. 41-4: 
«Puote forse opra di scarpello arguto / richiamar l’alma a la sua spo- 
glia ignuda? / O può canto eccitar il cener muto / e allettar morte 
inesorabil cruda?» (traduz. cit., p. 33). Per altri, meno diretti riscon- 
tri cfr. FraNcEsco Torraca, Z «.Sepolcri» d’I. Pindemonte, cit., pp. 
248-9. 41. accerchianti: che lo coprono, lo rinserrano. 42-3. de’ 
custodi ...spirto: allo spirito ormai libero dopo la morte non impor» 
tano più quei marmi, che custodiscono (custodi) il suo corpo: quel 
corpo che già abbiamo visto definito «velo» dell'anima (e cfr., a p. 55, 
la nota al v. 14 del sonetto dello Zappi Ardo per Filli: ella non sa, non 
ode), o anche «carcere», «prigione» (e cfr. Petrarca, Rime, CCCXXV, 9), 
e che il cristiano Pindemonte chiama catena dello spirito. 43-4. Ak 
non è solo...la tomba: motivo comune al Foscolo e al Pindemonte: 
le tombe, inutili per i trapassati, non lo sono per i vivi, che su quelle 
vengono a piangere con l’illusione di avere ancora accanto i loro cari. 
Cfr. Cicerone, Phil., IX, v, 10: «Vita... mortuorum in memoria est 
posita vivorum». 45.a bdrun: a lutto. 48-9. il maggior... dirotto: 
cfr. Ovidio, Art. amat., 1, 657: «Et lacrimae prosunt»; e Trist., IV, 111, 
37-8: «est quaedam flere voluptas; / expletur lacrimis egeriturque do- 
lor». 50-2. Soverchio ...è ai vivi: cfr. la nota introduttiva ai Sepolcri 
pindemontiani. so. mia patria: Verona,. 
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sembrò novellamente: immota e sorda 
del cimitero suo la porta è ai vivi. 
Pure qual pro, se all’amoroso piede 
si schiudesse arrendevole? Indistinte 
son le fosse tra loro e un’erba muta Ss 
tutto ricuopre: di cadere incerto 
sovra un diletto corpo o un corpo ignoto, 
nel core il pianto stagneria respinto. 
Quell’urna d’oro, che il tuo cener chiude, 
chiuderà il mio, Patroclo amato: in vita 60 
non fummo due, due non saremo in morte. 
Così Achille ingannava il suo cordoglio 
ed utile a lui vivo era quell’urna. 
Il divin figlio, se talor col falso 
che Grecia immaginò dir lice il vero, 65 


51. novellamente: recentemente, ultimamente; immota e sorda: chiusa; 
immota, perché non gira più sui suoi cardinij sorda, perché non ode le 
preghiere dei viventi, che desidererebbero entrare nel camposanto. 54- 
5. Indistinte...tra loro: cfr. Foscolo, I sepolcri, vv. 13-5: «qual fia 
ristoro a’ dì perduti un sasso / che distingua le mie dalle infinite / ossa 
che in terra e in mar semina morte? ». 55. muta: «che non parla al 
cuore di chi la vede: che tutta uguale, come un prato, non lascia di- 
stinguere una parte da un’altra, un sepolcro da un altro» (OTTAVIANO 
TARGIONI TozzeETTtI, Antologia della letteratura italiana, xiv edizione 
riveduta e migliorata per cura di Francesco C. Pellegrini, Livorno, 
Giusti, 1914, p.889). 58-6r. Quell’urna...in morte: il Pindemonte al- 
lude alle parole finali del discorso di Achille innanzi al rogo di Patroclo: 
«Supremo Atride, / e voi primati degli Achei, spegnete / voi tutti or 
meco con purpureo vino / di tutto il rogo in pria le brage, e poscia / 
raccogliam di Patròclo attentamente / le sacrate nssa.../... Indi d’o- 
pimo / doppio zirbo ravvolte, in urna d’oro / le riporremo, finché vegna 
il giorno / ch’io pur di Pluto alla magion discenda. / Non vo’ gli s'erga una 
superba tomba, / ma modesta. Potrete ampia e sublime / voi poscia al- 
zarla, o duci achei, che vivi / dopo me rimarrete a questa riva» (Iliade, 
traduzione Monti, xxIII, 316-32). Si rammenti che nel pronunciare tali 
parole Achille non faceva che esaudire un desiderio del medesimo Pa- 
troclo, apparsogli in sogno (e cfr. ibid., vv. 106-19). 63. utile: in quanto 
aiutava Achille ad ingannare il suo cordoglio (v. 62). 64. Il divin figlio: 
cfr. il v. 66 e relativa nota. 64-5. se talor...il vero: se i miti dell’an- 
tica Grecia contengono qualche verità, 
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il divin figlio di Giapeto volle 

l’uman seme formar d’inganni dolci, 

d’illusioni amabili, di sogni 

dorati amico e di dorate larve. 

Questa, io sento gridar, fu la sua colpa; 70 
ciò punisce l’augel che il cor gli rode 

su la rupe caucasea, e non le tolte 

dalla lampa del ciel sacre faville. 

Quindi l’uomo a rifar Prometei nuovi 


66. il divin... Giapeto: Prometeo, sul quale si veda, a p. 454, la nota 
ai vv. 17-8 dell’ode A Cupido del Paradisi. Giapeto, uno dei Titani, 
figlio di Urano e di Gea e sposo dell’oceanina Climene, è padre di 
Prometeo e di Epimeteo. Cfr. Orazio, Carm., I, III, 27: «audax Iapeti 
genus». 67-9. d’inganni...larve: ritorna il motivo dell’«illusione», 
che si colloca al centro, come si sa, dei Sepolcri foscoliani ed è svolto 
dal Pindemonte sia nella presente «epistola », sia nelle Poesie campestri 
(e cfr., a p. 939, Le quattro parti del giorno - Il mattino, VII, 2 e relativa 
nota). 70.0 sento gridar: queste parole, scrive il Torraca (7 «Se- 
polcri » d’I. P., cit., p. 251), alludono «a opinioni manifestate non molto 
prima che i Sepolcri fossero composti; ma io confesso di non ricordare 

. se non un passo del Parini» (II mezzogiorno, vv. 298-307), «uno 
del Gozzi» (cfr. Lettere diverse, Al signor Antonio Federico Seghezzi, 
vit, Sogno, in Opere, Milano, Bettoni, 1832, II, p. 329) «e due o tre 
del Monti» (Prometeo, 1, 254-6 e 449-60; e III, 488-95). Le diverse ci- 
tazioni si possono leggere a pp. 251-3 del saggio del Torraca. 71. l’au- 
gel: l’avvoltoio, secondo il mito. 72. su Za rupe caucasea: alla quale Pro- 
meteo era incatenato. ‘72-3. le tolte . . . faville: il fuoco, che Prometeo 
aveva donato agli uomini. ‘73. lampa del ciel: il sole. ‘74-6. l’uomo ... 
si danno: il Pindemonte si riferisce a quanti, fondandosi sulle idee astrat- 
tamente egualitarie del razionalismo (soprattutto francese), cercavano 
di rifare o di correggere il sentimento e il pensiero dell'umanità. Una 
manifestazione d’un simile egualitarismo era, appunto, la «nuova legge » 
sulle sepolture: e cfr. i vv. 16-8 e le relative note. Il nostro autore ac- 
cenna in questo passo «ai Prometei o, diciamo meglio, al Prometeo dei 
suoi tempi (chiara allusione a Napoleone Bonaparte e al noto poemetto 
laudativo del Monti), il quale Prometeo coi suoi editti imperiali avrebbe 
osato proporsi di rifar l’uomo ed emendare la mente e il cuore umano; 
e le parole, mentre suonano biasimo per quegli editti, che offendevano 
uno dei principali sentimenti umani: la religione dei sepolcri. 
quelle parole, dico, vogliono significare che invano si tenta di dar bandi 
a quello e ad altri sentimenti che ci vengono da natura. È il frustra na- 
turam expellas furca di Orazio » (GAETANO Curcio BuFARDECI, Il P. e il 
suo carme «I sepolcri», in «Annuario del Liceo Scientifico O. M. Cor- 
bino di Siracusa», vol. ItI, anno scolastico 1927-28, p. 57). 
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si volgono e dell’uom, non che il pensiero, 75 
l’interno senso ad emendar si danno. 

Perdono appena da costoro impetra 

quel popol rozzo, che le sue capanne 

niega d’abbandonar perché de’ padri. 

levarsi e andar con lui non ponno l’ossa. 80 
Perdono appena la selvaggia donna, 

che del bambin, cui dalle poppe Morte 

le distaccò, va su la tomba e spreme, 

come di sé nutrirlo ancor potesse, 

latte dal seno e lagrime dagli occhi; 85 
o il picciolo ferètro all’arbor noto 


‘77. costoro: i nuovi Prometei; impetra: ottiene. ‘78-80. quel popol... 
l'ossa: taluni popoli ancora allo stato barbaro e primitivo non vogliono 
abbandonare le loro capanne perché non possono dissotterrare (le- 
varsi) e portare con sé l’ossa dei padri, degli antenati. Il Pindemonte 
contrappone ai riformatori francesi, alla loro astratta, antiumana spre- 
giudicatezza, l'umanità, la pietà, l’affetto per i defunti propri di genti 
incivili e arretrate, tenendo forse presente, ricorda il Torraca (I «.Se- 
polcri» d’I. P., cit., p. 255, nota 1), un passo dello Chateaubriand, il 
quale ricorda nell’ Atala (1801) di aver «trouvé », durante il suo viaggio 
in America, «des Sauvages emportant les os de leurs aieux » (prefazione 
alla prima edizione: cito da Atala, René, Vie de Rancé, Introduction 
de Henri Guillemin, Genève, Editions du milieu du monde, s. a., p. 36). 
E cfr. anche Delille, L’imagination, vii, 180-2: «Allez lui commander 
d’abandonner ces lieux: / Dis donc, vous répond-il, dis aux os de 
nos pères: / levez-vous, et marchez aux terres étrangères». Lo stesso 
motivo ricorre nell’ Arminio del Pindemonte, atto IV, scena I, vv. 25-7. 
81-5. la selvaggia... occhi: cfr. Delille, L’imagination, vit, 186-8: «La 
mère en gémissant vient le nourrir encore; / et sur la tombe où gît 
l'objet de ses douleurs, / elle verse en silence et son lait et ses pleurs». 
Il Torraca (saggio cit., p. 254) ricorda anche, a questo proposito, un 
passo di Stazio (.Silu., V, v, 15-7). 82. cui: che (e cfr. il cui del v. 33); 
Morte è il soggetto della frase. 86-9. il picciolo . . . aspetto: cfr. Cha- 
teaubriand, Atala, épilogue: «un matin, en traversant une plaine, j’a- 
pergus une femme assise sous un arbre et tenant un enfant mort sur ses 
genoux ... Cette femme voulait faire sécher le corps de son fils sur les 
branches d’un arbre, selon la coutume indienne, afin de l’emporter 
ensuite aux tombeaux de ses pères . . . Elle se leva, et chercha des yeux 
un arbre sur les branches duquel elle pùt exposer son enfant. Elle choi- 
sit un érable à fleurs rouges, festonné de guirlandes d’apios, et qui exha- 
lait les parfums les plus suaves. D’une main elle en abaissa les rameaux 
inférieurs, de l’autre elle y placa le corps; laissant alors échapper la 
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sospende, e il vede, mentre spira il vento, 
ondeggiar mollemente e agli occhi illusi, 

più che di bara, offrir di culla aspetto. 

Ma questi grati ed innocenti errori 90 
non furo ancor ne’ popoli più dotti? 

Ma non amò senza rossor le tombe 

Roma, Grecia ed Egitto? A te sia lieve 

la terra, o figlio, e i bassi tuoi riposi 

nulla turbi giammai, dice una madre, ‘ 95 
quasi alcun senso, una favilla quasi 

di vita pur nel caro corpo creda. 

Memorie alzando e ricordanze in marmo 

tu vai pascendo, satollando vai 

l’acre dolor che men ti morde allora. 100 
Men da te lungi a te paion quell’alme, 

di cui le spoglie, ond’eran cinte, hai presso. 

Che dirò delle tue, Sicilia cara, 


branche, la branche retourna à sa position naturelle, emportant la dé- 
pouille de l’innocence, cachée dans un feuillage odorant. Oh! que cette 
coutume indienne est touchante! » (ediz. cit., pp. 128-9). 90.grati... 
errori: cfr. la nota ai vv. 67-9; e si rammenti la «pietosa insania » di cui 
parla il Foscolo (/ sepolcri, v. 130). 91. dotti: civili. 93-5. A te... 
giammai: cfr. Tibullo, El., II, IV, 49-50: «et “bene” discedens dicet 
‘‘placideque quiescas, / terraque securae sit super ossa levis” »; Parini, 
Il messaggio, vv. 117-20: «giacendomi / tra le pic zolle e l'erba, / atten- 
derò chi dicami: / Vale, passando, e ti sia lieve il suol»; Monti, Bas- 
svilliana, 1, 46-7: « Lieve intanto la terra, e dolci e pie / ti sian l’aure e 
le piogge»; ecc. La formula «sit tibi terra levis» (o, abbreviata, «S. T. 
T. L. ») apparteneva al rituale funebre degli antichi Romani e figurava 
nelle iscrizioni sepolcrali. 98-102. Memorie... presso: cfr., per qual- 
che somiglianza, Dante, Purg., x1t, 16-21: «Come, perché di lor me- 
moria sia, / sovra i sepolti le tombe terragne / portan segnato quel 
ch'egli cran pria, / onde lì molte volte si ripiagne / per la puntura de 
la rimembranza, / che solo a’ pii dà de le calcagne». 98. Memorie... 
marmo: monumenti sepolcrali, in ricordo dci defunti. 99. tu: è ri- 
volto al lettore. 102. cinte: avvolte. Rinppare il concetto dell'anima 
che è avvolta, fasciata dal corpo (le spoglie); e cfr. i vv. 42-3 e relativa 
nota. 103-5. Che dirà ...î vivi: durante il suo viaggio in Sicilia (e 
cfr., a p. 903, la nota introduttiva e, a p. 943, Le quattro parti del giorno = 
Il mattino, xv, 2 e relativa nota) il nostro autore ebbe occasione di vi- 
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delle tue sale sepolcrali, dove 

co’ morti a dimorar scendono i vivi? 105 
Foscolo, è vero, il regno ampio de’ venti 

io corsi a’ mici verdi anni, e il mar sicano 

solcai non una volta, e a quando a quando 

con piè leggier dalla mia fida barca 

mi lanciava in quell’isola, ove Ulisse 110 

trovò i Ciclopi, io donne oneste e belle. 

Cose ammirande io colà vidi: un monte 

che fuma ognor, talora arde, e i macigni 


sitare il convento dei Cappuccini presso Palermo e di vedere «le arcate 
ed echeggianti sale mortuarie, ch'egli molti anni dopo ...nei suo 
carme sopra i Sepolcri dipinse ...; ed in proposito d’un opuscolo so- 
pra i Cimiteri, così ne scriveva al conte Giovio di Como qualche anno 
prima di comporre i Sepolcri: “Mi ricordo di aver veduto nelle vicinanze 
di Palermo una gran sala sotterranea con moltissimi cadaveri nelle lor 
nicchie, come fossero statue, e con quantità di lampade, che pendean 
dall’alto. Queste si accendono il giorno de’ morti, quando i parenti e gli 
amici vanno a piangere i morti loro, che riconoscono anche dopo 
molt’anni; tanto bene son conservati. Mi fu detto che ottima terra per 
diseccare i corpi v’avea colà. Ma di quanti corpi ben conservati ho ve- 
duto, niun mi sorprese quanto quello di santa Margherita da Cortona” » 
(Bennassù MONTANARI, Della vita e delle opere d'I. P., cit., p. 39). 
Per il viaggio in Sicilia del Pindemonte cfr. anche EucenNIo DI Caro, 
Ricordi siciliani del P., in «Idea», a. VINI, n. 9, 26 febbraio 1956, pp. I 
e 4. 105. dimorar: più esattamente, «visitare». 106-7. îl regno... 
verdi anni: sono parole del Foscolo (I sepolcri, vv. 213-4); e cfr., a 
p. 943, la nota al v. 2 dell’ottava xv del Mattino. Il regno ampio de’ venti 
è il mare, già definito dal Chiabrera «ampio regno de’ venti» (canzone 
Alla serenissima Granduchessa di Toscana, v. 13). 107. sicano: siciliano. 
I Sicani furono un popolo che abitò nell’età neolitica la Sicilia, vero- 
similmente appartenente al gruppo libico-iberico. Dopo l’invasione 
dei Siculi si ridusse nella parte occidentale e sud-occidentale dell’isola, 
dove fu sottomesso dai Cartaginesi e scomparve come individualità 
etnica nel III secolo a. C. 110. quell’isola: la Sicilia. rr1.i Ciclopi: 
cfr., a p. 737, la nota al v. 60 del Ciclope di Teocrito tradotto dal 
Pagnini; donne oneste e belle: ad una delle quali il Pindemonte s’ispirò 
nel sonetto Partendo dalla Sicilia e navigando nel Mediterraneo. 
112. ammirande: ammirevoli, mirabili. 112-4. un monte... avventa: 
cfr. Virgilio, Aen., II, 571-7: «horrificis iuxta tonat Aetna ruinis, / in- 
terdumque atram prorumpit ad aethera nubem / turbine fumantem 
piceo et candente favilla, / attollitque globos flammarum et sidera lam- 
bit, / interdum scopulos avolsaque viscera montis / erigit eructans li- 
quefactaque saxa sub auras / cum gemitu glomerat fundoque exaestuat 
imo 3; e cfr. anche Lucrezio, De rer. nat., 1, 721-4 e VI, 690-3. 
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tra i globi delle fiamme al cielo avventa. 

Templi che vider cento volte e cento 115 
riarder l'Etna spaventoso e ancora 

pugnan con gli anni, e tra l'arena e l’erba 

sorgon maestri ancor dell’arte antica. 
Quell’Aretusa, che di Grecia volve 

per occulto cammin l’onda d’argento, 120 
com'è l’antico grido, e il greco Alfeo, 

che dal fondo del mar non lungi s'alza, 

e costanti gli affetti e dolci l’acque 

serba tra quelle dell’amara Teti. 

Ma cosa forse più ammiranda e forte 125 
colà m’apparve: spaziose, oscure 

stanze sotterra, ove in lor nicchie, come 

simulacri diritti, intorno vanno 

corpi d’anima vòti, e con que’ panni 

tuttora, in cui l’aura spirar fur visti. 130 


115-8. Templi...antica: durante la permanenza in Sicilia il Pinde- 
monte visitò numerosi templi antichi e rovine dell’età classica; e in 
una lettera all’architetto Antonio Selva descrisse i templi greci di Agri- 
gento e di Selinunte: cfr. BENNASSÙ MONTANARI, Della vita e delle 
opere d’I. P., cit., pp. 39-40; ed EucenIo DI Carto, articolo citato. 
115-6. vider . . . l’Etna spaventoso: assistettero a numerose eruzioni del- 
l’Etna. 117. pugnan con gli anni: resistono all'opera distruttrice del 
tempo. 119-24. Quell’ Aretusa... Teti: Aretusa, ninfa del seguito di 
Diana, fu amata da Alfeo (divinità greca del fiume omonimo, che attra- 
versa la pianura di Olimpia). Per sfuggire alle insidie del fiume, ot- 
tenne dalla dea di essere tramutata in fonte nell’isola Ortigia, nei 
pressi di Siracusa. Ivi però la raggiunse Alfeo, il quale attraverso il 
mare congiunse le proprie acque con quelle della fonte amata. 
Cfr. Ovidio, Metam., v, 577-641. 119. di Grecia: dalla Grecia. 
121. grido: fama, mito, leggenda. 124. amara: cfr., a p. 237, la nota 
al v. 40 del Ritorno dalla navigazione d’ Amore del Frugoni; Teti: cfr., 
a p. 118, la nota al v. 30 dell’Zsno a Venere del Rolli. 125-60. Ma... 
morte: cfr. la nota ai vv. 103-5. Si ricordi inoltre che una descrizione 
per certi punti simile a quella del Pindemonte si trova nelle Tombe dello 
Hervey (cfr. traduz. cit., pp. 28-9). 125.forte: difficile da credere, 
impressionante. 128. diritti: eretti, in piedi; intorno vanno: sono col- 
locati lungo le pareti delle oscure stanze sotterranee. 129-30. con que’ 
panni ... visti: con le medesime vesti che indossavano in vita. 
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Sovra i muscoli morti e su la pelle 

così l’arte sudò, così caccionne 

fuori ogni umor che le sembianze antiche, 

non che le carni lor, serbano i volti 

dopo cent'anni e più: Morte li guarda, 135 
e in tema par d’aver fallito i colpi. 

Quando il cader dell’autunnali foglie 

ci avvisa ogni anno-che non meno spesse 

le umane vite cadono, e ci manda 

su gli estinti a versar lagrime pie, 140 
discende allor ne’ sotterranei chiostri 

lo stuol devoto: pendono dall’alto 

lampadi con più faci; al corpo amato 

ciascun si volge, e su gli aspetti smunti 

cerca e trova ciascun le note. forme: 145 
figlio, amico, fratel trova il fratello, 

l’amico, il padre; delle faci il lume : 

così que’ volti tremolo percuote, 

che, della Parca immemori, agitarsi 

sembran talor le irrigidite fibre. 150 
Quante memorie di dolor comuni, 


131-5. Sovra...gpiù: si «allude al processo chimico che li ha quasi 
mummificati, talché non sembrano morti» (IRENE VANNERINI, Z carmi 
dei « Sepolcri»..., cit., p. 91). 132. sudò: si affaticò, si adoperò. 135- 
6. Morte ...i colpi: la morte, qui personificata, sembra stare in ammi- 
rata contemplazione di quei cadaveri, che le fanno quasi credere di 
aver sbagliato i suoi colpi, cioè di non essere riuscita ad aver ragione di 
quei corpi ancora così ben conservati. 137-9. Quando ... cadono: cfr. 
Omero, Iliade, traduzione Monti, vi, 180-4: «Quale delle foglie, / tale è 
la stirpe degli umani. Il vento / brumal le sparge a terra, e le ricrea / 
la germogliante selva a primavera. / Così l’uom nasce, così muor?»; 
Virgilio, Aen., vi, 309-10: «quam multa in silvis autumni frigore pri- 
mo / lapsa cadunt folia »; Ovidio, Metam., 111, 729-30: «Non citius fron- 
des autumni frigore tactas / iamque male haerentes alta rapit arbore 
ventus»; e Dante, /nf., 111, 112-5: «Come d’autunno si levan le foglie / 
l’una appresso de l’altra, fin che ’1 ramo / rende a la terra tutte le sue 
spoglie, / similemente il mal seme d’Adamo». 1139-40. ci manda... 
pie: nel giorno dei morti, in particolare. 142. lo stuol devoto: dei pa- 
renti dei defunti. 143. lampadi: lampade. 144. smunti: scavati e in- 
sieme irrigiditi dalla morte. 149-50. della Parca . .. fibre: i corpi dan- 
no l'impressione di muoversi al tremolare, all’oscillare delle fiaccole vle 
faci del v. 147). 
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di comuni piacer! Quanto negli anni 

che sì ratti passar, viver novello! 

Intanto un sospirar s'alza, un confuso 

singhiozzar lungo, un lamentar non basso, 155 

che per le arcate ed eccheggianti sale 

si sparge, e a cui par che que’ corpi freddi 

rispondano: I due mondi un picciol varco 

divide, e unite e in amistà congiunte. 

non fur la vita mai tanto e la morte. 160 
Ma stringer troppo e scompigliar qualche alma 

questa scena potria. Ne’ campi aviti 

sorge e biancheggia a te nobil palagio 

d’erbe, d’acque, di fior cinto e di molta, 

che i tuoi padri educaro, inclita selva? 165 

Riposi là, se più non bee quest’aure, 

l’adorata tua sposa. Un bianco marmo, 

simbol del suo candor, chiudala, e t’offra 

le sue caste sembianze un bianco marmo. 

Ma il solitario loco orni e consacri 170 


154-5. Intanto ...non basso: cfr. Dante, Inf., Imi, 22: «Quivi sospiri, 
pianti e alti guai». 156. arcate: arcuate, curve ad arco. 1158-60. / due 
mondi ... e la morte: cfr. per questo motivo, a p. 959, Le quattro parti 
del giorno - La sera, xv, 8 e relativa nota; ed anche Foscolo, / sepolcri, 
vv. 29-33. 161. stringer: commuovere; scompigliar: turbare. 163. te: 
il poeta si rivolge ancora ad un indeterminato lettore, il quale, come si 
deduce dal contesto, possiede una villa con un parco, ove ha eretto 
una tomba monumentale o una funebre cappella all’estinta moglie. 
163-5. nobil ...selva: il Torraca (saggio cit., p. 260) ricorda a questo 
proposito «il palazzo di Armida signoreggiante i monti e i mari tra i 
prati erbosi e fioriti, all’ombra eterna delle piante» (cfr. Ger. lid., XVI, 
1-12). Né il riferimento è arbitrario, in quanto il medesimo Pindemonte, 
il quale viene descrivendo in questa parte dei .Sepolcri il cosiddetto 
«giardino inglese», riteneva che l’inventore di questo tipo di giardino 
— nell’ambito, s'intende, della storia letteraria — potesse essere consi- 
derato, prima del Milton, nella rappresentazione del Paradiso ter- 
restre (e cfr. Paradiso perduto, tv, 130-287), il nostro Tasso, nella de- 
scrizione, appunto, del giardino d’Armida. Si veda, per tali motivi, la 
«dissertazione » Su i giardini inglesi, passim, ele due Appendici alla stessa. 
165. educaro: piantarono, curarono. 166. se più...quest'aure: se è 
morta. 167-9. Un bianco... marmo: cfr. i vv. 25 e 27 e relativa nota. 
168-9. offra ...marmo: sopra la tomba marmorea della donna sia 
collocata l’effige, pure in marmo, della medesima. 
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religion, senza la cui presenza 

troppo è a mirarsi orribile una tomba. 

Scorra ivi e gema il rio, s'imbruni il bosco, 

e s’incolori non lontan la rosa, 

che tu al marmo darai spiccata appena. 175 
Non odi tu per simil colpo il fido 

pianger vedovo tortore dall’olmo? 

Quando più ferve il dì, quando più i campi 
tacciono, il verde orror della foresta, 

che il sole indora qua e là, ti accolga. 180 
Nel rio che si lamenta e in ogni fronda, 

che il vento scuota, sentirai la voce 

della tua sposa; con le amiche note, 

sotto il suo busto nella pietra incise, 

ti parlerà: Pon, ti dirà, pon freno, 185 
caro, a tanto dolor; felice î0 vivo. 

E quando il più vicino astro su i campi 

la smorta sua luce notturna piove, 

pur t’abbia il bosco; candida le vesti, 

e delle rose, che di propria mano 190 
per lei spiccasti, incoronata il capo, 

la tua sposa vedrai tra pianta e pianta; 


171. religion: nel senso di fede nella resurrezione dei defunti; o, anche, di 
religiosa pietà per i trapassati. 175. che tu... appena: il marito stac- 
cherà dal ramo la rosa appena fiorita per ornare la tomba della sposa. 
Cfr. Properzio, El., I, xvII, 22: «molliter et tenera poneret ossa rosa». 
176. per simil colpo: per aver perduto anche lui la tortora compagna. 
177. pianger ... dall’olmo: cfr. Virgilio, Ecl., 1, 58: «nec gemere aéria 
cessabit turtur ab ulmo». 179. orror: ombra. 183. /e amiche note: 
le parole dell'iscrizione (e cfr. i vv. 185-6). 185-6. pon freno . . . tanto 
dolor: cfr. Petrarca, Rime, ccLxvII, 67: «Pon freno al gran dolor che ti 
trasporta »; e si rammenti inoltre, per qualche somiglianza con i versi 
178-86 dell’epistola, il sonetto petrarchesco Se lamentar augelli, o verdi 
fronde (Rime, ccLXXIX). 187. il più vicino astro: la luna, che di tutti i 
pianeti è il più vicino alla terra. Si ricordi che Dante definisce il cielo 
della Luna «quel ciel c'ha minor li cerchi sui» (/nf., 11, 78). 189. t’ad- 
bia: ti accolga. 190-5. delle rose. ..la gioia: cfr. Delille, L’homme des 
champs, 1, 490-3: «Près d’une eau murmurante, au fond d’un vert 
bocage, / il place les tombeaux; il les couvre des fieurs; / par leur douce 
culture il charme ses douleurs, / et pense respirer, quand sa main les 
arrose, / l’îme de son ami dans l’odeur d’une rose». 
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ambo le guance sentirai bagnarti 

soavissime lagrime e per tutta 

scorrerti l’alma del dolor la gioia. 195 
Così eletta dimora e sì pietosa 

l’Anglo talvolta, che profondi e forti, 

non meno che i pensier, vanta gli affetti, 

alle più amate ceneri destina 

nelle sue tanto celebrate ville, 200 

ove per gli occhi in seno e per gli orecchi 

tanta m’entrava e sì innocente ebbrezza. 

Oh chi mi leva in alto e chi mi porta 

tra quegli ameni, dilettosi, immensi 

boscherecci teatri! Oh chi mi posa 205 


195. del dolor la gioia: è la romantica «voluttà del dolore », che ricorda, 
ad esempio, «la trista voluttà del pianto», di cui parla Omero (Iliade, 
traduzione Monti, xxIII, 125), la senechiana «tristitiae voluptatem» 
(Epist., XVI, XCIX, 25) e, più da vicino, la «volupté de la mélancolie » del 
Legouvé (La mélancolie, v. 66; ediz. cit., p. 143) e «la gioia del dolore» 
e «la dolcezza del duol» dei Poemi di Ossian (edizione cit., 11, p. 146 e 1, 
p. 93). 197. l’Anglo: gli Inglesi, singolare collettivo. Il Pindemonte era 
stato a Londra nel 1788. 205. boscherecci teatri: sono i celebri «giardini 
inglesi», sui quali il Pindemonte compose la già citata «dissertazione» 
(1792). Il Graf scrive che uno spirito malinconico «potrà trovare» nel 
«giardino inglese » una «natura non troppo manomessa dall’arte, e altre 
cose di suo gusto, come una tomba, una capanna, un eremo, una ro- 
vina» (L’anglomania e l'influsso inglese in Italia nel secolo XVIII, cit., p. 
341); esoggiunge: «Il giardino inglese è . . . il contrapposto del giardino 
francese; del giardino che fu ridotto a perfezione sotto Luigi XIV; ove 
tutto è regolare, assettato, assegnato, geometrico e decoroso, e su cui s'è 
distesa l'etichetta di corte. Il giardino inglese è ancor esso un prodotto 
dell’individualismo inglese e della libertà inglese. Lo figura, gli dà 
norma e carattere il nuovo sentimento della natura, che è, per molta 
parte, di origine inglese» (idid.). Per ulteriori notizie sui «giardini in- 
glesi» e sulle opere letterarie in cui se ne parla, si veda il citato volume 
del Graf, pp. 340-51. 205-50. Oh...tombe!: nella descrizione del 
«giardino inglese» il Pindemonte si è rammentato dell’ariostesca isola 
di Alcina (Orl. fur., vI, 20-2) e del tassesco giardino di Armida (Ger. lib., 
XVI, 1-12); e forse anche, aggiunge il Torraca (saggio cit., p. 263) del 
noto passo petrarchesco «fior frondi erbe ombre antri onde aure soa- 
vi, / valli chiuse, alti colli e piagge apriche» (Rime, ceci, 5-6). Al 
medesimo saggio del Torraca (pp. 265-8) rimandiamo chi volesse co- 
noscere tutti i riscontri (più o meno legittimi e fondati) del luogo dei 
Sepolcri con altri numerosi passi di poeti classici, italiani e stranieri. 
205-8. Oh... valli: cfr. Virgilio, Georg., 11, 488-9: «o qui me gelidis 
convallibus Haemi / sistat et ingenti ramorum protegat umbral». 
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su que’ verdi tappeti, entro que’ foschi 

solitari ricoveri, nel grembo 

di quelle valli ed a que’ colli in vetta! 

Non recise colà bellica scure 

le gioconde ombre; i consueti asili 210 
là non cercaro invan gli ospiti augelli; 

né primavera s’ingannò veggendo 

sparito dalla terra il noto bosco, 

che a rivestir venia delle sue frondi. 

Sol nella man del giardinier solerte 215 
mandò lampi colà l’acuto ferro, 

che rase il prato ed agguagliollo, e i rami, 

che tra lo sguardo e le lontane scene 

si ardivano frappor, dotto corresse. 

Prospetti vaghi, inaspettati incontri, 220 
bei sentieri, antri freschi, opachi seggi, 

lente acque e mute all’erba e ai fiori in mezzo, 
precipitanti d'alto acque tonanti, 

dirupi di sublime orror dipinti; 

campo e giardin, lusso erudito e agreste 225 
semplicità; quinci ondeggiar la messe, 


209. colà: nei «giardini inglesi»; bellica: in quanto i rami che la scure 
avrebbe tagliato sarebbero serviti per fabbricare strumenti di guerra; 
o in quanto la scura è nemica, per così dire, delle piante. 210.tî 
consueti asili: le chiome degli alberi. 213. sparito. . . bosco: abbattuto 
dal boscaiolo. 218. /e lontane scene: le belle prospettive campestri. 
219. dotto: con mano sapiente, esperta. 220-2. Prospetti... mezzo: 
cfr. Tasso, Ger. lib., XVI, 9, 3-6: «acque stagnanti, mobili cristalli, / 
fior vari e varie piante, erbe diverse, / apriche collinette, ombrose valli, / 
selve e spelonche»; e anche Delille, Les jardins, 1, 613-6: « Des plaines, 
des céteaux le mélange charmant, / les ondes à leur choix errantes 
mollement, / des sentiers sinueux les routes indécises, / le désordre 
enchanteur, les piquantes surprises ». 223. precipitanti . . . tonanti: cfr., 
a p. 670, la nota ai vv. 43-4 dell’ode del Cassoli La solitudine. 225- 
6. campo . . . semplicità: cfr. la nota al v. 205; e si ricordi che il verso 
tassesco, divenuto proverbiale, «l’arte che tutto fa, nulla si scopre» 
(Ger. lib., xVI, 9, 8), il cui motivo sembra qui essere ripreso dal Pinde- 
monte, non a caso ricorre proprio nella descrizione del giardino d’Ar- 
mida. 226. ondeggiar la messe: cfr. Poliziano, Stanze, 1, 18, 8: «e le 
biade ondeggiar come fa il mare». 
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pender le capre da un’aerea balza, 

la valle mugolar, belare il colle, 

quinci marmoreo sovra l’onde un ponte 

curvarsi e un tempio biancheggiar tra il verde; 230 
straniere piante frondeggiar, che d’ombre 
spargono americane il suol britanno, 

e su ramo, che avea per gli altri augelli 

natura ordito, augei cantar d’Europa; 

mentre superbo delle arboree corna 235 
va per la selva il cervo e spesso il capo 

volge e ti guarda; e in mezzo all’onde il cigno 

del piè fa remo, il collo inarca e fende 

l’argenteo lago: così bel soggiorno 

sentono 1 bruti stessi, e delle selve 240 
scuoton con istupor la cima i venti. 

Deh perché non poss’io tranquilli passi 

muovere ancor per quelle vie, celarmi 

sotto l’intreccio ancor di que’ frondosi 


227-8. pender . . . colle: cfr. Virgilio, Ecl., 1, 75-6: «Non ego vos [ca- 
prette].../ dumosa pendere procul de rupe videbo »; Georg., INI, 554-5: 
« Balatu pecorum et crebris mugitibus amnes / arentesque sonant ri- 
pae collesque supini»; e Poliziano, Stanze, 1, 18, 1-2: «Quanto giova a 
mirar pender da un'’erta / le capre». 228. mugolar: risuonare dei mu- 
golii dei diversi animali. 230. diancheggiar: cfr. .il v. 163. 231. stra- 
niere: esotiche. La Vannerini nota che si tratta di «piante originarie 
dall’America, trasportate in Inghilterra» (/ carmi dei «Sepolcri»..., 
cit., p. 95); e Cfr. i vv. 231-2, ove si parla di ombre... americane. 
233. altri augelli: quelli, cioè, dell'America. 235. superbo . . . corna: 
cfr. Virgilio, Aen., 1, 189-90: «[cervi] capita alta ferentis / cornibus ar- 
boreis »; e Ariosto, Orl. fur., VI, 22, 4: «e cervi con la fronte alta e su- 
perba». 237-9. in mezzo...lago: cfr. Ovidio, Metam., HI, 374-9: 
«collumque a pectore longe / porrigitur.../stagna petit patulosque 
lacus »; Milton, Paradiso perduto, vii, 438-40: «il cigno / con l’inarcato 
collo infra le bianche / ali ch’ei, qual superbo ammanto, estolle, / fa 
co’ piedi alla sua pompa remeggio» (cito da Il paradiso perduto, 
poema inglese di G. M., ...tradotto in verso sciolto da Paolo Rolli ..., 
in Parigi, Tumermani, 1740, 1, p. 281); e Thomson, Primavera, vv. 775- 
8: «Naviga il cigno; / ed or le nivee penne all’aura spiega, / or de’ piè 
si fa remo e’ l flessuoso / collo inarca» (traduz. cit., p. 31). 240. sen- 
tono: avvertono, provandone gioia. 243-5. celarmi...ospitali: cfr. 
Virgilio, Georg., 11, 486: «flumina amem silvasque inglorius». Si veda 
anche, a p. 493, la nota al v. 16 dell’ode La felicità del Cerretti. 
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rami ospitali e udir da lunge appena 245 

mugghiar del mondo la tempesta, urtarsi 

l’un contro l’altro popolo, corone 

spezzarsi e scettri? Oh quanta strage! Oh quanto 

scavar di fosse e traboccar di corpi, 

e ai condottier trafitti alzar di tombe! 250 
Né già conforto sol, ma scuola ancora 

sono a chi vive i monumenti tristi 

di chi disparve. Il cittadin che passa, 

gira lo sguardo, il piede arresta e legge 

le scritte pietre de’ sepolcri, legge; 255 

poi suo cammin seguendo, in mente volge 

della vita il brev’anno e i dì perduti, 

e dice: Da qual ciglio il pianto io tersi? 

Non giovan punto, io sollo, i carraresi 

politi sassi a una grand’alma in cielo, 260 

dove altro ha guiderdon che gl’intagliati 

del Lazio arguti accenti o le scolpite 

Virtù curve su l’urna e lagrimose; 


246. del mondo la tempesta: allusione alle continue imprese guerresche 
di Napoleone, il quale, dopo aver sconfitto gli Austro-Russi ad Auster- 
litz (2 dicembre 1805) e firmato con l’Austria la pace di Presburgo 
(1806), sosteneva un nuovo conflitto con la quarta coalizione (Prussia, 
Russia, Svezia e Inghilterra), formatasi nel settembre del 1806. Il 
Bonaparte sconfisse i Prussiani a Jena (14 ottobre 1806; e ad Auerstadt 
riusciva vittorioso il maresciallo francese Davout) e poco dopo entrò 
da trionfatore a Berlino. Seguì la campagna militare contro la Russia: 
e Napoleone vinse le truppe dello zar Alessandro dapprima ad Eylau 
(8 febbraio) e poi a Friedland, presso Koenigsberg (14 giugno 1807). 
251-3. Né... disparve: il motivo delle tombe come fonte di virtù ci- 
vili e morali e come stimolo «a egregie cose» è svolto, come si sa, nei 
Sepolcri foscoliani (cfr. i vv. 151-97). Ma si ricordi che già il Legouvé 
aveva detto che «on se sent agrandir au tombeau d’un grand homme» 
(La sépulture, v. 25; ediz. cit., p. 130). 255. le scritte pietre: le iscri- 
zioni. 257.il brev'anno: il breve corso. 259-63. Non. . lagrimose: 
i monumenti sepolcrali i in marmo di Carrara (sassi carraresi) non gio- 
vano ai virtuosi saliti al cielo (e cfr. i vv. 42-3), ove essi hanno ben 
altro, e maggiore premio che le iscrizioni latine (el’intagliati del Lazio 
arguti accenti) o le statue delle Virtù piangenti (curve) sulla tomba, se- 
condo l’uso delle sepolture neoclassiche di quel periodo. 262. arguti: 
che rivelano acume d’ingegno nel dire molto in poco, e bene. Si suol 
dire così dei concetti e delle sentenze. 
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ma il giovinetto, che que’ sassi guarda, 

venir da loro al cor sentesi un foco, 265 
che ad imprese magnanime lo spinge. 

Figli mirar, di cui risplenda il nome 

ne’ secoli futuri, o mia Verona, 

non curi forse? Or via, que’ simulacri 

che nel tuo foro in miglior tempi ergesti, 270 
gettali dunque al suol: cada dall’alto 

il tuo divino Fracastor, dall’alto 

precipiti, e spezzato in cento parti 

su l’ingrato terren Maffei rimbombi. 

Bello io vorrei nelle città più illustri 275 


264-6. ma ...spinge: cfr. i vv. 251-3 e relativa nota. Il Pindemonte 
riprende quanto ha già detto, forse tenendo presente, come avverte il 
Torraca (saggio cit., p. 270) il seguente passo del trattato pseudocice- 
roniano De consolatione (cap. XLVI): «haud scio an recte senserint viri 
doctissimi, quorum ea fuit opinio, viros claros et fortes idcirco deorum 
immortalium honore consecratos, ut incitaretur virtus acrius, et acue- 
rentur vehementius ad obeunda pericula, qui patriae amore studioque 
tenebantur. Vera enim virtutis merces gloria est: nec quidquam est 
aliud, quo magis ad recte honesteque agendum praestantis animi 
homines incendantur». Il De consolatione, pubblicato dal Sigonio con 
l'attribuzione al grande oratore nei suoi Fragmenta e libris deperditis 
Ciceronis collecta (1559-60), figurava spesso tra le opere ciceroniane (e 
cfr., per esempio, Le opere di M. T. C. con traduzione e note, Venezia, 
Antonelli, 1857, vII, pp. 1121-250); e tra queste poté leggerlo il nostro 
autore. 267-8. Figli...futuri: cittadini di Verona divenuti illustri nel- 
la storia politica, letteraria, artistica, ecc. 268-9. 0 mia Verona... 
forse: «Verona, che ha proibito l’accesso ai cimiteri e il culto delle 
tombe, par che non curi questo efficace mezzo di educazione, questo 
esempio, per i propri giovani» (IRENE VANNERINI, in / carmi dei « Se- 
polcri»..., cit., p. 97). E cfr. la nota introduttiva ai Sepolcri. 272. il 
tuo . . . Fracastor: la statua del Fracastoro, eseguita nel 1555 da Danese 
Cattaneo (1509 circa-1573) e collocata nella piazza dei Signori, ove si 
trova pure il simulacro (e cfr. il v. 269) del Maffei, portato a termine 
nel 1756 da Giovanni Finali (1709-1772); Gerolamo Fracastoro, nato 
a Verona nel 1470 e morto nel 1553 nella sua villa di Incaffi nel Vero- 
nese, fu un insigne medico e scienziato, e insieme umanista e poeta 
latino elegantissimo. Scrisse il poema De morbo Gallico, il poemetto 
IJoseph e un Carminum liber; ed in prosa i dialoghi Naugerius, sive de 
poetica, Turrius, sive de intellectione e Fracastorius, sive de anima, il 
trattato De contagione, ecc. A Girolamo Fracastoro filosofo, astronomo, 
medico e poeta insigne il Pindemonte dedicò una delle sue Epistole (1803). 
2774. Scipione Maffei (e cfr., a p. 763, la nota al v. 1 dell’ode del Bertola 
Al signor marchese. cavalier Ippolito Pindemonte). 
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recinto sacro, ove color che in grande 

stato o in umil cose più grandi opraro, 

potesser con onor pari in superbo 

letto giacer sul lor guancial di polve: 

quell’umano signor, per la cui morte 280 
piagnenti sol non si vedran que’ volti 

che del cenere regio adulatrice 

l’arte di Fidia su la tomba sculse; 

quel servo che recò la patria in corte 

e fu ministro e cittadino a un tempo; 285 
quel duce che col nudo acciaro in pugno 

l’uomo amar seppe, e che i nimici tutti, 

se stesso ed anco la vittoria vinse; 

quel saggio che trovò gli utili veri, 

o di trovarli meritò; quel vate 290 
che dritto ebbe di por nel suo poema 


276. recinto sacro: il Pindemonte vorrebbe che nelle maggiori città 
venisse dedicato ai defunti illustri una sorta di «pantheon» o di «fame- 
dio ». Per questo motivo il Torraca (saggio cit., pp. 274- 5) cita il poeta 
inglese Tommaso Tickellj ma a tale citazione è da aggiungere una dello 
Hervey, il quale svolge nelle sue Tombe (cfr. traduz. cit., pp. 29-30) 
un tema analogo a quello pindemontiano. 2977. stato: condizione. 
279. polve: terra. 280-3. quell'umano ...sculse: in questi versi e nei 
successivi il Pindemonte elenca alcuni uomini (o meglio, alcuni «tipi» 
di uomini) virtuosi, i quali meriterebbero di essere onorati nel recinto 
sacro. Il primo è quel signore onesto e buono (umano), la cui morte 
è pianta non solo dalle statue dolenti, scolpite sulla sua tomba, ma an- 
che, intende dire il poeta, dagli uomini da lui amati e beneficati. 
282. del cenere... adulatrice: la scultura ha, tra gli altri suoi compiti, 
pure quello di ornare ed onorare le tombe dei re. 283. l’arte di Fidia: 
la scultura, così chiamata dal grande scultore greco, nato ad Atene verso 
il 490 a. C. e morto a Olimpia intorno al 431. 284-5. quel servo... aun 
tempo: quel cittadino onesto, ‘il quale trasferì nella corte la sua patria, 
ovvero, pur vivendo a corte, non dimenticò la patria, essendo insieme 
patriota e cortigiano, servitore dignitoso ad un tempo del principe e 
della patria. 286-7. quel duce... amar seppe: cfr. Parini, L'educazione, 
vv. 151-6: «Ma quel più dolce senso / onde ad amar ti pieghi / tra lo 
stuol d’armi denso / venga, e pietà non be | al debole che cade / 
e a te grida pietade». 287-8. i nimici... vinse: quell’umano condot- 
tiero riuscì a vincere non solo i nemici, ma anche se stesso, mostrandosi 
superiore alla sua medesima vittoria. 
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la virtù, che nel petto avea già posta. 

Scarpello industre i veri lor sembianti 

ci mostreria: nella sua sculta imago 

questi, mirate, ha la bontà che impressa 29s 
nel cor portò; quegli la fronte increspa 

e al comun bene ancor pensa nel marmo, 

Qui nelle vene d’un eroe, che trasse 

dagli occhi sol de’ suoi nemici il pianto, 

scorre il bellico ardir; là un oratore 300 
così stende la man, così le labbra 

già muover par, che tu l'orecchio tendi; 

e in quella faccia, che gli è presso, il sacro 
poetico furor vedi scolpito. 

La pietra gode e si rallegra il bronzo 305 
di ritrar qua e là scettri clementi, 

e giusti brandi e inviolati allori, 

cetre soavi e non servili o impure. 

Quando la scena del corrotto mondo 

più i sensi attrista ed il cor prostra, io entro 310 
nel cimitero augusto e con gli sguardi 

vado di volto in volto: a poco a poco 

sento una vena penetrar di dolce 

nell’amaro che inondami, e riprende 

le forze prime e si rialza l’alma. 315 
Ma in quel vòto colà, ve monumento 

non s’erge alcun, quali parole nere 

correr vegg'io su la parete ignuda? 


293. industre: abile, esperto. 298-9. trasse... il pianto: fece piangere 
solo i propri nemici, non i suoi compatrioti, diventando, ad esempio, 
il loro despota o il loro tiranno. 303-4. il sacro...furor: cfr., a 
p. 44, Petronilla Paolini Massimi, Quando dall'urne oscure, v. 31 e re- 
lativa nota. 306-8. scettri...0 impure: metonimie usate per indicare, 
rispettivamente, sovrani buoni, eroi virtuosi, artisti incorrotti e degni 
poeti. 309. la scena: lo spettacolo, la visione. 311. cimitero augusto: 
è il recinto sacro del v. 276. 314. nell’amaro che inondami: l’amarezza 
provocata dalla scena del corrotto mondo (v. 309). 317. parole nere: si 
rammentino le dantesche «parole di colore oscuro» (/nf., 111, 10). 


1044 LIRICI DEL SETTECENTO 


Colui che primo di que’ grandi ad uno, 
che nel bel chiostro dormono, con l’opre 320 
somiglierà, deporrà in questo loco 
la testa, e in marmi non minori chiuso 
sonni anch’ei dormirà non meno illustri. 
Così le non mal nate alme dai lacci 
d’un vile ozio sciorriansi; e di novelli 325 
o in guerra o in pace salutari eroi 
feconda torneria la morte polve. 
Bella fu, dunque, e generosa e santa 
la fiamma che t’accese, Ugo, e gli estremi 
dell’uom soggiorni a vendicar ti mosse. 330 
Perché talor con la febea favella 
sì ti nascondi ch’io ti cerco indarno? 
È vero ch’indi a poco innanzi agli occhi 


319-23. Colui... illustri: a proposito di questi versi il Torraca (sag- 
gio cit., p. 275) riporta un altro passo del già ricordato trattato De con- 
solatione (xLvitI): «Cuius rei [cioè di porgere alle azioni virtuose onori 
divini con templi e simulacri] finis est publica utilitas: ut, quo honore 
virtutes ipsas decoratas videant, eundem se consecuturos esse homines 
sperent, si iisdem virtutibus excellant». 321-2. deporrà...latesta: avrà 
nel sacro recinto un ritratto o un busto. 322. marmi: tomba di marmo. 
324-7. Così ...polve: cfr. De consolatione (xLvIII): «libenter enim ea 
imitantur et persequuntur multi, ex quibus alios illa eadem, quae ipsi 
appetunt, consecutos vident». 325-7. e di novelli...polve: l'emula- 
zione dei grandi estinti farebbe sorgere nuovi eroi, ovvero uomini il- 
lustri, diremo col Petrarca, « per arte di pace o di battaglia » (Trionfo della 
fama, 11, 147). 330. vendicar: rivendicare, difendere. 331-2. Perché 
. . . indarno: ricorre in questi versi l'accusa di oscurità rivolta dal Pin- 
demonte al Foscolo, e al Foscolo dei .Sepolcri in ispecie: accusa per certi 
lati simile a quella del Giordani, il quale, in una nota lettera al Monti 
del 1° marzo 1811, parlava a proposito del «carme» foscoliano di 
«fumoso enigma» (Per una canzone del conte Giovanni Marchetti, let- 
tera al cavalier Monti, in Opere di P. G., tomo 1x, Scritti editi e postumi 
pubblicati da Antonio Gussalli, Milano, Borroni e Scotti, 11, 1856, 
p. 111, nota 1). Sull’atteggiamento della critica del primo Ottocento 
nei confronti dei Sepolcri foscoliani ed anche sul paragone, allora spesso 
instaurato, tra questi e quelli del Pindemonte cfr. WALTER BINNI, 
Ugo Foscolo, in I classici italiani nella storia della critica, cit., 11, pp. 331- 
2; e Foscolo e la critica, cit., pp. 7-10. 331.febea favella: la poesia, 
il linguaggio poetico. 
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più lucente mi torni e mi consoli: 

così quel fiume che dal puro laco, 335 
onde lieta è Ginevra, esce cilestro, 

poscia che alquanto viaggiò, sotto aspri 

sassi enormi si cela e su la sponda 

dolente lascia il pellegrin, che il passo 

movea con lui; ma dopo via non molta 340 
sbucare il vede dalla terra, il vede 

fecondar con le chiare onde sonanti 

di nuovo i campi e rallegrar le selve. 

Perché tra l’ombre della vecchia etade 

stendi lungi da noi voli sì lunghi? 345 
Chi d’Ettòr non cantò? Venero anch'io 

Ilio raso due volte e due risorto, 

l'erba ov’era Micene, e i sassi ov'Argo; 

ma non potrò da men lontani oggetti 

trar fuori ancor poetiche scintille ? 350 


334. più lucente: si oppone al ti nascondi del v. 332. 335-6. quel fiume 
» + « cilestro: il Rodano, il quale nasce in Isvizzera dal massiccio del 
San Gottardo e forma il lago di Ginevra. 337-8. sotto aspri sassi... 
st cela: scorre per alcuni tratti sotterraneo, o piuttosto dà l’impres- 
sione di scorrere sotterraneo, in quanto il Rodano, uscito dal lago di 
Ginevra e unitosi all’Arve, s’incassa tra le morene e le molasse e at- 
traversa i calcari urgoniani della catena principale del Giura in gole 
selvagge, ridotte, prima di Bellegarde, a due metri di larghezza. 
344. l’ombre . . . etade: le memorie e i miti dell’antichità classica. Il Pin- 
demonte deplora quanto di «classicistico» e di «mitologico» c’è nei 
Sepolcri foscoliani. 345. da noi: da noi moderni; voli: i famosi «voli 
pindarici», di cui parlarono i critici ed i letterati del secolo scorso, a 
proposito del carme foscoliano. Cfr., a p. 114, Rolli, Erdecasillabi, 1, 
la nota al v. 12. 347. Zlio raso... risorto: è il verso 285 dei Sepolcri 
del Foscolo. La città di Troia, secondo il mito, sarebbe stata distrutta 
due volte, la prima da Ercole e la seconda dalle Amazzoni. Risorta una 
terza volta, fu distrutta dai Greci alla fine della famosa guerra immorta- 
lata da Omero. 348. Micene: antichissima città del Peloponneso, la 
quale diede il nome alla civiltà micenea (1500-1000 a. C.); Argo: città 
greca dell’Argolide. 349. da men lontani oggetti: come fece il Pinde- 
monte stesso, ad esempio, nel suo poema Gibilterra salvata (del quale 
si leggano i vv. 1-5 programmaticamente importanti). 
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Schiudi al mio detto il core: antica l’arte, 

onde vibri il tuo stral, ma non antico 

sia l'oggetto in cui miri, e al suo poeta, 

non a quel di Cassandra, Ilo ed Elettra, 

dall’Alpi al mare farà plauso Italia, 355 
Così delle ristrette, e non percosse 

giammai dal sole sotterranee case, 

io parlava con te, quando una tomba 

sotto allo sguardo mi s’aperse, e ahi quale! 

Vidi io stesso fuggir rapidamente 360 


351-3. antica l’arte ...in cui miri: in questi versi, assai notevoli per 
quanto riguarda la poetica del Pindemonte, ed anche quella di altri 
autori dell’ultimo Settecento e del primo Ottocento, oscillanti varia- 
mente fra classicismo e preromanticismo (e romanticismo), il nostro 
poeta afferma che il soggetto dell’arte dev'essere vivo, attuale, moderno, 
mentre lo stile dev’essere antico, cioè memore della lezione offerta dalla 
tradizione letteraria e dagli insigni esemplari classici. Si ricordi, per 
analogia, il verso dello Chénier, divenuto proverbiale, «sur des pensers 
nouveaux faisons des vers antiques» (L’invention, v. 184), che il Pinde- 
monte, però, non conobbe poiché L’invention uscì nel 1819: cfr. PAUL 
vAN TIEGHEM, Le Préromantisme — Etudes d’histoire littéraire européenne, 
Paris, SFELT, s. a. (1948), I, p. SI. 353. suo: dell’Italia, dell’Italia 
moderna. 354. Cassandra: la sventurata figlia di Priamo, che aveva 
avuto da Apollo il dono della profezia; ma, avendo respinto l’amore del 
dio, questi aveva decretato che le sue profezie non fossero credute. 
Dopo la caduta di Troia fu condotta schiava da Agamennone a Micene 
e qui uccisa da Clitennestra; lo: figlio di Troo e di Calliroe, fondatore, 
eponimo e re di Troia (Ilio); Elettra: una delle Pleiadi (figlie di Atlan- 
te), che Giove rese madre di Dardano, il mitico progenitore dei Troiani. 
356-7. delle ristrette . . . case: delle tombe. 358. una tomba: quella, ve- 
dremo, di Elisabetta Mosconi (e cfr. la nota al v. 361.) 360-74. Vi- 
di... accompagno: questi versi, scrive il Torraca (saggio cit., p. 245), 
«son parte traduzione, parte parafrasi di alcuni del Gray»: «Vidi ego- 
met duro graviter concussa dolore / pectora, in alterius non unquam lenta 
dolorem; / et languere oculos vidi et pallescere amentem / vultum, quo 
numquam Pietas nisi rara Fidesque / altus amor veri et purum spirabat 
honestum. / Visa tamen tardi demum inclementia morbi / cessare est, 
reducemque iterum roseo ore salutem / speravi, atque una tecum, di- 
lecte Favoni! / credulus, heu, longos, ut quondam, fallere soles: / 
heu spes nequicquam dulces, atque irrita votal / Heu maestus soles, 
sine te quos ducere flendo, / per desideria et questus iam cogor 
inanes!» (Fragment of a Poem intended to have been entitled « De princi- 
piis cogitandi», Iv, 6-17; cito da The Poetical Works of T. G. collated 
with the best editions by Thomas Park, London, Stanhope, 1808, 


p. 98). 
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dalle guance d’Elisa il solit’ostro 

e languir gli occhi, ed un mortale affanno 

senza posa insultar quel sen, che mai 

sovra le ambasce altrui non fu tranquillo. 

Pur del reo morbo l’inclemenza lunga 365 
rallentar parve; e già le vesti allegre 

chiedeva Elisa, col pensiero ardito 

del bel Novare suo l’aure campestri 

già respirava; ed io credulo troppo 

sperai che seco ancor non pochi soli 370 
dietro il vago suo colle avrei sepolti. 

Oh speranze fallaci! Oh mesti soli, 

che ora per tutta la celeste volta 

io con sospiri inutili accompagno! 

Foscolo, vieni, e di giacinti un nembo 375 
meco spargi su lei: ravvisti a tempo 

i miei concittadin miglior riposo 

già concedono ai morti; un proprio albergo 


361. Elisa: Elisabetta Mosconi (sulla quale cfr., a p. 910, la nota in- 
troduttiva delle Poesie campestri) morì il 17 maggio 1807; e la sua morte, 
dolorosissima per il Pindemonte, ispirò a questi l’ultima parte, aggiunta, 
dell’«epistola» (vv. 356-409); ostro: l’incarnato del viso, il bel colore 
rosato delle guance (e cfr., a p. 20, la nota al v. 7 della canzone del 
Guidi La Fortuna). 363-4. mai...tranquillo: la Mosconi, di animo 
sensibile e generoso, non rimase mai indifferente al dolore degli altri. 
368. Novare: a Novare presso Verona la Mosconi aveva una villa, ove 
si recava spesso a visitarla il Pindemonte (e cfr. VITTORIO BETTELONI, 
Nòvare, in Impressioni critiche e ricordi autobiografici, Napoli, Ricciardi, 
1914, pp. 103-10). La contessa, vuol dire il poeta, «già si lusingava 
di passar la convalescenza nella propria villa di Novare» (IRENE VAN- 
NERINI, I carmi dei «Sepolcri»,...cit., p. 104). 369-71.i0 credu- 
lo...avrei sepolti: il poeta pensava di poter vedere ancora molti 
tramonti dalla villa di Novare. 376-$80. ravvisti...solo: possono 
giovare da commento a questo passo le parole conclusive dell’av- 
vertenza del Pindemonte A/ cortese lettore: «Dirò, per ultimo, che 
quel Camposanto di Verona» (e cfr. in proposito la nota introduttiva ai 
Sepolcri) «riman chiuso da poco in qua anche ai morti. Forse i lamenti 
di molti vivi ne furon cagione. Ora si seppellisce in vece nei chiostri 
d’un monastero; ed è lecito l’avere una sepoltura particolare, il mettere 
un’iscrizione, e l'andare a piangere i nostri cari su la sepolcrale lor 
pietra». La Mosconi fu sepolta nel cimitero di San Bernardino (e cfr. 
ancora la citata nota introduttiva). 378. albergo: tomba. 
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quindi aver lice anco sotterra, e a lei 

dato è giacer sovra il suo cener solo. 380 
Ecco la pietra del suo nome impressa, 

che delle madri all’ottima la grata 

delle figlie pietà gemendo pose. 

Rendi, rendi, o mia cetra, il più soave 

suono che in te s’asconda e che a traverso 385 
di questo marmo al fredd’orecchio forse 

giungerà. Che diss’io? Sparì per sempre 

quel dolce tempo che solea cortese 

l'orecchio ella inchinare ai versi miei. 

Suon di strumento uman non v’ha che possa 390 
sovra gli estinti, cui sol fia che svegli 

de’ volanti dal ciel divini araldi 

nel giorno estremo la gran tromba d’oro. 

Che sarà Elisa allor? Parte d’Elisa 

un’erba, un fiore sarà forse, un fiore 395 
che dell'aurora a spegnersi vicina 

l’ultime bagneran roscide stille. 

Ma sotto a qual sembianza e in quai contrade 
dell'universo nuotino disgiunti 

quegli atomi, ond’Elisa era composta, 400 
riuniransi e torneranno Elisa. 

Chi seppe tesser pria dell’uom la tela, 


381-3. Ecco...pose: il Biadego (L'origine dei « Sepolcri» di Ugo Fo- 
scolo, cit., p. 273, nota) riporta il testo dell’epigrafe incisa sulla tomba 
della Mosconi: « All’ottima tra le madri - Elisabetta Contarini Mosconi - 
Pia benefica - Le figlie dolentissime - Maria Teresa Montgrand - Cla- 
rina Mosconi - Lauretta Scopoli - Clementina Laffranchini - P. - 1807», 
380. inchinare: porgere, rivolgere. 391-3. cui sol...d’oro: che sa- 
ranno risvegliati dalle trombe degli angeli nel giorno del giudizio uni- 
versale (giorno estremo). Cfr. Dante, Inf., vi, 94-6: «Più non si desta / 
di qua dal suon de l’angelica tromba, / quando verrà la nimica pode- 
sta». 394. allor: nel dì del Giudizio. 397. roscide stille: le gocce della 
rugiada; e cfr., a p. 895, la nota al v. 8 dell’Znvito all’usignuolo a cantar 
le lodi del Creatore del Vittorelli. 398. qual...quai: qualsivoglia. 
401. torneranno Elisa: ricomporranno il corpo della Mosconi. Per que- 
sta opinione il credente Pindemonte si allontanava dal Foscolo (e cfr. 
I sepolcri, vv. 91-6). 402-3. Chi seppe . . . saprà: il Montanari (op. cit., 
p. 209) ed il Torraca (saggio cit., p. 278) citano a tale proposito il se- 
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ritesserla saprà: l'eterno Mastro 

fece assai più, quando le rozze fila 

del suo nobil lavor dal nulla trasse; 405 
e allor non fia per circolar di tanti 

secoli e tanti indebolita punto 

né invecchiata la man del Mastro eterno. 

Lode a lui, lode a lui sino a quel giorno. 


guente passo di Minucio Felice: « Ceterum quis tam stultus aut brutus 
est, ut audeat repugnare, hominem a Deo, ut primum potuisse fingi, 
ita posse denuo reformari? » (Octavitus, XXXIV, 9). 403. l’eterno Mastro: 
cfr., a p. 939, Le quattro parti del giorno — Il mattino, VI, 2 e relativa 
nota. 406. circolar: il passare, il trascorrere. 


DAI «SERMONI?» 


I 
IL POETA 


Sedea sul colle il pampinoso autunno, 

e per un orto di maturi grappi 

ricco, e di grosse colorate poma, 

diportando io mi gìa. Quand’io beata 

mi promettea fuor del tumulto un'ora, 5 
eccoti Vespa, poetastro ardito, 

che tanti e tanti nell’orecchio e tanti 


Nella Prefazione ai Sermonti il Pindemonte chiarisce assai bene il carat- 
tere ed il tono di tali suoi componimenti: « Altro è comparire davanti al 
pubblico con poemi, canzoni, inni, ditirambi; altro con sermoni, cioè 
con un genere di poesia più tranquillo, men lontano dal favellar comune, 
che sente non poco del filosofico, e in cui certamente la riflessione do- 
mina più che l’inspirazione ». E più oltre, giustificandosi per aver ap- 
posto a / viaggi alcune opportune note esplicative, egli afferma: «io 
reputo essere delle note lo stesso che delle prefazioni, cioè sconvenir 
meno a questa maniera di poesia, che all’altre da me ricordate di sopra, 
risguardo alle quali la dissonanza tra la prosa e i versi riesce maggiore 
assai, e quindi più disaggradevole; ed è appunto come se il poeta 
calasse di tempo in tempo da un luogo elevato, ove recita, per dire 
alcune cose familiarmente ai suoi uditori, e or si togliesse di capo, or 
si rimettesse, con poco garbo per verità, quella sua corona d’alloro ». 
Cfr. L. Cisorro, Dei « Sermoni » di I. P. con breve cenno sulla vita e sulle 
opere del poeta, Pontedera, Tipografia Ristori, 1893. Il metro dei Ser- 
moni è l’endecasillabo sciolto. 


I. In questo asermone», largamente permeato di arguti umori ora- 
ziani, il Pindemonte deride i «poetastri» del suo tempo, e specialmen- 
te quelli che hanno velleità drammatiche. 1.il pampinoso autunno: 
cfr., a p. 714, Fantoni, A Fille siciliana, il v. x e la relativa nota. 4. 
diportando: passeggiando. 5. tumulto: la tumultuosa vita cittadina. 
6. Vespa: questo poetastro ardito (e ardito vuol dire, questa volta, im- 
pertinente ed ha un netto significato di biasimo) è un lontano di- 
scendente del celebre «seccatore» oraziano, rappresentato nella sa- 
tira 1x del 1 libro. Ma si rammentino anche il Crispino, che sfida Orazio 
a chi sa scrivere di più (cfr. Sat., I, Iv, 14-6), ed il Fannio, cui si ac- 
cenna nella medesima satira (cfr. vv. 21-2). Non sappiamo se il Pin- 
demonte vuol alludere a qualche letterato di sua conoscenza. 
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con ugola d’acciar versi m’intrude, 
quante forse non ha quell’orto fronde. 
Vendicarmi io potea. Spiccate forse 10 
fur qui, gli potea dir, le amare poma, 
che la sera, che vergine comparve 
la tua commedia su le patrie scene, 
l’attore, il qual portò del non suo fallo 
pena non lieve, a tempestar volaro? 15 
Pur tacqui e, chine sotto il pondo iniquo 
le spalle, vinsi in pazienza il gobbo 
dell’Arabia quadrupede veloce, 
che almen su i piedi si rialza, come 
carco sentesi alquanto e: Basta, dice. 20 
Chi pensato l’avria? Zingana donna, 
calata giù dai tirolesi gioghi, 
m’'incontrò un giorno ch’io su i nostri colli 
rampicarmi godea, fissò in me gli occhi 
e cose m’annunziò fauste ed infauste; 25 
ma non mi presagì che sotto un monte 
di rime ognor crescente io troverei 
per poco morte e sepoltura a un tempo. 
D’ivi a non molti dì, mentr’io tranquillo 
sovra i miei libri stava e male alcuno 30 


8. d’acciar: e quindi instancabile; m'intrude: mi fa ingoiare. 10. Spic- 
cate: colte. 12. vergine: appena composta. Il Pindemonte si riferisce 
al solenne insuccesso ottenuto da una commedia di Vespa. 14. non 
suo fallo: il fallo era, infatti, dell'autore, non dell’attore che ne recitava 
la commedia. 16-20. chine sotto... dice: cfr. Orazio, Sat., I, 1X, 20-1: 
«Demitto auricolas ut iniquae mentis asellus, / cum gravius dorso 
subiit onus». All’immagine oraziana dell’asino il nostro autore sosti- 
tuisce quella del cammello (:/ gobbo dell’Arabia quadrupede veloce). 
21-8. Zingana donna ...a un tempo: cfr. per qualche analogia (di mo- 
tivo, se non proprio di letterale espressione) Orazio, .Sat., I, IX, 29-34: 

«namque instat fatum mihi triste, Sabella / quod puero cecinit divina 
mota anus urna: / Hunc neque dira venena nec hosticus auferet ensis / 
nec laterum dolor aut tussis nec tarda podagra; / garrulus hunc quando 
consumet cumque: loquaces, / si sapiat, vitet, simul atque adoleverit 
aetas». 22. tirolesi gioghi: i monti del Tirolo. 26-7. sotto... crescen- 
te: i componimenti che i foetastri del tipo di Vespa sottopongonq al 
giudizio del Pindemonte. 
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non prevedea vicin, Vespa a me venne. 
Fuori, dopo un inchino, alcuni trasse 
scritti quaderni e: Poiché tu, mi disse, 
con sì perfetta sai critica lance 
librar... — Io?... no: versi compor m’aggrada, 35 
nol niego, ma librar... — Deh l’occhio porre 
su questo lavor mio, che dall’incude 
caldo ti reco, non t’incresca. Il socco 
provato, del coturno anche far saggio 
mi piacque. — Io veramente or nelle mie 40 
bagattelle difficili ingolfato 
son di tal guisa che ... — Prendi il tuo tempo, 
nota, cancella, muta, aggiungi, leva: 
fretta io non ho; d’ire agli attori in bocca 
o di farmi stampar punto non calmi. 45 
Vedrai sol quattro personaggi e un poco 
di Alfieri, spero, nel gagliardo stile. 
Divin, chi nol confessa?, è negli affetti 
materni il tuo Maffei; ma tuttavolta ... 
Crederesti? di penna in un sol giorno so 
l’atto quinto m'uscì. Ciò detto, i fogli 
depose, piegò il capo e il tergo volse. 
Benigno Apollo, sebben cento bocche, 
cento lingue avess’io, non potrei mai 
ciò narrar ch’io ti deggio. È ver che molto 55 


34-5. perfetta ...librar: l’attività critica del nostro autore è co- 
stituita dai già ricordati E/ogi (del Maffei, di Leonardo Targa, dello 
Spolverini, del Torelli, di Lodovico Salvi, di Antonio Tirabosco, di 
Filippo Rosa Morando, del Pompei, di Gaspare Gozzi e di Gio- 
vambattista da San Marino). 35. librar: pesare con la bilancia, e quindi 
vagliare attentamente, criticare. 37-8. dall’incude caldo: appena ulti- 
mato. 38. socco: calzare usato dagli attori dell'antica commedia; 
qui indica la commedia stessa, il «genere» comico, allo stesso modo 
che dicendo coturno vogliamo dire «tragedia», «genere» tragico. 44. 
d'ire agli attori in bocca: di essere recitato, rappresentato. 45. calmi: 
m'importa. 49. Scipione Maffei, il quale nella Merope aveva rappre- 
sentato il dramma dell'amore materno. Cfr., a p. 763, la nota al v. 1 
dell’ode del Bertola .4/ signor marchese cavalier Ippolito Pindemonte. 
49. tuttavolta: tuttavia. 55-6. molto...mon piovve: il Pindemonte ri- 
conosce onestamente i propri limiti. 


IPPOLITO PINDEMONTE 1053 


del tuo spirto canoro in me non piovve; 

ma in che vantaggio mio quel non tornava, 

che piovve in me, del tuo canoro spirto? 
Fanciullo ancor nell’atestin liceo, 

le severe pareti, ov’io dal volto 60 
della madre e de’ miei lunge vivea, 

rideano a me per la volante intorno 

de’ fantasmi dircei turba dipinta. 

Nel mondo entrato e novellino autore, 

quando eran tutti rose i miei pensieri, 65 
cortesemente dai leggiadri spirti 

mi vidi accor mercé del casto foco, 

che m’avean le tue Muse acceso in petto. 

E allor che i boschi, le fontane e i colli 

de’ non più freschi dì furo i compagni, 70 
quale nell’alma impensierita e trista 

poesia non versavami dolcezza, 

dolcezza che tra i campi è più sentita, 

e più al monte che al pian: ché le Camene 

nella Tempe non già, benché sì amena, 75 
non del Caistro e del Meandro in riva, 


57. quel: da unire al che del verso seguente. 59. atestin liceo: il 
Collegio Estense o di San Carlo (o anche Collegio dei Nobili), a Mo- 
dena, ove il Pindemonte rimase dal 1765 al 1771. Per l’aggettivo atestin, 
che significa «estense», cfr., a p. 495, la nota al v. 44 dell’ode del Cer- 
retti La felicità. 63.fantasmi dircei: le immagini, le fantasticherie 
poetiche. E cfr., a p. 529, la nota al v. 81 dell’ode del Rezzonico Per 
l’anno secolare d' Arcadia. 63. dipinta: variopinta, colorita. 67. ca- 
sto foco: l’onesta e virtuosa ispirazione poetica del Pindemonte, il quale 
nell’Introduzione ai « Sermoni » si definisce «usato / gentili di cantar te- 
neri affetti» (vv. 1-2). 70. freschi: giovani. ‘74. le Camene: le Muse. 
In realtà, le Camene (o Casmene, Carmene) erano delle divinità mi- 
nori dell’antico Lazio, alle quali si attribuiva l’arte del canto e della 
divinazione. Celebre era tra esse la ninfa Egeria, ispiratrice di Numa 
Pompilio. Quando la mitologia greca invase Roma, le Camene furono 
identificate con le Muse. 75. Tempe: cfr., a p. 465, la nota ai vv. 47-8 
dell’ode A Minerva del Paradisi. ‘76. Caîstro: antico nome del fiume 
dell'Asia Minore ora chiamato Kikiik Menderes (piccolo Meandro). 
Cfr., a p. sro, la nota al v. 48 dell’ode del Mazza L’aura armonica. 
76. Meandro: cfr. ancora la nota al v. 48 de L’aura armonica. 
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benché i cigni v’alberghino, gentile 

famiglia lor; ma sì la loro stanza 

sul Parnaso fermaro e sull’Olimpo. 

Molta io trascorsi Europa culta, e poco 80 
degli elvetici laghi e della Senna 

lungo le sponde e del Tamigi, il nome 

di tuo caldo seguace a me non valse. 

Poi si rivolse il mondo, e in giorni brevi 
nell’abisso de’ mali Italia cadde. 85 
Culle infelici! sventurate fasce! 

gridar sovente udiasi; ed io, mandata 

dagli occhi mesti la dovuta stilla, 

frettoloso a staccar dalla parete 

correa la cetra e alleviava il core. 90 
Quel femmineo sfallì labbro ingegnoso, 


79. sul Parnaso... Olimpo: sui monti, cioè. 80. Molta...culta: si 
allude ai viaggi del Pindemonte (e così pure nei due versi seguenti). 
Cfr., a p. 1014, Ad Apollo, vv. 4-6 e relativa nota; e, a p. 903, la nota 
introduttiva. 83. seguace: di Apollo; e quindi poeta. Cfr., a p. 679, 
Cassoli, All’amico pittore, v. s. 84-5. Poi si...cadde: allusione alla 
Rivoluzione francese (1789) e alle conseguenze di questa in Italia, 
incluse le campagne napoleoniche di quegli anni. 89-90. a stac- 
car ...la cetra: cfr. per questo motivo, per esempio, Orazio, Carm., 
III, XxvI, 1-6: «Vixi puellis nuper idoneus / et militavi non sine 
gloria: / nunc arma defunctumque bello / barbiton hic paries habebit, / 
laevom marinae qui Veneris latus / custodit». 90. alleviava il core: 
cfr., a p. 596, la nota al v. 23 del Don Chisciotti del Meli. 91-7. Quel 
... Fernando: errò, s'ingannò quell’ingegnosa donna e poetessa (cfr. 
il v. 92), la quale mi accusò di avere viscere non molli, ossia un animo 
non tenero, non facile alla commozione, perché io cercai nella poe- 
sia quel diletto che altri trovava nel gioco (Mercurio; e cfr. Parini, 
II mattino, vv. 16-7; e La notte, vv. 394-5), altri nel vino (Bacco) e 
altri, infine, nell’amore (Venere). 91. femmineo labbro: Silvia Curtoni 
Verza (e cfr., a p. 913, la nota ai vv. 65-6 de La solitudine e, a p. 945, 
quella al v. 7 della strofe xviri del Mattino), la quale, scrive il Mon- 
tanari, «più volte e in diversi tempi», rimproverò il Pindemonte 
di «astrarsi dalle sciagure de’ luoghi e de’ tempi, e quando la patria 
è nel rischio, nel lutto, nella ruina, . .. darsi a compor tragedie e poe- 
mi» (Della vita e delle opere d’I. P., cit. pp. 162-3): rimprovero, questo, 
dal quale il devoto biografo cerca di scagionare il poeta amico, di- 
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su cui scendon talor le fiamme tue, 
che m’accusò di viscere non molli 
perché dell’arte più gentile in grembo 
un conforto io cercai, che al giocatore 95 
Mercurio a domandar Crescenzio andava, 
Marcello a Bacco e a Venere Fernando. 
Ciò tutto, o bello de’ begli estri nume, 
riconosco da te, né da’ tuoi merti 
scior mai potrommi. Ma perché gli altrui 100 
notomizzar dovrò parti deformi, 
sentenza darne ed ir sudando in cerca 
d’industri frasi, onde schivar Cariddi 
e in Scilla non urtar, fuggendo a un'ora 
di adulatore e d’inurban la taccia? 105 
Vena d’assenzio, che de’ tuoi bei doni 
nel mèle scorre e scorrerà mai sempre. 
Giunto non era il sol la terza volta 
al più alto del ciel, che il mio poeta 
si ricondusse a me. — Sì tosto? Lessi r10 
la tua tragedia. Impresa forte: i cuori 


cendo che «se la patria non può difendersi», non è «un demerito . . . il- 
lustrarla » (:did., p. 162) con la letteratura. 94. arte più gentile: la poesia. 
98. bello ... nume: Apollo, che presiede all’estro, all’entusiasmo, all’ispi- 
razione poetica. 99. tuoî merti: il merito del poeta è, in fondo, merito di 
Apollo che lo ispira. 100-1. gli altrui...parti: esaminare gli scritti 
degli altri; e quelli del poetastro Vespa, ad esempio. 103-5. onde 
schivar ... la taccia: cioè per non tradire, da un lato, la verità e l’obiet- 
tività della critica, apparendo, così, adulatore, e, dall’altro, per non 
demoralizzare e demolire totalmente l’incauto autore, mostrandosi 
inurbano. Cfr. Orazio, Art. poet., 31: «In vitium ducit culpae fuga, si 
caret arte». 103. Cariddi: figlia di Posidone e della Terra; rapì i buoi 
di Ercole e perciò venne fulminata da Giove e trasformata in un abisso 
marino sulla costa siciliana dello stretto di Messina, di fronte a Scilla. 
104. Scilla: cfr., a p. 339, la nota ai vv. 3-4 dell’anacreontica del Sa- 
violi All’amica abbandonata. 106-7. Vena ...sempre: il dovere di giu- 
dicare gli scritti altrui, di tramutarsi in critico è l'amarezza (vena d’as- 
senzio) che si accompagna all’attività poetica, e che ne turba la conso- 
latrice dolcezza (mèle). 108-9. Giunto ...ciel: non erano passati tre 
giorni. 111. forte: ardua, difficile (e cfr. Dante, Purg., XXIX, 42: «forti 
cose a pensar mettere in versi»). 
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toccare, amareggiar, molcer, di falsa 

pietà colmarli e di spavento falso 

è uno scolpire in porfido. Non manca 

di pregi maschi il tuo lavor; sentenze 115 

vi splendon qua e là nobili e franche. 

Ma io vorrei sotto prudente chiave 

tenerlo alquanto, Consigliava Flacco 

per nove anni serbar... — Nove anni? Io darlo 

promisi ai commedianti. — Ai comme...— Innanzi izo 

che spiri autunno. Il ciglio inarchi? — Or bene, 

delle facelle teatrali al lume 

ogni fibra potrai scorgerne meglio, 

e tu stesso veder qual meglio torni, 

lasciarlo stare o ritoccarlo. — A tempo 125 

tal ricordo non è. — Non è? — Dal palco 

passare incontanente al torchio io deggio. 

Sai tu che padre de’ non bassi ingegni, 

dell’arti nutritore, a me concede 

che la tragedia io gli offra il duca Iroldo? 130 
Già punger ambo io mi sentia le nari 

da non ingiusta stizza; ed ecco il servo 


112. falsa: finta; e cfr., a p. 1012, A Paolina Grismondi, v. 92 e relativa 
nota. 114. wno scolpire in porfido: compiere un’impresa assai difficile. 
Il porfido è una roccia eruttiva, di vario colore (rosso, nero, verde), 
di costituzione simile al granito. 117. vorrei: nel senso di «consi- 
glierei». 118-9. Consigliava...serbar: cfr. Orazio, Art. poet., 386- 
90: «Siquid tamen olim / scripseris, in Maeci descendat iudicis auris / 
et patris et nostras nonumque prematur in annum / membranis intus 
positis: delere licebit, / quod non edideris; nescit vox missa reverti». 
120. commedianti: gli attori. In quel tempo i due termini erano sinonimi 
e indicavano chi per mestiere recita commedie o tragedie. 121. ZI 
ciglio inarchi?: ti meravigli? 122.dellefacelle...allume: alle luci del- 
la ribalta, ossia attraverso la rappresentazione. 125-6. A tempo... 
non è: non ricordo che sia mai avvenuto qualcosa di simile. 126-7. Dal 
palco . .. io deggio: l'ambizioso e vanesio autore intende far stampare 
(torchio) la propria opera, subito dopo averla fatta rappresentare. Ma 
cfr., per contrasto, i vv. 42-5. 128-9. padre...mnutritore: noi di- 
remmo «mecenate», protettore dell’arte e dei poeti. 130. offra: de- 
dichi; il duca Iroldo: personaggio fantastico, come il poeta Vespa. 
132. non ingiusta: giustificata. 
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entra col nome di Temira in bocca 

e, qual raggio di sol, Temira istessa 

bianco vestita nella stanza appare. 135 
Subitamente Vespa i tolti fogli 

sotto il braccio si mise e dileguossi 

d’augel notturno in guisa. O mio buon Riccio, 
sempre che un di costor, che leggiermente 

ai sinistri occhi ed alla fronte audace 140 
ravviserai, vedi accostarsi all’uscio, 

fermagli in aria il piè: di’ che son fuori, 

di’ che malato son, di’ che son morto. 

Indi a colei, che mi salvò, converso: 

Quai grazie, che di voi non sieno indegne, 145 
potrò rendervi io mai? Temira, intesa 

pur sorridendo la dolente storia, 

queste, all’usanza delle genti eoe, 

sagge e cortesi in un parole sciolse: 

In Albione un fiumicel che bagna 150 
non so qual de’ verzieri, ond’è famosa, 

forte del suo destin doleasi un giorno. 

Perché stornar dal cominciato corso, 

che natura m’avea nascendo dato, 

lasciaimi e tante leggi impor dall'arte, 155 
che oblique vie prender or deggio, e quando 


133. Temira: Isabella Teotochi Albrizzi; e cfr., a p. 1022, Ad Apollo, 
v. 160. Qui Temira ha la funzione dell’«adversarius », che libera Orazio 
dal seccatore (.Sat., I, 1x, 75). Osserva il Montanari che Temira «fa 
con quella noia di Vespa un gradevole contrapposto. Forse entrava 
nel mio parere Benedetto Del Bene, il quale, poco dopo pubblicati i 
Sermoni, mandando al Pindemonte un’epigrafe, congiunse a Vespa 
Temira con questo distico: Non ego par Vespae, titulum, non carmina, 
promo; / Themira, hunc mitis fac legat Hippolytus» (Della vita e 
delle opere d’I. P., cit., p. 246). 138. Riccio: il servitore del Pinde- 
monte. 139. leggiermente: facilmente. 148. all’usanza delle genti eoe: 
con una favola all'uso greco. Temira, si sa, era greca; per eoe, cfr., a 
p. 317, la nota al v. 22 della Felicità del Savioli. 1150-85. In Albione... 
il fiume: come Orazio nelle sue Satire, così in questo sermone il 
Pindemonte inserisce un apologo, con cui il componimento si chiude. 
150. Albione: l'Inghilterra; e cfr., a p. 1018, la nota al v. 71 dell’epistola 
Ad Apollo. 153.stornar: deviare. 155. dall’arte: dalla tecnica, dal 
lavoro degli uomini. 


67 
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di ritroso mulin volger le ruote, 

quando spandermi in lago e quando d’alto 
precipite cader di sasso in sasso? 

L’udì tra i salci un’Amadriade e a lui 160 
tali accenti drizzò: Ti lagni a torto 

di quel che la tua sorte ha di molesto, 

mentre il buon, che in lei sta, cotanto il vince. 
Gran piacer non ti sembra a vaghi oggetti 

sempre trovarti in mezzo? Ir tra due sponde 165 
d’erba vestite sì minuta e verde, 

O passar sotto annosi, e di colore, 

di figura, di patria arbor diversi, 

che il sole qua e là penetra e indora? 

Gran piacer non ti sembra empier te stesso 170 
di vaghi oggetti, ove senz’onda giaci, 

e d’un tempio, d’un ponte, d’una selva, 
dell’azzurro del cielo e della bianca 

luna la notte e dell’ardenti stelle 

riverberar le immagini raccolte? 175 
E, piacer di tutt’altri ancor più grande, 

leggiadri cavalier, donne gentili 

portar sul dorso in agil barca, e spesso 

sentir da loro ricordar tuoi chiari 

cristalli puri, ed or la tua vivace 180 
rapidità lodare, or la soave 

calma tua melanconica, e alfin quella 

nobil furia con cui dall’alto scendi 

rimbalzante, spumante, rintonante? 

Nulla rispose vergognando il fiume. 185 


160. un’ Amadriade: cfr., a p. 323, la nota al v. 7 dell’anacreontica del 
Savioli All’amica che lascia la città. 1971.senz’onda giaci: cfr. Petrarca, 
Rime, cLXIv, 4: «e nel suo letto il mar senz’onda giace». 180. cri- 
stalli: acque (e cfr. Petrarca, Rime, ccx1x, 3). 184. rimbalzante . .. rin- 
tonante: cfr. G. Gozzi, Sermoni, x1 (Il gusto d’oggidi în poesia), vv. 50-2: 
« Un lago sgorghi / rimbalzando, spumando, rintuonando / di poesia». 
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II 
I VIAGGI 


Chi batte? — Amica mano. — Entri. — Perdona, 
gentilissimo Ippolito, se 1 tuoi 

dolci studi interrompo e spezzo il filo 

de’ concetti febei. — Lieve sciagura: 

rannoderollo. — Al tuo campestre io venni 5 
ricetto suburban... — Grazie ti rendo. 

— Perché la patria senza un tuo congedo 

non volli... — Intesi. Tu al gran giro dunque 
t'apparecchi? — Al gran giro. Io vedrò, spero, 

con diletto l'Europa. — E con diletto 10 
te l'Europa vedrà. Quando ci lasci? 

— Tra pochi soli. — E qual di tanti regni 

tosto visiterai? — Con piè sospeso 

stommi alle mosse: ondeggio ancor s’io debba 


II. Questo sermone o, diciamo col Peri, «poemetto satirico » (I. Pinde- 
monte ...,cit., p. 159) fu pubblicato la prima volta nel 1793, presso l’edi- 
tore Carlo Palese di Venezia;e quindi ripubblicato con vari emendamenti 
e ritocchi («Dirovvi» scriveva il Pindemonte in una lettera al Maggi 
del 27 luglio 1816 «che ho rifatto interamente il componimento su 
I viaggi, di cui era mal soddisfatto, e che mi parea meritare novelle 
cure per la bellezza dell'argomento»: cito da SEvERO PERI, Isotta Pin- 
demonte-Landi e I. P. a Piacenza, Pisa, Spoerri, 1911, pp. 172-3), 
assieme agli altri sermoni, nel 1819. Il nostro autore ha tenuto presente 
l’Epitre sur les voyages del Delille (1765) e il Viaggio sentimentale dello 
Sterne (1768), ed ha anche tratto profitto dalla precedente esperienza 
letteraria dell’ Abaritte, storia verissima, scritta a Marsiglia e stampata 
a Nizza nel 1790; ma l'ironia con cui rappresenta o satireggia i diversi 
«viaggiatori» (e in un’autentica «galleria » di figure o piuttosto di «tipi» 
si risolve l’intero sermone) e insieme lo stile di cui il Pindemonte si 
giova sono frutto della lezione pariniana. 1.batte: bussa alla porta. 
4. febei: cfr., a p. 999, la nota al v. 14 dell’epistola A Isabella Albrizzi. 
5-6. campestre . . . suburban: la villa di Avesa; e cfr., a p. 910, la nota in- 
troduttiva alle Poesie campestri. 8. non volli: si sottintende «lasciare», 
«abbandonare»; gran giro: è il grand tour degli inglesi. 1o-1. E... 
vedrà: è qui esplicita l’ironia dell’autore. 12. soli: giorni. 14. ondeg- 
gio: sono incerto. 
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goder prima di Francia o di Lamagna. 15 
— Goda di te Lamagna o Francia prima, 
del Moncenisio o del Brennèro il balzo 
fra te sorga e l’Italia, il ciel ti guidi, 
e non vengati men salute e borsa. — 
Non pare, udendo la costui dubbiezza, 20 
molto ad altri importar sotto qual clima 
vada egli a trarre il fiato e che il suo peso 
l'equilibrio potria romper del globo? 
Ma qual furia, demon, fistol, folletto 
entrò ai figliuoli dell’Italia in corpo, 25 
che nulla più nelle natie contrade, 
non i compagni lor, non le lor dame 
ritienli, e il mar l’un varca e l’altro l’alpe, 
e chi a tremar di freddo in Russia corre, 
chi a sudare in Ispagna? O mio buon Flacco, 30 
sommo di poesia mastro e di vita, 
ben tu il dicesti: Con cavalli e navi 
cerchiam vita beata: è qui, se vuoi. 
Muta chi passa il mar l’aria, non l’alma. 
Ahi mortal miserabile, che vivi 35 
sempre nell’avvenir, cui par più chiaro 
quel dì che spunterà, miglior la terra 
che non premi col pièl Parigi ho in core: 
parto, veggo Parigi; in core ho Londra: 
il più picciolo borgo è Londra al saggio. 40 
Risplende il sole sul tuo capo? I campi 
si coloran di verde e il ciel d’azzurro? 


15. Lamagna: la Germania. 17. Moncenisio ... il balzo: i due valichi 
alpini, rispettivamente tra l’Italia e la Francia e tra l’Italia e l'Austria. 
24. fistol: diavolo, spirito maligno: è termine di uso popolare. 30. Flac- 
co: Orazio. 32-4. Con cavalli...non l’alma: cfr. Orazio, Epist., I, 
XI, 27-30: «caelum, non animum mutant, qui trans mare currunt. / 
Strenua nos exercet inertia: navibus atque / quadrigis petimus bene 
vivere. Quod petis, hic est, / est Ulubris, animus si te non deficit 
aequus». 33. è qui: la vita beata. 
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Virtute usar ti si concede? Affetti 
di marito sentir, sentir di padre, 
farti un amico? Non ti muover punto: 45 
o sei felice o non sarai, tel giuro. 
Se poi, cambiato stile, oggi l’umana 
felicità fuori dell’uom soggiorna, 
e or sotto questa gode, or sotto quella 
latitudine star, bella fanciulla, so 
cui trottar si può dietro, e a qualche albergo 
soprarrivarla, io stesso a te la destra 
porgo e nel cocchio tuo ti spingo io stesso, 

Ma il lettor mio qui dice: Ir d’ogni cosa 
più degna e rara in traccia ed arricchire 55 
di passo in passo, come nobil fiume, 
che tanto cresce più quanto dal fonte 
più s’allontana, tornò sempre in lode. 
Non viaggiò Pitagora? non Plato? 
O lettor mio, parli erudito; meco 60 
dunque, ov’agio tu n’abbia, osserva un poco 
i Pitagori nostri ed i Platoni, 
che ad arricchir di passo in passo e, come 
nobili fiumi, a crescer van pel mondo. 

Ecco Gherardo, che da me poc'anzi 65 
venne ad accomiatarsi. Otto anni o dieci 


s2. soprarrivarla: raggiungerla. 59. Pitagora: il noto filosofo, nato a 
Samo e vissuto, circa, tra il 580 e il 500 a. C., fondò a Crotone, nella Ma- 
gna Grecia, la scuola filosofica che porta il suo nome; lato: dopo la 
morte di Socrate (399 a. C.) Platone (428-348 a. C.) si recò a Siracusa 
(390), alla corte di Dionisio I il Vecchio, ove si trattenne tre anni, illu- 
dendosi di poter realizzare il suo ideale politico, sinché non venne bru- 
scamente licenziato dal tiranno. Fu ancora a Siracusa nel 366 e nel 361, 
dopo che a Dionisio il Vecchio era succeduto il figlio Dionisio II il 
Giovane (367). Questi dapprima pareva voler seguire le idee del grande 
filosofo; ma poco dopo Platone dovette ancora una volta rinunciare 
all’attuazione dei suoi progetti politici e tornare in Grecia. 65. Ghe- 
rardo: è il primo di una serie di personaggi inventati dal Pindemonte, 
ma tali da rappresentare simbolicamente diversi tipi di viaggiatori di 
quel tempo. 65-6. che... accomiatarsi: cfr. i vv. 1-19. 
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ne’ suoi lunghi il tenea portici foschi 

Padova, antica del saver maestra. 

Ma qual perito saltator, che passa 

per molti cerchi e non ne tocca un solo, 70 
così per le scienze e l’arti tutte 

con bravura ei passò. Di là scampato, 

a un ospite d’idee popol novello 

aprì una mente vergine, Il drappiero 

della natia città meglio fornito, 75 
il più ingegnoso sarto; l’usuraio 

difficil men, la men difficil ninfa; 

guerre d’amor, d'amor paci e i diurni 

scandali ed i notturni; le più fine 

odorifere essenze e le bevande 80 
di maggior pregio, o congelate o calde; 

e delle scene italiche 1 più netti 

trilli, gruppi e passaggi, e i più arrischiati 

vortici o salti, ed i più fermi appiombi 

stanza nel liscio cerebro trovaro. 85 
Con tal merce ei s’imbarca: odi, qual reca. 


67. portici foschi: quali ancora oggi esistono in molte strade del cen- 
tro di Padova. 68. antica del saver maestra: si allude all’Università di 
Padova, la quale, fondata nel 1222 per l’esodo di maestri e scolari, 
dovuto a ragioni politiche, da Bologna, raggiunse il massimo splendore 
nei secoli XV e XVI. 74. drappiero: fabbricante di drappi, o meglio, 
nel nostro caso, venditore di stoffe. 77. ninfa: donna di facili costumi. 
83. trilli: i gorgheggi dei cantanti. Propriamente il trillo è un abbelli- 
mento nel cantare o nel suonare, consistente in una successione vicende- 
vole e rapida di due sole note contigue, di più o meno lunga durata, re- 
golata in proporzione del tempo, e che ha la sua preparazione e termina- 
zione. Cfr. Michelangelo Buonarroti il giovane, La fiera, atto 11, scena III, 
v.9:«Ohi bei trilli, oh i bei gruppi, oh i bei passaggi! »; Eruppi: così si 
chiama nella terminologia musicale una determinata maniera di cantare 
o di suonare, costituita da più note unite insieme l'una appresso l’altra; 
passaggi: o passaggi di bravura; sono così chiamate quelle parti della 
composizione musicale, che consentono all’esecutore di fare sfoggio 
delle sue qualità tecniche. 84. vortici o salti: dei danzatori e delle dan- 
zatrici; appiombi: cadute perpendicolari. 85. liscio: vuoto, ovvero im- 
pressionabile dalle diverse sensazioni, emozioni, ecc. 
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Saprà qual tra Partenope e la Dora 
letto è più molle, più avvenente ostessa; 
se con più nerbo il vettural toscano 
bestemmi o il romagnuolo. Saprà quanti 90 
nelle cucine e stalle ai re d’Europa 
S’agitan cucinier, posan destrieri; 
quanti Cesare nutre astori e cani. 
I nomi delle Taidi, onde Parigi 
malamente s’adorna, e degli esperti 95 
ristorator de’ non vulgari ventri 
su per le dita avrà; su per le dita 
tutte di Londra le taverne e i bagni, 
e i cavalli più rapidi, ed i galli 
più bellicosi e di più chiara stirpe, 100 
e i più tremendi pugili; preclaro 
dottor di tosti e thè, di ponchi e birre, 
ed atto a sostener, sempre che a lauto 
convito siede, la britanna ebbrezza. 
Ma non temer ch’ei narri a lungo quali 105 
l’arti sono e i commerci, e dove meglio 


87. Partenope: Napoli; la Dora: cfr., a p. 71, la nota al v. 2 del so- 
netto del Manfredi Vidi l’Italia col crin sparso, incolto. La Dora Bal- 
tea è un altro fiume del Piemonte, che scorre nella Val d’Aosta, bagna 
Ivrea e si getta nel Po. 89. rerbo: impeto, vigore. 93. astori: uc- 
celli rapaci, simili agli sparvieri, ma più grandi, che si allevavano un 
tempo per uccellare. 94. Taidi: le donne di facili costumi, qui indi- 
cate col nome dell’etera greca Taide. 96. ristorator: «Ristoratori si 
chiamano in Parigi coloro che offrono di che non ristorar solamente ma 
riempir lo stomaco con un pranzo della maggior varietà e squisitezza » 
(nota del Pindemonte). 97.su per le dita: sulla punta delle dita. 
99-104. cavalli ... ebbrezza: «Celebri sono le corse de’ cavalli in 
Inghilterra, i combattimenti dei galli e ìi duelli degli uomini con le 
pugna. I tosti sono fette di pane con sopravi burro, e arrostite. Si 
guardi il lettore di confonderli con le tartine, fette di pane con burro, 
ma non poste al fuoco. Tutti la birra conoscono, non che il thè, il 
quale ora, grazie al cielo, è usato anche da noi dopo il pranzo: rispetto 
al ponchio, gl’Italiani nol fanno meno bene che gli stessi Inglesi. 
Vival» (nota del Pindemonte). 102. ponchi: o ponci (inglese punch). 
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le piante si governino o le genti. 

Più che le statue, le colonne e i quadri, 

lo innamoraro delle stanze i ricchi 

tessuti addobbi. Se gli augusti templi 10 
con ordine d’Ionia o di Corinto 

sorgan, non ti dirà; ma in lungo e in largo 
compassolli del piè. Sale non vide, 

ove i dotti s'adunano, ma in altre 

dottamente danzò. Le torri tutte rIS 
salì, fuor quelle in cui vèr l’auree stelle 

i vegghianti suoi tubi Urania appunta. 

Quai neglesse giardin? È ver che orrore 

de’ botanici sempre in lui destaro 

le velenose frondi; e per inganno, 120 
o un estivo a schivar subito nembo, 

entrò ad un bel museo, dove schierate 

terre vedeansi e augei, marmi e farfalle. 

Su queste si curvò figlie dipinte 

della fervida estate. Oh chi potesse 125 
di tai colori rivestir le membral 

Su quai lane risplende o su quai sete 

tal porpora, tale oro e tal zaffiro? 

Mossi a pietade gli avrian tolta un giorno 
l’immagine dell’uomo ed in farfalla 130 
trasformato l’avrian d’Ovidio i numi... 


1x1. ordine d'Ionia o di Corinto: l'ordine ionico e quello corinzio, 
ben noti nell’architettura classica. 113. compassolli: ci camminò so» 
pra, quasi misurandoli con i piedi (o giovandosi dei piedi come di meta- 
forici compassi, o strumenti di misurazione). L'espressione è ironica 
e satireggia questi ignoranti viaggiatori. 116-7. quelle in cui... ap- 
punta: le torri adibite a osservatorii astronomici. 117. tubi: cannoc- 
chiali, telescopi; Urania: musa dell’astronomia (ma inizialmente 
musa dell’epica astronomica e della poesia didascalica in genere). 
120. inganno: errore. 122. museo: di storia naturale (e cfr. i vv. 122-3). 
123. terre: terrecotte, vasi. 124-5. figlie dipinte...estate: le vario- 
pinte farfalle. 131. Ovidio: che è, appunto, l’autore del poema Le 
metamorfosi. Il viaggiatore Gherardo ha girato la Francia e l’Inghil- 
terra per... scoprire i bei colori delle farfalle d’un museo. 
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Meglio lo starsi era per Livio. Questi 205 
con la sola sul labbro itala lingua 
d’Italia uscì. Qual delle varie genti 
può giudicio formar? Quel che d’un dramma 
chi la favella, in cui fu scritto, ignora. 
Scorge se mal vestiti o ben gli attori, 210 
se ben dipinte o mal sono le scene; 
ma la natura degli eventi e il nodo, 
e de’ costumi il quadro.e degli affetti 
densa gl’involve impenetrabil notte. 

Oh tenace di Stefano memoria 215 
maravigliosa! Ei mi parlò d’un tordo 
che in Losanna mangiossi, ha già vent’anni. 
Francia, dopo quel tordo, Anglia e Lamagna 
trascorse: cento monti e cento selve, 
laghi, fiumi, ruscei, torrenti e mari 220 
gli passaron davanti, e fitto in mente 
restogli il cotto volatore. A mille 
gli comparvero e a mille in auree sale, 
per ameni verzieri, al giuoco, al ballo, 
donne e donzelle; una purpurea guancia, 225 
benché da lui lodata, e un occhio nero, 
benché possente in lui, snidar non valse 
dal suo cerèbro il portentoso augello 
e piantarvisi in vece. Or dalle scosse 
del cocchio e dai trabalzi, onde men bene 230 
digerì cotal volta, ei si riposa 
su i buon sofà della sua patria; e mentre 


205. lo starsi: in Italia. È questo, in fondo, il pensiero del Pindemonte, 
il quale pure viaggiò molto durante la giovinezza. E cfr. i vv. 45-53 
e 1085-1232. 212. la natura: la causa profonda, l’essenza; il nodo: 
gli sviluppi delle vicende o la connessione intima tra i diversi avve- 
nimenti. 222. il cotto volatore: il tordo. 227. possente în lui: capace di 
esercitare sopra di lui un forte fascino. 229. piantarvisi in vece: pren- 
dere il posto del tordo. 230. trabalzi: sbalzi, scosse. 
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altri il San Pietro o il Colosseo ricorda, 

chi la scuola d’Atene e chi l’Apollo, 

Stefano parla di quel tordo, come 235 
caldi ne avesse ancor gli atomi in bocca... 


Piacemi Aronte. Altri, se vuol, per terre 330 
vada e per mari, ei dice: io, non uscendo 
di patria e i ladri non temendo o i venti, 
viaggerò. — Su i mappamondi forse? 
— No: più facil cammino odi e più dolce. 
Su la ornata, e non più, di Violante 335 
persona io fo del globo tutto il giro. 
— Come? — Prima l’Europa. Ecco merletti 
fiamminghi, cuffia parigina, nate 
scarpette in Vienna, in Inghilterra guanti. 
Ecco, e d'Europa in Asia varco, al piede 340 
caderle indica veste, e alle ritonde 
spalle e alle braccia intorno ir le sottili 
molli lane di Persia. Affrica miro 
nelle tolte agli struzzi altere piume, 
che le ondeggian sul capo. Indi per molta 345 


233. il San Pietro: la celebre basilica romana; il Colosseo: cfr., a p. 7, 
la nota al v. 40 della canzone del Guidi Gli Arcadi in Roma. 234. la 
scuola d’ Atene: l’affresco di Raffaello nelle Stanze Vaticane; e cfr., 
a p. 490, le note ai vv. 17-20 dell’ode del Cerretti A monsignor d'Este; 
l’Apollo del Belvedere, la più famosa delle molte statue antiche del 
dio, a noi pervenute. È una copia in marmo di un’opera greca del 
IV secolo, trovata nel 1495 negli scavi di Anzio e collocata nel Bel- 
vedere (onde la sua denominazione) in Vaticano e ora conservata 
nei Musei Vaticani. 330-1. Altri...e per mari: cfr. Ariosto, .Sa- 
tire, 111, 55: «Chi vuole andare a torno, a torno vada». 331-3. 10, 
non uscendo ...forse: è motivo ariostesco: cfr. Satire, i, 61-6: 
aQuesto mi basta; il resto de la terra / senza mai pagar l’oste, andrò 
cercando / con Ptolomeo, sia il mondo in pace o in guerra; / e tutto il 
mar, senza far voti quando / lampeggi il ciel, sicuro in su le carte / 
verrò, più che sui legni, volteggiando». 335. e mon più: e basta. 
337-9. merletti . .. guanti: si è già detto che il guardaroba delle nostre 
dame settecentesche era costituito spesso da oggetti e indumenti di 
provenienza straniera. E cfr., a p. 124, Rolli, Endecasillabi, v, la nota 
al v. 18. 338. nate: fabbricate. 


.IPPOLITO PINDEMONTE 1067 


mi conducono America le brune, 

con cui discaccia dalle mani il verno, 

pelli del Canadà, le brillantate 

del Brasil gemme ai rosei orecchi appese, 

e le candide perle che al tornito 350 
collo l'estrema California invia. 

Vuoi tu lo stesso giro, e non più in largo, 

che nella sua magione? Il thè dell’Asia 

fuma nell’europea creta, e lo tempra 

di canna americana il dolce sale, 355 
e all’infreddata Violante il reca 

del servente affrican la negra mano. 

Taccio le scimmie, i pappagalli taccio 

e il sofà variopinto, ove la bella 

prende sonni cinesi, ed il boscoso 360 
giardino, in cui del volto i delicati 

timidi avori con antartiche ombre 

dall’italico sol difende e guarda... 


Sì nell’amico il pensier mio s’immerse 
ch’io le viaggiatrici itale donne 475 
quasi obbliai: poiché, non men che al forte, 
l’errante vita al debil sesso aggrada. 
Femmina molle in delicata piuma 
nodrita sempre e che di piuma ha fibre, 
se il caro sposo di condurla in poste 480 


346. le brune: da unire a pelli del Canadà (v. 348): sono i manicotti 
confezionati con pelli provenienti dai Canadà. 348. brillantate: sfac- 
cettate; o anche ornate di brillanti. 353. magione: casa, abitazione. 
354. creta: qui per «tazza». 355. di canna... il dolce sale: lo zucche- 
ro, che si estrae dalia canna da zucchero, coltivata in America. 360. 
sonni cinesi: sonni provocati dall’oppio, o da altre sostanze soporifere, 
di provenienza orientale. 362. antartiche: dovute ad alberi esotici, 
trapiantati dalle regioni antartiche dell’Africa o dell’ America (del sud). 
474. amico: il Panfilo ritratto e rievocato nei vv. 421-73, qui non ri- 
portati. 480. in poste: in viaggio. Era un tempo chiamata «posta» 
l'edificio, nell’abitato o fuori, dove si faceva una fermata e si mutavano 
i cavalli della diligenza; e «posta» si disse anche la medesima diligenza 
o il servizio di vettura. 
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lanciale un motto, vestirà novelli 
muscoli a un tratto e nervi. Ella, che il sole 
nascer non vide sventurata mai, 
o dal notturno ballo al giorno uscita 
vide con occhi viziati e stanchi; 485 
ella, che mai non lascia i caldi lini, 
che non le penda su la testa il sole; 
prima nel muto albergo in piè si leva, 
e in verde panno stretta e dall’aperto 
balcon guardando, non che i suoi compagni, 490 
l’aurora, che ancor dorme, insulta e desta. 
Entro cocchio elegante, a cui da tergo 
sorge negro baul, due servi in fronte 
siedono, e sopra si distende cesta 
pur negra che il ricuopre, e dispiegate 495 
conserva e illese, invenzion sublime, 
le fine vesti ed i sottili manti, 
passano innanzi a me rapidamente 
le pellegrine italiche; ma ch'io 
sol d’alcuna favelli e l’altre ir lasci 500 
chiede quell’arte, dal cui fren disciormi 
troppo mi noceria. Chi è colei? 
Melania, che più ancor per esser vista, 
che per veder muta cavalli e corre. 
Provar disegna in un più largo campo sos 


482-7. Ella ...sîl sole: cfr. per questo motivo, a pp. 963-4, Le quattro 
parti del giorno — La notte, vitt-1x. 487. che non le penda...il sole: 
prima che il sole sia alto sull’orizzonte, non diversamente dal pariniano 
«giovin signore», il quale si sveglia allorché «la parete / pingono a 
stento in alcun lato i raggi / del sol, ch’eccelso a lui pende sul capo» 
(Il mattino, vv. 94-6). Cfr. anche, a p. 706, Fantoni, Per la pace del 
1783, v. 1 e relativa nota. 488. muto albergo: casa silenziosa. 491. tn- 
sulta: la donna, solita ad alzarsi molto tardi, fa quasi un affronto al- 
l’aurora, svegliandosi prima che questa compaia nel cielo. Cfr., a p. 674, 
la nota ai vv. 32-6 dell’ode La lucerna del Cassoli. 495. dispiegate: 
ben distese. 499. le pellegrine italiche: le nostre viaggiatrici. S01- 
2. quell’'arte...mi noceria: cfr. Dante, Purg., XXXII, 141: «non mi 
lascia più ir lo fren de l’arte». 
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l’arme, con cui finor concittadini 

cuori impiagava. E perché vuole a un tempo 
meglio erudirsi, onde al natio paese 

più tremenda tornar, né ignora quanto 

frutti in ogni arte il risalire ai fonti, sio 
Parigi trova, nel cui sen chi niega 

la più eccelsa fiorir scuola d'Europa? 

Non altrimenti nell'antico Egitto, 

culla d’ogni scienza, ivan le greche 

filosofiche barbe, e al patrio lido SIS 
ritorno fean più venerande e sagge. 

Oh se così le stelle avesse amiche, 

che tolta fosse per francese donna, 

chi di lei più felice? Ahi che danzando 

barbara par! benché ciascuna, il giuro, 520 
sotto l’italo ciel col piè vincesse. 

Eccola dove in terso e chiaro stile 

chimico industre d’ambo i sessi al fiore 

profondi arcani di natura scuopre. 

Costui maneggia terre, arie maneggia, 525 
licori, sali, e i pazienti corpi 

scioglie, unisce, trasforma; ed ella intanto 

nota di questa il crin, di quella il velo, 

lezi e attucci d’un’altra e dal liceo 

parte con ampia nel cervel dottrina. 530 
Siede e non piange ai miserandi casi 


506. l’arme: s'intende d’amore: le arti dell'amore e della seduzione. 
s1o. ai fonti: alle origini. 6512. scuola: di arte amorosa; e anche di 
moda. 513. nell'antico Egitto: e in particolare ad Alessandria, splen- 
dido centro di cultura soprattutto durante l’età ellenistica. 514-5. le 
greche . .. barbe: i filosofi greci. 518. tolta: scambiata. 520. barbara: 
cioè non francese, straniera; ciascuna: ogni altra donna. 526. li- 
cori: liquidi; pazienti: in quanto sembrano sottoporsi docilmente ai 
molteplici esperimenti del chimico francese. 527-9. ella intanto... 
d’un’altra: Melania si preoccupa soltanto di guardare le donne fran- 
cesi e di osservare il loro modo di acconciarsi e di comportarsi; 
liceo: qui per «università », dove la nostra viaggiatrice ha voluto ascol- 
tare una «lezione». 531-2. non piange . . . Ifigenia: non si commuove 
di fronte alle tragedie, cui assiste distrattamente, badando solo di trarre 
qualche utile insegnamento sul modo di comportarsi in teatro (e cfr. 
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d’Alzira o Ifigenìa. Come da un ciglio, 

che osserva attento se da un tuon di voce, 

se da un giro di testa, se da un moto 

o di piede o di man rapir può nulla, 535 
sgorgar potria la lagrima pietosa? 

Ma di piacere altrui spera e dispera. 

Teme non meno il femminile sguardo 

che il maschil non agogni, e guata e ascolta, 

e i diletti amareggiasi, e si strugge 540 
di voglia che alla patria, a cui già sempre 
riguarda, porti epistola cortese 

che trionfò: qual tra la polve e il sangue, 

tra le mede saette e l’aste perse, 

tanto, dicea nel cor l’eroe di Pella, 545 
costami, Atene, il tuo giudicio e il plauso! 

Forse il rieder più giova. Amabil riede 
legislatrice; e in lei ciascun non meno 

che in reduce cometa il guardo arresta. 

Nuovo è il gesto ed il passo, e affatto nuove sso 
le graziose riverenze a sghembo. 

Più alto assai sul tormentato volto 

rosseggia il roditor minio e le nere 


i vv. 532-6). Per Alzira cfr., a p. 1012, A Paolina Grismondi, v. 90 e 
relativa nota. Per quanto riguarda Ifigenia (la giovinetta figlia di Aga- 
mennone sacrificata dal padre in Aulide per placare la dea Artemide, 
prima della partenza della flotta greca per la guerra di Troia), è proba- 
bile che si alluda all’Ifigenia in Aulide del Racine (1674). 539. che: 
di quello che. 540. diletti amareggiasi: guasta a se stessa i piaceri del 
viaggio, intenta com’è a scimmiottare le costumanze e le eleganze fran- 
cesi, 542. porti: riferisca. 544. tra le mede... l’aste perse: durante i 
combattimenti con i Medi e con i Persiani. 545-6. tanto . . . e il plau- 
so: durante l’impresa contro il re indiano Poro, conclusasi con la vit- 
toria sul fiume Idaspe (326 a. C.), «si racconta», scrive Plutarco, che 
Alessandro Magno (l’eroe di Pella; e cfr., a p. 23, le note ai vv. 51-5 
della canzone del Guidi La Fortuna) «disse queste parole: O Ateniesi, 
crederretemi voi quanti danni soffro per esser celebrato da voi?» 
(Le vite parallele volgarizzate da Marcello Adriani il Giovane, Firenze, 
Le Monnier, 1863, Iv, p. 281; Alessandro, cap. LX). 548. legislatrice: 
ora che ha imparato all’estero come ci si comporta in società, Melania 
vuol dettar legge in patria. 551. sghembo: a sghimbescio, obliqua- 
mente. 553. il roditor minio: il rossetto, che rovina la pelle del volto. 
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pupille ne balenano più vive. 

Pronta su i labbri la regnante frase 555 
le viene ognor, pronto il corrente grido 

di gioia o di pietà. Sa come in testa 

meglio riporsi una gentil ghirlanda 

e come un figlio educar meglio; intende 

gli effetti d’ogni nastro, e d’ogni corte 560 
le arcane molle. Chi non brama udirla? 

Ma l’ottavo dì sempre ad occhio umano 

è invisibil. Perché? Scrive a Parigi... 


Delia un più vasto mar, che non ha sponde, 
‘e in nave, cui non son vele né sarte, 
volea tentar: correr volea gl’immensi 
entro un globo di seta aerei campi. 680 
Quali meteorologiche dottrine 
recate non ci avria? Se non che intorno 
con precetti, con prieghi e con esempi 
i congiunti le fur, le fur gli amici: 
giù si togliesse di pensier sì crudo, 685 
le sovvenisse che per quelle vie . 
in altri non daria volanti carri; 
che mantellini in alcun loco e nastri, 


555. regnante: che impera, che è di moda, à la page. 560-1. d’ogni 
corte ...molle: i segreti maneggi e raggiri della politica. 677. un più 
vasto mar: un mare più vasto di quello attraversato con poca fortuna, 
e anzi col pericolo stesso della vita, da Rosalinda (e cfr. i vv. 640-76, 
non riportati): ossia il cielo (gli aerei campi del v. 680). 678. nave, 
cui ...né sarte: è il globo di seta, cioè il pallone aerostatico del v. 680. 
È noto che in quegli anni cominciavano i primi tentativi di ascensioni 
in pallone. Nel 1782 i fratelli Giuseppe Michele e Stefano Montgol- 
fier fecero il loro esperimento, che riuscì felicemente, seguiti l’anno 
appresso dallo Charles, il quale, perfezionando la loro invenzione, si 
giovò d'un pallone di tela fabbricato dal Robert e gonfiato d’idrogeno. 
L’ode montiana Al signor di Montgolfier è del febbraio 1784. 685. giù 
st togliesse...siì crudo: desistesse da un simile, fiero proposito. 686- 
7. le sovvenisse . . . carri: nello spazio del cielo Delia non potrebbe im- 
battersi in altri palloni, sì da farsi ammirare. 
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e veli e fiori e cappellin venali 

non vedria penzolar dietro i cristalli; 690 
che son deserte e taciturne parti 

dove nessun: Chi è questa novella 

straniera? chiede, e la beltà non giova 

punto, né il garbo o gli stancati specchi. 

Che più? Il caso dell’Icaro francese 695 
le prendono a narrar, cui non del sole 

la fiamma sciolse le cerate penne, 

ma la serica stanza il proprio fuoco, 

che avea seco, distrusse: ardono in alto 

le sottili pareti, e quel meschino, 700 
co’ piedi al ciel rivolti e al suolo il capo, 
l’inorridito fende aere sonante 

precipitando, e su la terra giace 

di pietade spettacolo e di doglia. 

Delia, che nacque ragionevol, tutto 705 
comprese e feo ritorno a’ suoi ricami... 


Visita i dotti col suo bianco libro 
il buon Tedesco: Deh, signor, qui segna 


689. venali: in vendita. 694. stancati: a lungo consultati e interrogati, 
sin quasi a «stancarli». 695. Icaro francese: Giovanni Francesco Pilà- 
tre de Rozier, fisico e aeronauta francese (Metz, 1756 - Boulogne-sur- 
Mer, 1785). Dopo aver fatto nel novembre del 1783 una prima ascen- 
sione in pallone alla presenza della corte, ripetendo l’esperimento 
l’anno appresso a Lione e a Versailles, progettò di sorvolare il diparti- 
mento della Manica, ma commise l’imprudenza di voler combinare 
il processo di Montgolfier con quello di Charles, collocando l’uno sotto 
l’altro un pallone a gas e una mongolfiera ad aria calda. Il 15 giugno 
1785 egli salì, assieme al fisico Romain, a circa 400 metri di altezza; 
ma l’apparecchio s’incendiò ed i due aeronauti precipitarono a terra, 
trovando la morte. 696-7. non del sole...le cerate penne: com'era 
avvenuto al mitico Icaro; e cfr., a p. 287, il sonetto Icaro del Cassiani 
e le relative note. 698. la serica stanza: il pallone, dall’involucro di 
seta. ‘700-3. quel meschino ... precipitando: cfr. Cassiani, Icaro, vv. 9- 
11 e relativa nota. 987. bianco libro: il notes, su cui il viaggiatore 
tedesco annota, o fa annotare da altri, quanto l’ha colpito durante la 
permanenza in Italia. In questa parte del sermone il Pindemonte si 
sofferma a discorrere degli stranieri che vengono in Italia, dopo aver 
parlato degli Italiani che si recano all’estero. 
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latino di tua mano o volgar motto, 

che di te siami rimembranza eterna. 990 
Non so se in molti orecchi e in molti cori 

resterà il nome suo: so che non poche 

sorgon muraglie, apronsi porte, in cui 

da un suo coltello non rimanga inciso. 

Quanto vedere, quanto udir gli avvenne, 995 
nell’immenso giornal serba descritto; 

né s’ebbe a contestar con l’avid’oste, 

o in pubblico giardin bella e solinga 

ninfa a incontrar, che gli piegò la testa, 

notare obblia. Più ancor che statue e quadri, 1000 
stemmi cerca e trofei. Quantunque volte 

viengli all'orecchio che notturna sala 

d’un conserto di musici strumenti 

risonerà, vi corre e siede e spesso 

rivolge intorno i sospettosi sguardi, 1005 
non forse alcun l’osservi e di lui gioco 

prendasi; e intanto qualche croma perde... 


Oh felice chi mai non pose il piede 1085 
fuor della terra, nel cui grembo nacque! 
Egli il cor non lasciò fitto in oggetti 
che di più riveder quasi dispera, 
e ciò che vive ancor morto non piange. 
Dunque assai doglie non ci stanno intorno 1090 
nel paese natio: vuolsi che ancora 
d’in su remota piaggia il mal ci surga; 
vuolsi, spandendo l’esser nostro, offrire 
maggior bersaglio di fortuna ai colpi. 
Ma più teneri forse e più conformi 1095 
trovar confidi e più costanti amici 


994. inciso: incisione. 996. giornal: diario. 999. ninfa: cfr. la nota al 
v. 77; che gli...la testa: che gli fece un cenno di assenso. 1003. con- 
serto: concerto. 1007. croma: la croma è una delle figure o note della 
musica, rappresentata da una «O» chiusa, con un taglio al di sopra o al 
di sotto, di cui ne va otto a battuta. 1087. fitto: fiso, rivolto. 1090. as- 
sai: abbastanza. 1093. spandendo l’esser nostro: logorandoci, affati- 
candoci nel viaggiare. 
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là "ve diverso ciel, genio diverso, 

favella, modi, arte e natura, un muro. 

fra quell’alme e la tua levan sì alto? 

O se morte importuna, alle cui branche 1100 
destrier non ti sottragge arabo o trace, 

su l’orme tue venisse, ami tu dunque 

che nella stanza d’un ostier ti colga, 

lontan da’ tuoi, tra volti ignoti, e in braccio 

d’un servo che fedel pria, ma corrotto 1105 
dal vagar lungo anch’ei, tuoi bianchi lini, 

le fine sete e i preziosi arredi 

mangia con gli occhi e nel suo cor t’uccide ? 

Non pietà di congiunto, non d’amico 

pietà s’accosta al doloroso letto, rxro 
per chiuderti le ciglia; debilmente 

tu non istringi con mancante mano 

mano a te cara; e poiché invan cercasti 

degli occhi moribondi un caro volto, 

li chini sul tuo sen con un sospiro. 1115 
Né temi ancor non la continua vista 

del reo costume, che più ardita e adorna 

nelle città più grandi alza la fronte, 

te nella tua virtude almen raffreddi? 

O speri che l’orecchio impunemente 1120 
feriran sempre le omicide voci 

di que’ maghi ingegnosi, a cui sul labbro 

vero il falso diventa e falso il vero, 

mentre ai sofismi lor sì larga via 

aprirà il cor già rammollito e guasto? 1125 
Ciò di cui s’ornerà forse il tuo spirto 

non val tanti perigli, e in ogni clima 


1097. genio: carattere. I101.destrier...arabo o trace: i celebri ca- 
valli arabi e turchi. 1103. ostier: oste, albergatore. 1108. mangia... 
t'uccide: divora con lo sguardo e desidera la tua morte. 1112. man- 
cante: che vien meno a poco a poco. 1114. degli: con gli. 1116. non: 
che non (e cfr. il ne latino). 1122. maghi ingegnosi: i moderni «filo- 
sofi», maestri, a giudizio del Pindemonte, d’immoralità. 1127. clima: 
luogo. 


IPPOLITO PINDEMONTE 1076 


quello s’apprende, che saver più giova. 
Te stesso senza uscir del natio loco 
conoscer puoi, caro a te stesso e altrui 1130 
renderti, odiar gli estremi e star nel mezzo, 
e natura seguir. Non vedi come 
par che ti chiuda d’ogni parte il passo 
l’azzurra volta del ricurvo cielo. 
Così di rimanerti ove nascesti, 1135 
la prudente natura assai ti dice, 
Me pur (giammai senza dolor nol penso), 
me pur desio delle lontane cose, 
tedio delle vicine, e la vaghezza 
di raccontare un di sul patrio fiume 1140 
le maraviglie viste, e dire: Io fui, 
condusse fuor di questi colli, ed aspri 
varcar mi feo monti nevosi, e a genti 
navigar d’altra lingua e d’altre usanze; 
e mi parea che non potesse avviso 1145 
nella mente dell’uom cader più sano. 
Ahi qual error! Da mani ostili io forse, 
da nemici fuggia barbari lidi? 
L’aer questo non è ch'io bebbi prima, 
questo il terren ch'io pria toccai ? Sepolto 1150 
non mi giace qui ’l padre, o non mi vive 


1131. odiar...nel mezzo: cfr. Aristotele, Eth. Nic., 1106 b: «La vir- 
tù ... versa intorno agli affetti e alle azioni, in cui l'eccesso è un errore 
e il difetto è biasimato, ma il mezzo vi sta rettamente ed è lodato: le 
quali due condizioni son proprie della virtù. Conchiudendo, la virtù 
è una certa medietà, come quella che al mezzo dirige la sua mira » (cito 
da L’etica nicomachea, a cura di Armando Carlini, vi edizione rinnovata, 
Bari, Laterza, 1943, p. 70). 1140. patrio fiume: l'Adige. 1141. e di- 
re: Io fui: cfr. Dante, Inf., xvi, 84: «quando ti gioverà dicere “I’ 
fui” ». 1142-4. condusse fuor... d’altre usanze: il Pindemonte allude 
ai suoi viaggi giovanili (e cfr. a p. 903 la nota introduttiva). 1149-52. 
L’aer...amante: cfr. Petrarca, Rime, cXvui, 81-6: «Non è questo 
*l terren ch’i' toccai pria? / non è questo il mio nido, / ove nudrito fui sì 
dolcemente? / non è questa la patria in ch'io mì fido, / madre benigna 
e pia, / che copre l’un e l’altro mio parente?a. r151.’/ padre: cfr., a 
p. 983, Prose campestri, v, nota 1. 
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qui concorde fratello e madre amante? 

Me dalla suora, è ver, spazio crudele 

divide, ma non sì ch'io, se veloce 

nelle vene ineguali il morbo estremo 1155 
troppo non correrà, te, dolce suora, 

mirar non possa anzi che i lumi io chiuda. 

Ma giuro a voi, colli romiti, a voi, 

foreste brune, argentee fonti, giuro 

ch’io più quinci non parto. Ed in qual core, 1160 
non che nel mio, che s’è oggimai ravvisto, 
potrebbe or de’ viaggi entrar l’affetto? 

Di guerra incendio arde per tutto: Armi, armi, 
grida il Germano, il Batavo ed il Belga, 


1152. fratello: Giovanni Pindemonte, nato a Verona nel 1751 e ivi mor- 
to nel 1812, noto soprattutto per le sue tragedie (I Baccanali, Ginevra di 
Scozia, Tito Quinzio Cincinnato, Il salto di Leucade, ecc.), in cui varia- 
mente si contemperano suggestioni alfieriane e shakespeariane, non 
senza delle concessioni al gusto dello spettacolare e del patetico; 
madre: la marchesa Dorotea Maffei, la quale morì «improvvisamente 
colpita da apoplessia» (SEVERO PERI, Isotta Pindemonte-Landi e I. Pin- 
demonte a Piacenza, cit., p. 29) nel 1800. 1153. suora: Isotta Pin- 
demonte, andata sposa nel 1773 al marchese piacentino Giambattista 
Landi. Cfr., a p. 519, la nota introduttiva a La veglia del Rezzo- 
nico; spazio crudel: Isotta, infatti, viveva a Piacenza, dove il fra- 
tello Ippolito si recava spesso a visitarla. Cfr. ancora la nota introdut- 
tiva a La veglia e il volume del Peri su Isotta Pindemonte-Landi e I. P. 
a Piacenza, cit. 1155.ineguali: di diversa lunghezza. 1161. raw- 
visto: ravveduto, pentito dei molteplici viaggi. 1163. Di guerra... 
per tutto: si allude alla situazione politica europea nel 1793, allor- 
ché il Pindemonte scrisse / viaggi. 1163. Armi, armi, cfr., a p. 720, 
la nota ai vv. 9-12 dell'ode del Fantoni Su lo stato d’Europa nel 
1787. 1164. il Germano: la Germania, il popolo tedesco, singolare 
collettivo. Quando il ministero girondino, capeggiato dal generale Du- 
mouriez, dichiarò guerra all'Austria (20 aprile 17792), la Prussia si 
alleò con l’Austria. Dapprima le truppe francesi subirono delle scon- 
fitte, ma qualche tempo dopo ottennero le vittorie di Valmy (zo set- 
tembre) e di Jemmappes (6 novembre); ed il Dumouriez conquistava 
l’intero Belgio. L’anno successivo, in seguito all'esecuzione capitale 
di Luigi XVI (21 gennaio), si formò la prima coalizione antifrancese, 
composta dall’Inghilterra, dall'Austria, dalla Prussia, dalla Russia, 
dalla Spagna, dal Portogallo e dagli Stati italiani, eccettuate le repubbli- 
che aristocratiche; il Batavo: sulla situazione olandese in quel pe- 
riodo cfr., a p. 721, la nota ai vv. 17-8 dell’ode del Fantoni Su lo stato 
d’Europa nel 1787. 
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Francia in altrui le volge ed in se stessa, 1165 
e con unghia superba all’infelice 

Polonia squarcia il sen l’aquila russa; 

né men che quelle della terra, chiuse 

le vie scorgo del mar, che vele inglesi 

cuoprono e ispane, e dall'occaso all’orto 1170 
il piratico vola ingordo abete. 

Rompesi quel gran perno, a cui l’Europa 

s’aggira intorno e s’equilibra: audace 

ambizion, maligna invidia, stolto 

degli altari paterni odio infelice, 1175 
fame di plausi popolari e d’oro, 

che dell’amor di patria e di più giuste 

leggi e più eguali le sembianze usurpa, 

scuoton la Gallia intera, ed una buia 

di spavento e di duolo immensa nube 1180 
si distende sul mondo. Altri la spada 

in seno amico, in sen fraterno immerge; 

luogo altri, e non destin, muta ramingo; 

questi la patria vende e quei non osa 

difenderla col sangue; offronsi nuovi 1185 
di scelleranze aspetti e di sciagure, 

e nelle menti, ch'è il peggior de’ guai, 


1165. Francia ...tîn se stessa: allusione alla guerra della Francia con- 
tro i nemici esterni (e cfr. la nota al v. 1164, il Germano) e contro i 
nemici interni della Rivoluzione (l'insurrezione della Vandea del mar- 
zo 1793). 1166-7. con unghia ...l’aquila russa: nel gennaio del 1793 
fu definita e decisa diplomaticamente la seconda spartizione della Po- 
lonia, per effetto della quale la Russia ebbe la Lituania, la Volinia e la 
Podolia e la Prussia ottenne Danzica, Thorn e la Posnania, rimanendo 
esclusa l’Austria. 1170. dall’occaso all’orto: da occidente a oriente. 
1171. il piratico... abete: le avide navi dei corsari, le cuì gesta sono 
famose in quell’epoca; abete: sineddoche per «nave»; e cfr., a p. 236, 
la nota al v. 22 del Ritorno dalla navigazione d’ Amore del Frugoni. 
1172-3. gran perno . . . s'equilibra: è venuto meno l’equilibrio europeo, 
quell’equilibrio che era stato l’ideale dei politici settecenteschi. 
1175. degli altari paterni: della religione avita. 1176.fame di plausi 
popolari: demagogia; fame... d’oro: cfr. Virgilio, Aen., 11, 57: «auri 
sacra fames». 1186. scelleranze: scelleratezze. 1187. ch'è: il che è. 
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ben confondonsi e mal, colpa e virtude. 

Io fra taciti boschi, acque sonanti, 

valli secrete, inarborati asili, 1190 
fra soavi riposi, ozi tranquilli, 

fra i buoni agricoltor, fra l’innocente 

popol degli augelletti e degli armenti, 

e in compagnia delle celesti Muse, 

questa vivrò, che mi concede il fato, 1195 
secura, erma, pensosa, e di piaceri 

melanconici sparsa, oscura vita. 

Chi mai puote abbastanza in sì rio tempo, 

quando sete del meglio al peggio guida, 

e giro il guardo ed una man non veggio, 1200 
che il ruinoso secolo sostenti, 

chi celarsi abbastanza? Un saver tronco, 

della barbarie non miglior, travia 

l’uom, che :mal pianta il piè così nel falso 

lume abbagliante, come in cieca notte; 1205 
mentre per tanti crudeli atti e tante 

vittime sventurate, a cui la nostra 

pietà si dee, così l’interno senso 

di giorno in giorno si consuma e spunta, 

che al fin madre, germano, amico, sposa 1210 
nel buio della tomba (il dico o il taccio?) 
scenderan non plorati; e quell’istinto 

s'’estinguerà, non dato ai bruti, e parte 

preziosa di noi, che in un ci unisce, 

e per cui dalla turgida pupilla 1215 


iI 


1189-97. Io fra taciti boschi... oscura vita: il Pindemonte allude alla 
sua tranquilla vita campestre nel rifugio di Avesa. Cfr. per questo mo- 
tivo, a p. 493, la nota al v. 16 dell’ode del Cerretti La felicità e, a p. 998, 
la nota introduttiva alle Epistole. 1190. inarborati: alberati, ricchi 
di alberi. 1202. tronco: incompleto. Si rammenti la «semi-filoso- 
fia» dell’Alfieri. 1208. l’interno senso: la coscienza, l’anima umana. 
1209. si... spunta: si logora, si attenua, vien meno. 1211. il dico o il 
taccio?: cfr., a p. 343, Savioli, Le fortune, v. 17 e relativa nota. 1212. plo- 
rati: pianti, rimpianti; quell’istinto: di umana solidarietà e di pietà per i 
defunti. È la già accennata, foscoliana «corrispondenza d’amorosi sensi » 
fra i vivi e i morti; e cfr., a p. 959, Le quattro parti del giorno — La 
sera, XV, 8 e, a p. 1035, Z sepolcri, vv. 158-6o e le relative note. 
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al pianto, ch’empie anco una guancia ignota, 

la simpatica lagrima ci cade. 

Dio grande, ah! non voler che la fattura 

più bella di tua mano e a te più cara, 

sì gran piaga riceva; e voi, mie selve, 1220 
con l’ampia ombra ospital de’ vostri rami 
ricopritemi sì che più novella 

del mondo insanguinato a me non giunga. 
Ricopritemi, o selve, in sin che passi 

la procella tremenda, o di salute 1225 
folgori almen fra le tenèbre un raggio. 

Scoccherà Morte in me prima il suo dardo? 
Pietosa mano a coltivarvi usata 

sotto voi mi riponga; e in mezzo a voi 

le non ambiziose ossa, che stanche 1230 
dagl'infortuni son più che dagli anni, 

rozzo difenda e senza nome un sasso. 


1217. simpatica: che proviene dalla simpatia, dall’affetto. 1218. /a fat- 
tura ...di tua mano: l’uomo; e cfr., a p. 516, Mazza, Per santa Cecilia, 
2, 1rerelativa nota. 1223. fnsanguinato: cfr. ivv. 1163-71. 1225. sa- 
lute: salvezza, pace. 1232. ten sasso: una pietra sepolcrale. 


DALLA TRADUZIONE DELL’«ODISSEA» 


CANTO SESTO 


Mentre sepolto in un profondo sonno 

colà posava il travagliato Ulisse, 

Minerva al popol de’ Feaci e all'alta 

lor città s'avviò. Questi da prima 

ne’ vasti d’Iperea fecondi piani s 
far dimora solean, presso i Ciclopi, 

gente di cor superbo e a’ suoi vicini 

tanto molesta più quanto più forte. 

Quindi Nausitoo somigliante a un dio 

di tal sede levolli e in una terra, 10 
che dagli uomini industri il mar divide, 


2. colà: Ulisse, dopo essere stato gettato dalla tempesta provocata da 
Nettuno sulla spiaggia dell’isola dei Feaci, si era diretto verso un colle 
non lontano dalla riva e lì, tra due alberi, sopra un mucchio di foglie sec- 
che, si era messo a dormire: cfr. Odissea, traduzione Pindemonte, v, 
612-42; travagliato: duramente provato dalla sventura. 3. Minerva: la 
dea protettrice di Ulisse; e cfr. i vv. 19-20; Feaci: leggendario popolo di 
abilissimi navigatori. Per aver ospitato Ulisse incorsero nell’ira di Net- 
tuno, i) quale mutò in rupe la nave con cui avevano ricondotto l’eroe 
a Itaca: cfr. Odissea, traduzione Pindemonte, xitl, 154-226; alta: in 
quanto situata sopra un colle. 5. perea: terra favolosa (in greco la 
parola significa, letteralmente, «paese alto»), da alcuni studiosi collo- 
cata presso la Sicilia, per l’accenno alla vicinanza dei Ciclopi (e cfr. il 
v. 6; ma Omero non dice che costoro risiedessero in Sicilia); da altri, 
invece, identificata con Cuma, città della Campania; piani: pianure, 
territori. 6.î Ciclopi: cfr., a p. 737, la nota al v. 60 del Ciclope di 
Teocrito, tradotto dal Pagnini. ‘7. superbo: duro, violento. 9. Nau- 
sitoo: re dei Feaci, figlio di Posidone e di Peribea e padre di Alcinoo 
(cfr. Odissea, traduzione Pindemonte, vII, 70-9). Si noti come questo 
nome (che significa «veloce nelle navi», «dalle veloci navi»), e così 
pure quello di Nausicaa, includa la parola «nave» (in greco vavc); 
il che ben conveniva a persone appartenenti ad una gente la cui prin- 
cipale attività era quella marinara. 10. tal sede: Iperca. 10-1. in una 
terra... divide: in un’isola, divisa dal mare dalla terraferma. 
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gli allogò, nella Scheria; e qui condusse 

alla cittade una muraglia intorno, 

le case fabbricò, divise i campi 

e agl’immortali i sacri templi eresse. 15 

Colpito dalla Parca, ai foschi regni 

era già sceso, e Alcinoo, che i beati 

numi assennato avean, reggea lo scettro. 
L’occhicilestra dea, che sempre fissa 

nel ritorno d’Ulisse avea la mente, 20 

tenne verso la reggia e alla secreta 

dedalea stanza si rivolse, dove 

giovinetta dormia, che le immortali 

d’indole somigliava e di fattezze, 

Nausica, del re figlia; ed alla porta, 25 

che rinchiusa era e risplendea nel buio, 

giacean due, l’una quinci e l’altra quindi, 

pudiche ancelle, cui le Grazie istesse 

di non vulgar beltà la faccia ornaro. 
La dea che gli occhi in azzurrino tinge, 30 


12. Scheria: questa mitica terra, che doveva essere situata a nord-ovest 
di Itaca, è stata da vari studiosi identificata con l’isola di Corfù (o 
Corcyra). 14. divise i campi: assegnò ad ogni suddito il suo pezzo di 
terra da coltivare. 16. Parca: la morte; e cfr., a p. 44, la nota al v. 15 
della canzone Quando dall’urne oscure della Paolini Massimi; «ai foschi 
regni: dell’Ade, dell’Averno. 17. Alcinoo: il re dei Feaci, padre di 
Nausicaa. Alla lettera, il nome del sovrano vuol dire «uomo saggio, 
dai forti pensieri». 18. assennato: reso sapiente, pieno di senno e di 
prudenza. 19. occhicilestra Dea: Minerva. Il Pindemonte traduce in 
diverse maniere l’epiteto omerico YAeux@&rris («dagli occhi lucenti»): 
«l’occhiazzurra Minerva» (1, 68); «la Diva, / cui tinge gli occhi un’az- 
zurrina luce » (1, 116-7); «la Diva, / che ceruleo splendor porta negli 
occhi » (1, 241-2); «la Dea dagli occhi di ceruleo tinti» (111, 19); ecc. 
21. tenne: si recò, si avviò. 22. dedalea stanza: «il talamo egregiamente 
costruito» (nota del Pindemonte), quasi l’artefice fosse stato Dedalo, 
il celebre architetto ateniese, autore del Labirinto (e cfr., a p. 256, la 
nota al v. 46 de JI! tempio dell’Infedeltà del Frugoni). 23. giovinetta: 
Nausicaa (e cfr. il v. 25), figlia di Alcinoo e della regina Arete (cfr. 
Odissea, traduzione Pindemonte, vi, 68); le immortali: le dee. 26. ri- 
splendea: per la lucentezza del legno e per i ricchi ornamenti di metallo. 
28. le Grazie: cfr., a p. 119, la nota al v. 58 dell’Znno a Venere del 
Rolli. 30. La dea... tinge: cfr. la nota al v. 19. 


1082 LIRICI DEL SETTECENTO 


quasi fiato leggier di picciol vento, 
s’avvicinò della fanciulla al letto 
e sul capo le stette e, preso il volto 
della figlia del prode in mar Dimante, 
molto a lei cara e ugual d’etade a lei, 35 
cotali le drizzò voci nel sonno: 
. Deh, Nausica, perché te così lenta 
la genitrice partorì? Neglette 
lasci giacerti le leggiadre vesti, 
benché delle tue nozze il dì s’appressi, 4 
quando le membra tue cinger dovrai 
delle vesti leggiadre e a quelli offrirne, 
che scorgeranti dello sposo ai tetti. 
Così fama s’acquista e ne gioisce 
col genitor la veneranda madre. 45 
Dunque i bei panni, come il cielo imbianchi, 
vadasi a por nell’onda; io nell’impresa, 
onde trarla più ratto a fin tu possi, 
compagna ti sarò. Vergine, io credo, 
non rimarrai gran pezza; e già di questo, so 
tra cui nascesti e tu, popol feace, 
i migliori ti ambiscono. Su via, 
spuntato appena in oriente il sole, 
trova l’inclito padre e de’ gagliardi 
muli il richiedi e del polito carro, SS 
che i pepli, gli scheggiali e i preziosi 


37. lenta: pigra, indolente. 38. /a genitrice: Arete (e cfr. la nota al 
v. 23); Neglette: trascurate. Nausicaa dovrebbe recarsi al fiume per la- 
vare le vesti e prepararle per il vicino giorno delle nozze. 43. scorge- 
ranti: ti accompagneranno; cai tetti: nella casa. 44. fama: nel senso 
di buona reputazione, stima. 46. come il cielo imbianchi: all’alba. 
47. vadasi: si rammenti che la dea appare a Nausicaa in sogno sotto 
le sembianze della figlia di Dimante (cfr. i vv. 33-5) e come tale si offre 
di accompagnarla al lavatoio; for nell’onda: lavare. so. gran pezza: 
molto tempo. s51.e: anche (con significato simile all’et latino). 
52. ti ambiscono: in isposa. 55. polito: bene ornato. 56. pepli: il pe- 
plo è un abito femminile usato nell’antica Grecia e formato da un 
lungo rettangolo di stoffa, solitamente bianco, ripiegato più volte e 
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manti conduca: poiché sì distanno 
dalla città i lavacri, che del cocchio 
valerti, e non del piede, a te s’addice. 
Finiti ch'ebbe tali accenti e messo 60 
consiglio tal della fanciulla in petto, 
la dea, che guarda con azzurre luci, 
all’Olimpo tornò, tornò alla ferma 
de’ sempiterni dei sede tranquilla, 
che né i venti commuovono, né bagna 65 
la pioggia mai, né mai la neve ingombra; 
ma un seren puro vi si spande sopra 
da nube alcuna non offeso, e un vivo 
candido lume la circonda, in cui 
si giocondan mai sempre i dii beati. 70 
L’Aurora intanto d’in su l’aureo trono 
comparve in oriente e alla sopita 
vergine dal bel peplo i lumi aperse. 
La giovinetta s'ammirò del sogno 
e al padre per narrarlo ed alla madre 75 
corse, e trovolli nel palagio entrambi. 
La madre, assisa al focolare e cinta 
dalle sue fanti e con la destra al fuso, 
lane di fina porpora torcea. 
Ma nel caro suo padre, in quel che al grande 80 
concilio andava, ove attendeanlo i capi 
de’ Feacesi, s’abbatté Nausica, 


scendente sino ai piedi, fermato alla spalla con una fibbia e stretto in 
cintura da un cordone; scheggiali: cinture di cuoio con fibbia; o anche 
bende, veli. 57. conduca: trasporti. 58. /avacri: lavatoi. 62. la dea 
» «+. con azzurre luci: cfr. la nota al v. 19. 63.ferma: immutabile, co- 
stantemente serena. 65. commuovono: muovono, agitano. 68. offeso: 
offuscato, turbato. 70. si giocondan: sì allietano, vivono in perpetua 
beatitudine. 71. L'Aurora: cfr., a p. 38, la nota al v. 98 della canzone 
Spieghi le chiome irate della Paolini Massimi e, a p. 307, quella ai vv. 
73-6 de Il mattino del Savioli. 74. st ammirò: si meravigliò. 78. fanti: 
ancelle. 81. capi: i notabili, gli anziani o anche i principi dell’isola 
alle dipendenze del re Alcinoo: sono i soprani del v. 88. 82. s'abbatté: 
s’imbatté. 
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e stringendosi a lui: Babbo mio dolce, 
non vuoi tu farmi apparecchiar, gli disse, 
l’eccelso carro dalle lievi ruote, 85 
acciocché le neglette io rechi al fiume 
vesti oscurate e nitide le torni? 
Troppo a te si convien, che tra i soprani 
nelle consulte ragionando siedi, 
seder con monde vestimenta in dosso. 90 
Cinque in casa ti vedi amati figli, 
due già nel maritaggio e tre cui ride 
celibe fior di giovinezza in volto: 
questi al ballo ir vorrian con panni sempre 
giunti dalle lavande allora allora. 95 
E tai cose a me son pur tutte in cura. 
T'acquesi a tanto: ché toccar le nozze 
sue giovanili non s’ardia col padre. 
Ma ei comprese il tutto e sì rispose: 
Né di questo io potrei, né d’altro, o figlia, 100 
non soddisfarti. Va’: l’alto, impalcato 
carro veloce appresteranti i servi. 
Disse; e gli ordini diede e pronti i servi 
la mular biga dalle lievi ruote 
trasser fuori e allestiro, e i forti muli 105 
vi miser sotto e gli accoppiaro. Intanto 
venia Nausica con le belle vesti, 
che su la biga lucida depose. 
Cibi graditi e di sapor diversi 
la madre collocava in gran paniere, 110 


86. neglette: cfr. il v. 38. Dai versi successivi si deduce che le vesti da 
lavare appartengono all’intera famiglia reale e non alla sola Nausicaa. 
87. oscurate: sporche, insudiciate; torni: porti indietro. 88. i soprani: 
cfr. la nota al v. 81. 89. consulte: adunanze, riunioni; e si rammenti 
il concilio del v. 81. 92. nel maritaggio: sposati. 95.giunti... allora 
allora: appena tornati dai lavatoi, lavati di fresco. 96. tati cose: le vesti 
e la loro pulizia. I1oI. impalcato: fornito di un palco a guisa di tettoia 
o di «mantice»; ovvero di alcune casse, in cui riporre gli oggetti. 
104. la mular biga: il cocchio a due muli. 
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e nel capace sen d'otre caprigno 
vino infondea soave; indi alla figlia, 
ch’era sul cocchio, perché dopo il bagno 
sé con le ancelle, che seguianla, ungesse, 
porse in ampolla d'or liquida oliva. 11$ 
Nausica in man le rilucenti briglie 
prese, prese la sferza e die’ di questa 
sovra il tergo ai quadrupedi robusti, 
che si moveano strepitando e i passi 
senza posa allungavano, portando 120 
le vesti e la fanciulla, e non lei sola, 
quando ai fianchi di lei sedean le ancelle. 
Tosto che fur dell’argentino fiume 
alla pura corrente ed ai lavacri 
di viva ridondanti acqua perenne, 125 
da cui macchia non è che non si terga, 
sciolsero i muli e al vorticoso fiume, 
il verde a morsecchiar cibo soave 
del méèle al pari, li mandaro in riva. 
Poscia dal cocchio su le braccia i drappi 130 
recavansi e gittavanli nell’onda, 
che nereggiava tutta; e in larghe fosse 
gìanli con presto piè pestando a prova. 
Purgati e netti d’ogni lor bruttura, 
l'uno appo l’altro gli stendean sul lido, 135 
là dove le pietruzze il mar poliva. 
Ciò fatto, si bagnò ciascuna e s’unse, 
e poi del fiume pasteggiar sul margo; 
mentre d’alto co’ raggi aureolucenti 


111. caprigno: di pelle di capra. 115. liquida oliva: olio. 116. rilu- 
centi: in quanto guernite con borchie d’oro o con ornamenti metallici. 
117. di: con. 122. quando: poiché, giacché. 124. lavacri: cfr. il v. 58 
e relativa nota. 125. ridondanti: traboccanti. 128. il verde... cibo 
soave: l'erba; morsecchiar: mordere, pascere. 132. che nereggiava tutta: 
l’acqua dei lavatoi era oscurata dal sudiciume (la druttura del v. 134) 
delle vesti in essa immerse; larghe fosse: dei lavatoi. 133. a prova: a 
gara. 136. poliva: levigava, lisciava. 139. d’alto: dall'alto. 
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gli stessi drappi rasciugava il sole. 140 
Ma, spento della mensa ogni desio, 
una palla godean trattar per gioco, 
deposti prima dalla testa i veli; 
ed il canto intonava alle compagne 
Nausica bella dalle bianche braccia. 145 
Come Diana per gli eccelsi monti 
o del Taigeto muove o d’Erimanto 
con la faretra agli omeri, prendendo 
de’ ratti cervi e de’ cinghiai diletto; 
scherzan, prole di Giove, a lei d’intorno 150 
le boscherecce ninfe, onde a Latona 
serpe nel cor tacita gioia; ed ella 
va del capo sovrana e della fronte 
visibilmente a tutte l’altre, e vaga 
tra loro è più qual da lei meno è vinta; 155 
così spiccava tra le ancelle questa 
da giogo marital vergine intatta. 
Nella stagion che al suo paterno tetto, 
i muli aggiunti e ripiegati i manti, 
ritornar disponea, nacque un novello 160 
consiglio in mente all’occhiglauca diva, 
perché Ulisse dissonnisi e gli appaia 
la giovinetta dalle nere ciglia, 


142. trattar: usare, maneggiare. Il gioco consisteva nel rimandarsi la 
palla l’una con l’altra, mentre Nausicaa intonava un canto. 147. Tai- 
geto: catena montuosa della Laconia, nel Peloponneso, ove anticamente 
si esponevano, secondo la legge spartana, i bambini malati e deformi; 
Erimanto: antico nome della catena montuosa del Peloponneso nord- 
occidentale (oggi Olonos), nell’Arcadia. Sia il Taigeto che l’Erimanto 
erano monti ricchi di fiere e di selvaggina. 151. le boscherecce ninfe: le 
Driadi; e cfr., a p. 323, la nota al v. 7 dell’anacreontica del Savioli All’a- 
mica che lascia la città. 151. Latona: la madre di Diana (e di Apollo) si 
compiace della forza e della bellezza della figlia. 152.serpe: serpeggia, 
scorre, si insinua. 153.va del capo sovrana: supera, sovrasta di tutto il 
capo. 156. questa: Nausicaa. 158. stagion: ora, tempo. 159. ag- 
giunti: al carro; cioè aggiogati. 161. occhiglauca: cfr. la nota al v. 19. 
162. dissonnisi: si svegli. 163. la giovinetta ...ciglia: Nausicaa. 
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che de’ Feaci alla cittade il guidi. 
Nausica in man tolse la palla e ad una 165 
delle compagne la scagliò; la palla 
desviossi dal segno a cui volava, 
e nel profondo vortice cadé. 
Tutte misero allora un alto grido, 
per cui si ruppe incontanente il sonno 170 
nel capo a Ulisse, che a seder drizzossi, 
tai cose in sé volgendo: Ahi fra qual gente 
mi ritrovo io? Cruda, villana, ingiusta, 
o amica degli estrani e ai dii sommessa? 
Quel che l'orecchio mi percosse, un grido 175 
femminil parmi di fanciulle ninfe, 
che de’ monti su i gioghi erti e de’ fiumi 
nelle sorgenti e per l’erbose valli 
albergano. O son forse umane voci, 
che testé mi feriro? Io senza indugio 180 
dagli stessi occhi miei sapronne il vero. 
Ciò detto, uscia l’eroe fuor degli arbusti, 
e con la man gagliarda, in quel che uscia, 
scemò la selva d’un foglioso ramo, 
che velame gli valse ai fianchi intorno. 185 
Quale dal natio monte, ove la pioggia 
sostenne e i venti impetuosi, cala 
leon, che nelle sue forze confida; 
foco son gli occhi suoi; greggia ed armento, 
o le cerve salvatiche, al digiuno 190 
ventre ubbidendo, parimente assalta, 
né, perché senta ogni pastore in guardia, 
tutto teme investir l’ovile ancora; 


167. desviossi...a cui volava: deviò dal bersaglio, cui era diretta. 
168. vortice: la vorticosa corrente del fiume (e cfr. il v. 127). 170.sì 
ruppe . . . il sonno: cfr. Dante, Inf., Iv, 1. 174. estrani: stranieri, fo- 
restieri; ai dii sommessa: pia, religiosa. 177. de’ monti su i gioghi erti: 
le Oreadi. 177-8. de’ fiumi nelle sorgenti: le Naiadi; e cfr., a p. 310, 
la nota al v. 55 de La solitudine del Savioli. 178. per l’erbose valli: le 
Napee; e cfr., a p. 873, la nota al v. 10 della seconda Anacreontica ad 
Irene del Vittorelli. 183. in quel che: mentre. 184. scemò: privò, cioè 
tolse, staccò. 192. perché: benché. 
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tal, benché nudo, sen veniva Ulisse, 
necessità stringendolo, alla volta 

delle fanciulle dal ricciuto crine, 

cui, lordo di salsuggine, com'era, 

sì fiera cosa rassembrò che tutte 
fuggiro qua e là per l’alte rive. 

Sola d’Alcinoo la diletta figlia, 

cui Pallade nell’alma infuse ardire 

e francò d’ogni tremito le membra, 
piantossigli di contra e immota stette. 
In due pensieri ei dividea la mente: 
o le ginocchia strignere a Nausica, 

di supplicante in atto; o di lontano 
pregarla molto con blande parole 

che la città mostrargli e d’una vesta 
rifornirlo volesse. A ciò s’attenne: 
ché dello strigner de’ ginocchi sdegno 
temea che in lei si risvegliasse. Accenti 


dunque le inviò blandi e accorti a un tempo: 


Regina, odi i miei voti. Ah degg’io dea 
chiamarti o umana donna? Se tu alcuna 
sei delle dive che in Olimpo han seggio, 
alla beltade, agli atti, al maestoso 
nobile aspetto, io l’immortal Diana, 
del gran Giove la figlia, in te ravviso. 

E se tra quelli che la terra nutre 

le luci apristi al dì, tre volte il padre 

beato e tre la madre veneranda, 

e beati tre volte i tuoi germani, 

cui di conforto almo s’allarga e brilla 

di schietta gioia il cor, sempre che in danza 
veggiono entrar sì grazioso germe. 

Ma felice su tutti oltra ogni detto 


195 


200 


205 


210 


215 


220 


225 


197. salsuggine: salsedine. 202. francò: liberò. 204.In due pensieri... 


la mente: era incerto, oscillava fra due partiti. 
mente perché l’eroe era ignudo. 
214. umana: mortale. 


mortali, se sei una donna terrena. 223. almo: nobile. 


210. sdegno: probabil- 
212. le inviò: di lontano (cfr. il v. 206). 
219-20. se tra quelli. ..al dì: se nascesti tra i 
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chi potrà un dì nelle sue case addurti 

d’illustri carca nuziali doni. 

Nulla di tal s’offerse unqua nel volto 

o di femmina o d’uomo alle mie ciglia: 230 
stupor, mirando, e riverenza tiemmi. 

Tal quello era bensì che un giorno in Delo, 
presso l’ara d’Apollo, ergersi io vidi 

nuovo rampollo di mirabil palma: 

ché a Delo ancora io mi condussi e molta 235 
mi seguia gente armata in quel viaggio, 

che in danno riuscir doveami al fine. 

E com'io, fissi nella palma gli occhi, 

colmo restai di maraviglia, quando 

di terra mai non surse arbor sì bello, 240 
così te, donna, stupefatto ammiro, 

e le ginocchia tue, benché m’opprima 

dolore immenso, io pur toccar non oso. 

Me uscito dell’Ogigia isola dieci 

portava giorni e dieci il vento e il fiotto. 245 
Scampai dall’onda ier soltanto e un nume 

su queste piagge, a trovar forse nuovi 

disastri, mi gittò; poscia che stanchi 

di travagliarmi non cred’io gli eterni. 

Pietà di me, regina, a cui la prima 250 


229. tal: simile. 232. Tal quello era: era simile a Nausicaa; quello va 
unito al nuovo rampollo del v. 234; Delo: cfr., a p. 89, la nota al v. S 
della canzone del Manfredi Verdi, molli e fresch’erbe. 234. nuovo ram- 
pollo: giovane virgulto; mirabil palma: Ulisse potè vederla durante il 
viaggio da Aulide a Troia (e cfr. i vv. 236-7). Ancora ai tempi di Cice- 
rone e di Plinio veniva indicata a Delo una palma detta la palma di 
Ulisse: cfr. Cicerone, De leg., I, 1, 2. La palma è detta mirabil perché, 
essendo importata dall’Oriente, e cioè dalla Fenicia, era considerata 
una pianta assai rara dai Greci dell’età omerica. 237. in danno: dan- 
noso, rovinoso. 239. quando: poiché. 244. Ogigia: cfr., a p. 996, la 
nota al v. 5 del sonetto Partendo dalla Sicilia e navigando nel Mediter- 
ranceo. 245.il fiotto: il flutto, l'onda. 246.un nume: Ino, figlia di 
Cadmo, divenuta divinità marina col nome di Leocotea (che significa 
«la dea della bianca spuma»): cfr. Odissea, traduzione Pindemonte, 
V, 424-7. 249. gli eterni: i numi. 
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dopo tante sventure innanzi io vegno, 
io, che degli abitanti, o la campagna 
tengali o la città, nessun conobbi. 
La cittade m’addita, e un panno dammi 
che mi ricopra: dammi un sol, se panni 255 
qua recasti con te, di panni invoglio. 
Eate gli dei, quanto il tuo cor desia, 
si compiaccian largir: consorte e figli 
e un sol volere in due, però ch’io vita 
non so più invidiabile, che dove 260 
la propria casa con un’alma sola 
veggonsi governar marito e donna. 
Duol grande i tristi n’hanno e gioia i buoni; 
ma quei, ch’esultan più, sono i due sposi. 
O forestier, tu non mi sembri punto 265 
dissennato e dappoco, allor rispose 
la verginetta dalle bianche braccia. 
L’olimpio Giove, che sovente al tristo 
non men che al buon felicità dispensa, 
mandò a te la sciagura, e tu da forte 270 
la sosterrai. Ma poiché ai nostri lidi 
ti convenne approdar, di veste o d’altro, 
che ai supplici si debba ed ai meschini, 
non patirai disagio. Io la cittade 
mostrarti non ricuso e il nome dirti 275 
degli abitanti. È de’ Feaci albergo 
questa fortunata isola; ed io nacqui 
dal magnanimo Alcinoo, in cui la somma 
del poter si restringe e dell'impero. 
Tal favellò Nausica; e alle compagne, 280 
Olà!, disse, fermatevi. In qual parte 
fuggite voi perché v’apparse un uomo? 
Mirar credeste d’un nemico il volto? 


256. di panni invoglio: Ulisse chiede uno di quei panni, o di quelle tele 
di cui Nausicaa s'era giovata come involucro (invoglio), per avvolgere la 
biancheria da lavare al fiume. 263. Duol grande: per l’invidia; i tristi: 
i cattivi. 274. disagio: mancanza, privazione. 
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Non fu, non è, non fia chi a noi s’attenti 
guerra portar, tanto agli dei siam cari. 285 
Oltre che in sen dell’ondeggiante mare 
solitari viviam, viviam divisi 
da tutto l’altro della stirpe umana. 
Un misero è costui, che a queste piagge 
capitò errando e a cui pensare or vuolsi. 290 
Gli stranieri, vedete, ed i mendichi 
vengon da Giove tutti e non v’ha dono 
picciolo sì, che lor non torni caro. 
Su via, di cibo e di bevanda il nuovo 
ospite soccorrete; e pria d’un bagno 295 
colà nel fiume, ove non puote il vento. 
Le compagne ristero ed a vicenda 
si rincoraro e, come avea d’Alcinoo 
la figlia ingiunto, sotto un bel frascato 
menaro Ulisse e accanto a lui le vesti 300 
poser, tunica e manto, e la rinchiusa 
nell’ampolla dell’or liquida oliva; 
quindi ad entrar col piè nella corrente 
lo inanimiro. Ma l'eroe: Fanciulle, 
appartarvi da me non vi sia grave, 305 
finché io questa salsuggine marina 
mi terga io stesso e del salubre m’unga 
dell’oliva licor, conforto ignoto 
da lungo tempo alle mie membra. Io certo 
non laverommi nel cospetto vostro, 310 
ché tra voi starmi non ardisco ignudo. 
Trasser le ancelle indietro ed a Nausica 


284. s’attenti: osi. 286. in sen dell’ondeggiante mare: cfr. i vv. 10-1 e 
relativa nota. 288. l’altro: il resto. 292. vengon da Giove: sono inviati 
da Giove, come credevano gli antichi Greci, e quindi da lui protetti. 
296. ove non puote il vento: dove non soffia il vento, al riparo dal vento. 
297. ristero: si fermarono. 299. frascato: luogo ombreggiato da fra- 
sche, da fronde d’albero. 302. liguida oliva: cfr. il v. 115 e relativa 
nota. 304. îinanimiro: incoraggiarono, invitarono. 306. salsuggine: cfr. 
il v. 197 e relativa nota. 312. Trasser... indietro: si ritirarono. 
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ciò riportaro. Ei dalle membra il sozzo 

nettunio sal, che gl’incrostò le larghe 

spalle ed il tergo, si togliea col fiume, 315 
e la bruttura del feroce mare 

dal capo s’astergea. Ma come tutto 

si fu lavato ed unto e di que’ panni 

vestito, ch’ebbe da Nausica in dono, 

lui Minerva, la prole alma di Giove, 320 
maggior d’aspetto e più ricolmo in faccia 

rese e più fresco, e de’ capei lucenti, 

che di giacinto a fior parean sembianti, 

su gli omeri cader gli feo le anella. 

E qual se dotto mastro, a cui dell’arte 325 
nulla celaro Pallade e Vulcano, 

sparge all’argento il liquid’oro intorno 

sì che all’ultimo suo giunge con l’opra, 

tale ad Ulisse l’atenea Minerva 

gli omeri e il capo di decoro asperse: 330 
ad Ulisse, che poscia, ito in disparte, 

su la riva sedea del mar canuto, 

di grazia irradiato e di beltade. 


313. riportaro: riferirono le parole di Ulisse, per giustificarsi di averlo 
lasciato solo. 314. nettunio sal: la salsedine. 315. col fiume: con l’ac- 
qua del fiume. 316. feroce: crudele, terribile, in quanto aveva trava- 
gliato Ulisse con le sue tempeste. 321. più ricolmo: più pieno, ossia 
più florido e meno magro in volto. 323. che di giacinto . . . sembianti: 
i capelli di Ulisse parevano simili ai giacinti non per il colore di questi, 
che è violaceo o paonazzo, bensì per la loro morbidezza e freschezza, 
o anche per la loro forma ricurva e inanellata (cfr. le anella del v. 324). 
328. all’ultimo suo: al massimo della sua abilità, della sua arte, dandoci 
cioè il suo capolavoro consistente, come si può desumere dal testo 
omerico qui non bene tradotto dal Pindemonte (la cui espressione 
liquid’oro è inesatta), nell’applicare delle foglie d’oro su un fondo d’ar- 
gento. 329. atenea: signora e protettrice di Atene. Secondo il mito 
la città di Atene ebbe il nome da Pallade Atena, la quale ne ottenne 
da Giove la signoria, assieme a quella dell’intera regione Attica, aven- 
dole donato l'ulivo, mentre l’altro competitore, il dio Nettuno, che 
aveva fatto il dono del cavallo, era rimasto sconfitto. 330. decoro: 
grazia, bellezza. 332. canuto: bianco di spume. 333. îrradiato: 
splendente. 
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La donzella stordiva, ed all’ancelle 
dal crin ricciuto disse: Un mio pensiero 335 
nascondervi io non posso. Avversi, il giorno 
che le nostre afferrò sponde beate, 
non erano a costui tutti del cielo 
gli abitatori: egli d’uom vile e abbietto 
vista m’avea da prima, ed or simile 340 
sembrami a un dio che su l’Olimpo siede. 
Oh colui fosse tal che i numi a sposo 
mi destinaro! Ed oh piacesse a lui 
fermar qui la sua stanza! Orsù, di cibo 
sovvenitelo, amiche, e di bevanda. 345 
Quelle ascoltaro con orecchio teso 
e il comando seguir: cibo e bevanda 
all’ospite imbandiro; e il paziente 
divino Ulisse con bramose fauci 
l’uno e l’altra prendea, qual chi gran tempo 350 
bramò i ristori della mensa indarno ... 


334. stordiva: stupiva, rimaneva meravigliata. 337. afferrò: toccò. 
348. paziente: capace di sopportare molti dolori e travagli. 


DALLA 
«DISSERTAZIONE SU I GIARDINI INGLESI 
E SUL MERITO IN CIÒ DELL’ITALIA» 


Un giardino, scrive Bacone di Verulamio,' è il più puro de’ 
nostri piaceri e il ristoro maggiore de’ nostri spiriti, e senza esso 
le fabbriche ed i palagi altro non sono che rozze opere manuali: 
di fatto si vede sempre che ove il secolo perviene al ripulimento 
ed all'eleganza, gli uomini si danno prima a fabbricare sontuo- 
samente a poi a disegnar giardini garbatamente, come se quest’ar- 
te fosse ciò che havvi di più perfetto.* Così Bacone. L'Italia, al 
risorgere delle lettere e delle belle arti,* fu la prima a coltivare, 
come gli altri studi, quello ancora delle amenità villerecce; ma 
convien confessare che ora molte nazioni nell’amore ci vinco- 
no e nella cura di queste tranquille ed erudite delizie, e che 


Questa «dissertazione», che il Pindemonte diceva in un breve Av- 
vertimento poter «venir dietro senza sconvenevolezza» alle Prose e 
poesie campestri, «tanto più che nella terza e nella quinta delle Prose 
qualche cosa di tali giardini si dice», fu presentata dall’autore «all’Ac- 
cademia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova nell’anno 1792 e in- 
serita nel volume Iv degli Atti di detta Accademia». Della «dissertazio- 
ne» qui riportiamo la prima metà. 1. Bacone di Verulamio: Francesco 
Bacone (Londra, 1561 - 1626), filosofo e scienziato inglese, scrisse De 
dignitate et augmentis scientiarum e Novum organum scientiarum ed altre 
numerose opere variamente importanti. Tra queste ricorderemo un vo- 
lume di Saggi o consigli civili e morali, uscito nel 1597 e poi più volte ri- 
stampato con l'aggiunta di altri saggi, e tradotto anche in latino (1638), 
nel quale è compreso il saggio Sui giardini, onde sono tolte le parole 
citate dal Pindemonte. Osserva il Graf (L’anglomania e l'influsso in- 
glese . .., cit., p. 341) che Bacone, «dicendo quale, secondo lui, do- 
vrebb’essere un giardino reale, non mostra, certo, d’avere già dinanzi 
alla mente quello che sarà poi il giardino inglese; ma già mostra d’in- 
tendere quale sia il maggior diletto che da un giardino può aversi; an- 
tepone la natura agli artifizi e alle fabbriche, e vuole che certa parte, da 
lui denominata lo scopeto (the heath), sia un luogo selvatico naturale 
(a natural wildness)». 2. è il più puro... di più perfetto: è l’inizio del 
saggio Of Gardens, di cui diamo il corrispondente testo inglese: « God 
AImighty first planted a garden, and, indeed, it is the purest of human 
pleasures. It is the greatest refreshment of the spirits of man, without 
which buildings and palaces are but gross handiworks; and a man shall 
ever see that when ages grow to civility and elegancy, men come to 
build stately sooner than to garden finely, as if gardening were the 
greater perfection» (cito da Essays Civil and Moral, London, Cassell 
and Company, 1903, p. 145). 3. al risorgere... belle arti: durante il 
Rinascimento. 
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l'Inghilterra è nelle medesime la maestra delle nazioni tutte.’ 

Non è così facile il dare un'idea veramente giusta ed esatta de’ 
giardini inglesi? perché quest'arte venne perfezionata di fresco, 
anzi si va tuttora perfezionando, non trovandosi forse giardino 
che non abbia qualche difetto grave; il che non toglie che se ne 
conoscan bene le regole, stante che sappiamo anche come 
debba farsi un poema, benché poema perfetto non sia mai 
stato fatto. 

L'arte del giardiniere inglese consiste nell’abbellir così un ter- 
reno assai vasto, che sembrar possa che la natura l’abbia in quella 
guisa abbellito ella stessa;* ma la natura intesa a far cosa più 
squisita e compiuta, che far non le veggiamo comunemente, 
riunendo in un dato spazio molte bellezze che non suole riunir 
mai, e dando a quelle bellezze stesse una perfezione ed un fini- 
mento maggiore. Che cosa veramente desidera l’uomo inglese ? 
Desidera vedersi in mezzo a una varia e, quanto più gli può an- 
dar fatto,* deliziosa campagna: quindi si studierà di formare? il 
terreno, regolar le acque, disporre gli alberi ed i cespugli, alzar 
qualche fabbrica, servirsi delle rupi e balze, se per fortuna 
trovasi averne, e finalmente così ordinar tutto che, o diportan- 
dosi a piedi, o prendendo un più largo giro a cavallo, gli appa- 
riscano successivamente novelle scene maravigliose e d’ogni 
maniera, cioè o gentili e ridenti, o grandi e sublimi, o sparse 
d’una dolce melanconia,° o dipinte d’una bella orridezza.? Di 
qui si vede che la parola che usiamo non dice abbastanza. Giar- 
dino propriamente è la parte più ornata, a cui s’aggiunge il 
parco ed anche il podere o una porzione di questo, poiché 
l’utile al dilettevole sempre si vuole unito,* sì veramente che il 
primo sotto la sembianza del secondo si mostri sempre. Non 


1. l’Inghilterra...mnazioni tutte: si vedano nel citato volume del Graf 
le pagine (340-51) dedicate ai «giardini inglesi». 2. giardini inglesi: 
cfr., a p. 1037, Pindemonte, / sepolcri, v. 205 e relativa nota. 3. nell’ab- 
bellir...ella stessa: sì tratta, insomma, di dissimulare l’abbellimento 
in modo tale da farlo sembrare naturale, ovvero prodotto dalla mede- 
sima natura. E cfr. I sepolcri, vv. 205-6 e relativa nota. 4.gli può 
andar fatto: è possibile. 5. formare: preparare, adattare. 6. dolce me- 
lanconia: e perciò gradita all'anima del Pindemonte. ‘7. della orridez- 
za: cfr., a p. 669, la nota al v. 33 dell’ode La solitudine del Cassoli. 
8. l'utile... si vuole unito: il Pindemonte accoglie il precetto oraziano; 
e cfr., a p. 683, Cassoli, All’amico pittore, v. 76 e relativa nota. 
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v’ha dunque vocabolo che comprenda il tutto, e gl’Inglesi stessi 
usano la parola, come noi, di giardino. 

Non è del mio assunto il dichiarar minutamente tutti que’ 
mezzi, con cui gl’Inglesi producono effetti sì nobili e sì stu- 
pendi: ma pochissimo conosciuta essendo generalmente que- 
st'arte in Italia, lasciar non posso di toccarne almeno i punti 
più essenziali e importanti. E già quanto al terreno, ciascun 
vedrà subito ch’esser non può che o convesso o concavo o 
piano: si tratterà dunque di unire insieme e di far combinare 
così i differenti spazi, che una bellezza ne risulti naturale, sì, ma 
grandissima, e quale la natura dovesse compiacersi assaissimo di 
averla inventata. Rispetto alle piante, non converrà né disporle 
né grupparle' insieme senza badare alla lor figura ed al colo- 
rito, altre essendo spesse e serrate® ed altre rare ed ariose,* 
altre gittando rami dal più basso tronco ed altre solamente 
dall’alto, altre piramidando* e altre no, e queste tingendosi d’un 
verde scuro e quelle d’un chiaro, ed alcune d’un verde tocco” 
leggermente o da un bruno o da un bianco o da un giallo ancora; 
e non solo tra loro, ma variando ancora in se stesse secondo la 
loro diversa età; oltre che le foglie hanno anche una certa agi- 
lità o rigidezza, per cui secondan più o meno l’intenzione del 
giardiniere, e talune, che vantano un certo lustro” e sanno ral- 
legrare” un boschetto, là sarebbero inopportune, ove una cupa 
e severa oscurità si desiderasse. La stessa diligente osservazione 
della natura sarà necessaria in riguardo all’acque, senza le quali 
par cosa morta un giardino, o queste stagnino in forma di lago, 
o scorrano in quella di ruscello o di fiume con ponti e con iso- 
lette, o precipitino d’alto in cascata: il che nondimeno è sì 
difficile ad eseguirsi, che molti hanno queste cascate con savia 
disperazione? affatto sbandite. Dicasi il medesimo delle rupi: 
quegli che per sorte le ha può bene con qualche modificazione 
farle al suo intento rispondere,” ma folle e perduto!° tentativo 


r. grupparle: raggrupparle, unirle. 2. spesse e serrate: con la chioma 
fitta e raccolta. 3. rare ed artose: con la chioma povera di foglie. 4. pi- 
ramidando: elevandosi in forma di piramide. 5. tocco: alterato, mutato. 
6. lustro: luce, luminosità, splendore. ‘7. rallegrare: animare, rendere 
vivace. 8. con savia disperazione: rinunciando cioè, saggiamente, a co- 
struirle. 9. rispondere: corrispondere. 10. perduto: vano, inutile. 


IPPOLITO PINDEMONTE 1097 


sarebbe il voler crearsele; e così, quanto alle fabbriche, fortuna- 
to chiameremo chi possedesse un vecchio castello, una gotica 
chiesa! o altra vera ruina,° a cui difficilmente possono somi- 
gliar bene gli artifiziali diroccamenti.? Che dirò de’ riguardi* 
che voglionsi avere alle differenti ore del giorno, onde risultano 
effetti differenti, ed anche alle diverse stagioni, ciascuna delle 
quali ha nel giardino le sue bellezze, non mancando chi pre- 
ferisca l'autunno per la varietà de’ colori, mentre in grazia degli 
alberi sempre verdi e di alcune altre avvertenze non è scolorato5 
né senza delizie lo stesso inverno? Che dirò degli animali, onde 
la terra e l’acqua son popolate e avvivato è il tutto, come, oltre 
i più comuni, i daini ancora ed i cervi9 e i candidi cigni ?? Final- 
mente osservisi che l’uomo inglese s’insignorisce,* per dir così, 
e gode dell'intero paese che lo circonda, ordinando egli le cose 
tutte in maniera che un monte, una torre o altro oggetto im- 
portante, ch’è fuori del giardin suo, par collocato là a bella posta 
per contribuire ai piaceri di lui, creando un prospetto? o perfe- 
zionando, senza saperlo, una delle scene del suo giardino. 

Da tutto ciò si ricava quanto grande richiedasi estension di 
terreno a tali intraprese e quanto abbiano del ridicolo certe 
imitazioni dell’inglese maniera, che si veggono in più parti 


1.un vecchio castello ...chiesa: il gusto preromantico si rivolge con 
particolare simpatia alle costruzioni (e alle rovine) dell’età medievale. 
Cfr., per esempio, a p. 1107, Diodata Saluzzo Roero, Le rovine e relative 
note. Il termine gotico, usato per indicare le manifestazioni dell’arte 
medievale, ebbe durante il Rinascimento un significato spregiativo (e 
si pensi, ad esempio, all’uso che ne fa il Vasari nelle sue Vite), in quanto 
si applicava ad opere che apparivano assai lontane dal gusto e dall’ideale 
«classico » di quel periodo; e continuò ad essere adoperato come sino- 
nimo di «brutto » o di «disarmonico » nella posteriore critica d'indirizzo 
classicistico. Esso acquistò, invece, un significato positivo nel secolo 
XVIII, allorché, con il sempre più deciso affermarsi delle tendenze 
preromantiche e romantiche, si scoprì e si riconobbe in sede estetica e 
critica la bellezza dell’arte medievale. Cfr. LIONELLO VENTURI, Storia 
della critica d’arte, 1 edizione italiana riveduta e integrata dall’autore, 
Roma, Edizioni U, 1945, pp. 245-83 e passim. 2. vera ruina: cfr., a pp. 
gIo-1, La solitudine, vv. 1-12 e relative note. 3. gli artifiziali dirocca- 
menti: le rovine procurate, ottenute ad arte. 4. riguardi: attenzioni. 
5. scolorato: scialbo, privo della bellezza conferita dai colori alla natura. 
6. i cervi: cfr., a p. 1039, Z sepolcri, vv. 235-7 e relativa nota. 7. i cigni: 
cfr. I sepolcri, vv. 237-9 e relativa nota. 8. s'insignorisce: s'impadroni- 
sce. 9. un prospetto: cfr., a p. 677, Cassoli, All’amico filosofo e poeta, 
v. 32 e relativa nota. 
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d’Europa. Negli stessi giardinetti, che verdeggiano a tergo de’ 
palazzi cittadineschi, trovi con istupore que’ sentieri a zigzag 
e come si dipingono le saette, i quali, oltre che ancor ne’ giar- 
dini grandi deggion muoversi con dolci curve, così conducen- 
doli la natura, servono, ciò che ne’ piccioli non può aver luogo, 
ad allungare, e più forse che non vorresti, i passeggi tuoi, ce- 
lando sempre la meta e novelli oggetti promettendo sempre alla 
tua rinascente curiosità. E que’ tempietti cinesi?" Come se co- 
lonie venute fossero in Francia e in Germania di cinesi uomini, 
che lasciati ci avessero, ed anche ottimamente conservati, i lor 
monumenti. 

Ricavasi pure da ciò che si disse, o che accennossi piuttosto, 
quanto tali giardini s'allontanin da quelli che chiamansi rego- 
lari,’ ed ove il giardinaio o, a dir meglio, l’architetto? taglia le 
piante come fossero pietre e ne forma camere, laberinti,* teatri 
o lunghi e diritti viali con vasi e statue, che stannosi di rimpetto; 
ove rinchiude tra il muro le acque o dal piombo! in alto le slan- 
cia; ove il terren disuguale divide in piani, lo sostien con pareti 
e pratica marmoree scale perché un piano riesca? all’altro; ove 
più che l’erba il marmo, più che l'ombra domina il sole; ed 
ove non si tien conto di quelle prospettive, che il paese con vana 
e non accettata cortesia” forse somministra. Però non è da do- 


1. tempietti cinesi: manifestazioni della «infatuazione per la Cina» 
(ARTURO GRAF, L’anglomania e l'influsso inglese in Italia . .., cit., p. 346) 
e per l’arte cinese, assai diffusa nell'Europa settecentesca. Ricorda il 
Graf (op. cit., p. 346) che allora «vi fu...in Francia chi pensò che i 
giardini inglesi fossero d'origine cinese, e si parlò di goflt anglo-chinois; 
opinione combattuta in Inghilterra dal Gray, che disse non avere 
gl’Inglesi imitato se non la natura; ma accolta da Guglielmo Chambers 
in una Dissertation on oriental Gardening (1772). In Italia l’accolse 
l’Algarotti». 2. regolari: sono i giardini di tipo francese (e cfr. ancora 
la nota al v. 205 dei Sepolcri); laddove i giardini inglesi sono per defi- 
nizione «irregolari». Aggettivo, questo, usato dal medesimo Pindemon- 
te nella terza delle sue Prose campestri, ove accenna ad un «giardino sul 
gusto di quelli d’Inghilterra, che si chiamano irregolari». 3. l'archi- 
tetto: appunto perché il costruttore del «giardino francese» si com- 
porta, per così dire, come un architetto, preoccupato della simmetria e 
della regolarità razionale delle singole parti nell’armonia geometrica 
dell’insieme. 4. laberinti: cfr. a p. 256, la nota al v. 42 de Il tempio 
dell’Infedeltà del Frugoni. 5. dal piombo: perpendicolarmente al suolo. 
6. riesca: sbocchi, giunga, sia collegato. ‘7. vana e non accettata corte- 
sta: il giardiniere francese disprezza e comprime la natura, non acco- 
gliendo, o addirittura sdegnando, ciò ch’essa cortesemente gli offre. 
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mandare se gl’Inglesi si ridano di simili studi. Ma i lor giardini 
sono poi tali che non vadan soggetti a difficoltà" niuna? Non 
mi par veramente. E forse v’ha tale obbiezione contra essi, 
ch'io non credo esser mai stata fatta. 

L'arte de’ giardini irregolari si propone, come vantansi gli 
stessi Inglesi, d’imitare, abbellendola, la natura: si propone 
quello che la pittura e la statuaria, anzi tutte quelle arti le quali 
si chiamano imitative, e tra le quali questa pure de’ giardini ir- 
regolari, o moderni che dicansi, vien collocata. Veggiamo s'ella 
merita un così bel posto. 

L'artista, qualunque siasi, che prende a imitar la natura, ha 
una materia sua propria, di cui si vale per le sue imitazioni. 
Una tela o tavola, o altro di” superficie piana con alquante 
terre colorite è la materia del pittore; un pezzo di marmo quella 
dello statuario. E tanto - importa la considerazione di questo 
materiale, che da esso principalmente quel piacer deriva e quello 
stupore, che tali arti producono in noi: dal veder, cioè, che l’ar- 
tista con una materia tra le mani indocile oltre modo e ritrosa, 
seppe nondimeno senza mai cambiarla modificarla così, che 
tanto rassomigliasse all'originale da lui tolto a imitare, quanto 
non si sarebbe creduto che rassomigliare potesse. Di fatto met- 
tiamoci a riunire quelle due arti e coloriamo una statua: cresce 
l'imitazione, e ciò non ostante l’effetto scema.3 Ma condur tali 
linee e contrapporre tali chiari e scuri, che una superficie piana* 
mi paia camera, 0 bosco con gente che operar sembra e par- 
lare? Ma da masso informe” fare uscir persona, e dare al marmo 
la morbidezza delle carni umane e la immagine dell’umane pas- 
sioni? Questa è maraviglia; diletto è questo. E lo stesso dicasi 
del poeta. I versi sono la materia di cui egli si vale: poiché la 
vivezza del colorito, la forza dell'espressione e simili requisiti 
non sono così propri di lui, che ad altri scrittori ancora non 


1. difficoltà: inconveniente. 2. altro di: altra. 3.l’effetto scema: il 
Pindemonte si rende conto acutamente che ogni arte ha i propri mezzi 
espressivi ed è tanto più bella quanto più è, e vuole essere, solamente 
se stessa; mentre l’incontro o la summa di più arti, se può rendere 
più completa l’imitazione della natura, finisce tuttavia per nuocere alla 
bellezza dell’opera medesima. 4. una superficie piana: la tela o la ta- 
vola su cui il pittore esegue il suo dipinto. 5. masso inforine: si allude 
alla scultura. 
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appartengano. Ed ecco perché quella opinione non regge, che 
diasi poesia senza metro! e che si possa scrivere in prosa la 
tragedia o il poema, se piace tal comodità. Per questo appunto 
che le persone, che il poeta introduce, parlarono in prosa, non la 
userà egli; là non v’essendo più vera imitazione, ove s’adopera 
quel materiale stesso che la natura suole adoperare. E se alcuni 
moderni* nelle lor commedie l’usarono, non per questo io di- 
rolli poeti, come non li direbbero i Greci e i Romani, che in 
versi le commedie loro scrissero tutti. 

Non può dunque l’arte de’ giardini inglesi essere imitativa, e 
tra le arti che si chiamano con tal nome venir collocata. Tale 
sarà bensì quella d’un pittore di paeselli,* che in un quadro mi 
rappresenti una bella campagna, perfezionando le scene da lui 
osservate e il vero all’ideale* con la immaginazione sua ridu- 
cendo; ma non intenderò mai come allora ci sia imitazione, ch’io 
mi servo della stessa materia ond’è composto il mio originale; 
e come si possa imitar la natura con la natura. 

Si dirà che tale obbiezione colpisce piuttosto quegli scrittori, 
da cui tra le arti imitative posta fu questa, di cui parliamo, che 
non questa medesima, la quale potrebbe bella essere, benché 
non imitatrice, o benché non imitatrice a quel modo che sono 
le altre, cioè non usando una materia sua propria che non 
possiede, ma di quella insignorendosi dello stesso suo originale5 
ed operando con quella. Ed aggiungeranno che se quest’arte 
produce con la sua imitazione un diletto, poco rileva che non 
sia quello appuntino, che dall’altre arti con le imitazioni loro 
vien generato. Questo discorso par ragionevole; ma tale nuova 
maniera d’imitare non potendo non riuscirmi sospetta, converrà 
esaminare alquanto la spezie di diletto, che da quella risulta. 


1. quella opinione . . . senza metro: per il nostro autore, come del resto 
per molti suoi contemporanei, non poteva esistere poesia (lirica, epica 
e drammatica) senza il metro, cioè il verso o la rima. Cfr. FRANCESCO 
FLORA, La rima nella poesia italiana, in Taverna del Parnaso, prima 
serie, Roma, Tumminelli, 1943, pp. 163-75. 2. alcuni moderni: ad 
esempio il Molière in alcune delle sue commedie, e più frequentemente 
e nelle maggiori il Goldoni. 3. pittore di paeselli: paesaggista; e cfr., 
a p. 790, Bertola, Viaggio sul Reno, Lettera V, nota 3. 4. all’ideale: è 
il motivo, assai gradito all'estetica del secondo Settecento (e a quella 
neoclassica, in ispecie) del «bello ideale». 5. dello stesso suo originale: 
della natura. 
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Ciascun sa che molti piaceri si compongono di sensazione e 
di riflessione ad un tempo; anzi spesse volte renduto è grande 
dalla riflessione un piacere, che piccolo assai, quanto alla sen- 
sazione, sarebbe. Ciò posto, diremo così: quando io passeggio 
per qualche campagna e mi vien fatto d’incontrare una scena 
naturale, ma bella oltre modo, ecco mi s’avventa subito al 
cuore una certa soavità; ma questa soavità quanto non l’ac- 
cresce il considerare che quella bellezza è prodotta dal caso, 
il quale accozzò insieme que’ diversi oggetti così che un tutto 
nobile e raro ne scaturisse? Per lo contrario, quando una bella 
scena artifiziale mi s’appresenta, certo io ricevo subito una sen- 
sazione assai dolce; ma la riflessione, lungi dall’accrescere il 
piacere, parmi anzi diminuirlo. Perciocché il sapere che quell’ac- 
cozzamento è uno studio mi rende di difficilissima contentatura, 
intanto che una minor bellezza, ma casuale, mi diletterà e 
m’incanterà molto più che un’assai maggiore, ma frutto del- 
l’arte, dalla quale non è cosa ch’io non esiga. E ciò io dico di 
quelle bellezze che l’arte sa perfezionare: perché rispetto a 
quelle più grandi e sublimi, che osa imitare talvolta, è incredibile 
quanto rimanga al di sotto, e quanto più mi disgusti la infelicità, 
che' l’ardire non mi piaccia, del tentativo. 

Forse opporranno alcuni che nella natura stessa noi veggiam 
sempre la man dell’uomo, senza la quale le acque sì radunereb- 
bero ne’ luoghi bassi, e quindi d’umidità pieni e di freddo, e 
pessimo governo farebbe degli alti la siccità: ogni pianura sa- 
rebbe palude, ogni bosco presso che impenetrabile per la ve- 
getazione lasciata in balia a se medesima; e se qualche bellezza 
selvaggia ed orrida di scoprire ci fosse dato, indarno ne ricer- 
cheremmo una sola del genere ameno e ridente. A ciò si risponde 
che questa considerazione non destasi negli uomini comune- 
mente, i quali nel vagheggiar che fanno una deliziosa campagna 
si dimenticano della parte che la coltivazione vi ha. In oltre è 
vero che l’uomo doma e ingentilisce questo monte, rinserra e 
dirige quel fiume, mescola ed alterna le sementi e le piante, e 
per conseguenza le forme e i colori, e una qualche maniera di 
fabbrica innalza qua e là. Ma queste e cento altre cose le fa egli 


1. che: di quel che. 
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per ragioni particolari d’utilità propria: da tutte poi nasce 
spesso, senza ch’e’ vi abbia pensato, una combinazione di og- 
getti che piace e rapisce, una combinazione che vien prodotta 
unicamente dal caso e che da noi si suol chiamar natura. E 
nutrendosi un’opinion grande e superba delle opere dell’arte, 
rimpetto alla quale il caso pare non aver forza niuna, è chiaro 
che le felici produzioni di questo, più assai che i maggiori sforzi 
di quella, la maraviglia dovranno e il diletto in noi risvegliare. 

S’aggiunga che gli uomini, passeggiando per una bella cam- 
pagna artefatta," son costretti di applaudire all’artefice e di 
avergli obbligo del piacere che lor procura; e ciascun sa che così 
il dare una lode come il ricevere un benefizio a molti pur troppo 
riesce gravoso. Ma quando, per lo contrario, altri vagheggia 
una scena naturale, non resta obbligato ad alcuno di quel pia- 
cere, e invece di lodare un altro loda, cosa generalmente più 
dolce, se stesso: poiché una scena naturale ci par quasi creata 
da noi medesimi,” che spesso ci crediamo i primi ad osservarla, 
o almeno ad osservarla con quella diligenza sagace e dotta, che 
non lascia indietro nulla di quanto può conferire alla sua per- 
fezione. Quanto non dovrà dunque sembrarci vaga, singolare, 
magnifica? 

Alcuni pertanto potrebber dire che non dovremmo privarci di 
quella spezie di bello, che ne’ giardini regolari si trova, di que’ 
pergolati e di quelle spalliere,* di que’ giuochi e spruzzi mira- 
bili d’acqua, che si colorisce al sole e s’indora, di que’ verdi 
ricami, di que’ sontuosi terrazzi, de’ bronzi gettati* e degli scol- 
piti marmi, d'un luogo infine, ove tra l’erbe ed i fiori l’idrau- 
lica, la statuaria e l’architettura insieme gareggiano; e goder 
poi delle bellezze semplici e schiette e certo infinitamente su- 
periori, in mezzo ai campi, su la riva de’ fiumi, tra i monti e 
le valli, cioè nelle braccia, per così dire, della vera ed originale 
natura. Né vergognarci tanto di amar ne’ giardini quella rego- 
larità che tanto ci piace negli edifizi; e considerare che di quella 


1. artefatta: regolata, disciplinata dall’arte. 2. creata da not medesimi: 
nel momento stesso in cui la stiamo contemplando. 3. spalliere: sono 
così chiamate quelle verzure fatte ad arte, che coprono le mura degli 
orti o che vengono usate nei giardini a scopi ornamentali. 4. bronzi 
gettati: statue di bronzo. 
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così nemica non è la natura stessa, che se ne valse nell’opera sua 
più bella, nella figura dell’uomo. E lasciando anche ciò, perché, 
avendo due piaceri, rimaner vorremo con uno solo ? Due piaceri 
che per l'opposizione in cui son tra loro s’aguzzano scambie- 
volmente, e del minor de’ quali potrò almeno servirmi per tor- 
nagusto.* Perché, godendo delle bellezze naturali, non godrò 
ancora di veder gli alberi e le acque, di veder la stessa natura dal- 
l’uom sottomessa e a’ suoi capricci ubbidiente, ammirando il 
poter dell’uomo, e il mio amor proprio rallegrando con tale 
ammirazione? 

Ma comunque possano essere ricevute queste riflessioni, con- 
vien confessare che quando bene l’inglese giardino non gene- 
rasse tutto quel diletto e quella maraviglia, che i suoi partigiani 
promettono, molto volentieri l’uomo vi passeggerà sempre per 
entro: il che vuolsi attribuire in gran parte a quella cura instan- 
cabile ed erudita con cui trattano, come tutte le altre cose, questa 
pure gl’Inglesi. Perché oltre la gran varietà delle piante, tra le 
quali ne vedi assaissime di forestiere, ch’eglino hanno con som- 
mo studio addomesticate, oltre tante loro avvertenze finissime, 
che lungo sarebbe il solo accennare, è incredibile con quanta 
diligenza la cotica del prato* educando5 vanno e con que’ lor 
cilindri? domando; mentre a maraviglia gli aiuta l’umidità del 
clima e il frequente piovigginare, onde quella viva e forte ver- 
dezza, che molto di rado fuori si vede dell’Inghilterra. Senza 
che, ove sia vero che la più parte degli uomini di buon gusto 
allettata resti e rapita da tali delizie, poco varrebbe ogni ra- 
gionamento contra esse vibrato, comeché giusto. Ed è anche una 
gran presunzione in favor loro l’andar vedendo il conto che i 
personaggi ne fanno più ingegnosi e dotti d’una tanto illuminata 


1. due piaceri: quello prodotto dalla irregolarità e quello dovuto alla 
regolarità. 2.tornagusto: si dice tornagusto una cosa che faccia tornare 
il gusto o la voglia di mangiare. Qui la parola è usata in senso figurato 
per dire che i due piaceri si stimolano reciprocamente, che l’uno riman- 
da all’altro o fa destare il desiderio dell’altro. 3. addomesticate: accli- 
matate. 4. la cotica del prato: l’erba minuta e il tessuto delle sue ra- 
dici, assieme alla terra che le avvolge, costituiscono ciò che si chiama la 
cotenna del prato o del campo inerbato. 5. educando: coltivando, cu- 
rando. 6. cilindri: piccoli rulli o rotoli livellatori: i cilindri che si usano 
per spianare i viali e per rompere le zolle e che sono detti ruzzi, ruz- 
zoli, ruzzole. 
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nazione, la qual non può credersi quanto si compiaccia di aver 
questa spezie di giardini non solo perfezionata quasi, ma di- 
remo ancora inventata... 


r. inventata: nella seconda metà della sua «dissertazione» il Pinde- 
monte si sofferma sulla questione dell’«invenzione» dei «giardini in- 
glesi », da taluni attribuita agli antichi Cinesi (e cfr. la nota 1 a p. 1098). 
Egli afferma a tale proposito che, anche se così fosse, non si sarebbe 
tuttavia dimostrato che i Cinesi abbiano offerto il modello agli Inglesi. 
Dopo aver accennato agli orti di Alcinoo descritti nell’Odissea, agli 
antichi giardini babilonesi, a quelli romani, a quelli italiani dal Tre- 
cento in poi, a quelli francesi e tedeschi, ecc., il nostro autore ricorda 
che nella poesia un’«immagine di giardino irregolare» si trova nella 
«descrizione del Paradiso terrestre fatta dal Milton » (cfr. Paradiso per- 
duto, 1v, 130-287). Ma poiché il poeta inglese tenne presente per la sua 
descrizione quella tassesca del giardino di Armida (Ger. lib., XVI, 1-12), 
il Pindemonte conclude che «il Tasso fu l’inventore di questo genere 
di giardino», 


DIODATA SALUZZO ROERO 


Diodata Saluzzo Roero nacque a Torino il 31 luglio 1774, dal 
conte Giuseppe Angelo, signore di Monesiglio e di Valgrana, e 
da Girolama Caisotti dei conti di Casalgrosso. Si dedicò allo 
studio delle lettere, assecondando in tal modo la sua nativa 
vocazione alla poesia e all’improvvisazione, e apprese insieme 
le scienze fisiche, chimiche e matematiche e le lingue moderne. 
Nel 1788 fondò un’accademia domestica, capeggiata dal padre. 
Nel 1792 compose il poema Le Amazzoni, in ventiquattro canti 
di ottave. Nel 1795 fu ascritta all’ Arcadia col nome di G/aucilla 
Eurotea. L’anno seguente uscì, fuori commercio e a cura di 
Prospero Balbo, la prima edizione delle sue poesie, che otten- 
nero le lodi dei maggiori letterati dell’epoca. Nel 1799 sposò 
Massimiliano Roero, conte di Revello, rimanendone vedova 
dopo solo tre anni. Da allora visse assieme ai genitori, intrapren- 
dendo qualche viaggio e dedicandosi all’attività letteraria. Ri- 
stampò le sue rime, accresciute, nel 1802 e, in quattro volumi, 
nel 1816. Tra le altre sue opere vanno ricordate le tragedie 
Erminia e Tullia (1817); il poema Ipazia ovvero delle filosofie 
(1827), di cui uscì nel ’30 una seconda edizione corretta; e le 
otto Novelle (1830), in prosa, d’argomento medievale, quasi tutte 
inframezzate da romanze. La Saluzzo Roero, che fu cara ai 
nostri romantici per certi caratteri e certi toni, ad essi vicini 0 
congeniali, della sua opera poetica, morì a Torino il 24 gen- 
naio 1840. 
* 


Edizioni. Versi di D. S. fra gli Arcadi Glaucilla Eurotea, Torino, Sof- 
fietti, 1796; Versi di D. S. R., Torino, Morano, 1797, voll. 2; Poesie di 
D. S. R., Pisa, Tipografia della Società Letteraria e Capurro, 1802- 
1819, voll. 4; Versi di D. S. R., Iv ediz. corretta ed accresciuta, To- 
rino, Pomba e Figli, 1816-1817, voll. 4; Tragedie di D.S.R., Torino, 
Pomba e Figli, 1817; Ipazia ovvero delle filosofie, poema di D. S. R., 
Torino, Chirio e Mina, 1827, voll. 2; Ipazia ovvero delle filosofie, 
poema di D. S. R., It ediz., Torino, Tipografia Regia, 1830, voll. 2; 
Novelle di D. S. R., Milano, Ferrario, 1830; Poesie postume di D. S. 
contessa R. di Revello, aggiunte alcune lettere d’illustri scrittori a lei 
dirette, Torino, Chirio e Mina, 1843; D. S., Poesie varie, Saluzzo, 
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Lobetti-Bodoni, 1874; Lettere di Vittorio Alfieri, Alessandro Verri e 
D. S. R. pubblicate da ATTILIO Corsi, Firenze, Tipografia dell’Arte 
della Stampa, 1876. Per altre indicazioni bibliografiche cfr. il volume 
Biblioteca femminile italiana raccolta, posseduta e descritta dal conte 
Pietro LeoPoLpo FERRI padovano, Padova, Crescini, 1842, pp. 520-4. 

Critica. FRANCESCO REGLI, Elogio a D. S. R. letto nell’ Ateneo di Ber- 
gamo . .., in Elogie discorsi, con altri scritti di vario genere editi ed ine- 
diti dello stesso autore, Milano, Silvestri, 1859, pp. 33-65; CESARE SA- 
Luzzo, D. S., Torino, Unione Tipografica, 1874; MARIA Simons, D. 
S. R. di Revello, in «Rassegna nazionale», a. XXXI, 1909, vol. CLXv, pp. 
165-85 e vol. CLXVIIT, pp. 360-73; Lurci CoLcino, D. S. R., Torino, 
Paravia, 1925; BENEDETTO CRoce, La «Sibilla alpina»: D. S. R., in 
Varietà di storia letteraria e civile, serie prima, Bari, Laterza, 1935, 
pp. 233-42; VittoRIo BoRGHINI, Diodata «regina del castalio monte» 
(celebrazione e interpretazione di D. S.), in Dal barocco al neoclassicismo, 
Torino, S.E.I., 1946, pp. 33-114; FELICE ROMANI, Poesie postume di 
D. S...., in Critica letteraria, articoli raccolti e pubblicati a cura di 
sua moglie Emilia Branca, Torino, Loescher, 1883, 11, pp. 73-7; 
AcostINO BaroLo, L’ Alfieri e il Caluso nel giudizio dei contemporanei 
(con lettere inedite), in «Giornale storico della letteratura italiana», 
vol. CXIII, 1° semestre 1939, pp. 1-79; Pietro MISCIATTELLI, Lettere 
inedite di Alessandro Manzoni a D. S., in «Pègaso», a. III, 1931, parte I, 
pp. 513-26. 


I 
LE ROVINE 


Ombre degli avi, per la notte tacita, 

al raggio estivo di cadente luna, 

v'odo fra’ sassi diroccati fremere, 

che il tempo aduna. 4 
Incerte l’orme, nella vasta ed arida 

strada segnata dall’età funesta, 

tremante affretto; ché dei prischi secoli 

l’orror sol resta. 8 
Eccomi al varco: non più altero scopresi, 

vana difesa della patria sede, 

il fatal ponte, né alle trombe armigere 

alzar si vede. 12 
Ahi vaste sale! qui gli eroi che furono 

stavan seduti della mensa in giro; 


I. Non sarà inopportuno ricordare che Lodovico di Breme, nel suo «di- 
scorso» Intorno all’ingiustizia di alcuni giudizi letterari italiani (1816), 
il quale diede inizio alla polemica romantica, prendendo le difese 
della Staél attaccata dai classicisti per l'articolo Sulla maniera e sulla 
utilità delle traduzioni, citava questo componimento della Saluzzo come 
«esempio di perfetta lirica romantica» (cito da Lopovico DI BREME, 
Polemiche, introduzione e note di Carlo Calcaterra, Torino, U.T.E.T., 
1928, p. 56). — Il castello dei marchesi di Saluzzo, detto «la Castiglia», 
fu eretto nel 1270 da Tommaso I, ma venne quasi del tutto rifatto nel 
1826, rimanendo appena un torrione della costruzione primitiva. 
L'ode, che l’autrice compose «visitando . . . l'antico castello di Saluz- 
zo», è formata da quartine, nelle quali il primo e il terzo verso sono 
endecasillabi sdruccioli non rimati, il secondo è un endecasillabo 
piano ed il quarto è un quinario rimato col secondo verso. 2. ca- 
dente: che volge al tramonto. 3.sassi diroccati: per il motivo del- 
le arovine» cfr., a p. 680, Cassoli, All’amico pittore, v. 19; Bertola, 
Viaggio sul Reno, Lettera V (a p. 790); e Pindemonte, La solitudine, 
vv. 1-12 e le relative note (a pp. 910-1). 4. aduna: mette insieme, 
ammucchia. 5.4Zncerte l’orme: i passi esitanti, incerti; è oggetto di- 
retto di affretto (v. 7). 8.l’orror: cfr., a p. 6, la nota al v. 10 de 
Gli Arcadi in Roma del Guidi. 9. varco: è la porta d’ingresso del- 
l’antico castello; scopresi: si mostra. 11.il fatal ponte: il ponte le- 
vatoio; armigere: bellicose, guerresche. Sono le trombe di guerra. 
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del trovatore qui su cetra armonica 

s’udia sospiro. 16 
Qui sconosciuta la trilustre vergine 

ignota ai prodi sen vivea secura, 

e sol ne’ sogni palpitava l’anima 

vivace e pura. zo 
Qui al suon dell’armi, che laggiù squillavano, 

in aureo manto la consorte antica 

forte vestiva al forte duce impavido 

elmo e lorica. 24 
Ancor mi sembra udir sommesso piangere 

fanciul, che l’elsa stringere volea 

con debil mano, al ferro altrui terribile; 

e nol potea. 28 
Bambin minor d’un lustro egli qual siedasi 

sul duro scudo rimirar qui parmi, 

mentre le fanciulline i lacci intricano, 

che annodan l’armi. 32 
Il forte scudo verginella immobile 

mirando andava, pien di fiori il grembo, 

e lasciavasi i fiori in fervid’estasi 

cadere a nembo. 36 
Coprian lo scudo ed il bambin, che ingenuo 

ridea tra’ fiori e l’armi in dubbia sorte. 

L’uom così ride sul sentier suo labile 

fra scherzi e morte. 40 
Salve, o sacra rovina. Ah! perché rapido 

non diemmi il fato in quella età la vita? 


22. antica: anziana. 23. forte: fortemente, fieramente. 24. lorica: co- 
razza. 27.altrui: per, contro gli altri: i nemici. 29-30. Bambin... 
parmi: mi sembra (egli... parmi) di guardare un bambino di non an- 
cora cinque anni, il quale si mette a sedere sullo scudo paterno. 31. 
intricano: aggrovigliano per gioco. 37. Coprian: i fiori. 38. in dubbia 
sorte: esitando tra gli uni e gli altri. 39. sul sentier suo labile: nel cam- 
mino passeggero della sua esistenza. 42. in quella età: durante il Me- 
dicevo. 
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La magna età ben si doveva ai palpiti 

dell’alma ardita. 44 
Nella mia destra d’Alighier la cetera 

suonato avrebbe sui vetusti eventi. 

Or soli a me giù dalla valle ombrifera 

fan eco i venti: 48 
giù dalla valle, ove, chi sa? s’udirono 

due fratei d'armi ragionar d’amore, 

strette le palme fra curvati salici 

sul primo albore; sa 
giù dalla valle, ove a tenzoni nobili 

spinsero entrambi il corridor veloce, 

l’un dell’altro scudiero e scudo ed anima, 

e fama e voce, 56 
Salve, o sacra rovina; io seguo, e schiudonsi 

innanzi al lento e traviato passo 

le doppie torri; io meditando siedomi 

sul duro sasso. 60 
Oh! come brune l’alte cime incurvansi 

de’ larghi muri, ove penètra appena 

di luna un raggio, che la dubbia e pallida 

luce qui mena. 64 
Perché ferrate le finestre altissime, 

ed è merlata la superba torre? 

No, non qui ’1 prode la lorica armigera 

solea deporre. 68 
Qui forse, mentre un molle riso ingenuo 

la verginella in dolce sogno apria, 


43. La magna età: quell'epoca grande, gloriosa. 47. ombrifera: che 
dà ombra, ricca d'ombre. 50. fratei d’armi: compagni d'arme, guer- 
rieri che si collegavano con un vincolo speciale. 51. strette le palme: 
con le mani unite, allacciate, in segno di amicizia. 54. il corridor: il ca- 
vallo. 55-6./’un dell'altro...e voce: i due fratei d’armi si facevano 
l’un l’altro da scudiero, si difendevano a vicenda (scudo), erano intimi 
tra loro (anima) ed esaltavano reciprocamente le loro gesta (fama e voce). 
58. lento e traviato passo: cfr. il v. 5; traviato: che si svia, e quindi in- 
certo. 59. le doppie torri: del castello. 61. brune: annerite dal tempo. 
65. ferrate: munite d’inferriata. 67. armigera: cfr. il v. 11 e relativa 
nota. 
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al bel raggio di luna, occulta e perfida, 

l’oste venia. 72 
Forse da quelle alte finestre videsi 

entrar talvolta del castello avverso 

il reo signor, all’empie smanie vindici 

d’ira converso. 76 
Forse qui stretto il suo pugnal, lentissimo 

moveva il passo fra tacenti squadre, 

e ai fanciullini sul materno talamo 

svenava il padre. 80 
E forse, ahimè! sulla sua cetra eburnea 

il trovatore dell’età passata 

lodò gl’iniqui, se con lor sedevasi 

a mensa aurata. 84 
Fors’anco in mezzo a quegli acerbi e bellici 

costumi indegni, in ricca treccia e bionda 

la rea consorte d’empie fiamme ardevasi 

invereconda. 88 
Qui sparse, qui le disperate lagrime 

furor geloso, d’ogni cuor tiranno; 

quai furo i tradimenti, i colpi, i gemiti, 

que’ muri il sanno. 92 
Pensier funesto, in me chi mai ridèstati? 

Fuggiam dalle fatali alte rovine. 

Raggio di notte, tu la via rischiarami 

fra sassi e spine. 96 
Tutte l’età di variate furono 

vicende ignote spettatrici alterne: 

fra stessi affetti le stess’opre sorgono 

girando eterne. 100 
Sol l’alma ardente, che d’intorno cercasi 

invan la pace e le virtù soavi, 


#2. l'oste: il nemico, l’esercito nemico. 4-5. del castello. ..il reo si- 
gnor: il signore di un castello nemico dei marchesi di Saluzzo. 75-6. 
all’empie smanie . . . d'ira converso: tutto preso da un rabbioso desiderio 
di vendetta. 84. aurata: splendida, lussuosa. 86. indegni: rozzi, bar- 
bari, feroci. 87. d’empie fiamme: di amore turpe, peccaminoso. 
90. furor geloso: è il soggetto della frase. 
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in un pensier d’amor tutte rivestene 

l’ombre degli avi. 104 
Addio, sacre rovine; allor che polvere 

di voi non resti, gli obelischi e gli archi, 

opra di noi, di questa polve andrannosi 

pel tempo carchi. 108 
E forse andranno vaneggiando i posteri 

sul secol nostro lezioso e rio. 

Il disinganno io m°ebbi, ombre terribili, 

rovine, addio. 112 


II 
ALLA CHIESA DI SUPERGA 


A voi, colonne delle altere porte, 

memorie subalpine, onor dell’armi, 

a voi ritorno; ed a te, sacra a morte 

perenne face, che rischiari i marmi. 4 
Quand’io qui venni in fanciullesca sorte 


103. rivestene: di virtù soavi. 105-8. allor che polvere ... pel tempo 
carchi: quando delle antiche rovine rimarrà soltanto la polvere, questa 
gioverà a ricoprire i monumenti da noi eretti. È una riflessione sulla 
caducità delle cose e delle opere umane. 111.4! disinganno: la delu- 
sione è dovuta al fatto che le vicende degli cavi», che la poetessa in- 
tendeva rievocare in una luce d’idealizzata poesia, si sono rivelate 
«indegne ». — II. Questo sonetto è stato composto nel 1813. La basilica 
di Superga, sull'omonima collina nei pressi di Torino, fu costruita da 
Filippo Iuvara (Messina, 1685 - Madrid, 1736) fra il 1717 ed il 1731 
per volontà di Vittorio Amedeo II, in adempimento d’un voto fatto 
prima della battaglia per liberare Torino assediata dai Francesi (2 
settembre 1706). 1. colonne... porte: l'ingresso della basilica è co- 
stituito da un ampio pronao di tipo classico, con alte e monumen- 
tali colonne. 2. subalpine: piemontesi e, più precisamente, del vecchio 
regno di Sardegna, ai cui fieri e gloriosi ricordi la poetessa contrap- 
pone la tristezza del suo tempo, allorché il Piemonte era sotto la domi- 
nazione francese. Già nel 1798 il re Carlo Emanuele IV (1796-1802) era 
stato costretto ad abdicare, in seguito al predominio francese dopo la 
pace di Campoformio (1797); e nel 1802, dopo la pace di Lunéville, il 
Piemonte era stato annesso alla Repubblica francese, mentre il nuovo 
sovrano Vittorio Emanuele I (1802-1821) si recava in esilio in Sardegna, 
ove rimaneva fino al 1814 (pace di Parigi). 5.sorfe: condizione, età, 
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e l'improvviso sciolsi estro de’ carmi, 

il re dell’Alpi laggiù stava in forte 

muro; e che sia solo un mattino or parmi. 8 
Io mi sedeva su corsier superbo; 

seguiami il padre, e con paterno orgoglio 

ei del mio sorrideva ardire acerbo. II 
Io riedo or qui, ma quasi bianco ho il crine, 

più non ho padre, è rovesciato il soglio, 

e sepolta è la cetra in le rovine. 14 


III 
ALL’AMICA AFFLITTA 


To ben so come doglia immensa e prima, 

signoreggiando l’affannato cuore, 

profondamente s’inasprisce, e lima 

la breve vita col lungo dolore. 4 
Io ben so come stassi oppressa ed ima 

alma senz’avvenire e senz’amore, 

cui manca quella, che il desir sublima, 

speme, fonte di vita e di valore. 8 


6. l’improvviso . . . de’ carmi: cominciai a poetare. 7.il re dell'Alpi: 
Vittorio Amedeo IlI. E cfr., a p. 721, la nota ai vv. 21-2 dell’ode 
del Fantoni Su /o stato d'Europa nel 1787. 7.laggiù: a Torino, 
che si estende ai piedi del colle di Superga. 10. il padre: il conte 
Angelo Saluzzo, signore di Monesiglio e di Valgrana (1734-1810). 
Coltivava le scienze fisiche e matematiche ed era stato «comandante 
generale delle artiglierie piemontesi... nella guerra che il re di Sar- 
degna era stato costretto a sostenere contro gl’invadenti repubblicani 
francesi» (CorroLANO DI BacnoLO, Elogio storico di Diodata Saluzzo 
contessa Roero di Revello, in Poesie postume di D. S., Torino, Tipografia 
Chirio e Mina, 1843, p. 24). 11. acerbo: giovanile. 12. quasi bianco 
ho il crine: la Saluzzo aveva nel 1813 trentott’anni. 13. più mon ho 
padre: cfr. la nota al v. 10; il soglio: il trono del re sabaudo, esule 
in Sardegna; e cfr. la nota al v. 2. — III. 1. prima: superiore ad ogni 
altra per intensità. 3. s'inasprisce: diventa sempre più aspra, più tor- 
mentosa; lima: cfr., a p. 64, Faustina Maratti Zappi, sonetto Muse, 
poiché il mio Sol gode e desia, v. 6 e relativa nota. 5.?ima: caduta in 
una profonda depressione spirituale e morale. 8. valore: forza d’a- 
nimo. 
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So come allor l'ingegno torpe e giace, 
pari a splendente nella vuota tomba 
lugubre vacillante estrema face; Il 
ma so, donna, che amor, speme, desio, 
se avvien che al duolo il mio pensier succomba, 
raccender posso e ravvivare in Dio. 14 


9. torpe: s’intorpidisce. 11. estrema face: la lampada dei defunti. 
13. succomba: soccomba, soggiaccia. 
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IGNAZIO CIAIA - EDOARDO CALVO 


IGNAZIO CIAIA 


Ignazio Ciaia nacque a Fasano (Brindisi) il 27 giugno 1766 
da Michele e da Camilla Bibiana Pepe. Dopo aver frequentato in 
patria le scuole elementari, seguì dal 1775 al 1780 i corsi di gram- 
matica nel seminario di Monopoli, ritornando quindi a Fa- 
sano, ove studiò privatamente. Nel 1786 si recò a Napoli per 
frequentare la Facoltà di giurisprudenza di quell’Università; ma 
si ignora se abbia conseguito la laurea, anche perché si sentiva 
soprattutto portato alle lettere e alla poesia. In ogni modo gli 
studi legali valsero a procurargli il posto di ufficiale nella se- 
greteria di Stato per le cose ecclesiastiche. Intanto andavano 
diffondendosi a Napoli le idee libertarie di Francia; ed il Ciaia 
se ne infiammò e se ne fece attivo propagatore, tanto che il 
26 luglio 1795 venne rinchiuso nelle prigioni di castel Sant'El- 
mo. Liberato il 25 luglio 1798, fu segregato per qualche tempo 
a Bisceglie, donde tornò a Napoli nel febbraio dell’anno suc- 
cessivo per entrare a far parte del Governo provvisorio della 
Repubblica Partenopea, di cui fu pure presidente. Caduta la 
Repubblica, egli venne processato ed impiccato assieme a Ma- 
rio Pagano, Domenico Cirillo e Giorgio Pigliacelli il 29 ot- 
tobre 1799. Le dieci liriche del Ciaia, d’argomento patriottico, 
amoroso e bacchico, furono pubblicate da Ludovico Pepe. 


* 


Edizioni. Le Poesie del Ciaia furono pubblicate da Ludovico Pepe nel 
volume I. C. martire del 1799 e le sue poesie (Trani, Vecchi, 1899, 
pp. 79-126). 

Critica. GiusePPR DEL RE, I. C. e le sue poesie, Napoli 1860; Lupo- 
vico PEPE, I. C. martire del 1799 e le sue poesie, cit.; BENEDETTO CROCE, 
La rivoluzione napoletana del 1799. Biografie — Racconti — Ricerche, 
1v ediz., Bari, Laterza, 1953, pp. 29, 292-3, 306-10, 315-9, 391 e pas- 
sim; Vite di avventure, di fede e di passione, Bari, Laterza, 1936, 
pp. 367-70, 401 e 407; Di un poeta giacobino: I. C., in La letteratura 
italiana del Settecento, Bari, Laterza, 1949, pp. 337-51; ANTONIO FUu- 
sco, Nella Colonia Sebezia, Benevento 1901, pp. 69-101. 


I 
A CARLO LAUBERG 


NE cessi ancor di premere 
questo esecrato suolo? 
Austro già cede a Borea, 
già senza nubi è il polo; 


Carlo Lauberg, sul quale è da vedere il saggio del Croce (La vita 
di un rivoluzionario: Carlo Lauberg, in Vite di avventure, di fede e di 
passione, Bari, Laterza, 1936, pp. 351-427), nacque a Teano nel 1762 
da una famiglia di militari valloni al servizio del re di Napoli. Incline 
agli studi, entrò nel 1777 nell’ordine degli Scolopi e insegnò a Napoli 
tra l’88 e 1’89 nel collegio militare della Nunziatella. Qualche anno 
dopo svestì l’abito ecclesiastico ed aprì (1792) assieme all’amico Anni- 
bale Giordano un’accademia di chimica assai frequentata dai giovani 
napoletani. In questo periodo diventò cospiratore, mettendosi a capo 
di un movimento politico rivoluzionario a sfondo giacobino per la li- 
bertà dell’Italia meridionale. Sulla fine del luglio o ai primi di agosto 
del 1793 fondò una società patriottica formata da vari clubs e da lui 
presieduta. Nel dicembre di quell’anno, in seguito ad una denuncia, 
tre discepoli del Lauberg vennero arrestati e la sua medesima casa 
fu sottoposta a una perquisizione, risultata vana. «I componenti 
della setta» scrive il Croce atremarono per il pericolo corso dal loro 
capo, la cui perdita, da prevedere certa per effetto della istruttoria co- 
minciata, era la rovina di tutte le loro speranze; e, concertatisi tra loro, 
deliberarono che a ogni patto il Lauberg dovesse subito mettersi in 
salvo. Furono raccolti perciò più di mille ducati, in buona parte forniti 
dai marchesi Letizia, si studiò un modo di trafugamento per la via 
del mare, si trovò il padrone del bastimento che a ciò si prestava, 
e si ottenne che il Lauberg, sottraendosi a nuove ricerche, partisse, 
con l’incarico che gli fu conferito di ‘‘unire il giacobinismo del Re- 
gno coi clubs stranieri e della Francia’. Quel che i congiurati sentirono 
e vollero ha il suo documento» nell’ode del Ciaia, «che vi chiuse le 
ansie e i pensieri di quell’ora grave» (op. cit., pp. 366-7). Negli anni 
successivi il Lauberg, dopo una sosta ad Antibes ove prese moglie 
(1795), fu a Milano e a Venezia con importanti incarichi politici, svol- 
gendo una vasta attività di giornalista, di polemista e di oratore; ed 
assunse nel 1799 la presidenza della Repubblica Partenopea. Partecipò 
quindi alle numerose campagne napoleoniche, ritornando dopo la Re- 
staurazione ai suoi studi di chimica e di medicina. Il Lauberg, che il 
Croce definisce «non ...già un’anima venduta ai Francesi, un basso 
agente della loro politica, ma un patriota italiano che aveva creduto alle 
ideologie della loro rivoluzione e faceva assegnamento sul loro con- 
corso per il bene d’Italia » (op. cit., pp. 382-3), morì a Parigi nel 1834. 
L’ode del Ciaia, scritta nel dicembre del 1793 (per l’accenno alla per- 
quisizione contenuto nei versi 17-8) o poco dopo, è composta da strofe 
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brilla fra gli astri Delia, 

mormora queto il mar. 6 
Cedan le nostre lagrime, 

cedano le querele: 

fuggi, te l’onde aspettano, 

te le furtive vele; 

speme dell’alme libere, 

qui più non dèi restar. 12 
Del despota, che pallido 

sta sull’incerto soglio, 

le tue virtù dispiacquero 

al desolato orgoglio, 

e i lari tuoi pacifici 

turbar notturno osò. 18 
Chies’ei saper nel dubbio 

quel che saputo abborre, 

e nella cura inutile 

pur la funerea torre, 


di sei settenari, di cui il primo, il terzo e il quinto sono sdruccioli e non 
rimati, il secondo e il quarto piani e rimati ed il settimo, tronco, rima 
con l’ultimo verso della strofe successiva. 2. questo ...suolo: della 
città (o del regno) di Napoli. 3. Austro... Borea: i piovosi venti au- 
tunnali (Austro; e cfr., a p. 90, la nota al v. 31 della canzone del Man- 
fredi Verdi, molli e fresch'erbe) sono sostituiti da quelli freddi dell’inver- 
no (Borea; e cfr., a p. 356, la nota ai vv. 9-10 dell’ode del Savioli 
All’amica infedele). 4.senza nubi: in quanto il forte vento spazza le 
nubi ed il cielo (il polo) rimane sereno. 5. Delia: la luna; e cfr., a 
p. 89, la nota al v. 5 della canzone del Manfredi Verdi, molli e fresch’er- 
be. 10. le furtive vele: il bastimento su cui il Lauberg doveva allonta- 
narsi da Napoli; e cfr. la nota introduttiva. 11.speme... libere: il 
Lauberg. 13. despota: il re di Napoli Ferdinando IV di Borbone 
(I come re delle Due Sicilie, III come re di Sicilia). Nato nel 1751, fu 
eletto re nel 1760 con un consiglio di reggenza e morì nel 1825. 14. in- 
certo: perché già gravemente minacciato dal progressivo diffondersi 
delle idee rivoluzionarie e dal conseguente costituirsi di associazioni 
segrete e di clubs patriottici. 17-8.î lari...osò: si allude alla già 
ricordata perquisizione in casa del Lauberg. 17./ari° cfr., a p. 
313, la nota al v. 21 dell’ode // destino del Savioli. 21.cura inu- 
tile: la vana premura del re di Napoli di trovare delle prove contro 
il Lauberg ed i suoi amici di cospirazione. 22. la funerea torre: 
di castel Sant’Elmo, ove fu imprigionato nel 1796 il medesimo Ciaia; 
e cfr., a p. 1127, la nota introduttiva all’ode È notte alfine: la 
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sede delle sue vittime, 

aprir per te sperò. 24 
ARI pria che cada il fulmine 

sul capo a noi più caro, 

eludi il mostro vigile, 

fuggi dal lido avaro, 

né affetto o voto timido 

sia d’argine al tuo piè. 30 
Lasciò da forte Attilio 

Roma non serva, e a fronte 

vedea l’atroce Punico 

già preparar sul monte 

il suo feroce strazio, 

che a cruda morte il diè. 36 
E tu chi lasci? Un despota, 

che altrui servendo impera. 

E dove corri? A un popolo, 

da cui la terra intera 

a conquistar degli uomini 

i dritti apprenderà. 42 
Né parti? Ah! va’, qui restano 


diurna scena. 26.capo: il Lauberg. 27. il mostro vigile: è il despota 
del v. 13. 28.fuggi... avaro: cfr. Virgilio, Aen., III, 44: «fuge litus 
avarum». 30. argine: impedimento, freno. 31. Attilio: Regolo, l’e- 
roico console romano. Essendo stato vinto nel 255 a. C. dai Cartaginesi 
e inviato a Roma per trattare lo scambio dei prigionieri (250), dissuase 
i Romani dall’accettare la pace e tornò a Cartagine dove fu fatto morire 
fra atroci tormenti. 32. a fronte: sull’opposta sponda del Mediterra- 
neo; ma l’espressione, non felice, è dovuta più che altro a ragioni di 
rima. 33.l’atroce Punico: i Cartaginesi, singolare collettivo. 35- 
6. il suo... diè: è noto che Attilio Regolo venne fatto rotolare da un 
monte entro una botte irta di chiodi. 38. altrui: all'Austria. Nel 1767 
Ferdinando di Borbone aveva sposato Maria Carolina d'Asburgo Lo- 
rena (1752-1814), la quale, dopo aver messo da parte il ministro Ber- 
nardo Tanucci ed aver assunto di fatto il governo dello Stato, sottrasse 
il regno di Napoli alla dipendenza della Spagna inserendolo nell’orbita 
della politica austriaca e, dopo lo scoppio della Rivoluzione di Francia, 
austro-inglese. 39. un popolo: il popolo francese. 41-2. degli uomini 
î dritti: si tenga presente la Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del 
cittadino, approvata il 26 agosto 1789 dall'Assemblea Costituente di 
Francia. 
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al ben che più si aspetta, 

al propagante studio, 

all’utile vendetta 

l’alme per virtù fervide, 

fervide per età. 48 
Le prische ombre romulee 

di bella speme avviva, 

di’ ch’erreran più libere 

fra poco al Tebro in riva, 

vedendo l’empia serie 

de’ maghi in Pio finir. 54 
Se all’Arno in seno acclamasi 

reggia creduta amica, 

passa ed addita il tumulo 

di Machiavelli: ei dica 

se forte un prence o debole 

può giusto addivenir. 60 
Ardua di torri, Genova, 

te peregrino accolga; 

tutto il dolor che t’agita 


44. ben... aspetta: la liberazione dal dominio borbonico per opera o con 
l’aiuto dei Francesi. 45. propagante studio: l'ardore di propagare e 
diffondere le idee della Rivoluzione francese. 47. l’alme...4fervide: i 
giovani discepoli del Lauberg, tra cui il Ciaia. 49-54. Le prische... 
finir: allusione alla sosta che il Lauberg avrebbe fatto a Roma, prima 
tappa del suo necessario esilio. Ricorda il Croce (cfr. op. cit., pp. 370- 
1) che il Lauberg a Roma venne per qualche tempo imprigionato e 
che, liberato, poté raggiungere la Francia. 49. Le prische... romu- 
lee: i fantasmi degli antichi Romani. 53-4. vedendo ... finir: ravvi- 
sando in Pio VI (e cfr., a p. 529, la nota al v. 87 dell’ode del Rezzo- 
nico Per l’anno secolare d’ Arcadia) l’ultimo dei maghi, ossia vedendo 
l'estinzione del Papato. 56. reggia . . . amica: la reggia di Firenze. Nel 
secondo Settecento, infatti, il Granducato di Toscana, benché dinasti- 
camente legato all'Austria, svolgeva una politica intelligentemente ri- 
formatrice. 57-8. il tumulo di Machiavelli: nella basilica fiorentina di 
Santa Croce. 59-60. se... addivenir: è una frase ipotetica di valore 
negativo. Il Ciaia vuol dire (e il suo pensiero collima perfettamente, 
ad esempio, con quello dell’Alfieri) che nessun principe, sia egli forte 
o debole, può essere giusto. 


gI 
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in seno a lei si sciolga, 

a lei, cui dell’Italia 

commesso è il gran destin. 66 
I re congiunti opposero 

legge, che a lei non piacque. 

Ahil tinte ancor dell’ospite 

sangue rosseggian l’acque 

e meste i fianchi corrono 

dell’affondato pin. 72 
Né vi sarà giustizia 

che d’ira i petti accenda, 

e che al Britanno tumido 

fulmin per fulmin renda? 

E fia che resti il Ligure 

tranquillo in tanto orror? 78 
Italo amico genio, 

tu, s'io non prego invano, 

tu schiudi al Franco intrepido 


64. si sciolga: si estingua, cessi. 65-6. a lei...destin: la Repubblica 
di Genova, allora largamente aperta alla penetrazione delle idee liber- 
tarie e rivoluzionarie, aveva proclamato la neutralità (1° giugno 1792) 
nel conflitto scoppiato tra la Francia, da un lato, e l’Austria e la Prus- 
sia, dall’altro; tuttavia questa neutralità finì per essere vantaggiosa per 
la Francia. Da qui le speranze del Ciaia nella città ligure, cui gli sem- 
bra essere affidato il destino dell’Italia. 67.4 re congiunti: allusione 
alla triplice minaccia di cui Genova era oggetto in quel periodo da 
parte della coalizione austro-sardo-britannica, in guerra con la Francia. 
In particolare, gii Inglesi intimavano allora a Genova ben cinque wl- 
timatum (la legge del v. 68). 69-70. Ahi!...l’acque: gli Inglesi assa- 
lirono e depredarono nel porto di Genova la fregata francese La Mo- 
desta, uccidendone alcuni marinai: onde il riferimento alle acque ar- 
rossate dall’ospite sangue. ‘’71-2. e meste...pin: nel golfo di La Spezia 
un’altra nave francese, L’Imperiosa, venne attaccata dagli Inglesi e 
fatta affondare dal comandante. 71. corrono: nel senso di «trascor- 
rono », «corrono sopra», «coprono». ‘72. pin: cfr., a p. 243, la nota al 
v. 36 della canzonetta del Frugoni L'isola amorosa. ‘75. Britanno tu- 
mido: cfr., a p. 8, la nota al v. 56 della canzone del Guidi Gli Arcadi in 
Roma. ‘76. fulmin...renda: faccia vendetta. 
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l’alma città di Giano, 

e pria che vinta, ah! rendila 

compagna al vincitor. 84 
Dell’Alpi al mar più prossime, 

terra servile un giorno, 

giunto sull’alto vertice 

t'arresta, e intorno intorno 

mesto riguarda e tacito, 

raccolto in tuo pensier. 90 
Vedrai da un lato gemere 

il re dei monti afflitto 

men dalle prime perdite, 

che dal fatale editto, 

con cui la pace annunzia 

che più non guarda i re. 96 
Vedrai dall’altro pavide 


82. l’alma ... Giano: Roma (e cfr. Dante, /nf., 11, 20). Giano è l’antica 
divinità indigete dei Romani. 85. Alpi... prossime: le Alpi Marittime, 
il cui territorio, in seguito alla conquista della Savoia e della contea di 
Nizza (settembre 1792) per opera delle truppe francesi, cessò di essere 
servile (era prima aggregato al regno di Sardegna) e venne costituito 
in 85° Dipartimento. 89. mesto: in quanto dovrà assistere a scene di 
battaglia e, nel caso dell'occupazione di Tolone (e cfr. i vv. 97-102), 
di guerra civile. 90.iîn fuo pensier: «Qui manca una strofa» (Lupo- 
vico PEPE, Ignazio Ciaia martire del 1799 e le sue poesie, Trani, 
Vecchi, 1899, p. 102). 92. il re dei monti: il re di Sardegna Vittorio 
Amedeo III (e cfr., a p. 721, la nota ai vv. 21-2 dell’ode del Fantoni 
Su lo stato d'Europa nel 1787), addolorato meno per le perdite di Nizza 
e della Savoia (e cfr. la nota al v. 85) che per il fatale editto, con cui 
la pace (personificata) annuncia che non guarda (protegge, tutela) più 
i sovrani. Si allude al decreto, approvato per acclamazione dalla Con- 
venzione il 15 settembre 1792, in cui si proclamava: «Guerra ai ca- 
stelli, pace alle capanne!» (e si vedano anche i vv. 117-8 della presente 
ode). Cfr. GeorcEs LEFEBVRE, La Rivoluzione francese, traduzione di 
Paolo Serini, Torino, Einaudi, 1958, p. 314). 97-102. Vedrai... fé: 
nell’agosto del 1793 le province della Francia sud-orientale (Marsiglia, 
Lione e Tolone) insorsero contro i giacobini, invocando l’aiuto della 
coalizione antifrancese; e il 29 agosto la fiotta inglese entrava nel porto 
di Tolone. La città, controllata dalle forze realiste, fu allora stretta 
d'assedio dalle truppe del governo rivoluzionario e in seguito ad un 
piano elaborato dal giovane Napoleone Bonaparte, capo-battaglione 
delle artiglierie, venne occupata nel dicembre di quell’anno. 
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errar le fuggitive 

prore, che sì mal tennero 

le tolonesi rive, 

quando di fé mancarono 

a chi mancò di fé. 102 
Guarda la pria degenere 

Italia, or non più quella: 

di sua virtù già conscia, 

saprà tornar più bella, 

frangere i ceppi e crescere 

la chioma sua saprà. 108 
Ma qual nuovo spettacolo 

fia che ti scuota i rai! 

Sacra Montagna altissima 

da lungi osserverai 

scagliar tra i nembi il fulmine 

dator di libertà. 114 
Grido concorde, unanime, 

s'alza dalla sua cima, 

pace promette ai popoli, 

guerra ai tiranni intima, 

e fa che alfin si bacino 

la Forza e la Virtù. 120 
So che il frapposto spazio, 

so che vorresti... Oh Diol 


101-2. di fé... fé: la flotta inglese (le fuggitive prore dei vv. 98-9), ab- 
bandonando Tolone riconquistata dall’esercito rivoluzionario, tradi- 
rono (di fé mancarono) i traditori realisti (chi mancò di fé), i quali ave- 
vano consegnato la città allo straniero. 107-8. crescere . .. saprà: l’e- 
spressione metaforica sta a indicare la resurrezione dell’Italia. 111. 
Sacra Montagna: anche questa espressione ha valore metaforico; ma 
è lecito pensare che il Ciaia voglia riferirsi al partito dei giacobini fran- 
cesi, i quali nell'Assemblea occupavano gli alti scranni dell’estrema si- 
nistra (la cosiddetta Montagna) ed erano perciò chiamati «monta- 
gnardi». Tra questi si segnalarono Marat, Danton e, soprattutto, 
Robespierre. 119. si bacino: vadano d'accordo. 122. vorresti...: sot- 
tinteso «colmare», sì da raggiungere la Sacra Montagna. 
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No, guardala e salutala 

co’ sguardi e col desio. 

Te, pria che lei, dee scuotere 

chi vive in servitù. 126 
Te della guerra i genii 

chiamano al gran periglio, 

d’una nascente patria 

tu cittadin, tu figlio, 

tu messaggier, tu vindice, 

scendi dell’Alpi al piè. 132 
Scendi fra l’armi, e intrepido, 

coll’estro usato in volto, 

grida: Gli oppressi, i miseri 

avran dai forti ascolto? 

Portate guerra agli uomini, 

o guerra e morte ai re? 138 
Ah! voi giuraste, e intesero 

le più remote genti. 

Su, dei tiranni l’odio 

viva nei giuramenti, 

arda nelle vittorie, 

regni ne’ vostri cor. 144 
La desolata Italia 

ecco le braccia stende; 

venite, liberatela, 

da voi soccorso attende: 

la grande impresa a compiere 

non basta il suo valor. 150 
Del prisco ardire immemore 

non è fra i nuovi affanni, 


125-6. Te...servitù: coloro che vivono in servitù devono commuo- 
vere te (il Lauberg), prima che i giacobini di Francia. Il poeta vuol 
dire che devono essere gli Italiani esuli, in primo luogo, a contribuire, 
e sia pure con l’aiuto francese, alla liberazione della loro patria. 132. 
dell’Alpi al piè: nelle regioni padane, e in Italia in genere. 139. voi: 
i Francesi. 141. dei tiranni l’odio: l'odio contro i tiranni: è il sog- 
getto. 151-2. Del prisco ... affanni: cfr., a p. 11, la nota ai vv. 106- 
9 della canzone del Guidi Gli Arcadi in Roma. 
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ma, oh Dio! divisa e lacera 

dal tempo e dai tiranni 

tace smarrita, e timido 

è il voto che formò. 156 
Io ve lo svelo, interprete 

di sì bel voto io sono: 

Scendete, o Franchi, e, Libera 

(di mille voci.il suono 

gridi) esser volle Italia, 

e libera tornò. 162 
Ma qual furor, qual impeto, 

me di me fuori or tragge? 

Ah va’ ...tu sai... ti accolgano 

le sospirate spiagge; 

va’ con te solo, e palpiti 

chi t’obbliga a fuggir. 168 
Prendi un amplesso, e tenero 

rendilo al petto mio: 

ah no, non sarà l’ultimo 

questo fraterno addio! 

Dovrem felici e liberi 

vederci, e poi morir. 174 
Intanto a piè dell’albero, 

che un dì piantammo insieme, 

dei nostri fidi io l’anima 

vado ad empir di speme, 

e a scioglier vado i cantici 

sacri alla libertà. 180 
Ivi ti attendo, e prossima 

ne fia la bella aurora; 

ivi verrai: benefico 

steso avrà i rami allora, 

e allor l’intero popolo 

all’ombra accoglierà. 186 


175-6. Intanto . . . insieme: probabilmente l’allusione all’«albero della 
libertà » ha valore «ideale» (cfr. Lupovico PEPE, Ignazio Ciaia martire 
del 1799 e le sue poesie, cit., p. 48) e metaforico. 184. avrà: l’albero 
del v. 175. 
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II 


È notte alfine: la diurna scena 

d’orror più grato ricoperta io miro, 

e alfin qui solo sulla mia catena 

seggo e respiro. 4 
Ombre di pace, e tu dell’ombre, o muto 

padre, o Silenzio, di una miser’alma 

sia questo canto a voi dolce tributo, 

dolce a me calma. 8 
Aura serena che dal monte spiri 

e il crin m'agiti e passi, oh! sul mio duolo 

fermati: non faran pochi sospiri 

tardo il tuo volo. 12 
Qual noto suono di percossa sponda 

vien di là, dove il colle in mar declina? 

Ahi! forse è il lido amato, e forse è l’onda 

di Mergellina. 16 
Fiamma in minute fiaccole distinta 

sulla città soggetta al guardo è duce; 

ma, oh Dio! forse le larve accesa e tinta 

han quella luce. 20 


II. Nel 1797 Napoleone Bonaparte riportò in Italia una serie di vit- 
torie contro gli eserciti austriaci, spingendosi poi sino a Leoben a me- 
no di cinquanta chilometri da Vienna. Si giunse così ai cosiddetti Pre- 
liminari di Leoben (7 aprile), e quindi al trattato di Campoformio (17 
ottobre 1797), che sancì la costituzione della Repubblica Cisalpina ed 
il passaggio di Venezia all'Austria. In quell’anno il Ciaia, detenuto 
nella prigione di Sant'’Elmo, compose la presente ode in quartine saf- 
fiche rimate. 2. orror: oscurità. 3. catena: di carcerato. 6. Silenzio: 
personificato. 8. dolce ...calma: il canto è per il poeta motivo di sol- 
lievo e di pace; e cfr., a p. 1054, Pindemonte, // poeta, v. 90 e relativa 
nota. 1r-2. non faran...il tuo volo: i sospiri dell'autore non ritar- 
deranno il volo dell’aura serena. 16. Mergellina: cfr., a p. 718, la 
nota al v. 16 dell’ode A Vincenzo Corazza del Fantoni. 17-20. Fiam- 
ma . . . luce: lo sguardo del poeta è attratto verso la sottostante (soggetta) 
città di Napoli — il castel Sant'Elmo si trova infatti ad un'altezza di 
249 metri — dalla visione d’una fiamma composta da numerose fiac- 
cole, ch’egli immagina accese dai fantasmi. 
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Forse col sangue chi di sangue vive 

nuove registra vittime innocenti; 

e il pallor nota, segna i detti e scrive 

anco 1 lamenti. 24 
Madre, tu chiudi in dolce pace il ciglio! 

Sposa, tu dormi ed ami! ... Ah, in questo istante 

forse a te cruda mano invola il figlio, 

e a te l'amante! 28 
O notte, l’ali più funeste e gravi 

su questa parte della terrea mole 

deh! stendi, come allor quando regnavi 

senza del sole. 32 
Parlò già Gallia col tonante editto 

e vita e pace e libertà ne manda. 

Deh! t’alza, o Scozia, al gran vessillo invitto, 

alzati Irlanda. 36 
Sidney, Sidney, tu dall’orror dell’urna 

parla, deh! parla alla tua patria ingrata: 

svegliala, e in seno a lei corri notturna 

ombra placata. 40 


21. chi...vive: si allude alla Giunta di Stato, «tribunale di sangue », per 
dirla col Cuoco (Saggio storico sulla Rivoluzione napoletana del 1799, con 
introduzione, note ed appendici di Nino Cortese, Firenze, Vallecchi, 
1926, p. 38), che si riuniva nel Palazzo reale ed era chiamato a giudicare i 
delitti di lesa maestà. 23.t/pallor: delle vittime innocenti. 30. terrea mo- 
le: la terra. 31-2.quando...delsole: quando non erano stati ancora creati 
le stelle e i pianeti. 33. tonante editto: il programma politico della Fran- 
cia rivoluzionaria, imperniato sul trinomio liberté, égalité, fraternité. 35- 
6. t'alza...Irlanda: il Ciaia invita la Scozia e l'Irlanda a ribellarsi alla 
dominazione inglese. La Scozia, la cui indipendenza dall’Inghilterra era 
stata sancita nel 1341, venne incorporata nel 1707, dopo una lunga serie 
di lotte politiche e religiose, nel regno di Gran Bretagna. L’Irlanda, 
mai completamente conquistata dagli Inglesi, insorse in occasione della 
ribellione delle colonie inglesi d'America e ottenne nel 1782 l’indipen- 
denza legislativa. Nel 1798 ci fu un tentativo degli «Irlandesi uniti» di 
costituire una repubblica; ma due anni dopo il ministro Pitt proclamò 
l’unione dell’Irlanda con la Gran Bretagna. 37. Enrico Sidney (1529- 
1586), Lord deputato dell'Irlanda negli anni 1566-1567, 1571 e 1575- 
1578. La regina Elisabetta non si mostrò mai molto cordiale col Sidney 
e non apprezzò i servigi da lui resi in Irlanda, cui aveva consacrato 
tutto se stesso; orror: cfr. la nota al v. 2. 38. tua patria: l’Inghilterra. 
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D'Ossian l’arpa dov'è? Guerrier cantore, 

squarcia alla nube tua l’atre gramaglie. 

Virtù già cerca d’uniforme ardore 

inni e battaglie. 4 
Gallia, chi t'ama di catene è cinto: 

già l’urna e il ferro la vendetta chiama; 

Gallia, t’affretta: se più tardi, estinto 

vedrai chi t'ama. 48 
Ma da quest’ossa s’udrà suono ognora 

plauder cogli anni al tuo destin felice: 

Orfeo fu spento, e la sua voce ancora 

chiama Euridice. 52 
Addio, Gallia, tu vivi e saggia imperi, 

e me ognor di tue glorie infiammi e pasci; 

ma pria che varchin l’Alpi i tuoi guerrieri 

guarda chi lasci. 56 
Ma, oh Dio! nel sen qual fremito si estolle ? 

Qual pallid’alba dal Vesevo appare? 

Salve, o luna, tu sei: mostrati al colle, 

mostrati al mare. 60 


41. Ossian: leggendario guerriero e bardo gaelico, che si suppone vis- 
suto nel III secolo d. C. A lui si attribuiscono i numerosi canti epico- 
lirici, che il letterato scozzese James Macpherson (1736-1796) pubblicò 
nei volumi Frammenti di antica poesia raccolti nelle montagne scozzesi 
e tradotti dal gaelico (1760), Fingal (1761) e Temora (1763). I poemi di 
Ossian, che ebbero un’enorme diffusione nel clima preromantico euro- 
peo del secondo Settecento, furono tradotti dal Cesarotti nel 1763. 
43-4. Virtù...inni e battaglie: i prodi Scozzesi ribelli all’Inghilterra 
(virtù) chiedono inni d’incitamento guerresco e desiderano battaglie 
condotte col medesimo (ustiforme) ardore con cui sono composti quegli 
inni. 45. chi t'ama: i «giacobini» e i patrioti italiani, tra cui il Ciaia 
(e cfr. anche il v. 48). 46.l’urna...chiama: le tombe di coloro che 
sono morti e le catene dci prigionieri (il ferro) domandano vendetta. 
51-2. Orfeo ... Euridice: per il mito di Orfeo e di Euridice si veda, 
a p. 199, la nota ai vv. 28-36 dell’Ode in lode di Carlo Broschî del Cru- 
deli. Cfr. Virgilio, Georg., Iv, 523-7: «Tum quoque marmorea caput a 
cervice revolsum / gurgite cum medio portans Oeagrius Hebrus / vol- 
veret, Eurydicen vox ipsa et frigida lingua / a, miseram Eurydicen, 
anima fugiente vocabat, / Eurydicen toto referebant flumine ripae». 
55. varchin l’ Alpi: facendo ritorno in Francia, dopo la vittoriosa campa- 
gna italiana (e cfr. la nota introduttiva). 57. si estolle: prorompe. 
58. Vesevo: Vesuvio. 
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Adduci a me la sospirata pace; 

vieni augurio felice al mio dolore, 

vieni, e cortese di un languor che piace 

scendimi al core. 64 
E mentre io poso alla caverna in seno, 

tu per conforto della mia costanza 

pingimi, o luna, i dolci sogni almeno 

della speranza. 68 


III 
PER LA CADUTA DI MANTOVA 


O tu, d’eccelse torri e di acque cinta, 

che d’ampia speme e folle ardir pascesti 

chi nel sangue e l’orror cerca che resti 

tra le antiche catene Italia avvinta; 4 
tu pur del valor franco oppressa e vinta, 

nel vano orgoglio alfin, Manto, cadesti: 

n’esultò il Mincio, e i flutti alteri e presti 

dier segno al Po della nemica estinta. 8 
Alzossi il Tebro, ed, O quirina gente, 


63. cortese . . . piace: concedendo al poeta un piacevole, tranquillo lan- 
guore. 65. alla caverna in seno: nella prigione. 66. costanza: nel senso 
di coerenza ideologica, di fedeltà alle proprie convinzioni politiche. — 
III. Dopo la vittoriosa battaglia di Rivoli (14 gennaio 1797) contro gli 
Austriaci, Napoleone si volse verso Mantova, la quale capitolò il 2 feb- 
braio. La caduta della città-fortezza fu celebrata in Italia come una festa 
del patriottismo nazionale. Il sonetto venne composto dal Ciaia « quan- 
do dalla Legazione francese in Napoli un segnale convenuto» gli an- 
nunciò «il grande avvenimento» (Lupovico PEPE, Ignazio Ciaia..., 
cit., p. 54). I1.tu...cinta: Mantova, circondata da alte torri e ba- 
gnata dal Mincio. 3. chi: gli Austriaci, i quali dominavano Mantova 
e il ducato di Milano dal 1707. 6. Manto: nome antico di Mantova, 
così chiamata, probabilmente, dall'omonima divinità etrusca. Secondo 
un’antica leggenda la città sarebbe stata fondata da Manto, indovina 
tebana figlia di Tiresia (e cfr. Dante, Inf., xx, 52-93). 7. Mincio: fiu- 
me emissario del lago di Garda, affluente di sinistra del Po; presti: 
rapidi. 9. quirina gente: i Romani; e cfr., a p. 15, la nota al v. 36 della 
canzone del Guidi La promulgazione delle leggi d’ Arcadia. 
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svegliati! ..., disse: il Dio del popol franco, 

il Dio degli avi tuoi, guarda, è presente. rr 
Ahi, che il Sebeto anch’ei sorgea; ma bianco 

d’ira rivolse acerba legge in mente, 

e tornò mesto a traboccar sul fianco. 14 


12. Sebeto: cfr. a p. 719 la nota al v. 38 dell’ode del Fantoni A Vincenzo 
Corazza. 12. bianco: pallido. 13. rivolse... in mente: il Sebeto, per- 
sonificato, è triste per l'avverso destino, in quanto Napoli in quell’oc- 
casione non si ribellò al governo borbonico (e cfr. il v. 14). 


EDOARDO CALVO 


Ignazio Edoardo Calvo, nato a Torino il 13 ottobre 1773, fu 
avviato dal padre medico alla professione della medicina, tra- 
dizionale nella famiglia: di lui medico, delle sue attitudini 
scientifiche (scrisse fra l’altro un saggio sui veleni animali), 
della sensibilità per le sofferenze altrui, lasciò ricordo il dottor 
Buniva, che lo ebbe collaboratore nell’opera di introduzione e 
diffusione del vaccino in Piemonte, in uno scritto che ben ne 
delinea pure, con grande simpatia, il carattere. Ma altrettanto 
se non più vivi furono i suoi interessi letterari, e viva la pas- 
sione politica: fu tra i fautori delle idee rivoluzionarie, e negli 
ultimi tempi del regime sabaudo dovette nascondersi per evi- 
tare la prigione. Durante l’occupazione francese pubblicò (di- 
cembre 1798 o gennaio ’99) la vibrata «canzone patriottica » 
Passapòrt d’ij aristocrat, e suo sembra essere un rifacimento 
piemontese del Ca ira. Lesse in quel tempo al Circolo Costitu- 
zionale di Torino la prima parte di un poema in ottava rima in 
piemontese Follie religiose, di ispirazione volterriana, che pub- 
blicò più tardi, nel 1801, compiuto e corredato di note, un 
lungo discorso in versi piuttosto che poesia. Esule in Francia 
per sfuggire alla reazione sopravvenuta all'occupazione au- 
stro-russa, ritornò in patria dopo Marengo, riassumendo il 
posto di medico assistente all'Ospedale di San Giovanni in To- 
rino, non senza contrasti per l’ostilità del presidente di quel- 
l'ospedale, abate Radicati, che gli strapparono la sdegnosa Let- 
tera aî Patrioti. Non erano mutate, come attesta questo scritto, 
le sue idee e il suo spirito, ma l’incerta situazione politica del 
Piemonte, il malgoverno dei nuovi dominatori e dei governanti 
locali a loro asserviti maturarono in lui uno stato d’animo da cui 
son scaturite le Favole morali in terza rima, dodici favole pub- 
blicate in due fascicoli nel 1802 e nel 1803, di cui le più signifi- 
cative sono ispirate ai fatti contemporanei, alle illusioni e alle 
delusioni sue e dei suoi concittadini: recano ad epigrafe i versi 
di Diodata Saluzzo: «Io v’offro i carmi alla stagion del pianto; / 
ma canta il cigno allor che muor, né fia / chi nieghi al cigno 
moribondo il canto». Per esse fu spiccato contro di lui un or- 
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dine d’arresto: avvertito a tempo, forse da qualcuno degli stessi 
membri del governo, si ritirò a Candiolo nella villa di un amico 
ed ivi compose l’ode Su la vita d’ campagna, che ebbe subito 
stampata a sé un grande successo. Ma tornato a Torino riprese 
la polemica politica con le stanze A Mssè Edoard, finta palino-. 
dia delle Favole, che ne ribadiscono e rafforzano gli intenti: 
furono divulgate in stampe semiclandestine e in copie mano- 
scritte, così come la misogallica Petission d’ij can e l’Artaban 
bastonà, una sorta di composizione scenica che satireggia il 
caso occorso a uno dei «tre Carli» del governo piemontese 
(Bossi, Giulio, Botta), Carlo Giulio, bastonato in una pubblica 
via. Sappiamo che la polizia lo teneva d’occhio come sospetto: 
del 21 febbraio 1804 è-una denuncia per la stampa del poemetto 
in italiano Z/ diavolo în statu quo, definito per gli spiriti anticatto- 
lici «ouvrage dépravé», del 26 marzo un’altra per l’ Artaban 
bastonà e la sua «critique amère» dei governanti piemontesi. 
Il Calvo morì il 29 aprile dello stesso anno, di tifo contratto 
curando i suoi malati. 

Si narra che l’Alfieri, dopo aver letto le Favole morali, 
restituendo il libro a Prospero Balbo che gliel’aveva fatto co- 
noscere, dicesse: «Ecco come si scrive quando si adopera la 
lingua della balia». (Lettere inedite di Vittorio Alfieri ecc. per 
cura di I. Bernardi e C. Milanesi, Firenze, Le Monnier, 1864, 
P. 74). Autore di non molti componimenti e di una breve 
stagione, il Calvo è nel suo dialetto, che, a parte alcune canzoni 
popolari, non ha componimenti letterari particolarmente degni 
di nota (povera cosa sono le rime giocose del Padre Isler), né 
tradizioni d’arte comparabili a quelle di altre regioni, il primo 
Vero vigoroso poeta. 


* 


Edizioni. Passapòrt d’ij aristocrat, canzone patriottica, presso il Citta- 
dino Bayno, «DI Sittadin E. C.»; Follie religiose, poema in ottava rima 
scritto in lingua piemontese con note italiane dell'autore, Italia, 
anno 9° repubblicano; Favole morali scritte in terza rima piemontese 
da messer Edoardo Calvo, l'anno x repubblicano, fascicolo primo; Fa- 
vole morali scritte in terza rima piemontese da messer E. C., l’anno xI 
repubblicano, fascicolo secondo, dalla stamperia di Matteo Guaita; Su 
la vita d' campagna, Ode piemonteisa, Turin, l'an xI (Stamperia Guai- 
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ta); Zl diavolo in statu quo, Milano, l’anno 1 della Rep. it.; Poesie in dia- 
letto piemontese, Le favole e un’ode, Torino 1816; Poesie piemontesi di 
Edoardo Calvo, edizione centenaria definitiva a cura di L. De Mauri, 
Torino 1901 (cfr. su questa edizione la severa recensione in « Giornale 
storico della letteratura italiana», vol. XXXVIII, p. 231); Edoardo Ignazio 
Calvo, Tutte le poesie piemontesi, introduzione di Nino Costa, in appen- 
dice lo studio biografico dettato da Angelo Brofferio, a cura e con note di 
Giuseppe Pacotto e Andrea Viglongo, Torino, S.E.L.P., 1930. 

Critica. MicHELE BunNIVA, Discours historique sur l’utilité de la vaccina- 
tion, nel fascicolo x1r del «Bullettino del Consiglio subalpino di sanità», 
Torino 1804; ANGELO BROFFERIO, Vita e opere di Edoardo Calvo con 
poesie inedite dello stesso autore in «Museo scientifico », 1847-48 e in 
diversa redazione nel volume / miei tempi, Torino 1857-63 (cap. cxxx); 
RopoLro EBRANcI, Edoardo Calvo e l’opera sua, Asti 1903; Per il primo 
centenario della morte di Edoardo Calvo, Spigolature di due amici del 
dialetto e delle memorie torinesi [V. Armando e T. Agostinetti], 
Torino, Bocca, 1905; Lurci CoLLino, Storta della poesia dialettale pie- 
montese dalle origini sino ad Angelo Brofferio, Torino, Paravia, s. a. 
(ma 1924), capp. Ix-xviIt; B[ENVENUTO] T[ERRACINI], voce Calvo Edo- 
ardo in Enciclopedia italiana, vol. VIII. 


Avvertenza. Ho seguito la grafia delle stampe originali (o conforme a 
quelle stampe), introducendo le modificazioni necessarie a permettere 
una agevole lettura a chi non conosce il dialetto piemontese. Valgano 
per i lettori le seguenti avvertenze: la u è da leggersi wu alla francese; 
la 0 invece vale x, la 0 con l'accento grave è da leggersi o chiusa; eu 
indica una pronuncia eguale al dittongo francese eu; é indica una e 
vibrata e brevissima, che si trova dinanzi a una doppia (sempre di- 
nanzi a una doppia 1) o a nesso consonantico; l’apostrofo, oltre il suo 
valore consueto, indica anche il suono evanescente che in piemontese 
conserva la e atona stretta fra due consonanti, mentre ordinariamente 
viene addirittura elisa (per esempio pr = per; dla = della). 

La traduzione che si dà in calce non vuole essere più di una semplice 
versione esplicativa, che tiene il luogo di un commento, 


PASSAPORT D’IJ ARISTOCRAT 


Canzone patriottica 


Patriot republican, 

còsa feve d’ tanti nòbil? 

Veule ancor guarneve i mòbil 

pi pressios dl vòst tiran? 4 
Veule ancora conservè 

j° assassin ch’ v’ an trucidave, 

coi ch’ av’ an perseguitave 

pr podeive sterminè? 8 
Coi istess, ch’ l’ an massacrà 

tante pòvre creature, 

con le rove dle viture, 

galopand pr le contrà? 12 
Coi ch’a piavo vòstre m’sson, 

vòst sudor, i frut dla tera, 

ch’av fasìo andè a la guera 

pr caprissi e pr’ ambission? 16 
Coi ch’ a guardo i bon paisan 

com d’ birbe e com d° canaja; 

coi ch’ an trato da plebaja 

com s’ i fusso tanti can? 20 


Passaporto degli aristocratici. Quartine di ottonari, (schema: a bb 
a) i vv. 1-4 tronchi, 2-3 piani. La «canzone» riecheggia i due celebri 
canti rivoluzionari francesi, il Ca ira (cfr. vv. 22 sgg., e cfr. anche il 
Ca ira piemonteis, attribuito pure al Calvo: «Ah! l’è rivà, l'è rivà, l'è 
rivà / l'ora d’ampichè ste birbe d’ nòbil. / Ah! l’è rivà, l’è rivà, l’è 
rivà / l’ora d’ampichè la nobiltà») e la Marsigliese (cfr. v. 29). — Pa- 
trioti repubblicani, cosa fate di tanti nobili? Volete ancora serbarvi 
i mobili più preziosi del vostro tiranno? Volete ancora conservarvi gli 
assassini che vi hanno trucidato, quelli che vi hanno perseguitato per 
potervi sterminare? Quelli stessi che hanno massacrato tante povere 
creature, con le ruote delle vetture galoppando per le contrade? 
[cfr. Parini, chiusa del Mattino]. Quelli che pigliavano le vostre messi 
[cfr. fr. moissons] i vostri sudori, i frutti della terra, che vi facevano 
andare alla guerra per capriccio e per ambizione? Quelli che guar- 
dano i buoni contadini come delle birbe e come della canaglia; quelli 
che ci trattano da plebaglia come se fossimo tanti cani? Patrioti, è arri- 
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Patriòt a l'è rivà 

col gran dì, l’ora sicura, 

ch’ i dritt dl’ Om e dla Natura 

a devo esse vendicà! 24 
Arcordeve ch’ i moment 

son pressios per libereve; 

pr esse òm, pr assicureve 

una sòrt indipendent! 28 
Fin ch’ j avrì col sangh impur 

ant ’l regno dl’ uguaglianssa, 

chitè pura la speranssa, 

podrè mai vive sicur. 32 
Pendie tuit attacà un trav 

o tajeje almanc la testa: 

basta un, un sol, ch’ a resta 

tard o tòst av farà scciav. 36 


vato quel gran giorno, l’ora sicura, che i diritti dell'Uomo e della Natura 
devono essere vendicatil Ricordatevi che i momenti sono preziosi per 
liberarvi, per essere uomini, per assicurarvi una sorte indipendente. Fin 
che voi avrete quel sangue impuro nel regno della eguaglianza lasciate 
[chitè: cfr. francese quitter] pure la speranza di poter mai vivere sicuri. 
Impiccateli tutti ad un trave o tagliate loro almeno la testa, basta uno, 
uno solo che resti, tardi o presto vi farà schiavi [scciav: si legga s-ciav]. 


72 


DALLE «FAVOLE MORALI» 


I 
PLATON E IJ PITO 


Nojà dal sempre vive an caponera, 

da stè sarà ant ’l gioch, e d’esse mnà 

a spas con un bachet da na vachera, 3 
ij Pito ch’ant l’onor a son dlicà, 

e ch’ a son nen bagian com’ ’1 mond pensa, 

contra d’ ij polaiè l’an congiurà, 6 
decis d’ ricuperè l’indipendenssa, 

e d’ vive an comunion com’ j’ aitri osèi, 

ch’ a mangio ant ’1 granè dla providenssa. 9 
Pr lò tutt ant-un-nen veri fratei 

fasend i sò complòt da nascondon, 

a son levasse an massa da ribei: 12 
e l’han spedì sul camp na comission, 

la qual second la nòrma ch’ j’an daje 

doveis portesse subit da Platon, 15 
pregandlo, ch’ a l’aveis un pò agiutaje 

a fesse na republica dcò lor, 

da già ch’ lolì pr chiel ero d'’ frijaie, 18 
Van da Platon, e là costi orator 

slongand sò poret-ross, con j’ ale basse, 


I. Platone e i tacchini. Come le altre favole, in terza rima, metro 
tradizionale della satira e del capitolo. Trasparente è il significato del- 
l’apologo: un monito ai compatrioti e sopra tutto ai tanti politici improv- 
visati di non attendere dagli stranieri costituzione e leggi. — Annoiati 
di vivere sempre nella stia, di star chiusi nel poliaio e di essere menati 
a spasso con una bacchetta da una pastora, i tacchini che in punto 
d’onore sono delicati e non sono babbei come il mondo crede, contro i 
pollaioli han congiurato, decisi di recuperare l'indipendenza e di vivere 
in comunione con gli altri uccelli, che mangiano nel granaio della prov- 
videnza. Perciò tutto ad un tratto veri fratelli, facendo i loro complotti 
di nascosto, si sono sollevati in massa da ribelli, e hanno spedito senza 
indugio una commissione, che secondo le istruzioni che le han dato 
dovesse portarsi subito da Platone, pregandolo che li aiutasse un poco 
a farsi una repubblica anche loro, visto che questo per lui era una bazze- 
cola. Van da Platone, e là questi oratori, allungando i loro bargigli rossi, 
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a pijo la paròla con calor, 21 
disend:.— Salve, Platon...soma portasse 

noi-aitri sì da voi, tuit deputà 

dai Pito, ch’ finalment son solevasse, 24 
prchè ch’ a veulo vive an librtà, 

parei dle grue, di tord, d’ j anie sarvaje, 

di cornajas, dle passre e dle pondrà; 27 
j}' ebreo e i polajè j an obligaje 

a fòrsa d’ crudeltà, fòrsa d’ patèle 

(avendne scanà tanti e peui rusiaje) 30 
a dè peui finalment an ciampanele, 

a ribelesse tuti e gròss e pcit, 

pitan salvè soa pel da stè gabele. 33 
Onde i voroma un còdice pr-scrit, 

dont ai sio notà precise e ciaire 

le legi, ’l pat social e i nostri drit; 36 
pr-lò voi, gran Platon, se pur i paire, 

1 deve nen neghène stò favor, 

"1 qual a costa a voi pòc è pa vaire; 39 
voi fè lolì an riand, nuffiand na fior; 

voi na còstitussion la fè sot gamba, 

mentre a costria a n’aut pene e sudor. 42 
Se pur nòstra dòmanda a l’è nen stramba, 

forméne una republica an manera, 

ch’ a senta ’l] demòcrat, è ch’ a s’ j' aramba. — 45 


con le ali basse, prendono la parola con calore, dicendo: — Salve Platone! 
Ci siamo portati noialtri qui da voi, tutti deputati dai tacchini, che final- 
mente si sono sollevati perché vogliono vivere in libertà come le gru, 
i tordi, le anatre selvatiche, le cornacchie, le passere e i falchi. Gli ebrei 
[gli ebrei, in sostituzione della carne di maiale, facevano grande consu- 
mo di tacchini e di oche] e i pollaioli ci hanno obbligati a forza di cru- 
deltà, a forza di botte, avendone scannati tanti e poi rosicchiati, a mon- 
tar finalmente in furore, a ribellarci tutti, e grandi e piccoli, per salvare 
almeno la pelle da queste angherie. Onde vogliamo un codice per 
iscritto, dove siano notate precise e chiare le leggi, il patto socia- 
le, i nostri diritti. Perciò voi, gran Platone, se avete tempo, non do- 
vete negarci questo favore, che costa a voi poco o non molto [vaire: 
cfr. francese guère, it. guari]). Voi questo lo fate ridendo, odorando un 
fiore, voi una costituzione la fate sottogamba, mentre a noi costerebbe 
pene e sudori. Se pur la nostra domanda non è stramba, formateci una 
repubblica in maniera che senta del democratico o gli si avvicini. — Al- 
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Gropandse i barolè con na zartiera, 

Platon senssa guardeje: — Oh che mincion 

(ai dis) sossì pr voi l’è na chimera: 48 
ai veul pr ariussì lò di talenton, 

ai va di finanssiè, di generai, 

d’ minist, di comissari, e nen d’ cojon. SI 
Se i veule me proget mi v’ lo darai; 

ma pr l’ esecussion, e pr capilo 

1 manche d’ cole teste originai... 54 
— Scusè, mssè Platon: ògnun peul dilo, 

s' la nostra rassa è bona, e se a riussiss, 

anssi i tre quart dì mond peulo sostnilo. 57 
Noi ait j'avoma d’ Pito ch’ a stupiss 

a vdde quant savej l’an ant la gnuca, 

quanta ròbassa a l’an ant ’l cupiss! 60 
A son d’originai tuti da pruca, 

tajà pr esse intendent, esse minist, 

e lò ch’ iv conto-sì l’è nen na cuca. 63 
Guardè . .. senssa studiè, senssa avei vist 

gnun leu, mac sul teatro le bataje, 

a dvento generai, e fan i trist; 66 
mostrand ’1 mondo-novo a le maraje 

amprendo a regolè j' affè d’ stat, 


lacciandosi le calze [barolè: francese das roulés, ossia calze arrotolate che 
si allacciavano alle brache) con una giarrettiera, Platone senza guardarli: 
— Oh che minchioni — dice loro. — Questo per voi è una chimera. Ci vo- 
gliono per riuscirci dei talentoni, ci vanno dei finanzieri, dei generali, 
dei ministri, dei commissari e non dei coglioni. Se volete il mio proget- 
to, io ve lo darò, ma per l’esecuzione e per capirlo voi mancate di quelle 
teste originali. — Scusate, signor Platone: ognun può dirlo se la nostra 
razza è buona e se riesce, anzi i tre quarti del mondo possono sostenerlo. 
Noialtri abbiamo dei tacchini che stupiscono a vedere quanto sapere 
hanno nella zucca, quanta robaccia hanno nella testal [cupiss: propria- 
mente nuca]. Sono degli originali pezzi grossi tutti, tagliati per essere 
intendenti, per essere ministri, e quel che vi conto non è una frot- 
tola. Guardate, senza studiare, senza aver visto alcun luogo, le 
battaglie soltanto sul teatro, diventano generali e fanno i gradassi. 
Mostrando il “mondo nuovo» ai bambini [morndo-novo: diorama; cfr. 
Goldoni, I Rusteghi, atto II, scena v, con la nota dello stesso Goldoni: 
«Quelle macchine che si mostrano in piazza per poco prezzo». Forse 
vi è un doppio senso, il «mondo nuovo», il mondo rinnovato che gli 
uomini della Rivoluzione promettono al popolo] imparano a regolare 
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e buto ’1 drit dle gent con le batiaje. 69 
Lesend Brtòldo a dvento diplomat; 

lesend Guerin-meschin, minist d’ finanssa; 

fasend ’l saccagnin dvento avocat. 72 
Anfin podoma dilo con baldanssa, 

ch’ an tuta sòrt d’ impiegh pi luminos, 

i Pito an conservà la magioranssa. — 75 
Platon sentiend lolì, tutt pensieros 

ai dis: — Mia cara gent, vad a occupeme 

a compileve un Còdice pressios: 78 
intant i peule andevne e fien sechème, 

portè la neuva ai ait, dije così, 

ch' a l’abio la passienssa d’ aspeteme... — 81 
Così l’ an fait, e tuti a son partì; 

intant un messagè ven avertije 

che ’1 Còdice l'è fait e l’è finì. 84 
I Pito a sauto d’ gdi, e a s’ buto a rije 

criand tuti d’ accòrd: — Presto, dov’ elo! 

Lese j’ articol fòrt; venta sentije! — 87 
A s’' buto tuti ansem a scrutinelo, 

e peui esaminand a Ì’ an trovà, 

che lor savio un fotre com dovrelo. 90 
Sta favola veul dì ch’ a venta pa 


gli affari di stato, e il diritto delle genti lo mettono insieme coi pastic- 
cini. {L'espressione non è delle più felici: il Calvo sembra voler dire che 
i nuovi politici trattano delle cose più impegmative e difficili, come il 
diritto delle genti, con la disinvoltura con cui mangiano pasticcini]. 
Leggendo Bertoldo diventano diplomatici, leggendo Guerin Meschino 
ministri della finanza, facendo il pagliaccio diventano avvocati. In- 
fine, possiamo dirlo con sicurezza che in tutte le sorte d’impieghi più 
luminosi i tacchini han conservato la superiorità. — Platone, sentendo 
questo, tutto pensieroso dice loro: — Cari miei, vado a occuparmi a com- 
pilarvi un codice prezioso. Intanto potete andarvene e non seccarmi. 
Portate la notizia agli altri, dite così che abbiano la pazienza di aspettar- 
mi. — Così han fatto e tutti sono partiti. Intanto un messaggero viene ad 
avvertirli che il codice è fatto ed è finito. I tacchini saltano di gioia e si 
mettono a ridere, gridando tutti d'accordo: — Presto, dov'è? Leggete gli 
articoli forte, sentiamoli! — [venta: «bisogna» con valore di ausiliario per 
l'imperativo, come l’inglese /et.] Si gettano tutti insieme a scrutinarlo, e 
poi esaminando hanno trovato che essi non sapevano un accidente come 
adoperarlo. Questa favola vuol dire che non ci si deve caricare d’un 
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cariesse pì d’ fagòt ch’ un peul portene; 
e pr fè ’l cont dla speisa ant nòstra cà 93 
a venta ciamè gnun ch’ vena agiutene. 


II 
I SCALAVRON E J’ AVIJE 


Na nià d’ Moscon scapà d’ant un fornel 

a forssa d’ scopass e d’ arbuton 

intra ant un buss d’ Avije pien d’amel. 3 
Stè-sì l’an avù por d’ coi barbison 

dl moro piat, dl vistì scur, di stivai lust, 

e son strmasse tute ant i canton. 6 
J' aitri trovand l’amel ch’ avia bon gust, 

trovand j’ Avije divise an doi partì 


peso più di quel che uno possa portare; e per fare il conto della spesa 
nella nostra casa non si deve chiamare nessuno che ci venga ad aiutare. — 
Notevole a proposito di questa favola quel che se ne dice nelle stanze 
A M°ssè Edoard (Al signor Edoardo, ossia a se stesso), in cui l’autore 
fingendosi pentito di aver fatto lui, un medico, mestiere non suo e re- 
spingendo in apparenza le interpretazioni date alle favole ne rileva e 
ribadisce in effetto il significato: «J’è staje fin chi s’è ancalasse a dì / 
ch’i pito e j’italian l’ero fratei. / El mond a l’è pa gnanca ancor finì, / e a 
l’ero pa tant Pito i nostri vej, / le stòrie a parlo ciair, e forsi un dì / 
faran védde ch’a son nen tant osei, / ch’a’ s’ anfoto d’ Platon, e d’ quanti 
aj sja / magister e scolè d’ filosofia»: «Vi è stato persino chi ha 
osato dire che i tacchini e gli italiani erano fratelli. Il mondo non è 
neppure ancora finito, e non erano tanto tacchini i nostri vecchi, 
le storie parlano chiaro, e forse un giorno faran vedere che non sono 
tanto uccelli, che se ne fregano di Platone e di quanti sono maestri e 
scolari della filosofia». 


II. I calabroni e le api. Anche trasparente è il significato di quest’apo- 
logo, che traduce in favola gli avvenimenti del ’99-’800: l'occupazione 
austro-russa, le promesse dei francesi ai patrioti esuli, la vittoria fran- 
cese e il malgoverno dei nuovi vincitori, la delusione dei patrioti. — 
Una nidiata di mosconi scappata fuori da un camino a forza di busse e 
di spintoni entra in un alveare di api pieno di miele. Queste hanno 
avuto paura di quei baffoni, del muso piatto, del vestito nero, degli 
stivali lucidi e si sono nascoste tutte negli angoli. Gli altri, trovando il 
miele che aveva buon gusto, trovando le api divise in due partiti, si son 
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son fasse lor padron com’ a l’è d’ giust; 9 
jè sta pi gnun mojan d’ feje surtì: 

l’ ero crudei e dur com d' scalin, 

e a forssa d’ ujonà s’ fasivo ubdì. 12 
Vedendsse a la miseria, na matin 

J’ Avije pi decise a fan consei, 

d’ andè trovè l’Argina ant so cambrin, 15 
pr vdde qual partì sarìa sta ’l mei 

pr dè la pala-al-cul a sti tavan, 

ch’ j” avivo già rusià mesi i cotei. 18 
"L vot preponderant dl gran Divan, 

l’è stait d’ spedì prest n’ ambassador, 

ch’ andeissa vers la val dl Rabadan, 21 
dov’ j” era su la sima d’ una tor 

una tribù famòsa d’ Galavron, 

ch’ fasia mac la guera pr l’onor; 24 
e là ch’ aj’ esponeis la situassion 

dle soe finansse pòvre e dl sò buss 

e la rapacità di brut moscon; 27 
disendje: Se an vòst coeur ancor ai fuss 

un pò d° misericòrdia, e un pò d’ pietà 

pr tante pòvre Avije ch’ son ai uss, 30 
adess l’ è temp d°’ usela, e d’avnì là 

con na legion antrega d’ tiralieur 

tuti caussà, vistì e bin armà. 33 
°L cap di Galavron Zin-zon-val-fleur 


fatti loro padroni, come è giusto; non c’è stato più nessun mezzo [mo- 
jan: francese moyen] di farli uscire: erano crudeli e duri come gaglioffi 
e a forza di colpi di pungiglione si facevano ubbidire. Vedendosi alla 
miseria una mattina le api più decise si son messe d’accordo d’andare a 
trovare la regina nel suo camerino, per vedere quale partito sarebbe 
stato meglio per cacciare via quei tafani, che avevan già rosicchiato 
mezzi i favi. Il voto preponderante del gran Divano è stato di spedir 
presto un ambasciatore che andasse verso la valle del Rabadan, dove 
in cima a una torre c'era una tribù famosa di calabroni, che faceva la 
guerra soltanto per l'onore e là gli esponesse la situazione delle loro 
povere finanze, del loro alveare e la rapacità dei brutti mosconi, dicen- 
dogli: Se nel vostro cuore ci fosse ancora un po’ di misericordia, un 
po’ di pietà per tante povere api che sono allo stremo, adesso è il tempo 
di usarla e di venir là con una legione intera di «tiragliatori», tutti cal- 
zati, vestiti e ben armati. Il capo dei calabroni Zin-zon-val-fleur dice 
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ai dis: — Ambasiador, crussieve d’ nen, 

noi soma penetrà d’ vòstri maleur. 36 
Risponde a vòstra Argina ch’ son an tren 

tuti i me bravi, e voi an dontrè-dì 

i rivedrè l’ auròra, e ’l ciel seren. 39 
Noi i vniroma espress pr custodì 

vòstr’ amel, vòstra sira, e vòstre ca: 

cioè, pr libereve, e niente d’ pì. 42 
— Eròde Galavron, dunque a sarà 

(l’autr ai ripet) da coi bruti barbis 

netià la ca di Avije e liberà? 45 
Ah voi i sarè sempre nòstr’ amis: 

noi i faroma an sira un monument 

tribut d’ riconossenssa a vòst pajis! — 48 
Dit lò, sopàta j’ ale e part content, 

pòrta la neuva a j’ aitre, e all’indoman 

sento sonè le trombe vers ponent. sI 
L’armada ariva lì tambor batan: 

ass vddo contra ’| sol tuti a lusì 

j° abitator dla val dl Rabadan. 54 
Taco bataja, e lì i Moscon ardì 

apress esse difeis con gran calor, 

a son restà disfait e sbalordì; 57 
ma apena i Galavron son vincitor, 

a son butasse lor a comandè, 

e j° an robaje ’l rest ch’ avijo ancor. 60 


loro: — Ambasciatori, non crucciatevi, noi siamo penetrati delle vostre 
sventure. Rispondete alla vostra regina che tutti i miei bravi sono 
pronti e voi in due o tre giorni rivedrete l’aurora e il cielo sereno. Noi 
verremo apposta per custodire il vostro miele, la vostra cera e le vostre 
case, cioè per liberarvi e niente di più. — Eroe calabrone (gli replica l’al- 
tro), dunque da quei brutti baffoni la casa delle api sarà nettata e libe- 
rata? Ah! voi sarete sempre amici nostri, noi faremo in cera un monu- 
mento, tributo di riconoscenza al vostro paese. — Detto questo sbatte le 
ali e parte contento, porta la notizia alle altre e il giorno dopo sentono 
suonar le trombe dalla parte di ponente. L'esercito arriva lì a tamburo 
battente, si vedono contro il sole tutti rilucenti gli abitatori della valle di 
Rabadan. Attaccano battaglia e lì i mosconi arditi, dopo essersi difesi 
con grande calore, sono rimasti disfatti e storditi. Ma appena i calabroni 
son stati vincitori si son messi loro a comandare e han rubato il resto 
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J° Avije disperà s’ buto a piorè: 

disend: — Oh iniquità! elo così 

ch'i l'havì promettune d’ tratè? 63 
Zin-zon a l’a promess d’ mandeve sì 

pr avnine liberè, dene brass-fòrt, 

ma nen pr sachegiene i nòstri nì. 66 
E voi pr la rason ch’ i sè pi fòrt, 

}' avì scassà i tavan pr piene ’1 rest: 

òh còm l’è deplorabil nòstra sort! — 69 
Giovnòt, i parlo a voi con stò pretest: 

sta sì l’è mac na favola, l’è vei; 

ma pur a l'è un esempi manifest, 72 
ch’ ariva tuti i dì fin tra fratei. 


III 
I STRUNEI E I MERLO 


Tre Merlo senssa pnass, mairi e spnicì, 

ch’ andavo pr lo mond serchè fortuna 

prchè ch’ a sò paijs l’ero sbianchì, 3 
viagiand na bela seira al ciair dla luna 

l’ an vist su na briccòla un castel vei, 

ch’ era mes rovinà; scur com’ na truna; 6 


che avevano ancora. Le api disperate si mettono a piangere dicendo: 
— Oh iniquità! È così che ci avevate promesso di trattare? Zin-zon ha 
promesso di mandarvi qui per venire a liberarci, darci man forte, ma non 
per saccheggiare i nostri nidi. E voi, per la ragione che siete i più forti, 
avete scacciato i tafani per pigliarci il resto. Oh come è deplorabile la 
nostra sortel — Giovinotti, parlo a voi con questo pretesto: questa è sol- 
tanto una favola, è vero, ma è pure un esempio manifesto di quel che 
accade tutti i giorni persino tra fratelli. 


III. Gli stornelli e i merli. Con questa favola (i’ultima della seconda serie) 
il Calvo prosegue nella sua satira contro i governanti francesi, raffigu- 
rati qui nei tre merli spennacchiati, che vengono a insegnare e far man 
bassa nella dimora degli ingenui stornelli, i piemontesi. — Tre merli 
senza coda, magri e spennacchiati, che andavano per il mondo a cercar 
fortuna, perché al loro paese erano svergognati, viaggiando una bella 
sera al chiaro di luna hanno veduto su di una collinetta un castello vec- 
chio, che era mezzo rovinato, scuro come una caverna. Sembrava pro- 
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a smiava pròpi fait mach pr j’ osei, 

e casualment anlora ant coi drocheri 

aj’ abitava un vòli d’ Strunei, 9 
i quai fasio un tapagi, un armisteri 

subiand e gasoiand ficà là-drint 

lontan dai guai, dal mond, dai intemperi. 12 
Sti Merlo sentiend-lò, second sò istint, 

son presentasse-là con tòla franca, 

criand antra lor tre, com’ fusso vint; - 15 
disend: Noi vnomo adess da Salamanca, 

j oma penssà d’ fermese ant vòst pajis, 

pr vende i nòst pachet d’ magìa bianca; 18 
ma com’ noi aitri i soma bon amis, 

prchè ch’i nòst còstum, ’l tap, la lingua, 

a veulo che tra noi vivo indivis, 21 
talment, che a malapena pi as distingua 

dai unge e dal bech giaun Merlo e Strunel, 

e la rivalità, l’òdio s’estingua, 24 
così s° j” aveisse bsògn ant vòst castel 

pr d’ ròba d’interess, d’ ecònòmia, 

d’ un pian pì rafinà, verament bel, 27 
pr deve un contrassegn d’ Merlantropia 

i soma-sì dispòst, fè capital: 

noi comodroma tutt a maravia. 30 


prio fatto soltanto per gli uccelli, e per caso allora in quei ruderi ci abi- 
tava uno stormo di stornelli, i quali facevano uno strepito, un chiasso, 
zufolando e cinguettando nascosti là dentro, lontani dai guai, dal mondo, 
dalle intemperie. Questi merli sentendo questo rumore, secondo il loro 
istinto, si son presentati là con faccia tosta, gridando loro tre come fos- 
sero venti, dicendo: — Noi veniamo adesso da Salamanca [ossia da una 
celebre città universitaria]; abbiamo pensato di fermarci nel vostro pae- 
se per vendere i nostri pacchetti di magia bianca [magia bianca: «magia 
bianca o naturale » si diceva, per distinguerla dalla «nera », quella che con 
puri mezzi naturali, senza intervento diabolico, produceva fenomeni 
fuori del comune. Qui, s'intende, i programmi di rinnovamento socia- 
le e politico], ma siccome noialtri siamo buoni amici, perché i nostri 
costumi, l’abito, la lingua vogliono che tra noi si viva uniti così che 
a malapena si distinguano dalle unghie e dal becco giallo merlo e 
stornello e si estinguano la rivalità, l'odio, così se aveste bisogno nel 
vostro castello per cose di interesse, di economia, di un piano raf- 
finato veramente bello, per darvi un segno di merlantropia noi sia- 
mo qui disposti, fatene capitale, noi aggiusteremo tutto a meraviglia. 
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Portene piuma, carta e caramal, 

e lassè fè da noi: con dontrè zero 

i liquidroma i frutti e ’1 capital. — 33 
Dit lò, ’l Strunel pi vej, ch'era un bodèro, 

an mes a doi lachè con d’ lanternin 

ai dis: — Ben arrivà, compare Pero! — 36 
E subit piandie tuti pr n’ ongin 

ai meno a pè-sopett ant l’assemblea 

con j’ aitri sò Strunei consitadin; 39 
disendie: — Guardè-sì nòstra ciambrèa, 

i la trovrè nen vaire d’ vòstt gust, 

mah! sti temp-sì fan strense la corea! 42 
Noi-aitri iss n’abitoma ’st castel frust 

prchè ch' a l’è lontan d’ògni tapagi, 

e ch’ sì vivoma an pas e sensa sust. — 45 
Ma un Merlo a j’ a sogiont: — A l’è un darmagi! 

Olibò ...sossì l’è gram...oidè... maipì: 

com’elo, ch’ iv na stè ’n cost armitagi? 48 
Da noi che diferenssa! aut che sossì: 

da noi tutt al’è rich, tutt a respira 

la pompa, l’eleganssa, e ’1 pur piasì; si 
da noi le pere a son mòle com’ sira, 

da noi la mana a pieuv fina sul gioch: 

da noi le còse a son tutt autra mira! 54 


Portateci penna, carta e calamaio, e lasciate fare a noi, con due o tre 
zeri liquideremo il frutto e il capitale. — Detto questo lo stornello più 
vecchio che era un grassotto in mezzo a due lacchè col lanternino, gli 
dice: — Bene arrivato, compare Piero — [compare Piero: cfr. compère 
loriot: Piero, nome che si soleva dare a merli]. E subito pigliandoli tutti 
per la zampetta, li conducono a saltellini nell'assemblea con gli altri 
stornelli loro concittadini, dicendo: — Guardate qui la nostra dimora, 
[ciambrèa: formato sul francese chambre] non la troverete molto di vostro 
gusto, ma questi tempi ci fan stringere la cinghia. Noialtri abitiamo 
questo castello diroccato, perché lontano da ogni rumore, e così vivia- 
mo in pace e senza preoccupazioni. — Ma un merlo gli ha rispo- 
sto: — È un peccato, oibò, questo è cattivo. O Dio, no, non va. Com'è 
che ve ne state in questo romitaggio? Da noi, che differenza! Altro 
che questo! Da noi [riecheggia caricaturalmente l’orgoglioso «chez 
nous» dei francesi] tutto è ricco, da noi tutto respira la pompa, l’ele- 
ganza e il puro piacere. Da noi le pietre sono tenere come cera, 
da noi la manna piove fin sui pollai, da noi le cose sono di tutt’altra ma- 
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Voi-ait, mia cara gent, sè d’ pataloch, 

a venta deve d°’ ton, piè d’energia; 

guardè, davsin a noi sè d’ barbaboch! — 57 
E l’ aut a j'à rispòst: — Ma Vussurìa 

dovria dcò insegnene a durvì j’oeui, 

mostrandne a riformè nostra famìa: 60 
ch’as buto, e ch’ a comenso fin d’ancheui, 

ch’a fasso tutt second ai taca ’l verlo; 

lor ait faran da pare e noi da fieui! 63 
Staroma tuti chiet, gnun farà d’ l’erlo, 

e nost boneur i spero ch’ a sarà 

l’efet dla gran bontà d’ lor sgnori Merlo! — 66 
Sensa che mi lo dia un presumrà 

qual a l'è stait ’l frut d’ soa bona fede: 

i Merlo an fait i singher, son scapà... 69 
E cola a sarà sempre la mercede, 

ch’ a l’avran i badbòla, i fdifotù; 

le gent a fan j'amis pr le monede, 72 
ma lo fan mai pr coeur e pr virtù. 


nicra. Voialtri miei cari siete dei patalucchi, bisogna darvi tono, piglia- 
re energia; guardate, accanto a noi siete dei «barbabecchi» — [bar- 
baboch, propriamente erbabecchi, serbo il termine piemontese che qui ha 
un valore di insolenza]. E l’altro gli ha risposto: — Ma vossignoria do- 
vrebbe anche insegnarci a aprir gli occhi, mostrandoci come riformare la 
nostra famiglia, che si mettano, che comincino fino da oggi, che facciano 
tutto secondo che gli viene il capriccio; loro faranno da padre e noi da 
figli. Staremo tutti queti, nessuno farà il galletto, e la nostra fortuna 
spero che sarà effetto della gran bontà di lor signori merli. — Senza 
ch'io lo dica s’indovinerà quale è stato il frutto della loro buona fede: 
i merli hanno fatto gli zingari [vale a dire han rubato tutto], sono scap- 
pati; e questa sarà sempre la mercede che avranno gli sciocchi, gli sci- 
muniti. La gente fanno gli amici per le monete, non lo fan mai per buon 
cuore e per virtù. 
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SU LA VITA D’ CAMPAGNA 
Ode piemonteisa 


Si quid inest terris jucundum, dulce, beatum, 
possidet id quisquis vivit ab urbe procul: 

gaudet in exculto nam se contentus agello, 
egenus quamvis, rusticus estque suus. 


Com’ l'è mai lèpida, 

l'è mai bagiana 

cl’idea ch’ a stussica 

la rassa umana, 

ch’ant le Metròpoli 

dov’ le gent vivo, 

sussuro, e bulico 

parei di givo, 

cola sia l’unica, 

la mei manèra 

d’ vive ans la teral II 
Prchè ch’ là ass pratica 


Sulla vita di campagna. Ode piemontese. L’ode, versione vernacola 
di un tema tradizionale, riprende discretamente spunti dell’epodo 
secondo di Orazio e della Vita rustica del Parini, facendone cosa origi- 
nale e paesana: il Carducci, che reagendo all’ammirazione tradizionale 
per l’ode pariniana ricorda altre pagine più schiette di impressioni 
campagnole, fra l’altro una pagina in prosa del Baretti, avrebbe potuto, 
se l'avesse conosciuta, citare anche questa poesia del Calvo. Felice è 
il metro: strofe di undici quinari, in cui si alternano versi sdruccioli 
e piani e che si chiude con due versi piani a rima baciata (schema: ab 
cb de fe ghh); l’editore fa notare come quest’ode sia «l’unica in questo 
metro così difficile per le voci sdrucciole di cui è mancante il dialetto 
subalpino, nel quale ciò malgrado l’autore seppe trovare il suono e 
l’amenità della lingua italiana ». A dire il vero, non del tutto mancante 
di sdrucciole è il piemontese: ma certo vi son rare, e il Calvo ha saputo 
innestare felicemente voci italiane che vi assumono una particolare 
sfumatura, più frequentemente che nelle altre poesie in questa sua, 
in cui alla frequenza degli sdruccioli è affidato l’effetto del ritmo. 
L’epigrafe latina è, sembra, dello stesso Calvo. - Com'è mai buffa, 
com'è balorda quell’idea che solletica la razza umana, che nelle metro- 
poli dove gli uomini vivono, sussurrano e bulicano come maggiolini 
sia quella l’unica, la miglior maniera di vivere sulla terra. Perché là si 
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d’ gran personagi, 

Jè d’ ca magnifiche, 

d’ bei equipagi, 

d’ boteghe splendide, 

d’ grand’ eleganssa, 

d’ Magister d’ Musica, 

dj Metre d’danssa: 

l'è pien d'òrefici, 

d’ mestè ch’ frastorno, 

d’ soldà ch’ tamborno! 22 
Ela pur l’ultima 

pi grand’ arssorssa 

portè con enfasi 

la spa e la borssa? 

L’avei dla sipria, 

d’ vistì ch’ a luso, 

tratè d’ Bellissime 

ch’ s° ampiastro ’l muso, 

vive da machina, 

scciav di caprissi, 

di pregiudissi? 33 
Còs-mai significhne 

tante fandònie, 

tichétte, regole, 

e sirimònie; 

tute cle visite 

pr convenienssa,. 

smòrfie ridicole 

faite an cadenssa: 


praticano gran personaggi, ci son case magnifiche, begli equipaggi, 
botteghe splendide, grande eleganza, maestri di musica [il termine 
magister per maestro di scuola era d’uso], maitres di danza, è pieno 
di orefici, di mestieri che confondono, di soldati che stamburano! E 
poi proprio l’ultima, la più gran risorsa portare con prosopopea la 
spada e la borsa? Avere cipria, vestiti che luccicano, trattare delle « Bel- 
lissime» che s’impiastrano il muso, vivere da macchina, schiavi di ca- 
pricci, di pregiudizi? Cosa mai significano tante fandonie, etichette, re- 
gole e cerimonie? Tutte quelle visite per convenienza, smorfie ridicole 
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sechésse a l'Opera, 
a la Comedia 
murì d’inedia? 4 
Pur cost immagine 
forma la sola 
beatitudine 
ch’ a meuv la gola 
dle gent pi còmode, 
pi còlte e sòde, 
ch’ meuro martire 
senssa mai gòde 
nè dl’aria libera, 
nè dla vrdura, 
nè 1 don d’Natura. SS 
Coi dì ch’ am limita 
*l destin ancora, 
podeissne godimie 
fin l’ultim’ora 
com’ i desidero, 
a na campagna, 
lesend me Seneca 
sot ’na castagna, 
sentiend le lòdole, 
jJ'osei ch’ tripudio 
mentre ch’ i’ studio! 66 
Che vita placida, 
contenta e chieta 
pr l’òm ch’ a medita, 
pr chi ’s dileta 
di piasì semplici, 
fatte in cadenza: seccarsi all'Opera, morire d’inedia alla Commedia? 
Eppure quest'immagine forma la sola beatitudine, che fa gola agli uo- 
mini più agiati, più colti e sodi, che muoiono martiri senza mai godere 
né l’aria libera né il verde né i doni di natura. Quei giorni che ci asse- 
gna ancora il destino [cfr. Parini, La vita rustica: «Queste che ancor ne 
avanzano / ore fugaci e meste / belle ci renda e amabili / la libertate 
agreste») potessi godermeli fino all’ultima ora come desidero in una 
villa, leggendo il mio Seneca sotto un castagno, sentendo le allodole, gli 


uccelli che tripudiano mentre io studio! Che vita placida, contenta e 
quieta per l’uomo che medita, per chi si diletta di piaceri semplici, 
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d’ na sòrt onesta, 

ch’ veul vive, e s’evita 

lò ch’ lo molesta; 

che vita angelica... 

che sòrt fiorìa ... 

pr miasarìal... 77 
Così m’acapitlo 

ch' i’ veui nen lese, 

ciapo na gòrbina, 

vad pr cirese, 

vad sérchè d’ampole, 

d’ néspo, d’ griòte, 

smeno d°’ tartifole; 

pianto d’ caròte, 

j' ento dle mandole, 

vad poè la vigna: 

e chi s' n° ambrigna. 88 
Se lolì am nausea, 

che l’estro am passa, 

me can am seguita, 

seurto a la cassa: 

vad pr le gerbole 

sniciand le tane, 

ò ch’ im industrio 

pr ciapè d’ rane; 

tendo dle trapole, 

di lass, dj’ arssie; 

lolì m° fa rìe. 99 
Oppure im occupo 

crosiand le rasse, 

fass cantè d’ passere, 


d’una sorte onesta, che vuole vivere e evita a sé quel che lo molesta. 
Che vita angelica, che sorte fiorita per me sarebbe! M’accade che non 
voglio leggere, prendo un canestro, vado per ciliege, vado a cercar lam- 
poni, nespole, amarene; semino patate, pianto carote, innesto mandorli, 
vado a potar la vigna: e me ne infischio. Se questo mi viene a noia, me 
ne passa il capriccio, il cane mi vien dietro, esco alla caccia, vado per i 
gerbidi scovando le tane o m’industrio ad acchiappar rane; tendo trap- 
pole, lacci, archetti; tutto questo mi diverte. Oppure mi occupo incro- 


EDOARDO CALVO 1153 


parlè d’ ajasse; 

j° anlevo e propago 

diverse bestie, 

d’ colomb e d'’ tortore, 

d’ anie domestie, 

dle crave d’ Angola, 

d’ galine indiane, 

d’ òche mantoane. 110 
J° erbe specifiche 

pr coi ch’ ass tajo, 

coi ch’ l’ an la còlica, 

le frev ch’ j tnajo; 

pr coi dle scròfole, 

coi ch’ son brusasse, 

le fomne isteriche, 

pr le scarvasse, 

pr fè del balsamo 

mi ste erbe i cheujo 

quand im’ aneujo. 121 
Se ’l temp s’ intorbida, 

ch’ ass buta a pieuve, 

treuvo an mecanica 

dj’ arssorsse neuve; 

m'’angigno, i fabbrico 

di’ atrass d’ campagna, 

mila giargiatole, 

d’ gabion d’ cavagna: 

turnisso d’ sotole, 

fass dle ghingaje 

pr le maraje. 132 


ciando razze, faccio cantare passeri, parlare gazze; allevo e propago di- 
verse bestie, colombi e tortore, anitre domestiche, capre d’Angola, galli- 
ne indiane, oche mantovane. L’erbe specifiche per quelli che si tagliano, 
per quelli che hanno la colica, le febbri che li tenagliano, per quelli del- 
le scrofole, quelli che si son scottati, per le donne isteriche, per le screpo- 
lature, per far del balsamo; io quest’erbe le raccolgo quando m'annoio. 
Se il tempo s’intorbida e si mette a piovere, trovo nuove risorse in mec- 
canica, mi ingegno, fabbrico attrezzi di campagna, mille bazzecole, 
gabbie di vimini, tornisco trottole, faccio dei balocchi per i bambini. 
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Ma quand s’ appròssima 

la stagion bela, 

quand la canicola 

choeus la servela; 

oppure a l’epoca 

ch’ ass fa ’l vendummie, 

cantand an musica, 

ciapand dle summie 

con la combricola 

dla gent dla sapa 

l’è un stè da Papa! 143 
Tutti alegrociter 

con soa botelia, 

destiand la canova, 

sfojand la melia, 

con nòstra tavola 

sot na nosera, 

le fomne e j’ òmini 

setà pr tera, 

contand dle fròttole, 

mangiand d’ salada 

s' fa la balada. 154 
Li peui s’ass capita 

d’ apress dla sina 

quaicun ch’ a bustica 

’n violin, na crina: 

an mes dla ciulica 

con cle matòte 


Ma quando s’approssima la bella stagione, quando la canicola cuoce il 
cervello, oppure all’epoca che si fa la vendemmia, cantando in musica, 
prendendo delle sbornie con la brigata della gente della zappa è uno 
stare da papa. [Così nella stampa originale. Questi versi nelle edizioni 
dell’età della restaurazione furono così corretti: «dia gent d’ campa- 
gna / l’è ’na cucagna», lezione accolta ancora dal De Mauri). Tutti 
alegrociter [avverbio maccheronico] con la loro bottiglia, stigliando [sti- 
gliare: staccare con le mani il filo o la fibra (tiglio) del lino o.della canapa 
dal fusto] la canapa, sfogliando il granoturco, con la nostra tavola sotto 
un noce, le donne e gli uomini seduti per terra contando storielle, man- 
giando insalata, si fa festa. Lì poi se capita che dopo cena qualcuno 
strimpella un violino o un contrabasso, in mezzo al chiasso con quelle 
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leste com’ d’ rondole 

ch’ fan virè ’l còte, 

l'è pròpi un gòdise 

balene un paira 

lì bele ant l’aira! 165 
Nissun s’immagina, 

gnun peul descrive 

quant mai a giubila 

l'’òm ch’ a sa vive 

an sòlitudine 

su na briccòla 

con la gent rustica, 

con di badbla, 

ch’ a studia e s’occupa 

d’ lò ch’ ai peul rende 

sensa dipendel 176 
Lassand le massime 

dle sità grande, 

chiel va con d’ sòccole 

seurt an mudande; 

mai nen l’intorbida, 

gnun Comissari, 

gnun rompa-scatole, 

gnun sor Vicari, 

gnun dla Statistica, 

gnun d’ coi dle Bole 

i secco ’l miole. 187 
Così chiel evita 

d’ sentì ’l ciapétte 


ragazze, leste come rondini che fan girare le sottane, è proprio un go- 
dersela baliarne un paio {di danze] proprio lì sull’aia [ll dele: più fre- 
quente ancor oggi bele lì: proprio, appunto lì]. Nessuno s’immagina, 
nessuno può descrivere quanto mai goda l’uomo che sa vivere in soli- 
tudine su un poggio con la gente rustica, con gente da poco; che studia 
e si occupa di quel che può rendere senza dipendere da altri. Lasciando 
le massime delle città grandi egli va con gli zoccoli, esce in mutande, 
mai niente lo molesta, nessun commissario, nessun rompiscatole, 
nessun signor vicario, nessuno della statistica, nessuno di quelli delle 
bollette, gli seccano l’anima. Così lui evita di sentire i pettegolezzi delle 
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dle gent politiche, 

d’ coi dle gasétte; 

ved gnun ipòcrita 

da doi carater, 

gnun d’ coi tai esseri 

ch’ a mastio d’ Pater, 

ch’ a dòvro d’ sillabe 

sucrà, turnìe, 

peui son d° Arpie. 198 
Tranquil ant l’anima 

chiel va cogiesse; 

s' arvòita e sgambita, 

peui torna a ’lvesse: 

mangia doi sèleri 

con quaich faccenda, 

peui disna e replica 

"n bocon d’ marenda, 

e intant a vegeta, 

s’na fa na vita 

da ver Giusuita. 209 
Oh voi ch’ i strepite 

pr trovè d° glòria; 

vojait ch’ iv lambiche 

d’ vive ant l’istòria; 

e voi ch’ i giudiche 

ch’ le sità a sio 


genti politiche, di quelli delle gazzette; non vede nessun ipocrita dal 
doppio carattere, nessuno di quei tali esseri che masticano il pater, 
che adoperano sillabe zuccherate, ben tornite, e poi sono delle arpie. 
Tranquillo nell’anima se ne va a coricarsi, si rivolta, stende le gambe, 
e poi torna ad alzarsi, mangia due sedani con qualche cosetta, poi pran- 
za, e replica un boccone di merenda, intanto vegeta e si fa una vita di 
vero gesuita. [Anche questo verso fu per ragioni ovvie mutato nelle edi- 
zioni posteriori al 1815 in «da bon armita»; e la lezione fu accolta an- 
cora dal De Mauri e con incoerenza dal Viglongo, che aveva invece 
seguito l’originale nell’altro passo sopra citato. Da ver Giusuita: si allude 
qui probabilmente ai gesuiti, che dopo la soppressione dell’ordine 
vivevano senza obblighi una vita tranquilla ed agiata]. O voi che stre- 
pitate per trovare gloria, voi che fantasticate di vivere nella storia, 
e voi che giudicate che le città siano un vero emporeo [storpiatura 
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un ver emporeo 

"1 pajis d’Iddio, 

sì, voi rispondime, 

s’ l’è nen mèi vive 

com’ i l’ai dive? 220 


per «empireo », non senza influsso di «emporio »], il paese di Dio, sì voi 
rispondetemi se non è meglio vivere come vi ho detto. 
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Dei molti componimenti presi in esame, ed esclusi per varie 
ragioni dalla precedente scelta, abbiamo accolto in questa 
Appendice, tralasciando di commentarli, alcuni altri saggi 
delle traduzioni del Pagnini per darne una idea più ade- 
guata, alcuni sonetti del Salandri non indegni di figurare 
tra altri componimenti neoclassici, e infine un saggio della 
poesia del Minzoni, per la fama di cui godette, anche se, 
a nostro gusto, ingiustificata. 


LUCA ANTONIO PAGNINI 


* 


DA «LA BUCCOLICA DI 
PUBBLIO VIRGILIO MARONE» 


DAFNI, EGLOGA V 


MENALCA, MOPSO 


Mopso, giacché qui siamo ambo maestri, 
tu in dar fiato all’avene, io nel dir versi, 
ché non sediamo infra i nocciuoli e gli olmi? 


MOPSO 
Tu se’ maggior, Menalca, e d’ubbidirti 
a me sS’aspetta, o star ti piaccia all’ombra, 
che instabil segue il frascheggiar dell’aura, 
o più tosto colà dentro lo speco. 
Ve’ qual di rari grappoli cosparso 
hanno lo speco le lambrusche agresti. 


MENALCA 


Il solo Aminta a paragon può teco 
venir ne’ nostri colli. 


MOPSO 


E che dicesti, 
8’ei tenta Apollo soverchiar nel canto? 


MENALCA 
Mopso, comincia, o se l’ardor di Fille, 
o se contar mi sai d’Alcon le lodi, 
o le risse di Codro. Orsù comincia: 
Titiro in guardia avrà i capretti al pasco. 


MOPSO 
Meglio è ch’io provi i versi che poc'anzi 
scritti ho d’un faggio nella verde scorza, 
e ch’io feci alternando a quegli il canto. 
Di’ poi che meco venga Aminta a prova. 
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MENALCA 


Quanto al pallido ulivo il lento salce, 
quanto a’ rosai vermigli il nardo umile, 
tanto ti cede a mio giudicio Aminta. 


MOPSO 


Non più, garzone. Eccoci omai nell’antro. 
Dafni da cruda acerba morte estinto 
piagnean le Ninfe, e testimon voi, fiumi 
e corili, ne fuste allor che stretto 
la madre al seno il lagrimevol corpo 
del figlio suo crudeli iva chiamando 
e stelle e dii. Nessuno i buoi satolli 
guidò in que’ giorni, o Dafni, a’ freschi fiumi. 
Non quadrupedo alcun gustò fil d’erba 
né lambì stilla. I monti alpestri e i boschi 
narran che il tuo morir piansero ancora 
i punici lion. Dafni tra noi 
primo al carro aggiogò le tigri armene, 
Dafni insegnò le danze a Bacco sacre 
e rivestire le pieghevol aste 
di molli fronde. Come all’olmo è onore 
la vite, a questa l’uve, i tauri al gregge, 
le messi a’ pingui colti, anche tu fusti, 
Dafni, ogni onore a’ tuoi. Dacché rapito 
t'ebbero i fati, e Pale e Apollo stesso 
i campi abbandonaro, e in quelle piagge, 
cui d’orzo ampia sementa avean fidata, 
sterile avena or regna e tristo loglio. 

Là ’ve molli viole e bei purpurei 

fiorivano narcisi, il cardo sorge 

e il paliuro dalle acute spine. 

Ma voi di fronde il suol, pastori, e d’ombre 
covrite i fonti: così Dafni impone. 

S’erga un tumulo e in cima vi sia scritto: 
«Qui Dafni io sono infra le selve noto, 

e quinci fino al ciel. Fu bel l’armento, 

ch’io pascolava, ed io pastor più bello». 
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MENALCA 


Tale, o divin poeta, è a me tuo canto, 
quale a chi stanco giace in grembo all’erba 
è il sonno, o qual è spegnere a ruscello 
di dolce acqua spillante estiva sete. 

Or con la voce il gran maestro agguagli, 
non pur col suono. Appresso lui secondo, 
fortunato fanciul sarai. Pur io, 

qual so, risposta ti farò co’ versi, 

e fino agli astri innalzerò il tuo Dafhni, 

sì, fino agli astri. Anch'io fui caro a Dafni. 


MOPSO 


Qual maggior don di questo aver poss’io ? 
E il garzon degno è di bei carmi, e i tuoi 
lodommi Stimicon non ha gran tempo. 


MENALCA 


Dafni or beato le inusate soglie 
d’Olimpo ammira, e sotto i piè si vede 
le nubi e gli astri. Or alta gioia ingombra 
foreste e ville ed i pastori e Pane 
e le Driadi Ninfe. Or non più lupo 
trama insidie alla greggia, e non più rete 
a’ cervi inganno. Ama i begli ozi or Dafni. 
E per letizia al ciel gl’intonsi monti 
mettono voci, e gli arbori e le rupi. 
È Dafni un dio, van risonando, è un dio. 
Sii buono e fausto a’ tuoi. Ve’ quattro altari, 
due per te, Dafni, sono, e due per Febo. 
Due coppe ogn’anno a te porrò spumanti 
di fresco latte, e d’olio pingue due. 
E a noi Bacco allegrando in pria la mensa 
di larghi doni, al foco il verno, in tempo 
di messe all’ombra, a piene tazze vini 
verserò, novo nettare di Chio. 
Vo’ che Dameta canti e il Lizio Egone; 
i Satiri saltanti Alfesibeo 
imiterà. Tu queste sempre avrai 
feste da noi, quando alle Ninfe i voti 
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sciorrem solenni, e quando in giro andremo 
d’intorno a i campi. Finché gli erti monti 
ami il cinghiale, e finché il pesce i fiumi, 
finché l’api di timo, e di rugiada 

si pascan le cicale, i pregi tuoi 

sempre vivranno e le tue laudi e ’1 nome. 
Come a Cerere e a Bacco, a te non meno 
faran le agresti genti ogn’anno voti, 

e da te poi saranno a sciorgli astrette. 


MOPSO 


Qual ti darò mercé per sì bei carmi? 
Ché non già tanto il sibilar mi piace 
d’austro nascente, non così percosso 
lito da’ flutti, né il cascar dell’onde 
giù per vallon sassoso. 


MENALCA 


Io pria vo’ darti 
questa gracile avena onde imparai 
«II pastor Coridon pel vago Alessi» 
e quello ancora «Di chi è la greggia?». 


MOPSO 


E tu, Menalca, tien questo bastone, 
cui fan vistoso i nodi uguali e il bronzo; 
né Antigene (e pur degno era d’amore) 
mai per lungo pregar da me l’ottenne. 
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DA «LE QUATTRO STAGIONI» 
DI ALESSANDRO POPE 


L'ESTATE, OVVERO ALESSI 


Al dottor Garth. 


Il garzon d'un pastore (ei non ambisce 
nome maggior) con la sua greggia in riva 
all’argenteo Tamigi un giorno uscìo, 
colà dove scherzando i rai del sole 
danzavano su l’acque, e mobil ombra 
formavano all’intorno i verdi ontani. 
Quand’ei dolce lagnavasi, i ruscelli 
obbliavano il corso, un muto duolo 
spiravano le mandre, entro le ondose 
cave piagnean le Ninfe, e Giove accordo 
teneva ai pianti lor con cheta pioggia. 

Accogli, o Garth, i mattutini canti 
della mia Musa, che a’ tuoi lauri intreccia 
questa ghirlanda d’edra, e ascolta quanto 
soffron da Amor l’alme inesperte, Amore, 
unico male, cui sanar non puoi... 

Ve’ quai diletti nelle agresti piagge 
s'aprono al guardo. I numi al suol discesi 
l’Eliso han qui trovato; in mezzo a’ boschi 
sen giva con Adon Ciprigna errando, 

e le ombrose foreste alberga Cintia. 
Vien, Ninfa amata, ah! vien le tacit’ore 
a bear quando ogni pastor ritorna 

dal tonder l’agne alla notturna chiostra, 
e lasso il mietitor volge le spalle 

agli arsi campi, e a Cerere col crine 

di spiche inghirlandato 1 voti scioglie. 
Questo bosco innocente in sen non cela 
insidioso serpe. Amor, ei solo 

angue crudele ha nel mio petto albergo. 
Qui la rosea rugiada van libando 

l’api da’ fiori; a me fuor di te sola 

ogni delizia è ignota. Ah! non t’incresca 
i nostri visitar solinghi seggi, 
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le muscose fontane, e gli antri erbosi. 
Ovunque rechi il piè, le fresche aurette 
ventileranno il calle; ovunque siedi, 

si curveran le piante in arco ombroso; 
ovunque premi il suol, purpurei fiori 
spunteran tosto, e tutte fioriranno 

le cose, ove il tuo sguardo intorno giri. 
Oh con quai voti ognor, perch’io condurre 
possa teco i miei di, le Muse invoco, 

e le tue lodi io tento. In tutti boschi 

le lodi tue ripeteran gli augelli, 

e i venti recheranle ai sommi dei. 

Ma se tu canti, e d’emular t’invogli 

i numeri d’Orfeo, le selve incontro 

ti danzeranno ammiratrici, i monti 
mobili udranno il tuo possente invito, 
e vaghi d’ascoltarti i fiumi in alto 
sospenderanno le volubil onde . .. 


L’AUTUNNO, OVVERO ILA ED EGONE 


Al Signor Wycherley. 


. «+ Al tramontar di Febo il ciel brillava 
d’un bel sereno, e le vellose nubi 

di luce porporina eran vergate, 
quand’Ila fea co’ suoi dogliosi accenti 
pianger le rupi e lamentarsi i monti. 

Ite, aure dolci, e i miei sospir recate. 
Le tenere mie note ah! voi di Delia, 
voi le guidate alle pietose orecchie. 

Qual tortorella, che si lagna e plora 

suo ben perduto, empie i sonanti liti 
d’un roco mormorar, tal io lontano 
dalla mia Delia, ahimè! co’ venti ignoto, 
smarrito, desolato mi querelo. 

Ite, aure dolci, e i miei sospir recate. 
Per lei le alate schiere il canto obbliano, 
per lei le foglie la grata ombra niegano, 
per lei chinano i gigli il capo e muoiono. 
Voi, che appassite, abbandonati fiori 
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dalla stagion più verde, e voi che privi 
dell’estivo calore, augei, tacete, 
arbori, e voi, che al rinfrescar d’Autunno 
perdete ogni vigor, la lontananza, 
dite, a un amante cor non è una morte? 
Ite, aure dolci, e i miei sospir recate. 
Piova ogni mal su quei terren, che indugio 
alla mia Delia fan, secchi ogni germe, 
ogni arbore languisca, ogni fior muoia, 
e da lei sola in fuor tutto perisca. 
Deh! che mai dissi? Ov’ella porta il passo 
la segua primavera, il suol s'ammanti 
di subitanei fior, le braccia adorni 
d’aperte rose la nodosa quercia, 
e d’ogni bronco liquida ambra stilli. 
Ite, aure dolci, e i miei sospir recate. 
Ben prima cesseran di sciorre il canto 
gli augei vèr sera, d’alitar le aurette, 
di ripiegarsi le agitate piante, 
i ruscei di garrir, prima ch’io cessi 
giammai d’amare. I mormoranti rivi 
al pastore assetato, il dolce sonno 
al faticato mietitor, la pioggia 
all’allodola, e i rai del sole all’api 
non fan pur la metà di quel diletto, 
che recano al mio sguardo i tuoi sembianti. 
Ite, aure dolci, e i miei sospir recate. 
Vien, Delia, vieni. A che sì lungo indugio? 
Lungo le rupi e le caverne il nome 
di Delia scorre, e ogni caverna e rupe 
a replicarlo impara. Oh dei! che dolce 
pensier mi parla al cor? Forse chi ama 
sogna? oppur questa è la gentil mia Delia? 
Ecco ecco la mia Delia. Or cessi il canto, 
né voi più, venti, i miei sospir recate... 
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L’INVERNO, OVVERO DAFNE 


Alla memoria di Madama Tempest. 


Licipa. l'irsi, quel fonte, che di là zampilla, 
in sì querulo tuon non armonizza, 
come tu fai temprando il tuo bel canto. 
Né i fiumi, che giù scendon per le valli, 
han sì placido il corso, o il suon sì dolce. 
Or che s’adagia il sonnacchioso gregge 
su le morbide lane, e al ciel la luna 
nel suo pieno fulgor serena poggia, 
mentre ogn’augello i bei concenti obblìa, 
di Dafne il fato, e i chiari pregi or canta. 
TiIRSI. Ve’ come i boschi d’un argenteo velo 
sono ammantati, ogni lor pregio è spento, 
e il verde dileguato. Or fia ch’io tenti 
dell’amabile Alessi io qui le note, 
che già solean chiamar dai monti al piano 
le Driadi ascoltatrici, e in suo viaggio 
udiale il bel Tamigi, e apprender fea 
a’ pieghevoli salci i molli accenti? 
Licipa. Se i maturi racemi ognor fecondi 
sien dell’umor vitale, e a te il futuro 
ricolto in lieti campi oltr’uso cresca, 
deh tu comincia. A noi morendo impose 
Dafne medesma il sacro ufficio, e disse: 
Pastor, cantate alla mia tomba intorno. 
Tu canta or ch’io su quella piango, e fascio 
di freschi lauri il suo silvestre avello. 
TIRSI. Muse, mio dolce amore, i vitrei fonti 
abbandonate, e voi, Ninfe e Silvani, 
ghirlande di cipresso a me recate. 
Voi, lagrimosi Amor, d’idalii mirti 
fat'ombra al rio, frangete gli archi al suolo, 
qual già in morte d’Adone, e su quel marmo 
sensibile al dolor con gli aurei dardi, 


1. Questa Signora, di cui il Pope fece l’elogio a istanza d’un amico 
suo e di lei, morì la notte del gran tumulto avvenuto in Inghilterra 
nel 1703, al quale si fa nell’Egloga una qualche allusione (nota del 
Pagnini). 
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inutil peso omai, scolpite un carme: 

«Natura cangi aspetto, e per dolore 

in tenebroso velo 

gemano e terra e cielo: 

la bella Dafne è spenta, e in un l’amore». 
Non v’ha riparo. De’ suoi vari incanti 

Natura si dispoglia, in fosche nubi 

s’involve il sol, le desolate piante 


mostrano il gel, che i rami imperla, e sparso 


di vizze fronde è il suo funereo letto. 
Ve’ la gloria de’ fiori al suol dispersa: 
nacquer con lei, con lei son anco estinti. 
Che più val di Natura ogni bel fregio? 
È spenta Dafne, e ogni beltà con lei. 
Per lei fuggono l’agne il verde pasco, 
e i sitibondi cervi il rio corrente. 
Gli argentei cigni in più dolenti note, 
che il fine lor, ploran di Dafne il fato. 
Tacita l'Eco in cave grotte alberga, 
tacita, o sol ripete il suo bel nome, 
che già insegnava con diletto ai lidi. 
Or Dafne è spenta, e ogni diletto insieme. 
Non più dal ciel le vespertine scendono 
grate rugiade, né da’ fior traspirano 
i mattutini odor; non più s’inebbria 
il pingue campo d’olezzanti effiuvii, 
né l’incenso natio le piante esalano. 
Le balsamiche aurette or mute piangono 
que’, che di Dafne al trapassar cessarono, 
più molli fiati e di dolcezza gravidi, 
e l’api industri gli aurei paschi obbliano. 
È spenta Dafne, e ogni dolcezza insieme. 
Non più librate in aere al suo bel canto 
l’ali terran le allodole montane 
in atto d'ascoltar; non più gli augelli 
imiteran sue note; o quelle udranno 
rapiti da stupor su i verdi rami. 
Non più i ruscelli il mormorar sospeso 
in grembo raccorran nuova armonia 
più dolce della lor; ma le zampogne, 
e le vocali spiagge ognor diranno: 
È spenta Dafne, è l'armonia con lei. 
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Dalle fresc’aure co’ sospir si narra 
alle tremule piante il fato acerbo, 
dalle tremule piante in piani, e in boschi 
all’argenteo ruscello si ripete, 

e l’argenteo ruscello in pria sì queto 
per novello dolor ricresce, e allaga 

con le lagrime i campi. Il tristo fato 
aure, piante e ruscelli empie di pianto. 
Dafne, dolore ed onor nostro, è spenta. 

Ma ve’ là dove Dafne oltre le nubi 
e lo stellante cielo in alto poggia 
maravigliando. Di bellezze eterne 
ride il soggiorno alto lucente; i campi 
son sempre freschi, e sempre verdi i prati. 
Deh! tu di là, dov’hai riposo, accolta 
sotto pergole inteste d’amaranti, 

o non caduchi fior dai prati cogli, 

di là propizio inchina a noi lo sguardo, 

che supplici invochiam tuo nome, o Dafne, 
non più nostro dolor, ma nostra dea. 

Oh come tutto è di tua Musa intento 
ai lagrimosi carmil Un tal silenzio 
accompagna il cantar di Filomela, 
quando talor su la tranquilla sera 
l’aura fischiando urta le foglie, e passa 
ad esalar lo spirto infra le piante. 

A te sovente, o luminosa dea, 

cadrà un agnel, se le feconde madri 
accresceran la mia lanuta schiera. 

Finché gli arbori l’ombra, i fior l’odore 
non negheranno, il tuo bel nome in terra, 
il tuo onor, le tue lodi ognor vivranno. 

Ma quinci omai sorgiam. Brine insalubri 
spande Orione, e il pin nocevol ombra. 
Il truce Borea freme, il mondo sente 
ir declinando ogni suo pregio. Il tempo 
tutto conquista, e noi cediamo al tempo. 
Addio, valli e montagne e fiumi e boschi. 
Addio, rustici canti e agresti amori. 
Addio, mia greggia, e voi, silvestri torme. 
Tu pure, o Dafne, e mondo tutto, addio. 


PELLEGRINO SALANDRI 


(1723-1771) 
* 


DA «LE NOZZE SECONDO I RITI DEGLI ANTICHI PAGANI?” 


PER LE NOZZE DEL MARCHESE ONORATO CASTIGLIONI 
CON LA CONTESSA TERESA CRISTIANI 


II 


Questo bosco e quest’ara a te consacro, 
santa madre d’Amor, Venere bella: 
ecco intorno al pietoso simulacro 
l’amaraco, la persa e la mortella; 

ecco il sal puro, ecco il lustral lavacro, 
la candida odorifera facella, 
e il coltel che, compiuto il rito sacro, 
la bianca sveni ed innocente agnella. 

Or cinta il crine dell’idalie rose, 
vieni, e del nume tuo spargi l’altare, 
bella unitrice delle belle cose; 

ché coppia non vedrai d’alme più chiare, 
se non riede il garzon che in duol ti pose, 
se non torni tu stessa a uscir del mare. 


III 


Cinge il ceruleo manto, il capo infiora, 
riveste il breve piè, vela le ciglia 
Licori; e il piede e il velo a lei colora 
la diletta a Giunon vaga giunchiglia; 

e al tempio della dea cui Giove onora, 
pensosa e taciturna il cammin piglia, 
e ovunque move, la ridente Aurora 
ch’esca dal balzo oriental, somiglia; 

al sacro limitar ferma le piante, 
e il pio ministro, che per man la prende, 
la riconforta e guida all’ara avante. 

Là le supplici palme al cielo tende, 
e mostra agli atti e alle parole sante 
che di là solo ogni soccorso attende. 
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IV 


Il ministro all’altar non doma ancora 
trae la giovenca come neve bianca, 
della pronuba diva il nume implora, 

e il ferro immerge fra le coste e l’anca. 
Parte dell’ostia il foco arde e divora, 
parte all’ara ne appende, e con la manca 

man vibra Uranio il fiel divelto fuora 
dietro l’altar, e per paura imbianca. 
Candid’agna a Ciprigna, ed a Cupido 
due gemebonde tortorelle svena, 
a un tempo colte da un istesso nido: 
del buon lieo la coronata e piena 
tazza alfin versa, e con la dea di Gnido 
stringe in quel punto Amor l’aurea catena. 


v 


Esce del tempio tra ridente e mesta, 
e il garzon dalla face innanzi vola; 
seguono gli altri, a cui letizia desta 
misto suono di cetra e di viola. 
Chi gli aghi porta e chi l’eburnea spola, 
chi picciol’urna d’ebano contesta 
coi fili d’or, che con industre e presta 
mano ella scioglie, e all’ozio vil s’invola. 
Al magnanimo sposo altri fa segno 
di qual alta beltà fu vincitore, 
di qual cor generoso e chiaro ingegno. 
Così all’albergo nelle tacit’ore 
passano lieti sì, ch’entro al suo regno 
mai trionfo più bel non vide Amore. 


ONOFRIO MINZONI 
(1735-1817) 


* 


I 
SULLA MORTE DI GESÙ CRISTO 


Quando Gesù con l’ultimo lamento 
schiuse le tombe e la montagna scosse, 
Adamo rabbuffato e sonnolento 
levò la testa e sovra i piè drizzosse. 
Le torbide pupille intorno mosse 
piene di meraviglia e di spavento, 
e palpitando addimandò chi fosse 
Lui, che pendeva insanguinato e spento. 
Come lo seppe, alla rugosa fronte, 
al crin canuto ed alle guance smorte 
colla pentita man fe’ danni ed onte. 
Si volse lagrimando alla consorte, 
e gridò sì che rimbombonne il monte: 
Io, per te, diedi al mio Signor la morte! 


II 
PER LA RICUPERATA SANITÀ DI PIO SESTO 


Vieni, diceva il Ciel, vieni, grand’alma 
ben d’altro armata che di piastra o maglia: 
tu combattesti assai, cogli la palma 
dovuta al vincitor della battaglia. 
Ferma, dicea la Terra, almen ti caglia 
di me, se non ti cal della tua salma: 
temo che un nembo al tuo partir m’assaglia, 
non certa ben, s’or mi ritrovi in calma. 
Stette allor infra due l’anima forte, 
pronta a lottar qui nel corporeo velo, 
pronta a gioir là nell’empirea corte. 
Tremava il mondo. Ma l’ingordo telo 
nel turcasso ripose alfin la Morte, 
ch’ebbe pietade della ‘Terra il Cielo. 
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III 


CORRENDO VOCE CHE IL TURCO MOVEA GUERRA CONTRO 
I CRISTIANI, E SPECIALMENTE CONTRO LA SICILIA 


Io veggio il siciliano antro vetusto, 
la scabra incude e il seminudo Bronte; 
io sento i colpi del martel robusto, 
a cui risponde la caverna e il monte. 
Giù per le rughe della occhiuta fronte 
gli gocciola il sudor sul muso adusto, 
e negro più che il flutto d’Acheronte 
gli bagna il collo ed il peloso busto. 
— Bronte, t’affretta a preparare i dardi, 
che l’ottomano Encelado alla pugna 
sfida il ciel con la voce e con gli sguardi. 
Cada, e nel sangue suo l’empio s’attuffi, 
mordasi invan le abbrustolate pugna, 
e sotto un Etna immortalmente sbuffi. 


IV 
PER LA MORTE DEL PADRE DELL’AUTORE 


3 


Morto foss’io, ma placido, siccome 

morì l’avventurato genitore. 

Maria tre volte egli chiamò per nome 

ché glielo pose in su le labbra amore. 
Udillo il gran nemico, e per furore 

si lacerò le viperine chiome; 

udillo e, tratto un gemito dal core, 

l’armi addentò disonorate e dome. 
Fermo il guardava intanto e lo schernia 

lo spirto vincitor, con un sorriso 

che tigri e serpi innamorato avria. 
Quando, su l’ali d’un’auretta assiso, 

impaziente di veder Maria, 

rapidissimo corse in paradiso. 


APPENDICE 


Vv 


RODOMONTE E MANDRICARDO 
S'INCONTRANO NELL’INFERNO 


I 


Stavasi colle man sotto le ascelle 
Mandricardo alla ripa d’Acheronte, 
aspettando fra cento anime felle 
la barca affumicata di Caronte; 
quando, deposta la scagliosa pelle, 
bestemmiando vi giunse Rodomonte, 
che spargea sovra il naso e le mascelle 
il sangue ancor dalla squarciata fronte. 
Nel volto si guardar l’ombre superbe; 
e dietro il truce lampeggiar degli occhi 
il tuon seguì delle parole acerbe. 
Avean già stese per finir la guerra 
agli scudi una man, l’altra agli stocchi; 
ma non manda all’inferno armi la terra. 


2 


Caròn, che dalla barca ferrugigna 
vede frattanto l’implacabil zuffa, 
gli occhi d’una feral luce sanguigna 
tosto raccende, e i sopraccigli arruffa. 
Il cagnesco dentame ora digrigna, 
or ne’ mustacchi arroncigliati sbuffa: 
amarissimamente alfin sogghigna, 
e le due combattenti ombre rabbuffa: 
Seguite, anime forti, anime eccelse, 
l’ire degne di voi; ma vi rammenti 
ch’ambe da’ corpi un sol Ruggier vi svelse. 
Che bel vedere inabissar lo sguardo, 
e, smorti al suono di sì pochi accenti, 
ammutir Rodomonte e Mandricardo! 
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I testi degli autori inclusi nel volume non hanno un carattere pro- 
priamente critico, in primo luogo perché a tutt'oggi mancano 
edizioni criticamente condotte dei lirici del Settecento da poter 
seguire con piena sicurezza," e in secondo luogo perché troppo 
difficile si presentava (ed esulava per di più dall’ambito del nostro 
lavoro e dalle consuetudini e dai limiti della collana) una compiuta 
esplorazione comparativa delle edizioni, spesso assai numerose 
e non sempre agevolmente reperibili, dei diversi settecentisti e 
degli eventuali manoscritti rimasti. 

Di conseguenza, si è ritenuto opportuno prendere a fonda- 
mento per la scelta di ogni autore un’edizione che desse garanzia 
di validità e di autorevolezza; e quando ci si è valsi di un’edizione 
ottocentesca 0 contemporanea, questa è stata collazionata con 
qualche buona edizione dell’epoca (specialmente se curata dal 
medesimo autore o se pubblicata da uno stampatore scrupoloso) 
nei luoghi in cui la lezione appariva discutibile o non del tutto 
soddisfacente. Analogamente, quando l’edizione-base settecen- 
tesca dava lezioni che sembravano dubbie o non persuasive, si è 
procurato di emendarle col sussidio di altre stampe coeve o poste- 
riori. Ciò significa che il criterio della fedeltà ad un testo obietti- 
vamente considerato fondamentale è stato seguito senza eccessive 
rigidezze programmatiche. 

In tutti i testi si è provveduto allo sfoltimento delle maiuscole 
(comprese quelle all’inizio del verso non dovute a ragioni inter- 
puntive) e alla modificazione della punteggiatura, avvicinandola 
il più possibile all'uso moderno: si sono, cioè, eliminate le virgole 
non necessarie e si è variamente trasformato il doppio punto, nei 
casi in cui il suo impiego non coincideva con quello attuale, in 
punto fermo, in punto e virgola e in virgola.” 

Abbiamo generalmente rispettato le forme grafiche particolari 
quando ci sono parse determinate da motivi fonetici o si sono ri- 
velate peculiarità espressive dei singoli autori e non arbitri edito- 


1. Qualora si escludano, ad esempio, le edizioni delle Poesie del Fan- 
toni a cura di Gerolamo Lazzeri (Bari, Laterza, 1913) e delle Poesie 
del Vittorelli a cura di Attilio Simioni (ivi, 1911). 2. Inoltre, la «j» 
è stata risolta in «i»; la «u» è stata scritta «v» quando ciò era richiesto 
dalla consuetudine moderna; e si sono accolte le vigenti norme gram- 
maticali per il plurale dei sostantivi e degli aggettivi in «-io» (uscenti 
di regola nei testi settecenteschi in «-j» o in «-ii») e dei nomi in «-cia» 
e «-gia»., 
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riali (o, peggio, «refusi»), benché il confine tra quelle e questi 
non sia sempre sicuramente discernibile. Pure di tale criterio ci 
siamo giovati con una certa elasticità, e tenendo presente l’avver- 
timento del Caretti sull'opportunità di «uniformare alcune forme 
grafiche» attestate da «stampe spesso malsicure», in modo da 
«evitare che un eccessivo zelo ‘‘diplomatico’’... finisse... col 
conservare fedelmente per i lettori moderni non le autentiche 
peculiarità degli scrittori ma soltanto le varietà per niente signi- 
ficanti dei loro tipografi».' 

Ciò premesso, indicheremo per ognuno degli autori presenti 
nel volume l’edizione o le edizioni su cui è stata effettuata la no- 
stra selezione. 


ALESSANDRO GUIDI 


Le tre canzoni sono tolte dalle Rime di A. G...., Roma, Ko- 
marek, 1704; e il sonetto Non è costei dalla più bell’idea è tratto 
dalle Poesie di A. G. non più raccolte con la sua vita novamente 
scritta dal canonico Crescimbeni e con due ragionamenti di Vin- 
cenzo Gravina non più divulgati, Verona, Tumermani, 1726. 


PETRONILLA PAOLINI MASSIMI 


I tre componimenti sono riprodotti dalle Rime degli Arcadi, 
Roma, de’ Rossi, 1716, vol. I. 


GIAMBATTISTA FELICE ZAPPI E FAUSTINA 
MARATTI ZAPPI 


Ci siamo fondati sull’edizione delle Rime dell'avvocato G. B. F. Z. 
e di F. M. sua consorte coll’aggiunta delle più scelte di alcuni ri- 
matori del presente secolo, ediz. prima, Venezia, Hertz, 1723; ma 
abbiamo provveduto a correggere alcuni evidenti errori di lezione 
fondandoci sul testo dei due autori pubblicato nelle Rime degli 
Arcadi (Roma, de’ Rossi, 1716, voll. 1 e 11). A p. 59, v. 9g si legga 
«Amori» (e non «amori »). 


1. GrusePPE PARINI, Poesie e prose con appendice di poeti satirici e di- 
dascalici del Settecento, a cura di L. C., Milano-Napoli, Ricciardi, 1951, 


Pp. 946-7. 
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EUSTACHIO MANFREDI 


La scelta è condotta sull’edizione delle Rime di E. M., Bologna, 
dalla Volpe, 1732. 


FERNAND’ANTONIO GHEDINI 


Il sonetto Sei pur tu, pur ti veggio, 0 gran latina è tolto dalle Rime 
di F. A. G., Bologna, Sassi, 1769. 


PIER IACOPO MARTELLO 


Il testo dei sonetti Odo una voce tenera, d’argento e Questa è la 
porta, ov’i0 sovente entrando è riprodotto dal volume di Versi e 
prose di P. I. M., Bologna, dalla Volpe, 1729 (tomo vir delle 
Opere); e quello del sonetto Di quattro lustri e, come son, disciolta 
dalle Poesie italiane di rimatrici viventi raccolte da Teleste Cipa- 
rissiano (Giambattista Recanati), Venezia, Coleti, 1716. Alla bi- 
bliografia della critica sul Martello si aggiungano le seguenti voci: 
FeLICE ROMANI, P.I.M. - Lettere due a Fabrizio Corsini filosofo, in 
Critica letteraria, articoli raccolti e pubblicati a cura di sua moglie 
Emilia Branca, Torino, Loescher, 1883, I, pp. 104-13; e FRANcO 
Croce, P. I. M., in «La rassegna della letteratura italiana», 


Ser. VII, a. 57°, 1953, PP. 137-47. 


DOMENICO LAZZARINI 


Togliamo i due sonetti dalle Poesie del signor abate D. L. mace- 
ratese . .. giuntovi altri poetici componimenti di diversi in morte 
dell’autore, Venezia, Hertz e Bassaglia, 1736. 


PAOLO ROLLI 


Abbiamo tenuto presente l’edizione delle Liriche di P. R. con un 
saggio su La melica italiana dalla seconda metà del Cinquecento al 
Rolli e al Metastasio e note di Carlo Calcaterra, Torino, U.T.E.T., 
1926. Qualche errore di lezione è stato corretto col sussidio di 
alcune edizioni settecentesche, e precisamente: De’ poetici com- 
ponimenti del signor P. R. Venezia, Tevernin, 1753; idem, Venezia, 
Occhi, 1761; e idem, Nizza, Società Tipografica, 1782. A p. 122 
il v. 17 va corretto così: «sei tutta Amori, sei tutta Grazie». 
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TOMMASO CRUDELI 


Seguiamo la Raccolta di poesie del dottor T. C...., Napoli (in 
realtà Firenze), senza editore (in realtà Bonducci), 1746. I titoli 
di alcuni componimenti, mancanti nella prima edizione, sono tolti 
dalle Rime e prose del dottor T. C. toscano, Parigi, Molini, 1805. 
Alla bibliografia della critica si aggiunga: BENEDETTO Croce, Un 
documento relativo al C., in «Quaderni della “Critica” », n. 3, di- 
cembre 1945, pp. 29-30. 


CARLO INNOCENZO FRUGONI 


I componimenti riportati sono tolti dalle Opere poetiche del signor 
abate C. I. F. fra gli Arcadi Comante Eginetico, Parma, Stamperia 
Ducale, 1779, voll. 10. 


ALFONSO VARANO 


Il nostro testo riproduce quello delle Visioni sacre e profane di 
Sua Eccellenza il signor A. V., Parma, Stamperia Reale, 1789 
(tomo II delle Opere poetiche). 


GIULIANO CASSIANI 


I primi cinque sonetti sono tolti dal Saggio di rime del signor 
G. C. nobile modenese . .. date in luce da un suo discepolo 
amico delle muse, Lucca, Rocchi, 1770; e il sonetto Atteone è 
desunto dalle Poesie scelte di G. C., Mantova, senza editore, 1795. 


LUDOVICO SAVIOLI FONTANA 


Abbiamo tenuto presente il testo degli Amori e delle Poesie varie 
pubblicato nel primo volume dei Poeti minori del Settecento, a 
cura di Alessandro Donati (Bari, Laterza, 1912), il quale si è 
fondato sulle migliori stampe delle rime del Savioli e sulle anto- 
logie carducciane Erotici del secolo XVIII (Firenze, Barbèra, 
1868) e Lirici del secolo XVIII (ivi, 1871). Qualche lieve svista 
è stata corretta con l’aiuto dell’edizione princeps degli Amori (Luc- 
ca, Riccomini, 1765) e di quella del 1795 (Crisopoli, co’ tipi bodo- 
niani). Le principali varianti di queste due edizioni settecentesche 
rispetto al nostro testo sono: p. 300, v. 46 «nome»; p. 316 (titolo) 
La felicità; p. 322, v. 50 «oscura»; p. 332, V. 3I «esso»; p. 348, 
v. 67 «quel»; p. 350, v. 8 «del mare»; e p. 359, v. 10 «l’aere». 
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Alla bibliografia sul Savioli si devono aggiungere l’articolo di 
Francesco NOvVATI, I manoscritti italiani d’alcune biblioteche del 
Belgio e dell'Olanda, in «Rassegna bibliografica della letteratura 
italiana», a. II, 1894, pp. 43-51, 199-208 e 242-8 e a. Iv, 1896, 
pp. 18-26, 50-6 e 135-43; e quello di Uco EMILIO VANZAN, 
La fortuna di Alessandro Pope in Italia, in «Rivista d’Italia», 
a. XXIII, 1920, vol. III, pp. 407-37. Gioverà avvertire che nel v. 65 
dell’ode La solitudine (a p. 311) il Savioli, come più tardi il Fo- 
scolo, confonde l’aggettivo «idalio» (e cfr., a p. 299, A Venere, 
v. 25 e relativa nota) con «ideo» (dal monte Ida, nella Troade, 
dove si svolgevano gli amori di Venere e di Anchise): e cfr. 
Giorgio PasquaLi, Stella idalia e stella d’Italia, in «Lingua 
nostra», a. III, 194I, p. 55; e Ancora stella idalia: Foscolo e Sa- 
violi, ivi, pp. 84-5. 


GIAN CARLO PASSERONI 


Per il testo siamo ricorsi alla prima edizione delle Favole esopiane 
(Milano, Bianchi, Galeazzi e Bertarelli, 1779-1788, voll. 7). 


DOMENICO BALESTRIERI 


Il componimento E vers e vers e poeù anmò vers e vers e il sonetto 
Vun che se veda attorna par Milan sono desunti (omesse per il 
primo le nove quartine iniziali, che servono da semplice intro- 
duzione occasionale) dalla raccolta di Rimm milanes de Meneghin 
Balestreri accademech trasformae (in Milan, in la stampa de 
Donae Ghisolf, 1744). I versi Per l’accademia «Sora l’ostaria» 
e El tredesin sono tolti dalle Rime toscane e milanesi di D. B. 
(Milano, Bianchi, 1774-1779, voll. 6). I testi inclusi nelle sezioni 
Novellette ed epigrammi e Traduzioni da Anacreonte appartengono 
alla stampa postuma di Rime milanesi (Milano 1795), curata dalla 
figlia del poeta. 


CARL’ANTONIO TANZI 


Le poesie del Tanzi sono date nel testo dell’edizione originale: 
Alcune poesie milanesi e toscane di C. A. T., Milano, Agnelli, 1766. 


CLEMENTE BONDI 


Il testo della canzone Nell’abolizione dei Gesuiti è tolto dalle 
Poesie di C. B. parmigiano, Firenze, Molini, Landi e Comp., 1808, 
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voll. 2; e quello della favola La tartaruga dalla Raccolta di apologhi 
scritti nel secolo XVIII, Milano, Società Tipografica de’ Classici 
Italiani, 1827. Sul Bondi, oltre alle citate note bibliografiche, 
cfr. CAMILLO PARISET, C. B. e il suo carteggio inedito con B. G. Bo- 
doni, Iesi, Tipografia Cooperativa, 1905. 


AGOSTINO PARADISI 


Abbiamo seguito l’edizione delle Poesie e prose scelte del conte 
A. P., Reggio, Fiaccadori, 1827, voll. 2. 


LUIGI CERRETTI 


L’invito, Il disinganno, La rassegnazione, A monsignor d’Este, La 
felicità, La posterità ed i due sonetti In morte di Francesco Famigli 
sono tolti dalle Poesie scelte del cavaliere L. C. raccolte dall’abate 
Pedroni..., Milano, Destefanis, 1812; e le odi All’ancella e 
I fasti d’Imeneo dall’antologia Ltrici del secolo XVIII, a cura di 
Giosue Carducci, Firenze, Barbèra, 1871. 


ANGELO MAZZA 


Ci siamo giovati, per il testo dell’ode e dei due sonetti, delle 
Opere del signor A. M. fra gli Arcadi Armonide Elideo, Parma, 
Paganino, 1816-1819, voll. 5. Aggiungiamo alla bibliografia della 
critica: GiusePPE MELLI, Rose e spine d’Arcadia, in «Aurea 
Parma», a. VII, 1923, pp. 337-42; e GrusePPE MICHELI, Romagnosi 
e A. M., ivi, a. Xx, 1936, pp. 18-24. 


CARLO CASTONE DELLA TORRE 
DI REZZONICO 


Per il testo delle due odi seguiamo l’edizione delle Opere del 
cavaliere C. C. conte D. T. di R., raccolte e pubblicate da Fran- 
cesco Mocchetti, Como, Ostinelli, 1815-1830, voll. 10. 


GIOVANNI MELI 


Il testo è quello delle Poesie siciliane dell'abate G. M., edizione 
seconda riveduta dall’autore, accresciuta di novelle composizioni 
non pria stampate ed arricchita di note per gl’Italiani, Palermo, 
Interollo, 1814, voll. 7. Qualche evidente errore di stampa è 
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stato corretto coll’ausilio della prima edizione (Poeste siciliane 
dell'abate G. M...., Palermo, Solli, 1787-1789, voll. 5) e della 
terza (Poesie siciliane di G. M., Palermo, Abate, 1830, voll. 8), per 
le parti che non si trovano nella prima. L’ortografia del Meli 
è stata sostanzialmente mantenuta, anche nelle sue incoerenze, 
salvo i casi indicati nei paragrafi delle note fonetiche (e cfr. la 
nota su La lingua del Meli, a pp. 541-4). 


ANTON MARIA LAMBERTI 


Riproduciamo il testo delle Poesie di A. L., Venezia, Alvisopoli, 
1817, voll. 3. 


LORENZO PIGNOTTI 


Seguiamo l'edizione delle Favole e novelle del dottor L. P. aretino, 
novissima edizione corretta ed accresciuta, Milano, Pirotta e 
Maspero, 1807. 

L'edizione pisana del 1798, citata nella nostra bibliografia, com- 
prende tre volumi; e quella fiorentina del 1812 (Molini, Landi e 
Comp.) è del pari in tre volumi. Per ulteriori indicazioni biblio- 
grafiche cfr. L. P., Favole e novelle inedite pubblicate a cura di 
Ferruccio Ferrari con prefazione e bibliografia, Bologna, Roma- 
gnoli, 1887, pp. xvi-occvi. Alla bibliografia della critica si ag- 
giunga: GIovanNI LENTA, Pope in Italia e «Il ricciolo rapito», 
Firenze, Le Monnier, 1931, pp. 50-8 e passim. 


LUIGI FIACCHI 


La nostra scelta è fondata sulle Favole di L. F. coll’aggiunta 
de’ Sonetti pastorali del medesimo autore, nuova edizione ac- 
cresciuta e corretta, Firenze, Stamperia di Borgo Ognissanti, 
1807, voll. 2. 


FRANCESCO GRITTI 


Il testo è quello delle Poesie di F. G. in dialetto veneziano, 111 edi- 
zione ricorretta e accresciuta, Venezia, Alvisopoli, 1824. 


FRANCESCO CASSOLI 


Teniamo presente, per il testo delle odi, l’edizione dei Vers: di 
F. C. reggiano, Parma, co’ tipi bodoniani, 1802; e per quello 
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delle versioni oraziane le Ode di Orazio volgarizzate, Reggio, 
Davolio, 1786. 


GIOVANNI FANTONI 


Il testo delle odi è quello delle Poesie di G. F. (Labdindo), a cura di 
Gerolamo Lazzeri, Bari, Laterza, 1913. 


LUIGI LAMBERTI 


L’ode I cocchi è riprodotta dalle Poesie di L. L., Parma, co’ tipi 
bodoniani, 1796. 


LUCA ANTONIO PAGNINI 


Per la traduzione dell’idillio I{ Ciclope e per quella della quinta 
egloga di Virgilio riprodotta in appendice teniamo presente l’«edi- 
tio princeps»: Teocrito, Mosco, Bione, Simmia greco-latini con la 
«Buccolica» di Virgilio latino-greca, volgarizzati e forniti d’anno- 
tazioni da Eritisco Pileneio pastor arcade, Parma, Stamperia 
Reale, 1780, voll. 2. La scelta dalla traduzione de Le quattro sta- 
gioni di Alessandro Pope, pure riprodotta in appendice, è tratta 
da Poesie buccoliche italiane, latine, greche di Eritisco Pileneio 
pastor arcade, Parma, Stamperia Reale, 1780. 


AURELIO DE’ GIORGI BERTOLA 


Le quattro parti del giorno marittime (si corregga così il titolo a 
p. 745), le odi All’abate Metastasio, Alla duchessa di Castelpagano 
e Al signor marchese cavalier Ippolito Pindemonte, le cinque favole 
e l’Elogio di Gessner sono riprodotti dalle Operette in verso e in pro- 
sa dell’abate De’ G. B., Bassano, Remondini, 1785-1789, voll. 3. 
La canzonetta Partendo da Posilipo è tolta dalle Poesie di A. B. 
riminese, Ancona, Sartori, 1815, vol. 1. I sonetti O dolcissima 
bocca ed amorosa e Questa ridente e limpida mattina sono presi dal- 
l'edizione dei Sonetti amorosi dell'abate De’ G. B., Citera (in 
realtà Milano, Mainardi), 1798. La canzonetta Gi: occhi è ripro- 
dotta dalle Canzonette inedite di A. De’ G. B., Rimini, Marsoner 
e Grandi, 1828. Per le pagine delle «lettere» renane ci siamo 
fondati sulla prima edizione del Viaggio sul Reno e ne’ suoi contorni, 
Rimini, Albertini, 1795. 
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GIOVANNI GHERARDO DE ROSSI 


Si sono tenute presenti le seguenti edizioni: Scherzi poetici e 
pittorici di G. G. De R., Parma, co’ tipi bodoniani, 1795; Poesie 
di G. G. De R. romano, Pisa, Nuova Tipografia, 1798; Epigrammi, 
madrigali ed epitaffi del cav. G. G. De R., Pisa, co’ caratteri di 
F. Didot, 1818; e Favole di G. G. De R., Milano, Batelli e 
Fanfani, 1821. 


GIAMBATTISTA CASTI 


Ci siamo valsi delle Poesie liriche di G. B. C. edite ed inedite, 
Parigi (in realtà Pisa), Tenré, 1821 (tomo v delle Opere varie 
di G. B. C., curate da Giovanni Rosini). Il titolo della decima 
canzonetta («Ragionar Filli non ama», a p. 864) è: Scherzo del- 
l’autore con Filli contraffacendo il sistema della prima Costituzione 
francese, mostrandone cogli esempi l'assurdità. 


IACOPO VITTORELLI 


Abbiamo seguito il testo delle Poesie di I. V., a cura di Attilio 
Simioni, Bari, Laterza, IgII. Alla bibliografia della critica si 
aggiunga: Aucusto CasraLpo, Un famoso poeta dimenticato: 
I. V., in «Fanfulla della domenica», a. xxxII, n. 41, 9 ottobre 


19IO, pp. 2-3. 


IPPOLITO PINDEMONTE 


Il testo delle opere in versi è quello del volume Le poesie originali 
di I. P. pubblicate per cura di Alessandro Torri con un discorso 
di Pietro Dal Rio, edizione più compita di ogni altra, Firenze, Bar- 
bèra, Bianchi e Comp., 1858. Per le Prose campestri e la «disser- 
tazione» Su i giardini inglesi abbiamo seguito l’edizione de Le 
prose e poesie campestri d’I. P. con l’aggiunta d’una dissertazione 
Su i giardini inglesi e sul merito in ciò dell’Italia, edizione accre- 
sciuta del Giardino inglese descritto dall’autore ne’ Sepolcri e di 
due appendici, Verona, Società Tipografica, 1823. Per ia versione 
dell’Odissea si è tenuta presente l’edizione «princeps»: Odissea 
di OmErRO tradotta da I. P. veronese, Verona, Società Tipografica 
Editrice, 1822, voll. 2. A p. 949, st. VI, v. 3 si legga «all’ospitale 
ombra»; e a p. 1044 il v. 331 non va messo a capo. 
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DIODATA SALUZZO ROERO 


Ci siamo valsi per il testo dei Versi di D. S. R., Iv edizione cor- 
retta ed accresciuta, Torino, Pomba e figli, 1816-1817, voll. 4. 


IGNAZIO CIAIA 


Le due odi e il sonetto sono riprodotti dal volume di Lupovico 
PEPE, I. C. martire del 1799 e le sue poesie, Trani, Vecchi, 1899. 


EDOARDO CALVO 


Per il Passapòrt d’ij aristocrat, di cui non mi è stata accessibile 
la stampa originale, ho tenuto presente il testo dell’edizione Vi- 
glongo, E.I.C., Tutte le poesie piemontesi, Torino, S.E.L.P., 1930, 
e quello riportato da Luigi Collino in Storta della poesia dialettale 
piemontese dalle origini sino ad Angelo Brofferio, Torino, Paravia, 
s. a. (ma 1924), più vicino quest’ultimo, sembra, all’originale, 
da cui l’autore dice di averlo desunto, ma con arbitri evidenti 
di grafia: perciò quello che si offre è un testo congetturale. 

Per le Favole morali e l’ode Su la vita d’ campagna ho seguito 
le stampe originali citate nella bibliografia a p. 1134 (correggendo 
qualche errore di stampa e uniformando la grafia ove occorresse), 
poiché le edizioni del De Mauri e dei Pacotto e Viglongo non 
danno affidamento. 


PELLEGRINO SALANDRI 


Il testo è desunto dai Poeti minori del Settecento, a cura di Alessan- 
dro Donati, Bari, Laterza, I, 1912. 


ONOFRIO MINZONI 


Il testo è tratto dai Poeti minori del Settecento, a cura di Alessan- 
dro Donati, Bari, Laterza, I, 1912. 
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A che lo sguardo immobile 

Addio, beato margine 

Ai freddi colli indomito 

A Innocenza diceva un Amorino 

. +. « Al tramontar di Febo il ciel brillava 
Al tuo bel volto, o Nice 

Amato figlio, or che la dolce vista 
Amica primavera 

Ami doman chi libero 

Amor mutò mestiero 

Amor s’asside alla mia Filli accanto 
Ancor ti veggo, ancor mi spiri accanto 
Ardo per Filli: ella non sa, non ode 
Avendegh ona casa de campagna 
Aveva due canestri 

A voi, colonne delle altere porte 
Avvezzo a legger per un lustro intero 


Bela, zòvene, galante 

Bella in siepe frondosa 

Bella mano, ma sdegnosa 

Beviam, o Dori, godiam ché il giorno 
Brillanti, limpidi cristalli chiari 


Cadde Minorca; di Crillon la sorte 

Cadde Vergennes; del germano impero 
Càdinu li prim’acqui 

Candido nume, che rosato ha il piede 
Carlo, germe d’eroi, terror di belve 

Caròn, che dalla barca ferrugigna 

Carta infelice che ’! mio duol palesi 

Cento vezzosi pargoletti Amori 

C'era sparsa pri terra certa stuppa 

Chaer i mee chaer daminn, m’hii comandae 
Che a te, fresca e vermiglia 

Chi batte ? — Amica mano. — Entri. - Perdona 
Chi è colui che la rugosa fronte 

Chi è costui che in sì gran pietra scolto 
Ch’io scenda all’artifizio 

Chi sei tu che il mio governo 

Chi vuol veder quantunque può pietate 
Cicaledda, tu ti assetti 

Cinge il ceruleo manto, il capo infiora 
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Cinto le bionde chiome 

Clori mi disse un giorno 

Colà dove Aquilon serba i ridutti 
Com’ l’è mai lèpida 

Come potrem, mia Fillide 

Come prima su l’Adria a me pervenne 
Come se dal bel nido almo, natio 
Compagni, Amor lasciate 

Con volto che mentisce 

Cosa al mondo più giovevole 

Cui dono il lepido nuovo libretto 


Da le porte vermiglie 

D'’ampia tazza chinese 

Da quel guardo sì amoroso 

Dea che, in volar per l’etere 

Deh fissa, o Lesbia, tutto amoroso 
Deh, per pietà! silenzio 

Del biondo Tevere vicino all’onda 
Del fuoco occulto già palesa i lampi 
Dell’alme nostre, Amor 

Dell’amabile isoletta 

Della noiosa estate 

Dent in sta zella, dent in quell lettin 
Dice talun ch’io sono 

Diè un alto strido, gittò i fiori, e volta 
Di folto e largo faggio 

Di frequentar sovente 

Dimmi, dimmi, apuzza nica 

Dimmi, perché ti stai sì umile e china 
Dintra un crafocchiu d’una pagghialora 
Di quattro lustri e, come son, disciolta 
Di que’ begli occhi neri 

Dischiusa è la finestra 

Di Sirio al dardeggiar, la terra stanca 
Diva dal cieco figlio 

Di vaste fabbriche sostegno altero 
Donna, che tanto al mio bel Sol piacesti 
Donna, ne gli occhi vostri 

Dotta a dar leggi ed ordine 

Dove il mar bagna e circonda 

Dov'è quella famosa, alta, superba 
Dunque costei non bada 

Dunque gli dii non volsero 


Ecco decembre: avanzano 
Ecco di Gnido il tempio 


872 
886 
2975 
1149 
856 
1007 
86 
193 
888 
254 
113 


374 
634 
170 
663 
138 
352 
128 
717 
190 
235 
180 
429 
885 
286 
932 
643 
592 
821 
613 
100 
748 
879 
676 
703 
13I 

64 

73 
477 
230 

83 
891 
316 


327 
878 


INDICE DEI CAPOVERSI 1189 


Ecco dopo due lustri, o cigno eletto 106 
Ecco già tornano, buon Tioneo 119 
Ecco la meta: apparvero 335 
Ecco ritorna il mese 881 
Ei disse: e l'onda indocile 263 
El Parin el m'ha ditt 424 
Empia, ad orror perpetuo 359 
È notte alfine: la diurna scena 1127 
È pronto già sull’Adria 756 
Era già la staggiuni in cui lu suli 580 
Era tranquillamente azzurro il mare 273 
Esce del tempio tra ridente e mesta 1172 
E tu, cura soave 366 
E tu pur giaci immobile 346 
E vers e vers e poeù anmò vers e vers 406 
E viva l’ostaria 397 
Facìa friddu, e un Surci *ngriddutizzu 603 
Felice chi poteo della natura 636 
Felice l’uom che a sé bastando e sciolto 668 
Ferocemente la visiera bruna 229 
Figlia del ciel, da quella 926 
Fingi, vezzosa Irene 884 
Fonti e colline 929 
Forse è ver che fuggisti 451 
Gentile, morbida, leggiadra mano 137 
Già cadevanu granni da li munti 556 
Già col meriggio accelera 304 
Già dal torrido equatore 860 
Già già, sentendo all’auree 300 
Già la funesta in cielo 887 
Già sorse ed ogni stella in ciel dispose 960 
Già sutta di la faiici 562 
Gioite, o Grazie, scherzate, Amori 123 
Gozzi, mi sproni in vano 443 
Grato al piacer che move 921 
Grazie agli diil mostrarono 355 
Guarda che bianca luna! 874 
Guarda il color del mare 774 
Guazza e tempra nel fonte, a cui fan sponda 290 
Hoi de dilla? Hoo pavura che ghe sia 413 
I carmi lusinghieri 882 


Idolo degli eroi, terror degli empi 497 
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Il cagnolin vezzoso 

Il crin cingetemi 

Il garzon d’un pastore (ei non ambisce 
Il ministro all’altar non doma ancora 

Il Pallone al Braccial dicea con suono 
Il primo albor non appariva ancora 
Immagine di questa umana vita 

In erma piaggia solo 

Ingolfato in un pantano 

In marmo pario greco scalpello 

In quell’età ch'io misurar solea 

Invan t’infingi, e di pudor mentito 
Invan t'opponi: a Venere 

Io ben so come doglia immensa e prima 
Io me ne stava in fondo 

Io non adombro il vero 

Io non invidio i fiori 

Io veggio entro una bassa e vil capanna 
Io veggio il siciliano antro vetusto 
Irene, è già finita 


La bella nave è pronta 

La biondina in gondoleta 

La fronte il cavo abete avea diritta 

La neve è alla montagna 

La povertaa l’è zert che no l’è vizzi 

La pudica gelò d’alto ribrezzo 
L'augusto ponte, a cui fremendo il piede 
Là ’ve gode uno stuol di folte piante 
Lascia di Delfo la vocal cortina 

Lascia i sognati dèmoni 

Lascia una volta, o Doride 

L’è chì Pasqua - diseven dò gran damm 
Le ninfe che pe i colli e le foreste 

Lieto in umile ricetto 

Lunge i profani arretrinsi 

Lungo le rive del Lamon, dell’Arno 


Maffei tra le ancor tenere 

Me non tuffò nel Tanai 

Mentre sepolto in un profondo sonno 
Molti figliuoli avea 

Mopso, giacché qui siamo ambo maestri 
Morde l’Erìdano più basso l’argine 
Morto foss’io, ma placido, siccome 
Muntagnoli interrutti da vaddati 

Muse, poiché il mio Sol gode e desia 
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N’abbiel minga per despecc 

Na nià d’Moscon scapà d’ant un fornel 
Nassau, di forti prole magnanima 

Né cessi ancor di premere 

Nell’alto della notte 

Nel partir dal patrio suolo 

Nina, dov’è quei tempi 

Nojà dal sempre vive an caponera 

Non avvi incontro Amor rimedio alcuno 
Non è costei dalla più bell’idea 

Non l’aureo sol, che altero 

Non so con qual pensiero 

Non t’accostare a l’urna 

Non tacque: ancor la sacra aura giudea 
Non templi od archi, e non figure o segni 
Non v'è in bosco pastorella 

Ntra ssu pittuzzu amabili 


O amica degli amanti, primavera 

O bella Venere, figlia del giorno 

O bianca, lucidissima 

O cara Fillide 

O Clementino, del cadente onore 
Odi le rapide 

O Dio, vezzosa Irene 

O dolcissima bocca ed amorosa 

Odo una voce tenera d’argento 

O figlia alma d’Egioco 

O giovinetta, che la dubbia via 

O graziosa e placida 

Oh come la campagna 

Oh come sul mattino 

Oh quanto è presta a ritornar quell’ora 
Oimè, che ratti, Postumo, Postumo 
Ombre degli avi, per la notte tacita 
On musegh el portava 

Ona damma, e gran damma, la tentè 
O noi d’Arcadia fortunata gente 

O nostra mente, hai così rapid’ali 

O pasturedda di li trizzi ad unna 

O platano felice 

O possente Armonia 

Or che dietro quell’alta ignuda roccia 
Or che Galen dischiude 

Osservenn dalia specola on eccliss 

O tu, d'eccelse torri e di acque cinta 
Ozio agli dei chiede il nocchier per l’onde 
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Patridt republican 

Pende la notte: i cavi bronzi io sento 
Pèra chi osò primiero 

Perché dunque io spargo affetti 

Perché il tenero tuo figlio 

Per sua sede, per suo nido 

Piangete, o Grazie, piangete, Amori 
Pien d’un caro pensier che mi rapiva 
Pingimi un Amorino 

Poiché a carriera insolita 

Poiché del genitor la via non tenne 
Poiché di morte in preda avrem lasciate 
Popoli, voi, cui d’Adria 

Porgi a me stesso almen, se non altrui 
Presso è il dì, che cangiato il destin rio 


Qual mormorio soave 

Qual voce è questa che dal biondo Mela 
Quand bevi s’indormenten 

Quando dall’urne oscure 

Quando Gesù con l’ultimo lamento 
Quel Non voglio con feroce 

Questa che sul Panaro a me ponesti 
Questa è la porta, ov’io sovente entrando 
Questa ridente e limpida mattina 

Questi vaghi del prato inculti fiori 
Questo bosco e quest’ara a te consacro 
Qui preparato è il giogo al collo mio 


Ragionar Filli non ama 
Razzolando entro la vile 
Ruscelletto, a far soggiorno 


Saggia Isabella, ad alta opra d’ingegno 
Salve, penisoletta avventurosa 

Sangue da te pur vuolsi. Ogni macigno 
Scopriti il volto, o bella mascherina 
Scrivi, mi dice un valoroso sdegno 
Sculti bronzi ed aurei titoli 

Sdegna Clorinda a i femminili uffici 

Se all’immagini strane io dessi fede 

Se da te apprese, Amore, e non altronde 
Sede alle Grazie, nido agli Amori 

Sedea sul colle il pampinoso autunno 
Sei pur tu, pur ti veggio, o gran latina 
Se mai degli anni in un col corso andranno 
Se mai fra gli ozi d’un’ombrosa riva 
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Sempre fu questo mar pieno d’incanti 
Senti che strepito di ferree ruote! 
Senti, o bella amabil Nice 

Seppi che al dubbio lume 

Sereno riede il pampinoso autunno 
Se vedi che germoglia 

Soavemente al cor s’apre il sentiero 
Soavi studi, vane cure e lievi 
Solitario bosco ombroso 

Sopra antico volume 

Sopra un crescente platano 

Sorgi aspettata; il roseo 

Sorgi, Laware, sovra l’urna, e fuora 
Sorse tempesta, e un legno 

Sotto l’adunco dente 

Spesso a narrare intesi 

Spieghi le chiome irate 

Stanca da li viaggi, supra un scogghiu 
Stavasi colle man sotto le ascelle 

Sù a lu munnu, e ’un sacciu comu 
Su l’ara d’Esculapio 

Su questi campi, che a te fur sì cari 
Sutta un’antica quercia 

Su verde margine di lago o fiume 


"Tal forse era in sembianza il garzon fero 
Talora i’ parlo a un colle, a un rivo, a un fiore 
Tirsi diceva un giorno ad Amaranta 
Tirsi, quel fonte, che di là zampilla 
Tornami a mente quella trista e nera 
Tornan, Dorillo, i placidi 

Torna ne’ versi miei, molle elegia 
Tornasti, o primavera 

Trasìu tra un rifittoriu di frati 

Tre Merlo senssa pnass, mairi e spnicì 
‘Tremola acquetta e verdeggianti zolle 
Tutto l’orbe è armonia; l’Olimpo è cetra 


Ucchiuzzi nìuri 

Udienza solenne 

Una breve lontananza 

Una donna superba al par di Giuno 
Una maschera da scena 

Un Aseno portava su la schena 
Una terrestre tartaruga un dì 

Un cestellin di paglie un dì tessea 
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Un fanciullin prendevasi 

Un Gatto pingue e florido 

Un Gatto professore in ghiottornia 
Un giorno la Speranza 

Un Granciu si picava 

Un Lupo tutto pien d’umanità 

Un miserabil uom carico d’anni 

Un Pesce giovinetto 

Un Surci di àutu rangu, pirchì natu 
Un uom già fu della campagna amante 


Vago di penetrar perché natura 

Vedi come alte e cariche 

Vedi, o leggiadra Fillide 

Vegliai la notte intera 

Vegliar le notti, e or l’una or l’altra sponda 
Venere e Zeffiro già quattro volte 
Verdi, molli e fresch’erbe 

Vergini, che pensose a lenti passi 
Verso oriente il cielo era vermiglio 
Veru chiù chi ’un si dici: li disigni 
Vidi l’Italia col crin sparso, incolto 
Vien, qui siedi, a l'ebreo garzon diletto 
Vieni, diceva il Ciel, vieni, grand’alma 
Vi fu un pazzo, non so quando 

Voi, verginelle tenere 

Volie un giorno il Leone 

Vuoi saper che sei tu? disse 

Vun che se veda attorna par Milan 


Zitto. La bella Irene 
Zitto! Que’ due labbrucci 
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INTRODUZIONE di Mario Fubini 


NOTA BIBLIOGRAFICA di Mario Fubini 


ALESSANDRO GUIDI 


t. Gli Arcadi in Roma 

tr. La promulgazione delle leggi d’Arcadia 
ttt. La Fortuna 

Iv. Nonè costei dalla più bell’idea 


PETRONILLA PAOLINI MASSIMI 


1. Spieghi le chiome tirate 
II. Quando dall’urne oscure 
int. Sdegna Clorinda a i femminili uffici 


GIAMBATTISTA FELICE ZAPPI 


I. Chiè costui che in sì gran pietra scolto 

II. Ardo per Filli: ella non sa, non ode 

rt. Talora i' parlo a un colle, a un rivo, a un fiore 
Iv. Un cestellin di paglie un di tessea 

v. Io veggio entro una bassa e vil capanna 

vi. Amor s'asside alla mia Filli accanto 

vii. Presso è il dî, che cangiato il destin rio 

vini. In quell'età ch'io misurar solea 

ix. Cento vezzosi pargoletti amori 

x. Tornamia mente quella trista e nera 


FAUSTINA MARATTI ZAPPI 


tI. Se mai degli anni in un col corso andranno 
It. Muse, poiché il mio Sol gode e desia 

III. Donna, che tanto al mio bel Sol piacesti 
Iv. Amato figlio, or che la dolce vista 

Vv. Scrivi, mi dice un valoroso sdegno 
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II 


EUSTACHIO MANFREDI 


XI. 
XII. 


Vidi l’Italia col crin sparso, incolto 

Il primo albor non appariva ancora 

Donna, ne gli occhi vostri 

Poiché di morte in preda avrem lasciate 
Vegliar le notti, e or l'una or l’altra sponda 
Tal forse era in sembianza il garzon fero 


. Dov'è quella famosa, alta, superba 
. L’augusto ponte, a cui fremendo il piede 


Vergini, che pensose a lenti passi 
Come se dal bel nido almo, natio 
Non templi od archi, e non figure o segni 
Le ninfe che pe i colli e le foreste 


xi. Verdi, molli e fresch'erbe 


FERNAND’ANTONIO GHEDINI 
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